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IL  R-  P-  M.  REMIGIO» 


Aucndo  più  volte  confidcrato  cortcfif- 
fimi  Lettori , che  pur  qualche  dcfi- 
derio  rpirituale  regna  ne  gli  animi  di 
molti  Catholici  Chriftiani , d’inten- 
dere nella  loro  linguale  Epiftole,  & 
Euangeli  , che  fi  leggono  nell’anno 
alla  Santa  Meffa  , & che  non  pure 
addeflo  > ma  molti  anni  fono  furono 
|K)!tati  a confolatione  fpirituale  di  tutti , nella  noflra  ra- 
nella, hò  giudicato  non  far  cofanuoua,  nè  meno  ingrata,  à 
tradurli,  & accommodarli  dinuouo  . Ma  perche  le  tradut- 
tioni  vecchie  erano  affai  ben  ofcurc , ancor  che  elle  foffero  fe- 
deli, però  attenendomi  al  mio  proprio  dire,  ( ò bello,  q 

t a brutto. 
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I^TUtto , clic  Ha , ) mi  fono  sforzato  di  ridurli  in  più  chiara 
& bella  lingua  , che  fia  flato  poffibilc  . Et  perche  io  era 
certiflìmo , che  quello  Libra  doueua  venire  nelle  mani  di 
inolre  perfone  ReligioTe,  & Spirituali,  Icquaii  fe  ben. non 
lunno  la  piena  cognitionc  della  lingua  Latina,  hanno  però 
buon  giudicio  circa  le  cofe,che  leggono  nella ’materha  fa- 
ucllaloro,  però  io  hò  fatto  quelle  poche  Annotationi  più  to- 
fto  Morali,  che  Letterali , acciochepollìnoconqueifenfipi- 
gliar qualche  gufto  , & eflendoa  cura  d’anime,  come  fono 
Piouani , ò altri  Curati , ò Superiori , & Prelati  di  ogni  forte  » 
volendo  ragionare  al  popolo,  pollino  con  qualche  deflrezza 
di  giudicio , feruirfi  de  i motiui  i & de  i luoghi , che  fono  nota- 
ti in  quelle  , & accommòdargli  a i loro  ragionamenti . Hò 
ridotto  poi  quell’ordine,  all’ordine  del  Mellàl  nuouo } accio- 
che  con  più comboditi  le  perfone  fene  poirmòf0ruire,& 
molte  altre  Religioni  ancora , che  non  leruono  l’ordine  del 
Meflìil  nuouo , haranno  commodità  di  adoperarlo , hauendo 
lafciato  C mallime  nelcommune  de’  Santi  ) molte  Epillole , & 
moltiEuangelij  Che  faranno  al  propofito  loro.  Ho  amplia- 
to poi  le  dichiaratioBi , Se  accrefciutole  in  affai  buon  numero  » 
& vi  hò  aggiunto  ancora  quattro  Difeorfìintorno  al  Digiu- 
no, & airinuocatione  dei  Santi,  &Veneratione  delle  Re- 
Iiquieloro,  & all’ufo  delJlelHiagini,  accioche  ogn’uno' pofla 
più  ftabilirli  nella  fua  diiotèone , & conofeer  con  quanto  tor- 
to fono  i Catholici  bialìmati  da  gli  herctici , intorno  a quella 
fantiflima  vlanza  - La  mia  intentionc  adunque  è (lata  di 
giouare , & di  dderrare  infìeme , con  animo  però  di  (lare  alia 
Cenlura  della  Santa  Romana  Chiefà,  perche  tutto  quello, 

che  fuflè  detto  contrario  alia  fua  Santa  intcntione,  l'hò  per 

va- 
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vano  > per  non  detto,  & per  degno  di  rirràttatione,  alla 
<jualè  fon  pronto,  & apparecchiato,  ogni  volta,  che  io  co- 
Qofca  da  me  ftelTo  , ò mi  fia  moflrata  da  altri  la  mia  igno- 
ranza. 
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A I MEDESIMI. 


,rC^ 


A VE  NDO  mi  Gio.Battifta, 
fy  Giorgio  G alignani fratelli  y 
fatto  intagliare  con  grandijjima 
diligenza,  ^ le  figure  in 

Bearne  per  Rampare  le  EpìRole, 
^ Euangeli  volgari , hahhiamo 
prejalacoppiavltima  Rampata  da  Adag,  (gioliti: 
efiendo  ofuella  la  più  ampia  di  tutte  le  altre  già  Ram- 
pate . Si  che  oltre  alla  fùa  Jacra  Let  tione , hauere- 
teocc afone  di  ejfercitarui  nella  contemplatione  dei 
miracoli , fatti  dal noRro  Signore  in  vita ^ ne  i 
mifierìj  della  fùa  Pafiione , (zSMorte  , ^ Bf/ùr- 
r fittone . 


Dìgiiized  by  GoogU 


Digilized  by  Google 


« ? ^'¥Wf ■?  ^ Vf  ^ 

E P I S T O L E.  E T 

EVANGELI. 

CHE  SI  LEGGONO  TVTTO  L’ANNO 
ALLE  MESSE,  SECONDO  L'VSO  DELLA 
Sana  Romana  Chielài&  ordine  dei  MdTalenuoao. 

Tf{,jt*J>OTTl  lìi  LlTipra  TOSCariyt  UUL  M.  R. 
SP.  ì/1.  I{emigio  Fiarentiao,  debordine  dt^ Predicatori* 

CON  LE  ANNOTATIONT.  ET  Di  C HI  A AATI  ON  I M 
oli  di  molti  luoghi,  che  in  eflì  fi  conteagooo,  £mc  dal mcdclimo . 


B O MENICA  PRIMA  DELL’AVVENTO 


EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
A*  ROMANI.  CAP.  XIII. 

» I 

I * A A T 1 L 1 1,  * Zappiate  ch'egli  è hoggimai  bora  di  ifne- 

^/Mr«  dal  fanno , perche  la  noftra  falute  ci  ipià  vicina  » 
4H  che  quando  noi  già  lo  credcuamo . La  notte  è pacata 

TTJ  è venuto  il  giorno.  • .Adunque  leniamo  via  l’opere  delle 

■ tenebre t & veftiamoci delCarmi delta luccj.  Andiamo 

; • hoHeftamente  come  di  giorno.  * ì^on  in  mangiamenti  t 

y fti  imbriachet^^^Cf  non  ne  i letti,  & nelle  impudicitie  : non  in  contentione,  Ct 
.y$rmidia,  ma  veftiteuidel  nofiro  Signore  Ciesù  Chrifio. 


ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

Sfora  S.Paoloin  quella  Epillolai  Romania  deftarcì  dal  Tonno  della  igno> 
nnM,e  de'  peccatiiperche  la  {atia,e  b falute  di  Giesù  Chrifloci  s'è  auuici. 
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EPISTOLE.  ET 

EVANGELI. 

V* 

CHE  SI  LEGGONO  TVTTO  L’ANNO 
ALLE  MESSE,  SECONDO  L’VSO  DELLA 
Santa  Romana  Cbie/ài  & ordine  del  MelTalenuoao . 

tkjit>otti  l'ti  Li^ipru  Toscur^^  d^l  m,  a- 

7.  U.  I{emigio  Fiorcntiao,  dell’Ordine  di:”PredicatQri. 

CON  LB  ANNOTATIONT.  BT  DI  C H I AI.A  TI  ON  I M O^' 
laii  di  molli  luoghi,  che  io  cAì  fi  contengono,  fatte  dal  medelimo  * 


B O MENICA  PRIMA  DELL’AVVENTO. 

EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
A*  ROMANI.  CAP.  XIII. 

A A T 1 L 1 1,  • fappiate  ch’egli  è boggimai  hera  di  ifue-  ^ 
glinrci  dal  fanno , perche  la  nofira  fatate  ci  è più  vicina , 
che  quando  noi  già  lo  credcuamo . La  notte  i pacata , ^ 
è venuto  il  giorno.  * .Adunque  leniamo  via  l’opere  delle  ^ 
tenebre  »(S  vediamoci  deW armi  della  luct^.  Andiamo 
houeflamente  come  di  giorno.  * Hpn  in  mangiamenti  t , 
nè  tmbriaehti^e^  »o»  ne  i letth  Cf  nelle  impudicitie  : non  in  contentione,  Ct  ^ 
inuidia,  ma  veftiteuidel  noflro  Signore  Ciesù  Chnfio. 


ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 


Sfora  S.Paolo  in  quella  Epifiola  i Romani  a dettarci  dal  Tonno  della  igno- 
ranza,c  de*  pcccaii4>crche  la  graiia,e  la  falute  di  Gicaù  Chrittoci  $*è  auuici. 

A nau. 
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» DOMENICA  PRIMA 

nata , anzi  ci  c Fatta  tanto  predo  > che  non  fu  mai  Santo  afeuno  de  gli  aatìdu't 
Dcul4.  che  rhauefTtfcofi  vicina,cpme  rhabbiamonoi»cherhabbiamo  perla  Tenuta  di 
C brillo, veli  ito  di  quella  óoftra  carne,ilche  non  hebbero  i Sancì  del  vecchio  ie« 
(lamento. 

» Leuar  via  l'opere  delle  tenebre,  e vcftirfi  l’armi  della  luce,e  Fpogliarfi  de'pec 
cati,eveflirfi  della  gratta  di  Giesù  C brillo, con  lequali  armi  (cnelondrpiritua» 
I')pofliamo  combattere  oonra  gli  auuerfarij  nollrix  l’armi  fono,  lo  feudo  della 
fedeja  celata  della  fperanza,la  corazza  della  giullitia,  i gambali  dell’Buangelio, 
c la  fpada  del  verbo  di  Oio,come  dice  i!  medefimo  Apoilolo  in  diuerlì  luoghi . 
Ephe-<  Qtjundoil  Chrilliano  èarmatodi  quell’armi, all  bora  lì  può  veramente  chiamar 
Foldaio  di  <-  hrillo,e  parte  di  quelle  armi  fon  difenfiue, parte  oSenfiue.  Le  difen 
due  fono,  lo  feudo,  l'elmo,  lacorazza,&i"ambalii  &l’oiFenlIuaè  la  fpada.  Lo 
feudo  della  fede  fi  deuc  adoperar  in  tutte  le  cofe,ò  prolpere,ò  auuerfe,creden  - 
do  fermamente, che  tutto  quello  che  ci  auuiene,fìa  per  volontà  di  Dio. La  celata 
della  fperanza  lì  deuc  adoperar  per  rcfillere  alle  percoffe,che  ci  potrebbono  far 
cadere  nella  dilperatione-Lacorazza  della  giullitia  ci  difende  da’colpi  diaboli- 
ci . mediante  iquali  ci  tenta  d ’ingiulhtfa  di  far  nocumento  al  profiìmo  ingiufla- 
mcnte.I  gambali  dell’Euangdiqci  conferuanogagliardc,  & illefe  le  gambe  fpi 
rituaIi,conlequalifi  camina  di  virtù  in  virtù;  e con  la  fpada  finalmente  delvcr- 
bqdi  Dio,ciieaiamo difcolloiluemicof&anche bcnelpelTolofuperiamoili 
come  lece  il  nollro  baluatore  nel  diferto,  ilqual  con  la  parola  della  Sacra  Scrictu- 
Matt.4.  ra,ch’è  parola  di  Dio,vinle,confufe,8f  abbattè  l'auuerlacio  Aio.  e nollro. 

3 Sei  forti  di  viti}  prohibifee  qui  l’A|>ollolo  ; cioé,il  troppo  mangiare,  il  trop}>o 
berc,lo  llar  troppo  nei  lenone  libidini, le  difeordie, e l'inuidie.  E quello  fa  ,per.^ 
che  quelli  fono  quei  pecèau,ne’quali  più  facilmente  cade  l'huomo,e  ce  ne  deb- 
biamo guardare,perche  il  troppo  mangiare  ci  a^graua  il  corpo,  il  troppo  bere  ci 
fa  imbriaehi,  il  troppo  fiat  nel  letto  ci  fa  pigri, Fé  libidini  cifannogelofi,e  ne  to! 
gono  l’intellctto,le  difeordie  afanno  llar  m al  contenti,  e con  defmerio  di  ven- 
detta,erinuidie  non  ci  lafciano  hauer  mai  quiete  alcuna.  Per  tanto  ci  conchiu- 
deche  notaci  vediamo  di  Chnllo,  perche  ci  vefiiremo  cdn  cljfo'  tOfte  le  Santq' 
virtù,e  tutti  i buoni  defiderij. 

4 Ma  velliteuidel  noUro  Signor  Gieaù  Cbri(lo.}Q,ue(toè;i|pi4  belvellimento 
chepoin  hauer  indolTo  il  Chrilliano.  Quello  rende  buono  odofea  Dio, fi  come 
fkcero  1 veliimenti  c’haueua  in  dofio  Oiacob  ad  Ilaac  fuopadre  t onde  egli  dif- 

Cen.a7  le:  Ecco  l'odor  del  mio  figliuolo,  ch'è  come  l’odor  d’un  ben  fiorito  campo,  bene- 
detto da  Dio.Quello  ci  la  ficuri,di  nó  hauere  a effer  fcaociati  dalle  nozze  del  Pa 
drccelclte,allcquali  fiamoinuiuu,per  non  hauere  indoflb  la  vede  da  nozze:  e 
queltofinalmenieai  mantiene  il  calor  in  trinfeco  dello  Ipiritò,  per  cui  viue  l’ani- 
ma fpirituaimcnte , & cllrinfecamente  ci  difende  dalle  male  imprellìoni,'  cioè, 
dalle  tcntationi  che  ci  vengono  dalle  cole  che  lon  fuori  di  noi , fi  come  vn  buon 
vellimento  ci  difende  dal  lreddo,^lle  pioggie,e  dall'abre  cofe  nociue.  Ma  fi  co 
me  vnononfimctte,cnouporuindoirovnvcllimento,  che  non  fia  ugliatoà 
miluraicoli  non  dobbiamo  veltirci  di  Chrilio,fc  nó  perche  ci  Aia  bene  in  dofioj 
cioé,che  non  ci  fia  troppo  lungo  per  molta  cótidenza,  o^de  commettiamo  molti 
peccati, nè  troppo  corto  per  molta  diffidcza,onde  calchiamo  i grà  difpcratione. 


T>lota  Lettore , che  fecondol'vfodeWOrdinedti’  Vredicatori , in  cjuefi^ 
Domenica  fi  legge  l' Euangclio  ^che  ft  recitala' Domenica  dell' Olino  mll§ 
‘ htncditi  ione  delle  'Palme  : 4oMfT«ncrai  le  [uè  wdmotatieni.  ^ 

EVAN- 


DELL*  AVVENTO.  •’ 

'I 

EVANGELIO  SECONDO  LVCA. 

CAP.  XXI. 

N quel  tempodi(Tc  GiesuàiTuoi  Difccpoli.  i £i  (à-  ^ 
ranno  fegni  nel  Sole,  & nella  Luna  , Se  nelle  Stelle,  Se 
fopra  la  terra  oppreilioni  di  genti  per  la  confulìone 
del  fuon  del  Marc,&  dell’onde:  i Et  gli  huomini  di-  ^ 
ucnteranno  macilenti,&aridi  per  la  gran  paura, ^ ti- 
more, afpetrando  quelle  colè  che  Ibpraueraiino  a tut- 
to il  mondo.  ^ Perche  le  virtù  del  Ciclo  li  commoueranoo:  &allhora| 
li  vedràil  Figliuolo  deirhuomo  venirnclle  nuuole  con  gran  polTanza, 

& maellà . Et  quando  quelle  cole  comincieranno  a venire,  4 alzate  la  4 
tclla,e  guardile  in  sù;i  mperocfae  s‘apprelTa  la  voUra  redentione.  Et  dif. 
Iclorovnafimilitudine  -.  Vedete  il  fico,  & gli  altri  alberi,  quando  già 
cominciano  a produrre  il  frutto , voi  conofeete ch’egli  è vicina  la  fiate. 
.Etcoli  voi,  quando  vedrete  venir  quelle  cofe,  l^piatechceglièprellb 
il  R egno  di  Dio.  Io  vi  dico  in  veri  tà,che  non  pallarà  quella  generatione 
inlìnoa  unto,  che  mtte  quelle  colè  faranno  fatte  .IlCielo,  &laterra 
mancheranno,  ma  le  mie  parole  non  verranno  mai  mmo. 

ANNOTATIONI  DbLL’EV  ANGELI  O4  ' < 

Q Velli  fegni, che  precederanno  il  giorno  del  Giudiiio,fi  polTono  anche  inté  t 
der  moralmente  per  rEuangeIio,per  la  Chiera,e  perii  Chrifiiani;cio^,rE- 
uangeliofarà  male  Intefo,  la  ChiCfa  patiti  molti  trauagli,  e molti  Chrilliani  ca- 
dràno  dall’altezza  della  Cathelica  Fede,  perocheil  Sole  fi  può  intédere  perl’E- 
uannelio  ,la  Luna  per  la  Chiefa,e  le  Stelle  per  i Chrilliani,lequali  cofe  vedendo 
fi  adefib  manifellamenie  non  fi  può  far  altra  congiettura , fé  nó  che  quel  giorno 
fia  uicino,  Boiche  al  fiorir  de  gli  alberi  fi  conofee  la  viciuanza  della  fiate.  E poi 
dichiarato  quello  luogo  in  S.Mat.  al  aò.cdoue  Chrifio  dice . Il  Sole  s'ofcureri, 
la  Luna  non  darà  il  luo  I urne, e le  (Ielle  cadranno  dal  Cielo,  iquali  mancamenti 
(iranno  fuor  deU’nfo  naturale  dell’Ecclifle  del  Sole,e  della  Luna, che  IpefTo  fi  ve 
dono,&  il  cader  delle  fiellc;cioè,di  quei  vapori  che  t’accédono  di  notte,che  par 
'che  fianofielfeche  cafchÌDO,fari  tato  fprlTojChe gli  huomini  n’baraonofpaueto. 

E gli  huomini diuenteran  macilenti.]  Lapauraquandoellaentraneiranimd  ^ 
d’un'huomo  ha  quella  proprieti,  ch’ella  gli  toglie  il  color  del  vifo , e quanto  più 
. la  paura  è maggiore,tanto  la  pallidezza  è più  grande,  fi  come  fi  vede  in  coloro , 
che  t’auuicinano  alla  moneto  ìli  quelli  che' fian  no  in  continuo  timor  d i qualche 
gran  maleiMrcheil  timordefiain  loro  la  maoinconia.e  I dolore,  lequali  coleco 
tne  dice  Salomone^an  diuentar  l’huofflo  macilente,  & arido . Spintus  enim  tru 
fiif,exficat  oflà.Lo  fpauento adunque  c’haranno gli  huomini  in  quei  tempi  vici 
si  al  giudicio  fari  grandiifimo.  perche! fegni  ch’appanranno.  minaccieranno 
tgrandifiirnhegrauilTtml  malidouerfopraltarca  tutto’ilmondo. 

Le  virtù  del  Cielo.]  Per  le  virtù  del  Ciclo  s’intendonogli  Angeli, iquali  nel  J 
giorno  del  giudicio  fi  cómouerano, poiché  verrino  có  CicsùChnltoalgiudicioi 

A a fi 


4 D«^MENrCA  SECONDA’ 

fi  come  tefiifica  Chrillo  in  San  Matteo/>uero  vuoi  dire  ; C^econdocfie  Pefpone 
Teofilaco)  che  nella commocione  di  cntrele  creature  fi  commoueranne  anche 
gli  Angeli  per  lorpauento  dell'iinnuitacione.e  curbaiionedi  rutto  l'uniuerfo. 

4 . Alzate  la  tefta.]Q“'  ^ dice, che  io  quei  giorni  tanto  trauagliati»e  fpaueateuo-> 
Ji.i  buoni, e fedeli  debbonquafi  refpiraK.c  coofivtarfi,il  che  è ioteb  per  l’alaar 
della  tefta.come  fuol  far  colui,  che  uiciooaU’rfcir  di  qualche  gran  crauaglio , 8c 
afflittione,  cominc/aa  mollrarfi  allegro,  ma  noi  per  ogni  prcciol  male  ci  perdia- 
mo d'animo,e  quali  ci  difperiamo»  e eoo  cucco  ciò  usciamo  efler  chiamati  Chri 
fiiaoi,e  fedeli. 


DOMENICA  SECONDA 

DELL*  AVVENTO. 

EPISTOLA  DI  PAOLO  APOSTOLO 

A'  ROMANI.  CAP.  t V- 

IL/,»  Quettecofe  che  fono  fiate  firitttttuttvfon» 
fiate  fcriite  À nofiro  ammaefiramento^ceioebt  per  la  patii 
fiatò  ^^olatieae  itile fcritture  ; noi  habkiamofperanv^a: 
^iiio  adte^ue  della  patientia,et  della  eonfolmonetyi  c-once 
dac’ babbiate  il  mede  fimo fintirnho  fia  uoijècondo  Cbrifi» 
^iesitoccioebe  con  vn* animo  tC  con  vna  boccaglorificbiat» 
» Dio,&  Taire  ieìnofiro  Signore  GietitCirrifto.  * Ter  la  qualcofat  rteoneteui 
l*altrOtSÌcome  Cbrifio  ha  rkenuto  voi  in  honore  di  Bio.Et  vi  HcOtchc^ 
,j  Cbrifio  Gietà  è fitao  minifiro  deUa  Cireoneifìone  > per  mantener  la  verità  db 

Diot&  lonfermare  lepromejfe  de*Vadri.Et  dkotcbe  i Gentili  debbono  hono- 
rare  Dio:  per  tafua  mifeticordiajeeonio  che  h fcrnto.  Ter  tana  io  ri  lauderà 
f » t tratCfh'di:& canterò  il  tuo  nome, & dinuouo-dice.'  I{dtegrateui  ^entilrcot 

fno  popolo:  & piir  ancora:  Laudate  il  Siguore  tutti  noi  (jeuUU,CS  laudatela 
voi  tutti  popoli.  St  ancora  dice  EfaiafSari  la  radice  di  Giefie:  Sf  quello  che  fi 
^ Uuerà  sk  per  regger  t Gentili,  queUi  baraano  fperatt^a  in  tui,  e & lo  Dio  del 
lafperan^ani  riempìad*ogni  alkgreT^a , & pace  in  credere  > acàocbe  voi 
abbondiate  in  fperéàu^yO’virtàdeUo  Spirito  Santo m 


Aia  HOT  Miom  DELL’EPISTOLA^  > 

t QTamo  efomti  in  quello  luogtrdalPApoAolò  alto- ftadìo-deDe  fcrìcnire  Santfr 
Opercioche  cune  quello  che  1 concieoe  in  elle,*  fcricte  per  noftro  ammaeRra- 
Gen.4.  cnentote  béche  uiBenofcrhtrnioIn  yicij^oierhoinicidio-di  Caia,k>llupro,& 
!.  Reg.  inceflo  di  AmmoD,ilpecczrodiSodotna,i’adnIceriodiDauid,Htradiaaeiiiodi 
15.  Giuda,efiniiIi,c6cutrociò,fidiceqaeftecofeeflereftritKanoftndbctrina,pcr 

che  ve  dido  come  tali  uici}  fieno  Rati  caftigati  li  fugamo*  e fegaitiaoio  il  uiuet 
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D E L L*  A V V E N T a'  J 

^rrDofo , commendato  e premiato  nelle  Scritture  Sante  , & quelloaiicora  che  è 
fcritto  di  Giesù  Chriftojc  fcritto  per  nos  perche  non  occorrcua  fcrtuer  tante  co 
{e  di  lui,fc  non  era  percento  no(lro,e  per  noflro  ammaeilramento. 

Pcriaqual  cofa  . ] Si  modra  qui,  che  noi  dobbiamo  fopporiardi'vn  l’altroiC  a 
quelli, che  fono  pertccti,debbono  fodencre  la  debolezza  de  gli  imperfetti»  fi  co- 
me fece  Chrillo.che  ci  lopponò,c  ci  tenne  forco  la  Tua  protettione  per  gloria  di 
D:o  Onde  ci  fi  id  quìad  iniédere,che  nelle cofe  appartenenti  alla  fcde,c  falute 
nollra, debbiamo  ropporiare.e  riccuere  l’vno  l'altro, perche  Chrido  fia  per  noi  ho 
norato  . Dice  poi  ,che  noi  delibiamo  render  gloria  a Dio  con  un'animo , &con 
vna  bocca,  perche  nel  confeflare  Iddio  debbiamo  hauer  conforme  l'intelletto 
alle  parole , nè  fi  deue  creder  in  vn  modo  col  cuore, e con  la  bocca  dir  parole  dif- 
formi da  quel  che  l’huomoha  nell'animo,  fi  come  fon  coloro,  che  cflcndohcre- 
licifccreti , hanno  il  (nal'inte4lctio,& affetto  di  dentro:  ma  per  paura  dclcadi- 
go,edcriormentc  moltran  d'eirercitolici.c  veri  Chndiani  : &allhi>ra  veramen- 
te s'honora  Iddio  con  vn  cuore,  e con  vna  bocca,  quando  in  prefenza  di  tutto  il 
mondo  rhuomocoofeda  quel  che  ei  crede,  e può  dir  con  Dauid  Io  ho  creduto» 
eperòboparlato.enó  ho  parlato  mai  le  nò  quel  che  prima  veraméte  ho  creduto.  Pfiiff, 

E lo  Dio  della  Speranza.]  Qui  fi  nota , che  tutte  le  virtù,  che  noi  habbiamo  in  3 
noi,hanno  origine  da  Dio.comedal  datore  diquelle,  fi  come  afferma  l'ApolloIo 
Giacobo:ilqualedice,cheogni  dono  perfetto  uien  di  (opra  dal  Padre  de  1 lumi  : 
onde  Dauid  Io  chiamò  in  commune.Dio  delle  virtù, & in  particolare  lo  dice  Dio 
della  Aia  GiullicuncI  Sai.  4*  Dio  della  Tua  lalute,  nel  Sal.7i  c Dio  della  Aia  for- 
tezza in  molti  altri  luoghi,  e l’ApolfoIo  qui  lo  chiama  Dio  delta  noifra  fperanza» 
e della  noflra  patienza,percheci  infonde  qucAa  virtù  della  fpcranza,perljquale 
fperiamo  io  lui>e  ne  data  pàtiéza,  per  laquale  Itiamo  cooAàti  nelle  cofe  auucrfe. 


CELIO  SECONDO  MATTEO.' 

GAP.  XI. 

Nquet  tempo  'hauendo  Giouanni  vdito  in  prigione 
l’opcrcdi  Chi;ifto,gli  mandò  due  de' fiioid:(cepoli,i  * 

■ quali  gli  diflcro  : Sei  tu  colui,  che  deue  venire , ò pur 
nearpettiamo vn’altco  ? Et  Gicsù.rifpoiidcndo  dilfc 
* loro:  Andate,  riferite  a Giouanni  quelle  cofe  che  voi  » 
hauetc  vdite,8c  vedutcj  i cicchi  veggono-  i zoppi  ca- 
minano:i  lebbrofi  fono  mondati:!, Tordi  odooo  i mot 
ti  fono  rifufeiuti.  Si  i poucri  predicano  i’Euangeiio  ; & beato  colui  che 
non  lì  fcandalezeràdi  mc;&  partendoli  coloro,Giesù  cominciò  a parlar 
di  Giouanni  alla  curba.Che  andadevoia  vedere  nel  diferto  ? > vna  can- 
na fcoGadal  vento»  ma  pure  che  andallc  a vedere  } vn’huomo  vcftitodi  * 
velli  delicate!  Ecco  che  quelli  che  H veftono  di  delicate  velli, Hanno  ne' 
palazzi  dc’R.e:Ma  cheandalle  voi  a vedere?  vn  Profeta-, &■  ic>  vi  dico,che 
egli  è più  < che  Profeta  Quello  è,di  cui  è fcritto.  Ecco  ch’io  mando  l An  ^ 
gelo  mio dioazi alla perfona  tua, ilqualeprcprcrà la  via  tuadinàziate. 
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DOMENICA.  TERZA 

ANNOTÀTIONI  DE  LL‘ E V A NG  E LIO. 


^ Sf«nd»Giouaniu.  ] San  Gtoiian  Battifta  non  mandò  i Tuoi  difcepoli  a Clut> 
Xldo  perche  dubitafls  t’cgli  era  il  Meflìa  o nò, ma  fi  fece  quello,  acciocbe  i Tuoi 
difcepoli , per  k ri  Ipoile  di  ChriUo  venilTero  in  cognitone  di  lui,  e diuenuflero 
Tuoi  difcepoli,eflendo  egli  vicino  al  morirc.Ei  al  medefimo  che  manda  i Tuoi  di 
kepoli  a Chnlto , perche  vedeflero  i Tuoi  miracoli , ci  dimollra , che  i Giudei  fi 
debbonorimenere all‘Euangelio,oel quale  fi dichiara,che Chrifto èil  vero  Mcf 
fia,p  romclTo  nelle  Scrinure.e  non  hanno  da  dubitarne. 

a Andate, riferite.]  Chrifto  rimette  i Difcepoli  di  Giouanni  alle  fue  opere ,pcr- 

6Ì0. 1.  che  quelle  erano  di  tal  forte,ch‘elle  manifellanano  ch'egli  era  il  Meifia.Ood'egU 
dilTc  altroue.Le  opere  che  io  fo,fanoo  teftimonianaa  di  mc,3£  altroue,fe  non  no 
lece  credere  a me,credcte  all’opere. 

3 V Ila  canna  fcolla  dal  vento . ] La  canna  fcolTa  dal  vento  fi  può  intendere  c pi» 
Tren.io  gliare  perlamaubilitadeggierezaa,&  inconllanzade  eli  huominicauiui,i  ^aU 

lono  mllabili  percagion  da  peccaio,lì  come  dilTc  anche  Om  per  bocca  del  Pro» 
fera  G ieremia,parlando  di  Gicrufalerniquando  difte,Gieraialem  ha  fatto  il  p^ 
calo, e peròc  diuentata  inilabile.1  cattiui  adunque  lono  inllabili,  perche  facil- 
mente fon  traporutì  in  diuerfi  vkij:  e ci  può  anco  fignificar  la  l^gierezzadi  co- 
Ephef  loro,  che  dal  vento  di  diuerfe  dottrine  rofpinii,  e commofti,  come  dice  S.  Paolo, 
4>  non  Hanno  cooftanti  nella  fcdcjma  credendo  hor  una  cofa,8e  hor  un’altra,  non 

lono  rifoluti  d’articolo  alcuno  : unto  che  poi  f^candofi , non  fon  buoni  fe  non 
per  il  fuoco  eterno. 

4 Più  che  Profeta . ] Perche  Giouaani  Battifta  non  folatnente  Profetò  , ma fit 
Profetato  di  lui,ouero,  perchegli  altri  Profeti  profeurono  di  Chrifto  in  ombra, 
e da  lontatTD,e  Giouanni  lo  mottròcol  dito, dicendo. Ecco  rAgnelIo  di  Dio,  cho 
leua  uia  i peccati  del  mondo. 


DOMENICA  TERZA-. 

D E L L*  A V V E N T O. 

EPISTOLA  DI  S.  PAOLOAPOSTOLO 

A I FILIPPENSI.  CAP.  un. 


KatellìiraUegrateui  *fempre  net  Sign9re,e  iinuouo  vi  dicOjrap- 
tegrateki;  La  roftra  modeflia  (ianota  à tutti  gli  huomhà'.Utfi- 
gnore  è appreffo.T^on  ri  pigliate  affanno  d" alcuna  cofamacotu 
ogni  OrationCt  & fupplicatienet  * con  render  le  gratie , e /e  «o- 
flre  domande (ien  note  apprese  Dio:&  la  pace  di  DiOt  che  fupera  ogni  fenfi, 
cuftodffcai  rofiricuoriiéf  le  r offre  menti  in  Chriftoàiefu  Signornoffro- 
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DELL*  AVVENTO. 

ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

E Som  TApoftoIo  i Filippenfi  a rallcgrarfi  rpirìtualmente , laqual  allegreiza  fi  i 
chiama  gaudio  nc!  Signore  • Etpcrche  rallegrczza  luol  qualche  uoIta_  far 
l'huomovfcirdc'termini  della  modeftia,pcrò  ricorda  loro  che  fiierfbdi  maniera 
allegri, che  la  modcllia  loro  non  li  guaiti,  ma  (ìa  nota  a tutto  i!  mondo,  e fi  ricor- 
dino che  il  Signore  è da  prefib,  quali  dicendo:  auoertite,che  il  Signore  ni  uede. 

Et  fi  comeun'huomo  li  uergogna  di  far  qualche  cofa  ò attto  indegno  in  prefen- 
aa  d’un  Prcncipe,ò  d’vn  Signore  che  merita  d’efferrifpettatojcofi  hauendonoi 
fempre  il  Signor  che  ci  uede,  non  è lecito  che  facciamo  cola  alcuna  indegna  del 
la  modefliaChriftiana,per  noneficrriprefi  da  Dio.eburlati da®li  huomini  . li 
contrario  di  quello  fanno  tutti  quei  Rcligiofi  , che  dedicatiad  eflerminillridi 
Dio,li  mcTtonoafare  il  buffone,ò  viuendodi  uitafciolta,e  piùche  Icrolarcjdan 
no  marclTempio,  e fon  cagione  che  molti  perdono  la  deuotionc  uerfo  i Sacerdo- 
ci>e  uèrfo  i Sacramenti  mtnillrati  da  loro. 

Con  rendere  gratie]  perche  chi  non  rende  gratie  de'benefici  riceuutì.non  e de  * 

E no  di  riceuerne  de’  nuoui:però  quando  noi  andiamo  a far  oratione  a Dio,deb- 
iamo  prima  ringratiarlo  de'doni  riceuuti,&  accompagnarla  con  le  fuppbcatio 
ni>ch  e tono  pregni  fatti  con  humiltà,e  con  molta  fommellìoneiquandole  nollre 
domande  faranno  accompagnate  da  quelle  ccnditioni,polfiamo  far  congettura, 
che  Dio  ci  efaudirà. 

EVANGELIO  S E C O N D O G 1 O V A NN  I. 

C A P.  I. 

N quel  tempo  i Giudei  mandatoHOdaGieraralemmea  Gi« 
uanni  i Sacerdoti  , &iLcuici , acciochelodomandalTeco 
cfai  egli  cra:&  dilTcroichi  fei  tu?  Etegli  confefsò,&  non  nc 
gò>&  confcfsòdinon  eflere  Chrifio  . Per  unto  ellì  Io  do- 
mandarono-. Adunqiiechi  fei  tu  ? Sei  tu  Hclia?  fi  t egli 
dille  : Io  non  fono  . Et  elfi  diUèro  ; Sei  tu  Profeta  ? Et  cglidif- 
fe*,n&.  Adunque  (gli  dilTcro)  chi  fei?accioche noi  polliamo  rifpondere 
àquelii  checi  hanno  mandati,  che  dici  tudi  te  médelimo?  Et  egli  rifpo> 
{e.dcdiffc:  • lo  fono  la  uoced’vnochcchtaraa,&  grida  nel  deferto:  Oriz  * 
sate  la  via  dd  Signore , li  come  dilTc  £ làia  Profera , 8c  quelli  che  furon 
mandati  erano  dd  numero  de’Farifei.Etanchc  il  domandare  no, & dif> 
ièro:  Perche  adunque  battezzi  ni,  fe  tu  non  fei  nè  Chrille,  nè  Helia,nà 
Wofèra?EtGioaanni  rifpo(èk>ro,&dillè:  Io  battezo  con  acqua,  ma  in 
mezo  di  uoic  llato  colui, ilquale  noi  non  conofeete . Egli  è quello,  che 
deue  renire  dopodi  me,&  è fitto  innanzi  à me  , alquale  io  non  fon  de. 
gno  di  Iciorreil  legame  delle  fue  fcarpe.  QneHecofeoccotfero  in  Bcta- 
aia,di  là  dal  fiume  GiorJaao,doue  era  Gioaanni  à battezare. 

ANNOTATIONI  DELL’EVAGELIO. 

IO  fon  la  HOCc.]Dice  Giouàni  d'cfTer  vocc,perche  si  come  la  ucce  precedela  pa  Gio.i. 
rola,cofi  egli  peede  ChriAo:di  poi,si  come  la  uoce  dichiara  la  parola, coli  Gio  i 
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8 DELLE  QVA  TTRO  TEMPORA 

wniii dichiarò Chrifto quando dilTe : di  Dio,&/i  comelauoce 

nunca.c  Icnfodefla  parola reftaicofi  Gionanni  macò,&  Chriflo  crebbe,  onde 
e^ii  diccua.  A lui  conuicn  crckerc,&  a me  biJogna  Iccmarc,  e finalmente  « co- 

'tuo U fe°nza  Siìlo^Si’i^  ■*  predicationc  di  Giouanui  era  infrÙt- 

tuoia  lenza  L hnlto.Si  deue  auuertirc  ancora, che  la  uoce  s’adopera  ucrfo  tre  for 

fottìi  hinno cattino vdirc: 
» adopera  ancora  per  chiamar  coloro.che  dormono,  e quelli  che  fon  da  lontano* 

non\"ar°"'  ' P"™'  'o'»  Sudli  che  fanno  uilla  di  non 

Ll'inelnfó  e '*  fanno  comcrafpido 

Si  } ’ ^ ^ «a'o  Si  chiaroan  coloro  ancora  cbedor- 

!To  u dentro, c quelli  tal'hora  hanno  il  lon- 

no  tanto  profondo.che  non  balla  la  uoce,ma  bilogna  qualche  uolta  tirarli  e mo- 
ner  I con  li  flagellile  dirloro  ; S tate  sù.  uo.  che  donni, e.vegliate,e  Hate  detti  ?i 

fono  lontani  , & il  peccaio?a  lontani  gli  huomini 
,,  dalla  lalut^cSan  l aolo  diccua . Voi  erauate  una  uolta  lontani,  &adcflbui  liete 
Luc.1  j ratti  appccllo  ; e tanto  piu  bifogna  alzar  la  noce , quan  to  piu  il  pcccator  fc  nc  uà 

Fate  dritta  la  ftrada  del  Signore.]  Due  fono  leflradedcISignore,.una,conla 
quale  egli  me  ne  a noi,ch’e  la  m,foritordia:l'altra,co.i  la  quale  noi  andiamo  a lui. 
equcftaela  uta della  penitenza  . CLueftcbifogna  drizzare,  cioè  conlìderarela 
gran  mifericordia  fua,e la  moltitudine  delle  nolire  grandiflime  colpe.e farne  yc 
ra,ret,a.c  lineerà  penucnia.. 


Salm. 

17* 

Ephef. 
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MERCO  RDI  DELLE  QJ^  A T T R O 

TEMPORA  DELL’AVVENTO. 

LETTIONE  D’ESAIA  PROFETA 

CAP;  X I r . 

^ tjiielli  dìdifie  Efaia  "Profeta.  E’^farà  ne  gli  nltimi giorni 
• apparecchiate  il  monte  della  cafa  del  S ignote ^Uafom- 
mità  de’n$ontiy&  e’ alT^erà  jòpra  tutti  i coUi^et  a quello  cor 
reranno  tutte  le  gentu^S  andranno  m^ti  popoli dira»^ 
no  : y enite  fagliamo  al  mente  del  Signore,  alla  cafn 

del  Dio  di  ^iaeohj&  egli  et  infegnarà  le  Jue  vie,&  noi  a» 
iremo  fxr  lifuoifentieri limperoche  di  Sion  ufeirà  la  legge,  & il  verbo  del  Si 

s gnorediGierufalem,^giudicberàiGentili,riprenderàmoltipopoli,  ^ * /u- 

ranno  delle  loro  jpade  vomeri,e  le  lor  lande  connerdranno  in  falci.  i{pn  mo- 
nerà  più  l’arme  una  gente  centra  l’altragente,&  non  fi  efferciteranno  più  ito 
battaglie.  0 cafa  di  ^iaed/^nite,  & andiamo  nel  lume  del  nofiro  Signore.^ 
Iddio.  I . . . 
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annotationi  della  prima 

LETTIONE  D ESAIA  PROFETA. 

Apparecchiato  il  montc.]Perquefto  monte  profetato  da  Efaia,s'intéde  Chri  » 

fto,il  quale  nelle  Scritture  Sante  fortifce  il  nome  dt  mòte,  come  nel  Salmo,  SaL  tfa . 
quando  fi  dice.Monte  di  Dio, Mòte  graffo, Mòte, nel  quale  è piaciuto  a Dio  d‘ha 
bitarciE  pollo  quello  nome  nella  cima  di  ruttigli  altri  monti,  ilche  figm'ficaPaU 
terza  & gran  dezza  di  Chrill«,fopra  tutti  coloro  che  fi  fono  riputati  Dei,  e /opra 
tutti  gli  Àngeli,demoni,&  huomini.'pcrò  San  Paolo  dice  di  lui,  che  al  fuo  nome 
s’inginocchiano  tutti,  in  Cielo,  in  terra,  c neirinferno  • S’alzò  anco  fopra  tutti  i Filip.z, 
colli, cioè fopra  i Filofofi,  e faiiidel  mondo,altie  famofiperlaloriapicnza,e  dot  t.Cor. 
trinatma  GiesùCbriffok’alzò  fopra  di  loro, poi  che  come  afferma  San  Paolo,la^  |. 
Sapienza  del  mondoper  Chrillodiucntòfloltitiae  pazzia.eiaquello  monte  fon 
corfi  molti  popoli,  perche  coli  degli  Hebrei,come  de*  Gentili  li  fon  conuercitia 
Chriffo,  e fi  fon  faluati  fopra  quelto  monte,  alquale  non  puòfalire  male  alcuno,  Sal<$o. 
perche  (come  dice  Dauid  Profeta)effendoaltiffìmo  ; non  gli  fi  può  accollar  nè 
trauaglio,nè flagello,  doue  fon  corfi  molti  popoli. coli  Giudei,‘come  Gentili  per 
laluarfi,e  fcamparono  da'crauagli  del  mondo,dall’tnfidie  del  demonio,e  dalla_« 
dannatione  eternaci. 

Conuertirannole  loro  armi-  ] Per  quelle  parole  s’intende  lo  flato  della  pace^  a' 
nel  quale  fi  doueua  trouarc  il  mondo  al  tcm^dell’auuenimento  di  Cbrillo,  fc-^* 
códola  Profetia  di  Dauid,ilqualdiceua  nel  Salmo.  Nafcerà  ne’fuoi  giorni  la  gtu 
ilitia,Sc  l’abondanza  della  pace,  ilche  dimoilra  medefimamente  Elaia,  condire  Sai. 71. 
meuforicamente,che  lefpade  faran  disfatte,  e conuertite  in  vomeri,eIelancie 
tramutate  in  falci  da  fegare  prati  e campi/^uafi  dicendotRttrouandofi  il  mondo 
in  pace,noii  occorrerà  atiendercalla  guerraima  all*agricoltura,l3quale  è fimbolo 
di  pacc-Deuefi  auuertire  ancora,che far  delle  fpadc  uomeri,c  delle  lande  fald,ò 
come  dice  San  Girolamo , mutar  la  crudel  là  in  manfuetudine , l’animo  maligno 
in  reale  e buono  : la  durezza, Stollinatione  delcuorcjin  tenerezza,  & obbedien 
za:lo  lludio  delle  feienze  uane , nello  lludio  delle  fiacre  lettere , l’armi  e ragioni 
de*Filolofi,nelI’ar3troefalce  della  fedc,e  ne  gli  inllrumeoti  del  culto  della  Chic 
fa:&  finalmente  mutarla  uiu  cattiua  in  buona^. 


LETTIONE  SECONDA  D'ESAIA 

PROFETA.  C A P.  VII. 

quelli  dì  parlò  il  Signore  Dio  ad  AchaX  > dicendo  : * Di-  ■ 
manda  vn  fegno  al  tuo  Signore  lddio,ò  nel  profonde  dcìi’in- 
fernOyò  neramente  nelle  cofe  eccelle  di  fopra.Et  Acha^dif 
fcilo  non  lodomanderòy  non  tenterò  il  Signore,^  dtffe: 
fedite  adunque  yò  cafa  di  Dauid:  Homi  pare  egli  poco  e fere 
melefti  agli  huomini  , che  ancora  voi  [tate  molefti  al  mio 
J>io?Ter  la  qual  cofa,l‘iflelfo  Signore  ui  daràunfegno.  Ecco  * che  unauergi-  » 
ue  t'ingrauiderdyet  partorirà  il  figUuolo,et  chiamerai  il  nome  fuo  Emanuely 
tr  mangierà  butiroy^  mele^acdoche  fappia  ricufare  il  cattiuoy  & eleggere 
il  buono» 


ANNO» 


IO  DELLE  QVATTRO  TEMPORA 
annotati  ONI  DELLA  SECONDA 

LETTIONE  D’ESAIA  PROFETA. 

I ’T^Iinandaunfegno.]  EraiAzto  Dioquando  parlaua  col  popolo  Hcbrco  «di 
'EloJ.J.  i_>/conferinarquafi  femprelclue  parole  con  miracoli  , c con  prodigi/ , però  a 
Molle  fece  uedere  il  baltone  conuercito  in  rerpcnte.&  la  mano  Icbbrolajl'A  nge 
loa  Gedeone  fece  ueder confumare  ilfacrifìciocol  fuoco  ucnuto dal  e.iclo,eS. 
t.Cor.i  Paolo  diecua  a’  Corimbi; , chela  proprìcci  de’  Giudei  era  domandare  il  legno»* 
Onde  Elaiatuolendoraoliraral  Re  Acaz,  Re  di  Giuda  «ch’egli  era  mandato  da 
Dio,e  che  le  parole  ch’egli  diceua,le  diceua  percommifTionedi  Dio,  però  rimeCi 
te  inluilapecitiooe  dcl?egno,comeufato  chiederli  da  coloro,a’quali  fìparlaua 
da  parte  di  Dk>,&  Elaia  gli  promettcua,che  Kalin  Re  di  Soriane  Faraon  figliuoli, 
di  Romelia  Re  d’ifrael,^  erano  confederaci  contra  di  lui, non  gli  farebbon  no 
cumenioalcuno,e  farebbe  liberato  dalle  lor  manijma  il  Re  Achaz  non  uolfe  do» 
mandare  il  fegno,  per  non  centarc  Dio,  ancor  che  quelle  parole  fulTcro  dette  da 
lui  forfè  pili  per  lupabia,chcper  uera  humiltà.pcroche  egli  era  grandiflìmo  ido 
la  tra, come  fi  legge  di  lui  nel  quarto  de’  Re,  al  cap.  i6.  e uei  fecondo  del  Paralip. 
alcap.aS. 

* Ecxo.cIm  una  Vergine.  3 Quella  èia  Proietta  del  nafeimento  di  Gie$ù  Chii- 
*fto di  Maria  Vergine  , liberatordcl  genere  humanodalle  mani  de’ fuoinimici* 
cioè  dal  demooio,e  dalpeccato,ch‘erano  i principali  Re,  che  impugnaua-  , 
DO  l’anima  noflra , e la  nccideuano  con  l’eterna  morte , e nel  mangiar 
4kIbutiro»edeJmele,chepoflbnoefrercibiancorade'bambiai,  t 

coclfàperdifcemcreilbuoqodalcattiuoioueroil  miglior  i 

dal  buono  in  quella  eti  ,<  farà  un  fegno  , che  non  fard 

puro  huomo,  ma  huoifio  e Dio,  poi  che  nell’ia-  • 

r iàocia  bari  giudicio  di  conofccre  U < • 

' , , di&ccoza  tra’l  buono  , & il 

...  cattiuo»  - ' 
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*»  DELLLE  QVATTRO  TEMPORA 
- - , -^EVANGELIO  SECONDO  LVCA. 

>C  A P.  I. 

N » quel  tempo  fu  mandato  l’Angelo  Gabriello  da  Dio,' 
nellacitta  di  Galilea  ^ jl  cui  nome  era  Nazareth  » à vna 
V ergine  Tpolàta a vn’huorao,ilquaIe hpueua nome  Gio 
fcf,  della  cala  di  Dauid  , -Se  il  nome  della  Verdine 
era  Maria,  & entrato l’Angtloa  lei, dille:  Diotiialui 
pienadigratia  : il  Signorcc  teeo,  tu  lei  benedetta  tra  le 
dnnnci&ella  vdendolo,  fi  turbò  del  luo  parlare  : & penl'aua,  che.cqual 
* fulfc  quello  faluto  : & PAngclo  Icdille  : Non  temere,  * Marta  impcto- 
che  tu  hai  trouatogratia  apptellb  Dio.  Ecco  che  tu  cócepirai  nel  ventre. 
Se  partorirai  vn  Figliuolo  & chiamerallì  il  filo  nome  Giesu.  Coftui  farà 
rande,  & faià  detto  Figliuolo  dello  Altilfimo , sé  il  Signore  Iddio  gli 
ara  la  Sede  del  luo  Padre  Damd,  & regnerà  nella  cafa  di  Giacob  in  c- 
terno,&  il  Tuo  Regno  non  haurà  mai  fine.EtMariadilTeall’Angeloco- 
j me!  fi  farà  quello?  imperoche  io  non  conofcoaicun’huomo  Etl’Ange- 
lo  le  ri^ofc,&  diflc  : Lo  Spirito  Santo  fopraucrrà  in  te,  & la  virtù  dcl- 
rAltilIlmotiadcmbrerà.  Etpertanto , quellocheditcnalccràSanto,. 
làrà  detto  Figliuoldi  Dio:&ccco  che  Elilabetta  tua  parente,  ha concc- 
jmto  anch’ellà  un  Figliuolo  nella  vecchiezza  fua  & quello  c il  fello  mc- 
fe  della  grauidezza  lua,la  quale  è Hata  chiamata  Retile,  imperoche  nef- 
funacolaè  imponibile apprelTo  Dio.  AirhoradilTc  M.iria:  Eccomi fer- 
uadcl  Signore, fuccedamt  quanto  mi  promette  la  tua  parola. 


ANNOTATIONI  DELL’ EVANGELIO. 

V T El  principio  di  quello  Euangelio,  li  defaiuono  dall*  Euangelilla  molti  par- 
iicolari , perche cllcndo  l’anicolo  deirincarnanone  del  Figliuol  di  Dio  di 
inolra  importanza,  era  nccelTario,  per  maggiore  certezza  defcriuere  il  luogo, il 
nuntio.Rr  il  Signote,chc  lo  mandaua,&  il  nome  della  Vergine,alla  quale l’Ange 
locra  màdato.e  del  marito, della  tribù, edella  famiglia,accmcheda  tati  cootraie 

f;ni  particolarijiì  potelTe comprendere  il  ucro:c  uoTlc  Jddio,chela  Vergmefuf- 
c maritata, perche  non  fi  crcdeflcjchc  il  parto  FulTe  generato  d’adulterio,  ò d’al- 
tra limile  illecita  congiuniìone. 

I Picnadigratia,]Tutriglialtnhuominihànolagratiaa  mifura,peroche  Iddio 
da  fecondo  il  Tuo  beneplacito, a chi  vna  colà,&a  chi  vn'altra.Solo  Chrillo  c la_> 
Vergine  Maria  s’addimandano  pieni  di  gratia , peroche  hebbero  tuttoquello  di 
Ro.  1 ».  bene,che  può  haucrc  vna  creatura  . h la  Vergine  fi  chiama  piena  di  grana , per- 
che  portò  nel  ventre  luo  il  donator  di  tutte  le  graric . Si  dice  ancor  efler  con  lei 
li  Signore.pcrchela  preferuòda  ogni  p«ccato,&la  Fantificò.comcfuo  taberna- 
• coIoicfucoDlcioclueotre,  nclparto,ne’  dolori, nella  Croce, c nella  Relurrcu 

tiooe 


D E L L*  A V V E N T O;  ij 

tione  ficrede  che  fufle  U prima  uiliara  . Si  dice  anco  efler  benedetta  tra  Talire  Salmw 
don  ne, perche  io  lei  fi  finirono  le  malediiiont  deiraltredonne  : eperò  non  fcnii  45* 
dolor  oelpartortre^perche  non  hauena  feotito  piacer  carnale  nel  conciperc.  Ve- 
ramente fu  benedetta4>erche  ella  partorì  Iddio, e non  perde  la  fua  virginità.  Ve 
ramente  fu  benedetta,  perche  la  donna  bora  è madre  de'viui  per  gratta, fi  come  Gen.  j. 
ella  fù  prima  madre  dc'morti  per  naturate  finalmente  fu  benedetu  tra  l'altre  dó 
ne, perch'ella  chiule  dentro  al  uentre  fuo  colui  ch'c  adorato  dalla  terra,dal  mare, 
dai  Cielo,da  gli  Angeli,c  da  tutte  le  creature. 

Si  turbò.]Non  fi  turba  Maria  per  la  villa  delI'Angeloima  ben  fi  conturba  per  a 
le  Aie  paròlcyperche  eficndoauezaa  forfè  altre  uolte  hauer  rapbaritioni  angeli- 
che,non  fi  fpauentaua  all'afpctto  loro,come  foce  Maria  Maddaleoa,e  Taltrè  Ma 
rie  al  fepolcro , chenon  eranou  Atte  a veder  Angeli , ma  fi  turba  per  le  parole  dt 
Iui,perchedtceuano  parole  humane,e  promeneuacofediuine.E  chi  non  fifpa-  Mani# 
•enterebbe  neU’vdit  che  l’edificio  ha  da  far  l'edificatore,  cofa  artificiata  l'anefi- 
ce,e  la  creatura  deue  panorire  il  Creatore?  meritamente  adunque  fi  fpauenu  là 
Vcrgitie,featendoragionardico(c,che  trapaflanorordine  di  natura. 

Come  farà  quefto? J Non  domanda  Maria  all'Angelo  del  modo  della  concet-  } 
tiooe,perch*elia  fi  diffidale  dell'onniporenza  diuinz,  ma  perche  hauende  fatto 
propofiio  di  continenza , né  l'era  ancora  congiunta  pur  col  fuo  marito  Giofef, 
■umilmente  domàdaua  del  naodo di  quella  tarconcettiooe,ondc  TAngelo  aferi 
«eodo  quella  operaiione  allo  Spirito  Santo  , dice  , chelautnùdeH’Aliiflimole 
farà  o(nbra,e  lo  Spinto  Santo  Berrà  f<^t3  di  Iei,e  perch'ella  Aifife  più  chiara  del- 
la polTanza  diuina,le  nvetteauanti  reflempio  d'Elifabena  fuacogoatadlerilc.  Se 
vecchia  tond'ellarimettendofi  nel  beneplacito  di  Dio,fi  chiama  ancilla  del  Signo- 
n,e  prega  che  fia  fatto  tuttoquelio  che  pia«  a Iui,fec6dola  parola  dell'Angelo. 


venerdì  d elle  ay a t t r a 

TEMPORA  DELL’AVVENTO. 

LITTION  E D’ESAIA  PROÉBTÀ.  C AP.  XI- 

V E STO  dice  * il  Signore  }ddio:tgli  vfeiri  una  uergg  delta  j 
radice  di  GufSe,  et  il  fiore  dalia  radice  di  quella  verrà  fuori, 
& fi  poferàfopra  di  lui  lo /pirite  del  Signore:  Lo  fpirito  di  fa 
pientia^  <T intelletto:  Lo  pirite  di  eonfiglio,et  di  fartela. 
Lo  fpirito  di  fcie»7^a,tìr  di  pietà  ;e  riempir  allo  lo  fpirito  del 
timor  di  Dio , * egli  non  giudicherà  fecondo  il  uedere  degli  occhi,  & non  ri-  ^ 
prenderà  fecondo  Tvdire  delTorecchie  : magiudieberà  congiufiitia  i poueri, 
Cf  riprenderà  con  diferettione  i manfueti  della'terra , Cf  percoterà  la  terrai 
eon  la  verga  della  fua  bocca:  dr  con  lo  fpirito  delle  fue  labbra  ucciderà  T em- 
pio farà  la  giufiitia  cinto  de'fuoi  lombi, & la  fede  cinturadelU  fue  renù 
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14  DELLE  QVATTRO  TEMPORA 
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annotatiSni  della  lettione 

D’ESAIA  PROFETA. 

QVell’è  un’altra  Profeiia  d’Efaia  intorno  alla  Natiuità  di  Giesù  Cbrifto  na 
to  di  Maria,  peroche  ella  è intefa  perla  verga,  & nel  fiore  è intefo  Chrtfio . 
fopra  delquale  fi  polirono  tutu  i doni  dello  Spirito  Santòvche  fonoicioè, 
Sapienza, lmelletio,Configlio,Fone2za,Scienia,  Pietà, e T imor  di  Dio . E dice, 
il  Profeu,chelo  Spirito  SantofipoferàfopraChrifio,  perche  ne  gli  altri  fuol 
paflare,e  non  fermarli,  ma  in  Chrillo  fi  fermò,  perche  non  gli  fu.darolol^iritft 
a mirura,ma  tutta  la  pienezza  d’elTo,dellaquale  anche  noi  fiamo  fiati  partecipi . 

Non  giudicherà.]  Qui  fi  mofira  che  Chrifio,alquaie  i fiata  da  Dio  datal’aut« 
torità  digiudicare, non  è purohuomo,  perche  ilgiudiiio  degli  huotnint  i fecqn 
do  quel  (me  fi  vede,  e fi  fente,  ma^uel  di  Dio  è fecondo  quelchefi  penfa  ,e  »’ha 
dentro  il  cuore , delquale  egli  è (crutatore  ; però  farà  Dio,  & huomo,e  eoo 
quello  giudicio  giudicherà  i fuperbi,e  l’etnpio  i cioè , Amichrifio,,iU 
quale  giudicato  che  farà,  i giufii,  iotefi  per  lagiufiitia,a’accofic- 
' ranno  a Chrifio,  come  vn  doto,  che  ciqgeiIombi,&i  fide* 

li,iotefi  per  la  fede,s’aderiranno  a lui,coRie  aderifee  la 
cintura,cbe  lega  le  reniidoè, faranno  inper-  ' 
petuo  congiunti  infcparabilmeate 

eoa  effo,  . ' 
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EVANGELIO  SECONDO  LVCA.  _ 

C A P.  I,  ^ 

N quel  tempo  Icuandofi  sù  Maria  , andò  con  preftczf* 
nelle  Montagne  alia  città  di  luda:  Se  • entrata  nella  cala 
di  Zaccheria  falutò  Elifabetta-  Etcomc  Elilàbetu  vd) 
il  faluto  di  Maria  : il  fanciullo  Iccominciò  à fallar  nel 
ventre;&  fu  ripienadi  Spirito  Santo  Elifabetta,  &con 
granuocedilTc;  » Tu  fei  benedetta  fra  le  donne  : benc- 
$ detto  * òilfruttodel  uentretuo.  Onde hòioquefto, chela raadredel 
mio  Signore  uenga  à trouarmi  ? Perche , ecco  che  come  la  uoce  del  tuo 
faluto  è peruenuta  àgli  orecchi  miei , il  fanciullo  nel  uentre  mio  per  al- 
legrezza ha  fallato.  Beata  te, la  qual  credefli;  imperochc  tutte  quelle  co- 
fe,lequali  ri  fono  (late  dette  dal  Signore,  haranno  effetto  . Et  alPhora 
* difrcMariad’Anima^miamagnincailSignorctScIofpiritomios’cral-  . 
Icgtato  in  Dio  mio  Saluatorc. 

, ' - . ■■■  I.  ■■  ■ 

ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

ITA  cala  di  Zaccheria  ci  lignifica  la  Chiefa  niih'tante,laquale  è cala  del  Sacer- 
Gefl.6.  X^dote.  In  qu  ella  cafa,  cioè  in  quefla  Chiefa,  fi  debbon  (aluureglihuomini, 
perche  fuor  di  quella  non  è falute  alcuna,$i  come  nè  anche  fuor  deH’arca  di  Nod 
figurata  perla  Chiefa , non  fi  trouaua  modo  da  faluarfi  dal  diluuio;percioche_» 
in  lei  fon  tutte  le  cofeappartenendaUafalute'Boflrai  cioè  la  predicanone  dell* 
£uangelio,i.  Sacramenti,!  meriti  di  Giesù  Chriilo,l’oratione,  oe  interceflGone  de 
i Santt.l’obedienza  de’Prelati,&  tuttoquelló  in  fomma.  che  fi  a propofito  della 
falute  Dollra. 

Si  deueauuertire  ancora  che  Maria  non  faluta  Elifabena  fuori,  ma  in  ca(a,il- 
che  ci  fignifica.che  non  fi  deue  dire  alcuno  efrcrfaluo,mentrecamina  perla  lira 
da  di  quello  mondo.Ilche  ci  uolfe  dare  ad  intendere  il  Saluatore, quando  dilTe  a 
LdC.10.  fuoi  diicepoli.Non  falutate  alcuno  per  la  flrada,cioè,  non  chiamate  beatoalcu- 
no  in  quefia  uita,doue  fono  molti  p^icoliima  allhora  ci  potremmo  chiamar  bea 
ti, quando  faremo arriuati  alla  patria  del  Cielo.Habbiamo  l'elTcmpio  in  Saul,  & 
f>"  in  Giuda.iquali  fi  poteuan  chiamar.bcati.l^uno  per  clTer  Re,eralcro  Apoflolo  di 
Chrifìo  : con  tutto  queBo,  l'uno  c depollo  dal  Regno,  fif  l’altro  s’appicca  per 
dilperatione. 

Benedetta  fei  tu  fra  le  donne.]  Di  qui  fi  caua  la  feconda  parte  della  faluta  tio- 
••  ne  Angelica  , che  idcuotiChnllianifogliono  dire  in  honor  della  Vergine  Ma- 
ria , percioche  quella  fitlutacione  ha  tre  pam  , l’una  delle  quali  fu  detu  dal- 
l’Angelo, quando  dille  : Aue  Maria,  èi^tia  piena  , Dominus  tccum  . La  fe- 
conda fu  detta  da  Santa  Elifabetta  , quando  vifiuu  da  Maria  , dille  . Be- 
nedidtatuinmulieribusi&benedidlusiruèlusventrivtut  . La  terza  c fiata  ag- 
giunta dalla  Santa  Chiefa  , Arèquefia  . Icfu$,Sandla  Maria  MaterDei,  ora 
pronobis  peccatoribus,nunc  & in  horamortisnoftrar.Amen.  Quella  lalutatio- 
neé  tantoeccellentc,c  diuota,  che  da’Chrilliani  dinoti  di  lei  èdena  tre  uoitc.,» 
il  di*  cwcyla  «Mrtina  iWàUntà  mcM  gtoruo,  c la  fera,  io  houoi  della  V ergine.^ 

Maria, 
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Maria  ,Iaqual  di  continuo  intercede,  e pfejja  per  noi  apprefTo  il  Figliuolo , e no- 
Hro  Redentore Giciù  Chrino.Etacciochc  piu  diuotamente  gli  huominis'ecci- 
tafTeroa  quella  falutatione/u  famamente  ordinato, che  col  Tuono  d'vna  campa 
na,toccara  tre  volte, li  facclTc  fegno  della  venuta  dell’alba , della  metà  del  gior- 
no,e del  chiuderli  della  fera, e fi  faluralTc  tre  volte  la  Vergine  Maria  con  l*  Angeli 
ca  lalucationcilaqualec  vn’olationc  non  men  dinota,  che  molto fruttuofa  : poi- 
ché gli  huomini  la  pregano, che  preghi  p loro,c  gli  aiuti  nel  uiuerc,e  nel  morire. 

Benedetto  il  frutto  del  tuo  uentrc.]Chiamali  Giefu  Chrillo  frutto  del  ventre 
di  Maria. perche  in  quel  concetto  non  ci  hebbe  che  fare  huomo  alcuno.Gli  altri  ( 
figliuoli  li  chiaman  frutti  de’  padri , ma  quello  è foto  frutto  della  madre,  perche 
Chrilloin  Cieloe  fenaamadre,  & in  terra  è fenza  padre. 

L’anima  mia  magnifica  il  Signore.]  L’anima  che  è grauida  di  Dio.cominciaa  . 
dìuentar  humile,&  a uiiicr  bcne:&  viuendobene.conofceche  quello  è dono  di  * 
Dio,e  però  lo  comincia  a mjgnificarcclod3rc.Lolpiritoefulta,percheeglicon 
lempla  Iccofe  celdli.e  li  rallegra  in  Dio,  non  nelle  creature  tlaqualc  allegrezza 
dilpiace  grandemente  aldiauolo.li  comcdifpiacquca’  Filillci  l’allegrezza  de  gli 
Ifraeliti  all’artiuar  dell’arca  nell’cflcrcito.iquali  dilTero:  Guai  a noitcofi  quando 
la  grana  entra  neiranimanollra,c  ne  facciamo  allegrezz.i, il  diauolos’attrilla  e fi 
vbigottifce:  e dice  la  Vergine  di  rallegrarli  in  Dio  Tua  falute,  perinfegnarci.che 
noi  non  debbiamo  hauer  altra  letitia  che  quella,  cioè  d’clfcr  laluati  per  Chrillo, 
cche  Chrillo  lia  la  nolirarcdentione,  e falute:  alla  quale  allegrezza  ci  cfortaua 
anco  S.Paolo,quaQdodiccuaa’Filippenfi:Rallegra(cui  Tempre  nel  Signore. 


SABBATQ  DELLE  Q_V  A T T R O 

TEMPORA  DELL’AVVENTO. 

LETTIONE  PRIMA  D’ESAIA  PROFETA.  CAP.  XIX. 

Iy^tfuci  giQrni  i popoli  domanderanno  aiuto  a Iddio^contro  la  fiucia  del 
pcrfecuiore  egli  manderà  loro  il  Saluatote  ,&  difenfore  che  gli 
libererà  : & il  Signore  ‘ farà  conofeiuto  da  quelli  di  Egitto , fif  cono-  t 
[ter  anno  il  Signore  in  q ueltempOyCir  adoreranuolo  con  faenfieij 
con  doni , sfaranno  voti  al  Signore , & li  manderanno  ad  effetto , & il  Si^ 
gnore  percolerà  l’Egitto  di  gran  flagello , eS"  faneragli , & cffi  torneranno  a 
Dio  t OS  egli  f^rà  loro  placabile,  & faneragli  il  uoftro  Signore  fddio. 


ANNOTATIONE  PRIMA  D’ESAlA  PROFETA. 

IL  Saluatorc  ]C^udl*è un’altra  Profetia  di  Efaia,  nella  qualetgli  profetiza  l’a-  i 
uenimenio  di  Chrillo, e lochiama  Saluatore , pcroche  quella  era  laprincipale 
intentionedi  Dio  nel  mandare  il  Tuo  vnigenitofigliuoIo,cioè  cller  Saluatore ,e  li 
berarl’huomo dalle  mani  dei  Tuoi  nemici , & che  Chrillo  fufle  conofeiuto  per 
Dio:  Onde hauendoegli  fattoquelle due cofe, cioè faluato, e mollrato d’elTcr 
DiOttncriumcocc  gli  fon  facci  da  i CbrifUani  facrificij,doni,c  noci. 

B LET- 
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lettione  seconda  desaia 

PROFETA.  CAP.  XXXV. 

Fffie  cofe  dice  il  nofiro  Signore  Iddio  ; Et  fi  rallegreranno 
i luoghi  deferti , Cr  via , fi?  fard  fefla  la  (olitudi- 
ne , & fiorirà  comeilgiglio , germogliando  produrrà , & 
efuUerà  lieta  con  laude . ^ lei  fia  data  la  gloria  del  Liba» 
no,  e le  farà  datata  bellettj^  di  Carmelo , C?  di  Saron. 
Efft  vedranno  la  gloria  di  Dio,(SL  belle^ga  del  nofiro 
' Signore . Confortate  le  mani  inferme , & fortificate  le  ginocchia  deboli , 
Direte  a quelli  I he  fono  di  poco  animo;  Confortateiii  non  habbiate  pan- 

ra:  Ecco  che  il  nofiro  Signore  porterà  la  uendetta  di  giu  fia  rendita.  Effo 
Jddio  verrà , ci  faluerà . tydllhora  faranno  apertigli  occhi  de’  ciechi,  &• 
gli  orcechi  de’fordi  vdiranno . t^.lhora  il  troppo  f aiterà  come  vn  Cei  no , & 
ia  lingua  de* muti  farà  fciolta  ; imperochel'aeque  fono  aperte  nd  diferto, 
tr  i torrenti  nella  folitudine  ; & quel  luogo  ghe  era  arido  » diuenterà  abon~ 
dante  d’acqua . Quefto  dice  il  Signore  onnipotente  . 


ANNOTATI  ON  E DELLA  SECONDA  LETTIONE. 


E Saia  inqocfta  letttone.profctirrdellaconuerfionc  dei  Gemili  alla  Fede  di 
Chriflo , imefi  perii  luoghi  deferti , e fenza  via , e pr  la  foli  rodine . ch?_^ 
fiorirà  come  il  giglio,  peroche  laChicfadi  Chrìllo,  ha  ratto  più  fiori , &•  è fiat» 
TOoltopiù  bella, egiocondachclaSimgoga.  Profetica  ancora  de’Giudci  con- 
iiertiti,edelleoperc,cbefaran  fatte altempo  del  .vltlTia , cioè  aperti  gliocchi 
dei  ciechi, & fatte  patenti  l’orccchie  de  i fordi , i zoppi  faltcranno,& parle- 
ranno i muti , ilchc  tutto  fi  vide  elTcì  veroucU’opcrc  di  Giefu  Chrifio  viro  Sal- 
satore^e  vero  Mclfia . 


LETTIONE  TERZA  D’ESAIA  PROFETA, 

CAP.  L. 


Fefie  afe  ike  il  nofiro  Signore  Iddio . .Afcendi  fopra  il  monte 
alto , che  tu  Euangeligj  in  Cierufalem , la  tua  voce , al- 

t^ila  con  gran  for^a , & non  haiier  paura  : Di  alte  città  della 
Tribù  diCiuda:  Ecco  che  il  Signor  Iddio  verrà  con  gran  for 
ta»—  teg^^a  : Ci  il  fno  braccio  fignoreggicrà  . Ecco  la  mercede 
fuacon  effo , CS  la  fua  opera  gli  farà  dauanti.  Egli  pafeerà  come  TaSìore 
il  jùo  gregge  importerà  i fuoi  jlgnelliinlnaceio,&  gli  conferuerànelfue 
feno , il  nofiro  Signore  lidio  • 

ANNO- 
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ANNOTATIONe'DELL  A TERZA  L ETT  I ONE  D'ESAIA. 

PArlail  ProfcuinqucfteparoIca’predicatoridcirEuangelio.cheintrcpid*-  i ’ 
mente  manifeflino  al  mondo  la  venta  Euangelicatia  qual  con  lille  in  moilrar 
che  Chrido  è venuto  , & ha  palciuto  i fuoi  eletti  , comepalVeil  padorciluoi 
greggi,&ha  portatofoprale  iuefpalle  , end  tuo  feno  le  pecorelle,  cioè  i pecca- 
tori, che  erano  come  pecore  lenta  pallore,  e dice,  che  noi  ci  debbiamo  voltare  i 
hii,comea  Pallore  ,e  Vdcouodell'animcnollrc.  Deuelì  auuemrc,  ch'egli  è co- 
mandatoal  Predicatore  Euangelico,che  faglia  loprail  monte  alto  & eccello, per  i.Pet.a 
che  prima  che  predichi  deuc  inalzarli  alla  con lideratione  delle  cofe  ch’egli  deu e 
dire  : le  quali  elFendoaliee  diuine;bifogna  che  prima  le  contempli  molto  bene, 
e conliderichenon  ha  a ragionar  di  cole  humanc  : però  egli  deue  ricorrere  all* 
Oratione,c  pregare  Iddio  che  gli  dia  intelletto  perlapcre,e  parole  per  infegna- 
re:e  far  quella  bellilTima  oratione.che  fece  la  diuotiiTìma  Eder,  quando  doueua 
andare  a parlare  al  fuo  marito  Arrafcrfedaqual  pregaua  Dio, chele  dede  tali  pa- 
role in  bocca, ch’ella  conuertide  l'animo  dej  fuo  marito  dal  male  al  bene,  Jiceu- 
do:Dafermonemre^um,Sc  benefonantem  in  os  mcum,&c>  Edercap  14. 

L ETT  1 O N E QJ/  A RTA  D’ESAIA  PROFETA. 

CAP.  X L V. 

Fe/lodiceilno/lro  * Signore  Iddio, al  mio  Chriflo  Cyrodoj  ^ 
cui  man  dritta  io  hoprefaiacciochefottometta  dman^i  afei 
Gentilità  gli  farò  uoltare  le  [palle  de’  l{e,&  fuggire.Jogli 
aprirò  dinanT^i  le  porte:  & effe  porte  non  faranno  chiufe  .lo 
^ , andrò  dinan't^i  à te;  & humilierò  i glorio/i  della  terra-> . Io 

romperò  le  porte  di  bron\o,^  jpe^t^erò  le flanghe  di  ferro,  et  darotti  i T hefò 
ri  nafeoft:  & ti  riuelerò  1 fecreti  ofeuri:  acciochetu  fappi  ch’io  fon  Signore, il- 
quale  chiamo  il  nome  tuo,  Diod’ffrael,  per  amor  di  Ciacoib  mioferuo , & If- 
raet  mio  diletto  : Et  botti  chiamato  per  il  tuo  nome:  botti  afiomigliato:  & tu 
tfon  m’hai  conofeiuto  : lo  fon  Signore,^  non  altri,  & fuor  di  me  non  P fddio; 
jo  ti  cinft  : & tu  non  m’hai  conofeiuto,  accioche  coloro  fappino  che  fono  in  0- 
* riente, e in  &ccidente:che  altri  che  io  non  è Dio  .Jo  fono  il  Signore, & non  è al 
tri.lo  formo  la  luce,Cf  creo  le  tenebre:Jo  fhccto  la  * pace,t2r  creo  il  male,  io  ^ 
fono  il  Signore,che  fo  quefte  cofe.  i 0 cieli  date  la  rugiada  di  fopra,  & i nu 
goUpiouino  ilgiuflo.sApraftla  tetra:& germogli  il  Saluatore:(3 lagiuftttia  ^ 
na/ca  infieme  con  effo.lo  fon  il  Signore  che  l’ho  creato . 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE  (^V  A R.  T A 
D’ESAIA  PROFETA. 

NElle  prefenti  parole  d’Efaia.fi  profetiza  la  grandezza  del  Saluatore,  daiagli  i 

dal  fuoPadrccterno.fi  come  ancora  tedifica  San  Paoloa  Filippenli,diccn^.Filip5. 
do.cfrf  Dio  l’ha  efaluto,8c  datogli  vn  nome,  che  è fopra  tutti  i nomi.  Et  miro  Ju 
tendo  quafi  effo  Dio  a ragionate, dice, chc  egli  è quello,  che  fa  ogni  cola,  & è lò- 
k>,e  fuor  di  bù  000  è aluo  Dio. 
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Io  faccio  la  pace-]  Quando  (i  dice, che  Dio  crea  il  male,q  nella  voce  male,  noa 
fi  debbe  intender  per  il  peccato, non  efiendo  Dio  né  autore,  nècagion  del  pecca 
to,ma s'intende  del  mal  del  galligo,e  della  pena,che  ci  é qualche  volta  data  da_« 
Amos-^  Dio  per  cagion  del  peccato-Della  qual  forte  di  male  parlando  Amosdiceua,chc 
non  è male  nella  cìtrà,chc  non  fia  fatto  dal  Signore. 

3 O cieli , date  la  rugiada . ] Qui  fi  nianifefìa  ildefiderio  <ii  quei  giufii  Padri , e 
Profetili  quali  delìdcrauanola  venuta  di  quello  MelTia,  e però  efdamando  dico 
nano.  O cieli, mandate  giù  la  volita  rugiada.e  voi  nubi  piouere  il  giallo, c la  ter-* 
ra  produca  il  Saluatore,  col  quale  haueuaà  nafeere  ancora  la  nollragiuilitia,  e 
giullificatione , clTendo  eglilo  Dio  della  giulliiia  nollra,  lì  come  tcllificò  Dauid 
oel  Salmo  quarto. 


LETTJONE  CLYINTA  DI,  DANIEL 

PROFETA.  CAP.  III. 

(futi gìoriùV^Àngelo del  Signote difeefe  del cieto  * ad./f7^  • 
ria,Gf  compagni  neUa  fornace  ardente  ; Et  dif cacciò  l/ut 
fiamma  dei  fuoco  fuori  dtUa  fornace,  e fece  nel  mcT^o  della  fia- 
ma  Jpirar  quafi  vn  vento  di  rugiada}& la  fiamma  della  fama 
cei'alt^òfopra  dilei  quaràtanoue  cubiti:  Et  arfe tutti i Caldei 
* ch'ella  trouò  d'intorno  , i quali  erano  miniflri  del  J{e  che  l’ accendeuano  • . 
Ma  la  fiamma  non  toccò  punto, nècontriftò  coloro  che  erano  dentro;  e non  die 
de  loro  alcuna  molefiia  . ,AUbora  quelli  tre,  quafi  con  vna  medefimaboccat 
lau  dauanOyd  glotificauano  Jddio  nella  fornace, dtcendo-.Benedttto  fei  Signo 
re  Iddio  de'noflri padri, laudabile, (f  glorwfo  fimpìe.  Et  benedetto  il  neme^ 
della  gloria  tua, ch’òfanto,&  laudabile,^  gloriofo  fimpre.Bcr.cdettoletnet 
tempio  {unto  della  tua  gloria:& laudabile  c gloriofo  fempre.  Benedetto  feifo- 
pra  il  Throno  fanto  del  tuo  ì\egno;&  laudabile,&gloriofo{empre.Benedet~ 
to  fei  fopra  la  potentia  della  tua  diuinit  à : & laudabile,^  gloriofo  fi  mprc^. 
Benedetto  fet  ,ilquale  fiedi  foprai  Cherubini,  & vedigli  abiffi,  & laudabile,  ^ 
t!"  gloriofo  fempre.  Benedetto  fei,che  vai  fopra  le  penne  de'  venti, CS  fopra  le 
onde  del  mare,  laudabile,  & gloriofo  eternamente . Benedichinti  tutti  gli 
^ngeli:&  fanti  tuoi,C3  laudino,& glorifichino  il  nome  tuo  in  eterno.  Bene- 
dicbinti  i cieli,la  terra, il  mare,  tutte  le  cofe,che  fono  in  effi,  & ti  laudino,. 

& ti  glorifichino  in  eterno.Gloria  fia  al  Vadre,\S  al  Figliuolo,  Ci  allo  Spirito 
Santo.  Si  come  era  nel  principio, Cr  bora,&  fempre, C$  per  tutti  ifecolide'fe- 
coli, .Amen. 


A N N O T A T I O N I D E L L A L E T T I O N E 
DI  DANIEL  PROFETA. 

NbI  fatto  de*  tregiouani  polli  nella  fornace  ardente,  e liberati  dall’Angelo  di 
Dio, li  conofee  la  cura, che  tiene  Dio  de'looieleui,c*baono  vina,e  vera  fede 

in  lui. 
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in  lui.peroche  non  gli  abbandona  maì|  e fi  vede  effcr  vero  quel  che  difTe  Dau  id 
Profcta,parlando  ai  quella  medcfima  cura.  Io  fon  con  cflb  lui  nella  tribulacio-  Sai.  94* 
ne . io  ne  lo  cauerò , e lo  farò  gloriofo  : io  farò  viucr lungamente , c gli  modrerò 
lamia  faluce.Si  dice  ancora  l'Angelo  di  Diofcendere,euenire  ad  Azaria  nella 
fornace, quando  eflcndo  l’huomo  nelle  tencationi,c  nel  fuoco  delle tribulaiio- 
oi,è  confortato  da  gli  huomini  di  buona  mente  à confidarli  in  Dio,e  dallo  Spi- 
rito buono  efortato  a fopporrarcon  patienza,e  tolleranza  l'auuerfiti,neilaquaie 
egli  firitroua:  onde  egli  poi  fi  ucdemiracolofamente  libcrato,c  vede  il  foccor 
io  venir  dal  Signore,  & lo  bencdi:c,c  lo  ringratia  , come  fecero  i tre  giouani 
liberati  dal  fuoco. 

Ma  la  fiamma  non  gli  toccò.]  Vedcfi  quil’airoIuca,&  infinita  polTanzadi  Dio* 
nel  lufpcndcrc  Tatto,  &opcration  del  fuoco,  che  non  ardelTc,anzi  non  deflc_^ 
lor  pure  vna  minima  molclfia  ,chefu  miracolo  grandiflìmo,  ficomeancofu 
quclloal tempo  dì  Moife , che ardcua  enon  conlumaualc  lpine,ilchc  clopra 
la  natura  del  fuoco  , ilqualeordìnariamente  liioTardcrc,econrumare.  Etnel- 
Jc  lodi  che  danno  i giouani  a Dio  nella  fornace , ci  fi  manifclla , che  femprc.,» 
debbiamo lodare,e  magnificar  Dio  in  tutti  gli  fiati , ò buoni  ,ocattiut  che  fieno, 

£ come  diceua  anche  Dauid,  quando  nel  Sai.  jj;  dille:  Io  benedirò  il  Signore 
in  ogni  tempo,  e la  Tua  lode  farà  Tempre  nella  mia  bocca . Benedire  adunque.^ 
nella  fornace , non  è altro  che  benedirlo  nelle  tribulationi , nelle  quali  fi  pi  eua^ 
la  nofira  fede , conllanza , e patienza , come  l 'oro  nel  fuoco  : perche  quelle  ve- 
ramente (ono  il  cimento  dcHe  uinù  delTanìmo  : c chi  Uà  force  in  c^e,  fi  può 
chiamar  perfetto.  Perfetti  adunque  in  fede  furonquefii  tre  giouanecti  .poiché 
non  fiparcìron  dallo  Dio  dei  padri  loro  nelle  fiamme.  Perfetto  inconfianzo_j 
fuGiouanni  Bactifia,che  ne  i trauagli  del  mondo  non  fi  perde  mai  di  animo, 
ne  lafciò  di  riprendere  il  uuiod’Herodc,e  d'Herodiade,  onde  ChrifiodilTi:^ 
di  lui  ,che  non  era  canna  agitata  dal  vento  : e perfetto  in  patienza  fu  Giobbe^.;, 
poi  che  nelle  fiamme  di  tante  miferie , non  perde  la  finezza  della  fua  bon  cà  : an-  q fob.x 
fi  Tempre  bencdiITc  Dio  in  quella  fornace.  Il  contrario  di  quello  fecero  gli 
Apofioli.nelleperfecucioni  di  Chrtfio,  c loro  proprie , i quali  prrdcrono  la  fe- 
de, poiché  fcandalizaci  fi  fuggirono.  S.Piecro  perde  laconfianza,  poiché  lo 
negò  facilmente,  e Giuda  ardendo  nella  fornace  delia  lua  confcienza  ,diuenta 
toimpatiente,edirpcrato , s'appiccò.  Grandiflìmo  peccato  fanno  adunque.,;* 
coloro,! quali  hauendo  qualche  irau^lio  d‘animo,ò  di  corpo,  fi  diffidano  di 
Dio,  e datili  in  preda  al  dolore , e perduta  la  fortezza  chedeuc  hauere  tlChri- 
iliano nelle auuerfit.i . fiuolianoabefiemmiarc,c  maledire  Iddio  perimpacien 
2a,  poco  ricordeuoli  di  quel  che  ci  auifaS.Paolo,  quando  dice:  Kingratiatc.,;  a.TeCf 
Dio  in  tutte  le  cole_»  • 


EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 


A I TESSALONICENSI.,  CAP.  II. 

I T ELLl  ; noi  vi  preghiamo  per  la  venuta  delnottro  Si- 
gnor Giesù  Chrifto , Cf  per  la  noflra  vnione  in  lui , che  voi  non 
vi  lafciate  trafportar  dal  voflrofemimento;  & non  vifpauen- 

fiate  per  alcuno  fpiritOj  nè  per  parola,  nè  per  lettera , quafi 

piandata  da  nofira  parte , la  qual  diceffe  * che  il  dì  del  (jiudicio  fuffe  molto 
yicino.t^efiuno  v’inganni  per  alcun  modo;imperoche  quefio  non  farà  fe  pri- 
ma non  Tiene  la  diu^m<fif  ftamanifeftatoÙb uomo  del  peccato  s figliuolo 
•'  B $ della 
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itila  paiùione, liquide  f c<mrapotie:€r  s’mal^a  [opra  tutta  quel  che  fidice 
DiOfò  carne  Dio  %' adora , di  maniera  che  egli  figga  nel  Tempio  di  Dio  , >»<h 
firandofi^cme  [e  egli  fuffe  iddio . Tion  yi  ricordatit  che  quando  io  eraem 
"poi  f yi  diceua  quefie  cofe  i Et  bora  fapete  quel  che  lo  ritiene , àfinCt  ch'egU 
fia  riuelato  al  fuo  tempo , perche  già  opera  il  mifierio  della  iniquità . Sola- 
inente  colui  che  tiene  al  prefente  t tenga  infino  à tanto  > che  fia  tolto  yia  di 
me^o . Et  alT bora  farà  riuelato  quell’ iniquo  : il  quale  il  Signore  diftrugge^ 
rà  con  lo  f pirite  della  fua  bocca , Tamichilerà  co  i req^i  lucidi  della  fua 

tenuta  . 


ANNOTATIONI  DELUEPISTOLA. 

SAN  Paolo  in  quelle  parole  dimo({ra,ch’e(rendon  giorno  delgiudicioinco» 
gnitoàgli  huominiieconorciucofolanienreda  Dio,  non  debbiamo  creder  co- 
li ad  ogni  vno,che  ci  dica,che  fia  vicino, perche  la  Tua  vicinanza  non  s*ha  da  co- 
nolcer;  fc  non  ^er  la  venuta  d‘Antichri(lo,intero  qui  per  l'huomo  deIpeccato,il 

3 uale  fi  farà  adorar  per  Dio  nel  Tempio,  ilche  fan  quella  abhominatione  d^a 
clTolacione.dettada  Daniel  Profeta,  & accennata  aa  Chrillo  in  San  Matreoal 
cap.t4>Non  fi  deue  ancoafiefin^e  con  efficacia , il  giorno  deli'vniuerral  giudi- 
cio  cfTer  vicino , per  il  computo  j'e  numerar  de  gli  anni , cauati  da  certi  libri  non 
approuati  dalla  S.  Madre  Chiefa,come  per  elTempio  il  libro  de  gli  Oracoli  d'Elia 
doue  fi  legge, che  due  mila  anni  dopò  Chrillo  ha  da  elTerc  il  Giudicio  voiuerfa- 
le, perche  qucAo  évo  moQrar  di  dar  piu  fede  alle  fcncture  non  approuare,che  al- 
Papprouate  per  fan  re, nelle  quali  è icrit(o,chedell‘hora  del  giudicio,  neffun  n'iu 
noiitia  fenon  Iddio.e  che  quello  è ripoHo  folamente  nella  potellàdiDio,efe 
ben  ne  polliamo  hauer  qualche  congietiura.fecòdo  i fegni  che  ci  dà  Giesd  Clffi 
fto,nondimeno  il  tempo  determinato  nonio  sà  le  non  Iddio . Ma  fe  pur 
qualcuno  vuol  mettere  Tpauento  à gli  huomini  della  vicinanza  del 
giorno  del  giudicio,  per  ritirarli  da’ peccati,  parli  della  vicinanza 
del  giorno  della  morte  di  cialcuno  particolarmenre , ch'è  il 
giorno  del  giudicio  particolare  ai  cialcuno , neiquale 
a’ha  a render  ragione  delle  cofe  malamente  fiitte,e 
£ potrà  dir  euer  vicino,efIendo  il  tempo  del- 
la  uiu  dell*huomo  breue,elavù 
u foggettaa  iniUe  pe- 
ricoli . 


EVAN: 
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EVANGELIO  SECONDO  LV^A. 

CAP.  ili. 


’Annoquintodccimodeirimpcrio  di  * Tiberio  Cela 
re,  edendo  Prendente  della  Giudea  Pon  rio  Pilato:  & 
Herodc  Tetrarca  di  Galilea,  & il  fuo  fratello  Filippo 
Tetrarca  del  paefedi  Iturea,&  di  Traconitide,etdi  Li 
fama  Tetrarca  di  Abiiina,eiIcndoi  Prencipidc’facet- 
doti  Anna  , & Caifa  -,  venne  la  parola  del  Signore  a 
Giouanni,fìgliuoIdi  Zacharia  nel  deferto.  EtairboravenneGionanni 
in  ogAi  contrada  ch’c  d’intorno  al  fiume  Giordano  , predicai!  do  il  bat- 
te fimo  .della  penitenza  in  rcnuflìone de’  peccati,!!  come  è fcritto nel li- 
lfa.40.  brodellcparolcd’t. faia  Prc^ta,chedicc  La  uocedi  colnichegridanei 
deferto  : apparecchiatela uia del  Signore,  &fàtedirjtti  ifuoifentieri. 

2 > Ogni  Halle  fi  empierà  ógni  munte& colle  fi  abbafferà,  & le  uie 
torte  fi  fàran  drttte,&l’afprediuchccranoo  aie  pianc^  & uedtàognicar 
ne  la  falutcdi  Dio.'  ' - . 


A N N O T A T I O N I b E L L’  E V A N.G  E L I O. 
j T A T5eterminattoncdeIrcmpo,edegtiannidcn’ImpcriodiTibcrfo,eIadìui- 
I fione  del  R cgno  de'  G iudei  ih  Tetrarchie,  cioè  in  quattro  parti  defcriita  dal 
]*EiiangeIifta,a  manifeflatione  della  verità, peroche  in  quello  tempo,  Gindanni 
Batttila  cominciò  a publicare  il  battemmo, che  veraméte  rimetieua  i peccati,che 
erailbattefimodi  Giesù  Chrifto. 

% Ogni  valle  s’empterà.  ] Volendo  intender  moralmente  queflo  luogo  d’Efai'a 
Profeta  ,bifogna  intender  per  leualli  gli  humili,chcfuronoripieni  di  gratia,co- 
me  fu  Maria  Vcrginc,che  fi  chiamòancilla  del  Signorc.c  fu  piena  di  gratia,e  per,  ‘ 
tale  nominata  daH’AngeIo,quando  le  diflc:  Aue  piena  digratia  ; e per  li  monti  i , 
fuperbi . chefuron  humiliati , comefù  S.  Paolo  Apollolo,che  s’abbafsò  tanto. 
t.Cor.  che  difTe  che  non  era  degno  d’clTcr  chiamato  Apoftolo  , poiché  egli  haueua  per- 
15.  feguitatoIaChiefa  di  Dio,ouc,rp  per  gli  huomini  Santi,inteft  nelle  fcritture  per 
loail.r.  li  monci.’fi  comcfuGiòuanni  Batti(la,che  s’humiliò  tanto,che  difTe,  cheronera 
degno  di  sfibbiar  le  fcarpe  a Giesù  Chrillo.Per  leuie  torte  & afpre  fi  pofTono  io 
iSidercglfcirem^de’pcccatoriconuerririà  Dio.iqusii  cfr-ndofibumiliati  fan 
cor  che  prima  funeto alti  e fuperbi  monti)hanno  moffratocbelancnura  di  diri 
fio  è (lata  disi  gran  ualoree  uirtù.chc  pereflcrfile  ualli  alzate,  8fi  monti  abbaf 
rati,s'c  fatta  la  firada  facile  e piana  per  andare  a lui;  onde  l'andar  adefib  a Dio  è 
f'acili(TÌmo/:aminando  perla  firada  di  Chrifto,  per  rimitarion  della  uita  de*San 
li,e  per  il  camino  della  uirtù.  Éiperchequandounòvuo!  faruna  ftrada  piana,.» 
riempie  le  buchc,fpianai  luoghi. rifctiati,accioche  ogni  cofa  fia  egualc.cofiogni 
vnoxhc  vuol  andare  a Dio,bifò‘gnache  camini  per  la  firada  eguale, e riempia  le 
buche  dell’inuidia.e  de]rauaricia,ch’egli  ha  neII'anima,con  la beneuolenza  e ca« 
rità  fiaternaiS;  abbafli  ì monti  della  fuperbia.edrll'ambiiione  ch’egli  hanclca- 
po,facendofi  humlle  auanti  a Dio,  e ftimandofi  eguale  a gli  altri  huomini,  cooj- 
fccodofi,e  confcflaadofi  iDorcaic/ragilc.e  peccatore. 

DOME. 
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domenica  q_v  a R t a 

DELL’ AVVENTO. 


EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  AP  O^SjT  OLO 

A’CORlNTHii. 

KateUhcofidftimi  l’huom0,come  miniflridi  Cbriflot  & dtfpm 
fatati  de'  miftetif  di  Dio:  Et  qui  fi  cerca  adcffo  tra  i difpenjato- 
riychi  fia  trouatofedcle.Ma  io  mi  curo  poco  d'cfìer  giudicato  da 
roiyòuero  dalgiuduio  humanc:  mperoche  nè  anche  io  giudico 
me  medefimo:  E fe  ben  laconfcientia  mia  non  mi  riprende  d’al- 
tuna  cofa,c»n  tutttociò,in  qucflo  nonfongiuflificato.ma  quel  che  mi  giudica 
è U Signore  . ty^dunque  non  giudicate  inauri  al  tempo:  fin  a tanto  che  uenga 
M Signoreyilqiiate  lUuminerd  le  cofe  afcofe  delle  tenebre y&  mani fefierà  i con 
ftg  lide’  cuori, ud'hora  cii^cuno  fard  lodato  da  Dio, 


ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

L' A poflolo  nelle  precedenti  parole  efforrai  Corinthij  a non  far  giudirio  de' 
minifiri  di  Dio.ìe  fon  buoni  òcatcìui,  perche  quei  popoli  haueuanogranri» 
fpettoa'miniftri,e  fi  gloriauano  d'efler  battezzati  più  da  vno.che  daun*aìtro,pe 
roche  la  bontà  òmafitiadc’Sacerdoti.ede’miniftri  dcH’Euangelio.ede’Sacr^ 
■lenti,  farà  giudicata  ncll'eftrcmo giorno,  quando  fi  faran  palefigli  animi , &i 
cuori ditutd  , efivcdrannochiaramenteleconlcienzed'ogniunoj  fecondole 
quali  ciakun  farà  giudicato  per  lua  falute,òdaunatione. 


EVANGELIO  SECONDO  LVC A. 

L’Anno  Quinto  decimo  dcJl’Imperio  di  Tiberio  Celare  . Ccrcadi 
qucAo  Euangelio  il  dì  dinanzi,cioè  il  Sabbaco  acarte  aq. 


tA 
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tS  DELLE  QVATTRO  TEMPORA 

LA  VIGILIA  DELLA  'NATIVITÀ* 

D I G lE  S V . GHRISTO. 

EPIST  OLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO. 

A* . A O M A N I.  CAP.  I. 

%^oloferuodi  (jietù  Chrijlo, chiamato  pereffer^poflolo,fcet 
to  per  predicare  l’Euangelio  di  Dioiiltfuale  egli  gii  haueua 
promeffo  perlifuoi  "Profeti  nelle  Sante  ScrntureUctjMali  par 
lano  del  fuo  figliuole , che  è fiato  fatto  del  feme  di  Dattid  fe~ 
condo  la  carne,  il  qual  fu  predefimato  figliuol  di  Dio  in  vir- 
tù Jecòdo  lo  fpirito  della  fantificatione,per  la  refurrettione  della  morte,Giesà 
C brillo  nofiro  Signore :per  cui  noi  h abbiamo  riceuuto  gratin:  & l’^po fiola- 
to per  obbedire  alla  fede  tra  tutti  i Gentili , per  il  fuo  nome  ; tra  iquali  ancor 
voi  fiate  chiamati  di  Gietù  Cbrifio  Signor  nofiro. 


ANNOTATIONI  DfiLL’E  PIS  T O LA. 

SAn Paolo moftra,  cherEuangeliodi  Diononeracofanuoua  , mainrìchtlT!- 
ma.eda’ProfetÌDe'fecoli antichi profetatatperoche le  Scritture  Sante  parla» 
luno  di  Gietù.  come  difcefo  dai  Teme  di  Dauid  fecondo  l'humanità,  e dice,  che 
per  lui  habbiamo  riceuuto  la  fede,  e la  CTatiad’clìcr  chiamati  figliuoli  di  Oio,8c 
■ amici  di  Giesù  Chriflo,  quafi  volendo  dire,  che  fe  ben  i’Euangelio  pareua 
all'horacofa  nuoua,era  però  uecchia,  quanto  alle  prom  effe  fattea’pa- 
dri.enuoua quanto  alla  manifclfacione  permczode  gli«Apo- 
ftoli per  cagione  del  quale  noi  habbiamo  rìceuuto  gra- 
da d'efTer  chiamati  figliuoli  di  Dio  * ed'hauerc 
il  dono  della  fede , e d’effer  detti  Chrù 
Aiani.cioè  incorporati  in  Cim- 
ilo, e come  cofa  fua, 
clTer  chiamati, 
fuoi . 


» 
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*8  DELLE  QVATTRO  TEMPORA 

EVANGELIO  SECONDO  MATTEO. 

C A P.  I I. 

N quel  tempo , efl*endo  la  Madre  di  Giesù  Chrìdo  Maria 
fpolàtaaGioref,  innanzi  che  veniffero a (lareinlìeme,  fi 
trouòerauida  di  Spirito  Santo.  Onde  Giofcf  Tuo  mari- 
to, edcndo  giu  fio,  e non  la  volendo  diffamare,  volfcoc- 
cultaraentc  mandarla  uia.  Et  flando  in  quello  penfìero 
TAngelodi  Diogliapparuein  Tonno,  & glidifTc;  Giofcf  figliuolo  di 
Dauid  , non  temere  di  riceuet  Maria  per  tua  fpofa , perche  quel  che  è 
nato  in  lei , è generato  di  Spirito  Santo . Ond’ella  partorirà  vn  figliuo- 
lo , ilqual  per  nome  chiamerai  Giesù, pctoche  egli  laluerà  il  popolo  Tuo 
dai  peccati  loro. 


ANNOTATIONI  D E L L’E  V A N G E HO. 

BEnchequirEuangeliodica,  che  Maria  fu  rìtrouau  da  Giorefgrauida,pri- 
ma  che  s'vniflcro  inficmc,non  fi  deue  incender  però,checonueni(Tero  mai 
infìeme,(icome  fceleratamcntc  hanno  hauuco ardir  di  dire  molti  Herecici,c'han 
novolutoleuara  Maria  Vedine  la  Verginità  perpetua:  ma  fi  può  incendere,che 
prima  ch'ei  la  cauaffe  di  cala  Aia  propria , per  menarla  ad  habitar  'coii  feco  . co- 
me fanno  i manti  ,che  cauandole  lor  mogli  di  cafa  de'p>rcnti,/e  menano  a ca- 
fa  loro , la  trouò  grauida , ouero  ,poi  ch’ci  Thcbbe  in  cala , s ’au'dde  di  quella 
cola , c perelTcr  giuflo . e di  buona  mente , non  la  uolfe  publicare  per  non  la  vi- 
tuperare: ma  l’Angelo  gli  apparfe , e gli  feoperfe  il  fecreto  diuino.  e gli  rimolTe 
ogni  dubbio  dali*animo:net  qual  fatto  ci  fi  di  ad  intendere,  che  noi  non  debbia 
mp  correr  tcme'rariamenteadefcquirlecofepeofatedanoi,inapenraralquan- 
to  prima.chccirifoluiamoemaffime  in  quelle  , doue  ne  vi  l'honordel  profli- 
^o.  Nella  perfona  di  S-  Giofcf,  ilqualeeuendoin  "ran  trauaglio  per  haucr  pre 
io  la  Vergine  per  moglie,  ritrouatala  grauida  .penfacon  faluezza  dell’lionordi 
leidtfeparailadafc,c mandarla  uia  iecrctamente:  ciA  dimoAra la  condition 
di  coloro^  che  ricrouandofiopprefTì  da  qualche  pertiJrb'acion  d’animo,  e traua- 
gUacl  da  qualche  auucrfì ci  ,uannopcnundo,  come  lenza  far  nocumento  al  prof 
fìmo,e  lenza  commetter  ingiuAitia  alcuna,  polTi  no  uicir  di  quel  trauaglio,  ai 

3ualiauuieneciòche  auuenneaSan  Giolcf,  perochcficome  egli  per l’auuifo 
eU'Aogelo  tu  liberato  da  quel  iioiofo  pentì ero.  coli  eAt  per  certi  modi  da  loro 
non  afpecuti , e per  certi  mezi , che  mai  non  larebbono  fiati  penòici  da  loro,  fon 
liberati  da  quelle  cure  che  gli  moteAar\o,c  A coj^ne  a lui  appaine  l’Angelo  in 
fonnojCofi  acoAoropar  fognare  ,edormire,eq(Uhdofi,vedon  fuórfde’perico 
li,  ne’ quali  A nouano,  non  fanno  dire  altro,  fc  nonché  Dio  ha  hauutocuradi 
loro,  e chclediuincconfolationi , A comediAe  anco  Dauid,  gli  hanno  rallegra 
to  l’animo,  e raAerenato  il  mal  tempo  che  lopraAauà  loro.  .. 
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IL  GIORNO  DELLA  NATIVITÀ 

DEL  NOSTRO  SIGNORE,  ALLA 

PRIMA  MESSA. 

EPISTOLADIS^.  PAOLO  APOSTOLO 

A T I T O.  C A P.  II.  i 

CsArifJimOiCglt  è <:pparfa  Ugramii  Tìio  SaluatornoflroatutùgU 
hHomini,m{egnjndone,  che  ntumiando  la  impietà,  ideftdetif 
mondani,  fobtiamente,  & congiuftitia,  & conpictà  viviamo  mi 
prcfente  fvcolo,ofpcttandolabeata  jperant^a,  £f  la  uenutadilla^  , 

gloria  del  grande  Iddio,  & Haluatornofiro  (jiciùthnflo,  ilquale  dette  \ 

'rnede(mo,per  ricomperarci  da  ogni  inicjnita;&'  pn  mondare  il  popolo  ajc  ac 
ceno  e/eguitatore  delle  buone  opere,  fnfegna  queflccofe,  & ammaefirairu 
ChriftoCieiù  Signor  nofiìO.  i ' • 


ANNOTATIONI  DELL’  PISTOLA. 

L’Apodolo  nelle  predette  parole  et  ricorda  la  graria  riceuutada  Dio,  mediati 
te l'anuenimcntodi  ChriHo  : ecirammeiKacrecore,.oucforrevirtà,pcrle 
j quali  fìamoordinati  a DK>,&alpro<rimo,&  a noi  tneddìmi,lequali  fono,Sobrie  ' 
t3,Giuftitia,e  Pietà-  La  Pietà rifguarda  Dio, la  GiuHitia  il  proflìmo,  eia  Sobrie- 
tà noi  mcdcfitni.  E quelle  fono  quelle  virtù  , delle  quali  e ifendorbuomo  adorna 
to,non  può  viuer  in  quella  ulta  le  non  Chrillianamentc-Et  in  quelle  tre  con  lille 
tutta  lapcrfcitionc  della  vita  ChriHiana,c  però  vuoH’Apo(lolo.  ch’elle  fianoda 
Tito  infegnatc.e ricordate.  ' » 

I ddìderij  del  fetolo.  ] Quelle  parole,  dette  da  S.  Paolo  9 tutti  i Chrilliani,lì 
pulTonocon  mr  Ita  facilità  applicare  a quegli  huomini.Ar  a quelle  donne,  ch'en- 
trano in  qualche  Religione  per  feruirc  a Dio,alle  quali  meritamente  fi  può  dire, 
che  lafcino  1 defideri  j del  mondo , non  fi  potendo  feruirc  a due  Signori  in  vn  me 
defiino  tempo . Bt  tutti  quei  Rcligiofi  ò Religiofejchefono  col  corpo  nel  Mona- 
flerio,e  con  l’animo  nel  lecnlo,lon  limili  a Giuda,ilqual  nella  fera  della  Cena  era 
’ col  corpo  con  glialtri  Apolloli  nelcenacolo,econ  l’animo  era  apprefib  a’Giudei 
che  "li  haueuano  proinelTo  1 danari  del  tradimentoicofi  fi  può  direche  tali  Reli 
giou  fieno  traditoli  della  proft  ITidne  che  fanno, e dtll’animelciro.  Son  limili  an- 
co al  popolo  H ebreo,  che  col  corpo  era  iicl  dilerto,c  con  l'animo  in  Egitto,  poi 
chedcfidcrana  le  carnr,c]e  cipolle, egli  altri  frutti  d’Egitto,': la  qual cogitatione 
prouocò  l’ira  di  D.io  conira  dì  loro.Però  il  Saiuatore  dieeua  che  Colui  che  mette- 
ua  la  Tua  mano  all’aratro  perarare,efivoItaua  a dietro,  non  era  buono  per  il  Re- 
gno del  ciclo.e  di  Dio.  Siamo  poi  eforiati  alla  fobrictà  , perche  l'huomofobrio 
fa, e dice  bene  ogni  cofa,fi  come  perii  contrario  Timbriaco  fa  male  ciòchefa-Di 
poi  alla  virtù  della  Giullii ia, perche  quella  ficonfcrualaloc’ctà.humana,  poi  che  t g 
v,^  ella  dà  aciaicunoqucl  ch’c  luo,  e rende  rhùòmoCmilc  a Diom,terra  : perche_s 
‘ l'al  tre  virtù  loti  digioiumcntololamcatcachil’ha  per  fe:ma  la  giuliitia  gioua_^ 

^ per  fe,epcralcri. debbiamo  poi  uiucrc  piamente  verlo  lddio,cìoé  feniirbcnc  di  , 
!!^.vlui.accòfUrci  a lui  per  uiua  & uera  fede,et  lu  foitima  adempir  quella  profeRìooej  ' 

la  quale  l’huomo  hàfatib nel battefimot 
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I>EL  NOSTRO  SIGNORE. 
EVANGELIO  SECONDO  LVCA. 

CAP.  II. 

N quel  tempo  * CcGrcAu!;uflo  fece  comandamen-  , 
to  ,che  hifledcfcritto  runiucrro  mondo . Quella  pri- 
madeferittione , fu  fatrada  Cirino  l’rclldente  nella 
Scria,  de  cnniicniiia  che  ogni  huoino  and.allc  nella 
Tua cittàa  farli  llnucre.  Et  per  quello  Giolcflì  partì 
di  Galilea  dalla  Città  di  Nazareth,  de  andò  in  Giudea 
nella  città  di  Dauid , laqyalc  lì  clnaraa’Bcchclcnj  •,  impcrochc  egli  era 
delia lliipe,  Òc  della  cala  di  Dauid-,  * accioche  eglif  ficclTelcriuere 
con  M aria  Aia  Qiofa, laquale  era  grauida,  de  edendo  giunti  quiui, venne 
i!  tempo  del  Aio  partotircide  partorì  il  Aio  Figliuolo  primogenito,  ^ j 
iuuoltolouellefaArc,  lo  pofencl  Prefepio  rpcrochc  non  era  altro  luogo 
nciralloggiamcnto  Er  in  quel  paefe  erano  i Pallori  che  guardaiiano  le 
loro  mandrc , che  facendo  m quella  mcdcAma  bora  le  vjgilic  della  not- 
te fopra  le  greggi  loro:  Et  ecco  l’Angelo  del  Signore  che  dette  prclTo  éi 
loro,  &dachiarczzadi  Dio  gli  circondò,  & gli  illuminò,  < dehebbe  4 
rogran  timore-,  onde  l’Angelo  dille  loro.  Nonhabbiate  paura,  impc- 
rochc io  v’annuncio  vna  grande  allegrezza,  laquaje  farà  a tutto  il  po- 
polo , perochehoggt  vi  e nato  il  Saluatore,  ilquale  è Chrifto  Signore, 
& e nato  nellacittà  di  Dauid , e quello  villa  perfegno^Voi  troucrcic 
vn  fanciullo  inuoltonc  i panni , de  pedo  nel  Prefepio:  Et  Aibito  s'ac- 
compagnò gran  molcicudine della  militiaceledc,  chelaiùljuano  Id- 
dio, de  diceuano  ■,  Gloria  Aa  ne’  luoghi  titillimi  a Dio  : de  in  terra  pa- 
ce, de  ne  gli  huomini  buona  volontà. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO.’ 


L nafeer  di  Gicfu  Chrillo,nt'l  tempo  che  Otraiiianolmpera- 
dore  fece  dclcriucr  tutto  il  mondo, cioè  fece  farla  deferi ttio- 
ncdi  tutti  glidat'ifoggettiall’lmperioRomano, lignifica,  che 
egli  era  il  vero  Rè  di  pace,fi  come  haucua  profetato  Dauid,de 
Efaiad'vno  de*  quali  haueua  detto,  che  ne'fuoi  giorni  i>afccrà 
l'abbondanza  della  paccjc  l'altro  l'hauca  chiamato  Prencipe 
di  Pace. 

Accioche  fi  facefTe  fcnucre.^Ncll’andardi  Giofefeon  Mariaa  larfi  fcriucre,lì , 
modra  l'obbedienza  ,chc  noi  debbiamo  portare  ai  Principi  iemporali,a  i qudi  “ 
ci  eforta  S.  Pietro  effer  obbedienti  ancor  che  dejjbcatiìui,e  S. Paolo  dice,  che  chi 
fa  refidenza  àlKhuomo  che  è conlliuiitp  in  figndi  lajCpoteilà.  fa  rifili cnza,all’<^r 
dinatiooc  dtDio.  ^ • 

# Primogenito-j  Perche  quella  parola  primogenico,ha  fatto  errar  molti,có  dire,  ; 

che 


I 
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che  quel  figliuolo  s’addiinanda  prirnogcnito.ilquale  nafee  aulti  a ^li  al  tri,  e per 
che  fia  riconofei  uto  per  il  primo  figliuolo>fi  chiama  primogenito  a differenza  di 
quelli  che  fon  nati  dopolui, onde  uogliono  argomentare  cric  la  Vergine  Maria 
haucife  altri  figliuoli, ma  che  Chrillo fuffe  il  primogenito;però  fi  deue  auuem're 
che  lecondola  vera  intelligenza,  non  lolo  s’addimanda  primogenito  quello  che 
iiafccauanti  aglialtri  ,maquclloancora,  dictroa  cui  non  nafee  piu  alcuno , e fi 
chiama  primo,  per  che  egli  è il  pi  imo  a nalcere.  c fi  chiama  anco  vnigcnito,pche 
egli  è foto, e non  ha  altri  nati  dopo  di  lui . Coli  diciamoGiefu  Chritlo  effer  pri- 
mogenito di  Maria  Vergine, perche  fu  il  primo  che  nafeefledi  lei,e  fi  chiama  vnt 
genito, perche  dopò  di  lui  fu  ferrata  la  llrada  ad  altro  parto  .Onde  meritamente 
ella  è detta  nelle  facre  lettere  fonte  foggcllato,e  hortochiulo,  e porta  fanta  ,per 
la  quale  non  può  pafiarperfona  macchiata,  ò lorda. 

4 Et  hebberogran  timore.]  Quella  èrvfanza  deirapparitione  dei  buoni  Ange 
li  fpauentar  nd  principio,  c lalciir  confolaronel  fine,e  quella  de  i ca ttiui  é con 
folarnci  principio,e  fpancntarncl  fine,ilchc  fi  moflrapergli  effetti  delle  virtù  c 
deiuitij.che  ncfonofomniiniftratidagli  fpirui  cattiui.c  da  i buoni,  peroche_,j 
l’opcrc  buone  e uinuofe  nel  principio  c nell'opcrarle  ci  mettono  difficultà  c fati- 
ca,onde  ci  sbigottiamo, ma  poi  ch’elle  fon  facce  ci  lafciano  tutti  concenti, c le  cat 
tiue,come  fono  i peccaci,ci  dan  piacer  nel  commetterli,  ma  poi  che  gli  habbiamo 
commeflì,nelalciano tutti  accrifiati.e  mal  concenti. 


ALLA  SECONDA  MESSA. 
DELLA  NATIVITÀ’  DEL 
SALVATOR  NOSTRO. 

EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO. 

A TITO.  CAP.  III. 

CAriffimo  egli 4 afparfa  la  benignit^,&  humamtà  del noflro  9igno 
re  Dioyìtnn  pet  l’opere  di  Giuflitia  che  noi  habbiamo  fatte  , ma  ci 
ha  fatto  fatui  per  la  fua  mifericordia  p?ril  lauacro  della  regencra 
tione,& rinouatione  dello  Spirito  Santo,fparfò  fopra  di  noi  abbon- 
dantemente per  GiefuChriflo  noflro  Saluatore,  acctoche  noigiuflificatiper 
fua  gratin, ft amo  heredi, fecondo  la  fferanT^a  della  aita  eternafin  Chrifìo  Gie 
fu  Signornofiro . 


ANNOTATIONI  DEL  L*E  PISTOLA. 

QVidimofiral'Apofiolo  San  Paolo,che  noi  debbiamo  aferiuer  tutta  l’operi 
iella  prima  falute  nofira  alla  fola  mifericordia  di  Dio, e non  a’meriti  nofiri; 
pcroche  l'opere  noRre,cheandarono  inizi  alla  riceuutagratia,  eran  piu  collo  de 

Ìne  di  ca(ligo,e  di  pena,chc  di  dono  fi  raro,qual  fu  l'incarnatione  del  figliuol  di 
hOjC  mc^rando  qual  fia  l'iollrumcto  di  quella  diuina  grada,  dice  cller  il  faao 

battc- 
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DEL  NOSTRO  SIGNORE.'  |f 

bancfitnoinel^ale  rhuomo  per  la  virtù  dello  Spirito  Santo  • che  in  eflb  fi  con- 
cienr,rioafce  a Dio» Moiri  malamente  intendendo  quelle  parole  del  Santo  Apo 
floloidicooo  che  non  occorre  far  buone  operationijpoiche  noi  fiamo  faliuri 
mifericordiadi  Dio, e non  per  l’opere  noAre , ancorché  giuAe,i quali  paruuM» 
jgoorantifllìmameote,non  conofcendocheSan  Paolo  parla  della pnma^atia_i% 
per  la  quale  G tesù  Chrifio  pre  fe  carne  humana  per  venirci  a faluare,e  noa 
parla  di  quell'opere  ,cbe  fondate  nella  fede  e cariti  Chrifliana , eoa» 
corrono  alla  noArafalute,  dellequaii  habbiamo  tanti  teAimoM 
nelle  Scritture  Sante,  chela  metà  baltcrebbono  : e quudo 
noncifuflealtro,ci  douerebbe  badar  quell'auttoritù 
diGiesù  Chrillo,ilqaale  dice,  che  nel  giorim^cl 
giudicio  faremo  elaminati  detl'opo'e  di  mi-  1 

fericordiiiefaremo  domandati  di  quaa  ' I 

IO  haremooperato , e non  di  quaV 
to  haremo  creduto  : e che  il 

T dar  d’un  bicchier  d!ac-  ' 

qua  non  lari  ' ’ . 

ieiualafuamercc- * ' ' . 

* . dcj  • ^ ■ . , . , 
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IL  GIOllNO  DfitLA  ^AT.  DEL  NOSTRO  SiG. 
. EVANGELIO  SECONDO  LVCA. 
CAP.  II. 


SJ 


N quel  tempo  i Paftori  ' parlauanoinneme,  &diceuano  : ^ 
Andiamo  infiao  in  Bcchclem  : c vediamo  queila  cofa  che 
hafattailSignorretccl’hafàttaintcndcrc.Etaiidandopte 
..  ilamenrc,  trouacono  Maria,  CSc  Giofcdò.j<c  il  fanciullo  pò 

fio  nel  Prdepio  . Et  » veggendo  quello,  conobbcroche  * 
q uclio>  che  era  flato  detio  loro  di  quello  fanciullo  era  ucm , Se  ciafeuno 
cite  gli  vdiua,fì  marauigliaua  molro  di  quelle  colè  che  diccuano  i Palio 
ri:E  Maria confcruaua  tutte  qudle  parole,  coiihdecandole  nel  luo cuo^ 
re.  Eli  Pallori  rìtotnauano  laudando,  & glorificando  Iddiod’ogoi  co< 
fii,cl'K  hftueuano  «rdito,dc  vcdutoifi  cerne  era  flato  detto  loro. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

L'Hauer  votato  Dio  maniloilar  primamente  a*  Pa  floii  la  nafeiu  del  fuo  fi^Ii-  ■ 
nolo,  èvn  moHrarCiche  Chriuoèilncro  Pallore  , lì  come  ancora  egli  Uèflb  '^*®'** 
confeiraDadiremedefimo,dicendo:  Io  fon  buon  Pafìore.econofcolemie  poco 
felle.  efon<conofcmtodaloro,  clicomeilbuon  Pallor  mette  la  vita  per  le  fuc_.y 
pecore jColì  C brillo  la  pofe  perla  falute  de  glihuomini. 

E veggendo  quello.]  Perche  gli  Hebrci  erano  ulatid’bauere  i rcgni,eper 
quelli  cotrofcerla  verità  di  quanto  era  detto  loro,però  eglino  andarono  a chiarir 
n di  quello  c'haueuano imelo  dairAngeloiC  ritrouando le  parole  corrirpondere 
fatn,lodarono  Dio. 


A L LA  'TER  M E S S A 

D E L L Aj  N A T I V t T A DEL 

nostro  SIGNORE. 

EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 

AGLIHEBREI.  CAP.  I. 

\ateUi,hiuendo  Dio  per  molteyn intere ^ & per  tuffiti  modi 
già  parlato  a'  nófiri  Vaìlri,per  li  Vràfcti  : ha  finalmente  in 
quefli  dì  parlato  d noi  per  ilfuo  PiglÌMolo,  ilqualcegli  ha  or 
’dinato  hcrede  drtutte  le  cofe,per  Uquale  fece  ancora  i feco- 
Irilqudte  éfiendo  ffUendore  della  gloria,^  fij^ura  della  fita.» 
fojlant^a  , & portando  con  la  parola  della  virtà  fica  tuttelecofe , poi  che  tgli 
behbe  purgata  peccati  (tede  alfa  deftrafua  Macftd  in  Cielo  : fatto  tanto 
^oredegU  tAngeUtqutmo  haperhepeditàcmfegmto più  eccellente  noma  - 

C » di 
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3é  IL  GIORNO  DELLA  HATl  vita; 

Piloro  : pemh  e a quale  deg  li  Angeli  difie  egli  mai  : T u feimhfigUuolo^Iù 
boggi  t'be  generato  i Et  pià  : togli  fatòTadte  i & egli  mi  farà  Figliuolo. 
Et  quando  egli  introduce  il  primogenito  del  mondo  dice  . Et  adorttdo  tutti 
gli  .Angeli  di  T^io  . Et  à gli  .Angeli  certamente  dice  . Quello  che  fii  .An- 
geli fuoigli  Spiriti  tcifuoi  mini firi  fiamma  di  fuoco  ; & alFigUuolo  dice: 
Il  tuo  feggio  t 0 'Dio , è eterno , lo  fcettro  del  tuo  B^egno  è verga  di  rettitudi- 
ne } Tu  bai  amatala  giuftitia:  Ù bai  odiato  la  iniquità  . Ter  la  qual  cofa 
Iddio , il  tuo  'Dio  t*ha  rnto  con  olio  diletitia  & efultatione  fotrra  i tuoi  eom- 
fcgni  i E tu  Signore  nel  principio  fondafii  Interra,  &i  cieli  fono  opera  delle 
tue  mani . Efji  perir  ano , & tu  Jempre  farai  t & tutti  come  refi  mento  inue 
ehi  er  anno  : Et  gli  muterai  comevnaytfie,&  muteranntfi  ; Matufeifem- 
pre  qu  el  medefimo  ,&  gli  anni  tuoi  non  uerranno  mai  meno. 


ANNOTATIO  NI  DELL’EPISTOLA. 

TNquefta EpifioIal'AponolopailaaltiiTìmaoicnte delta diutnita,&  humanid 
J di  Giesù  ChriAo,c  moAraquanufiaftata  maggior  la  gratia  noftra,che  quella 
de’ padri  antichi  «poiché  a loroiiipailaioin  figure,  & in  enigmi,  dira  noie  Aato 
parlato  dal  proprio  verbo  d>  Dio  tncarnaio;e  narrando  le  fue  digniti,  lo  chiama 
herede  dell’vniuerfo,rapienza,pet  la  qnale  Dio  ha  fatto  il  mondo,  fplendore  e fi 
gura  della  follarla  diuina,piiì  eccellente  de  gli  Angeli:  anzi  tanto  piùecccllea 
te,quanioil  figliuolo  è in  maggior  grado  del  mmifìro.cdcl  ferno,  eper  icliimo 
nianza  di  Dauid  Proreta,moilrala  lua  grandezza , e la /ua  eicrniià,diccndo,che 
i cieli  fi  moteranno.  Se  egli  farà  fempre  immutabile , Se  in  fomma  tutte  le  parole 
fono  alte,e  piene  di  grandifTimircntimen  ti, come  quelle  che  parlano  di  mifierio 
inenarrabiie.Pcr  gli  anni  di  Dio^intcnde  reternità  fua , laquale  fi  come  non  hA 
mai  hauuto  principio,cofi  non  harà  mai  fine,  e nelle  fcritture  fante,  e mafiìma- 
•*  ' mente  da  Dauid,é  chiamata  anni  etcì  ni, giorni  antichi,anni  di  Dio, per  dificrea 
za  de  gli  anni  noAri.c  de’  giorni  noAri,iquaIi  mutandoli  fpefib,  c variando  ogni 
hora,non  polTooo  effer  detti  nè  eterni, nè  antichi. 

PRINC  IPIO  DEL  SANTO  EVANGELIO 
SECONDO  G IO  V ANN  I.  C A P.  I. 

EI  principio  era  * il  Vcibo,&  il  Verbo  eraapprcllb  Dio, Se 
Dio  era  il  Verbo  : Quello  era  nel  principio  apprelTo  Dio  . 
Tutte  le cofelbn  fatte  mediante  lui  : & fenza  lui  niente  2 
fiato  fatto  di  quel  che  è fiato  fatto  : in  lai  era  aita , Se  la  ai- 
ta era  luce  de  gli  h uomini  : Et  la  luce  rifp  lendc  nelle  teqe- 
Ere  ;&  le  tenebre  non  l’banno  compreGt  . Fùun’huomo  mandato  da 
Dio  , ilcuinomeera  Giouannt  . Cofiui  venne  per  tefiimonio  , eper 
dar  rcfiimoniadza  della  luce  : accioche  tutti  credefllmopet  lui  : Egli 
non  era  già  luce;  ma  eraper  dare  tefiimonianzad’efib  lume  . Eralaue 
* ra luce,  cbcillumina>ognihuomo,cbeuieiie  in  quello  Mondo.  * Egli 
«a  nel  Mondo  : ii  Mondo  fu  filtro  per  lui } Se  il  Mondo  non  I ha  cono- 

feiuto. 


IL  GIORNO  DELLA  NAT.  DEL  NOSTRO  SiG.  j7 

fciuto.  Egli  venne  ne*  propri)  luoghi,  & i Tuoi  non  lo  riccuerono  ; Età 
quanti  rhannoticeuuto,  badato  loro  poirmzad’elTcr  fatti  figliuoli  di 
Dio,  che  fon  quelli  che  hanno  creduto  nel  nome  foo i quali , non  per 
fangue,  neper  volontà  di  carne,  neper  volontà  d’huomo,  ma  fon  nati, 
da  Dio  ; & il  Verbo  s*c  fitto  carne , & habitò  tra  noi , & habbiamo  ve- 
duto la  Tua  gloria,  come  gloria  dell’ vnigenito  dei  Padre , pieno  di  gra- 
tia,&di  verità . 

ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

La  grandezza  delle  parole  di  qucflo  Euai)gclio,caloflìma,e  tanto  profonda , ^ 
che  la  debolezza  dell’inrclleno  humano  non  é capace,  e maflìme  nel  prmei-  * 
piOjdoue  fi  ragiona  della  diuiniii  di  Chniio,  per  cui  dice eflcr  fatto  queHoch’c 
facto, & Lenza  efib  non  è fiata  fatta  cola  alcuna,  e chi  volefie  natrare , cotr  c^uel 
ch’c  fatto  fulTe  in  Dio  vita, farebbe  entrare  in  troppo  gran  ragionamento:  l«fta, 
che  quiui  s’accenna, che  tutto  ciò  che  fi  vcdcfatto.cra  ab  eterno  nella  uiua  méte 
di  Dio.Dice  poi  quello  verbo  efierfi  fatto  luce,  & ancor  che  la  luce  rii'plenda  nel 
le  tcncbre,le  tenebre  però, cioè  gli  huomini  tenebrofi  non  l'hanno  com prefa,  Sc 
Accioche  gli  huomini  s’haucficio  ad  apparecchiar  di  guardar  quella  luce,  tu  mi  \ 
dato  Giouanni  Battilla  a farne  tellimonianza,equefiaIucc  non  eraaltri  che  Gie 
< fu  Chrifio,ilquaI  diceuad’eflrerIucedelmondo:&èveramenteqiiello,  che  illu- 
mina tutti  quelli  che  vengono  in  quefia  uita,e  lenza  lui  non  è poÀTibile  hauer  lu- 
cida cognitione  della  verità. 

Cofiui  venne  per  tefiimonio.]  Ancor  che  tutti  glialtri  Profeti  habbino  fatto  a 
tefiimonianza  di  Chrtfio  in  qualche  modo,e  profetato  di  quefialuce.nondime- 
tioGiouàiii  fu  facto,e  nacque  per  quefio,cioc  per  efier  tefiimonio  di  Giefu  Chri 
llo.La  onde  fileggon  tante  cole  di  lui,cioè,che  fulTe  predetto  dall'Angelo, e prò 
mefifo  a Zaccaria  Tuo  padre,ilquale  perno  credere  all*  a ngelodiucntò  muto:che 
nella  fua  Natiuità  fi  rallegraficro le perfone,che  faltafirc,e  lalutalTe  Chrifioch’e- 
ra  nel  ventre  di  Maria,eflend’egli  in  corpo  alla  madretCheandatofeneda  fàciul 
lo  nel  dererto,faceire  vita  lolitaria p nò  fi  macchiar  de  peccati  del  módo.che  da  Lue.  t. 
Chrifiofulle  celebrato  per  il  maggior  huomocheaafcelTemahChei  popoli  ere 
defferoche  Luffe  vn'Elia.ò  qualche  altro  eccellente  Profeta-Che  Chriltodiccffe  Mar.ii. 
di  lui  ch’egli  era  più  che  Profeta,e  tante  altre  cofe,che  fi  leggono  di  lui  : ilcht_.9 
fu  ordinato  da  Dio,accioche  facendo  poi  Giouàni  tefiimonianza  di  C hrilto,gli 
fuffe  prefiato  indubitata  fedo  da  gli  huomini . Et  ancorché  Chnlto  non  haueffe 
bi  fogno  del  tefiimonio  di  perfona,per  effer  fomma  verità,n*haueua  nondimeno 
bilogno  per  rifpetto  nolfro,peroche  non  effendo  egli  apparito  al  mondo  con  al- 
cuna fpecie,nè  apparenza  di  diuinità,bifognaua  che  altri  ne  faceffe  fede  : ma  nó 
venne  G iouàni,perche  fi  credeffe  in  lui, ma  per lui,perche  la  fede deueelstrein 
Chrifio,e  per  Giouanni  in  Chrifio,e  quefia  è la  cagione  perche  tanto  particolar 
mence  fi  fa  memoria  del  tefiimonio  di  Giouanni  : e fi  dice  ch’egli  non  era  luce , 
ma  tefiimonio  della  luce,nè  che  fi  credeffe  in  lui,  ma  in  Cbrifio  per  lui. 

Era  nel  mondo.]  Quando  fi  nominano  qui  tre  mondi,  non  s’intcndon  però  } 
Tempre  a vn  medelimomodo  ,ma  perii  primo  s’intende  la  terra , per  il  fecondo 
tuttala  fabrica  dell  vniuerfo,  e per  terzo  gli  huomini  mondani,  i quali  non  co- 
nobbero Chrtfio,&  i Tuoi  proprijanche  non  Io  riceuerono  i maquelli  che  n’han- 
no hauuto  cognitione  ,è  fiato  datolorpoffanzadaChriito  di  tarli  figliuoli  di 
Dio,  c di  nafeer  di  Dio,  ilche  fi  fa  per  fede  uiua  in  Giefu  Chrifio,  unigenito  del 
padre,pieuo  di  venta, e di  gratLu-i. 

C J NELLA 


J8  IL  GIORNO  DI  S.  STEFANO. 
NELLA  SOLENNITÀ'  DI  ' 
SANSTEFANO. 

LET  TIGNE  DE  GLI  ATTI  DEGLI 

APOSTOLI.  CAP.  VI.  ET  VII. 

' giorni  Stefkno  pieno  di  gratin, & diforte^7'a,fii 
cena  motti  fegni,  & gran  miracoli  nel  popolo  j L a onde  /»  /e- 
uaron  cantra  di  lui  alcuni  Giudei  della  Sinagoga , che  fi 
chumaua  de’ Libertini,& de’(ìrenei,& degli  ^teffandri 
ni,  Cf  di  tfue&hche  erano  di  C ilicia,^  di  ^fiajquali  di^u 
tandocon  Stefàao,nonpoteuano  * refiflere  alla  Sapientiot 
& allo  SpiritOyConciìcegli  ptrlaua.  Le  cui  parole  vdendoeffi,ftrodeuano  nel 
cmre,&  digrignauano  i denti  cantra  di  Im . tJ^€a  ejfendo  Stemmo  pieno  di 
Spirito  Santo,voltati  gli  occhi  al  Cielo, iride  la  gloria  di  Dio,  & G:esà  cbe^ 
ftaua  atta  dcflra  di  Dio,&di^;  t eco  che  io  veggio  i cieli aperti,Cf  il  fighuo-’ 
lo  deli'huomo  fiare  alla  defira  della  virtit  di  Oio:,AUhora  eglino grtdanio  n 
gran  voce,ft  chiù  fero  gli  orecchi  : & fecero  t^r  nude  impttto  cantra  diluì  : 

^ condottolo  fuori  della  città, lo  lapidarono , tSi  feilimoni  poferoi  loro  vrfti- 

menti edpiedi  d’ vn giouane chiamato  Saulo;Sf  lapidauano  Stefano  ,ilquale^ 
ittuocando  Dioidtceua: Signor  Giesù  Chriflo,riceut  lo  jpirito  mio,  (S  inginoe— 
j chiato/i, gridò  eongranvoce,&  di fe,Signore  i nonimputareloro  quefhr» 
peccatOyff  hauendb  detto  quefio,  f’ addormentò  nel  Signore. 

> 

ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

1 principio  di  qudia  EiriftoiadoaelìnarrailmartiriodelbfatifltmoScefaJ 
LV>iiO|fìconoIcercfi«ttocne  fa  lo  Spinto  Santom  vn’anima  d’vn'huomo  , ili* 
quale  è, l'empirlo  di  fòrcezza»  e di  conitanza  nelle  tribalacioni,  lequali , quando> 
patientemente  fon  Topportate  dal Chnitiano, hanno Ipecie di  manirio,conie di' 
et  S.chrifoifomoje  quella  tolcranza  nelle  cole  auuerfe  vien  dalla  grana  di  Dio# 
che  è in  colui  che  le  {opporrà. 

a B odfiinopotcua  rt  filiere.]  L’efScacia-del  verbo  di  Dio  è talcjche  nè  fapienza* 
Mart.i.  didbolicai  né  feieoza mondana  gli  può  rcfiffcre.e  fi  vide  perefperlenza  in  Chri- 
Mat.t  |. Ilo, quando 'I  diauolo volle combaner  con l'aflutia , cprtidenza Tua  conGiesiI 
Goiu.S  I"  hniionelddcrtojeconuincerlopcrlc  lcritture,&  iGii/dci  conlehumanein-' 
Luc-ao.  fidic,rimalcrDfempreconfufi:lìcomefi  vide  nel  giudicio  del  cenlodiCefare, 
nella  I tirtcnza  deii*adultcra>e  circa  quelli  donna  c’haueua  hauuro  fette  mariti, 
quandofu  domandato  di  cm  ella  farebbe  moglie  neli'altfa  vita,  e nella  refurrct>> 
non  e,  de  egli  rilpok,cHe  nell’altra  vita  tutti  laranno,con>c  Angeli  di  Dio- 
j Non  imputarloio  quciloapcccaco.]  v^ui  fruede^ecbiha^lagraii»diDio’;ì 

non 
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non  ha  per  intpo^nbile  il  rimeuer  rtngiurìe,e  pregar  perii  nimici,e  però  chi  non 
fi  fentc  d’hauer  quello  fpiritodi  poter  perdonare  al  nemico,  egli  par  quello  prc 
cetto  troppo  duro  , preghi  Dio , che  glielo  dia , e faccia  l’oratione,  che  faccua^ 
Sanc'Agoilino, Quando  diceua;  Signorc,dammiaiutoe  gratta  di  poter  adempi» 
rei  tuoi  comandamenti,ecomanoami  CIÒ  che  ti  piace-  , 

' Si  dcueauuertire  oltre  a que(lo,che  quello  fan  tillìmo  huomo,  quando  pregò  4 
per  felletre  in  piedi,  ma  quando  fece  orationc  perii  luoi  nimici,  s'inginocchiò:. 
nel  che  ci  dà  ad  intendere,  che  fé  bene  l'ora  tioni  che  noi  facciamo  per  noi  mede 
fimi , debbonoelferaffettuole  ecalde,  quelle  tuttauolta  che  noi  facciamo  perii 
nofiri  ncmici,debbonocircrcaldi(Iime,(l<;affcttuo(ìnìmc,ilche  ci  mollra  ncH'in- 
ginocchiarfi,ch’è  vn’atto  di  religione  congiunto  a fomma  riuerenza,&dimoHra  ' 
grandifTìma  diipolii:one  d'animo , e dcmlerio  d’oitener  quanto  S domanda  : e 
perche  San  Stefano  ddìderaua  grandemente  che  Dio  perdonaffe  a’  fuoi  pcrcuf 
fori, però  s’inginocchia,  e quali  l'cufando  la  colpa  loro,e  facendoli  minorc,rcn- 
dc  ragione  a Dio,  perche  debba  perdonar  loro,  dicendo  , che  non  fanno  quel  ' 
che  fi  fan  no,  qua  lì  dicendo,  quello  loro  peccato  tanto  è più  degno  di  perdono, 
e di  vcnia,quaiuo  più  è congiunto  all’ignoratiza,laquale  qualche  uoha  feufa  dal 
peccato. 

Dicelì  poi  che  S in  Stefano  s’addormen'ò  nel  Signore,percheIa  mone  de’ San  f 
ti,non  s’addomanda  morte , ma  lonno  c dormitione  , perdie  viuendo  Tanima  a 
Dio, (là  con  fpcranza  di  riunirfi  al  luo  corpo,  per  vederlo  beaiifìcato  con  leco  B 
diquiauuiene,che  Dauid  chiama  preciola  la  morte  de'  Santi  nel  cofpeitodcl  Si  Sal.i  i( 
gnorcic  quella  de’  peccatori  è chiamata  pe(rima,pcrciocbe  fono  tormentati  iii^  Sai.  jj. 
anima  adciro,e  poi  faran  tormentati  in  anima,&  in  corpo  eternamente.  E li  co- 
me vn'huomovà  con  l'animo  quieto  a dormire,  perchcha  fpcranza diriluegliar 
fi  la  mattina, e veder  il  giorno,colì  i Santi  abbraccian  volon  licri  la  morte.perche 
lon  certi  d'hauera  rilulcitarcic  diconocon  Dauid  in  pace  in  idipfum  dormiam, 

& requiefcam.Quoniam  tu  Dominefingularitcr  in  fpe,con(ltiuilli  mc_a. 

EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  ’ 

C A P-^I- 

N quel  tempo  GiesùdilTealIe  turbede’ Giudei  , & a’ 
Prencipi  de’  Sacerdoti  : Eccoch’io  vi  mando  Profeti, 
e Sapienti , & Scribi  : & di  quelli  alcuni  ne  vccidere 
te,  & alcuni  crucifigcrete,  & flagellaretc  nelle  vodre 
Sinagoghe, & pcrfcguitcrctcgli  di  città  in  città , accio 
che  venga  Copra  di  voi  ogni  (angue  giudo  , che  è fpr 
fo  fopra  la  terra  : dal  lànguedel  giudo  A bel  inlinoal  fangue  di  Zacba- 
iiafigliuolodiBarachia,ilqualcvoivccidcdc  ' infra  il  tempio  ,&  Tal  j 
tare  • In  verità  vi  dico , che  tutte  quede  cofe  verranno  fopra  queda  gc- 
ncrationc  . O Gierufalcm , Gicrufalem , che  vccidll  Profeti , & lapidi 
» coloro  , che  fono  mandati  , quante  volte  ho  io  voluto  congregarci  ^ 
tuoi  fìgliuoli  , come  la  gallina  i taccoglie  fotto  Tali  i fuoi  pulcini  , & 
ronhai  voluto } Ecco  che  la  vodracafaui  farà  lalctata  deferta  . Et  per  ^ 
canto  vi  dico , che  hormai  non  mi  vedrete , infinoa  tanto  che  voi  mi  di- 
icte:  fieaedeteo  Ila  codui,  che  viene  nel  nome  del  Signore. 

A4  AN- 
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NELLA  SOLENNITÀ. 

ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

QVi  (ì moHra  la  cagioneddia  dcdrutcion  di  Gierufalem,  laqual  predice  G(c 
fu  C h;  ilio  non  uenirc,! e non  per  la  pcrfccuuonc  facu  a'Profeci«&  huomiot 
<!■  D.o,e  perla  repugnancia  latta  alla  vocacion  diurna, ilche  ne  da  ad  intendere, 
cl)  e allhora  s'iuuicina  r;ntcrito,c  daniiation  nollra, quando  ceniamo  poco  conto 
delle  cote  della  Religione, quando  facciamo  poca  (lima  de  gli  Kuoinini  manda> 
d da  Dio,erepugmamo  alle  buone  infpiracioni, e lumi, mandatine  di  fopra^  , 
e chiudiamo  le  orecchie  deU’aoMno  alle  vocaiiooi,che  di  coacinuonc  chiamano 
a pcn  itentia_j . 

I Ilquale  vccidelle.]  Allhora s'ammaaza  Zacaria  hgliuol di  Baracchia,cra1tein 
pio  e l’alcare, quando  il  cempiodi  Oioccontaminaio,ecorr(Kt0dalle  perfone  la 
fciue,e  quando  raltaredi  Dio  è macchiato  dall’orattoni  di  coloro,  c'hanno  la^ 
mente  lordida  & impura,c  macchiata  di  mille  di$honefli  ecactiui  penlieri . 

X O Gierufalein,che  vccidi.]  Quella  Gierufalem.  che  vccide  e lapidai  Prolctt, 
che  li  lon  mandati,éta  Gierul'alcm  terrena,  cioè  gli  huomini  carnali  e terreni,  t 
* quali  con  le  malediccnzc,c  fon  le  infamie,  e Tpclfo  ancora  con  k percofTe.hoc 
di  lingua,ehor  di  mano  lapidano  c percuotono  i predicatori,  &minillri  di  Dio» 
che  gli  fon  mandaci,accioche  ritornino  a miglior  uica:  ma  non  volendo  acconleit 
tire  perla  loro  mala  volontà  alle  buone  inlpirationi,mcritano  finalmente  d’e^ec 
deferti ,dr  abbandonati  dall'aiuto diuino,e  Ipoghati  c priui  d’ogni  bene  fpiriiua 
Ir, e che  la  caia  dciranimaloro,vota  de’  doni  diuini.diucnci  habitacionc  di  mali- 
gni fpiriti,&  albergo  di  pclTimi  demoni. 

j Come  la  gallina  ] Per  quella  compararkinc  della  gallina,  volfe  Chriflo  mo- 
li rare  il  graiul'dfictto  di  Dio  vcrfol'hu malia  genaanonc,che  fi  come  qutll’ani- 
male  mollra  piu  tenerezza  d’amore  verlo  i figliuol',che  nclfun’altro.  coli  l’amor 
di  Dio  verforhuomo  s’c  mollraio  encrgrandifTnno.poi  che  per  Ptofeti, per  figo 
re, per  parole,e  finalmente  per  la  perlona  propria  del  luo  figliuol  , e per  la  mor- 
te ha  voluto  manifellarci  rafFetiion  fua,c  come  galli  na  tenerci  lotto  la  pruicttio- 
Thì.tS  delle  Tue  ali,focto  Icquali  defidcraua  di  llar  il  Profeta  Dauid,  quando  diceuo. 
Deh  difcndimi,e  tienimi  lotto  l’ombra  delle  tue  ali, e liberami  dalla  prcfinza  di 
quelli  che  mi  pcrfeguitano,& affliggono. 


Il  giorno  di  san  Giovanni 

• APOSTOLO. 

DEL  LIBRO  DELL'ECCLESIASTICO.  CAP.  XV. 

91hì  che  teme  Iddio , farà  bene,  & cfuel  che  vuol  confeguir 
la  gtuflitia , la  prenderà , & ella  fé  gli  farà  mtontro , co~ 
me  madre  honorata  : tfia  lo  cibarà  di  pane  di  vita , C’’  d’/n- 
telletto , & datagli  bere  del  f acqua  della  Sapientia  faìuti- 
fera , & fermeràlfi  in  lui , e non  fi  piegherà , & pofede- 
ralla, & non  farà  covfiifo , ^ ancora  lo  farà  grande  ap- 
prtffo de’ fuoi  prosimi-  Quefla  lapien:^a  ha  aperto  la  bocca  fuanel  me^o 
della  i hicfa,^  hallo  ripieno  il  Signore  di  (jiirito  di  fapientia,C^  d’intelletto, 
e lo  vefliràdi  veft  mento  di  gloria:  Ella  thefauri-^^età  fopraditui  allcgreT^- 
7d , & efultatione  i & datagli  bcredità  di  nome  eterno, il  Signor  Dio  nofìro. 

ANNO- 
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annotationi  della  lettione. 

SVI  fi  vedono  i frutti  del  timor  di  Dioiil  primo  de’ quali  c il  far  buon  e opera 
rioni, pcroche, chi  teme  Dio,non  per  timor  fcruilcima  per  riucrerza  filiale^ 
echefia  galligatordelmaltjepremiatordelbene,  c però  fuggirà  il  mal  fi- 
re.cpcr  non  prouocarloa  fdegnotcomc  fa  il  buon  figliuolo,  che  cerca  di  non  dar 
mai  occafione  di  far  adirare  il  padi  e,ma  opererà  bene, perche  Dio  ne  l’habbia  a 
premiare, c farlo  comebuon  padre,herede  del  fuo  regno-  L’altro  tfrctto,creHer 
Cibato  del  pane  della  uita  e dell’incellctto,cioc  haucrnctitiadi  Chrifio,ch’èil  ve 
ro,e  viuojpane  della  uita,&r  haucrrintelletto  illuminato  della  verità. La  qual  co- 

f'nitione  tara  queft’altri  effetti, cioè  tenerlo  cnliance  nelle  cole  auuerfe,&  empir 
o di  fpiritodi  lapienza,e  farlo  predicatore,c  minillto  della  parola  di  Dio,Iaqual 
non  in  luoghi  fecreti,ma  la  parlerà  nei  mezó  della  c hiefa,cioèin  publico,  lenza 
haucr  paura  di  reffar  confuto  , anziipererà  d’effer  dallato  da  DioapprefTogli 
huomini,&  d’dfer  fatto  degno  di  nome  immortale, & eterno. 

Deuefi  auucrtire  circa  il  timor  di  Dio,chc  eflendo  egli  dono  dello  Spirito  San 
to,fi  come  afferma  Eiaia,c  regola(per  dir  cofi)e  perfettion  di  tutti  gli  altri  doni: 
peroche  la  Sapienza, l’Intelletto, il  C onfiglio,&  la  Fortezza,la  Scienza,  e la  Pie- 
tà,fenza  timor  di  Dio, fan  più  toilo  peccare,^  infuperbire  l’huomo,che  humiliar 
fijcrjconofceril  dono  da  DiOiperòSan  Paolo  diceua  chela  faenza  gonfia  l’huo 
mo.  Ma  quando  l’huomo  ha  queffo  timore, c non  s’infuperbifce  di  ouefti  doni  ha 
ucndogli,maneringratia  Iddio.e  non  gli  haucndogli  domanda  a lui,  fi  come  fa 
ceua  Salomone  quando  dieeua.  Dammi  lafapienzacheti  flà  apprcflb,e  Dauid  Sapien. 
domandaua  l’intelletto  per  tapere,&  intendere,quando  voltato  a Dio,diceua— •.  i. 
Dammi  rimcllerto,accioche  io  fappia  & impari  i luoi  eomandamenti-La  fortez  Pfal.  ’ 
Za  fi  vede  fatta  perfetta  da  queffo  timore.fecondoche  fi  legge  nel  tcffoiperochc  ii8. 
Ì||iuomo  timorato  di  Dio,lfà  laido  nell’auucrfica  c nelle  tcmationi,c  non  fi  piega. 
*cgolaancora  il  dono  della  pictà,pcrchechi  non  ha  quello  timore,  fa  chela  lua  ’ 
pierà  d menta  impicta,fi  come  eia  pietà  di  colui, che  per  non  dilpiacereal  padre, 

& alla  madre, viuenell’infedeltàypotcndodiuentar  fedele  e Chriffiano.Ondc.,»  ' 

dieeua  S. Girolamo , che  la  lomma  e perfettifllma  forte  di  picià  è in  quella  cola 
effer  crudele, c che  le  il  padre  figettafTc  per  terra,  il  figliuolo  deuccalpeffare  il 
padre,  & andar  al  gremirà  (iella  Chiela,  vera  madre  di  turni  credenti . E biafi- 
nuto  ancora  il  configlio  ch’c  fatto  lenza  Iddio  nelle  fcritiuie  fante, però  Tobia_< 
vecchio,  clortaua  il  giouane Tobia  luo  figliuolo, che  i luoi  configli  foflero  lem-  Tob.  7* 
preinDio  . Onde  diccua , Omnia  confuia  lua  in  iplo  pccinaneani  . Ogn'vno 
adunque  i’ingcgnid’haucre  e di  domandar  quello  laiuo  timore,  eflendo, come 
dice  Dauid,  il  principio  d’e(Ierlauio,c  buono, e cagion  d’ogni  bene;  perche  chi  Pfal. 
non  ha  timor  di  Dio,ardifcc  di  commettere  ogni  male,fi  come  afferma  Dauid, il  i io.' 
quale  hauendo  raccontato  moltefceleratczzc,foggiunge, ch’elle  fono  Hate  fàite  Pfal.ij 
da  loro,perche  non  ha  timor  di  Dio.Non  clf  timor  Dei  anteociilos  eorunu.,-. 


evangelio  secondo  GIOVANNI. 

CAP.  V L T 1 M O. 

IN  quel  tempo  Giesù  difTe  à Pietro  : feguirami  -,  Riuoluto 
Pietro  , vide  quel  di fcepolo,  ilqual  Giesù  amaua,  chelofcgui- 
ua,  e che  nella  cena  lì  riposò  fbpra  il  fuo  petto,  & difTe  : Signo> 
re  , chi  è quello  che  ti  tradirà  i Et  vedendo  all’tirita 

Pietro 


( 


. N E,L  L A O L E N I T A 

Pietro qucAodikepoloidiife a Giesù  . Etdicoflui  chcnefkri?  Gie* 
sù  diile,  io  voglio  che  egli  (Ha  coli  inlìnoa  taotoch’io  venga , che  n'hai 
tu  a fare?  feguirai  tu  . A ll’horaquefta  parola  (ìfparfc  trai  fratelli,  che 
quello  di  fcepolo  non  morrebbe  . Ma  Giesù  non  dille  ch’ei  nonmor* 
i^be  : ma  ivi  voglio,  che  egli  dia  coli  inlìno,  che  io  venga,  chen’hai 
tg^afàre;  Seguimi  tu  . Quello  è quel  difcepqlo,  che  rende  rcllimonio 
di  quedecofe,  echcTha  Icriitc  , & lappiamo  che  la  fua  tediraonianza 
c vera. 


' ANNOTATIÓNI  DELL’EVANGELIO. 

TN  quello  Euat^elio,habbiaino  documento,  di  non  elTcrcurioli  inuelligarori 
Adeiiccofe  che  fa  Dio, né  voler  mifurare  con  rincelletto  nollroi'opcrationide! 
la  Sapienza, e prouidenzadiuina,  ma  debbiamo  attendere  à feguiiar  Chriflo,c 
far  quanto  ci  t'appartiene  come  Cbri(liani.altramente  faremo  riprelidicuriofi 
eàiCome  fu  qui  san  Pietro, al  qual  fu  detto  che  non  lì  doueua  impacciar  di  quel 
locb'ei  yolcirefar  di  Giouanni,ma  attcndefle  a feguitarlo- 

E degno  d’auuertimento  ancora, che  per  quelle  parole  dette  da  Giesù  Chrù 
doà  Sao  Pietro  li  può  comprendere , che  ciafeuno  deuc  attendere  a fe  ftclTo ,« 
I ? ;^.li.derar  la  fua  propria  vocatione,e  quella  d’altri  rimetterla  a Oio,&ederfol. 

lecito  di  cfcquir  degnaroenu  quel  che  gli  s’appartien  della  Aia,  come  dicea  San 
E{ilf.4.  paolo,quandoefortaua.eiafcunoà  itar  laido  nella  Tua  vocatione,ecaminar  retta 
mente  in  quella.Eife  ben  egli  è comandato  che  ogni  vnohabbia  cura  del  profS 
mo,A  come  è fcritto  nell'Ecclclìallico,  e San  Paolo  dice,  che  la  carità  non  cerca 
Bcclef.  quel  ch’é  fuo,ma  quel  ch'c  d'altrui,  nondimeno  noi  non  debbiamo  ilTercurioA, 
17.  né  foucrchtiuuell.igatoridiquelches’habbia  ordinato c llabilito  Iddio  , quel 
I . Cor.  che  habbia  ad  clTerejò  feguir  d'altrui.maflimamente  quanto  alla  forte  del  mori' 
1 3.  re,e  quanto  i certe  cofe  occulte,  le  quali  non  lì  polTono  afcriueie  fe  non  aliavo» 

lontà.di  Dioiicui  giudici  j fono  infcrutabili, e la  curiofità  humananonne  può  ve 
aire  in  coguitione  , anzi  quanto  più  vi  penfa,più  vi  fi  confond e,  c meno  l'inten. 
Ecclef.  de-Perp  Salomone  diceua  ncKuo  Ecclefiallico  i Non  eflercuriolo  circa  l’opcre 
f.  di  Dio,mapenlaàquelloch’cglu'hicomaodaco:peròfudettodaChriAoà  gli 
A&.1.  Apolloliiche  non  s’appanencua  loro  à lapcre  i tempi,&  i momenti  ch’erano  (0- 
lo  in  potenza  di  Dio,quando  gli  douiandauano,  s'alPhoradoucua  clTcrreAitui 
co  il  Regno  d’ifraclmc  fenza  gran  didimo  e diuinidìmo  conAglioe  fecreto,é  da- 
to f^atto,che  San  Giouanni  Apollolo,e  difcepolo  diletto,  non  Àa (lato  mariirtza- 
10,00  de  noi  podìamo  comprende  re,  che  non  folamente  i Martiri  fon  fa  lui, 
m a habbiamo  altra  via  da  faluarci  • Attenda  adunque  ogni  vno  a’cafi 
fuoi,e$'cgii  c chiamato  nella  uiu  attiua,come  San  Pietro.e  come 
Maria',  poriiui li  dentro  bene  : e s’cgli  é dcllinatoailacon- 
tempiatiua  , come  Oiouanni  ,e  Maddalena, godali  di 
quel  bellilfimo  dato,  viciniiTimo  alia  beatitudine, 
e non  attenda  ad  impacciare  ne’  cafi  d'altri , 
accioche  non  li  feemi , e ormi  di  quella 
felicità,  e perche  non  lia  riprefo,  fi 
come  fu  qui  San  Pietro . 


IL 
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SA  Ntl  INNO  CENTI.  j 

< i 

LETTIONE  DEL  LIBRÒ  !>ELL’A- 

P O C A L I S S E.  CAP.  XII II. 

» 

7^  quéi ghtnih -vidi  fapraH  monte  Sion  flore  un'^Agnel 
lo,&  con  fui  tento  quaranta quatfto  mito , i quali  ha- 
ueuano  il  nome  fuo , & di  fuo  padre  ferino  mìle  fronti 
loro , ydì  vira  voce  dal  Cielo  ,come  voce  di  molte^ 
acque , cotttvoeedfvn  gran  tuono . Et  la  vocechUo 
vdt  come  [non  di  fonatori  di  citerà  yche  fonano  conica 
citere  loro  ; C cantauano  quaft  vn  canto  nuouo  dinan^ 
alla  fedia  di  Dìo , & dinanzi  a i quattro  animali , Ci  dinanzi  a'  vecchi  : & 
nejfuno  poteua  cantar  quel  canto , fc  non  quei  cento  quaranta  quattromila, 
i quali  fono  comperati- dall»  terriL^.  Quefii  fono  quelli , che  non  ft  fono 
contaminati  con  donne  : infpéroche  fotrvergini,  d qtìnfli  feguitano  V^gnel 
lo  in  qualunque  luogo  6^U  arfdeéà . Quefli  fono  comperati  di  tutte  le  primi- 
tie , a Dio , d all’agnello , & nella  lor  bocca  non  fi  è trouata  bugia , per- 
che fon  fen\a  macchia  dinant^i  alla  fidia  di  Dio. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

Q Vanto  fìa  grato  à DioIo(IatouirginaIe,/i  moflra  in  qutfla  vifione  dell’E- 
iiangcl  i(ta,poi  che  dice,  che  neffun  poteua  cantar  quella  bella  canzone,  fe 
HO',  quella  moltitudine  di  per/one,che  egli  chiama  nondTerh  contaminaracon 
donne, e che  lon  Vergini , e feguitano rAgncllo,  cioè  Giesù C hnlto, chiamato 
Agnello  di  Dio,chcleua  i peccati  del  mondo, ilqual  fu  fempre  Vergine,  edi  Ma  Gtot|.i 
ria  Vergine  nato. 

E iitTl..  bocca  loro  non  s’c  trouata  bugia.]  Di  due  cole  fon  commendati  qui 
coloro  che  erancon  l’A  gnello,cioè,di  Verginita,edi  Verità  : le  quali  dueviriù 
grandemente  piacionoa  Dio.fi  come  fi  può  veder  quanto  alla  Verginità  ,chc_.» 
egli  citffe  nafeerdi  Vergine, laqualfe  ben  fu  maritata,  non  fu  però corrottaj  ciò 
fiato  vaginale  è molto  pia  eccellente  eperfetto,  che  qual  fi  voglia  aliroltato. 
Quanto  pot  alla  Verità,!?  dice  piacer  non  foloa  Dio.maancoraa  gli  huomini,  e Sai.  Z4. 
Chrillo  chiamò  le  ItelTo  Verità, perche  fuor  di  lui  non  è verità  alcuna.  Egli  c ve- 
race,ilche  gli  atmbuilce  Dauid  quandodice’,che  torte  le  vie  di  Dio  fon  miferi-  Sai.  il. 
cordia  e verità, A:  q uardo  dice  che  ogn'huomoèbugiardo.Egli  éfedele.li  come 
afferma  il  medefimo  prole  la  quando  dice'.Idaio  e fedele  nelle  lue  parolac  nelle  Sal.St. 
promefTe , perche  non  manca  di  quanto  promette.  Quxprocedunt  de  labijs 
meis , non  faciam  irrita . La  bugia  è cola  diabolica , anzi  il  diauoto  é chiaTtratò*’ 
brigiardo,epadre  delle  bugie, petò  ibugiaidi  fono  molto  biafiroati  nelle  Icriitu 
re  fante  tonde  Dauid  diceua:  Tu  Signor  farai  capiur  male  tutti  coloro  che  dico 
DO  bugieiel’illelTo  domandando  chi  lata  degno  d'habiurapprefifo  a Dio:  rilpon 

de 
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44-.  nella  solennità  DE  GLI  INNOCENTI. 

<k  e dice, che  colai  ai  ùxi  d^o,che  dird  la  verità  nel  cuore,e  la  dirà  con  là  fin. 
gua.QuiÌoquiiurvericaceni  incordcfuo.&nonegicdolum  in  lingua  fua:  &in 
airailTiaii  altri  luoghi  li  legge  il  medelimo.  Difpiace  anco  a gli  huomini , perche 
la  bugia  è contraria  alla  condition  della  natura  humana,  laquale  edendo  intellet 
iuale,quieundofi  Tintellctto  nel  vero, come  in  Tuo  proprio  oggetto , quan- 
do egli  lente  la  bugia,rabhorrirce:comecofa  contraria.  Ecofaanco 
indegna  ebruttiflìma  il  mentire,  e non  fi  può  dirquafi  maggior 
ingiùria  ad  un’huomo  che  dirgli  mentitore,  pctò  imparino  i 
’ padri  a calligarei  figliuoli, quandoda  bambini  comin- 

ciano a dir  bugic,e  mentire,  c ticordin  loro  fpcflb 
Xccl.  7*  quel  detto  di  Salomone,ilqualeammaeflran4 

do  il  giouane,  gli  dice,che  non  s'auuez- 
ai  a dir  bugie . Fili  mi.  ne  afifuefeas 
mendacio. 


^ - 


’* 
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NELLA  SOLENNITÀ  DE  CLl  INNOCENTI. 
EVANGELIO  SECONDO  MATTEO. 

CAP.  II. 

N quel.tcmpo  l’Angelo  del  Signore  apparlcin'Ibgno  a ... 
GiofcfjiScglidiire:  ' Lcuatisù.epigliafl  fànciullojc 
fuò-madrc , o fuggi  in  Egitto , & flarai  quigi'  inlinoa 
tanto, che  io  te  io'dirò.-impcrochc  Heróde  lo  farà  cer- 
car per  vccider  lo  Uquale  * lcuandofi,prcfciI  fanciul 
lò,&  la  madit,&  fuggi  in  Egitto,  & ftettequiui per  ’ 
tnfìnq  alla  morte  di  Herode,accfoche  iì  adempiile  quello  che  era  detto  • ’ ' 
A Dio  per  il  Profèta,  dicendo  : lochiamai  il  fighuolA'rt’ifftdi  Egitto.  ‘ 
j J AUhciraucdendo  Herodc  d’clTcrcrchcrnitOda’Magijs'adirò grande 

mente.A:  fece  uccidere  tutti  i fànciuHich’crano  in  Bcthelcm,&  in  tuiti  ' 
ifiioi  confini, chc'crano da  duéanni  in  glt\,feeondo  il  rempo  chehauca'. 
imcfoda’Magi  Etallhora  fu  adempito  ildettodi  Gicrcmia  Profeta. L'à. 

, ■ '•vocedcl  pianto, &:  di  molto  lamento  fu  vdita  in  Rama;  kachcl  piangcn.? 
doi  fuoi  figliuoli, & non  fi  vollcconfolarc,pcrochc  noi!  fono.  ' 


! JVNNOTATlONI-.pELL’E  V/AN^ELIO.  . ; 

3 Al  principio  diquel\o'Eiiangelio»fipiiòcauWojichc<ftj.feDioordmair:*jf^‘.  / 

I yche  Maria  fulTc  fpofata  aGiofef,itioc,acciochale  fiiflc  vtìf^utoiArSsttcófor  ‘ 
to  nel  lungo  viaggio  d’Egkto,doucdoueua  fuggire  ly  ewfccutapht:  d’H'crodc.  \ 

* Lcuattsùjt  piglia  il  faifciUllo  clua  madrc.Jf  n quello  luogo  nab’biàirio,eìu»_4  i 
Dio  ha  cura  (je  gli  elctjii  fuoi.c  gli  libera  dalleiri.bidatio.nif  ci;  mqdi  meinirrjibi-.  ' 
Ii,& jhclcogifan  dall'hpotno.c  gli  auifa  dc’peficofi^n^quali  fi^doptmojTdjuepfi  ••  • ■ 
mezi,e  gli  caua  fuori miracDlu(amcnic,conie  liberò^auld  da  SaolclEulan'ijv-.  ' 

a.Rc.  da’vccchi,San  Paolo  di' Damal'co.^S. Pietro  di  prigioiie.iquaH  tiittifutpUolibe 

rati  per  modi  marauigliofi.licopjc  fTpuò  veder  nelle  Sacre  SCTHtiire.../i  ■ 

Da.ij.  llqualclcuandofi,]In  quella  pronta  obbedienza  di  Gioli»r,èhcnó^ard^,p  ' 

* chefuegiuas’cgii  era  Dio.nècomc  pOjcuadT:rSaItja’'tordel  inòndo,v*ei  pon  po 
. teuafaluar  femede(inio,h  conoide  la  ^atura.deiIÀféde,laqualellàralda  e ferma 

nelle  tentationi^Dcprchc  tutte  le  còfe  paianoalifperate,  a:  irreparabili . 
Inqucfijifugadi  Chrilhv  noi  comprendiamo,  che  don  debbiamo  difperarci 
1.  Cor.  neWctribuIirio4Ì,pcrpche;eohié  dice  S.faolo, noi  habbiamoVn  Pontefice,ch<Lj 
>t  fahauercoiUpiiflSònèdi  uoi,eflcndo  ftatoin  tutte  le  cofetrSiiagliato,  etri  bula- 
AA.ta.  to:pero£heèp«fegoiÌ4toda  Hcrodtf  elTcndainfafccrda’FarifèicITetìdohuomo, 
da  Saulo eficndo  gToft.ioro>e  finalnaentc da  gli  Herctid  nella  Aia  Chiefa,e  nc’  Sa 
cramenci  : pérò.iurà  cbt^palTioile^iicodi  noi  nelle  npllre  afdittionl  ,hauendote 
anch’egli prouate.  ’-i  ' 

Àll’horaH«rodd"ved.cndofilchcrnito.*}  Nella  crudeltà  d‘Hprodcvlatavcrfo 
li  innocenti  fanciuIli,fi'ntoAra  la  n'aturacrorZ2d(ll‘amorproprio,&  a quanta 
eilialità  nc  conducel'appetiioalt  tegoare, perche  noi  amiamo  talmente  noi  me 
defìmi.che  noi  notxpctdoQÌan)o  anche  alle  perfoac  ianoccDti,quando  le  giudi- 
chiamo  douerciret^n{rari&à.'aòllri  appetiti.  - '>• 

IL 
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IL  GIORNO  DI  SAN  TOMASO 

• ARCIVESCOVO  DI  CONTVRBIA. 

EPISTOLA  DI  S.  PAOLOAPOSTOLO 
. " ' A GLI  H E B R E I.  C A P.  V. 

• ■ • ' y ^ , 

BKatetiitOgni  'Pontefice  eletto  del  numero  de  gli  hnomini,  per  gli 
huqtnini  è ordinato  in  tjfielle  cofe  che  appartengono  a Dio  taccio 
choofferifea  i doni,(3  facrificij  per  li  peccati  : ilquale  pojia  ha- 
uerécompoffione a colorotche  erano  per  ignorantia  : imperoche 
egli  è cireSdato  di  fragilità.  Et  per  tanto, deue  come]per  il  popoto,cofi  anco  per 
fe  flejfoofferire  per  li  peccati . alcuno  fi  vfurpa  tafhonore;  ma  quello  che 

è chiamato  da  Diq,come  fu  ./iaronicofi  anqora  Cbrifìo  non  fi  glorifico  per  ef- 
fer  fatto  Vonùfice,mafu  eletrodacofw,che  li  parlò, & gli  djjje:  Tu  fci  Jacerr- 
dote  in  etemojècondo  l’ordine  di  tJPCclchifcdech  . 


A.NNOT  ATIO;nI  D E L L/ E P I S T O L A . 

JN  q^uelle  parole  <ieirAp«floIo,(i  tocca  Poflìdo  del  Siccrdoce  cauaraì'del  nynìt 
ro  de  ^li  huomini,  ilquale  è predare,  N'  ofTcrii  e per  li  peccatori , & hauer  lorA 
coinpartione,per  efferanch'egli  huoino. Penò  Gicfu  Chriflo,coipe vero  Sacerdo 
ie,per  poter  meglio  facrificar  a Dio  pc  r gli  huomini  >&hauer  loro  compaflìopc^ 
volfe  pigliar  là  fragilitd  della  nollr^  carné.Onde  l'Apoflolodiccua  aIt|roueiche 
noi  aòn  habbiamoun  P^iefìce,che  non  poiTa hauer  compaflìon;di  npijeBèpdo 
ftatoprouato,e  tenrato  in  ogni  cola.  " ” I ; 

Dall’ofiìcio  del  Sacerdote  pòdìamo  confiderare  in  quanta rii^erenza  njoi deb- 
l>iamohauerc  quella  forte  d’hiiomini.poi^e  fpn  cauari  e fcelcT^fiior  d^  nutne» 
rodegl’  huomini, perche  faccino  òrationipernoi,e  plachino  Iddio  cod  i facriiì- 
cij:?e  noi  facciamo  gran  riuerenZ3,Br  ha bbiamo  in  molta  conlìderauonepp  geli 
lirhuomojòcamerierojò  fecrctariod'un  Prencipe.ilqualpuò  intercedei  per  noi 
apprelTo  di  Iu!,ò  per  rttornarli  in  grana,  ò per confeguir  qualche  cola  da  noi  de 
ltderata,moI:o  maggiormente  dcbbiamoriuerirci  Sacerdoti  che  fpn  famigliati 
d|  Dio, e miniflri  de'  luci  Sacramenri,e  difpenfatori  de’fuoi  Thefòri.E  fe  bea  le 
ne  trpuanodé’cattiuijcdegli  lcandalolì,eche  per  il  lor  marclfempio danno oc- 
cafìoneamolti  di  tenerli  in  poca  riuerenza  enpur3tione,nondimenQlcpcrfone 
lì  douerebbon  ricordare, e conlìderare,come  dice  qui  il  tello  di  s.Paolo,che  an- 
co cUTlono  huomini , e fottopolUalIa  fragilità  ,c  come  il  Sacerdote  deue  hauer 
compaflìone  di  coloro,per  iqualifa  facrificioò  orationc  ,co(i  fcambieuolmente 
gii  huomini  debbono  hauer  compaflìone  della  fragilità,  &imperfettion  de!  Sa-  > 
cerdoie,conlìderando  che  neflìino s’vlurpa  quelcarico,c  quell’honore , ma  vi  è 
fneflb  e chiamato  da  Dio. Però  colpro  fanno  molto  male,chb  per  il  mal’cflcmpio 
del  Sacerdote  difpreggian  le  còle  Éicre, ma  peggio  fanno  i Sacerdoti  a dar  occa- 
lìóne  con  lalbr  mab  vita  , che!  Icmplici  fi  fcandalizino , e che  i trilli,  e malitioll 
'Iiabbiilo  ardir  di  vilipendere  i Sacramenti;  la  punition  de' quali  farà  tanto  piu 
graue, quanto  più  farà  honorato  il  grado>  ndqualc  fono  lìau  mcilì  da  Dio. 

S VAN- 
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EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI. 

CAP.  X. 

N quel  tempo  dilTc  Giesù  a’  fuoi  difccpoli . Io  fono  il 
buon  Pallore , & il  buon  Padore  mette  la  Tua  vita  per 
le  Tue  pecore.  Mail  mercenario,  * & quel  che  non  i 
è pallore , di  cui  non  fon  le  pecore  proprie , vede  ve  • 
nire  il  lupo , lafcia  le  pecore,  &:  fuggcj&  il  lupo 
rapifee  Se  fparge  le  pecore.  Il  mercenario  fugge, 
perche  egli  c mercenario-,  * &non  fono  fuele  pecore.  Io  fono  il  Pa  » 
fior  buono, òc  conofeo  le  mie  pecore,  & le  mie  conofeono  me . Come  mi 
cono fee  il  Padre,  &ioconofco  il  Padre,  Se  pongo  la  mia  viu  per  le 
pecore  mie.  ì Et  ancora  ho  altre  pecore,  che  non  fon  di  queftoouile,  j 
& mi  conuien  condurle»  & udiranno  la  mia  voce.  Se  allhorafihui  va’ 
ouile,  & un  pallore. 

ANNOTATIONl  DELL’EVANGELIO. 

IN  quelle  parole  delSaluatore , (i  tocca  Tofficio  del  buon  pallore , e dì  quello 
c’ha  cura  d’anime, che  è met^r  la  uica  corporale  per  la  falute  dell'anuncdc_.» 
i fuoi  rudditi,dc’  quali  egli  ha  cura,il^he  non  s’appartien  di  tare  al  mercenario  B 
però  fon  degni  di  molta  commendatione  quei  Prela ti,chc  vogliono  in  perfona.^ 
propria  hauer  cura  delle  lor  pecorelle,  e mioiflrar  loro  la  parola  di  Dio,e  i Sacra- 
mcn  ti,ecol  buono  elTempio  della  lor  buona  vita, condurle  alla  uera  uia  della  la- 
iute, e non  vogliono  commetterle  alla  curad’alm,iquali  per  hauer  poco  amore  al 
gregge, non  li  curano  che  i lupi, cioè  gli  hei  cticuò  notorijpeccatori,"uaftino  Ie_^ 

f>ecoreÌlc,ò  le  corrompano,  anzi  nonhauendo  ardire  di  far  loro  renitenza,  Ìc_j 
afeianoin  preda  di  mille  errori. 

Quelli  dal  §aIuator  fono  chiamati  mercenarti,Ia  natura  e conditione  dc’qua-  i . 
Ji  non  è come  quella  de’  Pallori, pcroche  fe  ben  non  fono  al  tutto  cactiui, perche 
in  legnano  e pafeon  bene,&  fon  condotti  da’  veri  pallori,  non  fono  però  al  inno 
buoni,perche  amando  piu  lor  mcdelimi  che  il  gregge  e la  falute  Tua,  non  fi  cura 
no  nc’pericoli  come  fìan  trattate  e gouernate  le  pecore , e doue  li  fa  mcntion  di 
mercede  e di  premio  temporale . quiui  non  può  clTcr  vera  camà,o  pur  ve  lu  è 
qualche  poca,c  imperfetta  e lepidaic  le  quelli  mercenarii  fanno  qualche  cofuj 
in  beneficio  delgteggc.non  la  tanno  di  cuore,poi  che  il  gregge  non  cloro.  Confi 
derino  adunque  i Vclcoui,chcfortilconoilnomc  di  buoni  palion,  quanto  gran 
peccato  commettono  a partirli  dalla  refiJenza  Ioro,c  commetterla  cura  dcllani 
me  dcllelor  pecorelle  a'  vicari), lenza  mai  tornare  a vili tarle  . Il  medefimo  fi  de- 
lie diranco  di  tutti  i Sacerdoti  curati,!  quali  tirando  l’entrate  de’  benefici) , che 
ricercan  la  prefeoza  loro, attendono  ad  aItro,con  diretlo  ui  tengo  il  Cappellano, 
che  fupplifceperme:ccolloro,fi  come  lonoindcgoidclnomedi  pallori,  coli  af- 
fpcttinod’ciler  fcueramenteLalligati  dal  vero  Pallore , quando  vena  neli’vhi- 
xno  giorno  a vifitar  le  fue  greggi. 

Et  il  luporapilce .]  Per  il  lupo  s’intende  il  diauolo,la  conditione  e proprteri  x 
del  quale  è rubbareiSe  ancora  li  dice  rubbar  l’anime , quando  le  toglie  a Dio,  & 
mediante  il  peccato,la  falfa  dottrina, e la  difperatione,le  conduce  nel  tuo  regno. 
yOucIlc  poi  che  dò  può  rubbare»cerca  difpcidcrc  e fpargere.ilche  egli  fa,quadu 
' D mette 
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mette  nellllinimo  de’  Chriftiani  tante  fanTa/ie,e  unti  capricci incornoallecore 
(iella  fcde.chenon  fanno doue  fcrmar/i: però  bifo^nadarraldijC  refìlierca<3ue 
He  tentationi.Etfì  eomel'oliìcio  del  dianolo  èrubbare,e  fpargere , cofì  quel  di 
Chrilto  è/aluarc,&  vnire in  vno  Dio,in  vna  fede.in  vn  battefimo.ncU’vnità  de' 
Sacramenti, e nell’vnion  della  Santa  Caiholica,  & Apofiolica  Chiefa_j . 

Et  ancora  ho  altre  pecore-  ] Qui  li  accenna  la  vocatioae  de’ Gentili,!  quali 
Chriiio  cbiamò.c  fece  nella anorte  vo’ouile,  & un  pallore  • Onde  San  Patuo  lo 
duama  non  foto  Dio  de’  Giudei , ma  de’  Geutili  ancora-^ . 


DOMENICA  INFRA  L’OT  T A V A DI 
NATALE. 

EPISTOLA  D I S.  P A O L O APOSTOLO 

A I G A L A T J.  C A P.  I I I I. 


[ Rateili , quanto  tempo  Vherede  è piccolo , non  è differente  dal 
\feruo  thenche  egli  fta  padrone  i'ogni  cofa  ; -ma  Jìà  infine  al 
teth po  ordinatcfdal  fuo  padre , fattoi  tutori , t&  gouamatoru 
Et  cefi  noi  efiendo  pUtiolit  erauamo  poflia  feruhe  'y  fattolo 
alfabettodi  queflo  mondo . tJUtapoiclje  venne  il  tampo  de- 
terminato y*T>io  mandò  il  fuo  figliuolo  y nato  di  donna , patto  fottola  leggty 
per  ricomperare  coloro  che  erano  fitto  la  legge , accioche  noi  ì iccutjfimo  l’a- 
, dattione  de' figliuoli . ' Et  perche  voi  fiate  figlnioU  di  Dio, ha  mandato  eflo 
Dio  lo  ffirite  del  fuo  figliuolo  ne'  voflri  cuori , il  quale  vi  fa  chiamare  ^b- 
ha , cioè  padrc^ . ^Adunque  giJ  non  fei  ferito  : ma  figliuolo . Et  fe  cgti  è 
figlinolo  tè  ancata  berede  per  Dio  inCbnftofjiesù  Signornofiro.  ‘ 


* ANNOTATIONI  DELL’ E PISTOLA. 

IN  quelle  parole deH'ApoHolo.fi  moUra quanta  vciiità  ci  habbia apportato l’a- 
ucniinentodi  ChriHo,erincarnanon  dcU'cterno  verbo,laqualc citata l’hauer 
nclibeuto  dalla  feruitù  della  leg^e,  e condottici  alia  liberti  hliaie;&lo  modra 
conia  lìmiliiudine  del  fanciulloiufciato  dal  padre  forcoi  tutori,  ilqua!  non  èdif 
ferente  dal  feriio,ancor  che  lia  henede  di  tutta  la  robba-  Cofì  noi,fe  bene  craua- 
mo  ordinati  hcredi  del  ciclo,  nondimeno  la  legge,  comevn  tutore  ci  teneua  lon- 
tani,ccome  dire  fcrui  delle fueccrimonietma  poi  che  venne  Chrillo,  fuflìnioli 
bcratt  d'ognifcrui«ù,ifenefu  melTf)  nr.’cuori  lolpiritodi  Dio,  ilqual  ci  fa  chiama 
re  Dìo,  Padre,  de  clfendo  noi  tiglu,oli,  lìamo  anche  heredi  del  Regno,apparec- 
chia^oci  inlìn  dal  principio  del  mondoda  Dio  per  Gie&u  Chrillo. 

^ Et  perche  voi  liete  ligliuoli.JQtianio  fien  confolatorie  quelle  parole  dell’Apo 
dolo  lì  può  confìderare  da  quello;  che  la  dignità  noilrafì  diliende  inlìnoalla_i» 
inagg!orgridczza,chcpoiriauucnirci  in  quella  vita-E  fc  magli  huomini  terreni 
lono  ammirati  i figliuoli  de’Prcncipijde’  Re,ede  gli  Imperatori  mòdani,  molto 
Mac.  f.  più  debbono  ellere ammirati  i Chriltiani,iquali  fon  chiamati,  e fonofigliuoli  di 
Giou.1  Dio,licometcflificò  CbùfUi^quandodifre^iainate  Iddio, Padre, e cominciate 

lavo- 
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Il  vollraorationeda  quelli  yoce,Padrr.  Et  San  Giouanni  dille, che  gli  hoomin» 
haueran  pocellà  di  far  figliuoli  di  Dio  Et  il  medefìmocrclamaua.c  diccuai  Guar 
datcrimmenfa  cariid  dt  Dio  , ch'egli  ha  voluto  che  noi  fìamo  chiamati  ,e  (ìamo 
veramente  figliuoli  di  Dio,a’ quali  s'appartiene  rhcrediiàdelcicio.Gran  pecca' 
loadunquc  fa  colui , ch'offende  vnChriliiano,  poi  che  egli  offendevo  figliuolo 
di  Dio:e  però  egli  dtceua.^:  Chi  vi  tocca,tocca  la  pupilla  de  gli  occhi  miei:  inge  i.Gio.{ 

finiamoci  dunque  di  mantenerci  in  quella  figliuolanz3,enon  diuentiamofigliuo 
I del  dianolo , il  chcciauuicneogni  volta  che  noi  vogliamociegoirei  dcfi  Jerij 
diaboliciipcrò  alihura  ci  può  effer  meritamente  detto  quel  che  dilfe  C hriflo  a' Fa  G iou.t 
ril'ci.Voihauete  per  padre  il  dianolo,  c uoletc  adempirci defidenj  di  vollro pa- 
dre. Guardiamoci  dunque  d'offendere  il  noflro  padre,  accioche  adirato^nonct 
priui  dcH'hereditàjC  non  ci  difcacci.come  dilobedicnti,e  contumaci. 


EVANGELIO  SECONDO  LVCA. 

CAP.  II. 

N quel  tempo  er.ino  Giofef , & Maria  madredi  Giesù, 
con  marauiglia  di  quellecofe  , che  erano  dette  di  lui  : 

& Simeone  gli  bencdifTc,  ' &durea  Maria  m.adrcdi  r 
quello:  Ecco  * chcroftuic  pollo  in  ruina>  6c  in  lefuc  * 
rettionedi  molti  in  Ifracl  : & in  fegno , alqualc  fari 
contradetto:  & l’anima  tua  Hldla  farà  traiìttad.'!  col 
tello,  accioche  fieno  riuelati  i pcnficri  di  molti  cuori  . Erquiui  era  v- 
na  ProfetefTa,  laqualc  haueuanome  Anna  fìgliunladi  Fanucl  della  Tri 
budi  A ficr.  Cufici  era  di  molta  età , & era  vifiuta  col  Tuo  marito  fette  an 
oi  dalla  Tua  virginità  i & quella  vedoua  vifTe  infino  aottantaquattto 
anni  . Laqualc  non  fi  partiua  del  tempio , ne  di  giorno , nè  di  notte , 5c 
feruiua  a Dio  digiunando  ,&  continuamente  orando  . Et  quella  fnpra 
uencndo  intarhora,  laudauail  Signore:  &parlauadiqudloa  tutti  co 
loro , cheafpettauano  la  redentionc  in  Gicrulalem  . Et  hauendo  cfpcdi 
toogni  cofa,  fecondo  laleggedcl  Signore;  tirornaronoin  Galilea  nel- 
la loro  città  di  Nazareth  . Etil  fanciullo  ^ crcfcciia,  confortato  dallo  I 
Ipirito , pieno  di  fàpienza , & la  gratta  di  Dio  era  in  lui. 

AN  N O T A T I O N I~D  E TL'  E V A N 0-^1  fti". 

La  Profctia  di  Simeone  detta  alla  Vergine  Marìatfu  vcrifìcara  in  lei  nel  tempo  i 
della  palTìone  di  Giesù  Chriflo,oel  qual  tempo  veramente  le  fupaffacarani- 
ma  dal  coltello  del  dolorc_.;. 

Collui  è pollo]  Veramente  che  Chriftoèflato  pollo  in  quello  mondo  per  rui  t 
oa,e  f alute  di  moiri, cioè,a  gli  infedeli  è dato  rouina,&  a'  fedeli  è flato  lalute,  fi 
come  ancora  affermaua  San  Paolo a'Conmhq, quando diceua.  che  Chrillo  ero-  i.Con 
cififToera  fcandaloa’  Giudehpazziaa'  Gentili.maa  noi  cheaediamo»è  flato  vir 
tù  di  Dio,e  fapicnza  diurna^. 

' Laqual  non  fi  partiua  del  tempio.]  Qui  fi  può  vedere  in  quant'errore  fieno  co  j 
loro,iquali  biafimanoil  feruirea  Dio,ò  nelle  Chicfe,ò  nelle  Kcligioni,  attenden 
doaqucU’opercimcdiaatelequaUfipiaccaUa  maclUdiuina.  EfcildigiuRo.la 

D » vigilu. 
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vigili  j.e  l’oratione  non  piaceflcro  a Dio,  con  ft  farebbe  cofì  particolar  memoria  > 
di  quella  Profetefra  : la  quale fiando  nel  cempio,comefcrfcltanno  hoggi  le  no- 
flrc  Monache  a nainilirare,c  feruire  a Dio  ne’ mona  fieri),  daua  opera  alia  vigila» 

Xj, virili  molto  necclTaria  alviuer  Chriltianot&  al  digiuno,comc  quello  che  do- 
ma gli  alTalti  ac  , impeti  della  carne:  ac  all’oraiione,  cb'c  quella  elcuation  di 
mente, che  ci  vnilce  eoo  Dio. 

4 Etti  fanciullo  crcfceua^.]  Non  dicela  Sacra  Sciicturacofa  alcuna  in  luogo 
oefluno  quello  che  facclTe  Chrillonclla  Tua  pueriiia/e  non  che  egli  era  fuddico  ' 
alla  Vergine,ac^  a Giolefo.come  humil  figliuo!o.!Pciò  quel  IibrodcH’iiifantia 
del  Saluatrre,  e lenza  nome  di  chi  lofcrilTc,  è indegno  d'ilTcr  letto  da’c.  hriltia- 
dì,  coma  quello,  che  deroga  aliai  alla  maefià  di  Gic&ù  Chi  ilio:  c ineriiauieiuc^ 
c flato  prohtbito^  reprobato. 

I L GIORNO  in  SAN 
SILV  ESTRO. 

EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 

A T 1 M O T E O.  I I.  c A P.  I I II. 

Rateilo , io  proteso  nel  concetto  di  Dio , & H Chrijlo 
tu , il  ijual deue giudicare  i vini , & i morti  : per  l’ anucnl" 
mento  , Ct  regno  fuo  : predica  il  verbo  con  irfi  .itrtia , of  po’' 
tuttamente , & correggi , prega , Cf  rifrendr , con  ogni  pa~ 
tientia  j e dottrina  . imperoche , et  veti  à tempo , thè  gir 
huomini  non  fegu iranno , & non  terranno  la  paura , &•  fo- 
na dottrina , Wu  fecondo  i lor  defiderij  ,fìchiameranrc  maeflri,  (hegrattiit^ 
lorororecebie  . Et  certe  che  non  vorranno  vdtr  la  verità , ma  ft  rivolgeran- 
no alle  fanale  . t.^a  tu  flà  vigilante  y cffatHatiintutlt  leceje , fal*cpers 
di  predicatore  y adempi  il  tuotnmfìeìio  y eftafohrio-  ìofon^iàconfumato  t 
^ è preffo  il  tempo  delta  mia  fine:  io  ho  ron  battuto  bene  & virilmente  yb» 
finito  il  mio  corfo  y & offeruaiolafcde  :7^el  ufloy  niiirtfernata  taiorcrrt^ 

' di  giuflitia  ylaqual  mi  renderà  tl  Signore  in  quel  giorno  , ft  come  giu  fio  giu- 
dice y & non  (alo  à me  ; ma  à tutti  quelli , che  amano  la  fna.  venuta-^. 


ANNOTATIONI  DELL*  EPISTOLA. 

L’ApolloIofcriuendoal  fuo  difccpolo  Timoteo,  l'tlTona  che  corre  buon  pa« 
florcie  miniflrodel  verbo,flia  vigilanrc,cnon  manchi  a tcmpo,e  fuor  di  tem 
po,annuntiarl'Euangelto  • Ma  perche  m far  quello  gli  bifbgnauavfar  parole^.» 
riprenliue^erò  cercaffe  di  mefeolarc  inheme  le  riprcnlioni  con  le  preghiere,  per 
che  li  pregare  mefcolato  col  riprcnderc,non  nuoce  per  troppa  alpre7za,né  inuiii 
fce,per  troppa  buroilti;e  vuole  che  in  lui  fia  la  lollecitudine  del  predicare, per  ca 
gion  de'  pericoli  dclPherehe  . che  cominciauano  a germinare , e di  coloro  che  fi 
condorrebbonoi  maeitri  a lor  modo,perche  follctichino  loro  rorecchie;ò  narri- 
■ofauole.  delle  quali  faranno  molto  amtcì,  e l'cforta  a farqueilocon  diligenza» 
perche  egli  boggimai  era  vecchio^  e vkiutf  al  moi irei  & andare  a riccuer  da  Dìo  ‘ 
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SAN  S I L V E S T R O PAPA,  y; 

la  corona  delle  fuefatiche,el’ofleruaarede  da  Iui,finoaI  fin  mancenuua  GiefU 
Chrilh>,come  buó  foldato  della  C hrilliana  fede . E quelle  parole  debbono  efier 
molto  bene  auuertite  da  rutti  i Prelati, da  chi  ha  cura  d’anime,  e da’  predicatori 
deU'Euangelio  , accioche  fappino  quale  è l'officioloro,  e non  vadanoa  requilì- 
tion  de’  principi  per  dilettarlt.e  nó  per  riprenderli,8e  ammonirli  de'  loro  errori . 


E VANG  ELIO  SECONDO  L ve  A. 

C A P.  X I I. 

N quel  tetti podiiTc  Giefua’  fuoi  DircepoIi.Si.ino cinti  i vo 
Hrilombi,&  teucre  le  lucerne  accclein  matio,  & (iatc  li- 
mili a gli  huoraini  cheafpettanoil  lor  Signore,che  ritor- 
ni dalle  oozze*,acciochequandoei  làrà  tornato.etpicchie- 
rà,rubitogliaptino.Beatiquei  lèrui,iquali  venendo  il  Si- 
gnorejgli  tioucrà  vigilanti.  In  verità  vi  dico,cb’ei  lì  cingerà  efàraglile 
dereamenlàj  &pa(Iandogli  feguirà.  E tuenendo nella Icconda vigilia, 
Quer  nella  terza  vigilia,&  gli  trouerà  coli  vigilanti,  làran  tali  lèrut  bea- 
ti. Et  Tappiate  quello, cbe,le  il  Padtedi  famiglia  fapelTeacheboradeue 
venire  il  ladro  , certamente  veglierebbe,  & non  lo  lafcierebbe  entrar  in 
cafa  Tua.  Per  tanto  Hate  apparecchiati , però  che  il  figliuol  deli’huomo 
verrà  a tal’hora , che  uoi  non  peniate . 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

TEncie  in  manole  lucerne  acccle.  Lepgonli  quelle  parole  del  Saluarore  nella 
comniemorationed’vn  Santo  Pontefice, & Vefcouo,e  ConfelTore,  perche  j 
la  Chiefa  fa  memoria  della  vita  di  quelli  Santi, come d’vn’elTempIare,  ^Ipec- 
chio  di  continenza,&  giullitiaiperò  fi  dice  nel  tello  a coli  fatti  huomini  poni  in 
linriili  dignità, che  Pieno  co’  lombi  cinti, cioè  habbino  rallrenati  i morì  de’  defide 
rij.e  appetiti  cjrQall,&  le  lucerne  ardéti  in  mano, cioè Topere  ardenti  d’amor  di 
DiOjA  luminofe  per l’elTempiobuono.chedcbbon  dare  ad  altri.  Etie  luccrne_^ 
che  deue  hauer  uno  c’ha  cura  d’anime, fon  tre,Ia  prima  eia  bóià,&  pura  intétió 
della  mentejaqual  fiporta  in  mano,  ogni  volta  che  vi  s’aggiunge  la  buona  ope- 
ratione:&  di  quePalucerna  fi  dice  in  S.Luca  al  c.i  i.  La  lucerna  del  tuo  corpo,  è 
l’occhio  tuo.La  feconda  è la  prcdication  deU’Euangelio, mediante  laquale  l’huo 
mo  ca  mina  per  la  via'di  Dio,&  di  tmefta  diceua  Dauid  nel  Salmo. 1 1 8.  La  tua_» 
parola  è vna  lucerna  a’ miei  piedi  ,&  quePa  fi  porta  in  mano  ogni  voi» , che  il 
Predicatore  fa  con  l’opere.quel  che  dice  con  le  paroIc.La  terza  è i’cffempio  del- 
la vita, onde  fi  dice  in  S.  Giouanni  airap.  i.chelauica  era  luce  degli  huomini; 

fierchc  il  buon  eflempiofi  può  dir  vna  luce,ondela  buona  viu  de’  Predicatori  è 
a luce  de  gli  auditori,&  la  buona  ulta  de’  Prelati  é lucedc’fudditi . Però  Chri- 
llo  dificiRilplenda  di  maniera  la  volita  luce  in  prefenza  de  gli  huomini , che^ 
vegghino  che  le  vollre  opere  fon  buone, 9;c.  Si  può  dire  ancora, che  lafede,&  la 
canti  Chriltiana  fiano  due  lucerne  accefe.lequali  all’hora  veramente  fi  portano 
in  mano,  quando  fi  fa  ueder  a tutti  quel  che  fi  crede,  Bc  Quel  che  s’opera  ,&  all* 
bora  fi  dice  la  lucerna  della  fede  effer  accefa , & rifplcndere,  quando  s’infi^aa 

Suclchc  fi  crede, &aIThora  rilplendcrclacarità,quandos’efcguifcequclchc^ 
ha  predicato  con  l'opera  cllcriore,chegioua.Sr  edifica  il  prolTimo. 
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NELLA  SOLENNITÀ  DELLA 

CIRCONCISIONE  DI  GIESV 

C H R I S T O. 

EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO. 

A T I T o.  C A p.  1 1. 

egti  è apparfo  k gratta  di  Dio,  * Saluatorna^ 
firo  a tutti gU  hHomm,ammae^randod,cbe  tcnuHciando 
la  impietà,  & i defiderif  tmndmi , fobriamente 
giuftamente , & piamente  yiuiamo  nel  prefmte  fecola  , 
affettando  kbeata  J lferan^at&  Pauuenmaito  dtlla-> 
•gloria  del  grande  Iddio,  & SaluatornoflrotjttfuChrifio: 
ùqual  diede  fc  medefiwto  per  ticemperatei da  ogni  ini^itd , & per  mondare 
U popolo  a fc  accetto  , fegtdtattre  delle  buone  operc^ . Tarla  fuefte  co 
& infognale  tu  Chrifio  Ctefu  Signor  nofiro . 


ANNOTATIONI  DEL  L*B  PISTOLA. 

* /^Vando  l*Apo(IoIodiceqmtcheIa  grada  di  Dio,  cioè  Chrifio  in  cime, è ap- 
v^parfo  a tutti  gli  huotniDi , vuol  moflrar  la  fufficientia  della  paflìone , & del 
fai^ue  di  Ciefu  chrido,il«)uairufiìciente(nente  ha  fodisfatto  per  tutti.  Ma  feti 
tulle  domandato  d'onde  auuiene,che  tutti  non  fi  làluanol  Rifpoodi.  che  qucfto 
non  è per  difetto  di  Giclu  Chrifio,  ma  per  mancamento  degli  huoinitu  ,iquali 
4ion  vogIionoefierfaluati.fi  come,pcr  cfiempio,fe  vn  Prcncipehaucfie  manda- 
to in  Turchia  tanti  danari, che  bafiafiero  perilnTcattoditutti  gliSchiaui  Chri- 
ftiani  che  vi  rono,&  alcuni  non  uoIdTcro  eficr  rif'coiTi,non  fatebbe  mancalo  dal- 
la gran  liberalità  del  Rc,che  coloro  non  ac^uifiaffero  la  liberti.ma  farebbe,  per- 
che quelli  non  harebhono  voluto  riceuere  il  bcndiciq^i  quel  Re . Coli  il  faonue 
di  Chrifio  è rufficieute  prezzo  della  reciention  di  tutti  :ma  le  alcuni  non  uogTio- 
no  goder  di  quefio  beneficio,  ma  uogliono  fiar  nella  feruitù  del  peccato,  &dcl 
diauolo,non  fi  deueimputarealnuncamentodelmeritoelanguediChriUo,ma 
al  difetto  Ioro,&  della  for  peruerfa  uolontà. 

» Sobriainente.]L' Apofiolo in  quefie  pa>oic,ordina  rbuorao  a feftefio.al profil 
mo,&aDiaPcroche  la  (obrietàchecoufillc  nella  modcranza,non  lolodcl  vi- 
no,ma  dell'altre  cole  appartenenti  alla  uita , riguarda  le  ttefio:  la  giufiitia  che.,? 
confific  nel  dar  a ciafeun  quelch’c  fuo.rilguarda  il  prollùuo;  da  Pietà  ch’c  leu- 
tir  bene  di  Dio.l’ordinaa  ruadiuinaMaefià . 
j La  beata  fper3nza.]Chiamafi  il  giprno dclgiudicio Iperanza  beau,  perchc_» 

i giudi  a quel  tempo  faranno  igieni  di  certa  c ficuralpeme  d'acquifiar  la  loro 

.11.  gloria  e beatitudine,^  come  afferma  anche  GiefuCbrilto,allhor  che  ragionando 
co'l'uoi  difcepoli  di  quefio  giorno,diccua: Quando  voi  vedrete  farli  quefie  cole» 
alzate  la  cefia,ée  aprite  gli  occhi  vofirÌ4>erche  c'atiiciuala  volita  redentione. 


EVAN- 
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NELLA  VIGILIA  DELL’EPFANIA 


EVANGELIO  SECONDO  LVGA. 

CAP.  II. 

INquel  temTOjilapoi  che  furonofiniti  gli  otto  giorni,  che  il  &odal 
lodoueudeiTercirconciro  : fuchiamato  il  Tuo  nome  G 1 £ S V : ilqua 
le  fìi  coù  nominato  dall’Angelo , prima  che  egli  fulTe  concetto  nel  ven- 
tre. 


ANNOI  ATIONI  DELL'EVAN  CELIO.  ^ 

OVcda  fQ  la  prima  volta  che  Gtesil  Chrillo  comincialTe  a verfare  il  fuo  lai^' 
gue,il(]uale  era  il  jprezzo  della  nollra  Redentione  : peroche  fecce  voice  fi  leg 
ge  che  Chn(lolorparfe,cioè/iuando  fece oracione  neU‘horto, quando  fu  flagella 
IO  alla  colonna,quandofu  coronato  di  fpine>  quando  gii  fumo  crocififlele  ma- 
oi,quando  gli  furoo  crocifiiTr  i piedi , quando  gli  fu  aperto  il  colmato  in  Crocc_»s 
<c  .quando  fu  circoncifo,e  laconfidcracione  di  quelle  lecce  uoltc,ci  può  mota 
p.  I dar  da'  ferie  peccaci  morta  li  :&  doneremmo  fette  uoicc  il  giorno  ringratiar  Gie- 

Flal.  Cbriflodeldooo  della  Redeocione,fi come  anche  diceua  Dauid,  ilqual  £ice- 
fette  volceoracionea  Dio.  E 4i  qui  ancora  fono  dace  ordinate  l'hore  Canoni 
che  dalla  Chiefa  del  fareoratione,che  lonofette,cioc,Matutino,  Prima,!  erza^ 
„ Seda, Nona,  Vefpro,Compieta,nelJaqualefinifceilgiorno,quedehorefurono 
anche  ofleruace  da  gli  Apoltoli , fi  come  fi  legge  negli  Atti  Apolloltcidi  S.  Pie- 
mai.s5  di  Sai)  Giouanni,cheandauano  al  tempio  a l’hora  di  Nona  deU’orationc.,., 

tc  iz».  f p2uid diceu»,cbe nell’horadclmatucinelodaua Dio,anzifileuauaamezanoc 
te  per  lodarlo» 


NELLA  VIGILIA  DELLA 

EPIFANIA. 

EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 

. j 

AIGALATI. 

Quella  Epiftok  di  San  Paolo  con  le  lue  Annotationi  , cacartelo, 
nella  Domenica  infra  l’otuua  di  Natale  , laqualeconùncia  . Fratelli  • 
quanto  tempo  > &C. 

*gf 

m • 

«VAH. 
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evangelio  secondo  MATTEO. 

CAP.  I I L 

N quel  tempo  morto  Herode , l’Angelo  del  Signore 
apparuein  fognoaGioreffo  in  Egitto  » & gli  dille: 
Lieuatisù,  & prendi  il  lànciullo,  & fua  madre,  8c  và 
nella  terra d’Ilraei  : Imperochcfon  morti  coloro, che 
cercauano  dar  morte  al  lànciullo*,  * il  quale  furgendo 
prefeil  fanciullo,  Aria  madre  fua,  & venne  nella  ter- 
rnd’Il'racl  . Maintefochc  Archelao regnaua in  Giudea  , in  luogo  del 
Tuo  padre  Herode,  ^ hebbe'pauradiandarui,&amniae(Irato  in  fogno 
dall’ A ngelo , lì  ridulTe  nelle  parti  di  Galilea  : oue  arriuato , habitò  nella 
città  di  Nazaret  : acciò  che  lì  adempilTe  quello  , chcerallato  detto  dai 
Profeti:  ^ Che  egli  farebbe  chiamato  Nazareno. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIÒ.'^ 

•1  VTElricordarl'Éuangcliolatnorted'Hcrodc.lìamoammacftratidcUafratjili- 
iNtàhumana.laqualc, quantunque  lìariccadi  doni, e dignità  té{hporali,cotne 
fono  I mpcrij,&  Regni, è nondimeno  fotropolla  alla  mortela*  E li  fentenza  è da 
Heb.f.  ra,ch’cgli  è deliBerato,ch’ogni  vnq  deuevna  volta  morir^. 

. Ilqualc  Icuandofi.]  Il  ritorno  di  ChriHo  dopo  la  fuga  in  Egitto,cida  fperan- 
' za  che  noi  nelle  atiuerlìri  non  ci  dìrperiamo  , nè  diffidiamo  di  Dio,  e le  ben  li 
multiplicano,e  quando  pcnlìamo  d’eflcr  ufeiti  d'vna, entriamo  nell’altra, fi  come 
auuennequì  aGiofef  ,chrdQpo'la  morte  d'Herode  temeua  la  pcrlecucipoe  di 
Archelao,  non  debbiamo  però  peniate , che  la  vocation  nollra  dall'Egmo,  cioè 
dallo  flato  catiiuo  al  buono,habbia  ad elfer  lenza  jl  Aio  fine_a  • 

3_  Hebbepaura  d’andarui.]  Nella  paura  di  Giqfcf,  ch’egli  hebbed’Archelao 
che  fuccelTe  al  padre  nel  Regno,fiamo  ammaellriti,  che  non  dobbiamo  metterci 
temerariamente  ne  ipericou,condire>Diom'aiutcrà,  Dio  me  ne  cancri,  perche 

audio  èpid  rodo  vn  tentare  Iddio, che  Confidarli  in  lui  : però  hauendo  la  virtù 
ella  prudcoza.medianre  laquale  noi  pOffiamo  regolare  le  noilreoperauoni,bi- 
fogna  chenoi  l’adoperiamo  : e poi  che  noi  haremmo  ben  confidcraco  e difpolio 
ogni  cora,coflfidarfi  nell’aiuto  di  pio,&  inudcatoil  iuo  fantidìmo  nome,  metter 
li  a qucirirapreÌ3,che  faremo  deliberati  di  farej . 

4 Sarebbe  chiamato  Nazareo.]  Nyzareo,  vuol  dire  fiorito  feparatOtOuero  coro- 
nato,e  lignifica  C hrilio, veramente  fiorito, e tutto  bello.  Fu  anco  fcparato,perche 
fu  lontanillìmo  dalla  turba  macchiata,  c dalj’opcre  cattiue  che  imbrattano  l’anù 
l.Pet.i  ma  noffra,perochc  Chrillo,  come  dice  S.Pietro,  non  fece  peccato  alcuno,  nè  fu 
tronata  bugia  nella  fua  bocca.  Fu  anche  coronato  in  terra,&  in  cielo.  In  terra  fu 
- coronato  Ji.corona  di  fpinc  per  vergogna, & ignominia  fua,  & in  cielo  fu  corona 
to  digloria  e d’honore.  Machivuorvcdcrclequalitàeconditionidc’  Nazarci,e 
cd'me  elle  fi  ritrouaron  tutte  in  Ciesù  C hrillo,  legga  il  libro  de’  Numeri  al  fedo 
Capitolochc  facilmente  le  troucrà,  e l’applichcra  al  Saluatorc,  come  proprie  di 
lui. 
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NELLA  SOLENNITÀ  DELLA  EPIFANIA' 

DI  GlESV  CHRISTO. 
LETTIONE  D’ESAIA  PROFETA. 

CAP.  LX. 

Orgi  Cierufahm , e [Atti  lucida,  (he  egli  è renuto  il  tuo  lu- 
me è nata  (opra  di  te  la  gloria  del  Signore^  ^Perciò-  - 
che  f ecco  che  le  tenebre  copriranno  la  terra  Vofeurità 
ingombrerà  i popoli  I ma  fopradite  nafceràil  Signore^  : 
& iute  farà  vedutala  fra  gloria:  & tutti  i Gentili  an- 
dranno col  tuo  lume, & 1 T{econlo  ^lendore del tuonafei- 
mento . O ^ierufalcm , gira  d’intorno  gli  occhi  tuoi,  & vedi  che  tutti  cjuefti 
che  fon  congregati , fonvenMÌatef&  i tuoi  figliuoli  verranno  da  lungi  s 
ti  le  tue  figliuole  forgeranno  da  lato . ^U'hora  tu  vedrai , & abonderai  • 
cr  il  cuore  tuo  ftmarauiglierà  , tS  fidilatard,  quando  la  moltitudine  del 
mare  farà  riuolta  a te,  & la  forte^T^a  de’  Gentili  a te  farà  venuteti . Iaj 
moltitudine  de  camelli  ti  coprirà,  & i dromedari  ditJ^adian,^ 

Tutti  quelli  di  Saba  ti  verranno  a trouare , portando  oro  > ti  incenfo , ti  an- 
uuntiando  le  laudi  del  Signore^  • 

ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

IL  Profeta  in  quelle  parole  fa  roentione  in  fpirito  della  Naciuici  di  GiefuChri 
novera  luce, non  mendi  Gierufàlem  che  di  tutto  il  mondo,  ouero  vuol  ragitv 
narc  della  nuouaSieIIa,ch'apparfca'raui,&  Magi  d'Oriente  nen'iHe/Ta  Naciui- 
tàdiqujlcd  indoloroad  intendere  cfTere  nato  un  grandiffimo  Re , gli  tiròinfin 
dali’cilrcmo  Lcuante a vcnerarc,&r adorar  Giefu  Chrillo  Rede*'Re.  & Signore 
de’ Signori . Et  ancor  che  quella  ProfciiafulTefatta  auanti  airAuuenhnentodi 
Chrilto  molti  anni,  nondimeno  ella  i tanto  conforme  alla  verità  Enangclica,che 
Efaia  par  che  iìa  Rato  più  tolto  Euan2clifta,che  Profeta,attefo, ch’egli  fa  mentio 
ne,  che  i Gemili  andranno  a Gierufalem , guidati  dal  fuo  lume,  & 1 Re  le  porte- 
ranno orn,&  incenfo,^  parole  gloriofe,e  di  laude^i  che  li  vede  eflcr  Rato  adem 
pito  in  quella  venuu  de'  Saui  d'Oriente,  dc'quali  fa  memoria  apprcifo  l’Euan- 
gclio.  Diedi,  ancora  che  la  moltitudinede’DromedarijcopriràGierufalem,  i1- 
che  s'intende, che  la  Chiefa  farà  difcla  da'  Re  de' Gentili  conuertiti  alla  fede:  Si 
ogni  uoIta,chci  Prcncipi  CbriRiani,&  gli  huomini  ricchi  fi  rifoluono  d'aiutar  la 
S. Chiefa, opprefià  da’  Tuoi  nemici, & cIk  gli  /pendono  le  ricchezae  per  manteni 
memo  della  S.Fede.&cffaltatione  della  Chiefa,airhora  fi  dice,chc la  moltitudi- 
ne de’  camelli, che  fono  ammali  atti  a portar  tnercaniiC)  & ricchezze, la  ticuopro 
no,8e  la  difeudooo. 
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LA  SOLENNITÀ  DEL  LA  EPIFANIA. 
EVANGELIO  SECONDO  MATTEO. 

CAP.  II. 

S fendo  nato  Gicsù  ' in  Bcthclem di  Giudea,  nel  tem  < 
podel  Re  Hcrodc,  * ecco  i Magiche  vennero  dall’O- 
nente  in  Gicrufalcm  , dicendo  : doue  è colui  che  è na- 
toKedc’Giudei  ? impcroche , noi  babbiamo  veduto 
la  Tua  Stella  in  Oriente,  A (ìamo  venuti  per  adorarlo. 

} All’bora , vdendo  il  Re  Hcrodc  quelle  parole , fi  rur 
età  Gicrufalcm  con  fcco , Se  congregando  tutti  i Prenci 
pi  de  Sacerdoti , & gli  Scribi  del  popolo , domandaua  loro , doue  Cbri  . 
ilodoucuanafccrc,  de  elfi  rifpofero,  chedoucuanafccrein  Detheleradi 
Giudea  : imperothe coli  è Icritto dal  Profeta:  Et  tu  Bcthelcm  tcrradi 
Giuda,  non  fei  minima  infra!  Prencipidi  Giuda  : perche  d i tc  vici  rà  il 
Duca  che  reggerà  il  popolo  d’Kracl  . AU'horailRc  Hcrodc, chiamati 
in  fccrctoi  Magi  : intefe  diligcntcmentcdaloroil  tempo  della  Stella, 
ch’era  loro  apparfa,  & mandandogli  in  Bethclcm  , dille  loro . Andate» 
& domandate  diligentemente  del  fanciilllo,  & quando  l’haretc  troua> 
to , tornate,  & fatemelo  làpere,  acciochc  ancora  io  venga  per  adorarlo; 
Iquali  poi  che  hebbero  vditoil  Re,  fi  partirono  : Etccco  lubitamcntc. 
chela  Stella,  la  quale  elfi  haueuano  veduta  in  Leuantc  : andana  loro  in 
nanzi  in  fino  a ramo  , che  venendo  fi  fci  malie  Irpra  il  luogo  doue  era  il 
fanciullo:  & vedendo  i Magi  la  Stella  i fi  rallegrarono  di  giandilfima 
letitia  : & entrando  in  cala  , tieuarono  il  fitnciullocon  Maria  fua  ma- 
dre , & prollrati  in  terra , l'adoratono  : &c  4 aperti  i loro  Thcldri , gli  ♦ 
olTcì  (ero  oro , incenfo , «Se  mirtha  : & hauuto  per  riuclationein  legno , 
cher.on  roinalT^oad  Hcrodc  , ritornarono  peraltra  vianellorpacfc. 


ANNOTATIONi'deLL’EVANGEI-TO. 

L'ElTcr  nato  desu  Chriflo al  tempo  d'Herode.ilqualc  era  grandifTioio  tiranno  , 

&r  haueua  contaminare  e confufe  tutte  !e  cole  lacre,  ci  dì( ad  intendere  ,che 
il  Salua  or  venne  a liberarci  dal  demonio, figurato, nella  ptrfonad’Hcrode,quati 
doli  dianolo  tiranncggiaua  la  gcnerationc  miroana,  con  Hiuerfe  Ipecic  di  tiran- 
nie,&haueu]  con  roitiliflìmaalluiia  ritiratala  dal  uero  culto  di  Dio,  c condotto 
i Gentili  a fperar  nc  gli  IdoliiSt  i Giudei  a fidarli  nelle  cerimonie,  & inuentioni 
huniane.più.che  neironenianza  dc’prccetii  di  Dio.  , 

Eccoi  Magi  da  Leiiame.J  Qui  fi  dimolira  la  gran  mifcricordia  di  Dio,ilqnaI  i-  — •*' 
fubitonato,fi  fece  manifdtoa’  Gentili, egli  chiamò  a fe,fecondo  l'vfanza  di  tur 
ti,c  fecondo  quei  niczi  ch'eranò  a loro  famigliari,  onde  egli  chiama  Pietro  6c,  . 

Andrea  per  la  moltitudine  dc’pcfci,!  Giudei  per  rAngcIo.Sf  i faui  d’Orienic_a 
perla  Stella.... 

All’hora  il  Re  Hcrodc,.  ] Qui  & manifclla,  come  gli  huomini  cattiui  rìccuono  % 

Chrillo, 
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Chri(lo,cioè  con  iTpauento,&  timore,  fi  come  fa  Herode,  & tutti  Gien>roIima, 
perche  quella  è la  natura  del  peccatore, veder  mal  volontieri  colui.cherha  a giu 
d icare,&  riceucrlo  con  tremante  cuore,  Se  ognun  sa,  che  all  occhio  iniGermo  è o« 
dio^laluc^,&alreo  la  prefenza  del  giudice.,». 

3 - Aperti  i thefori.]  Per  roro,incenfo,&  mirrha,offerti  da’  Magia  Chriflo,oefo- 
no  mofiratc  le  tre  confellìoni  che  noi  debbiamo  far  del  nofiro  Saluatore.  E per 
l’oro  s'intcndcjche  noi  Io  conferiamo  vero  Dio, per  rincenro,chc  noi  crediamo, 
ch’egli  fia fommo  Sacerdote , & per  la  mtrrha,ia  confefTione , che  noi  facciamo 
della  Aia  morte,confdTaado,&  credendo  ch’egli  fiamorto.&rrilufcttatopernoù 

4 Ki  tornarono  per  altra  via.]  N c’  Magi  che  per  altra  via  ritornarono  nel  loro  pae 
fe,ci  fi  di  ad  inrendere,  che  noi  debbiamo  lafciar  nel  viaggio  di  quella  vita,  lc.,y 
llrade  pericolofe,che  fono  quelle, che  ci  menano  al  diauolo,come  eran  quelle.,», 
cherimenauanoi  Magi  ad  Herode:  però  confiderando  che  la  nollra  regione,  & 
lanoAra  patria  è il  cielo,  bifogna  che  ceniamo , & facciamo  la  ilrada  che  ci  con- 
duce la  sù , & non  ci  facciamo  le  llrade  da  noi  medefimi  : anzi  fé  fiamo  andati  a 
ritrouarc  il  dianolo, ir  Herodeper  vna  ltrada;non  vi  ritorniamo  pili,  ma  tenia 

mone  vn’altro.j . On^co'iofcendo  l’huomo  d’hauer  peccato,  ac  . di  efierfuo 
ridi  llrada,aon  vi  ritorni  più,ma  camini  per  altra  via,  cioè  per  quella  della  pcni- 
ienza,chene  rimenaalla  patria  iiollra.  Le  llrade  che  menano  ad  Hcrode,ron  tor- 
te,malageuoli,efaticole,  però  non  bifogna  ritornar  per  quelle,  ma  bifogna  farle 
firade  dritte,  e rette,  c caminar  per  la  via  Regia . nella  quale  non  è pericolo  alcu- 
no,e  cofi  burlando  Herode,e  (chcrnendo  il  diaudo,  t’arriua alla  patria  del  cieb. 
«fenza  pericolo. 
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DELLA  EPIFANIA. 

EPISTOLA  DIS.  PAOLO  APOSTOLO 

A’  ROMANI.  CAP.  XII. 


I 

a 


BjiteUit  ' ioviprego  feria miferictrdia di  Dio  , cheuoi 
offeriate  i voflri  corpi  ad eficre  hojiiaviutnte , fantaj  & 
accetta  a Dio  : il  vojlro  feruitio  fu  difcreto  , * inorivi 
conformate  a quefioftcolo  , mariformateui  nella  nouitd 
delta  vofira  niente , accioche  prouiate  qual  fia  la  yolontà 
di  *T>io , buona , grata , & perfetta  : Ond'io  per  la  gratis 
che  mi  è data , dico  a tutti  voi , che  J non  vogliate  faper  pii , che  fia  di  ne- 
cejfità  fapere  : ma  fapere  con  difcrettione , fecondo  che  Dio  ha  conce  fio  a cia- 
feuno  di  fapere  a mifura  della  fede  : imperoche , fi  come  in  vn  corpo  fon  mol~ 
te  membra , 'equali  però  non  hanno  quel  medefimo  atto , Cvao  come  ha  l’al- 
tro : cofi  noi  tutti  fiamo  vncorpoinChriflo  , & ciafcuno  deue  effer  membro 
Pvno  dell’altro , in  Cbrifio  Ciet^  Signor  nofiro^ 


ANNO- 
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DELLA  EPIFANIA. 


AKNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

IN  quelle  pjtnole  de!PApo(lolo,s’croruno  i ChriR  ioni  alla  mondkia  del  corpe,- j 
ilqual  tenuto  purgato  da  ogni  bruttezzadi  peccato.cvn’hoUia  lania,&  accet- 
ta a Dto.Et  quello n fa  Con  la  moftificationedell’tllciro  corpo, con  digiuni, difci 
plinc,e  fi  tulli  altri  If^ititùalldfercttij, per  virtù  de’ quali  fa  carne  domata  non  ha 
valore  di  furgere  contra  Io  fpiritqjc  la  legge  delle  membra  non  ha  forza  di  com 
battcrcontralalcggc  deliamente^, . < x 

Il  voftro  leruiiio  Ita  oifcreto.]Qtiefte  parole  dell’ A poRoIo debbono  clTer  mol  t 
to  ben  confidcrate  da  coloro, chsò  pcrmolto  pcntimentode’loi  o peccati,(ì  mct 
tonoa  macerare  il  corpoòcqn  difciplinejòcon  Umili  altre  maccrationi  : lequalt 
quantunque  fieno  gratedf  àcccitcaDio,  fon  però  tal  volta  tanto  indifcrete,& 
inconfidcrate,c  fatte  fcnzàgiudicio,  che  l’huomo  ne  riporta  piu  (olio  biafimo 
che  lodcj&incorcndo  in  qualche  infermità  incurabil.c.Sz  ióiHor'te accelerata-»,  ^ 
parpiu  cotlo,ch’egli  fifiavoluco,comcgrandemcntedirperatoamtnazzarc,chc 
come  molto  diuoio  far  degna  penitenza  de*  fuoicrrotiiO  come  molto  giudiciofo 
tener  in  freno  la  carpe, perche  ella  non  fi  ribelli  allo  fpirito . Noòpiacionoa  Dio 
gltolTequij  ,1^  iferuigi  fouOrchi  .iqualfparticipano  feinpre  del  vitiofo,ma  tal- 
mente feruirlo,che  fi conofea  che  ilferuigio  è fatto  con  maturiti  di  giudtcio  di  ^ 
uoto,cnon con.Ieggicrezza  d’animo inconfiderato,&  indiktcto-Dcbbono anco  , 

auuertircaquéilaluogo-ipadri  fpirituilf,  i quali  non  debbono  eflerindifereti  • f- 
nel  dar  le  pcnitch^  in^ifcrete  a’ioro  pcnitcnti,acÌioche  e^iho  hon  riportino  il 
biafimod>*pocòami:;r(rn,egiudiciofi,&ilpenfiiente:di<li.dandofid,^:eradeni  ;\ì 

pire  quanto  gli  èooni3ndato,iK>ndi!breàzi.^  vn  m;defimotemp$rìf  peccare,  la  ^ - 
pemteozi,  e'iSaccrdotcv!.  ^ j*-  t 

bton  vogliate  faperpiù.}Quis’cfcIudc  da  gli  animi  noRrihcuribfità'dcl  voler  * ^ _ 
.fapcrpiù.diqtteIlochc  cibilógni.Bt  non  delie  il  Chfill-ianocffer  troppo  curiolb  ** 

' inucltigaior delle  cofe  della  fede,  nè  de’fccreti  di  Dio.nia  ca((iuare,&ibtiomet 
ter  rimcUetroIuonelferuigio,  &oiTcqtuodi  Sàefù  Chtillo.'vi  • ^ ' 

< ■ C ' V.  , -<  . 
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DELLA  EPIFANIA. 
EVANGELIO  SECONDO  LVCAj 

C A P.  1 1. 

N quel  tempo  cflèndo  Gicsù  di  dodici  anni,  andò  inde  , 
mecon  Giolcf,  & Maria  fua  madre  in  Gierufàlcm.  fe- 
condo l’vlanza  del  dì  della  fcfta;&  fìiiiti  i giorni  della 
feda,  nel  rirorn.ire,  rimale  il  fanciullo  Gicsù  in  Gicru- 
ralcm,non  fen  auiiedcndoil  padre,  nc  la  madre  fua, ma 
ftimando  che  egli  fulfc  in  compagnia  loro,  caminarono 
una  giornata , Se  cercauanlo  tra  i parenti, & conofccnti  loro , & non  tro- 
uandolo,  ri  tornarono  in  Gierofalcm,ccrcandolui,&dopo  tre  giorni, lo 
trottarono  nel  tcmpio,chcfcJcuaneI  niezodc’  Dottori,  vdendogli,& in 
terrogandogli.  Stupiuano  tutti  quelli  che  iVdiuano  della  prudenza,  & 
delle  rirpofic  fue,&  ucdurolo fi  marauigliauano , & la  madre  filagli 
difTc  , Figliuolo , perche  hai  tu  fatto  cofì  ucrfb  di  noi  ? ecco  tuo  Padre, 

& io  dolenti  ti  ccrcauamo.  Et  GiesùdifTeloro,  Perche  * micercauatc  i 
voi  ? non  fàpeuatevoi,che  mi  conuicncdrcrc  nelle  cofe appartenenti  al 
Padre  mio?  Et  effi  non  intefero  qucllo,che  Gicsù  diffe  loro.  E t vennefe- 
nc  con  elli  in  Nazaret,  Se  era  loro  foggetto,&  fiia  madre  conferuaua  tut 
te  quel  le  cofe, conferendole  nel  cuor  fiio,&  Gicsùcrcfccuain  làpicntia, 
inctàjiScingratiaapprefloa  Dio,  5ca  gli  huomini. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

QVandolì  legge  in  qucQo  Eiungclio.efi  dice.che  Chrilfo  ftaua  nel  mezn  de 
I Dottorile  gli  vdiuj,e  gli  doniandaua.fi  dimollra.chcl'vfflcio  del  Predicato 
renon  fi  conuieneà! fanciulli, ni i s’apnanicnc  agli  huomini  perfetti, onde»,  hri 
Ilo  di  dodici  anni  domanda,8r afcolia.chc  foni  offici  di  chi  impara, e di  trcnt’aii 
ni  comincial’officiodil  Predicatore , nelqual  rempocra  huomo  perfetto , &r  in 
fomma  rinfegnare,&  il  reggere  al(nii,non  s’apparticnea'fanciulli.Ecpcrò  fi  di- 
ce  daSaloinonc.chcguaiaqud  Regno, il  cui  Re  è vn  faociullo.e  coli  guii  all  lj 
Ch'.e(a,quanJoi  fanciulli  piglieranno  ilcartcodi  miniùrare  il  verbo, c predicar  ' 
PEuin^cIio. 

Perche  mi  cercaulte  vo'?](^ii  Chrifto  comincia  a far  mentione  d’hauervh'al 
tro  padre  diffcreiueda Giol'efiperche  Iccofeapparteiientia  Giol'ef.ch'era  fuopa  * 
dre.noi  calo  dar  nel  tempio  a domandare, e vdirc  i Dottori,  na  più  lolio  erano 
cfilrciuj  mecamci.ma  quelli  appartenenM  al padre, di  cui  parlaua  Chndo.erano 
le  Scritture  Sante, eie  Profetic.chc  lo  faceuinoconofcere  per  figliuolo  di  Dio. 

Maria  conlcruaua.]!  Il  quede  parole  fi  conolce  la  prudenza  di  Mari^  Miergine, 
laqujlenons’infupcrbiua.nc  vanamente  fi  glóriaua  delle  cofe, e delle  parole, che  * 
ella  vedcua,&  vdiua  dal  (uo  figliuolo, come  fo^liono  far  le  poche  fauie  madri, 
che  i^empre  vanno  inalzando i detti  Se  i fatti  delia fanciull.'Zza,  e puentia  de’  lor 
figliuoli, ma  ella  conferuaua  in  fe  medefima  il  fatto,  ragionandonccon  (ecodef- 
fa"d<:  meditandoui  fopra.noo  altramente  che  fi  facefiegii  il  Santo  Patriarca  Già 
cobjilquale  fcaiendo  raccontare  a Gioleffuo  figliuolo  i fogni  ch’egli  faccua  hor 
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de’  couonì  del  mno  de’  fratelli  che  adoratiano  ilAioA  bordcQVndici Stelle,  e 
del  Sole,&  della  Luna,coine  imprudentemeote  non  Ce  ne  faceua  belFe,tna come 

Ì>rudenti(nmo,  tacitamente  con  feco  ui  facena  fopra  molta  confideratione  : cefi 
a Vergine  madre, non  difpreggiaua  le  parole,  e l’artioni  del  giouinctto  Chriltob 
ma  le  confìderaua  molto  bene, Tapendo  come  egli  era  naio,&  che  trauagli,  & fa» 
tiche  haueuapacitaarcriuendo ogni cofa alla  bontà  diuma,laquale  riluceua  ne  i 
dctti,&  ne  i fatti  del  fuo  fig  liuolo  • 

LA  OTTAVA  DELLA  EPIFANIA  DEL 

NOSTRO  SIGNORE. 

LETTIONt  D’ESAIA*  PROFETA. 

Quejla  Lettioued’Efaia  Vrofet^a  carte  cinquantanoue,  nella  SoìeanifÀ 
della  tfifaniadi noftro SigaorCtlaquale  cornine la^S or gi  Gurulakittt  &c»e 
coft  VI  è ancora  la  Jua  t^nnotatme^  • 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI. 

CAPI. 

N quel  tempo  Giouanni  vidde  uenire  Gicfua  le,  & diC- 
fc  : Ecco  * l’Agncllodi  Dio:  Ecco  quel  che  cancella 
i peccati  del  mondo  :que(lo  è colui  , dclqualc  iovidit- 
fi  : dopo  the  viene  vn’huomo  : ilquale  è fatto  innanzi  a 
me  , imperoche  egli  era  prima  di  me  : & * io  non 
lo  conofccua  , rna  acciochc  fia  manifcflato  in  Ifrael . 
Perqucfloiofonuenutoabattezarcinacqua,  & rendè  Giouanni  tefti- 
monio,  & dille  . lo  uidi  lo  Spirito  Santo  difeender  dal  Cielo  in 
forma  di  colomba,  & fermarli  fopradilui.  Se  io  noi conofceua  j Ma 
colui  c.he mi  mandò  a battezarc  con  l’acqua,  ni i difle,  quello  fopradi 
cui  tu  vedrai  difcendere  lo  Spirito , & fcrmeralTegli  l'opra  , quello  c co- 
lui, che  batteza  nello  Spirito  Santo , & io  lo  viddi , &:  ho  latto  tcllimo- 
nianza>  che  quello  è fghuolo  di  Dio. 
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DOMENICA  SECONDA 

ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

OVando  Giouanni  Battilia  chiama  Chriflo  Agnello  di  Dio,  ci  dà  per  quella 
parola  ad  intendere , primamente  l'innocenza  di  Chrillo,  perche  fentendo 
gli  huomÌDÌ,chc  Chrillo  andaua  a Giouanni  per  bartezarli,  pou  uano  pei)larc_» 
ch'egli  fulTe  come  gli  altri  peccatori. Dipoi  ci  mollrala  fua  manfuctudinc.onde 
fc  ben  l'haucOe  potuto  chiamare  con  nomi  terribili, come  Leone, Gigante, Preda 
tore, Serpente, & limili,nondimeno  per  non  ifpauciuarc  i nollrt  cuori, lo  chiamò 
Agnello.  Terzo,  lo  chiamò  coli  per  mollrar.che  egli  era  il  vero  facrificio  accetto 
• a Dio,perilcui  lingue doueuano  vfeir  della  feruicù  d’Hgitio.cioc  del  demonio,  *' 

& dei  peccato,&  però  lo  chiama  Agnello  che  lena  vu  i peccaci  del  mondo. 

1 In  forma  di  colomba  ] Deuelì  auertirc,  che  Dio  volle  mandar  lo  Spniio  San 
toiii  forma  di  colomba,accciochc  non  lì  credcire,che  fulTe qualche  maligno  fpi- 
rito.Et  li  come  nell’Arca  di  Noefuron  due  vccclli,cice  il  corno,  Se  la  colombo^ 
molto  dilGmiIi  tra  loro,colì  nella  Chiefa  li  può  dire, che  liano  due  forti  di  fpiriti, 
ciocbuonij&cattiui.  Colui  dunque, che  li  gloria  d'haucr  qualche  fpinro,  guardi 
prima  s'egli  è limileal  conio, ò alla  colomba.Se  il  tuo  fptriro  adunque  t'iriuica,& 
ti  llimola alla  libidine, alla  rapacit.i,all'immonditia,  alla  difeordia,  {\r  limili  altri 
viiij.di  che  egli  non  è colomba, ma  coruo.Apparue  adunque  lo  Spinto  Santo  in 
forma  di  colomba  fopra  Giesù  Chriilo-  Prima, perche  nelfuno  dubitaife  dello^ 
bontà  dello  fpiritojdipoi,perche  noi  fiilTimo  cent,  che  perChriKoci  era  retti tui 
ta,&  annunciatala  nera  pace, (i  come  la  colomba  rannunc.òa  Noccnl  portarli  il 
ramodeH'oliuar^’  finalmente  apparuelo  Spinto  m forma  di  colomba, accioche 
fi  conofcclTe  con  quello  fegno  la  differenza  della  c.hicfa  di  Chrillo  , dalla  chiefa 
de'  maligni,-perciocJlic  douc  fono i colliimi  colomb)ni,cioe  fcmplici,puri,  buoni, 
e finceri,quiuic  veramente  la  Chiefa  di  C hritlo:  ma  dotte  lonoicoUùmi  corui- 
ni.cioè  maligni, peruerlijdi  maIeffeinpio,di  figliuoli  contumaci  e ribelli,  quiui  lì 
può  dir,  che  fia  ogni  altra  coiigregationc  eccetto  che  la  chiela  di  Chri.lto,  ma  li 
pofibno  chiamar  quelle  tali  congrega  rioni , chic  là  de’  maligni , e congregationi 
i'ataniche, fopra  le  quali  li  pofa  lo  rpirito  negro,  come  coi  uo,  òc  non  il  candido,  e 
puro  com  e colomba-*' . 

Pfal.»  J Io  non  loconolccua.  ] Quando  tu  fenti  dire  che  Giouanni  nqp  conofceu.i_*» 
ApoC.a  Chrifio,fc  bcn'egli  haueua  [aitato  nel  uen tre  della  madre  alla  làlutaiione  di  Ma 
1 ria  , c fapeua  per  irpiriio  ch’egli  era  nato  il  MelTia , & haueua  detto  che  doueua 
battczarc  in  ilpirito,  e che  egli  era  nel  mezo  del  popolo,  nondimeno  per  prclen- 
tia  perfónalc  Giouanni  non  l’haueua  conolciuto,  le  i.on  quandogli  fu  nudato, 
ellendo  Chriilo  come  gli  altri  huomiiiir&  interuenne  a Giouanni  quel  che  inter 
uerrebbe  ad  vn  Signore, che  haiielle  vn  Kc  nella  foa  citta,  ilquale  vi  folTe  venu- 
to incognito,  pcrochc  quel  signore  potrebbe  diro:  Io  haueua  il  Ke  nella  città,  e 
non  io  conolccua,ma  manifeìiato,rhoi.orai  poi  come  Kc_.; . 


DOMENICA  SECONDA 

DOPO  LA  EPIFANIA. 

EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 
A ROMANI.  CAP.  XII. 

F Fratelli , noi  babbiamo  i doni  differenti  Vvno  dall’altro,  fecondo  lagra 
tia,  che  egli  ne  ha  data,  onero  la  Vrofetia , fecondo  la  mìfura  della  fé 
de  : £?  il  minifierio  nella  amminiflratione  ; ò quel  che  infegnanella 
dottrina:  ò qHelch’eJforta  nell’ ammaeftr  are  : Quel  che  dona  con 
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DOPO  LA  EPIFANIA.  ég 

fempliciti  . QueUocheèfuperioreinfolUdtudme  : Qitelcbe  faoperadi mi 
fericordia  la faccU  allegramente  . Il  voflro  amore  fta fenica  fmuUtioHc-> . 
Hauendoinodioilmale  > accoftateui  albene  . ^mateut  infierite  con  cariti 
fraterna:  &ciaf  uno  ft  {ludi  di  fare  bonorel'vno  all'altro  . Siate  folleciti» 
& non  pigri , habbiate  feruor  di  jpir  ito, e feruite  à Tiio  : nella  fferan\a  fia- 
te allegri , nelle  tribulationìpatienti  . Siate  foUeciti  à fi  are  in  or  adone  ,co» 
difcendete  alla  necejjità  de’  Santi  , feguitando  la  bojpitaliti  . Dite  bene  di 
chi  tri  perfeguita  : Beneditegli  non  gli  maledite  . State  allegri  con  chi  è 
in  allegregjji , piangete  con  quelli , chrpiangono  : voglia  l’vno  quello , che 
yuol  l’altro  . T^o»  vogliate  fapercofe  troppo  alte  : ma  confcntite  a quelle^, 
che  fono  humili. 


annotationi  del  l’e  pistola. 

BElUlTìnia  veramente  i quella  elTortatione  deH'ApofloIo  a'  Roman  i,&  molto 
iccclTiria a quelli, che  Inno  nel  grembo  della  Chiefa,&  in  quello  miflico  cor 
po,  nel  qual  fono  diuerli  offici,  &dtueriì  doni  dello  fpirito  Tanto,  fi  comcanco* 
ra  nel  corpo  fono  diuerfi  membri, che  non  hanno  il  medefimo  modo  d'operare. 

Et  in  Comma  in  quelle  poche  parole  fi  contengono  i modi,co*quaIi  debbono  ef« 
fer  fatte  l'opere  Chriftiane,cofi  per  rifpetto  de’ maggiori,  come  de  gli  cenali,  & 
de’  fudditi,8c  però  fi  fa  mentionedichi  infegna,di  chi  minilira,  di  chi  fa  limo- 
fine,  & d’altri  eflercitijfpiritual!,  & Copra  tutto  ci  è commendata  la  benignità 
verfo  i foreftieri , & la  diletttone  de’  nemici , come  coCa  molto  accetta  a Giesù 

^ C^<riÌoche  è fuperiore.]  In  quelle  parole  fi  ièònofce  in  quanto  errore  fianoco 
Ioro,che  dicotio^che  nella  Chiefà  non  ci  dene e/Ter  perfona  che  s’addomand i ca-  ■ 
po  nè  che  habbià  officio  di  gouernare , perciodic  facendo  mcntionel’À  portolo 
della  proprietà  di  colui  che  gouerna,ch’è  l’hauA  follccitudine,  c ftar  vigilante  e 
dello  per  proueder  a quelle  pcrfonech’cgli  gouerna,nc  fegue  che  bifogna  che  fia 
in  quello  corpo  un  capo,e  non  fia  vn  mollro  con  diuerfi  capi.  Onde  poi  egli  di- 
ce che  chi  fa  opera  di  mifcricordia,la  faccia  allegramcntc,rimuoue  dagli  animi 
nollri  quelle  cofe,chc  pollono  far  l’opera  di  cariti  meno  accetta  a Dio,  ma  parti  - 
eolarmente  il  difpiaccr  di  farla,perche  chi  fa  come  dir  la  limofina.&  la  fa  mal  vo 
lontieri,perde  il  merito  della  elemofina,  in  quel  modo, che  la  perde  colui,  che  la 
fa  per  hippocrifia,pcrvanagloria,òper  mala  inten rione, come  fono  molti,chc_^ 
fanno  elemofina  a qualche  fanciulla  pouera,ò  a vedoua,ò  a qualche  altra  don- 
na per  tirarla  poi  in  qualche  peccato  : & però  ne  dice , che  il  nortro  amore,  & la 
Doftra  carità  fia  fenaa  fimulationc  , e fenza  fintione  ,ò  mala  difpofitione  d'ani- 
■CbacciochcconCeguiamo  il  premio  dell’opera  di  cariti. 
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evangelio  secondo  GIOVANNI. 
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N quel  tempo  fi  fecero  le  nozze  in  Cana  di  Galilea  ? » * 
*-  6c  eraui  Giesù,&  la  madre  fiia,  & a quelle  nozze  fu  in 
uiratoGiesùconifiioidifcepoli  , &niancaadò  il  vi- 
no, la  madrediGìcsù,  gli  dille:  ci  non  » hanno  più  * 
vino:  & Giesù  Icdific:  Che  appartiene  quello  a me,et 
a te  Donna  ; Non  è ancora  venuta  l’hora  mia  . DiflTe 
lamadreai  feriiitori  ; Fatcqucl  che  egli  vi  dirà  . Etano  quiui  polli  Tei 
vali  di  pietra , fecondo  il  coAumcdclla  purificationede’  Giudei , & eia 
Icunodi  loro  ceneua  chi  due  , & chi  tremilure  . Dille  all’hora  Giesù  : 
Empiete  qucAi  vali  di  acqua,  Scempicrongli  infino  aU’odo,  &:poidif 
fc  loro  Giesù  : McfcetcnchoTa,&  portatene  allo  (calco  j & cofi  fecero: 
Eccome  lo  (calco  hebhe  gufiate  l’acqua  fatuuino:  &non  làpendo  on- 
de fblTe  venuto;  (mai  feruidoribenelo  làpcuano:imperochchaucua- 
fiò  attinta  l’acqua  : ) lòfcalco  chiamò  lo  fpofo  , Se  gli  dille  ; Ogn’vnt» 
pri  ma  mette  in  tauola  il  buon  vino , 6c  quando  (x>i  hanno  bene  bcuuto, 
airhora  pone  il  peggiore  ; matuhaifcruatoil  buon  vino  infinoadho- 
ra:  J Quello  filli  primodc’ miracolidi  Giesù,  in  Gana di  GalUeai  & ^ 
manifefiò  la  gloria  fila  : & crederono  in  lui  i difccpoli  Tuoi. 


ANNOTATIONI  DELL’  EVANGELIO. 

NEll’andar  di  Chrittoalle  nozze  li  manìfefiano  due  cole,  prima  che  non  dif- 
degnando  Chrifiod’inieruenirui, quello  fiato  non  dilpiacea  Dio, perche^ 
con  la  prefenza  filale  fan  tificò  , ancorcnclofiatouirginalegii  lìa  molto  più  gra- 
TO,poi  che  cgtielefledi  oafeerdi  verginc.Sccondolìvedecheancicamenrelc.^ 
nozze  fi  celebrauanocon  folennici,e  con  moliicudinc  di  ccfiimoni.peroche  i ma 
trimoni  j Clandefiini , e fccrcti  hanno  haumo  il  più  delle  volte  cattioi  lucccfii  ,e 
più  collo  fi  polTonoaddomandare  fornicacioni,c  concubinati,  che  legittimi  ma- 
trimoni) .Ondela  Santa  Chiefa  nel  Concilio  di  tremo,  celebrato  Tanno  156J. 
ha  farro fancamente  a Icuarli  via-*  • 

Non  hanno  vino  ] Per  quelle  parole  della  Vergine  Maria  al  figliuolo,  la  mjale  t 

E aria,  c dice,  non  hanno  vino,  fi  manifefia  la  carici  di  lei  uerlb  i poueri  fpofi , 8c 
matura  della  cirita,laqual^come  dice  S.Paolo,non  cerca  le cofefuc,ma.qud.-  i.Cob 
le  d’aliri,e  fi  manifella  anche  U cood  itionc  della  fede, la  quale  neli’ellremità,e  di  1 j. 
Iperatione  dellecofc  ricorre  a Dio,donatore  d'ogni  benete  non  dubitò  la  madre 
^e  Chrìfio  non  gli  potefic  foccorrere  in  quel  bilogno.hauendo  veduto  canti  fe- 
gtai  della  fuadiuinici:  Cofi  fa  la  uiuafedc,[pemchc  credendo  in  GiesùChriflò: 
morte  a lui  nelle  fuc  neceflità,  Iperaiido  che  voghi  e pofla  eiler  miferitbrdiola 
Vetfo  di  queIIi,chcfifidano  in  lui.  > < 

‘ La  cagione , per  laqualcGiesù  Chrìfio  volfecominciarta farei  facHtniracoli' 
alfa  equa, fu  perche  gii  huomini  cominciafiere  a conofeere  che  hauendo  egli  pp 
<cftà  (opra  ^1  dementi'  > haueira  ancora  poffaoca  di  dar  loro  virtù  di  far  opcrt^^ 

- " £ 4 nuca. 
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■narauigliòfr.niTie  ne‘Sacramenrì,chc  l'acqua  tocchi  il  corpo,e  lani  Kaoima^fie 
col  fiato  fi  dia  Io  Spirito  Santo , e raniioriià  di  rimettere  i peccati , che  col  fuoco 
fidefifelo  Spirito  Santo  a gli  Apofloìi, ria  virtà  di  predicar  rEuangelio  . cheli 
, credeirefiDalmente,che  Iddio  poteflc  dar  anche  vinti  alle  cple  dementate  4’Qp' 
perarvifibilmente  e concorrer  alla  lalutenoflra^.  t 

a Sei  vafi  di  pietra.]  Quelli  lei  vali  chiamati  hidrie,cipolTono  lignificar  la  leg. 
ge  vecchia,Iaqual  prima  era  piena  d’aMua.cioè,  conteneua  il  Icnfo  litierale , Iiu> 
qual  fu  poi  conuertita  in  vino  da  Chrilto,cioé  nel  fenfo  rpiriiuale_.;.Oueroci  li- 
gnificano lei  cofe,che  fi  ricercano  alla  nolira  purificationc,&  mondiiia,cioè  la_^ 
contrhionCjla  confcfltonejlafatijfattione,  il  per  dono  ddl’ingiurie,ilcalligo  del 
corpo, c l'obbedienza  de'  comandamenti  de*  Prelati  e nollri  maggiori. 

I L'acquafactavino.]Airhora  fi  dice  l'acqua  mutarfi  in  vino,quandoIa  natu>< 
ra  corrottibilc, confegue  l'incorrotrione,  quando  Io  llato  d il  peccato  fi  conuerte 
oellagratia:  quando  il  timor  leruileches'hadi  Dio, fi  muta  in  canti;  quando  la 
maninconia  carnale  fi  cangia  in  allegrezza  Ipirituale  : quando  il  fighnol  della_» 
Vergine  Mariafi  dimoilra  elTer  ancora  fighuol  di  Dio:  cquando  lafapienza  cav 
sale  e tnondana,fi  conuerte  odia  contem^tionc  delle  cole  cdclU 


DOMENICA  TERZA 

DOPO  LA  epifania. 

EPISTOLA  DI  S.  PAOLOAPOSTOLO. 

A'  R O M A N I.  C A P.  V 1 I I. 

Rateili  t non  vogliate  efiere  prudenti  appreffo  diuoi  medcfi~ 
mi , ^ non  rendete  ad  alcuno  male  per  male  : ma  prouedete 
nidi  far  bene  f non  foto  innanzi  a ‘Dio  , ma  ancora  in  pre- 
fentiade  gli  b uomini  : Ter  cjuanto  è in  voi , h abbiate  pace 
con  tutte  leperfone  : non  vi  difendete  cariffimi  ; ma  datc^ 
luogoall'ira } imperoche  è ferino:  me  l' appartiene  lau> 

vendetta  i & iota  farò  atempOidiieilSignore  . Se  dunque  il  tuo  nimico 
bufarne , dagli  da  mangiare  : Se  ha  /ete , dagli  da  bere  : Et  facendo  quefto  , 
tu  porrai  i carboni  di  fuoco  {opra  il  capo  {uo  . Tipn  ti  lajciare  vincere  dal 
' male  ton'S^i col  bene  vinciilmalc^» 


ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

fN  quella  bellifiima  efiortatione  dell’ApolloIo  a’Romani,fonoammaellrati  tue 
ili  iChrillianijComelidebbonoporiare  con  tutti  gli  huomini,  ma  particolar- 
mente co'nemici,a’ quali  vuole  che  nonfolamente  facciamo  bene  con  l’intentio 
ne,  ma  con  l'opera  iuefia  ancora, nel  fouuenirli  nella  necelfità  del  mangiare , £e 
del  bere) peroche  facendo  a quella  foggia,non  folo  s’efequiri  il  comandamento 
di  C hrillo,ma  ancora  fi  prouochcrà il  n cmico  a diuéuru  amiconi  quello  è que^ 

che 
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Non  VI  difendete  cariami.]  Effendo  la  difcfa  cofanaturafe  8? effendn 

natura  difcndcrfi.par  che  in  ouefloluogo.ci  comandi  cofe  contrarS 
• natura,fi  come  ancora  quando  i]  Saluator  dice:  A chi  ti  vuol  tonlie- 

re  il  faglioneydaeli  ance»  la  cappa.Onde  pare  che  non  fia  anco  lecito  al  Chri^ia- 
ITn'lÌK?d  ^ quelle  parole  dell' A pollolo,  non  Icuano  aìl  hui- 

ciotta l’huomo ad  vna  perfettion  Chrilliana.-pc- 
ro  dice  che  faccino  quello , per  quanto  c polTibilc  a loro,  & s'ingeenino  con  oeoi 
lor  forra  d haucr  pace  con  tutti,&  di  dar  luogo  all’ira  più  todo.che  metterli  in  .. 
^la  diteu- Cranio  pota  qucl.chc  li  dice.t'cgli  è lecito  al  Chrilliano  illitiearek 
(i  rifpondc  di  lirperche  poi  che  nella  Chiefa,  & nel  Chrillianelimos’éperrncffo 
il  mio  e 1 tuo,  c lecito  che  ogniuno  riccnolca  quel , che  gli  è flato  conceKom» 
fuo  da  chi  glielo  poteua  concedere  : & quando  fi  procede  per  uia  di  giuflitia^ 
direttamente, non  fifa  peccato:  ma  ben  fi  pecca  in  quattro  modi  liticando  Pri- 
mo  per  cagtone  irragioneuolc.come  per  auaritia,ò  per  od  io . Secondo,  per  il  mo- 
dodi  litigare , come  quando  due  litiganti  non  fi  parlano  inficme,  & fi  vogliono 
mal  di  niorte,&  procedono  I vncomra  l’altro  come  nemici.  Terrò  col  proceder 
con  fraude,&:  con  mganni.cotne  col  ritouarcauilli.dilationi  di  rempo,  corrute- 
le  di  te  limoni, & altre  cole  fi  fàtte,propric  di  perlonc  maligne^- . Quarto, quan 
do  dal  litigar  fi  genera  fcandalo,  come  quando  vn  ricco  litiga  con  un  ch’c  tanto 
pouero,che  non  lolo  non  haurebbe  a litigar  con  lui,ma  gliharcbbcafar  limofin* 
del  uo  proprio  , &collitigareccrcadi  Ipogliarlo  di  quel  poco  th’eeliha,  nè 
vuole  afpcttare  che  II  pouero  venga  in  miglior  fortuna.  E quelli  modi  drìincare  j 
fon  peccati  mortalimerchc  lon  tontra  la  carità  del  profliino.  Etquclle pareli 
del aluaiore  kan  più  rollo  configlio  che  precetto, lequali  lon  mdfc  in  eflecutm- 
ne  dai  perfetto  Chrilliano  ilqualpcr  Chrillo  lafcia  il  faio.la  cappa,&  ciò  ch’egli 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO. 

CA  P.  Vili. 

N quel  tempo dilcendcndo  ' G ics ù del  Monte  , Iole-  | 
guitarono  molte  Turbe  . E t ecco  vn  Lebbrolb  venen- 
do, l’adorò,  & glidilTc  : Signore,  fc  tu  vuoi  tu  mi 
puoimondare,  &diftcndcndoGiesùIamano,  lotoc-  ' 
co, dicendo  : Voglio,  Sia  mondo  : fiefubito  fu  mon 
dato  dalla  lebbra  Tua*,  & dificgli  Giesù  •,  Guarda  che  tu 
nonlodicaàpcrfona  j ma và,  & moftrati al  Sacerdote,  & ofFcrilbi lo- 
ro il  donoin  teftimonio  , comeoomandaMoife  . Er  entrando  Giesù 
inCafernau  , venne  a lui  vn  » Centurione  , pregandolo  , & dicendo*,  a 
Signore,  il  mio  fertio  giace  nel  letto  paralitico  , & malamente  ctor- 
mcnto  j & Giesù  gli  dilfci  Io  verrò,  ficfancrollo  } Rifpofe  il  Cen- 
turione , & dilfe  *,  Signore  , io  non  fon  degno  , che  tn  entri  fotto 
i 1 mio  tetto  i ma  folamcnte  dì  la  parola  tua  , & fari  fanato  il  mio  for- 
uo  . Pcrochs  , anch’io  fono  huomo  foccopofto  ad  altri , 

fotco 


TJt:  D O M E Nf  I C A AT  E R Z A. 

(beco  di  me  fono  de’ibtdari  : & dico  ivno  và,  &eglivà  , 8c 
trb  vieni , 6c  egli  viene,  & al  mio  lento  fa  laulco^  , &^tia  fii. 
Vdendotjuefto  Gtesù , iì  maranigliò  ; & diffe  àquclli , ctic  Io  teguitau«‘ 
no;  In  veridvidico,ch’iononhocrouacountafè(lcinlfracl  . Etdico 
ni , che  molti  verranno  dal  Leuanre , & dal  Ponente , & ripolcrannolì 
eon  Abraam,  &;  ifaac,  & Giacobnd  Regno  de’ Ckli , & i Àgliuolidel- 
Regno  Stanno  (caedati  nelle  tenebre  cfleriori  ; doue  lia  pianto , 8c  Rn 
dor,  didcntijócdiflcGiesùal  Centurione:  Và,  &comc  tuhaicredu- 
to , coli  ti  lìa  fatto , & in  quella  bora  fu  lànato  il  Tuo  fcruo. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO,. 

Ne!  mandar  Gtesù  Chrifto  il  Lebbrofo  al  Sacerdote,!!  conofce,quanroil  Sal>. 

uator  noftro  haudTe  in  riuerenza  riattorità,&  dignità  de’  Sacerdoti>a*  qua 
li  s’apparteneua  il  giudicio della  lebbra  ; &peròdi  qui  poflbno  veder  coloro, 
che  dilprezzanorauiiorìtà  Sacerdotale  ne'  .Sacerdoti  cattiui,quanco  CTand’error 
facciflo, perche  fc  Chrilloglt  biafinò  quanto  a'  cattiui  collumi , nelle  cole  non- 
dimeno appartenenti  all'auttorità,  & dignità  loro,  gli  hebbe  fempre  in  riuereo-, 
za,&  portò  loro  rilpetto. 

a Eccovn  Centurione.  ] Nel  fatto  del  Ceaturione,  lì  nou  quanto  polTalafede 
con  l’humiltà  congiunta, perche  egli  nclconofccr  le  llelTo indegno,  che  Chriùo 
C'UraiTe  in  cafafua,moHròla  Tua  humiltà,&  nel  dirche  lì  feruiùe  della  parola  i fa 
tiare  il  fuo  feruo.mo(lrò  la  gran  fede.  Onde  quelle  due  virtù  congiunte  inlìeme 
iwl  Centurìone/anno  marauigliar  Cbri(lo,&  la  cagione  della  ma'auiglia  è,  per 
che rbuomo naturalmente  cluperbo,  Arperrantoottcngonociòcheelledelide 
ranoda  Dio.Colì  le  noi  haremola  viua  fede,&  la  verahumilti,  & veùiridique 
Re  due  virtù  domaodaremoqualchc  grada  à Dionefarà  detto  ciò  che  fu  detto 
qui  al  Centurione  , cioè,  che  fecondo  la  grandczzadellanoRra  fede,  lìa  facto 
quel  che  noi  vogliamo. 

% Il  mio  feruo  giace  in  cafa.]  Deuelì  auuertir  quì  la  mn  carità  dei  Centurìone, 

petoche  molti  in  quel  tempo,pregarono  Giesù  Chrillo  per  molte  perlbnc,  ma_3 
X.UC.1I.  nelTun  peri!  leruo  le  non  quello  Centurione  . ruttigli  alnilo  pregarono, ò per 
Luc.4.  lor  medeltmi,ò  per  amici, ò per  parenti . Per  fc  RcRo  lo  pregò  il  ladrone  in  croce, 
Gi0.1i.  quando  diflerSignore, ricordati  di  me  quando  farai  nel  tuo  Regno.  Per  amici  fii 
Matc.10  pregato,quindogIiApollolik>pregaronopcrlaruoceradiSimon  Pietro,  lor^' 
condifcepoIo:per  11  parenti, come  fu  Marta,&  Mana,che  lo  pregarono  perLaza»  ' 
jo  loro  fratello  , & come  fu  la  moglie  di  Zebedeo,  che  lo  pregò , che  delle  la  de-  ‘ 
lira  ,&la  finiltra  nel  fuo  regno  a’ fuoi  figliuoli  . Dall’clTempio  del  Centurione, 
fi  pofionograuementeriprenderequei  Signori, & padroni,  i quali  hauendo  vn_* 
feruitorc,che  gli  ha  feruiii  con  fede,  8e  luogo  tempo,  cadendo  in  qualche  infer- 
ni irà, ò vecchiezza  locacciandi  cafa, ò lo  traitan  peggio  chc.vn  cane,  ò facendo 
lo  medicar  a conto  del  fuo  faiario,non  mollrano  legno  alcuno  d*humanicà,nc  di 
cariiàj&c.  Auuertircafi  poi  che  il  Centurione  dice  a Chrillo  feruo  mio,  Sr  noru« 
feruo  tuo,giacc,  perche  1 fcrui  degli  huomini  fon  quelli,  che  giaciono,  ma  i lenti 
di  Dio  Ranno  in  piedi.fecondo  che  dice  Dauid.Bcaedite il  Signore  uoi  lerui  del 
Sali  14  Stgi)orc,chellacenelLicalàdclSignorc,&c. 
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1{ateUi  y non  h abbiate  altro  debito , fe  non  di  amarui  l’vn  l* altri» 
imperocbe , quelii  > che  ama  il  frojìimo  fuo , adempie  la  legge  • 
Onde  quel  precetto,  non  farai  adulterio  ,nonucciderai  ,noru 
rubberai , non  farai  falfo  tefiimonio , & non  defideraraicofc^ 
Jt altri  y & ogn' altro  comandamento , che  vi  fia  ,ft  adempie  in  qutfia  paro- 
la : ama  il  profumo  tuo , come  te  medefimo  : L'amore  detprajfimo  non  opera 
matc^ . Jtdunque  la  perfcttione  della  legge , iiadtlettionc^ . 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

V lElIe  parole  precedenti  dell’ApodoIo  lì  manifella  come  s’adempino  i prc- 
IN  Getti  della  legge,cherifguardano  il  prof(ìmo>ìI  chenon  fifaaltramente,che 
con  l’amarlo  come  fc  mede(imo,peroche  lì  come  vno  ch’ama  fe  flclTo  non  defi- 
deray&  non  fa  a fe  flelTo  male  alcuno.colì  amando  egualmente  il  proflìmo  fuo  , 
non  oli  delidererà,&  non  «li  hri  alcun  male, & per  tanto  fi  conchiude,  che  la_* 
perfcttione  della  legge  fia  ramore,  perche  amare  non  è altroché  defiderarc.^, 

& operar  bene  alla  còfa  amata.  . 

Qui  anco  fi  deue  auuertire, quanto  fien  bene  ordinati  i precetti  diuini , però 
che  potendo l’huomo  peccar  uerfo  l’altro  in  tre  modi,|cioè  coldefiderio  ,con  U 
I ingua  &r  con  l'opere.quindi  è,che  Iddio  ordina  l’huomoal  profiimo  fuo,  prohU 
bcndochenon  nuoca  prima  col defiderio,dicendo:Non  defideraie  la  moglie^  I 

n èia  robba  d’altri.  Dipoi  l’prdina  quanto  alla  lingua, dicendo:  Non  farfalla  telU  , 

monianza.Dipoi  l’ordina  quanto alÌ’opere,dicendo:Non  ucciderai,  & non  rub- 
berai.Riiguardano  ancora  quelli  precetti  le  piu  care  cole  c'habbial’huomo,cioè 
la  vìta,rhooorc,&  la  robbatperò  quanto  alla  vita  dice:Non  vcciderai,quantoal> 
l’honore  dice:Non  farcaduIterio,&  quanto  alla  robba  dice;Non  rubbare.  Ordì 
niamo  ancora  l'huomo  a Dio.quantoall’animo.quanto  alla  lingua,&  quanto al- 
l’operatione.Pcròcirca  all'animo  diceiAma  Dio  con  tutto  il  cuore,',  & con  tutta 
J’amma,cìrca  la  lingua  dice  : Non  nominare  il  nome  di  [Dio  in  uano,&  quanto 
all'opera  dice;Honora,&r  fantifica  il  Sabbato,  dquale  corrifponde  al  fanto gior- 
no della  nollra  Domenica.Ma  tutti  quelli  precetti  finalmente  s’vnifcono  nell’a- 
fnaee,perc  he  l’amare  èviriù.cheunifce.&chiudc  in  le  ogni  perfet  rione,  &però 
Adàcctckc  chi  ama  adempie  la  legge.  Se  chcl’amorsèla  perfcttione  della  legge* 
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EVANGELIO  SECONDO  MATTEO. 

C A P.  V I 1 I. 

N quel  tempo  entrando  Giesù  in  vna  nauicella , i fuoi 
dil'cepoli  il  feguitarono  : et  fubito  fi  leuò  in  mare  vna 
gran  commotione  di  tcmpefla , di  maniera  che  la  na 
uicella  era  coperta  dall'ondc  : pcrcflcrloro  il  vento 
contrario  : ma  egli  dormiiia , & ceco  che  accollando 
figli  I Tuoi  dilccpoli,  lo  durarono,  dicendo  : Signo- 
‘i  anneghiamo  ; egli  di  He  loro  : Perche  temete  voi 
Ijiiomi  ni  di  poca  fede  ì All’liora  fi  le  uè,  6c  comandò  a’ venti , &al  ma- 
'./c  , (libito  fi  fece  gran  tianquillità  . All’hora  tutti  quegli  huomini 
fi  marauigliarono , &.  diceuano:  Chi  ècollui,  alqualeobbedifconoi 
venti  ,&  il  mare  ^ ■ 

ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO.  ’* 

IN  quella  hiliorù  ddla  tcmpeiladel  mare, fermata  da  Chri(lo,lì  conofee  quali 
debbono  ciTerc  ifrutti  de'  veri  Chrilliani,  & di  quclIi,cheltguitano  Chrillot 
& lono  nella  Nauicella  della  Chicfajche  non  fono  altro  che  auuerlìcà  figurate.,» 
nella  fortuna  marina, '&  nel  furor  de’  venti  . E le  ben  ci  pare  che  Oiesd  Chrillo 
dorma  , & chcLafci  adedo  trauagliarela  Naue  della  Chiefa,&chiv’è dentro; 
dobbiamo  però  deflarlo  con  la  bontà  della  vita,& con  l’humiltà  deIl'orationi,& 
pregarlo, che  fi  degnidifoccorrerla.il  che  egli  farà  quando  piacerà  alla  fua  mae 
\ uà,&  quando  hatà  erperimentata  la  fede  nòllra  ncH’auuermà  : perche  qualche 
volta  Diopermette,  chelecattiucfortune  traiiaglinorhuomo, per prouar qual 
fìa  la  ('ua  fede , coflanza , Si  le  tributa  tioni  fono  il  omento  delle  virtù  dell’a- 
nimo , come  la  pietra  detta  paragone  dell’oro , (k  però  fono  domandate  nelle  fa- 
cre  Icrimire, fornace  di  fuoco,doue  Dio  fa  prouadefuoi  eletti. 

>Deue(i  auucrtireappreiroin  quello  Euangclio,quanto  s'ingannino  coloro, che 
fi  mettono  a leguitari.  hnllo  perhauerbel  tempo, cioè,  che  dclidcranodi  viuer 
t lor  niodojfV  liceiuiofamcnic,per  dire  che  Chrillo  ha  (odisfatcoper  noi, 'ha  pa- 
gato ildebitoa  Dio  per  noi, ci  ha  riconciliati  con  Dio, ci  ha  liberati  & redenti,'& 
però  con  multa  audacia  dicono  difeguitar  Chrillo,&  d’dTerEuangeliciìma  non 
sVuueggono  i mifen  in  quanto  errore  li  trouino,&  non  vedono  che  Giesù  Chri 
ifògii  chiama  al  mare, alla  tempelfa,!«:  alle  fatiche  di  rdìllcreail’auuerlità.  Ma  i 
veri  chriltiani  lon  qudli,chcfanno,che  ion  chiamati  a paflare  il  mar  di  quello 
fecolo,pieno  di  procelle  e di  venti,  per  arriuar  poi  al  porto  di  falutc,  & di  pace. 

^ E fi  confidano  che  Chrillo  centrato  anch’egli  in  quella  barca, & è pafTato  per  le 
tribulationi  di  quello  mondo,  e fi  troua  in  effa  ancora  con  loro  . Io  fon  con  uoi, 
difs’cgli.a’  fuoidilcepoli  per  fino  alla  conlumation  dcllecolo.Però  :I  buon  Chri’*'" 

■ filano  Uà  laido  neli’auuerfirà.c  dice  come  Dauid,fc  io  andrò  nel  mezo  dcirom- 
bra  della  mortc.io  non  temei  ò perche  tu  fei  meco.  E lacagiooe,ondeauuiene.,»  Pial.as 
che  ncll’auucrfìtànoi  fiamo  mal  coHanti,c  ci  diffidiamo  di  poterne  ufcirc,cper 
«he  noi  non  crediamo  perfettamente, che  Chrillo  cilì»apprcfro,efubito  che.,»  , 
roi  facciamo  oratione.ò  non  fiamoclaudiii,ci  adiriamo,  credendo  che  Dio  non 
tinga  cura  di  noi-  Però  quando  non  llamo  cofi  predo  canati  fuor-dellc  tribulatio  Luc<t  l 
nf^on  bifogna  dirperarci,ma  far  come  hanno  fatto  gli  A podoli, cioè  dedare  Id- 
dtoconlcfpcITeoratiooi . e quali  importunarlo  à darci  aiuto  > li  come  fece..» 

quel 


78  DOMENICA  Q_V  A R T A 

quel  vicino  Euangelico  aU‘attro»die  per  battergli  alla  porta  più  volte.  Io  coHrin- 
le  a vfeir  di  letto,  e dargli  quanto  pane  egli  haueua  bilogno,  per  metterlo  auanti 
airtmico  fuOiCh'era  veou  to  d i viaggio. 

DOMENICA  (Xy  I N T A DOPO 

LA  EPIFANIA. 

t 

EPISTOLA  DI  S.  PAOLOAPOSTOLO 

A I COLOSSENSl.  CAP.  III. 

^teUi  tvefliteui , come  eletti  di  'Dio  , * & Santi  diletti  t 
di  cordialmifericordia  : di  benignità  t/rbumilti , di  mode 
flia,  di  patientia,  fopportando  l' va  l’altro , perdonando  l’of 
fef  ? l’vno  all’ altro , quando  accade  tra  uoi  qualche  quere- 
la t come  ancora  Cbifio  vi  ha  perdonato , cofi  fate  voi . Ma 
[opra  tutte  l’ altre  cofe , babbiate  infume  f vn  con  l’altro  la 
carità  j laquale  è legame  di  perfettione  : & la  pace  di  Dio  fi  a ne’  vofiri  cuo- 
ri tcon  letitia  . Tlplla  qual  pace  uoi  fiate  chiamati  ad  tifere  in  un  corpo,  & 
fiattnegrm  t La  parola  di  C hriflo  habiti  fempre  in  voi  copiofamentc,  in  ogni 
^ fapientia,  infegn^o,  et  ammaefirando  voi  mede  fimi  in  * Salmi , Ninni,  et 
Dantici  f pirituali,  in  gratta  cantando  ; ne'  cuori  uoftri  al  Signore . T ulte  te  co 
fe  che  uoi  fate  in  parole , & infatti  : fatele  nel  nome  Santo  del  Signor  noftro 
^lesH  Chrifio  pendendo  grafia  a DioTadre,per  Cbrifio  Città  Signor  nofiro. 


ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA, 
j IL  yf  Olirà l'Apoftolo  , di  che  virtù  debb’elTer  adomata  l’aniina  del  ChriHiano, 
ivi  per  comparatione  de  gliornamcmi,  & vcllimen  ti  del  corpo,  pcroche  lì  co- 
me i bei  vellimenti  fanno  parer  più  bello, & più  gratiofo  il  coipodeirhuomo,co 
£ le  virtù  fanno  parer  più  bella, & più  grarioraranima,&  le  virtù  fon  nominate_^ 
unto  chiaramente  da  lui,  che  non  occorre  racconurle , & perche  egli  era  molo 
difficile,  che  tra  loro  non  nafeeffe  qualche  difparere,  gli  elorca  a perdonarli  l’i-n 
l’altro  I’offi;fe,ilche  é legno  di  fommacarìi;i,la  quale  è il  legame,^  la  perfettione 
di  tutele  uinù. 

Salmi, Hinni,&  Cantici  fptrituali.]  Quando  tu  fenri  dire,&Hioni,&  Cantici 
Spirituali,non  intender  per  quello , che  fia  efclurol'oratione  vocale,  & il  cantar 
che  li  fa  nelle  Chicle  per  lodar  Dio,elTendo  pienelc  facrc  fcritture  di  quello  mo 
do  di  lodare  I ddio  con  la  voce,e  con  diuerfi  inllrumcti,  coli  di  fiato,  come  di  cor 
de,come  tellifica  Dauid  in  molti  luoghi  de*  Tuoi  Salmi.&  Tantico  collume  delle 
Chicle Greche,che fumo  molti  anni  innanzi  alle  Latine,  dimollra  che  infino  al 
tempo  de  di  Apolloli  era  l’vfanza  del  cantare,e  di  lodar  Diocon  la  voce,ma  fe  la 
voce  non  lari  congiùtacon  Iofpirito,èben  vero,chenon  é di  quella  perfettione 
che  quando  ella  è congiunta  con  elTo.anzi  fi  può  quali  chiamar  fatica  inutile,e  va 
na.E  fe  ben  TApolloIo  dice,che  fi  canti  in  grafia  ne*  cuori  nollri,non  èper quello 
che  fi  debba  biafimare  il  lodare  Iddio  con  la  voce,auuéga  chequefla  paroIa,Hii 
no,fecondo  S.  Agollino,non  fignifici  airro.che  laude  di  Dio  fattaad  altavoce.E 
Iuc.Z4  fe  noi habbiatnoDcll'£uangelio,cbeClirillonoabMlìa]ò,aia commendò  ifao- 
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ciulli,che  Io  lodauino  ad  alca  voce, e dille, che  quando  eflì  caceiTero,Ie  pietre  grt 
derebbero,  non  poITia mo  noi  dire,  che  chi  biafima  il  lodar  Iddio  con  la  voce , e 
pejj^ioch’vn  Farifco-Di  piu:  fc  Hinno  vuol  dir  lode  di  Dio  con  canto  e vocc^;  I 
ncll'vltima  cena  nonringratiò  ChrilloiI  Tuo  eterno  padre  conl’HinnOjprima-^ 
ch’egli  andalTc  al  monte  Olmeto  ? E l’idelIo  nollro  Saluatore  non  laudò  Iddio 
nella  fufcitationedi  Lazarocon  noce  aIti(Tima?Non  vi  lafciatc dunque  voi  fem- 
plici  Lettori  dilliiare  dalle  vane  ragioni  de  gli  Hcretici,chebiafimano  j'vlodilo 
dare  Iddio  con  la  voce,  perche  fc  benfon  molti  Sacerdoti, che pocoriuercnte- 
mcnte,  cernì  pochifTimaattcntione  cantano  ne  i loro  C bori,  non  è per  quello,  Gio.li 
chcl'vfo  non  fia  buonoelanto,  c molto  eccicatiuo  adiuotionc  : e non  è huoino 
per  l'celctato  egran  peccatorche  iìa  ,chc  non  fi  caui  la  berretta , enon  s'inchiqi 
quando  dalla  bocca  de  i Sacerdoti  lente  nominare  il  nome  di  Dio,&  del  nollro 
Rcdeiuor  Giesù  Chrillo,ilqiialc  atto  di  Religione  nou  farebbe,  le  non  lofenuf 
fc  nominare  con  la  uiua  uocc»  . • 


NGELIO  SECONDO  MATTEO. 

CAP.  XIII. 

Nqucl  tempo  diflcGiefu  a’ fiioidilcepoli  quella  para* 
boia:  ' il  Regno  de’ cicli  è limile  a un’buomo,  che  (è- 
minò  buonrcmcnci  Tuo  campo,  & dormendo  gli  huo 
mini.vcnneil  fuo  nemico,  & fcminòilloglio  tra  il  era 
no,&andòuia.  Etcomcrherbafucrefciuta,&  lat- 
to il  frutto,  all’hora  apparfe  il  loglio.  Et  iferuidel 
padredi  famiglia  vcnendo,glidiflcro  ; Signore , non  feminalli  tu  buon 
feme  nel  tuo  campo?  Onde  ha  egli  adunque  il  loglio  ? EtdilTeloro. 
L’huomo  nimico  ha  fatto  quello.  All’hcrai  ferui  gli  dilTero;  Vuoi  m 
che  noi  andiamo  a fucg  berlo  ? E t egli  dille , nò  jacciochcfucglicndoil 
» loglio , non  lì  guafìallc  con  cflb  anco  il  grano , ma  lalciatclo  crefeere 
infieme  per  infino  alla  ricolta , Se  al  tempo  della  ricolta  io  dirò  a’  micti- 
to  ri  -,  Ricogliete  prima  il  loglio , & legatelo  in  fafcincllc  per  arderlo  , 
de  il  grano  congregatene!  mio  granaio. 


ÈVA 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

PEr  quelli  parabola  ci  lì  manifcfla  Io  flato  della  Chiefa  militante,  nellaquafe 
come  in  un  campo, fu  Icminaioda  ChrilloiI  buou  femc,cioè  il  verbo  di  Dio, 
alTomigliato  da  lui  medelimo  al  buon  grano, ma  perla  negligentia  dc'Chriflia- 
nif&  malTime  de  i cateiui  Prelati,  che  fono  gli  agricoltori  ,il  diauolojintefoper 
l’huomo  nemicodu  leminaio  tra  quello  buon  feme  il  loglio , ò le  zizanie,  che  fi- 
go ilìcano  l’herelìe,Iequa!i  fono  tutte  le  dottrine  diaboliche,  per  corrompere  la^ 
vera  dottrina  Euangelica,feminata  dal  buon  padre  di  famiglia . & il  non  volere 
ch’elle  fiano  ellirpacc,ri  fa  acciò  che  il  buon  frumento,  cioè  la  veradottriua,  & 
gli  amatori  d‘elIa,fienoconofciuti  dai  falli  Chrilliani,che  lono  veramente  ziza  Cor* 
n ic,&  però  diccua  S.Paolo,ch’cgli  era  necellario,che  fulfero  dell'hcrelie, accio-  * 
che  quelli/dic  erano  perfetti,  & buoni,  fulTcro  conorciuti,&raanifclli  tragU 
altri. 

Bifogna 
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So  DOMENICA  SESTA 

Bifogna  bene  aunertire  a queHo,che  l'Euangel  io  dice , che  il  loglio  non  fu  fé* 
mina(o,renoo  quando  gli  huomini  dormiuano^il  che  vuol  lignificare,  che  perla 
negIigenza,laqualeéprcfaperilfoano(di  chi  ha  carico  digoucrnareahri)èfe- 
miiuco  dal  nemico  il  mal  Teme  nel  cainpo.che  deuecoltiuare.Cofila  negligeiw 
za  de  i Pfelati.chefache  i fudditi  diuentanolicenrioli,  & contumaci,  & la  ne. 
gligenza  dei  padri  di  famiglia  è cagione  che  i figliuoli  gl<  diuentano  vitioliedis 
faonefli:&  la  negligenza  del  coliiuar  l'anima  noli ra,  fa  che  noi  cafchiamoin  mol 
ti  peccati,&  che  il  nemico  nollroci  (emina  molti  mutili, uani  penfieri  iiell'a- 
ni  mo,iquali  a guifa  di  mal  herba  nel  campo, rutfocano,&  gualfano  le  fan  te, e buo 
ne  cogitationi  che  uifemina  Iddio;  per  tanto  bilognahaucr  molioben  cura,  Se 
(far  defli,accioche  non  (iamo  ingannati  da  colui  che  per  ingannarci  bene, fi  mu- 
.ta  in  lucidifflimo  Angelo,&ci  fa  parere  il  male  bene.  Si  fi  che  noi  dtciamo  le  te- 
nebre luce,&  la  luce  tenebre:&  quindi  aiiuiene,che  tante  volte  nelle  fet  unire sà 
te  fiaaio  auuifati  di  (far vigilanti, perche  il  nimico  non  fa  mai  meglio  d fatto  Tuo,  ' 
che  quando  ^li  troua  negl^ente,oaddormentaiocolui,a  chi  egli  vuol  farnocu 
menio;però  a*  l’relati,e  padri  di  famiglia  è detto, che  cht  cullodilce  e guarda  If- 
racl,noii  deue  effer  fonacchiofo  c dormiglione,  & a ciafcun  particolarmente  è 
i.Cor,  detto.Facongrandiligenzala  guardia, c la  lenti  nella  al  luocuore. 

>>•  Acciochefuegliendoilloglio.]Qui  fi  ^nolcechcla  prelence  Chiefamì^n 
Elà.f.  te,abbracciain  le  ibuoni,  & icaitiui  irfdiffercntemente,&  non  fon  qui  ica^- 
tiui  fcparacida  ibuoni,  per  maggior  minifeftatione  dei  buoni  , ma  quando 
verrà  il  len^o  del  legare  il  grano,  Dio  comanderà, che  fianq  legate  le  zizanie,8> 
il  buon  grànojcioè  morranno  cofi  i buoni.comeicattiui,  fff'tuiti  fipref  enteran- 
no  nel  di  del  giudicio innanzi  al  giulio giudice , doue  fi  farà  la  di ui  (ione  del  lo- 
glio dal  frumento, ma  le  zizapie  laranno  mefle  a couoni  nel  fuoco  deirmfi.Tno,& 
il  buon  grano  farà  meffo  nffcelefte  granato-  Quello  medefimo  fi  conuicnc  in_j 
quell'alcra parabola  della  rete  mcffain  inare,che  raccoglie  i pdci  buoni,  & catti 
ui,  ma  quando  la  rete  c giunta  a riua,i  pelei  cattiui  fon  giiuiiuia,&i  buoni  fon 
tnefil  nc'vafi  da  Pelcaton,laqualeédichia'-ata  anche  dal  medefimo  Saluaiore. 

DOMENICA  SESTA  DOPO  LA  E IFANIa'. 

EPISTOLA  DT  S.  PAOLO  APOSTOLO. 

AITESSALONICENSI.  I.  CAP-  I. 

I{atelli,noi  tingratumo  fempre  Jddio  per  tutti  voi  ,fki  en- 
do  memoria  di  voi  nelle  nofìre  orationi  fetiganneruaUo  , 
ricordeuoli  dell’opera  della  voflra  fcde,&  della  fàtic/t->, 
& della  carità , & della  patien^a , della  jferan'S^a  del  uo- 
ftro  Signor  Gietù  Chriflo  iitnangi  a Dio , padre  nrflro  , 
Sapendo  fratelli  diletti,  che  l’efettione  voflra  è da  Dio  , 
perche  l' Euan^elionoflro  non  vi  fu  predicato  foLmente  con  parole  , 
con  virtù  , (3  Spirito  fanto , e molta  ptenc'^\.i , fe  come  voi  fapete , fhc_» 
noi  fuflimotravoi  per  amor  vofìro.  t voi  fiate  dmentati  imitatori  no/ì  ri  , 
& del  Signore  triceuendo il  verbocongran  tribuhtione, &cpn  alle^>re:^':^a 
di  Spirilo  fanto , di  maniera  che  voi  (et e flati  iPefempio  a tutti  i fldeli  di 
caia,&ditSl€Jcedonia.  Tercheda  uoiè  flata  publicata  la  parola  del  S i~ 
gnore  non  fola  in  cJ^accdonia , & in  ^caia , ma  la  uoftra  fede  che  h ,ruet€ 

a Dio 
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D O P O L A'  EPIFANIA.  9i 

a Dìo,è andata  in  ogni  luogo, di  maniera, che  non  ci  occorre  parlar  altro :fer- 
cbe  effi  dicono  di  voi, qual  fuffe  l*ingrefio  noflro  à voi,  come  partiti  dagli 

ìdoU,vi  fiate conuertiti a 'Dio,per feruire  a Dio  vino  & ucro,  eSr  afpettar  ri 
fuo  figliuolo  dal  cielo  (il^ual  egli  fufcitò  da  morte  ) Ciaù , che  ci  ha  Uberat  i 
dall'ira,che  deue  uenirc^ 


ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

VTElIe  prime  parole  di  qut(ia  Epiftolalì  toccano  Icconditioni, clic  debbono 
1.^  (erinognirendimeniodi  grana  ; c fi  dice  prima  a chi  d sue  edere  indriKza- 
to,&  ordinato}  perochedcuectTcrcindrizzato  i Dio  ,dalqujl  viene  ogni  bene, 
cofi  fpirituale.come  corporale,c  come  afTcrina  S-Giacopo nella  fua  canonica  Epi 
iiola.Secondo  fi  dice,ch’ei  dcue  tder  continuotpcrò  dice  che  ringraria  Djg  fcm 
pre.Tcrzoch’eideueefifervniuerralCiperò  dice  che  rngratia  Iddio  per  tutti:  fe 
quedo  è il  vero  modo  di  rio  granare  Iddio,  A'di  pregarlo  nelle  nolìrcorationi. 
Vedefi  poi  quanto  i'Apoftolo  commendi  iTcffalonicenfi  drlletre  principali  vir 
lù,cioé  della  Fede,delÌa  Speranza,  & della  Carità, pcroche  dice,  che  ringraiia.^ 
Iddio  dcH’opcra  della  lor  fede,  come  fondamento  principale , laquale  all'hora  fi 
dice  elfer  viua,quando  cconoiunia  conl'operatione,econlafatica,  effendo  ella 
morta  lenza  quelle, come  celfifica  S.Giacopo  . Gli  commenda  ancora  della  fpc- 
ianza,laqualc  fa  che  Thiiomo  fopportavolontieriperChridoi  tiauagli,  &’  le  tri 
buia  noni, come  fece  Giob,e  finalmente  cfalta  la  lor  carità,  quàdo  dice  che  s’ama 
norvn  l'altro  con  cariià,&  amor  fraterno  Gli  Inda  poi  della  lor  facilità  e pronto 
Zaacicdci  al  veibo  di  Dio, da  Ila  cut  fede  non  fi  partirono  per  cagion  delle  tribù 
lrcio;ti,:ch;hàiio  cercato  d’imitarlo,  e di  portai  fi  di  maniera  che  d lor  buono  el 
lempio  habbia  molfoaltri  ad  imitai  loro, e che  per  la  lor  bontà, fi  fia  tparloe  pu> 
blicatoil  verbo  di  Oio,cche  la  fama  loro  fia  andata  per  tutto  cclcbrandogli.che 
efiendofi  partiti  dal  culto  de  gli  dei  falfi  e bugiardi,  fi  fien  voltati  ad  adorar  il  ue 
ro  c viuo  Iddio,il  ci/i  figliuolo,e  Signor  nolIroGicsu  Chriflro,nel  giorno  del  fa 
iurogiudicio,ci  laluttà,e  libererà  da  quell'uà, con  laqualecgli  parlerà,  csbigot 
tiri  1 daunaci.in|’egnifi  ogniunoadunquedi  uiuer  bene,e  virtunfamente, confi 
derando  guanto  lieti  biafimaii  i viii],c  quanto  fieno  lodate  le  virtù,  gli  huotni 

oi  viituofi  . 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO. 

CAP  XIII. 

N quel  tempo  GicsùdilIèalJe  turbe  quella  parabola. 
IlKegnodclcicloclìmilcal  grano  della  renapa,ch’c 
leminatoda  vn’huoinonclfuocampo:ilqual  veramen 
te  è più  picciolo  di  tutti  gli  altri  lèini,ma  quando  c ere 
fciuco  è maggior  di  rutti  gliaibulcellijSc  diucncaalbe 
ro,  &di  maniera  elicgli  vccclli  uengono,&  vi  fan  lo- 
ro Aanza.  Didè  loro  ancora  vn’altra  parabola;  li  Regno  del  cielo  è lìmi 
lealfòrmento,ilqualeèpre(oda  vna Jonni,c  nalcolto  dentroatre  ini- 
fure  di  ^rina,  per  Anche  fi  fàlieuito  tutta  . Tutte  quelle  cofe  furono 
parlatcda  Chriflo in paraboleailc  turbe  , enonpaclaualoro  fcnzapa- 
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iTal  77  raboloacciocbcs’adetnpifrcqaeich'è  dettodai  Ptofea  . Io  apriceli 
mia  bocca  in  parabole  > e manderò  fuori  lecofe  aliboik  dalla  creation 
del  mondo.  <. 
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ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO.  . 

QVefiograneldifenapa  èGiesùChrifio  , ilqual  fu  feminato  neirhorto  del 
ventre  di  Maria  Vergine,e(rcodo  naio,paruc  ilpiùabb.iemc  più  picciolo  di 
tutti  gli  altri  huomÌDÌ,anzi,lì  come  profetò  di  Ini  Daurd,parue  verme  e non  huq 
taojopprobrio  de  gli  huoi»ini,&  vn  plebeo  abbieto:&  da  Efaia  fu  chiamato  huq 
modi  doJori,&  che  haueua  efperimentatorinfcrmità,cen  tutto  ciò>  quello  gra- 
no lì  piccolotcrebbe  untofopra  l’albero  della  Croce  in  latto'l mondo,  Se  diede 
fi  grande  odore  quando  fu  infranto,&  attrito  nella  fua  pafiione.ch'egli  fùfentitd 
per  nuto  rvniuerfo.E  fi  come  non  fi  conofee  la  virtù  del  grano  della  fenapa,men 
trecfvegli  è integro, ma  fpczzato,8^ellato  manda  fuoria  Aia  pollanza.cofi  Gie 
sù  Chriuo  volle  che'l  Aio  cotm  fufie  flageIl3to/erito,&  morto  ; acciochc  la  Aia; 
virtù  fi  diSbndelFe,&  fi  fcatifie  per  tuttotanzi  crebbe  queA'albero  in  tanta  gran- 
dczza,che  gli  vccellt  del  cielo,cioè,oli  huomini  celeAi,&  ■'anime  ben  purgate,& 
gli  intelletti  eleuati,ci  hanno  fatto  iTlot  nìdo,&fi  fon  fermati  in  qucAo  ChriÀo, 
come  in  vera  loroquieie,&  ripofo  : anzi  hauendo  volato,  come  la  colomba  del- 
l’arca di  Noe  intorno  iniorno,e  non  hauendo  crouato  doue  fermare  il  piede,  fo- 
no ri  cornati  finalmente  a ChriAo.conofcendo  che  tutte raltrerctenze,&  tutti  gtf 
altri  fiiii,fon  vani,&  inutili  fuor  che  ChriAo,&  hanno  detto  come  difie  Salomo- 
ne.Ioho  cercato  il  ripafo  in  ogni  cofa,8(  finalmente  mi  fono  fermato nell’heredi 
tà  dcISignore,cioéioGicsùc  hriAo. 

Quanto  all’altra  parabola,!!  deue  auucrtire,che  la  donna, che  prefe  il  formen- 
to,ci  lignifica  la  Tanta Cbiefa,&  il  formenco  èia  dottrina  cclclle,&  il  fecreto  di 
ella:&Te  tre  mifure  di  farina,deiuro  alle  quali  fu  afcolloil  formcnio,  fono  la  Icg 
;e,i  Profeti, & l’Euangelio,demroa’qualiéna(coiioilvero,e  diuin  fenfo,iIqua 
e èconolciucofolodarvcrofeiidctSr  quelle  tremiAirefi  lieutrano  tutte  in  vn^ 
medefimo  ChriAo,veropaiie  cclelte,&  cibodegli  Angeli[deiranime  noArejper 
che  la  legge  n’indrizzaaChriAo,c  le  Profctic  cc  Tadombrano,  & l'Euangelio ce 
lo  molila  aperto. 
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E H I . C A DE 
S E T T V A C E S'I  M A. 
PISTOLA  I>I  S.  PAOLO  APOSTOLO 
A I C O R I N T H 1 I.  I.  COR.  IX. 

I Jlatelli,noufapetevoi,chttracol«rochecorrono  ' al  palio  tfe 

,T  bcntHtticonono,folovnohail palio  ì ^Ancora  yoi correte  di 
maniera,che  voi  lo  configuiatCiSi  ogn’buomot  che  fi  cffcrcita 
per  combattere, fi  guarda. da  o^icoja  contraria^  . E fe  fanno 
^uefio , fucili  che  debbono  riceuerevnacorrottibilecoronM-t, 
* molto  maggiormente noiyche la  ricemamo incor ottibile  . * ^Adun^ne iocor 

rodim antera  che  io  non  corro  a cafo:&  non  combatte, come  perfima  che  per- 
cuote 


S E T'T'V'A  G E S I M 

tuote  l^aria:mjgaftigo  il  mio  corpo>Cf  lo  riiuto  in  fer^itù  ; accttf  h^e  predi 
cando  ad  altri,  io  non  mi  fàccia  riprouato  • i FratelUyiovogliochevoifap-  ^ 
piatc,chc  tutti  i nofl  ri  padri  flettert  fono  là  nivgola:  €S  tutti  pafìarono  il  ma 
re  : (3  tutti  furono  batte^ati  in  t^^oifefnella  nugola,  €f  nel  mare  : & tutti 
Inangiarono  il  mede  fimo  cibo  f pirituale  : & tutti  beuettero  di  qudHa  medift- 
ma  accjua  fpirituale;  ‘Teroche  bctieuano  delT acqua  della  pietra  fpiritualc-,-, 
thegli  feguitia,ljqn.d  pietracra  Chrifio,  i 

ANNOTATIONI  DE  LL*EPISTO;LA. 

L'ApoIloIoinqudleparok.conduc  bcllillìmc  fimilituJint,crort3 tutti  i Chri  i 
ftiani  a diuentar  perfetti,  l’vna  delle  quali  è di  coloro,  che  corrono  al  palio; 

Paltra  di  quelli,chc  combattono  in  battaglia:  perche  cfl'cndone  propollo  per  pre 
mio  non  cofacorrortibileA'  mondana, ma  vna  Cotona  perpetua,  & ccleftc,dcb- 
biamo  affaticarci  perconlcguirla.ma  far  però  di  maniera,  che  le  noflrc  fatiche.,» 
pon  fieno  vane,comc  fono  quelle  di  coloro, che  Ipronano  il  cauallo  per  consegui 
re  il  palio, & non  lo  confeguono.S;  quelle  di  chi  combatte,&  non  ha  la  vittoria. 

Perochc  non  balla  nella  ( hiefa  di  Diocfftr  Chtilliano,  con  le  fole  cerimonie 
efteriori  dimoltrarReligionc.mabifogriahauer  feuordi  fpirito,  &rfommacarù 
tà,&  farche  lecerimonie  nenocongiunieconlaviuafcde.&conlebuoneope- 
re  totalmente, quello  è vn  correre, & affaticarli  in  vano. 

Adunque  io  corro.]  Con  l’csépio  dife  ilcITo,  nemoHracomefi  può  correr  be  x 
ne,&  combatter  valorofamenie, di  maniera  che  s’acqui  (li  il  palio,  8(  la  vittoria, 
dice, che  non  gli  par  di  correre  a cafo,ne  di  percuoter  vanamente  l’aria,  ac  . 
cotnmenere  i fuoi  colpi  al  vento,  quando  galligaia  carne,  & la  riduce  tnfenlu 
tù,pcrche  quello  era  come  elTer  tuNo  Ipiritualc,  & perfetto.  Ogni  voltaadun- 
qIie,cKe  noi  domeremo  i fenfi,  & appetiti  del  corpo,  & ci  sforzeremo  di  viucre  • 

fpifitualmente,potrcmo  far  congietturache  il  correr  nollro  non  farà  vano,sc 
Combattendo  col  medefìmoferuordi  fpirito  contra  Iacarne,concrail  fanguc.Se 
Contra  le  tentationi  diaboliche , potremo  giudicare , che  noi  non  percuoteremo  , 

raria,ne  feriremo  in  vano,maconfeguiremo  contra  loro  la  defiderata  vittoria.... 

Fratelli, io  uoglio,]  PcrquelVcllempio  veramente  grande,cifì  dà  ad  intende 
re,chc  non  tutti  quelli  che  s’alfiticanoconfcguono  il  premio,  fi  come  tre  anche  j 
tutti  quelli.che  vl'ciron  d’figitio,camtnarono  pel  diferto,&r  patirono  molti  difi- 
gi, entrarono  nella  promefla  rerr3,pcrchc  in  quel  fantiflimo  viaggio  fecero  mol- 
te cole,che  non  erano  da  farfi,comc  rhauerdefideno  di  tornare  in  Egitto, |ilche 
fu  quando  ritrouandofi  hauer  famc.fi  ricordauano  delle  carni,&  delle  cipolle.^  Efo.id. 
d"Egitto:ilcommcttcrridolatria,quandoadoraronoilvitdlod’oro,ilconimeuer 
fornica  rione, come  appare  nel  libro  de’  N gmeri  al  capitolo  vinticinque,  il  tenta*  Ero.sp. 
re  Iddio.e  mormorar  contra  di  lui.  Lcquali  opere  furouvCagione,che  Dio  non..,  ' 
approuaile  quelle  loro  fatiche  patite  in  quel  viaggio , anzi  fi  fdconafTecon  loro, 
tiratamente  gli  minaccialTc  dj  non  gli  introdurre  nella  promefu  quiete. Cofi  ’ 

noi  ancora,vo!cndocamiiiarperla  viadiquellavitaalla  celefieGierufalemjChe 
è il  premio  del  nollro  viaggio,  bifogna  che  noicaminiamo  di  maniera,  che  non  ‘ 

auucnga  a noi  quel  chcauuennea  gli  Ifracliti  nel  camino  del  diferto.ma  lalcian  l’fal.^4, 
do  da  parte  la  diffidenza  di  Dio, come  i difpcrati,&  l'adoratione  delle  cofecrea- 
ie,come  gli  auari,che  adoranolc  ricchczze,&  l’oro,  & la  fornitTationc  con  Ic^me 
recrici,  cioè  gli  abbracciamenti  deU'htrefie.  & falfe  opinioni , Se  gli  altri  peccati 
checi  pollonofareodiofi  a Dio,&  che  adirandoli  con  noi, ci  faccia  morire  ne!  di 
ferro  di  quello  mondo, viuiamo  con  quelle  virtù, delleouali  adornati  Giofue,8;  fof.  14. 
Caleb,mcritarono  d’entrare  nella  terra  di  promiflione, le  quali  virtù  furono, il  té 
k>  deirhonor  di  Oioil’obbedienza  de'  fuoi  coffiaRdamenii,&  la  fede  data  all:.^ 
facpromcITc.^,  . , ' • » 
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Nqucltcmpo  dilTcGicsùa’Jifcfpo!)  faoi,  * 
qucda  nmilitudine.il  Regno  de  cieli  è (imi 
le  ad  vn’huomopadie  di  famiglia;  ' ilqual 
vfcì  fuori  lamaciina  per  tempo  acrndurrc 
i lauoranti  nella  iua  vigna  , èc  comicriucoft 
con  loro  di  vn  Giulio' il  giorno  per  cial’cii- 
• ro  mireii  reruite  «Ti  Qo,gli  mandò  nella  fua  vigna:&  vfciio  fuoiicir^a  1 Inua  di  tee 
^tftiuocc Giulio, <»  2a  , videaltri  chedauanootiolì  nel  mercato,  i &dil?cIoro: 
**"1  Andate  nella  mia  v igna , & io  vi  darò  quello  che  farà  giudo , 
ouiimontra  c^nrpon  ^ effi andarono  . Di  nucuo  vfciio  fuori  vn’altra  volta  . circa 
antico, al  Marcel  d'jr.  1 horadi  Iella, & di  nona, tcce  il  limile  : ^ circal  liora  vndcci- 
fur'èo!wìÓMo’*F**  vfcitofucrijtrcuò  altri  che  IbiMnootioll  a'qualidilfe: 
ritino,  al  Reale  di  apa  perche  date  voi  tutto  il  giorno  otiefi  ; 1 1 cllì  didcro  ; Perche 
nI^'^pCTchVinffini"di  niuno  ci  ha  condotti  . Etcgli  dille*  Andate  ancora  voi  nella 
«luefte  monete^^C^jo^  mia  Vigna:  eflcndofi  poi  fatto  (era, li  Signoredtlla  vigna  dide 
ch«*Tarìa'oo  i nomi  de*  al  fuo  mtorcicbiaina  i lauoranti, & da  loro  la  mercede, comin 
fi* ”aTto*n*'  ci*ndotida  quelli  che  vennero  gli  vltimi.infinoa’primi  Vc- 
onde  alcune  ainane  ncndodunquc  Coloro  , chc  er.'ino  venuti  all  vnderima  hora  ri 
©"rlo^fi  «l^iniirnno  ccucrono ciafcuno  di  loro  vn  Giulio  , & venendo  i primi , lì 
DacKi>aicDnc  aloe  al  penfauanodi  ticcucrc  molto  più>&  e&li  ricèuc-runociafcuno  il 
d'Ar^on'a*'fi  "'cl.^ma  fuo  GiuIio,  Sc  liccuutoil  ptczzo,  motmorjuano  centra  il  pa- 
dre'di  fjmilia,diccndoicodorochcfon  vcnuciglivltimi.han- 
eune  fi^chiama'ronCaf  no  lauorato  folaimntc  vn’hora  , & gli  hai  fatti  paria  noi,  che 
*•  g*u*!o'*;ucò.io  **e  h.ibbiamo  portato  il  pefo  del  giorno  & del  caldo?  EcegliriC» 
ftt  monéte d^igcmofi  pofcad  vnodì  loro.etdidc  i Amico.iononti  fo ingiuria,  non 
*I™’”ciéh'^fi  tome  fei  tu  cóucnuto  meco  in  un  Giulio  il  giorno?  Togli  quel  che  è 
da  Papa  Pano  Tetto  tuo,ccuàuia.  lo uò d.ir(* a q uedn,chc vconc l'ul lìmo quaiito a 
mand*K%'*a*ééddi^/B^  tc:  Homonm’è  lecito  firdcl  mio  quel  ch’io  uoglio?  Horèii 
danoancoi  fioggi  nel  tuooccbìocauiuo,  perche  io fon  buono?  ♦ Coll  gli  ultimi  fic 
paefe  distoma  pauii.  j faranno  gli  vltìmì.Pcrcbc  molti  fon  chia 


• L’fiota  vuaetimaera  r-  l 

ali’hora  , tome  (bno  matl,CtpO<hÌ  eletti 

adtlTule  ventine  bore , HjU'Jtndo  l’hvtiaolodi  doaic,  in  uu,u>.i  nuiv,  ei  mr  oiw>aii.'nvnie  n oiuioe; 
toclieUuaadfilt  il  Sole  , ò tardi, ò per  ttiDpo,rciiipita:i’vniKcima  hora  nò  lafta  altro  i ie  vn'horadi  Sol 

dì  L L’  e V a n g e L l o. 


ANNOTA  TIGNI 

NElla  prefentc  dmilitiidiiic,.il  nollro  Saluaiore  ne  dà  ad  iDiendere,qnanco  da 
grande  la  cara  che  egli  tiene  della  fua  Chiefa  militante , la  qual  iortifee  il  n<» 
me  di  RegrK>,&  di  vigna,peroche  in  ella  regna  Chrido . e per  Io  tempo  prefentc 
ha bifogno  di  cdtiaatione,e  s’eUa  non  foie  fpellò  coltiua»,  faciimeotc  iraligna- 
rcbbe.Di  qui  auutenc.cbe  nella  Scrittura  Santa  il  popolo  fedele  è dimandato  vw 
gna,e  vigna  di  Dio, come  ifferw»  EfaiaalcapquiutOacDauidnelSal.  7p« 


Dk;i: 


settvagesima:  «r 

tlqnalevfcì  fuori.]  Eflendo  il  popolo  fedele  la  vera  vignade! gran  padre'di  fa  ( 
miglia , bifogna  confidcrareche  non  (ìamo chiamati  tutti  a vn  tncdclimotcuipo 
t coltiuare,ne  a vn  medelìmo  roodoj&  ancor  che  altri  fianochiamati  a buon’ho 
ra,&  altri  vi  venghinotardiioon  bifogna  però  con (iderar la  fatica  propria  quan- 
toalriceuerdcl  premio,  ma  alla  gran  bontà-dei  Signore  . E molto*  buono  effer 
chtamatoa  buon’hora  a coltiuar  la  vigna,pcrche  come  dice  Salomone  nell’Eccle  Rcdef, 
fiaHico-Egli  c bene  che  riiuomo  s’auuezzi  a portar  il  giogo  da  giouai.e,ma  non  è 9. 
male  cfTer  chiamati  tardi , perche  la  bontà  del  padre  celclle  , non  guarda  aili.^ 
quantità  della  fatica, ma  all'animo, col  quale  clh  li  dura.Diqui  Jiiutene,che  mol 
te  volte  quelli  c'hanno  Luoratoanai,lonogli  vltimijde  incorrono  nella  indigna- 
rione  del  padre  di  famiglia. perche  hanno  lauora  o,come  leiuqpcr  mertede^noa 
per  amore  > comehgliuoh  , ccon  lo  fperarc,chc  Dio  gli  babbi  a rimunerare  p^ 

? [utile  loro  fatiche, quantunque  minime.  Incorrono  ancora  nell'i  a del  padre  di 
amiglia,pcrche  mortnorano  della  fua  liberalità, & bontà,  fi  comc'faccua  ancora 
il  figliuolo  maggiorc,chc  mormoraua  della  pietà  del  padre,  vfata  verfo  il  figliuo- 
lo minoic  c'haucua  difTìpatala  fua  parTelunuriolàmente,il  che  non  auuiene  per 
. ^ altro,che  per  guardar  troppoa'  propri/  menti,&  poco  alla  bontà  diunia_j. 

t-  Nel  mercato otiofi- ] La  piazza, ouero  il  mercato, douc gli  operar!  fi  lìannoo-  a 
noli, ci  può  lignificare  ogni  cofa,A’ ogni  fiato  ch‘e  fuor  della  Cnicla  Caitolica,& 
fuor  della  veraiparola  e verbo  di  Dio:  c ci  può  fign'ficare  ancora  quello  mondo, 
nel  qual  fi  può  dire  che  gli  huomini  fi  Hanno  otiofi  ogni  uolca  chenons’cfiTerci- 
tanoncli'operCi&clTcrciti/  Chriliianijond'ilbuon  padre  di  famiglia,non  manca 
^di  ch'amarli  a tutte  rhore,acciochc  non  confumino  il  giorno  in  otio,cioénc’vi- 
quali  per  la  maggior  parte  fon  generati  dall’otio,  del  quale  haremo  a render 
ragione  non  foloquamoall’opcrcpiiaancoraquantoallcparoleipoi  che hareno 
* render  ragione  d’ogn i parola  otiofa_.  ■ 

Chiamagli  operar!, e dà  loro  la  mercede.  ] Da  quello  luogo  fi  caua,che  Tope-  S 
re  nollre  non  fono'fenza  il  lor  merito, e fenza  il  lor  premio , come  dicono  molti, 
che  credono  faluarfi  per  la  fola  fede:  & nelle  feriteure  Sante  fon  tante  auttorirà, 
che  ci  dicono.che  l’opere  catiiue  faran  punite,  & le  buone  premiate,  e tante  al- 
tre,che  ci  elTortano  a operar  bene, che  il  metter  quella  cofa  in  dubbio,e difender 
laccofa  più  tolloda ignorante ollinato,che da pcrlooa,chehabbia fondamento 
fìcuro  nelle  fcritturedoue  appoggiarli. 

Coligli  vltinii.]  In  quelle  paroTccieinfegnatoche  non  debbiamo  confidarci  4 
tanto  nei  meriti  no(ln,chc  per  quelli  diucnciamofuperbi,  e difpregiarno  il  prof 
fimo,fi  cuine  faccua  il  Farifco.dirpregiando  il  Publicano . Pcrò,fe  noi  per  beni- 
gniià  diuina  habbiamoriceuuto  qualche  cofa  più  d'altrui, non  ce  ne  infuperbia- 
itio,fehabbiamoriceuHto  meno,  non  ci  difperiamo,  perochenelTunoè  tancoil 
primo,che  non  poiradiuentarrvÌtiino,nè  tanto l'vltimo  che  non  polFa  diuentar 
il  pnmo:però  non  ci  eflaltiamo  acciò  non  fiamo  humiliati,e  non  diuentiaroo  un 
toabbieti  è diffidenti, che  calchiamo  indifperationc.,».  * 
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EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO. 

A I C O R I N T H I I.  II.  CAP.  XI.  ■ 

Ff{atelU,  tffenio  yoi  faggi  fopportatc  v olont  ieri  gli  {ciocchi  : Sofienete  fi 
alcHHo  yi fittomene ùtferuitàifi aUum  ri  toghe  quelch'è  vofiro}  fecd 

f } tuno 


• Digilized  by  Googlc 


U DOMENICA  DELLA 

CMno  fi  leu  a contro  a yoije  alcun  yi  percuote  in  faccia.  "Dico  ijueflo  per  far^ 
ui  vergognare,come  fefu/Jimo  flati  deboli  in  quefla  parte.  In  quello  che  béU 
ardir&akunc  C io  parlo  floltamente)  ho  ardire  atcoraio  : Et  fono  Hebreit  (f 
io  ì Sono  ìfraeUtit  & io . Sono  difcendenti  di.Abraam,  & io.  Son  miniflridi 
CbriflOt& io.  Io  parlo  come  poco  fauio,ajfai  piu  io?  / « fatiche  affati  In  frigio 
ne  più  volte, in  percofiet&  battiture  fuor  di  modo.T^elle  morti  fpeflo.Da  Gin 
dei  ho  riceuuto  cinque  volte , trentanoue  battiture  ptr  volta.  T re  volte  fono 
flato  percojfe  con  verghe.Vna  volta  fui  lapidato:  T re  volte  ho  fatto  naufri 
gto  in  mare:  La  notte,& il  giorno  fono  flato  nel  profondo  del  mare;  viag 

gi  fpeffo,ÌH  pericoli  difiumi,iu  pericoli  di  ladroni,in  pericoli  de'  Giudei, in  pe- 
ticoli  d^  Gentili,in  pericoli  tutte  città,in  pericoli  ne'  diferti,in  pericoli  di  ma 
re,in  perieli  di  faljiflateUi\in  fatica  C moleflia;  in  molte  vigilie, in  fame, 
& feteiin  molti  digiuni:  in  freddo,& nuditi, oltre  le  mie  cure  efleriori;  la  dili 
gentia  mia  quotidiana,e  la  foUecitudine  di  tutte  le  C hiefe^.  Hor  chi  fi  infer.- 
i«  ma, ch'io  non  mi  contrifliiChi  fi  fcandaìiga,ch'io  non  mi  confumi?  S’egli  è le 
cito  digloriarfiiio  mi  glorierò  nelle  mie  infermiti.  lddio,& padre  del  ^oflro 
Signore  Giesù  Chrtfto,il  quale  è benedetto  ne' fecali,  (a  bene  ch'io  non  mento, 
fn  ‘Damafeo,  il  Capitano  delle  genti  del  I{e  .A  reta,  guardaua  la  città  per  pi~ 
r gliarmi  : ma  * pervnaflneflradellemurafuicaUtoinvnafl>orta,&cofl  • 
feampoi  dalle  fue  mani . i'egli  è lecito  gloriar  fi  per  altri:noti  è peri  a me  vti- 
le:Jo  verrò  alle  vifioni,  C5  riuelationi  del  Signore . lo  conofeo  vn  Chrifiiaho, 
che  già  quattordici  anni  fono  ( ò in  corpo,  òfuor  di  corpo,  non  lo  fa , lo  fa  /</- 
* dioi)fu  rapito  in  fino  al  tergo  cielo  ; ' &fo  che  queflo  tal'huomo  ; ( fe  egli 
fu  in  corpo  , ò fuori  di  corpo,  non  lo  fa,  lo  fa  fddio  )fu  traportato  in  paradijò  : 
& vdì parole fecrete, le  quali  none  lecito  parlarne  ad  huomo  alcuno  Ter  que 
fte  cofe  mi  glorierò  : ma  per  me  di  nefiuna  co  fa  mi  vò  gloriare  ,fe  non  dtUc^ 
mie  infermità.  Et  fe  io  mi  voleffi  lodare,  non  farei  già  flolto;  perche  direi  la-/ 
verità.  mi  voglio  aftenet  e,accioi  he  alcuno  non  mi  fli mi  più  di  quel  che 

vede  in  me , onero  ode  qualche  cofa  di  me . Et  acciai  he  la  ti  ciUentia  delle  ri.- 
I uelationi,non  mi  facci  leuaretnf uperbia , ì n.i  è flato  dato  lo  fltmolo  detta-/ 
^ carne  mìa,lo  .Angelo  di  Satanaflo  che  mi  percuota:  7er  la  qual  cofa,  io  ho  * 
pregato  Dio  tre  volte, che  fi  patti fie  da  me  : & il  Signore  mi  ha  detto.  Bafl  iti 
lagratia  mia,peroche  la  virtù  fi  fa  perfetta  nell'inferMÌtà.f^olentien  adun- 
que mi  glorierò  nette  mie  infermità  , acciocbelaviuùdi  Cbnfioh abiti  in^ 


ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

I T^Er  vna  fineflra.]  In  quefia  fuga  deU'ApoftoIo/attofi  calare  in  una  fporta  hior 
Jl  di,vna  finedra  delle  aiura,ci  n di  ad  iniendere.che  qualche  uolta  nelle  nodre 
pcrlecuiioni e trauagli,ci  debbiamo feruir  de' rimedi humani,come lece  Abra 
am  in  Egitto  per  campar  U vita>quaodo  lece  dire  a Sarra  fua  moglie, che  ella  era 

fua 
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fua  forefla.e  come  fece  Giacob, quando  s'incontrò  in  Efau  fuo  frate  Ho,  ch'era_^» 
Grandemente  adirato  con  lui, quando  cercòdi  placarlo  con  l’humiliarfi.  e con^ 
fari!  gran  doni,e  quando  fiamopcrfeguiiati,debbiamo  qualche  volta  fueeire,  fi- 
come  fece  il  noftro Signor  Giesù Chrifto,che fi  nafeofe più  volte, ilquatdiffo 
ancora, che  fenoi  erauamoperfeguitati  in  voacittàifuggifiìmo  in  va’ahra.e  co- 
me fece  anche  qui  TApofiolo  Paolo, quando  fuggì  di  £>ama  feo . 

Fu  rapitosi  terzo  cielo  ] S. Paolo  hebbe  tutte  queft*cflafi,in  quel  tempo,ch*e-  » 
gli  fu  coouertito,&  chiamato  da  Chrilfo.e  quellorapimento  al  terzo  cielo, gli  a- 
uenne  in  quei  tregiorni  ch'egli  bette  lenza  mangiare,  e fenza  bere  nella  città  di 
Damafco.fi  come  fi  legge  ne'fatti  Apollolici-Maqual  fulTc  il  terzo  cielojlqualc  Afi  • 
fu  rapito  S.PaoIo,  non  e efplicato  chiaramente  nel  teilo  : ma  s'e  lecito  filolofaro 
intorno  a cjuello,  fi  potrebbe  dire  , ch'dTendoattribuitoil  terzo  cicloa  Venere 
ch’èia  madre  d'amorcj'cfler  alzato  al  terzo  cielo,vuoI  dire  effer  alzato  a Ila  per’  *• 
fetta  cognition  del  grande  amore,  ir  dell’immenfa  carità,  con  laquale  Iddio  ha 
amato  il  genere  humano,laquaIe  è fiata  tanto  grande,che  rintellcttonoftronoo 
VI  può  arrmare  fenza  efferui  pottato,  & il  Saluaior  nofiro  non  la  mollrò  fe  non^  Giou 
con  l'elFetto  quando  difle;  Iddio  amò  di  maniera  il  mondo.ch'ei  diede  per  lui  il 
fuo  vnigenito  Figliuolo . Et  quella  contemplatione  dell’immcnfa  carità  diuina 
gli  porgeua  unto  piacere,ch‘ei  dilTe  d’eflere  in  paradifoima  quefio  modo  di  di- 
re,ha  più  torto  dcirarguto,che  del  contcmplatiuo  Però  fi  deue  dire, che  lignifi- 
cando ouefta  voce,Ciclo,luogoalto,allhora  fi  dice  vnoefler  rapito  al  ciclo,quaa 
do  confiderà,  e conofee  le  cofe  che  lon  fopra  la  faculti  del  corpo  e del  Icnfoi 
perche  chi  le  vuol  ben  contemplare , bifogna , che  s'alicni , e che  s’inalzi  fopra  i 
fenfi.E  perche  la  cognition  nottra  è in  tre  modi,cioc  corporale,  fpirituale,  & in-  ' 
fcUettuaIe,però  ogni  volta  che  noi  conofeiamo  qualche  cofa  fopra  il  modo  natu 

Tale,  per  qiiefta  cognitione  ci  diciamoefler rapiti,  &inalzatia  qualche  cielo,  il- 
chc  non  fi  dice,quando adoperiamo quefte cognitioni  fecondola  natura loro.Pe 
rò,  quando  fi  conofeono  i corpi  dal  leofo,  le  cofe  imaginatc  dall'imaginatiua.e 
fin  tclligibili  dalhntellertojfecondo  il  modo  naturale  del  vedere  j all’hora  fi  può 
dire,chc  l'huomo  è rapito  al  primo  ciclo . Coli  fu  rapito  il  Re  Baldaflfar,  quando 
viddcla  mano, che  fcriueuanel  muro,  fecondo  che  fi  legge  in  Danielle  cap.4.  B 
quando  l’huomo  s’inalza  per  l’imaginatione  a conofeere  qualche  cola  foprana- 
turaIe,aIlhora  fi  dice  dTerrapitoal  Iccondo  cielo.  Cofi  fu  rapito  S. Pietro,  quan- 
do uidde  venire  dal  cielo  il  lenzuolo  pieno  d'animali  , come)  fi  legge  ne  mi  atti 
Apollolici  alcap.io.Ma  quando  l’huomo.c  inalzato  alla  contemplatione  dellc^ 
cofe  intelligibili, non  perlifenfi,ncperiifantafmi,maconofcelenaturctorom 
lormedefime.allhora  fi  dice  dTerrapitoal  terzo  cielo  Ma  egli  è d’auuertire.che 
l'cffer  rapitosi  primo  cielo  è vn’dTcrtoulmcntc  alienato  da'  fenfi  corporali,  Ù- 
che  non  fi  può  dire  airolutamente,ma  fi  ben  per  accidente;  ilcheauuiene  quan- 
do vno  è u nto  applicato  airefferci  tio  d’vn  fenfo,che  egli  è afiratto  da  gli  al  :ri.co 
me  auuienc  a colui  ch’è  tanto  intento  a guardar  vna  cola, che  non  ode  chi  lo  chi» 
ma, e qualche  volta  non  lente  chi  lo  tocca.L’dTer  rapito  al  fecondocielo,  è quan 
do  vno  è afiratto  dal  fenfo,perconfiderarle  cofeimaginabili,&cofiui  pati?cc_rf 
refiafi.'& però  fi  dice  di  San  Pietro,che  nella  cófideratione  del  lenzuoÌo,andò  in 
ertali.  Madi  S.Paolo  fi  dice, che  fu  rapitosi  cerzocielo:  perche  fu  di  maniera a- 
firaito  da’  séfi,  &inalzato  fopra  le  cole  corporali,  ch’ci  vidde  le  cofe  intelligibi- 
li nude  cpurc , come  le  vedono  gli  Angeli , 8f  Tanime  f»arate,  c come  dice  S. 

Agort. vidde  anco  Iddio.E  fc  non  fu  imponìbile, che  Molle, mioiitro  del  vecchio 
iella  mento  a gl  i Hcbrei  vedelTe  Iddio,  e che  S.  Paolo  miniflro  del  nuouou  fia.. 
mento  a’  Gentili, non  io  vedelle,&  fulTe  priuato  di  quello  dono.  Et  hauend’rgli 
veduto  rcireatiadiuina,che  fon  le  parole  fecrete.dice, che  non  è lecito all’huw 
mo  parlarne,perchc  oou  è lingua  bumana,nc  crcata,che  polfi  ragionare  : & per- 

F 4 ’ che 
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che  in  quella  cognitione  egli  guftò  la  (bauità  della  dolcezza  diuina  • per%  dilfè.^ 
d'cÒere  (lato  rapito  in  paradiro.MarfiIio  Ficino  nelle  Tue  lettere  difcorle  Fiatoni 
catnence  (opra  il  ratto,  ò ellafi  di  S.Paolo,  però  il  curiofo  Lettore  potrà  vederlo 
afuobenepuciio  nelle  (ue  lettere.,; . 

Lo  dimoio  della  mia  carne.]  Per  quedo  dimoio  di  carne,molti  hanno  crcdu> 

3 foche  i'Apodolo  intenda  l’appetito  venereo, e libidino(b,ma  io  fon  di  opinione 
ch’egli  parli  dell’infermità  corporale,  la  qual  gli  era  meda  addqflb  dal  demonio, 
fi  come  fuancora quella  di  Giob,che  fu  pieno  di  molte  malatie  dal  dianolo,  per 

Ciob-4  voler  di  Dio.peroche  neH’vltimo  del  tello  i’Apoliolo  dice, che  volentieri  fi  glo- 
rie là  nelle  lue  infermità, lequali  fanno  perfetta  la  virtù, c perche  in  lui  habitiTa_« 
viriùdi  Chrido* 

loho pregato  trevolie.]  Daquedolut^o  dell'Apodolo, noipoflìamocaua- 

4 re,  cheli  LhridianonondeuemarauigIiaru,fe  qualche  voltale  lue  domande^» 
non  fono  efaudite.nè  le  fue  orationi  accetic,pcrche  noi  dimandiamo  qualche.,» 
volta  alcune  cofe,che  fonofecondola  nodra  volontà,  c non  lecondola  nollra  fa 
Iute:e  non  clTendo  (lato  efaudiio  l’ Apodolo  nel  domandare  la  (anità  del  corpo, 
non  è marauiglia  (e  ancora  noi  non  damo  efauditi  nel  dimandar  le  cole  corpo- 
rali,e  mondanc:peroche  le  orationi  del  Chriltiano  douerebbono^rfler  di  cole 
fp  II  iiuali  ,i  non  di  terrene.^ . 


ANGELIO  ShCONUO  LVCA. 

CAP.  VII  I., 

N quel  tempo  adunandoli  ' infieme  molta  turba  di  pa 
poli,dcllccittà,&  rnliccitamcnteandandoa  troUhr  Gfe 
sù,egli  dilTc  loro,per  llmilituditic  : li  fcminatorc,  vici 
fuori  a feminareil  fuofeme;  & (cminaiido,  parte  ne 
cadde  lungo  la  aia,  & clfcndo  calpc^bro,  gli  vccelli  del 
ciclo  lo  mangiarono  •,&:  parte  ne  cadde  (opra  i làfii  :& 
* nato  che  fu,(ì  fcccòipcrchc  non  haueua  humore.  E t parte  ne  cadde  fra  » 
le  fpinr,  le  quali  nate  in(ìemc  con  e(fo,  l’afiògarono  . L’altro  cadde  in 
buoua  tcrra,&  nato  fece  frutto  in  cen  to  doppi.  E t detto  qiicfto,  efclama 
uaiCbi  haorecebi da  vdirc.oJa . E t i dtfccpoli  domandarono,cbc para- 
b>)la  fulTe  quella  • Et  gli  diife  -,  A voi  c conceduto  cmiofccrc  i mi  (Ieri  del 
H cgno  di  Oio>ma  a gli  altri  non  è concedo  di  conolcerli,  fe  rmn  per  pa- 
raboleiacciocbcchi  vedenon  veda',&  chi  ode  non  intenda.  Et  foggiun- 
fe  dicendo  j Quello  è il  fcnlo  della  parabola  . 11  feme  è il  verbo  d>  Dio. 
Quel  che  cadde  lungo  la  via , fono  quelli  cheodono  la  fua  parola  *,  & di 
poi  viene  il  demonio  j & la  toglie  loro  del  cuore  j accioche  non  creden- 
do,non  lì  faluino  i Et  quel  che  cadde  (oprale  pietre,  fon  quelli,  chccon 
allegrezza  riceuouo  la  prola  -,  m.ino(j  hanno  radici,  proche  credono  a 
K{np  &nc)  (cmp  della  tcntaiionc  G tirano adictro-,  Eir  qudlo  che  cad 
de  fra  le  fpine  fono  quelK,che  hauendo  vdica  la  parola, poi  pr  le  folleci- 
tudini,&  ricchezze,  Se  piaceri  del  mondo,  fono  IbfFocati,  & non  fanno 
fruttojMa  quel  feme  decadde  in  buona  terra,fono  quelli,  che  con  buo 
no,  & ottimo  cuore  odono  la  proki  & vdita,  la  ritengono  nel  cuor  lo- 
re,& ne  rendono  fratto  con  patientia. 


ANNO- 
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annotationc  dell'evangelio. 

T Apanbolac  cantoben  dichiarata  da  Chriito, che  non  occorre  aSàticarfi  in^ 

Addarle  altri  fenfi,&  in  quelle  parole:  A'  voi  è concenb  di  cooolccre  i!  millcrio  GÌ0.IS 
del  Regno  del  ciclo,  fi  conofce  la  dignità  del  C hridiano,  ilquale  è fiato  eletto  a 

aucfia  grandezza,chealui  fienriuelati  I lecrcii  diurni, ron  in  figure  come  a’ pa 
ri  antichi, ma  chiaramente, come  a cartfiìmoamico,tl  checonfermaua  anchc.^ 

Ciesù  Chriltoifiefib,quando  diccua.Iov’hochiamatoamici,percheiov’homa 
nifefiato  tutte  quelle  corc,che  ho  vdite  dal  padre  mio  • Nè  poteuamo  confeguir 
maggior  dignità,&ccccllenza,che  l’eficr  £ztti  partecipi  de'fecretidiuini,  pero* 
chc,le  colui  fi  reputa  beato  in  terra,  c’ha  tanta  famigliarità  con  vn  Prencipe,che 
ci  glirinela  i Tuoi  fecreti,  molto  maggiormente  poifiamo  chiamar  noi  iteffi  bea- 
ti , i qualifiamoper  Giesù Chrifio fiati chiamaiiacficr  fecretarij  di  Dio,  èdi 
C brillo,  & che  ci  habbiacommuuicata  la  volontà  dello  Spirito  Santo, non  folo 
nelle  fcritture,ma  ancora  nella  propria  perfoua, 8c  dichiaratele  con  la  fua  uiua_a 
voce,.». 

Fralefpine-]Che  Ierìcchezze,&  i piaceri  del  mondo  fieno  addimandatifpt 
ne,parche  non  habbia  del  verifimilc,comedice  S.Grcgorio,auuenga  chelelpi 
ne  punghino,  & le  ricchezze  dilettino  altruiima  fc  noi  uorremoconfidcrar  dili 

fenten^nte, vedremo,  che  la  fimilitudine  è buonillima  ,'poiche  quelli  appetiti 
elle  ricchezze, e delle  uoluttà.ci  pungono,e  fiimulano  di  continuo  l’anima, an- 
zi tali’hora  ci  affliggono  lì  la  coiifcicnzafmafiime  quando  fono  malamente  ac« 
quifiatekhe  veramente  fi  può  dire,ch’elle  ficnoacutiHìme  (pine  : (i  quanto  fia 
noiofo  ilconieruarle,e  tediolalapauradinon  perderle,  filalcianclgiudiciodc’  Lucia 
ricchi,8i;  fi  può  ancora  conolcere  in  quel  ricco  Euaugelico,che  haueua  tanurob 
ba,  che  non  poteua  dormire,  Iblamente  per  peufar  a’  luoghi  dou’^li  l' haueua  a 
riponerc_j . 
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B^aielli,  ‘ feioparlafft cvnlìngue hhmane,& Angeliche,  i 
* & non  haut  ffi  carità, fon  fatto, come  il  bron‘:^o, che  fuo-  * 
na^&  come  il  cembalo,  che  fa  romore:fe  io  haueffi  la  T*ro 
fetia,Cf  conofccjfttuttelecofefecretedi  Dio, & ogni feien 
tia:  & t'io  haueffi  tanta  fede  che  io  trai  feri ffi  i monti,  ^ 
non  haueffi  carità  ’■  non  fon  cofa  alcuna.  Et  fe  io  confumaffi 
tutte  le  mie  fatuità , & beni  per  cibo  de'  poueri  : &t’io  deffi  il  mio  corpo  ad 
ardere fenT^a carità, niente  mi gioua.La carità  è paciente,&  benignarla  cari 
tà  non  ha  inutdiarnon  fa  cofe  temeriaramentemon  infuperbifee,  non  è ambi-  ‘ 
tiofa,non  cerca  quel  che  ifuoinon  fi  adir  a, non  pen fa  male, non  t'allegra  delle 
iniquità  i ma  fi  compiace  della  verità  : Sopporta  tutte  le  cofe,  tutte  le  crede, 
tutte  le  [pera, tutte  le. ifpetta^.La  carità  non  vien  mai  manco’.jeben  verran- 
no meno  le  Ungue,ò  finiranno  le  'Frvfetie,ò  fi  difttuggerà  la  feientia^ . "Per- 
che noi  adefio  conofeiamo  in  parte  , (3  inparte pìofttianio  . tJ^a  quando 
verrà  quel  th'è  perfetto  : uetrà  meno  quel  che  è in  parte  , & inipei  fetta. 
Quando  10  era  fanciullo,  ioparlauacome  fanciullo,  come  fanciullo  intende- 
ua,e  come  fanciullo  penfauaidHa  poiché  io  diuentaihuomo,io  lafcià  le  co- 

fefan- 
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ftfamiuUefchetUoi  reggiamo  bora  come  io  jpeccbìo  ofcarame^e  ; ma  ab* 
Ihora  reieremo  a faccia  a faccialo  bora  conofco  in  pane;  ma  aU’bora  co  no- 
j fceròtfecondo  ch'io  fon  flato  coHofciuto-  * Mora  durano  in  n(dqttefle  tra  co* 
fe  ; Fede,Speranxat&‘  Carità;ma  la  maggiore  di  quefte  è la  Cariti . 

ANNOTA  TIGNI  DEL  L’EPISTOLA. 

I N quefte parole  deU'Api^oIo  fcriice  a’  Corimbi , fi  conofce  reccetien za  della 
’ 1 cantd^^qualedi  come  dir  Io  fpirico  a tutte  le  virtù,  anzi  fenza  e(!à  fi  può  dire* 
che  rutti  i aoni  di  Dio  fieno  infrutruofi.  Se  lenza  merito  : però  l'Apofiolo  mette 
qui  cioonedoni  di  Dio  eccellenti(lìmi*ciòò  il  dono  delle  Iin^c.cofi  d’huominù 
come  d'AngeIi,iI  dono  delia  ProIetia,il  dono  della  feientia,  il  dono  della  fede,i| 
donodeUa  picti.iquali  benché  fieno  diuini,&  propriamente  ddlo  Spirito  San» 
•>,nódimeno  le  fono  fenza  la  caritd,ibno  di  poco,o  niun  frutto, poi  che  dice,che 
i!  dono  delle  lingue  fenza  carirj,é  come  vna  campana,ò  cembalo,  che  fuona*e  la 
I pieti^uero  elemofina  è vn  gitrar  via  ciò, che  fi  d i,poiche  dice,che  non  gli  gioua 

cofa  alcuna.  Si  può  dire  adunque , che  la  carità  fia  l*anima(come  dire  ) di  tutti  i 
doni  gratuiti  Jaqual  carità  non  è altro, che  vna  virtù  infufa  generalcjaqualeordi 
oa  tutti  gli  ani  adraltre  virtù  al  ben  diuino,ouero  a Dio,  & dà  la  perfetdone  alle 
aItre,come  la  ferma  da  pfettione  alla  cola  fermata, di  maniera,  die  p vna  certa  fi 
tnilitadioe,fi  può  dire  che  la  carità  fia  la  forma  delle  uirtùgratuite,e  doni  di  Dio. 

Lingue  d‘miomioi,8e  d’Angeli.La  lingua  perefierinllru  mento  ct»porale,noo 
' puòeUer  negli  Angeli,chc  fono  incorporei,  però  s'intende  che  TApoilolo  parli  » 

oueramenre  degli  huomini,che  fanno  officio  d’Angelo , che  è annuntiare  ad  al- 
tri leeofediuioe,ò  perle  lingue  de  gli  Angeli,  intende  quella  virtù  e forza,  che  è 
in  loro, con  lacuale  manifeftanoad  altri  le  riuelationi  dìuineJaqualforza,cvirtù 
per  una  cetra  nmilitudine  fi  chiama  lingua  Angelica.* . 

Hora  durano-]  t.  he  la  carità  non  manchi  mai,  e fia  la  ma^ior  di  tutte  le  altre 
virtù,fi  conofce  per  quello,ch’clIa  reità  ne  Santi  ancora  in  cielo,peroche  in  para- 
difo  non  è Fede,nè  Speranza, perche  la  Fede  è argomento  delle  cofe,  che  non  fi 
^ veggono,e  la  Speranza  riguarda  le  cofe,che  non  upoITcggono , ma  io  cielo  fi  ve- 
* de,è  poffiedet^nicofà.vedendofi,  e pofiedendofi  Dio,  ma  non  è mancato  però 
Heb.i.  ]’amore,nè  la  carità  nei  beati,amando  effi  l*obietto,che  li  fa  beati,  cioè  Dio. 


EVANGELIO  SECONDO  LVCA. 
CAP.  XVIII. 
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N quel  tempo  chiamando  Giesù  i dodici  Tuoi  difcepolii 
diue  loro  : E eco  che  noi  andiamo  in  Gierufàlem , oue 
s’adempieranno  tutte lecofe,  che  fono  (late  fcritteda  i 
Profeti  del  figliuolo  deH'huomo  : imperocheegii  lari 
daCo,&  mefTo  nelle  mani  de’ Gentili,&  (ara  ' fenerni- 
to,&  Hagellato , & Taragli  fputato  in  faccia , & poiché 
l'baue  ranno  flagellato , l’vccideranno , & egli  il  terzo  dì  rirufeiterà,  & 
eflì  niente  intefcrodiquelche  difTei& quello  parlare  era  loronafcofó, 
&nonintendeuanoquello,che  Giesù  diceua:  Et  appropinquandoli  a 
Hicrìco^vn  cieco  che  fedeualungo  la  via,e  mendicaua:  vdendo  la  torba 
( he  pafiàua,domandò  chi  fufl(èque(lo*&  gli  fii  detto, che  era  Gi:iù  Na« 
zareoo  che  paflàua,& egli  alzando  la  voce,  dìlTc:  Gicrufigliuoidi  Da- 

uid. 
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BÌd>habbt  mifericordia,  di  rac;  fid  quelli  che  andauano  innanzi  lo  riprctt 
deuano,  & gli  diceuano,  che  taceue , 6c  egli  piu  fotte  * alzando  la  voce 
diceua  : fignuol  di  Dauidì  babbi  niifcricordia  di  ine  • Onde  fetniatou  * 
Gicsù.comandò.chcglifoflc  menato  innanzi  : & appreflandofi  lo  do-. 
mandò,diccndo,che  vuoi  tuch’io  ti  fàcci?&  egli diiTes Signore,  eh  ioti 
babbi  ii  vederci  Se  Gicfugli  diflc.  rifguarda:  impertKhe  i la  tua  fède  ti  f 
ba  fatto  faluo,  & fubito  rihebbe  il  lume,  & lo  (eguitò,  & magnificaua 

lddio,&  tutta  la  plebe  uedendo  quello,  refe  laude  a Dio.  , 

ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

PRedicendo  Chrilloa’iuoi  Apoftoli  lafua  pa(lìonc,fa  prima  menrione  deil*iit 
giurie  delle  paroIe,chc  de  gli  oltraggi  de  i fatti.perche  a vn’anitno  veramente  i 
nobile.lonodi  piudifpiacere  ringiuriofc  paroIe,che le  pugnala te,ep«òChrifto 
inette  in  princìpio  della  paflione  gli  fcherni,come<jucni  che  molto  più  lo  disho- 
norauano,chcl'altreafflittioni.Di  quello  medefimamen  te  parche  molto  fi  doiel 
le  Dauid  Profeta, quando  diceua,che  gli  auuerfarij  fuoi  haueuano  detto  mal  di 
lui, Ghignatoli  dietro, c moflbilcapopcrfchernirlo.  Nel  fermarfi  che  faChriHo  Pfal.dj 
all’alzar  della  voce  del  cicco  fi  conofee  l'efficacia  dell’oratione  fatta  con  vero.  Se 
ardente  effetto  e defiderioiperoche  è di  tatua  forza  ch’ella  otnene  ciò  ch'ella  do 
mandate  confidenfì  bene  che  l’oratione  di  Giofue  fece  fermar  il  Sole,  e qaefla_* 
del  cieco  fece  fermar  Chrillo,veroSolc,cvcra  luce  del  mondo. 

Alzando  piu  forte  la  voce.  ] In  quello  cieco,  che  quando  era  riprefo  fi  raccq.  i 
tnandaua,egridaua  piuforte,ci  èdeferitto  il  vero  Chriltiano,ilqual  efi'endori'. 
prefo,&  biafimato della fuavita,più arditamente confcfTaChrifto,  dalquale.,» 
afpettalavera  illuminatione  dell’anima,laqual  confeffione  è tanto  c£5cace,  che 
ella  ottien  finalmente  il  fine  defìderato,che  è la  falute.peroche  egli  fa,e  per uiua  Att.4* 
fede  crede,chefoIo  pere  brillo  può  eficr  faluo,  e che  none  altro  nome  fono  il 
cielo,nclquaI  poffiamo  faluarci. 

La  tua  fcdc.]Quando  fi  dice  qui,  e s'aferiue  la  falute  alla  fede , non  s’intende 
della  fola,e  nudafede,ma  di  quella  c’ha  conGiuii  te  con  fecole  buone  operatio. 
DÌ,perochenel  cicco  non  fi  vede  l’ignuda, e fola  fede,maroradone,quandq  dice: 
Figliuolodi  Dauid, babbi  mifericordia  di  mete  la  perfeueranza,  quando  riprefo 
dalle  turbe  gridaua  piu  forie,Miferere  di  met  c quandos’afcriue  la  falute  alla_« 
fedcifcnza  far  altra  mentionc  d’altre  opere, fi  fa  quello,  perche  la  fede  è il  fonda 
mento  di  tutte  le  virtù,&di  tuttelcnoltreopcracioni. 

DISCORSO  SOPRA  IL  DIGIVNO. 

L nimicocommune  del  genere  humanOjcdi  tutte  le  buo 
ne  operationi  che  fi  fanno  da  gli  hiiomini,  oltre  a molti 
altri  catti  ai  Temi  feminati  ne  gli  intelletti  humani,  v’ha 
gi  ttaro  anco  quello,  che  il  digiuno  chè  fiinno  gli  huomi 
ni,ò  perdiuotionc,o  per  rafircnar  Timpeto  della  carne, 
òper  fàtisfàrin  parrea’  peccati  loro,& anche  per  obedt- 
re  alla  Santa  madre  Cbiefa,non  ha  mento  alcuno,  anzi  ha  meflb  in  tcfla 
a molti  a credere, & dire,ch’egli  è vn’opera  inutile,  c uana,  & un’afìHg- 
ger  fé  medefimo  fenza  propoli to  alcuno la  qucfli  fi  fotti  huomini  cerca 
Ao  di  confermare  quefla  loro  mala  openione  ancora  con  l’auttori  ràdi 
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San  Paolo, ilquale  (crìaendo  a Tito^'gli  dice  i Che  relTèrcicio  corporale 
èpoco  vtile.Intornoallaqual  cola  non  poflb  Far  che  io  non  mi  maraui- 
glidialcunefortidiperronejequalifonodimanieradatc  aipiaceri»  e 
talmente  difordinatc  nel  male, cheoltrechc  non  fi  vergognano  di  fare, 
c di  r male, che  vogliono  ancora  difenderlo, e confermarlo  con  l’auttori- 
• tà  di  quella  Scrittura,chc  come  Tanta  e diuina,fcmpre  l’impugna,  lo  ri- 
prende,e Jo  deceda.  Però  a confolacionedelle  perlòne  diuote , timorate 
di  Oio,&obedienci  allaChiefa,iodifcorrerÒ3lquanto  fopraquefiama 
teria:  modrando  di  quanto  merito  fia  il  digiuno  appreifo  Iddio,e  di  qua 
u vtilitàeglifiaaU'huomoperla  conferuatione  del  buono  fiato  del  cor 
po,c  della  bontà  dell’anima.Dico  dunque,chc  fi  come  la  gola , che  con- 
nfienel  (òuerchio  mangiare  ebete,  è degna  di  gran  biafimo  e di  gafii- 
go,pcr  cfler  vitiojcofi  il  digiuno  per  efler  virtù,  e parte  della  temperan 
za, è degno  di  laude, e di  merito . E fe  quefia  tal  virtù  s’efercita  per  l’a- 
Mat. J.  mordi  Dio,comefi  fii  Iacafiicà,lagiufiitia,lafbrtezza,lacarità,eraltre 
virtù, perche  non  debbe  hauer  il  digiuno  il  Tuo  merito,  fi  come  l'hanno 
tutte  quante  Tal  tre  virtù,  che  foghonoeficre  nell’anima  del  Chrifiia- 
aoì  In  oltre . Se  le  virtù  efiercitate  per  Dio  hanno  il  lor  merito,  non  fa- 
ran  renzaroerito,ancoraapprefiba  Oioquellccofe  chel'aiutano . £ fe 
da  Dioèpremiaulacafiità,anco  farà  premiato  ildigiuno,  chcraiuta,e 
laconferuasfi  come  per  il  contrario  efTendo  punita  da  DiolalufTuria,  fa 
ranno  anche  punite  le  crapule,erimbriachezza  che  la  fomentano  11  di- 
giuno in  oltre  aiuta  rorationeipcrò  quando  il  nofiro  Saluatore  volfe  in 
legnar  a’  fuoi  difcepoli  il  modo  dell’orare,ragionò  primadel  digiuno,c 
della clemofina.lcquali  fono leduc ali , ch’aiurano  l’orationea  falireiti 
alto.clcuarla  mcntea  Dio.Deuefi  notarc,eauucrtire  ancora  che  oltrca 
quelle  ragioni,fi  può  veder  quanto  fia  fiata  accetta  a i Santi  quefia  vir- 
tù del  digiuno.  E prima  habbiamo  refiempio  di  Moife,  ilquale  dopo  il- 
digiuno di  quaranta  giorni,  riceuc  la  legge  da  Dio  ; ma  feendendo  giù 
dclmontc,  e vdendochegli  Ifraeliti  imbriachi  haueuano  fatto  ilvitel 
d’oro,e  l’adoraUano,ruppe  le  tauole,nelle  quali  erano  ferirti  i precetti  di 
Dio,perchc  confiderò  che  uno  ftomaco  pien  di  cibo , Se  vna  tefia  piena 
di  vino,nonronoattiariccucrc,neintcndcreicomraanJamenti  diuini. 
Onde  fi  comprende,che  il  digiuno  riccue  la  legge, & la  voracità  e la  era 
pola  perde  la  legge.  Daniel  Profeta, per  hauer  fetto  vn  digiuno  di  tre  fe  t 
timanc,mcritòd’cfi'er  liberato  delle  fauci  de  gli  affamati  leoni, & Helù 
fofientato  dalla  uirtù  d’un  poco  di  panc.ed’un  poco  d’acqua,caminò  di 
■ giuno  per  quaranta  giornate  infino  al  monte  di  Dio  Oreb. 

■%lolti  farcbbonoglicficrapi,chc  fi  potrebbono  addurredel  teftame-  _ 
to  vecchio, ma  bafiinoi  foptadctti,e  venendo  allecuoucfcritture.confi 
deriamoquancofiacommendaudaU’EoangelifiaS.  Lucaquclla  Profé 
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teda  chiamata  Anna, figliuola  di  Fanuello,dicui  egli  dice, ch’ella  non  fituc.».' 
partiua  mai  del  tempio, attendendo  a digiunate  6c  far  oratione, giorno, 
&notte.Ondes’il  digiuno  è di  coli  poco  momcnto,come  dicono  gli  he 
retici,  perche  cella  lodata  dairEuangcIifiapecdigiunare?  Oltrcaciò,  Matt. 
non  dille  GiesùChrifto,  che  fi  trouaua  vnacetta  forte  di  dianoli,  che  17. 
non  fi  potcuano  fcacciarc,  le  non  con  l’orationc,  &col  digiuno  } Co- 
me può clUr  dunque , chc’l  digiuno  fia  cofa  di  poca  importanza , s’cgli 
ha  valore  di  kacciarc  i diauoli;  Di  più,  (e  il  digiunoapprelloa  Dio  non 
fòlle  di  merito  alcuno,  il  Saluatornofiro  Giesù  Chrifto,  infegnando  il 
modo  di  digiunate  non  hauerebbe detto, che  fi  digiunale  non  pereirer 
veduti  dagli  buoni  ini, ma  da  Dio,il  qual  rimeriterà  a cohii , che  digiu- 
nerà . Quanto  poi  a quel  che  dicono  gli  auueriàtij , confermando  Topi-  Matt-#» 
nion  loro  con  l auttoritàdi  !>an  Paolo,primamente  fi  dice,  che  il  digiu- 
no non  è dlerutio  corporale  , fi  comeafferma  Teofilato  nel  medeumo 
luogo,  ma  ècH'crcitio  lpirituale,ancor  che  il  corpo  ne  patifca,& ne  Tenta 
macerationc',  ma  concedendo  ancora,  che  egli  fia  ellcrcitio  corporale, di 
ciamo  chequell’auttorità  non  dà  fàuorealcunoallaloroopinione,pec- 
che  ancor  noi  die  iamo , che  il  digiuno,è  poco  vtile  a colui , che  digiuna 
comchippocrito,oueroepriuodi carità,  &di pietà verfo Dio, & vetfo 
il  profnmo,enon  fi  vuol  afienerda’pcccatiiperche  quello  fi  fatto  digiu- 
no è anche  ripiefo  da  Dio,  per  bocca  d’Elaia  Profeta.  Però  fi  dice,chc  il 
digiuno  folo  è poco  vtile,  maefsendo  accompagnato  dalle  buone  opere. 

Oc  dalla  pietà,è  vtilillimo,&  meritorio appreflo  Iddio. 

Sono  fiati  alcuni  al  tri.che  hanno  detto,  che  non  fi  deuedererminare 
all’huomoil  tempo  del  digiuno,  macheogn’vnodeue  digiunar  quan- 
do vuole,&  quando  gli  toma  bene,  perche  efiendo  il  digiuno  gioueuo- 
le,&  frutiuoTo  all’anima,  non  glifidcuedarlcgge,&afiringerl'buo- 
mo  à digiunar  più  in  vn  tc  mpo,cbein  vn’altro,  & però  la  Chiefa  fa  ma- 
le a determinar  alcuni  tempi,  ne' qualis’obligail  Chrifiianefimo  a di- 
giunare A Ila  qual  colà  fi  riTpcndc.chc  quello  è vn  diabolico  errore.che 
fiotto  fipecicdi  diuotionecercadi  batter  in  terra  J’auttorità della  Chie- 
ùiySc  di  Icuar  dallanimo  de’ fiuddi  ti  l’obbedienza  verfo  ilor  Prelati.  Ha 
ucndo  adunque  la  Chiefiaauttoritàd*ordinarleggi,&  far  fiatuti,  &efi- 
ficndo  obligati  i Chrifiiani  ad  obbedir  alla  Chiefia , & a Tuoi  precetti , lì 
comen’habbiamo  i'auttorità  delle  Scritture  Santein  moltUuoghi,  co- 
fi  del  Saluatornofiro  come  anco  di  San  Paolo, nonoccorre,  che  noidu- 
bitimo , che  la  Chiefia  non  pofià  determinar  alcuni  giorni,  ne’quali  fia- 
moobligatiadi'giunaieper  comandamento, fi  come  ella  comanda  anco 
ra,  che  in  certi  determinati  giorni  s’honqri  , &riuerilcalamaeftàdi 
Dio,  ilquale  però  Tempre  deue edere  honorato,&  amato  dall’huomo  , 
fccoixdoilprcccctodatocidallalcgge,ch’cilpi:imoditucii : &diqui  ' 
f auuìe- 
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auuiene,chcdalIaChicfacftatoordinato,chcncl  giornodella  Domeni- 
ca's’afcolti  la  (anta  Mc(Ta,&  fi  fpcnda  tutto  quel  giorno  i n fcruifea  Dio, 
6c  nel  rattcndcrc  alle  cofc  fpirituali . Dio  ancora  comandò  in  molti  Ido- 
ghi  della  Sacra  Scrittara,che  fi  digiuna(Tc,ma  non  difie  il  quando . On- 
de U Chiefa  per  l’autcoriià  datale  da  Dio  , hadeterminato  alcuni  gior- 
ni,nc’qualiclla  vuolc,ches'honori  Iddio  con  quella  virtù  del  digiuno  , 
come  è quello  della  Quadragefima  grande , de’  quattro  tempi  dciran- 
no,  & delle  vigilie  comandate.  Se  poi  qualcuno  per  fila  particolar  diuo 
Itone  vuol  far  qualchcdigiuno.nó  gli  c prohibito.anzi  gli  farà  di  molto 
inerito, poi  che  fa  l’vno,e  non  lafcia  qucU’altro . Che  il  digiuno  Qua- 
dtagefiraale  fia inllimito,&  ordinato  daGiesù  Chrillo,&  da’fiioi  Apo 
ftoli.nelTUn  Catholico  ne  dubita,  anzi  i Padri  ce  ne  fanno  vnitamen  te  fi 
gran  tedi monianza , che  il  dubitarne  farebbe  vn’crroredinoopicciola 
iraportanza.hauendonelafedcdiquei  Santi,  chefiironoinfinoal  tem- 
podegli  Apoftoli. Onde  San  Maflìmo  Vefcouo,parlando  di  quello  fan 
to  digiuno  dice.  Noi  ci  fiamo  fcruiti  de  gli  elfcmpi  delle  Sacre  Scrittu- 
re, per  moftrarche  quello  digiuno  Qiwdragcfimalc,  & numero  quadra 
gcnnario,non]è (lato ordinato  dagli  huomini,mada  Dio, nè  ha  hauuto 
origine  da  penfieto  humano,ma  da  celclle  maellà  c (lato  comandato-,  8: 
qucdi  precetti  non  fono  tantodi  Sacerdoti, quanto  fonodi  Dio  Tcofi- 
lo  Alcllandrino  ancora  dice.Noi  habbiamo  la  Quadragefima  ordinata, 
&inflituitadagli  Apolloli.  Santo  Ignatio  Martire  in  una  fuaEpidola 
fcritta  a’Filippenfi,ch’è  la  quarta  nell’ordine  delle  fue  Lettere,  dice  co- 
fi:  Non  vogliate  dishonorare  i giorni  delle  fède,  & non  vogliate  haucr 
per  cofa  inutile,  & vana  la  QjMdragcfima,  però  che  ella  contiene  in  fc 
vn’imitatione  della conuerfauone  di  Dio  con  noi,  & non  vogliate  anco 
ttdifprezzar  la  fetrimana  (anta. 

Dalle  quali  parole  c tedimonianze , almeno  fi  caua  quedo,  ch’ella  fu 
odcruata dagli  Apodoli  ad  imiutionedi  Chrido,&  comai^>to  a diri 
Alani  fono  oblign  di  precetto  , come  fcn’halafcded’alTainìmi  Conci- 
li), che  per  breuità  fi  lafciano  in  dietro . Quanto  a’  digiuni  de’  quattro 
tempi,  fi  dcueauuertirc.che  furono  fantamenteindituiti da  Papa  Cali- 
Zac.i.  do , perche  nel  Profeta  Zacaria  fi  lcgge,chc  il  digiuno  del  qinrto , del 
quinto,dcl  fedo,dcl  decimo,c  quello  chj  piace  à Dio.Ondc  perche  que 
Ai  quattro  tempi  dciranno,cioc  la  Primauera,la  State.l’Autunno,  Se  il 
Verno**fofleroda  Chridiani  con  qualche  fegno  di  penitenza  fanrificati, 
• fu  ordinato  quedodigiuno;&  accioche  ancora  noi  conlécraffimo  a Dio 
le  nodrc  quattro  età  principali-, cioè  l’adole{cenza,la  giouanczza,la  viri 
lità , & la  uccchiczza,  & in  quelle  ritomadimoa  Dio , pcrmczod’vna 
parte  della  pcnitéza,th’è  il  digiuno.Si  digiunano  ancora  le  vigilie  delle 
fède,  perche  prima  fi  folca  vegliar  nelle  Cbiefe  la  notte  có  citar  i Mani 
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h‘ni,&  far  altre  diuotioniiina  poi  per  conuenienti  & degni  rifpectì,  fu  le 
uauqueirv(ànza,&  fu  ordinato,cheincambiodi  vegliar  la  notte,  fidi 
giunade  il  giorno  precedente  alla  feda,&  folo  fu  lafciata  in  vfo  la  vigi- 
lia di  Natalc.Quantoairobligo,n  diceche  tutti  fonoobligati  adodcr- 
uar  quedo  generai  precetto , ma  per  giudee  ragioneuoli  cagioni  fé  ne 
cauanodiuerfe  forti  diperfone,cioè. 

In  fermi, che  non  pod'onoin  un  mangiar  fblo  pigliar  confòrto. 

Mendicijchc  mangiano  quandopod'ono,&  quando  ne  hanno  • 

Donne  grauide,  perche  irebbe  male  alla  creatura . 

Le  balie,  ò nutrici  che  danno  H latte,  per  il  mededmo  rifpetto. 

1 fanciulli  per  fino  a vent’vn’anno,  fe  già  la  carne  non  li  moledaflè» 
•perche  allhora  fi  deue  raffrenar  col  digiuno . 

1 vecchi  da  fedantaanni  in  sù,fe  già  la  carne  non  gli  moledade,  circa 
la  qual  cofa  fi  aggraua  la  loro  confeienza . 

Quei  che  lauorano  arti  faticofc,per  fodentarfi  giornalmente. 

I viandanti  a piedi  : ma  quelli  che  vanno  a cau'allo  fi  rimettono  alla 
lor  confeienza. 

Coloro  che  perdigiunare^rebbono  impediti  di  fàrvn  maggiorbe 
ne, fe  già  non  fud”crorobudi,&di  forte  compleffione,  come  per  edem- 
pio,s’vn  Prcdicatoredc]rEuangeliodigiunando,nonpotcdecdcrcitar 
l’officio  d’annuntiar  la  parola  di  Dio:pcrchenon  fideue  lafciarun  mag 
gior  bcnc,per  farne  un  minore . 

Odcruiamoadunque  con  purità  di  mente  quedo  fàntocorporal  di-' 
giuno,  poiché  per  quello  fi  raffrenano  i viti),  s’inalza  la  mente  a Dio,& 
ci  fi  donano  le  uirtó,&  approdo  la  fuadiuinaMaedà  ne  damo  premiati 
per  Gicfu  Chtido  Signornodro.Amcn. 

IL  PRIMO  GIORNO  DI  QVARESIMA. 

LETTIONE  DI  GIOEL  PROFETA. 

CAP.  II. 


yeflo  è quel  che  dice  U Signore:  Conuertitem  a rnCyCon  tutto  il  vo 
flro  cuore, in  digiimo^f  gemito, & pianto,  rompete  i uoflri  cuoriy 
non  i uoflri  ueflimenti,& conuertiteui  al  nojiro  Signore  Dio: 
impcroche  egli  è benigno,&  mifericotdiofo,& patiente,^ 
tw-  di  molta  mifericordia,  C?  facile  a perdonare  la  malttia. 


Chi  fa,fc  egli  fta  per  mutar/}, & roltarfeaeanoi,^  perdonare i nofiri  pecca- 
ti,& dame  la  fua  henedittione  ? fate  facrtficio,  offerta  al  noflro  Signore 


Dio.Sonatc  la  tromba  in  Sion,fantificate  il  digiuno, chiamate  il  popolo,  con- 
gregateui infume , & fantificare la  Chitfa  : ragunatei uecchi, congregate i 
fanciulli,inftno  a quelli,che  prendono  il  latte. Efcalofpofo del fuo  letto: ^ la 
^fa  della  fua  camera^-lnfta  l‘antiporto,&  l'altare  piangeranno  i Sacerdo^ 
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th  & miniflrì  dei  Sigiu>re,& diranuo  : Verdona  Signore, perdona  al  pòpolo 
tkx>;^  non  dare  tatua  hereditd  in  ohbrobrio,(i  vergogna  ; ft  che  le  altre  na- 
thni  non  ci  fignoreggiaoiVerche  dicanogli  altri  popoli  doue  è lo  Dio  Ioni  fi 
Signor  ha  con  'gelo  amato  la  fua  tara,G!  ha  perdonato  al  popol  fuo;Et  rijpofe 
il  S ignare, & d fie  alfuo  popolo:  Ecco  che  io  ui  manderò  grano,uino,  & o/io, 
& farete  ripieni  di  quefii  beni,  & no»  ut  darò  ptn  in  obbrobrio , & vituperio 
c’  Gentili,  dice  ti  noftro  Signore  Iddio  onnipotente^ . 


ANNOTATIONl  DELL’EPISTOLA. 

JN  quofle  parole  del  Proieta  Gioel.fiamo  inuiiati  alla  penTtencia.,Uqualprìnci 
palaienteconfìdcnelco.iuercirfi  a Dio,  laqual  conuerlìone  deueclTerfatta.^ 
non  con  parte  del  cuore, -ria  con  tutto:peroche  Dio  non  ricerca  mai  da  noi  dcor 
diuilo,maintc"ro,peròre  vuol  che  I‘amumo,nccrca  da  noi  tutto  il  cuore, fe  hab- 
biamo  a conreifarlo,&  lodarlo,l*habbiamo  a far  con  tutto  il  cuore,  comed  iceua 
Dauid  Prt  fcta,&  le  ci  habbiamoa  couucrtirca  iui,  vuoi  che  ci  conueriiamo  cdi 
lutto  ilcuorc.  E perche  la  penitenza  ècomedirevn'acqua  chelaua  via  le  mac- 
chie dciraiiinia,petòcolroinpcrdcl cuore,!!  fcancellano  i peccati  della coo  t^ 
lionc,col  digiuno  quelli  della  gola, & col  pianti^ta:©!  gemito, ouero  col  difcTpIi-, 
narfì,!!  (cancellano  quei  della  carne,&  di  tutto  il  corpo. E fiamoinuitati  a quella' 
conuerfione,&  penitenza,perche  Dio  è milericordiolo,&  facile  a perdonare.,,, 
anzi  oltre  al  perdonare,  moltiplica  aH'huomo  i beni  temporali , & ipirituali. 

NGE1.10  SECONDOMATTEO. 

CAI’.  VI. 

N quel  tempo  diflc  Giesù  a’ fuoi  difcepolt.  • Quando 
VOI  digiunate,non  vogliate  farai  maninconici , come  li 
hippocriti , perche  eglino  fi  guafiano  la  faccia  per  mo- 
firareagli  huomini  di  digiunare.  In  verità  vi  dico,  che 
elli  hanno  già  ticcuuta  la  loro  mercede . * Ma  quando 
tu  digiuni,  vngitt  il  capo,&  lauaci  la  faccia,  acciochc  cu 
non  mofiriagli  huomini  di  digiunare,  ma  bene  al  tuo  padre,  ilqualcè 
mfcofio.Ecil  padre  tuo,ilqual  n uede  in  occulto,  te  ne  tenderà  palcl'e- 
inenteil  premio  Non  v’accumulate  i chelbri  in  terra,doue  la  rugginc,c 
letignuole  gli  confiimano,& doue i ladri  glidifocterranno,  &gli  rub- 
bano , ma  riponete  i thelbci  uoftri  in  cielo , doue  non  è ruggine,  nc  ti- 
gnuolc,clie  li  conlumino,nè ladri  cheli  di!btterino,&  gii  rabbino. Pe- 
ròchedoucèil  tuo  thcroro,quiuièancli:  il  tuo  cuore. 


ANNOTATIONl  DELL’ EVANGELIO. 

Q Vanto  lìa  dirpiaciuia  a c brillo  lahippocrilia  in  tuttelccofe,,!!  può  manife 
Liincnte  vedere  nella  Tua  do(triiia,oue  egli  la  perfeguita.come  capiialilfi- 
ma  oc  nica.  Ma  qui  particolarmente  la  riprende, pertiche,  volendo  egli  che  i l'uoi 
difcepoli  foUcro  perfetti  demro,8edi  fuori,  non  voieua  che  la  buona  opera  che 
huieuano  nel  digiunare, folTc  corrotta,  &rgualla  dal  deli  Icriodi  cfTer  lodata  da 
gli  huomini, che  è U mercede  dcll'htppoctuo.Oue  il  Salu  itore  inoilra  quiui,che 
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èpli  è meclìo  l*«fler  buono,  che  il  parere,  & in  venti  ch’egli  i eof , ma  con  rut  o 
crà,ei  fata  tenuto  in  maggior  pregio  colui  che  farà  buono  m fé  li  dTo,&r  Tara  an- 
che tenuto  da  gli  huomini  tale,  che  colui,  che  tara  buono  in  fclielTo,  non  lata 
tenuto  da  gli  altri . Però  diciamo  coli, ch’egli  è male  elTerbuono,  nonelTer  te- 
nuto,peggio  è non  ctTtrr.S:  voler  effer  rcnuiojmapeflìmocooo  '.flerc,  & non_rf 
«flcT  tenuto . Ma  dixjiieidue  primi  mali,  egli  c meglio cfler  buono  e non  parete, 
che  parere,&  non  effe  re,  perche  quello  c giudicato  da  Dto,&  quello  da  gli  buo- 
tnini. l'ero  t-h’i(loroug'unge,&  dicc^-. 

Ma  quando  tu  d'giun  .]  Nelle  quali  parole,  il  SaluatOTcnon  concedei  profu- 
mi luperflui.it  I btlkm,come  credono  molti, ma  parla  fecondo  l\  I jnza  del  pae 
fedi  Paleliina,doue  in  légno  d’allegrezza  tTanimoiuC  di  auiità,s‘vratia  vngcrc  li 
capo,& Tintentione  luaquì,cdidire.Iofonolineinicodell’h<ppocrifìa,clìc«oa 
foto  non  voglio  , che  voi  vi  guafliatc  il  viio con  profumi  nc’voPri  digitMii  ,per 
dar  ad  intendere  a gli  huom:ni,chevoi  digiuniaic,mauoglioche  vi  moltriaieal 
legri,perchegli  huomtni  non  lene accorgino,haucudo  Dio,c  non gh huomini  a 
daruene  il  premio,  & perche  la  buona  fama  par  che  iìavna  ricchezza  e vn  chein 
rograndifliiaoin  qucuo  inondo,peró  il  Sahiaiorci  cirona  adifpregiar  quello,ò 
limili  altri  mondani  thclori,chcfonofotwpolli  a mille  pericoli,  & ci  dicechc_^ 
noi  facciamoi  noliri  thelori  in  ciclo,doue  non  e pericolo  alcuno, perche  cfl'endo 
il  cuore erdinariamente  quiui , deue  è il  fuo  theforo , & la  fua  cola  più  cara , noi 
hauremo  i nollri  cuori  lemprc  in  cielo,doue  faranno  ripolli  i ihcfori,cioè  la  oo- 
llra  fede,Sc  l’tmere  per  quella  opcratc_rf . 

Lauateui  lafaccia.]  C^rìdcbbiamoauuertire.chectinrefna  il  modo  di  digìu- 
narc,tl  qual  modo  anche  C brillo  oHcruò.il  quale  è prima  lauarli,&  poi  digiuna- 
re.pcrò  Chriltonon  andò  al  difetto  per  digiunare,  fe  prima  non  entrò  noi  Yiume 
Giordanoa  battezarlì,  & lauarli;  coli  non  debbiamo  noi  cominciar  il  nollro  di- 
giuno/rpriina  non  lauiamolafacdanoltra,  ciocia  confeienza  noftra,  laqualfi 
sddimanda  faccia , perche  fi  come  la  faccia  nolbra  inoltra  libello , e’I  brutto  del 
coltro  vifo,co(i  la  confeienza  noitra  fcuqpre  le  buone,&  te cattiue  opae:  laqual 
confeienza  fi  lana  con  l’acqua  della  penitenzajaqual  aiuta  U noftro  digiuno,cbe 
lenza  la  bontà  della  confeienza  diuentainfrurtnofo  . Et  il  digiuno  fatto  fenzata 
raondigia  della  confeienza  è biafimato  nelle  Ccrttture.  Si  deue  auuertirc ancora, 
che  quando  noi  et  lauiamo  la  facia,ne  leuiamo  quel  che  v*era,  cioè  le  macchie,» 
lefporchvtieche  fono  in  clTa,  & quando  ci  vngiatno  il  capo,vimetriamo  quel 
che  non  v'era,coli  debbiamo  nel  noltro  digiunare  Icuar  dalla  confeienza  le  mac 
chic  che  VI  fono,&  metter  foprail  capo  noltro,cioc  (bpraraSctto,3e  incenuone, 
l’olio  della  gratia,&  della  mifcricor dia  diuina_« . 


IL  giovedì  DELLE 

CENERI. 

LETT  IONE  D’ESAIA  PROFETA. 

CAP.  XXXVIII. 


?{  quei  giorni  il  Re  E\ecbi*  fi  ammalò  mortalmente . On- 
de Efaia  figliuolo  JT^mos  "Profeta  l'andò  a trouare,et gli 
diffetll nofiro  Signoredice  quefio:  Ordina^Qf  affettala  ca 
fatua,perocbetu  momùtenon  viuerai»  Et  Secchia  yolfe 
la  faccia  fua  rerfo  il  muro,  et  fece  oratione  al  Sig,  Iddio, 
et  difie:fo  ti  prego  Siga:he  tu  babbi  a mente, come  io  fono 
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Yindato  dinm^ite  in  verità, & col  cuore  ferfeno,come  io  hAhUoprato  tut 
to  queUo,che  i bene  dinanzi  a gU  occhi  tuoi:&  lagrimò  E^echiUf  & fece  vn 
granpianto,&‘  Dioparlò  ad  tfaia,dicendo:  P'à,&dìadB'3^chia,quefìodH 
ce  il  Signore  fddiodi  T)auid,Tadre  tuo: Io  ho  vdito  la  tua  oratione,&  ho'yé 
àuto  le  tue  lagrime:£cco  che  io  aggiugnerò  fopra  i tuoi  giorni  quindici  atrnu 
Cf  ti  liberarò,& trarrotti  delle  mani  del  Bjedegli  e^ffirif,C'  difenderò  que^ 
fta  città, dice  il  Signore  Iddio  onnipotente^ . 

A N N O T A T 1 Ò'nI ~D  E L L*E  P I S T OL  A.  ’ 

IN  Ezechia  Rctche  perii  Tuoi  peccaci  era  {iato  minacciato  da  Dio  di  farlo  mor) 
re,ci  è figurato  il  peccatore, che  perl‘offefe  fatta  a Dio,  merita  la  morte  eterna 
deiraoima,non  elTendolafinedel  peccato, fe  non  la  morte ,comc  dice  San|PaoIo 
Rom.d.  Apoliolo,  ma  neU’oratione  di  Ezechia  voltato  a Dio,  per  laquale  gli  c allungata 
h viu , ci  fi  fcuopre  Tefiicacia , e la  forza  della  penitentia , la  quale  ha  valore^ 
di  renderne  la  gratta  di  Dio,e  di  far  che  ci  fia  perdonato  il  peccatole  dataci  la  vi 
taeccrna,e  nelracconcarchefa  Ezechia  delle  ruebuoneoperacioni,ci  fi  di  ad  in 
tendere, '.he  qualche  volta  non  è inconuenien  te  ricordare  a Diole  nofirc  buone 
opere, &hauer  piacer  d’haucrle operate,  elfendoquelle  riguardate, & premiate 
da  lui,  & qiicfto  fi  deue  far  matrimamene  allhora,  quando  fufiìmo  per  cadere  ili 
dirperationc,confiderandolagrandczzadc*  noli  ri  peccaci . , 

' E V A~N  G E L r cTsECOND  Ò*M  ATTEO.  ' 

C A P.  V I I I. 

H quel  tempo  elTcndo  ' entrato  Gicsùin  Ca&rnau 
vennea  lui  vn  Centurione,pregandolo& dicendo:  Si 
gnoiCjil  mio  fcruo  fi  giace  nel  letto  paralitico, & è ma 
lamcntctormentato:&  Giesù  gli  dille:  lo  * verrò, 
fimerollo.  RifpofcilCcnturione,òc  dilfc:  Signore, io 
non  fon  degno,  i che  tu  entri  ("otto  il  mio  tctro,ma(b 
lamento  dì  la  parola  tua  & farà  fanato  il  mio  fcruo.  Pcroche,anch’iofo- 
^ no  huomo  fottopodoadaltri^ìnondimcno  io  ho  fotto  di  me  de’  lòldati: 
& dico  à Vno  và,&  egli  và,6>:  all’altro  vieni,  Se  egli  uiene,&  al  mio  fcr- 
uo fa  la  tal  cofa  & egli  la  fa. Vdendo  quello  Giesù, fi  marauigliò:A:dif 
fe  a quelli  chelo  feguitauano  In  ueritàui  dico,ch’ionon  ho  trouato  tatt 
tafede  in  ifracl.  Etdicoui,che molti ucrranno dal  Lcuante,&dal  Po- 
nente, & ripoferannofi  con  Abraara,  & ifaac,  et  Giacob  nel  Regno  de' 
Cicli , &i  figliuolidel  Regno  làrannofcacciati nelle  tcnebrceftcriori: 
douc  farà  pian  to, & ftridore  di  denti,&difle  Giesù  al  Centurióne:  Và, 
4 4 et  fi  come  tu  hai  creduto,cofi  ti  fia  fatco,'ec  in  quella  bora  fu  fanato  il 
fuo  fcruo; 

, ANNOTATIONI  D E L L’ B V A N G È L I O.  * 

IN  quello  Euangelio  del Centurione,noi habbiamo vn'efTcmpio diuera fede, 
e di  vera  carirà.Di  vera  fede,perche  rimettendofi  timo  in  Chrillo,  non  fi  curò 
della  prefcnzacorporalc.ma  credendo, eh 'egli  con  la  Tua  parola  haucITc  creato  il 
tut  to, credette  ancora,che con  rifielTa  parola  potefife  rendere  la  fanità  al  fun  ler- 
uo  .Di,vcra  carità.perche.aoa  riguardando  alb  coodiciooc  vile  del  fuo^profiìmo, 
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che  era  eflVr  fcruo,  gli  procura  la  faoiti,  come  a fratello,  come  a ptofluao,  come 
della  mcdeiìma  fedc,&  ordinato  alla  medefima  falurc^. 

Io  verrò,&'  lo  guarirò.]  Qui  fi  mollra  la  próteaza  di  Dio  nel  farci  le  graric,  péro  i 
che  egli  fa  ibifogni  nofiri  pnma.chenoigli  dimàdiamocofa  alcuna,et  in  oltre  ci 
fi  dà  ad  intédere,ch'c  gli  nò  dificrifee  tato  la  mirericordia,quàtoci  fa  la  giufiitia* 

• Egli  eflcmpi che  Dionondifftnkala  miicricordia,  comccgli  diffcrilcclagiii  Luc.it. 
{ita  , s’hanno  in  quel  cieco,  a!  qual  domandando  Chrilio  qualche  voleua,  & rif- 
pondcndoil  cicco:i>ignor  fammi  vedere, fubitogli  dili’cjKilguarda,  & al  lebbre  Matt.8. 
Io, che  gli  dific:  Signor, fc  tu  vuoi,ru  mi  puoi  giijrire,c  inondaTe,rt;bito  rilpofc_»*, 
vogliojfia  mondo-Al  Paralitico  alla  Pilciiia,difie:  Lcuansù, piglia  il  tuo  letto-  Il  Giou.f. 
chefi  legge  anco  di  molti  altri.  Lagiufiitia  poi  e differita  da  lui.  acciochcil  pec- 
catore torni  a penitenza  , fi  come  dice  San  Paolo  a*  Romani . Non  fai  che  la  pa-  Roiu.8. 
tientìadi  Dio  ti  chiama, & l'alpeita  a penitenz  i-^? 

Io  non  fon  degno]  Inqueftopairo;ficonofcelaHefa  homiicà  del  Centurione*  a 
Tc  la  fede  ch’egli  haueu3,pCTché  fi  ttima  indegno  di  nccuer lo  in  cafa  fua,'&  con 
fefia,ch‘ei  può  fanare  il  fuo  fcruo  con  la  fola  parola,la  qual  cofa  oon  è propria  le 
'ron  di, Dio,  ò di  chi  ha  Dio  con  (eco. 

Douc  farà  pianto, & ffridor  di  denti.]  In  quelle  parole,fi  conofee  la  grandcxza  ] 
delle  pene  dell’inferno, poiché  fi  dice  che  quiui  farà  pianto,&  (lridorc,&  bamtu 
Yedi  dentiicheèdegnodi  molta cófideratione.poi che quiui  il  pianto  farà  lenza 
lagrime,  & nel  mezo  dell:  fiàme  fi  batteranno  i denti,come  ne  gli  e(lrerai|freddi.  ■ , 

Vd,& fi  come  hai  creduto  ] Eccochefccódola  fede,  che  noi  habbiamofiamo  4 
efaii  dui,pei  ò andiamo  có  vera  fède  a chiedere  a Dio  le  gratic,pcroche  fccódo  la  ‘ ' 
grddezza  diqueila  lare moafcoltati, Sechino  l’ha  coli gràdc,preghi  Dioche  glie 
la.faccia  crdcere,coinc  fecero  i Difcepoli,ì  quali  dtceuanotSig.accrefcici  la  fede.  Lue.  1 r. 

V E N E R'  D r D E l"  L E 
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ycjìe  cofe  dice  il  Signore  Dio:Grida,&  non  re{lare^irtnàl~ 

^4  tatua  yoce  come  vaa  tromba^C^  annuntia  al  popolo  le 
H fceleratej^:  Cf  alla  cafa  di  Giacob  i loro  peccatijm- 

y peroche  di  giorno  in  giorno  mi  cercano  , & yoglion  faper 

' yicycomegente  che  babbi  fatto  giuflitia,^  cornea 

gente  ebenon  habbia  abbandonato  ilgiudicio  del  fuo  Dio; 
effi  mi  chieggono  giudicio , & giuflitiat  ^ voglionfi  approjfmare  a Diot  & 
dicono.Vfrche  hMiamo  noi  digiunato^^  non  ci  bai  vedutoi Habbiamo  hn~ 
miliato  Tanime  noflre,  ^ non  Chaifaputo  f Ecco  che  nel  dì  del  voflro  digiu- 
nOyVoi  andate  dietro  a’  voflri  appetiti.,  e vi  richiamate  di  tutti  i vofìri  dehi~ 
tori.  Ecco  che  voi  digiunate  trà]litigi,fS  conte fe,&  percotete  altrui  empioofi  ' 
te  col  pugno.  T^on  vogliate  digiunar  pet  Vauuenire,  come  voi  haucte  digiu'- 
nato  infine  ad  bora  ; accioebe  il  voflro  chiamare  fia  vdko  in  cielo . E quefio 
forfè  il  digiuno, eh' io  boelettofche  per  vn  giorno  l'huomo  affligga  la  vitoij 
fitalVogìio  io  forfè  che  voi  torciate  il  collo  voflro  come  un  ccrchioi & che  iti 
■ yefiiate  di  faccp,  & che  dormiate  fopra  la  ceuerei\Ho  io  maidetto  che  qnefio 
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«1  quale  là  riTplenciere  * il  Solefopra  i giufti^^  fopra  gli  ingiufli,  Se  f-i  * 
piouerc  (opra  i buoni, & fopra  i cateiui  : & per  tanto, fc  voi  amate  queU 
li,  che  portanoatnorc  a uoi , che  mercede  n’haucrctc  ì non  fanno  anche 
quello  i Publicani  ì Et  fé  uoi  faluterete  folamcntci  uodri  fratelli , che 
gran  colà  fate  uoi  ? Non  fanno qucH’iftello  i Publicani  r Siateadunque 
perfetti, come  il  Padre  aollrocclcllc  è perfetto  . Attendete  che  la  limoli 
m,che  uoi  fate,  non  la  facciate  in  prclenza  degli  huomini,  pcrelTereda 
loro  ueduti  ,tmperochcuoi  non  barelle  alcuna  mercede  apprelTo  al  Pa- 
dre uollfo.cheè  in  Cielo.  Però  quando  tu  fai  > laelctnolina,  non  tifo  I 
nar  la  tromba  innanzi , come  (anno  gli  hippocriti  nelle  lìnagoghe  , 8c 
nelle  uie , per  edere  honorati  da  gli  huomini . In  uerità  ui^ico , ch'egli 
hanno  ticeuuto  Jalor  mercede;  Ma  quando  tu  fu  laelemolìna,  fa  che  (a 
Ciu  mano  linidre  non  * (àppia  quel  che  ftla  tua  delira  iaccioche la  tua 
elcmolina(iaocculta,&  il  Padre  tuo  che  ti  uede  in  occulto, tela  rimune  ^ 
rerà.  Etquando  uoi  orate,  non  (àte  come  gli  hippocriti,  i quali  amano 
d'elTer  ueduti  fare  oratione  nelle  Sinagoghe,&  ne’  cantoni  del  le  piazze 
da  gli  huomini.  In  uerità  vi  dico,che  eglino  hanno  riceuutola  lor  merce 
de. Però  quando  tuuuoi  fàreoratione,entranellacamera  tua,  6e  chiudi 
rufcio'i&oraal  Padre  tuofccreumcntci&eglichetiucdcin  fecreto^e 
ne  renderà  il  premio. 

ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

IN  quello  Euangelio  6 mette  il  precetto  delPamor  del  nimico,di  quel  che  g 

odia,e  di  quel  che  ne  perfeguiu  ,il  quale  debbiamo  amare,  fargli  benefìcio', 
c pregar  per  lut.  Ilqual  precetto  non  è impoflìbile, nè  graue  al  pio, e vero  Chri- 
(liano,  ancorché  all'huomo  carnale  paia  il  contrario  , & è quello  che  ci  fa  parere 
Aceflerc  veramente  figliuoli  di  Dio.[ntornoairoratione,che  fìdeue  fare  per  chi 
ci  perfeguiia,fi  deuc  auucrtire,chela  debbiamo  fare  con  molta  efficacij,  fecon- 
do che  habbiamo  l'efTcmpio  del  Signor  noilro  Giesiì  Chrìilo, ilqual  pregò  per  le 
neflb,e  per  li  fuoi  nimici:ma  di  quelle  due  Orationi  fu  più  efEcace  quella  che_^ 
fece  per  li  Tuoi  nimici,che  quella  che  fece  per  fé  flcflbiperoche  quando  nclì’hor- 
to  pregò  per  fé  medefìmo, fece  l’Orationeconditionata, dicendo:  Padre  s'egli  è 
pofGbiìe,fa  paflar  da  me  quello  Calicetma  però  fia  fatta  la  tua  volontà:  ma  qoan 
do  egli  pregò  per  li  Tuoi  nemicida  fece  afroiuta,&  quali  impcratiua,diccndo:  Pa 
dre  perdona  loro,perche  non  fanno  quel  che  fi  fanno.  Quando  adunque  noifac 
ciano  oratione  per  noi,  ella  deue  edere  afrctiuofa  & ardente:  ma  quando  pre> 

Shiamo  per  gli  inimici,deueefrerardentifnma,&afrettuofìfIìma.  perche  dimo- 
riamo d'hauergrandiflimodefiderio.che  Iddio  illumini , &conuertaino(lri 
oemici,&gli  nmuoua  dal  mal’animo  ch'eglino  hanno  verfodinoi,&  moflriamo 
ancora  di  rimetter  in  lui  la  vendetta  delle  nollre  ingiurie.  & ingiufleoffcre.,;. 

llqualefanafcere.](^i(ifa  particolar  mentionedel  Sole.  & della  pioggia-a,  ^ 
perche  fon  due  caufe  vniuerfali.per  la  cui  virtù  la  terra  produce  i (rutti,  cIk  foa 
communi  a’ buoni,&  a'cattiui. 

riandò  tu  fai  elemolìna.]RimuoueIa  vanagloria  della  eIemofiaa,come  daL  . 
l'oratione,&  dal  digiuno,8f  non  vuole  che  chi  (a  elemofina  Tuoni  la  tromba,  per  * 
che  a colui.che  riceue  il  beneficio  s'appanieoe  tnautfeilarlo , & non  a colui,  ebe 
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' E coIujverjmentefaIaeIeinolinadiaafcoflo,ilqualnon  mefiutfa eoa efa 
il  dcfidero,&  l'appetito  della  gloria,&  laude  humana,oueroIa  fa  per  qualche  fuo 
dileguo  di  comodo, Bc  diletto  temporale:  E quello  fenza  dubbio  è quel  dono  f4t 
IO  di  nafeofto,  come  dice  Salomone  ne'  Pfouerbi  al  cap.  x i . Usuale  fmorza , Bc 
fpegne  rira,&  furor  diuitoo. 

4 Non  fappia  la  tua  liniftra.]La pine  deftra  nelle  facre  lettere  è Tempre  prefa  in 
buona  parte,&  la  linifira  in  cattiua,et  quando  il  Saluator  dice  non  fappia  la  fini 
ftra  quel  che  fa  la  tua  deftra.ci  infegna  che  cefi  nella  cleniofina.come  in  tutte  Tal 
tre  buone  operationi , che  noi  proponiamo  di  fare,  non  debbiamo  configliarci 
, con  la  fimara,cioè  col  fenfo.Però  nella  reftitutione  della  robba’.nel  lalciarìa  con 
* cubina  , nel  far  pace  col  nemico,  &fimilialtre  cofc,non  dcbbiamoconfigliarci 
con  la  finiftra.cioè  con  la  parte  cattiua  del  fenfo, perche  va  trillo  coofiglicro,fem 
pre  configlia  aialc_j  • 
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P'eflo  (tice d nofiro Si%mre:Se tu  Icuarai di me'^oatelaca 
tcHa,&  lafàerei  di  ^cadere  la  tua  mano,nioJh  andogli  al 
tri  a ddo:&  non  parlerai  t[uelle  cofe,cbe  non  fono  t^edien 
ti:  > Quando  ^argerailapietà  deU’animo  tuo  a quel  che 
bafarne,&  barai  ripiena  l’anima  fua  afflitta;aWhora  naf 
cerà  la  luce  tua  nelle  tenebre  : eìt  le  tenebre  faranno  come 
ilmexp  giorno,  Utm  Signor  Dm  ti  daràfempre  ripolo,  & riempirà  l’ani~ 
ma  tua  di  fj>Undcre,&  l’olJa  tue  faranno  liberate,  & farai  aguifa  d’vn  giar^ 
dina  abondantc  d’acque.  Ci  bagnato , come  “rna  fonte  d" acqua , laquale  non^ 
yien  mai  meno  : i luoghi  deferti  faranno  edificati  in  te,  & fiife  iterai  i fonda- 
menti di  generatione  in  getter  atione  : Ci  farai  chiamato  edificatore  diftepe, 
togliendo  via  le  firade  delle  iniquità . * Seti  ritti  crai  il  ptè  dal  Sabbato,  Ci 
non  adempirai  le  tue  voglie  nel  mio  fatuo  giomo,CÌ  efieruerai  il  Sabbato, co-^ 
n:cdclicato,&  fantodel  Signore  glori  ofo,  d lo  fantificherai,  nonfeguendoi 
tuoi  appetiti, ni  te  tue  voglie,e  non  dirai  parole  dnhomfteu.c  cattiuc,aU'ho- 
ta  ti  diletterai  nel  tuo  Signore  , €>'  al  ^eretti  [opra  tutta  l’alte'^'S^a  della  ter- 
ra,Ci  ti  darò  il  cibo  deli'hcrcdhà  dei  tuo  padre  Giacob  : La  borea  del  Signore 
ha  p ariate  quefto. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

QVi  lì  ragiona  d'vna  dell’opcrédi  mifericordia,  che  confidc  in  dar  mangiare 
a chi  ha  fame,laquale(come  l’altrc)nor.  è lenza  il  fno  premio  apprefib  Dio> 
iiqi.il  premio  non  c altroché  la  bcatitudine,&  felicità  del  Paradifoneli’altra  vi 
ta,pcrche  ficome  tu  hai  in  quella  uira  ripieno  le  liomaco,  Se  l'appctiiodel  profi. 
fimo  tuo  affamato  col  tuo  cibo  ; coli  nell'altra  vita  iddio  empierà  e faticrà  di  fe 
ttcffo.&  della  gloria  fua  tutta  l'anjma  tuatilche  moftra  il  Profeta  fono  diuerfe  .« 
parole,  come  c,  che  la  tua  notte  diuenrerà  giorno , che  l'anima  tua  farà  piena  di 
fplendorc,&;  l'otre  cofe  fimili>che  feguouo  apprefib. 
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§e  tu  ritrrerBl. }Tocca  il  Profeoroflcruann d’»nod«' dicci  precaii  di  Di^,,  ^ 
cioè  la  laniificatione  delie  feiie,  & ma/Timameiue  delh  Domenica , chuuutOiil 
Santo  SabbatOjilqual  giorno, come  li  debba  faniificared’in legna  qui  Hlaìa,quaài 
do  ci  dice,  che  non  debbiamo  adempir  le  nolire  voglie,  nepailar  parole  oetolC. 

& cattiue,doue  egli  rimuoue  le  parole,&  l’opcrc,  che  ofFendono  Dio,  & quella 
olTcruanza  none  anch'ella  lenza  il  Tuo  premio,  ilquale  c efler  innalzato  lopra_*« 
l’altezza  della  terra, & cibato  del  cibo  di  Giacob,  il  che  non  vuol  dire  aIcro,lc_^ 
non  di  riceuerda  Dio i beni  téporali,e  Ipirituali.  Cólidcnno  bene  quello  luo^o 
èutti  coloro,chc  hauédo  dato  tutta  la  reteimana  al  inódo,&  occupatili  ni  negoiij 
del  rccolo,dànopoi  il  giorno  della  feliaal  diauoio,&  a grd  pena  vdua  malaiuctc 
la  sica  Mcflà , & con  poca  riueréza,  & diuotionc  entrati  m Chieù,non  vedono  ^ 
Phorad'vfcirne,  per  dar  tutto  il  rclio  del  giorno  al  demonio  con  lenulccompa 
goie,con  gli  /balTi  illeciti,  & con  la  perdita  pernitiofa  del  tempo,  c non  ì’accoc- 
gonoche  perdono  malamente  due  preciolillime  cofc.cioe  il  (cu>po,8c  raniiiia_a. 
Lafeìo  nardi  parlare  di  quellt,chc  affaticàdoll  tutta  la  reuimana  corporalinéte, 
per  auanzar  qualche  cola  per  lollenurli,il  giorno  della  fella  poi,ò  perdono  quei 
pochi  danari  in  giuoco, ò dishonellamétegli  danno  per  mercede  del  peccaiu  ullc 
meretrici  : onde  ne  fegue , che  non  hanno  mai  bene,  poi  che  il  giorno  di  lauoio 
trauaglianocol  corpo,&  il  giorno  della  fclta.lono agitati  nella  méie  dal  diauolo. 


EVANGELIO  SECONDO  MARCO. 

CAP.  VI. 

N quel  tempo , eflendofi  già  fatto  fera , la  nane  era  nel 
mezo  del  marette  Giesù  era  fulo  in  terra  ; ' Se  vcdcn> 
do  che  i luoi  difcepoli  molto  s’alfàticauano  in  vogare,  ‘ 
(perche  haueuano  il  vento  cótrariojcirca  alla  quartai 
bora  della  notte,  venne  a loro  foprail  mare  j volendo  i 
palfarloroauanti.Ma  ellìcomelo  videro  andare  fopra 
il  mare.penfaronoch’egli  foflc  vna fàntafma,&  gridarono,  perche  tutti 
lo  videro.  Se  Ci  conturbarono,  ond’cgli  (ubico  parlò  loro],  & dilfc  •,  Fate 
buon  animo:  Io  fon  qui, non  habbiatc  paura.  Etentrato  i innauccon 
loro, il  vento  cefsò . Et  eflì  molto  fi  ftupiuano  ; impcrochc  il  cuore  loro  i 
era  ancora  accecato , non  haucndoauuertito  al  miracolo  de’ pani,  &in 
quello  palfarono  il  mare  , Se  andarono  nella  terra  di  Gencfarct,  Se  quiuf 
aifccfero  in  terra, & come  furono  fuori  della  nauc.lo  conobbero:  Se  cer 
carono  tutto  quel  paclc,&legcntidi  quelpaefe  gli  cominciarono  à por 
tare  nelle  lettighe  tutti  gli  infermi  di  qualunque  infcrmità.doue  vdiua 
no, che  fulTe  Giesù:&  in  qualunque  parte  egli  aridaua,ò  entraua,ò  in  de 
tà,òincallelli,òin  villc,poncuano  per  le  piazze  i loro  infermi,  pregan- 
dolo, chealnaanco  fi  lafciafic  toccate  da  loro  le  fimbrie  * de’ vcftimcn- ^ 
ti  fuoi,  & quanti  lo  toccauano,anti  reftauano  fani. 

~ ANNOTATIONI  DELL'E  V AN  QELIO. 

La  oauicella  porta  di  notte  nel  tnezo  del  mare,  lignifica  l'huomo  porto  in  qoc  j 
lo  mondo  pieno  di  tenebre, & d'errori, nel  quale  clTeado  irauagliaco  dall  i_> 
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fenaoi  ddk  perfecathairSi  de‘^trait^>n5  bilbgiia  che  fi  perda  d*anim<^na  bi 
. fogna  ches’antichi  con  fedcicoa  Mtteazaj&  con  longanimiu  d’ulciroe  libero» 
perche  in  fine  Iddionon  rabbandoiM_«. 

La  fatica  de  gli  Apofioli  in  remare^ontra  il  fofiìardel  vento  n'amnvarfiraTfie 
infegna.cbe  noi  debbiamo  fare  refifienza  alle  teniationi,&  trauaghf  & tribula» 
«ioni  di  quello  mondo, con  tutte  k forze  nollre , & quanto  p^meice  la  fragilità 
aoilra,&  preghiamo  Iddio,chc  ci  liberi  dal  male,perche  Iddio,  che,  come  dice 
S.Vaolc,noD  abbandona  chi  fpera  in  lui, non  permei leri.che  fiamo  tenuti  più  di 
quel  che  penano  le  forze  nollre . 

Siamo  ammaeiirati  ancora,  che  nei  non  ci  abbandoniamo  lubito  chenafce 


fa  tempella,ò  che  ci  incontriamo  in  qualche  inafpettatn  trauaglio.  perche  que- 
fioiarebbeun  tentare  lddio,&  fi  come  farebbe  tenuto  pazzoquell’infermo,che 
fobitoche  gtivicne  una  febee  gi  tulle  uta  tutte  le  medicine,  ctm  farebbe  tenuto 
matto,&  difperato  quelpeccatore,ilqualconofcendola  grandezza  dei  peccato 
fuo,fi'ditfidafle della  penkenza,&  della  mifericordiadi  Dio,&lagittalfe  via_«>, 
però  bifogna  far  come  fcceroquigliApo(loli,chenongitiarono  viai  remi  al 
principio  della  contrarietà  del  vento,  ma  s'affaiicauanoquanto  poicuano  d’an- 
dar comra  acqua, & conira  uento, e cofi  noi  bifogna,che  facciamo  renitenza  alle 
tcnta(ioni,&alI'auuerlìtà,che  finalmente  ci  apparila  il  Signore,  cioè  faremo  mi- 
racolofamenie  aiutati  dal  Tanto  foccorfodi  Dio. 


Deuefi  in  oltre  auucrtire,che  lì  come  in  cinque  modi  s’alTicura  la  nane,ch’el- 
la  non  s’alTondÌKolì  in  cinque  modi  polCamo  allicurar  Taoima  nofira,  che ella.^ 
non  s'anneghi  ne  gli  eterni  abilTi  dell’Inferno . 

Primamente  s’allicura  la  naue  con  l’obbedienza  de  i Marinari  a colui  che  co- 
manda,& noi  faluiamo l'anima  nelira,coD  l’obbcdirea  Dioi&  a Gichi  Chrilto» 
ellèruando  i fuoi  precetti. 

Seconde  s’allìcura  la  naue  quando  egliègran  vento  col calar  la  vela, coli  noi» 
quando  follia  H vento  della  fuperbia,checi  gonfia,alTicuriamo  l’anima  nollra  ca 
landò  la  vela  della  fuperbia,K  humiliandofia  Dio,  &deponcndoogni  fallo,& 
ogni  alterezza  d’animo  che  noi  hauelfmio,ò  verfo  Dio,ò  verfo  gli  huomini. 

Terzo  s’allìcura  col  tagliarl’albcro,&  l’antcnne,  &col  leuar  uìagli  impedi- 
mentijCofi  noi  leuaadocid’iiitoroo  quelle  cofe,checi  fon  d’impedimento  alla^ 
fa!uce,a£Gcuriamo  l’aimna  aoPra^. . 

Quarto  s'allìcura  col cauar  l’acqua  della  fcntina,&  col  gittarla  fuori,^  noi  col 
mandar  fuori  della  confirienza  noilra,mediantc  la  Tacramemal  confcinone,i  pec 
cati.ci  allìcu  riamol’anima  dalla  fommcrlione  dell’inferno. 

QptDto  s'aflìcura  col  tener  la  naue  lontana  da  gli  Icogli,  8c  noi  conofeendo  df 
haucr  psccaioA’  d’clTere  in  pericolo  di  perire,  debbiamo  guardarci  dall’oliina> 
tione,&  dalladurezza  d’animo  di  voler  continuar  nel  peccato^,  perche  ogni  voi 
ta,  che  noi llarcmo  ollinatinel  peccare,  non  ci  relia  altro  che  lommeiguci  nel- 
l’eterne  penc,comcla  naue  fi  lommcrge  al  percuoter  dello  fcoglio. 

» E circa  la  quarta  vigilia  .jQuello  urdare  il  foccorfoapprcfloà  giorno,  lìgnilì 
ca,che  Dio  nelle  nollre  tribulacioni  ci  aiuta  quandopiace  a lui,  & fc  bene  dia- 
tela in  pericolo, non  ci  latcìa  però  finalmente  perire^.;. 

j E monutu  in  nat.c.]Ogni  volta,che  noi  framopriui  dì  Giesù  C brillo, ogni  co 
fa  in  noi  è turbau.ogni  trauaglio  ci  percutba,ogni  tentationc  ci  commoue,ec^ 
ogniauucrfità  cìaltcratma  quando  Giesù  mette  ilpiè  nella  barchetta  dell'anima 
noltra,lubiioh  tranquilla,fcraficrenail  tempo,  & come  vfcitid’un  gran  perico 
lo.leiuiamo  una  allegrezza  fpiriiualc,&  voceniento,che  uon  fi  può  imaginare» 
ie  non  da  chi  lo  pruoua* 

^ Toccale  datore  le  fimbrie.  JLe  fimbrie  de’ ucflitnend  di  Chrillo,  fono  ifacra 
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meati  deRa  Clitcra,(Ia*  quaii  effendo  toccati  có  fede  i pecatorì/ono  Ebe^d  da 
o^iiofèrmiuiciocdaogoi  peccato,  perche  iSaaameoti  toccano  il  corpo»  Se 
porgano  rtohsjL^^  " ^ ^ ^ 

DOMENICA  PRIMA  DI  QVARESIMA. 

EPISTOL  AD  IS.  PAOLO  APOST  OLO 
A I C O R 1 N T H tl.  II.  COR.  VI. 

noi  ■v'efortiamo  » tbe  voi  non  rkeuiate  la  gratin  di 
Dio  in  vano,percJi>e  èWi  éke:  Tifi  tÌMMcetto  io  t'bo  efatt 
dito:e  t'ho  aintàio  nel  porno  deUa  fame:Eceo  bora  il  ttm~ 
po  4uett€mle,ecco  bora  i giorni  della  falutetT^on  offendia 
I ^ mo  alcuno, accioche  non  fia  vituperato  il ìnmflerio  noftro» 
\ ma  in  tutte  le  cofemanifefitamoci,  & moflriamoei  cornea 
miniRri  di  Dioicon  molta  patientiat  in  afflittioni,  in  neceffitdy  in  angufik^  • 
ini  flagelli, in  prigiotà,in  feditionitin  fktiche,  in  vigilie, in  digiuni,  in  cafiitif 
in  fcientia,in  tranquillità  d’animo, in  benignità, in  Spirito  Sento,  in  carità  ad 
finta, in  nera  predicatione  nella  ulrtà  di  Dio,cpn  armi  digiufiitia  dalla  defira 
& dalla  finiftra/Per  bonori,(3  per  dttbonori,per  infknùa,  & buona  fkma^, 
^eome  ingannatori, ma  verati,come  non  mai  vifii,^  comfeiuti,  come  morti, 
'\effendo  noi  viui,cm^e^igàti,^  non  morfificati,comeaddolorati,ma  fem^ 
fre  allegri,come  pouen,&  ^^do  rkfhigli  alti  i,come  Je  noi  non  hauefftmQ 
cofaalcuna , tir  ^fiedefjmo  ogni  tofa^ . 

^ 

^ ANNOTAT  idWl  Dj&LL’EPlSTOLA. 
leeuere  la  grada  di  Dio  in  vanb,è  nòn  cónfegutre  il  fine,  per  coi  é Hat 
XxU  gradadn  quei  inoJo,che  noi  dtremp,cnc  colui  fa  efercittoin  vano , 
cfercitio  peracquiflarEt  ranité,e  non  l’acquina:  Onde  fe  per  la  predicatione  del 
Verbo  di  Dio  s’acquHU la  fede,coIui  che  negligentemente  l'afcolta,  nem  confe- 
guifee  il  fine  della  predicatione  del  vcrbo,coe  è la  fede, e la  penitenza.^  Ma  chi 
con  aneniione,e  vera  carità  l*arcolta,ò  lo  predica, fi  mofira  véro  difcepoIo,e  vero 
dottore  del  verboid p porta  di  maidedi,ctK  il  fup  efercicio  ò mioifterto  non  è vi- 
tuperato. : V,  ■'  . , '■  a 

Come  mioiftridTDio.3(^uefiqrparoIe  debbono  efier  moltò  ben  confiderate 
da  tutti  i Sacercloti,e  (ti  tutti  còl«Nro,che  fan  profeffione  d'efler  mtnifiri,  o delk> 
Altare,ò  del  Vefbo  dio>io,  òininiftri  in  qual  fi  uoglia  modo  delle  cofe  facre,  i 
quali  debbono aùuentrè  quemevu'òldireefrcr  miniftrodi  Dio . B fi  come  va 
tniniflrod'un  lde,quando  eglm  buono, fa  che  il  Re  ancora  viencommendaio.Sc 
per  contrario  fa  ch'egli  molte  ìfbltc  èbiafimato<)uando  il  miniflro  fi  porta  ma- 
Ie,coiìi  Sacerdoti  e miniftri  buoni  fanno  che  fia  lodato  Iddio , e per  contrario, 
quando  fono  fcandatofi  ecattiui  fono  cagione, che  non  folo  etlì  fien  tenuti  in  po 
caconfideratione  c dilpr^giati,ma  danno  ancora  occa (ione  che  fi  pèrda  la  fede» 

'e  fi  difprezzinoieco/e  Sacre/iellc  quali  efii  tono  minillri.  Afcoltinodunoueac 
lentamente  le  parple  deirApc>ftolo,c  portinfi  di  maoiera,che  in  tutte  le  cole  lie- 
^ no  riputati  miniftri  di  Dio,e  viuino  dif<»te,chepercagion  loro  fia  lodato  Oicfu 
Chrillo,e  non  befiemmiato. 
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EVANGELIO  SECONDO  MATTEO. 

C A P.  I 1 1 I* 

N quel  tempo  Giesìi  fii  condotto  nel  deferto  dallo  (piti 
to:acciochc  folTc  tentato  dal  dianolo.  £ t haucndo  digiu 
nato  quaranta  giorni, & quaranta  notti  : finalmaite  gli 
venne  fame.  Laonde  accoflandofeli  il  *.  tcntatore,gIi  * 
diflciSetu  fei  Figliuolo  di  Dio, comanda  che  quefte  pie 
ere  diiicntinopane.Et  Giesù  rirpofe.L’huomn  non  viue 
di  pane  folo,  mad’ogni  parola,  ch’efce  dalla  bocca  di  Dio.  Ailhoiail 
■diauolo  lo  condufle  nella  città  Santa, & pofatolo  lópra  la  cima  del  Tem 
pio,  gli  didetSe  tu  fei  Figliuclodi  Dio  gettati  * giu,  perch’egli  è fcrit-  * 
tOjche  Dio  hacomraciroagli  Angeli  fuoi c’habbinocuradi  te,  &efll  ti 
porteranno  nelle  mani:  accioche  tu  non  percuota  il  tuo  piede  nella  pie- 
tra Di  nuouo  Giesù  gli  dilfe:egli  c fcritto,  non  tentar  il  tuo  Signore  Id 
dio.All’hora  il  diauolo  lo condude in un'alcilTìmo  Monte,  &modrati- 
tigli  tutti  i Reami  del  mondo,&  tutta  la  loro  gloriargli  diflc;  Io  ti  darò 
tutte  quelle  cofcjfe  tu  gittandoti  in  terra  i m’adorerai;  All'bora  gli  dif-  5 
fc  Giefu:  V à via  Satanaflb.peroche  egli  è lcritto,tu  adorerai  il  tuo  Signo 
re  Iddio:&  lui  folamentc  l'cruirai.All'hora  il  diauolo  lo  lafciò,&  gli  An 
geli  vennero,  & lo  feruiuano  . 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

« 

L’Andar  Chrillo  a digiunar  nel  deferto  dopo  il  battelimo,  ci  ftgnilica,  che  noi  * 
non  doucremo  cominriarle  noli  re  buone  opera  coni  ,(e  pi  ima  non  ci  fiaoio 
lauati  nell’ac(^ua  della  pcniicnza  ; &Ie  ccniationi  di  Giesù  Chrillo  ci  danno  ad 
intendere, che  il  demonio  ci  è Tempre  apprtffo  per  tentarci,  & malTmamentc..» 
quando  opereremo  bcne,alqu3!e  debbiamo  itmpre  rei:  liete  col  verbo  di  Dio.  * 
Gettati  giù  ] Ancora  chefolTero  moliciorn,  & molti  altri  luoghi piuslti in 
Gierufalemiche  non  era  la  tribuna, ò lafacciata  del  tempio, nondimeno  il  demo 
' dìo  cerca  d 1 farlo  cader  di  ^uiui,pcrctìe  il  cader  dallo  ùato  delie  cole  fpirituali  è 
peggiore,chc  il  cader  dalle  temporali,  & è peggiore  la  caduta  da  un  grado  di ca- 
rita,chcda  vn  grado  di  licihetaa.Deucficonltderare  ancora  intorno  a quelle^ 
parole  del  diauolo,quando  dilTe  a C hri 11 o,ge itati  a bairo,chc  non  par,che  gli  di- 
ceire,chefaceiregrancola,&inaggiorfegnopareche  gli  haurebbe  domandato 
col  dirgli,và  in  alto,le  tu  lei  figliuol  di  Dio,  perche  l’andare  in  sù  a vn'huomo  fa  Piai, 
rebbefegno  didiuinità,&  di  corpo  glonofo,&l  andar  al  baffo  a un  corpohtima 
no.nonègran  cofaelfendograue.  Ma  qui  li  dice, che  il  diauolo  parlò  a Chrillo  a 
quella  foggia  per  conuinccrlo  con  lafanta  Icnttura  ,&  per  veder  il  miracolo  di 
cader  tanto  da  alto  lenza  farli  male,-ondc  haurebbe  conofeiuto,  che  farebbe  fla- 
to Figliuolo  di  Dio  per  laproiettione  di  molti  Angeli  ,pcrò  fi  deue  auuertirc..;, 
che  non  dice  nclnumerodclmeno,Iddiohacomandato3ll'Ancelo  fuo,c’babbi 
cura  di  tc/iffcndovn’Angelodepuutoalla  cultodia  di  ciafeun  huomo  partico- 
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Urfnente*na«liM  fld  numero  delptu*ha  comandato  a gli  Angeli 
tutti  fono «iepuuti alla guardiadel  fìgliuoldi  Dio,  elTendo tutti  rpiriti  miniftra- 
Meb.i<  cori, come  dice  S.Paolo.Ma  Giesù  ChrìAoIocontiince  con  dire, che  non  6 deue 
tentare  Iddio,!!  come  fi  contiene  nella  Scrittura  Santa,  perche  il  tentarlo  évn^ 
dar  dannoafelleÉfo, fi comepcrcontrariorcfler  tentato  da  lui  èeraodiflimogto 
uamentoall’huomojconofcendofi  nelle  tentationi  diuinc  le  virtù  noftre^. 

Òeuefiauuertircancora,  che  quella  è l'vfanza  del  dianolo  cfortarrhuomo* 
<adere,fi  come  per  contrario  il  coilume  di  Dio  è pcrfuadcre  l’huomoa  furgere, 
& leuarfi  til,regii  non  uolelTimo  dire,che  anche  le  Scritture  Santeci  eforranoa 
gettarci  giù.cioè  humilìarci,&  diauì  auuiene,che  fon  tanto  commendati  quei» 
che  fi  fono  gitati  giù,8f  humiliatih  auanti  a Dio . 

Se  cadendo  m’adorerai-]  L’adirarfidi  Giesù  Chrillocontra  il  demonio,  per 
^ ouelle  paroledfi  di  ad  intendere,che  noi  debbiamo  fopportar  gli  auuerlart  no 
firi  infino  acbcnonci  conducono  ad  olTenderc  Iddio,  ma  volendoci  indurrea 
peccare,debbiamoadirarci,&  difender  l’honordi  Dio, quanto  fia  polfibiie  per 
noi. 


LVNEDI  DELLA  PRIMA  DOMENICA  DI 

QVARESIMA. 

\ ^ 

LETTIONE  DI  EZECHIEL  PROFETA. 

CAP.  XXXIIII. 

Ve^e  coft  dice  il  Signore  Jddio  : ecco  che  io  ricercherà  le  mie  pe- 
■ ■ coreUe , & vifiteroUe,  come  yifua  il pafiore  il  ftto gregge  nel  dì, 

^ quando  farà  nel  taeT^  delle  fue  pecorelle  difperfe , 2^  diffipatej. 

Cefi  vipterò  le  mie  pecorelle, & lihereroUe  da  ogni  luogojiel 
quale  erano  difperfe  nel  dì  deUa  nebbia,Cf  della  ofeurità,  et 
titiraroUe  da  ipopoli,érrauneroUedaBe  terre,  & condurroUe  nella  ferralo^ 
ro.Cf pafcerollefopraimontid‘lfrael,appre(foa’riui,  intuitele  fediedella^ 
terra, le  pafierò  nelle  paPure  graPe,(^  ne  gli  alti  monti  d'ffrael,faranno  Ic^ 
pafcolationi  loro. Quiui p ripoferanno tra  t herbe  verdi, ^ nelle  paPure graf- 
fe,p paleranno  (opra  i monti  d’JfraeLJo  papero  le  mie  pecorelle,  e f ardici 
ripofare;dice  il  Signore  Iddioùo  ricercherò  queUò,cbe  era  perito , & ridurrò 
quello  ch’era  fcacciato,Si  rilegherò  quello  ch’era  fciolto,  & quello  ch’era  in- 
fermo, nfanerò , & quello,  ch’era graPo,  Cf  forte , guarderò  : & pafcerollo 
ingiudicio,  CS giuPitia,diee  il  Signore  Dio  onnipotente. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

OVefta  è Toa  profetia,che  parla  deirauuenimento  di  Chriilo  al  giudicio,pero 
che  anche  Chrillo  vfa  quello  modo  di  parlare,di  fare  In  quel  di , come  fa  il 
pallore, che  fepara gli  Agnelli  dai  Capreti,i  quali  Agnelli códurrà  nelle  palture 
graiTe,cioc  nel  Ciclo, intefo  per  li  mòti  d’iiracl  celcitc»e  le  bc  faràno  dtfplì,cioè 

con> 
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<onrofflati,&  ridoni  in  cenere, e poluere,coine  fono  Rate  l’oflà  di  rami  Martirt, 
le  altri  Saoti,nondimeno  faranno  riunìti,&  rifufcitati  dalla  virtù diuioa,&cn» 
ueranno  nel  luogo  beato  del  Regno  di  Dio , doue  ogni  lor  trauaglio  fati  finito» 
nè  fentendo  più  miferia  alcuna,viuaanno  feinpre  felicu  Peiò  dice,  cherileghC'» 
ri  quel  ch’era  fciolto,&  rotto, & apprczaeràqucUo  che  era  difpreazato,  come.,» 
lon  Tofla  di  unti  giufii,&  lapti,lcquali  fon  difgiunte  l'vna  dall’altra,  e tenute^ 
adeflb  in  pochìiTinioprcgio,anziconculcate,&calpeflrate  ue' cimiteri . Quelli 

Ì;iulli  poi,efiendorefufcitati,emreranDo  nelle  paiture  delCiek>,doueharanno 
empreThet  be  verdi, & Tacque  falubri,&  frefcne,cioè  haranno  perpetua, & eoa 
.linua  beatiiudiae>iatcfamctaibfican)entc  perlepaflureiempre  aboDdaQti,& 
uerdi. 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO. 

CAP.  XXV. 

N quel  tempo  diltèGicfu  a’ Tuoi  difcepoli:  ' Quando  il  ì 
Figliuolo  dell’huomo  verrà  nella  fua  Maeftà,  8c  tutti  li 
A ngcli  Tuoi  con  lui  : aH’hora  federà  fopra  la  Tedia  della 
Tua  Gloria:.5t  li  aduneranno  dinanzi  alni  tutte  le  genti» 

& gli  Teparerà  Tvao  daU’alcro , come  il  Pallote  Tepa» 
le  pecorelle  da’capretti,&  potrà  le  pecore  dal  lato  deliro 
le  i capretti  dal  Iato  lìnifiro.Ail'boradiràil  Reàquelli,chelàranno  dal' 
lato  deliro:  * Venite  benedetti  dal  Padre  mio,  & polTedeteilRcgno,  » 
che  vi  Tu  preparato  dal  principio  del  Mondo, impcrocheio  hebbintne, 

& midclli  mangiare,  hebbi  lète,  & mi  delle  da  bere,  fui  peregrino,  & 

' voi  mi  allo  ggiallc,&  clTcndo  nudo, mi  vcflillc,era  inférmo,  & mi  v ilì- 
quando  era  incarcetaco , veniHe  a me.  Allbora  rifpoiidcrannoi 
giufti,&  diranno  : Signore, quando  ti  vedemmo  noi  hauer  fame , & tt 
. demmoda  mangiare, ò baucr  fctc,&  demmoti  berc;&  quando  Tulli  pe> 
regrino,5c  tialloggiammo?ò  quando  nudo,  & ti  velltmmo  ? òquando 
innrrmo.ò  in  prigione, & ti  vilitammo?  Allhorù  rlTpondcrà  il  Re.  & di- 
rà loro  In  verità  vi  dico,the  quello, che  voi  Taccili  ad  yno  di  quelli  mici, 
rninimi  Traielli,vci  lo  Taccile  a me.  Et  poi  dirà  a quelli,  ebe  iarannodal 
lato  lìnillro  : i A rdate  maledetti  nel  fuoco  eterno , ilqualc  è apparec-  | 
cluatoal  diauolo,  & a gli  angeli  Tuoi*,  impcrocheio  hebbi  ferac,  & non 
delli  mangiare, hebbi  fete,&  non  mi  delli  da  bcrc,fui  pcrcgrino,&  non. 
mi  alloggiane, era  nudo  8c  non  mi  vcllillc , infermo , & in  pri  gione,  & 
non  mi  vifìtafte.  Etcllìdiranno  : Signore  quando  tt  vedemmo  noi  mai 
hauer  feme,òTctc,ò  peregrino, è nudo,ò inférmo, òm  prigione, & non 
ti  fouucnimmo?Airhora  rifponderà  loro  dicedo;  In  ucrrràutdtco,  die 
quello,  che  uoi  non  fàcelle  ^ vno  di  quelli  miei  minimi,  uoi  nonio  là- 
. celle  a me,  & quelli  andraono  nel  Tupplicio  eterno,  & i buoni  in  ulta  c- 
(ccna. 

ANNO- 
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ANNOTATIONI  DELL*  EVANGELIO. 

1 TN  quello  Euàngeliofi  vede  di  quanto  merito  fieno  1‘opere  dimifericord(a,'Sé 
jl  fé  le  picciolc  fono  coli  premiate, come  è dar  pane,ò  vino  a’poueri,&  fimili,che 
■ meriteranno  le grandi.comc  il  vendere  ciò  clic  l‘huomopoflìede,& darlo pet 
l'amor  di  Dio,8e  fimili?  Quando  l’EuangcIifta  dice,|che  i capretti  faranno  mefli 
dalla  fini(lra,&  gli  agnelli  dalla  delira, et  di  ad  intendere, che  il  fito  I0I0.&  il  luo 
go  doue  noi  faremo  podi  ci  manifederà  che  fententia  debbiamoafpectareiper'- 
che  le  nelle  facre  lntere,Ia  parte  dedra  è prefa  in  buona  parte,  & la  finidra  in^ 
mala  parte,quelli  che  làran  dalla  dedra  faran  ficuri  della  beatitudine,comequel 
li  dalla  finidra  faran  certi  della  daaoatione,douendo  elTer  il  giudicio  diuino  in* 
fallibile,& immutabile, 8f fatto  in  tempo,  doue  non  bari  piu  lu<^  alcuno  la  pe 
nitenza.Confideriamo  poi,che  quando  l’Euangelida  dicc,che  Chrido  verrà  nel 
la  fua  maedà,ci  fi  dà  ad  intcndcre,chenel  primo  fuo  Auuento  Chrido  non  ven 
senellafuamaedà.peròquando  vennenelventredi  Maria,  nelTempioin  Gie 
Tufalem,&in  molti  altri  luoghi, egli  non  venne  nella  fua  maellà-  Etfimilmence. 
B dice  del  federe^che  quando  egli  fede  nel  Tempio  nel  mero  de*  Dottori,alla^ 
fontecon  laSamaritana,&allamenfadel  Farifeo,  non  fede  nella  fua  gloria:  ma 
quando  egli  uerrà  con  la  fua  raaeda,St  federi  nella  fua  gloria,  alPhora  feguiran 
nomtte  le  cofe  dette  da’  Profeti,8e  da  gli  Euangeltftijcome  da  Dauid  in  diuerfi 
Salmi,&  da  S.Matteo  nel  prefente  Euangelio . 
a Venite  benedettiOQui  fi  vede  chiaramente,  chel'huomc  non  è dato  fatto  da 

Dio,perche  domìni  quedo  mondo  folamcnte , &le  creature  terrene,  ma  è dato 
creato, perche  fia  pouedorcdelRegno,poichealuifuab  eternoordinato,Sede- 
ftinato  da  Dìo. 

3 Al  fuoco  ctemoOQui  fi  Vede  efpreffameate  che  rhiferno,&  il  fuoco  non  fu- 
rono da  Dio  apparecchiati  per  rhuomo,ma  per  il  demonio,&  per  li  fuoi  fegua- 
ci,ma  l’huomo  per  la  fua  deprauata  uolonia,  volendo  hauer  per  padre  il  diauo- 
Io,&non  Dio,ècofa  giuda  che  proui  quella  pena,  ch’egli  per  le  lue  cattiueope* 
re,f&particolarmcote  pereffere  dato  crudele  verfo  i poueri)  s’ha  merinu , & 
guadagnata^. 


martedì  dopo  la  prima  domenica 
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LETTIONE  D'ESAlA  PROFETA. 

CAP.  LV. 

V . ^ ' 

^uci  giorni  parlò  EfaiaTrofeta  t dicendo»  • Cercateti 
Signore tmentre  che  et  ft  può  trouare  : inuooatelo,  & chia- 
matelotinentre  che  egli  è vicino . Lafci  l’huomo  empio  Itu* 
fua  mala  via.,  drl’mi^uo  i fuoi  cattiui  penfteri , & torni  a 
THo , & bara  mifericordia  di  lui  : peroche  il  nofiro  T)io  è 
molto  benigno  in  perdonarci  Certamente,cbe  i mieipea~ 
fi  eri,  dice  il  Signore,  non  fono  fatti  come  i voflti,nè  le  vie,  come  le  vofira 
Jmperocbe,comeèdifcoflo  il  cielo  dalla  terra  > coft  fono  lontane  le  mie  vici 
dalie  voftre , & i miei  penfteri  dalle  vojire  cogitationi , \S  come  difeende^ 

la 
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la  pioggia,&  la  tiene  dal  cielo  mai  non  vi  ritomano,ma  inebriano  la  ter- 
ray& bagnMlà,&.fiumolafecondat&  danno  ilfeme  a ehifemina»(S  il  pane 
a chi  mangìatCoft  fard  la  mia  parolaylaquale  vfcird  della  mia  bocca . 
non  * tornerà  a me  vi<ota,ma  adempierà  la  volontà  miatC  profpererà  ifi  quel  t 
lecofeyoUequaliiol'homandatai  dice  il  Signore  onnipotente^» 


annotationi  del  L'E  pistola. 

Slamo  eforuii  inquefta  Epidola  di  cercare  il  Signore, quando  egli  è tempo  x 
cioè  mentre  fiamo  in  quella  vita,perche  dopò  la  prefente  vita  non  è più  tem-  - 
po  di  ritrouarlo.c  quello  li  fa  con  lalciar  lacatuua  viu,coli  circa  i penfìeri,come 
circa  le  parole, 8c  ',  col  ritornar  a Dio,i^  chiederli  perdono  delle  commefleo0ò 
le,  poiché  egli  è unto  facile  a perdonare^.  % 

Nontoriieriame  vuota-.»  ] Q1.1Ì  fì  conofee  quanto  fia  grande  la  forza  della-* 
parola  di  Dio,laquale  è imponìbile, che  non  faccia  qualche  frutto  ne  gli  animi  di 
chi  rafcoliatilche  douerebbe  dar  grande  animo  a’  minillri  del  verbo , poiché.* 
loro  hanno  la  promeUa  di  Dio,che  non  permetterà  che  la  fua  parola  lia  ltcrile-,r» 
&fenza  frutto. 

evangelio  secondo  MATTEO. 

CAP.  XX I. 

N quel  tempo  entrando  Giesù  in  Gicrufàlcm,  ' tuttala  { 
città  fi  folleuò,&diccuano;chi  ccoHui  ì Et  il  popolo  di 
ccuatCoflui  c Giesù,quel  Profeta  da  Nazareth  di  Gali 
Ica.  Et  entrando  egli  nel  Tempio  di  Dio,  cacciò  fuori 
tutti  coloro, che  vendeuano,  & compcrauano  nel  Tem 
pio.  Se  mandò  per  terrai  banchi  de’ cambiatori,  &i  de 
^ fchi  diquclli,  chcjvcndciiano  le  colombe, &dilTe  loro  ; Eglièfcritio, 
la  * cafa  mia, ècafadi  oratione.evoil’hauctefàttafpeloncadi  ladri  1 £t^ 
in  quello  venneroalui  cicchi,6i:  zoppi  nel  Tempio, Se  ci  gli  lànò;  Et  ve 
dendo  quello  i Prencipi  de’  Sacerdoti , S^  gli  Scribi , Se  le  mirabil  cofe 
chefàceua;  Sccheanchei  fanciulli  gridauano  nel  Tempio,6cdiceuano: 
Figliuole  di  Oauid  facci  falui:!]  fdcgnarono,&  dilTeroinoaodi  tii  quel 
checolloro  dicono?  Et  Giesù  difTcloro.Certo  sì;  Nonhaucte  uoi  lctto,^ 
che'Dio  per  la  bocca  de’  Uncinili , Se  di  quelli  che  ancora  pigliano  il  lac 
tc , ha  fatto  la  laude  perfetta?  Et  lafciatigli,fe  n’andò  fuori  della  città  ia 
Betunia  : & quiui  lifetmò . 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

IL  follcuamento della  città  di  Gierulalem  nell’entrata  del  Saluatore, lignifica  il 
foUeuamcnto,&  muutioac,che  fi  fa  nell’anima  ooftra,  quando  ci  entra  la  gr:« 

r.ì 
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M£  K C 0)R  D I D-E  E!L  E QV  A T T R O 
tempora,  DOPO  LA  PRIMA 
domenica  di  CLVAR. esima. 

LETTIONE  PRIMA  DEL  LIBRO 

D E L L*  E S S O D O.  C A P.  X X 1 I li. 

Ty  quei  giorni  dijìe  'Vio  a Moife:  Sali  a me  in  fui  monte:  & 
fermati  quinti  & io  ti  darò  due  T auole  di  pietra,  £/  la  leg 
gCy&  i ccmandamentiych’ioui  bo  ferii  ti,a(ciochetii gli  in 
legni  a i figliuoli  d' ifracl.  Et  Moife  fi  lei  ò sit,&  Cu  fuc^ 
fuoniinijlro:0' lalendo  Moifeinfii‘1  monte  di  Dio:  dìffi  a t 
vecchi  del  popolo:  affettatemi  quì,infìuo  che  noi  tonia- 
mo a «oi.  yoi  bautte  con  uoi  Caroti, & Hur  :fe  alcuna  differenza  nafee  fr.zj 
uoiitiport attui  a loro.Et  efìcndo  L^Koife  f alito  là  fu’l  monte,  una  nugola  co~ 
perfe  il  monte:  & babitò  la  gloria  di  Dio  in  fu’l  monte  Sinai,  coprendo  quello 
d’una  nugola  perfei  giorni.C^ il fettimo  giorno  Iddio  chiamò tJìfoife  net  me 
Zo  della  caligine,  (£  l’afpetto  della  gloria  del  Signore  era  quafi  un  fuoco  ar- 
dente in  fu  la  fomrriHà  del  monterei  cojpetto  de'jigliuoli  d’jfracLEt  tJM,oi- 
fe  poi  che  fu  entrato  nel  me^p  della  nugola  fall  m fui  monte,  & Jìetteui  qua 
tatua  dì,&  quaranta  notti. 


ANNOTATIONI  della  LETTIONE. 

NElfalircli  Moife  al  monte  per  bauer  la  legge  da  Dio.fi  comprende  , che  chi 
non  s'alza  dalla  baficzza  degli  cfFeiti  di  quelle  cofc|  terrene , non  può  efler 
fatto  partecipe  dè'  (ecreti  diuini.e  non  può  conofeere  la  uirtù.e  bontà  che  fi  eoa 
lien  nella  Lggc  diuina . Ma  chi  fi  leua  da  tcrra,e  file  al  monte  della  contcmpla- 
tione.ècopc^  dalla  nugola, cioè  dalla  gratia  di  Dio,  laquallo  tien  digiuno  qua 
tanta  giorni , cioè  gli  leua  la  fame,  e l'appetito  delle  cole  mondane  per  tutto ìi 
tempo  della  vita  fuatperoche  la  gratta  di  Dio  è di  tal  conditione.ch'clla  ci  priua 
d’ogni  affetto, e d'ogni  defiderio  nioiidano.e  folamentect  indrizza  nel  benepLa 
cito  diuino,intefo  perla  legge,dalquale  l'huomo.ch'c  in  gratia  confermato  non 
fi  rimaoue  mai.inacomedicc Dauid.giorno, fi:  notte lludia.es'affatica  d'olTcr.  » , , 
uarla,  onde  diuten  poi  come  albero  piantato  lungo  il  corfodell’acque,  che  fa  il  ** 

fruito  al  fuo  tempo , c per  auuerlìtaò  profpcrità  non  perde  le  foglie , cioè  non  fi 
muta  mai . ma  lU  fempre  coallanic  aeU'oueruaaia  della  legge,  e ne'  comanda* 
r menu  di  Dio. 


h,^. 


u 
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L E T T I O NlE  SlB^C  0>N  D A. 

D E L L I:  B R O P E I RE.. 

Ili;  R E*  G.  rX  l X. 

T^quiijgmnivemeHelkk’Betfabedf  » ^iuda,^ Ufciò 
quivi  U fuo  fervo, & andò  nel  difetto  y ma giornata.  Et  già» 
foche  fu,  fi  fofe  a federe  fottovn  ginepro  , d!  dovtardò  d 
Dio  la  morte,&  difie:0  Signor  mio,ei  mibafia  effere  viffu 
to  infin  qni;h  ti  prego  che  tu  prenda  l'anima  mia,  impero^ 
ebeiononfono  migliore,chefiano  flati  imiei  padri,  Cf  git-* 

* tatofiin  terra  fottol'ombradel<jinepro,f addormentò  : * Et  ecco  l*  .Angelo 

di  Dia,che  lo  toccò, & deflatolo,gli  dijfe:  Levati  sù,mdgia,&  egli  guardò,  & 
fi  ride  pofloat  capo  m pan  cotto  fono  le  braci;  & vn  vafo  d'acqua,  & man- 
giò, ZT  beuuè,  yu  altra  volta  fi  addormentò . Etl'AMgelodi  Dio.tornò  i 

luilafeconda  yolta,etoccatolo,glidifle:Stàsi,& mangii:  imperoche tire 
fla  ancoraafar  vna  granyia.llquale  porche  fu  leuato:mangiò,& beuuè, Ó " 
andò  ingagliardito  dalla  virtù  di  quel  cibo, quaranta  giorni,&  quaranta  n0[  ^ 
tiinfino  alt.^ontediDio,Oreb,  " !■'  , 

ANNOTATIONI  DELLA  LETTANE.  _ 

* TN  quedo andar d’Hclia  nel  diferto,  fi  comprende, che  neddebbiamo  furci'l 
1 qualche  volta  l’ira  di  coIoro>cbe  ci  perfeguitano,(ì  come  fvg^'ua  Helixdalla-# 
perfecncione  dr  lezabei  ,che  perfegoitaua  tutti  i Profeti  di  Dio  ; peroche  non  è 
femf  rebene  Teiere  fhrhrma  m’pvricotr,  effendo  queda  ni  cofa  vna  fpecie  di 
tentare  I ddio.  E t di  qui  c,che  cj  fi)  dato  il  precetto  da  C hrifiot^iie  voi  fiere  perfe- 
guiranin  vna  Cinà  , fuggite  in  vn'atcrs.e  lYiaflìmequandonoi  don  ci  fentìamo 
coli  ben  fon  dari,e  perfcm.che  ci  baffi  l'animo  di  fopportar  i cornipiHi,  e l’auucr 
Stà.  Perqueilacagione  San  Paolo  diceua,cht  fi  dc/feluogoan’irajC  non  voler 

^0. 1 1.  Tempre  cont'^aflare.Cofi  Chriftodiede  luogoairirad'Herode,qi^ndo bambino 
iffoggi  in  Egiiro.  Cefi  San  Paolo  fiigg» l'ira  c la  perfecutioiie  del  Prefidente  del 
Ke  Arerà  ch’era  in  Damafeo  .faetndofi  calar  in  vna  fportagiiì  perle  mura  ,&  il 
lAedefìmofi  legge  di  molti  altri,l'tffemptodc’qualrdebbiamofcg^tar^  quan- 
do nou  fent  iamo  ha  ucr  rama  perft  tt:one,e  forte  sza  che  poffiaoio  refifleri^  vin 

' cere  chineperfeguira^.  • ■ . 

a Et  ecco  rAngeIo.]In  qoeflofìrro  eTSmamféfia,che  Dio  non  abbandona  mài'' 
gir  elertifiioi  in  qual  fi  ^og^la  necc(Tità.ancorche  paiano  derelitti  in  tutto,  e pcr^^ 
i 'i'tutto,nondimenola  virtù  diuina  è lor  Tempre apprefTo  . Però  Dauiddice,In  fi-"' 
nem  oblirus  non  crrr  paupcns  , cioè  Iddio  finalmente  fi  ricorderà  deU'humile  e 
del  lcniorno,cchi  fopporiacon  paiierzaperDioI’auuerfit.i  ,fe  ne  vedrà  come 
Helrafiberato,cc6fomtodall*i\ngelobuono,checùfcQno  ha  à Tua  perpetua  cu 
flodixE  nel  pane  portatodaU’Angeload  Helia,  fi  conofee  vna  figura  delnoflro 
5acrjmemodcirAltare,irqi»imaogiatodeg»aincuredalChriAiano,n’acquifla 
quella  forie2za,ch’acquiliò  Mclia  dal  pan  cotto  lotto  le  braci,per  virtù  di  cuica 
minò  per  finoal  monte  di  DioOrebrperothe  con  la  ragliardia che acquifta  Pani 
j»adaq)icfio(iiiuu)opaQe>canu]aa*bcaunK>ati  defciclov  . 

£VAN- 
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EVANGÉLIO  SÉCONO'O  MATTEa' 

CAP. 


N quel  tempo  androne  gli  Sctilù , & FarircU'Gve^ 
&glidi(Tero:  Macftro,noi  vogliamo  vederti  fàrvn  (c 
gnor&  Giesù  rifpofc,&  dilfe  loro;  Lamala  gcncraiiq 
nc,5c  adultera  addimanda  il  fegno,  ma  non  le  lari  da*' 
to  altro  fegno,  che  quel  di  Giona  Profeu  : pcroche  lì 
come  Giona  (lette  nel  uen  tre  della  Balena  tre  dì, & tre 


notti  : coll  darà  il  figliuoldcirhuomo  nel  cuotdella  terra  tre  dì , & tr^ 
notti  Gli  huomini  di  M inine  furieranno  in  giudido  con  quella  geneu 
tionCj&lacondaonetanno:  imperochcfececopenitencia  nella 'predica-* 
tionedi  Giona. Etcccoquì più cheGionaXaKcginad’Auftro'inraet^ 
fu  nel  giudidocon  quella  generationc,&  condanneralla.-impcrochc  el- 
la uenneda’confìnidellarerra  a uditela  (àpientiadi  Salomone  Etecco 
qui  più  che  Salomone.Quandolo  fpitito  immoadonirotto  dall’huomo, 
uà  per  luoghi aridi  cercando  ripofo,  &non’lo  troua-,  all'horadicc,  io  ri- 
tornerò nella  cafa  miad’ondeiojono  ufcito,8c  ucncndoui,Ia  troua  (paz 
zata,&  adorna . A Il’hora  uà,&  toglie  fcco  fettcalrri  fpititipiù  maligni 
di  re(le(Ib,&entrandoui,habitxno  qùiuì,  & rùirimcnoicdiqueirEuo 
mo,diucnxanopeggiorijclie  quelle  diprima.  Coll  faràaquedapdlìtìia 

teneratione . Mentre  che  egh  parlaua  alle  turbe,  ecco  la  madre  (ùa,  & i 
’atclli  dauano  di  Fùorri  cercando  di  parlargli , de  uno  di^e-,  Ecco  che 
tua  madre , & i tuoi  fratcllidi  fuori  d cercano  . Et  egli  rifpofe  a colui, 
che  glielo  diccua,&  dilTei  Chi  c mia  Madre?  & quali  fono  i miei  fratel- 
li?&didcndcndolamanoucr(oi  fuoidilcepolijdilTei  Ecco  mia  madre, 
& i miei  fratelli  \ impcrochechi  farà  la  uoloncàdel  Padre  mio,  che  è ne* 
cieli, quello  è mìo  fratello,forcIla,&  madre. 


ANNOTATIONI  DE  LTeV  A N G E LI  O. 

IN  quello  Euangelio,  Giesù  Chriflo  riprende  arpramentei  Giudei  che  elido- 
mandauano  vn  (egnojchiamandogli  ge  nte  cattiua,&  adultera, nelle  quali  paro 
le«ilidàadiorenderc,che  noi  non  dobbiamo  tentare  Iddio  con  dclìderardi 
veder  niiracoli.ma  dobbiamo  con  uiua,&  vera  fède  accollarci  a lui,&  credei<^ 
ch’egli  Ita  li  nollro  Rcdentorc_j . 

La  figura  di  Giona, è coli  ben  dichiarata  dal  Sàlnatore,  ch’ei  nò  occorre  dirci 
aItro,re  nò  che  Giona 'figurò  Chrilloin  móire  altre  co(e,come  ncirclTermàdaco 
da  Dio, nella  tempclla  che  nacque  inmare, & nella  predicanone  della  penicèza: 
pcroche  anchequando  Chnllo  fu  mandato  dal  Padre,fi  conturbò  ilmódo  nella 
^ua  venuta,&Tonmiciò  la  fua  predicatione  dalla  paiitéza,&  limili  altre  colere 
quali  tifi  maniiefieraono  nellegger  illibro  di  Giona  Profeta.  Sideueauuectire 
ancora ,ch’il  Ceto, oueroBalen^aqualcinghiotri  Giona,  ma  non  lo  tenne  luti-* 
(amentcjci  figniiica  la  Morte,  laquale  diuoro,  & inghiottì  G iesù  C hrillo , ma^ 

H a non 
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■on  lo  potette  loo^  tetn  m ritceere  • anzi  lo  giu^  fuori  ntlia  rerinrettione^  ee> 
Bie  il  pefce  gì  t tò  Giona  : of  6 come  il  pefce  non  b»be  più  poOanzi  <if  ri  nghiot* 
tir  Giona,  cofi  la  morte  non  bebbe  , & non  bari  mai  più  polfanzadi  deuorare 
Giesò  Chrifto,il  che  aflèrmò  anco  San  Paolo  quando  di  fle  : C bri  ùo  rifu  rgendo 
da  morte,  non  può  piò  morire , & la  mone  non  baii  mai  più  dominio  fopradi 

Nella  fufeitationede’  Niniuiti,  & della  Regina  Saba  nel  giorno  del  Giudidb 
contra  i Giudei  per  condannarli, ci  fi  da  ad  intendere,  ebe  la  pena  de’ChriÙiadt 
fari  tanto  più  graue/juanto  più  vedranno, che  i Pagani  hanno  viuuto  più  mtd. 
mente  nella  lor  lcgge,ancorche  cattiua,  che  non  hanno  viuutoefli  nella  legge  di 
Chrifio,cb'èlegge1pirituale,immacolata,&  Santa^. 

Per  quello  fpirito  immódo . che  vfeico  dì  corpoa  UD’liuomo,S^  poi  ui  ritorna 
con  ferce  alui  Ipirhi  più  catriui  di  lui.ci  fi  di  ad  intendere  che  Io  (lato  di  colui, 
ehc  ricade  ne' peccati,  cmoltopcggiorechenoneraquandohaucoafolamente 
peccato,  8e  fi  come  il  ricader  nella  malattia  è più  pencololo,che  i'ammalarfixo 
£ èpeggio  il  ripeccare,che  il  peccare, cflcndoqucil’atto  di  fragilità , Se  quello  dì 
malitta,&d*oitinationc_;.  ) 

Ncll'vltime  parole  fi  uede  quanta  (lima  faccia  Giesù  ChriÙo  di  coloro,  chc_j 
oflTeruano  i precetti  di  Dio,poi  che  fi  degna  chiamarli  roreHc,fratclli,&  madri, 
che  fon  tutti  nomi  di  confanguiniti,d’amore,&  di  vera  canta  ;oue  tacitamente 
accenna,che  e(Ti  faranno  ranoiunti  fenper  a Iui,&  partecipi  dc'medefimi  beni, 
& della  roedefimaberediti  del  ciclo» 


giovedì  dopo 

LA  PRIMA  DOMENICA 

DI  CLVARESlMA. 

LETTIONE  DI  EZECHIEL  PROFETA. 

D A P.  XVI ir. 

7{^^uei  giorni  il  Signoremiparlò,(^  di^e,cheparlarei  quefio, 
e he  tra  yot  hauetegià  tneffb  in  prot  e bio  netta  terra  iTjIraett 
dhèdo.ì  Vaivi noftri bino  mangiato  ^uua  acerbaiet  idèti  de* 
figliuolififo no  legata / ó nino ,ditcil  Signore  iddio. 3 jtr  qne 
fiaparolapininpìonerhio  in  ffrael . ècco  tutte  ranim  e fono 
mie,eofi  t'anitna  del  padre  , come  quella  del  figliuòlo  è mia  : f anima/be^ 
feccberd,qHeUamorrd.Et  l’bHotnole  faràgii>fior&  faTÀgiudHio,er  giufii- 
tia,non  mangierà  in  fu  i monti t & non  alierà  gli  otthi  fuoi  àgU  idoli  dell/t^ 
taf  a d*  i/rael,  Cf  non  niolni  la  moglie  dei  profitmofuot  non  andrà»  donna 

t'babhia  ilfuo  male, tir  non  contrifierà  alcuno,  efi"  renderà  il  pegno  al  fuo  de- 
bitore,non  torri cofa  alcuna  per  for^aidarà  tl  fuo  panealP aff  amato,  copri 
ti  L’ignuio  col  fuo  uefìimento , non  pttfieri  ad  ufura , Cd  non  torri  più  di 

qnefche fegli  eofmenga,tir  aHontaneri  la  fua  mano  dall' iniquità, f ari giu^ 
imo  nero  fa  hnomo,CS  humm,e  anderineUa  rnade'miei  comandamenti, 
fertàri I miei  giudiiif,  aeàoche  uadiìn  neritifCofini  è giufio,&  ùneri  di  vi 
lù»Cd  wn  norrifdift  il  Signore  ormipoteatCti  « 

ANNO- 
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ANNOTATIONIDELLALETTIONE. 

IN  quella  cpillola  ci  lì  di  ad  intendere,  che  ciafcuno  farà  punico  per  li  Tuoi  prò 
pnj  peccari,&;  non  per  quelli  del  padre  & della  madre, fe  non  quando  Fulfimo 
ìinicaiori,&rcguaci  de’  loropeccatiiperò  Diodice,chenon  vuol  lemirpiù  che  li 
dica,che  1 padri  habbin  facto  inaie,&  i lidcuoli  ne  pacifebino  la  pcna,intela  per  il 
Oiangiar dell'anello  dc*padn,&  pet  loinlegarridc*  demi  de*  fi^liuolnaiizi  dice, 
checolui,che  nrà  il  nialcjfari  puni(o;pcròcialcunoattendaa  le  , perche  dice  $.  Gilè. 
Paolo^gutuno  porterà  il  luo  pelo:ì’opcre  proprie  fcgui.’ii.ociilcui.oche  l’hirà  ■ 
iactcd>cr  le  quali  ogniuno  l.ira  punico,  o premiato,  & come  dice  bani'Achanalio 
oelluofimboloiColoroc’haran  fatto  bene  andranno  in  vita  ecerna,&  quei  c’ha 
ran  facto  male  andranooneireicniofuQeo-Mollralìancora,quanco  fia  buona  co 
farofreniaqza  dc'comandamenti  di  Oio,racconcatt  in  gran  parte  nel  prelcnte  te 
fto, poiché  ncirvicimo  li  dice,  che  chi  gli  olTeruciàjUiuera  di  eterna  vita , & fari 
premiato  come  huomo  Uuto,tii  giuilo,  «1 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO. 

CAP.  XV. 

N quel  rem  po.Gicsù  andò  nell  e parti  di  Tiro,  & Sido- 
nia:& ecco  vna  Donna  ' Cananea  partita  da  quei  con  * 
fini  gridaua  dicendoli  : Habbi  miicricordiadi  me  Si-^ 
gnorc  figliuolo  di  Dauid.La  mia  figliuola  c malamen- 
te tormentata  dal  Demonio:  & egli  non  le  rirpule  > pa  a 
rola,&i  Tuoi  Difccpoli  f acculHdofì  a lui  lopregaua-  i 
no:diccndo,efaudircila,&  mandala  via , imperochcclla  ci  vien  gridan  • 
do  dietro,&  egli  rifpondendo  loro  difTc:  lo  fon  flato  mandato  fe  non  al  • 
le  pecore.che  fono  peritedellajcafàd’lfrael.  Et  ellaallhora  venne, & ado 
rollojdicendo:  Signore  aiutami,8c  egli  le  rifpofe,&  difTc:  * Nonèbe-  ♦ 
ne  torre  il  panede’ figliuoli, et  darlo  a’  cani.  Eteila  dilTeicgli  è vero  Si- 
gnore: ma  ancora  tal  voltai  cagnolini  mangiano  de’minuzoli, che  cafea 
no  della  menfa de’ loro  padroni.  A llhora  le  rifpofe  Giesù  , etdifTe  : O 
donna.la  tua  Fede  c grandci fiati  fatta  la  gtacia  come  tu  vuoi :et  in  quella 
bora  fu  fanau  la  Tua  figliuola. 


A NN  OT  A TI  ONI  DELL*  EVANGELIO. 

N Ella  donna  Cananea,  che  con  molta  fedeandàdo  aChriHOfOrtène  finaimé  1 
ce  la  liberatione  della  Tua  figliuola,  ci  fi  di  ad  iorendere  , cheandandocon 
molta  fedea  Giesd  perimp-*trarla  reniillìonc  de’peccau, vedremo  il  miracolo  in 
noi  della  perdonanza  del  peccato , fignificato  per  ll;demonio,  che  tratiaua  inala 
mente  quella  fanciulla^ . 

La  mia  figliuola  ] Quali  dicédojella  è mal  trattata  dal  demonio,  perche  è mia 
figliuola,  perche s'ella  TofTc  tua.non  farebbe  agitala  fe  non  dallo  fpiriro  buono  . 
perche  i figliuoli  di  Dio  fono  come  piace  d'Obue  oouelle,  8f  come  dice  S.  Pa  >lo: 

H j Coloro 
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Pf.i  X 7.  Coloro  che  fon  molli  dallo  fpirito  buono, ouclli  ycramente  fon  figliuoli  di  Dio» 
Rom.t.'  ma  (judii  che  fono  agitati  dalla  libidine, dairinuidla,dall’ira,&  da  fimili  altri  paf 
Oalat.  'fiotti  fono  femprecarnalit&l’opere  della  carne  fon  manifefte, come  dice  S.Pao^ 
loiLa  differéaaduquedellafigliuola  mia,&  della  ma,fi  conofce  dalla  bota,  orna 
ligniti  dello  fpirito,  che  la  muoue.  Però  conofcendo  che  l’anima  noflra  è mala- 
mente com  mofla  dal  malo  fpirito, preghiamo  Gicsù  C hrifio  che  la  liberi,  & la_j 
facciafigliuola  fua,acciò fiaalbcrgo,&  tempiodelloSpiriro fanto. 

a ^ Il  qual  non  le  rifpofe.]In  quello  tacer  di  ChriftojCi  fidàadintédere,cheCie 
sù  molte  volte  dilTìroula  con  noi,&  fa  tifta  di  non  fi  alcoltare.nóper  metterci  in 
'difperatione,ma  peraccendcrci a maggior  deuotionerpetò  nó  bilogna  perderfi 
'd'animo,maperfcaerareindimandare,eflrendoIa  pcrfcoeranzaTna  virtù  molto 
accetta  a Dio,&  premiata  da  lui  col  conceder  altrui  la  coladcfiderata.  L'elfeni- 
pio  della  perfeucranza  nel  domidarc  ,cifu  mofiratoda  Giesù  ChriHoin  quella 
parola  di  colui  che  domandaua  tre  pani  per  dar  màgiare  all’amico, che  gli  era  ue 
nuto  a cafa  di  notte, doue  il  Saluator  moilra  che  l’iinporiumtà  del  chiedere,  fa^ 
ottenere  quel  che  fi  defider.t_j. 

3 AccoftaronfiaH'horai  Difcepoli.]  Quis'accenna,chet  Santi  moUTà  compaf- 

luc.  fionc  di  noi, intercedono  per  noi  apprelìo  a Dio , onde  nó  è fupertluol'muocar- 

gli, come  dicono  gli  heretici  modernitma  debbiamo  inuocargli,&  pregai  li,  che 
preghino  Dioptrnoi,pcrche  molte  volte  Iddiocócedcle  luegratie,mairimedi 
cofe  lemporali.per  l’altrui  fede,&r  per  l’altrui  orationi,  ancor  che  né  bifognache 
dalla  parte oofira noi  manchiamodi  Fede,nè  di  Carità. 

4 Non  è bene  torre  il  pane-]In  quelle  parole  del  SaIuatore,e  nella  rifpolla  della 
donna.polTiamo  comprendere,quanto  piaccia  a Dio  la  viua  fede  cóglunu  có  la 
vera  humiltà,pcrche  hum  iIiandofi,e  fopponàdo  d’efier  chiamata  cagna,  meriti 
d’cITtr  grandemente  commendata.  Onde  fé  noi  cihumiliercmoinniziaChri- 
fto,eci  chiamaremo  peccafori,iniqui,&ingiulH,eglichJcdcremomilcricordia» 
egli  non  ioloci  perdoncrà,tna  et  commeada  à,c  fitulmeatecifarà  beaci. 

1 

V venerdì  delle  qv  a tiro  tempora 

D I QJf  A R E S l M A. 

LETTIONE  D’EZECHIEL  PROFETA, 

C A P.  X V I I 1. 

QVefle  cofe  dice  il  Signore  Iddio . L'anima  * che  bardpeccatajari 
<\ntilachttn<frrà  , ^ il  ji^inolo  non  porterà  la  pena  delle  ini- 
qui: à del  padre  , & il  padre  non  porterà  la  iniquità  del  figli- 
uolo • Lagiujhtiadilgiuftofaràfopraài  lui  y & Ia-^ 
iwputà  dell’impio  farà  [opra  di  lui  : mafe  V impio 
farà  penitenza  di  tutti  $ fuoi  peccati  , i^alt  ha  fatti  , O offeruerà 
tutti  im  ei comandamenti  , ^ farà  giudicio  , & giiiflitia  , ■vitierà  di 
vita  , non  morrà  . ‘Di  tutte  le  fue  iniquità , te  quali  egli  hauerà  fatte , io 
non  mi  n ricouderò.EglimuràmeUafna  giufimatlaquaìe  egliharà  operata. 

Sarebbe 
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Sarebbe  * mat  di  mia  volontà  lamorte  del  peccatore aiice  il  SigHortlddioi  e * 
non  più  pyefto  cheficonocrta  dalle  fue  vieyét  viua  i ì Ma  fe  tlf^ivfto  fi  partii 
rà  daliagiuftitia  fua,&farà la  iniquità,f£condo  tutte  le  abbommationtjc^ 
quali  fuoleoperarr.  l’impio,viuerà  egli?  T ulte  le  fuegiufittieM^uali  hauout 
operate/tranno  dmtnticate.£gU  ruotrà nella fua  tranfgreffione,  m ila  quale 
hatrjn{grcdito:&  nd  peccato  f Hocchi  egli  ha  fatto. tt  hauetc  detto, La  via 
del  Signore  non  è giufla..Adnaqne  vdne  Voi  dilla  caja  d'Jfrad.  t^on  è forfè 
lamia- fìrada  gitijla,V  più  puflolevoflrc  uiefontorte  } Jmpcioehe  quando 
itgiuflo  fi  partirà  dalla  fua  ginfìiita,^  farà  la  miqu  rtà,moì-rà  in  efiaiCt  uei 
la  fila  ingiuflttiajaquale  ha  operato, narri  Et  quando  rimpio  fi  partirà  dal 
la  fua  impietà,la  quale  ha  operato, & faràgiuduiQ,& giuflit^a:  egli  farà  ut 
aa  l'anima  fua:& confidefanda, parrenéijfda  Tutte  te  fne  intfiirtàJ.cquaU 
foleuafare,uiuerà  di  wta,&  non  morrà  Jice  il  Signore  onnipotente. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

IN  quelle  parole  di  Ezechie1,poniaaio  facilmente  conofccre.chc  neffuno  (i  dati  j 
na  perii  peccati  d’altri,  che  t figliuoli c'harannohatuito  i padri  cauiui,  non  fa- 
ranno parrecipi  delle lor pene, nè t padri  c’harjmiohaunrot  figliuoli pe’-uc'fìjma 
ciafeuno  farà  giudicato  per  le  foe  proprie  opcraiionLefc  bene  i bambtni  de’  So-  • 
dotimi  fu  0)0  abbruciati, & coti’ patirono  la  pena  del  peccato  c’haueuano  fitto  i 
padri, 'ueilo  fu, perche  la  fapicnzadiuina,che  vede  il  tutto  comeprcfcuie.prcuc 
deua,che  i figliuoli  non  haueuanoacfTcrniiqliori  de’  Padri, an/i  che  già  nel  co'v 
fpetto  iuo,eran  quel  medefimo, eh’ erano  dfi.lV  faceuan  qiiell’i(le(fo,che  t padri 
lóro,&  fe  ben  quel  peccato  era  futuro  a gli  huomini  per  l’eti  de’fanciulìitera  non 
dimeno  prefeme  i OM^pprefroalquaicnou  iì  dà  ditfercoza  di  tempo  pailàio^ò 
futuro,tpa  ogr.icola<»litprcfentc_,j . 

Sarebbe  mai  di  mia  idioma .]  Di  qui  fi  conofee,  chela  dannationedeirhuo-  ^ 

(lio,&  la  morte  fua  vien  aatla  volontà  humana,&  non  da  quella  di  Dio,ilquale_j 
vuole, che  tutti  gtihuomini  fianofj|ui,&ciic  veoghinoalùcc^ninon  della  veri- 1, 
titCome  dicono  le  Sacre  Scritture,però  éfcntto.La  tua  dannationc  vien  da  te, ò x. 
Ifrael.Sirda  me  viene  il  tuo  aiuto.  Ofeatj 

Ma  fc  il  mudo.  ] Da  quelle  parole  fi  può  comprendere,  quanto  fia  pericolofo  j 
fi  mutar  lo  flato  di  buono  in  cattiuo,&  quanto  fia  gioueuoleil  maurlodi  cattiuo 
m buono:  peroche  noi  non  farcino  giudicati  (olaméte  lecódol'eptrrec’hauremo 
fatte  nel  corfo  della  vita;  ma  fecondo  quelle  ancora,  chcci  troucrà  il  punto  della 
mone, peroche  fe  chi  harà  fatto  bene  vn  gran  tempo,  fi  partirà  da  quella  fua  boti 
ta,&  diuètarocattiuo,farà  fopragiunto  dalla  morte,egIi  morrà  in  quelli  fuoi  pec 
catiimafechi  farà  flato  catciuot&r  per  penitenza  fari  ritornato  a miglior  virargli 
faran  cancellati  i peccati  paffati,  & giudicato  fecondo  la  buona  vita,  nella  quale 
l’harà  trouatolamone.Perfciieri  adunque  il  buonor  nella  fua  bóià  ftnoalfìne,8e 
muti  il  cattiuo  la  fua  maIacoodKioue,poi  che  gioua  tanto  il  mutarla. Et  s'alcuno 
domandaffe  in  che  modo  farà  giudicato  vnoche  diucnii  pazzo, e nó  ritorni  mai 
£iuio,ma  muoia  nella  fua  pazzia, poi  checircndopazzo,uoii  gli  fi  debbono  impu 
zar  le  cote  ch'egli  fai  peccato, non  hauédo  nè  ceTucllo,ne  giudicio,ond’egli  pofu 
Bcgolar  le  (ueoperaiioni.fi  nfponde:  Che  il  pazzo  farà  giud  icato  alla  fua  mone, 
iiewndo  quello  flato, nei  quale  egU.aaqaà(ió  perde  iiicetudlo:S<  però  (equi  do 

il  4 diJv.ll- 
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ne,il(]aal  è differrente  dall'acqua  della  Pifrìna,&  l'eccedé  in  trecore,c!oi  nel  luo 
so, nella  virtù, & nel  tempo.Nel  luogo,perchc  la  Pifcina  era  folamente  in  Gieru> 
falem  ,&  il  Battefimoé  per  rutto  il  mondo.  AndatediflieChriftoàgli  Apoftoli 
per  tutto  il  mondo, &battezate  Nella  virtù  ancora  auanza  il  Barrefimola  Pifcì* 
na, perche  quella  medicaua  l'infermità  corjporalt.& quello guarifce  le  rpirìtuali« 
& non  vna  fola, ma  tutte,  perche  nel  battenmo  fi  rimettono  tutti  i peccati . Nel 
tempo  l’eccede  ancora,perchc  la  Pifcinaguariuaa  tempi  determinati,&  il  Batte 
fimo  ha  d'ogni  tempo  la  fuavinù.Per  tanto  noi  non  habbiamofcula  alcuna  f<^ 
noi  pcrfeueriamo  nel  peccato, & nelle  macchie, cheimbraiunol’anima,poi  che 
noi  habbiamo  fonti  abondantiirimi,&  perpetu',douecipoflìamolauare,&rac> 
qiiifiare  la  perduta  bcllczza>&  purgare  il  contaminato  candore^. 

lononhoalcuno,chemi  porti-]  Elfendofi  Iddio  fatto  huomo,&hauendo  por  t 
tatolopradilui  lenoltre  iniquità,  & per  lui,  8t  per  li  Tuoi  facramenti  potendoci 
liberar  da’ peccatunon  habbiamo  più  quella  fcufa,di  non  hauerl’huomo,che  ci 
inetta  nella  Pilcina,haucndoChrilio,&i  minillridel  Tuo  verbo,  & de' Tuoi  Sa- 
cramenti,che  di  continuo  ci  poflbno  far  quello  beneficio. 

B irouatolo  nel  Tcmpio-]L’andardi  quell’huomo  fanato  al  Tempio  ci  dà  ad  % 
intendere  qual  debba  cBerc  la  gratitudine  nollra  verlo  Iddio,quando  fiamolìbe 
rati  da  qualche  infermità  d*animo,o  di  corpoiil  che  non  è altro,  che  andar  aUa_» 
Chiela,&  quiui  nngratiare  Iddio  della  riceuuta  fanita,fe  il  male  fu  corporale^, 

& d ’clTcr  vfciio  d'alanni,&  trauagli,(e  la  malaria  era  nell’animo,  & non  dobbia 
mo  portarci  come  ingrati,cioè,come  fiamo  leuati  di  letto,&  rifanati,ouero  vfeitt 
de’  irauagli , & de'  pericoli,  in  cambio  d'andare  a ringraiiare  Iddio,  ritornar  al 
peccato,^  prima  oflénder  iua  diuina  Maeflà,cheringratiarIodeldono,e  benefi 
cioriceuuto. 

Ecco  che  tu  fei  fatto  fano-]  Di  qui  polfiamo  cauare,che  le  iribulationi,Bt  fin.  j 
fermità  corporali  ci  fono  mandate  qualche  volta  per  cagion  de'nollri  peccati,& 
polfiamo  conofeer  ancora  quanto  fia  pericololo  il  ritornar  al  peccato , dopo  che 
noi  vna  volta  l’habbiamolalciato,  perochenon  fole  fiamoin  pericolo,  che  ci  fi 
multipfchino  i trauagli  di  quello  mondo,  ma  checi  a’acacfchino  anco  le  pene 
dell’inferno  Dell’altro. 


SABBATO  DELLE  A T T R O 

TEMPORA  DIOyARESIMA. 

LETTIONE  PRIMA  DEL  LIBRO  . 

Del  dbvteronomio  cap.  xxvi. 


T^quei  giorni  t Moife  fece  oratione  al  Signore»  dicendo  : HJf- 
guarda  Signore  dal  tuo  Santuario,  & dalL'eccelfahtdritatione 
de*  tuoi  Cieli  » & benedifei  il  tuo  p<.polo  d‘lfrael , & la  terra, 
che  tu  ci  hai  data  , cometugiurafliainoftri  "Padri  » di  darci 
una  terra, che  produce  latte, et  miele.Odi  Ifrael hoggi  il  tuo  Si 
gnore  Dio,il  quale  t'ha  comandato,che  tu  facci  i fuot  comandamenti, et  giudi 
cij,et  che  tagli  ofierui,  & adempia  con  tutto  il  cuore,  CS  cm  tutta  Punima^ 

tua 
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tua.Tu  bai  bogp  eletro  il  Signore, che  fia  tuo  Iddìo,& hai  ancora  ptomejìo 
d'andar  per  U fueyie,^  ofìcruar  le  fue  cerimonie, & i fitoi  comandamemi,et' 
i{uoi  giudkijt^S  obbmiire  al  /««  Imperio;  Et  il  Signore  ti  ba  hoggi  eletto, che 
enfia  fuo  popolo  parti(olare,rome  egli  ha  parlato  ,accioche  tu  ofietui  tutti  i 
fiioi  comandamenti, & egli  ti  fard  più  eceelfo,ihe  tutte  te  genti,le  quali  egli 
ha  create  a laude,  & nome,  €f  gloria  fua,accmhe  tu  fia  popolo  fanto  del  tuo 
Signore  Iddio, fi  cotmegU  t'ha  parlato. 


ANNOTATIONI  D EL  L A L BT  T I O N E. 

T K quefte parole, Mbife prega  Iddio  per  il  fuo  popok^  che  Io  voglia  hauere  iii^ 
1 protettione,  & trouandolo  obbediente,  gli  voglia  conceder  quanto  gli  haueua 
prome(To,&  voltato  al  popolo,  reforia  airolferuanza  de*  comandamenti  di  Dio» 
perocbe,oltreairdrcr  rotto  alla  fua  protettione, confegti ira  anatra  le  benedittio 
nìpro  iielTetilche  ne  molira, che  ogni  volta  che  il  Chrì(liano(ariobbedience,& 
ofleruatore  de* precetti  di  Chrilh>,confeguirà  la  podelftone  della ceIciieterra,a-> 
bondanted'ognideIicatcaza,intc(a  per  illatte,&  mele,de‘ quali  fi  faquimentio 
Ite  . Adempirei  comamdamcn'i  di  Dio  con  tutto  il  cuore,&  con  tuta  ranima_>» 
non  è altro,  che  anteponete  la  legge  diuina.  allaIeggehutnaoa,&quando  fìano, 
qui  due  precetti  vno  di  Dio.Ar  raìrro  de  gli  huomint, ancor  che  n’andafTe  la  rob> 
ba,rhonore,&Ia  vita,fi  deue  più  tolto  adempir  queldi  Dio^hequel  de  gli  hut>». 
mini.Però  ne  gli  atri  Apofloliciéi'cntro,cheS.  Pietro  diiTe  che  briognauiobbe- 
dir  piùa  Dio. che  a gli  huomini.Gli  elTempi  di  quello  lono  tanti  nelle  /acre  lette, 
.tL  . rc,&  nelle  vite  de'Santi  della  noilraCarht>licaChiefa,che  non  occorre  rcriuerji» 
^ *’*  perche  rutti  i Martin  furon  tormentati, per  ebbedirpiùa  comandamenti  di  Dio» 
chea  decreti  de*  Prencipi,&'de'  Tiranni. 


LETTIONE  SECONDA  DEL 

LIBRO  DEL  DEVTERONOMIO;. 

CAP.  XI. 

quei  giorni  di  fi : Moife  a’ figliuoli  d' Jfrael.  Se  voi  ofier- 
uerCte  i comatcdamemi,che  io  vi  comando,&  gli  adempi- 
rete, cioiiche  mi omattÀl vofira  Signore  lidio,& anidia 
te  per  tutte  le  fue  vie,accofìandoui  à lui,  il  Signore  difper 
derà  tutte  quefie gemidinxn7;i  la  vofira  faccia , &‘pofiè> 
deretele,le  quali  fono  maggiori,  & più  forti  di  voi . Ogni 
liiogoche  caliherdil  vofiro  piede,fard  voflro:  'Dal  dtferto,^ dal  Lihano,iS 
dal  fi  urne  grande  Enfiate,  infino  almare  Occidentale  farannoivofiri  confini, 
& iiefiuno  vi  fiardafionte.il  Signore  Iddio  vofiro  metterà  il  voflro  terrore, 
& paura  di  voi  fopra  tutta  la  terra,che  voidouete  cdpeftrare, fecondo  che  vi 
ha  palato  il  voflro  Signore  Iddio. 

ANNO. 
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ANNOTATIONI  DEtLA  LETTIONE. 

JN  quefia  Letttone^ì  conofce  quanta  forza,  & virtù  habbiardeno  di  Dio, poi 
che  per  la  grana  habiiante  in  lui  vince,  & fupcra  tutte  le  cole  auuerfe,  il  che  fi 
potette  vedere  nel  tépo antico  in  Giolue,in  Ccdeone,inDauid,  &altriCapira- 
oideirelTercito  di  Dio,&:  nella  nuoua  Icggc,ne'fami  Apofioli,&  in  altri  Chriftia 
Iti, i quali  nella  virtù  di  C brillo  fecerooperellupende,  & marauigliorc  ; fi  conte 
prontclTc  lor  Chriflo.e  come  ancora  ne  fafcdcl'ApoftoloPaolonell'EpiftoIaa 
gli  Hcbrei,quàdoche  dice,che  i Sàii  perla  fede  vinlcroi  Regni,turaronola  boc 
ca  a’teonijlpenferoil  fuoco,fuperaronole  (quadre  armate, & tutte  rauerfiià,  8c 
fi  Saluator  difTe,che  chi  crederebbe  in  lui,  cacciarebbei  Demoni,  parlarcbbe  di 
«gnr  hnguaggio.&  beuendo  il  veleno,non  patirebbe  noctuncflco  alcuno  • 


LETTI  ONE  TERZA  DEL  LIBRO 

SECONDO  DE*  MACABEI.  CAP.I. 

^ ijuei  giorniyi  Sacerdoti  faceuano  oratìme, mentre  che  s’of 
ferina  il  fucrificto  perii  popolo  dffrael,cominciando  dona 
ta,& gli  altri  riff>ondendot& dicendo.Ben  rifaccia  Jddto, 
et  ricordifi  delfMOtejiamento,ilquale  eglilafciò  ad  ^braà, 
JfaaCità  Ciacob  fuoi  feria  fedeliy&  dia  à tutti  uoi cuoi 
da  adorarlOi(3  da  far  la  fua  volontà  di  buon  cuore,  & con-, 
animo  /pontanco.,Apra  il  S ignare  i vofiti  cuori  nella  fua  legge, & ne  ifuoi  co 
mandamenti,  & diaui  pace:  ejaudijca  tutte  le  rojlre  orai  ioni,  £?  ft  recomilif 
eon  UQt , & non  vi  abbandoni  nel  tempo  delle  tribulationi  il  nofiro  Signore^ 
Iddio . 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

IN  quella  Epillola  fi  cótiene  vn  mododi  benedire, & di  defiderare  al  proflimo 
I beni  diuini,i  quali  végono  folo  dalla  mano  di  Dio,  come  è il  cuor  per  adorar 
Io,&  ofiferuar  1 fuoi  prccciti  có  tutta l'anima,la  pace  intrinficadelI'anmio,&  del 
la cockicnza.rieonciliationc con  Dio,offefo medianici  peccaii.il fine dcll’orauo 
ne,ch’erdrerecflaudua,&  la  liberaiione  daiIembulationine'giorni,&  lépi  cac 
tiui.Le  quali  cofe  non  può  haucr  l'huomo  perfetraméte  da  fe,ma  da  Dio.  Onde 
Sant’ Agoltino  chiedeua  anche  egli  a Dio  la  forza  d’olTcruar  i Tuoi  precetti,  dice» 
doiSignorc  dammi  cuoie,&  forza  d’adempire  i tuoi  comandamentt,  & corràda 
mi  quel  che  tu  vuoi.  Deuefi  ancora  auuertire,che  il  cofiume  Canto  che  i Sacerdo 
ti  faccino  ad  alta  noce  nratione, mentre  che  fi  fa  il  Cacnficioa  Dio, non  èinuentio 
oe,comedtconogli  herctici,di  Preti, & di  Frati  per  guadagnare,  ma  c faniifiìma 
vCaiiza,oHcruatainfiDo  nei  vecchio  icOameto.  Et  fi  come  quei  Sacerdoti  cò  alca 
rvocebcnedKciuooilpopolo.d'  gli  dcfidcrauà  da  Dio  ogni  bene,cofi  i Sacerdo 
1 1 nella  notlra  Santa  e.hiela,incn  te  fi  celebra  la  McH'a,  bcv'uÀ:rifcc  il  Canto  lacri 
ficio  de)l’aliare,non  fanno  altro  che  laudar  prima  Iddio,faroratione'per  It  uiiii 
aficnti,  & prcCcuti,  per  li  morti, & per  loro  llcfii  ; recitar  ad  alia  voce  le  pai  oIe_.9 
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della  fiMica  icnnara  Tecchia,^  dd]’Euange1ìo.finalmente  mandarae  il  pt^lo  a 
cafa  benedetto  da  Dio  mediante  ilfuo  mtniÀerio, perche  il  Sacerdote  quf  dodi 
la  benedidone  al  popolo,non  b benedice  da  parte  fua»  & non  dicetio  vi  benedi 
cn.ma  di  parte  di  Dio,dicendo:Benedicaui  Iddio  onnipocc(e,Padredì?Iiuolo^ 
Spirito  ranto,&  la  fuabenedittbne  difcendafopradi  voi,& Tempre  redi  co  voi. 
Non (ìdifprezzidunquervdir  della  Mcfla,  nè  ilriceuerlebcnedittionidi  Dio# 
per  mezo  dei  Sacerdotet.pcrchc  iu  quel  gbrno  che  l’huomo  riceue  fi  fatta  bene 
dictione  può  prometterà  d'cflcr  in  tutela  di  Dio,8c  d'hauer  a guardarti  da*pecca 
ti,8(  che  poco  gli  habbia  a nuocer  rancico  nollro  auuerfario. 


LETTI  ONE  QVARTA  DELL'ECCLESIASTlCa 

C A P.  X X X V I I I.  H ' 

Abbi  mifericordia  di  noi,  Dio  Signor  del  tuttOtHo!gi gli  oc* 
chi  [opra  di  noi,  dimoftrane  la  luce  delle  tue  mifericor- 

die,&  metti  fpautnto;&  timore  nellt^enti  che  non  ti  hatt 
no  ricercato, acciò  conofihino,che  non  è altro  'Dio,  chetn% 
narrino  le  tue  opere  mirabili . ^ libala  tua  mano  [opra 
te  genti  forafliere,accioche  mgghino  la  tua  potenza:  Im- 
peroche  come  tu  fei  fanttficato  in  noi  in  prefen'^a  loro,cofì  farai  glorificato  nel 
confpetto  noflroinloro  , accioche  ticonofcbìuocomet’habbiamoconofciuto 
noi, perche  non  è altro  Dio  che  tu  Signore , t^nuoua  i tuoi  Jegni,  tSt  moflra  le 
tue  opere  marauigiiofe^ . Glorifica  la  mano,&  il  tuo  braccio  deftro.Defia  il 
tuo  furore,& [parti  tira  tua  Lena  uia  l'auuer furio  & affliggi  il  nemico^v^f 
freta  il  tempo,^  babbi  a mente  il  fine,  accioche  fi  narrino  le  tue  opere  mira- 
bili,Signore  fddh  mfiro. 


ANNOTATIONI  DELLA  LBTTIONE. 

IN.quelle  parole  di  Salomone  fi  può  cóprendere,con  che  modo  deue  orare  co 
luijche  fi  truoua  mtdto  tentato  e (limolato dal  nimico,  & aouerfarìo della  ge« 
neranone  fiumana,  eche  fi  conotice  ancora  elTereauuoIto  nelle  tenebre  deglier 
roti  e de'peccaci.  Peroche  Salomone  domanda  due  cofe,cioé  la  luce  della  mifert 
cordia,&l'auitq  della  potentia  contra  i nemici.Le  quali  coreottenute,tigiorifi-  , 
ca  Dio  da  oueIli,che  fono  (lati  liberati.  E nota, che  quella  è vna  bellilTima  oratio  I 
ne  ancora, degna  da  efier  detta  da  tutti  coloro c’hino  nimicitia,o  fono  perTcgui  ! 

tati  da  più  potenti  di  loro  ingiu(lamente,{y  è buona  còtra  i nemici  vitibili,&  in  I 
uilìbili,ma(limamenre  quando  i Chriliiani  fono  combattuti  & aflaltati  da'Tur-  t 
chi,c  da  altri  infedeli,  che  no  conolcono  Iddb:&  il  fine  di  quella  oratione  deue  V 

efiere,perche  Iddio  fia  conofciuto,glorifiato,&  ciàltato,&  accioche  i Tuoi  nimi 
ci  lo  conofchino,6;  fi  conuertino  a lui. 

LET-  ] 
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L B T T I O N E Q_V  I N 

DI  DANIEL  PROFETA. 

QuefiaLettme  di  Danieli  è a carte  Trenti,  nelle  Quattro  Tentar  a del- 
V>dHuento,laqMale  comincia.ln  ^uei giorni  l'angelo  del  Signore  dtfcefe  dal 
eielo  ad  ^jaria  * & a'fuoi  compagni  nella  fornace  ardente  tcvii  ancora  la 
fua  o^nnotatione . 

^ a 


EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO. 

A’TESSALONICENSl.  CAP.  I. 

Hjitclli  noi  vi  preghiamOfChe  noi  correggiate  gli  inquietif 
* confoliatei  pkfillanimi,riceMÌate  gli  inferni,  ftatepa^  i 
tienti  Mcrfo  di  tuttUfjuardate  che  neffnno  renda  male  per 
male,  ma  fempre  feguitate  quelloyche  è bene,co(i  tra  uoi, 
come  tragli  altri.B^legrateui  fempre  nel  Signore,^  o- 
ratc  continuamente  . fendete  gr atte  a Dio d'ogni  cofa, 
che  quefla  è la  uolontàdi  T)io  in  Cietà  Cbriflo  uerfo  tutti  uoi.  iyon  uogliate 
fpegnere  lo  fpirito,  non  dtfpregiate  le  profetie,pròuate  tutte  le  cofe,&  tenete 
quella  che  è buona^  * tyfjltncteuidaogniapparentiadimale  . EteffoDio  » 
di  pace  ui  fauttfichi  in  tutte  le  tofe .accioche  fta fempre  il  uoflro {pirite  interot 
Cr  PanimaJ^  il  corpo  fta  ccnferuato  fcn^a  macchia  nell’auuemmento  del  no 
ftro  Signore  Ciesà  Cbriflo. 


ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

INqueftebreui  parole  dell’ A poftolofì  contiene  vna  bella  ammonicione a tar-  g 
ti  I Chriftiani , e particolarmente  a quelli,  che  fono  polii  in  dignità  e gouerno 
Ecclcfiailico,  a*  quali  &'appat  tengono  iarquefle  trccofc  vcrfoilorruddititCÌoè 
correggere ,conlolare,&'accart  zzare,  peroche  i fudditt  poflbno  peccare  in  trc_^ 
modi , cioè  nell'opere , nella  volontà , nella  virtù,  e voler  dell'animo  i e quando 
peccano  nelPopcre, debbono  effer  corretti.quando  pecca  no  nella  volontà,  cioè, 
perche  li  perdono  d’animo  per  li  peccati  prrcedenti,debbono  cfler  confolari.8e 
quando  peccano  per  pu  nilanimità,o  per  dcbolezza,&  inferm  iià  d’animo  debbo 
no  elTerriceuuti,&  abbracciati  con  carità,ma  fopra  tutto  debbono  elTcr  pa  tienti. 
i Prelati  .perche  portano  il  pelo  di  tutto  il  popolo, nel  quale  fi  prouala  loropatica 
za  : per  dfer  crafudditi  diuerfità  di  pareti,edifantafìe,men'e  loro  nella  iella  da* 
falfi  predicatori, e però  debbono  con  patienza  lopportar  tutri.e  con  tanta  dotili 
na,e  bontà  dicoltumi,crrcar  di  ridurli  alla  via  della  verità.  Quindi  auicne.che 
S.Agollino  nella  Regola,poi  ch’e”li  ha  detto, come  li  debbono  portare  i Prelati 
ver^  I lor  fudditi,gri  efiorta  finamente  ad  cfler  paticnti,edice.Corrcgga  ghia 

Juien;, coololii  pufillainini,rkcua&  abbracci infermi, cita paciciiie verlo 
i tiuti. 

, AAeno. 
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» Artcnetcuidaogni  jf»pirenra  di  male.]  Qui  fi  conofcc,  quanto  dcbb’elTer 
^andc  la  bontà  della  vita  de’  Chriftiani.c  particolarmente  de*  Prelati>e  de’  Re 
fiQiofiipoi  che  non  folo  debbono  afienerfi  dal  male, ma  da  ogni  atto  ancora  c’hab 
bìa  rpccie,&  apparenza  di  male, e quello  per  non  offendere  i fudditi,i  quali  fpec 
chiandofi  nella  viu,  & collumi  de’  Prelati,  & vedendogli  cactiui,  ardilcono  ol- 
tre allofcandaIezarrene,ancorad’imitarlì.  Quello  medclimoauuiene  ancora  a-i 
padri , &alle  madri  di  famiglia , i quali  per  clTcr  lo  fplendore  de’ lor  figliuoli,  li 
debbono  aflenerc  non  folo  da  gli  atti  cattiui  in  prefenza  loro, ma  ancora  da  ogni 
atto  c’habbia  fpecie,&apparéza  di  nialc,iccioche  non  fienodi  fcandaloa’  loffi 
gliuoli,i  quali  ardifeono  poi  di  imitarIi,non  tenendo  per  cola  mal  detta,ò  mal  far  , 
tJ, quella, che  loro  hanno  veduta  farc,o  lentita  dire  a’  loro  genitori.Pcrò  quei  pa-  ' 
dri,e  quelle  madri, che  in  prefenza  de  lor  figliuoli  che  cominciano  hauer  Qualche 
difcmionodi  bene,e di  male, fanno cofe  indegne,come  imbnacarfi,attt  aishone , 
lli,&impudici;o .dicono  parole  di  fcandalo,odi  mal*ctrempto,meriiano  da' loto - 
padri  fpiritualigrauiirimariprenfione,i  quali  confeUandolt,  ne  debbono  far  par 
ticolareinquilitìone.e  far  loro  intendere  che  elfi  hanno  a render  ragione  a Iddio 
dello  fcandalo.e  mal’clicmpio  dama’loroUgliuoliiemalfime  fé  percaufaloroi 

'^fi''liaoli  cafcaff:roin  peccato  mortale,oiide  nieriullcro  di  efler dannati.  | 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO. 

CAP.  XVII. 

N quel  tempo  Ciesù  chiamò  da  parte  Pietro , Giacopo,* 
de  Giouanni  fuofratello  , & condulTcgli  (òpra  vn’alto 
moncc,&  t ran s lì gu rolli  in  prefenza  Ioroi&  la  Tua  faccia 
diuentò  rifplendentc  come  il  Solc,&  le  fuc  vedi  diuen- 
taronobianchecomencuc  . Et  ecco  che  apparuc  loro 
Moifc,&  Hclia,chcparlaaano  con  lui.  Et  rifondendo 
**  Pietro, difTeaGicsùtSignoce, egli  è bene  che  noi  d fliamo  qui  : > Seni 
vuoi, facciamo  qui  tre  tabernacoli  : Vnoa  tc,vnoa  Moife,  Scvnoa  Hc- 
Jia  i Mentre  ch’egli  parlaua , ecco  che  vna  nugola  ludda  gli  coperfe , 8c 
rna  voce  vfcì  della  nugola  , dicendo  Qucflo  ò il  mio  figliuolo  diletto: 
'a  del  quale  io  mi  fono  ben  compiaciuto,  ^ vdiceìui . Et  vdendo  quello  i 
f difcepoli,  1 caddero  col  vifb  in  giù, & hebbero  gran  timore:Giesù  s’ac 
coflò  loro,dc  toccatili, dilTe : Leuatesù,& non  habbiate paura,  Scalza- 
ti gli  occhi . non  vidderoalcuno  .•fc  non  folo  Giesù  . Et  nello  fccndcre 
cflìdcl  monte,  Giesù  comandò  loro , dicendo  : Non  direte  ad  alcuno 
quella  vilìone , infino  a tanto,  che  il  figliuolo  ddrhuomonon  fiatefo- 
kiuto  da  morte. 


ANNO- 
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* ANNOTATIONl  DELL'EVANGÉLIO. 


PErla  vocationede'tredifccpoli  almonte]i  fatndaGiesù  Chrinonetli per.. 

Iona  di  Pietro,  di  Giacopo,&  di  Giouanni,permollrarclorola  traafiguratio 
ne  fua.fi  comprende, che  quelli,  che  harannolc  virtù  fìgnificacc  per  li  tre  Apodo 
li  ,menccraiino  di  veder  la  faccia  di  Dio  nel  monte  ccTclfe  della  gloria,  lequali 
fonotre,cne,fcdcintera  per  Pietro;  mariiriorpiritujle,intero  per  San  GiacopO, 
che  fu  il  primo  ApodoloiChefolTemartinz^co,  &r  la  monditia  deiranimo,  inteCÌ 
p.r  San  Gi  juanni,ch.  fu  Vergine,  pcrochc  a quella  mondina  li  promette  la  vi- 
lion  di  DiodaGiesùChridoinSan  Matteo,  dicendo:  Hcati  i mondi  di  cuore»  • 
perche  vedranno  dt  Dio. 

* *•  Se  tu  vuosfacciamoqui-]  San  Pietro  è riprefo  d’ignoranza  di  non  faperquel 
* che  lì  dicefle.  quando  voleua  far  tre  tabernacoli,  perche, lì  come  dice  Origene , 
il  valer  lepararc  la  legge,  & i Profeti  da  l hrillo,  è cofa  da  poco  gmditiofo,  per- 
cioche  Molle, fV  Hclia,cioclalegge,&  i Profcti,nonrifg;iardano  fenon  Chrido, 
&conChridok’uni(coiio:però  il  voler  far  tre  tabernacoli  era  vn  fcpararl'un  dal 
l’altro;  Ik  però  Pietro  non  fapcua  quel  che  fi  diceflos. 

• Vditc  quello.]  In  quelle  parole  noi  fiamorimclfiallaparola  di  Dio,  cioè  alla 
fcrittura  lacra.Iaquale  parla  di  lui.perochequella  indirizza  l’huomo  in  ruttelc^ 
virtù, per  lequali  fi  camina  al  monte  Tabor  celelle,  doue  fi  vede  Chrido  nclli_> 
Tua  gloria.^. 

3 Caddero  co!  vifo  in  giù.]  Cader  col  vifo  in  giù, lignifica  rlueren?a,8e  perfettio 
ne  d’humiltà,fi  come  fu  il  cader  d’Abraam.Significa  ancora  la  confiderationedi 
fé  delTo,laqual  douerebbe  Tempre  elTerla  maggior  che  noi  doucrcdìino  hauere, 

& che  ci  ficelTc  Ilare  a capo  bado  piu  che  qual  fi  vogli  penfiero  graue,&  impor- 
tante,che  ci  potede  entrar  neli’animo.Cafcan  col  vifo  in  giù  coloro  ancora,  iquz 
li  vergognandofi  de*  lorpccctti,nefanno  penitenza,&nedomandan  perdono  a 
* Dio.  Cafeandoi  Dilcepoli  di  Chrillocol  vifo  in  giù  al  tuono  della  uoce  di  Dio, 

CI  lignifica  che  i fenfi  nollri,8t  la  capaciti  loro,non  fono  ballanti  a riceuerc  le  di 
Ulne  iu fpirationi , & fe  non  fi  lafcia  Targomentar  della  ragione  fiumana non  fi 
può  venire  alla  cognitione  dell’intelligenza  diuina-^  . 


DOMENICA  SECONDA 


DI  C^VARESIMA. 

EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 

A TESSALONICENSI.  I.  THE  SS.  IIII. 

I Rateili,  noi  ni  preghiamo , ^ domandiamo  di  grada  nel  nofiro  Si 
gnor  GiefàfChe  come  not  hauete  imparato  da  noi,come  vi fìa  ne 
cellario  di  camini  e,e  piacere  à 'Dio, co  fi  andiate,  accioche  mag 

giormente  abondiatc^.  f'oi  fapete  per  certo,  ^uai  precetti  io  ui 

babbi  dato  per  il  Signor  Giesù.  Verochettjuefla  è la  volontà  di  Dio,  la  vofira 
fantificatione,cbe  voi  v* alleniate  dalia  fornicatione,che  ciaf c bedano  fappia^ 
fofìeiere  il  fuo  vafo  con  fantificatione,honore,^  non  con  i^ettione  di  conca  - 

pifietn^a. 
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tupìfceriT^a,  come  fanno  i pagani  ^be  non  conofcono  'Dio.  Et  che  donno  non^ 
moUfii;e  non  inganni  ilfuo  fratello  nelle  facendo , perche  U Signore  è vendi~ 
catore  di  tutte  qu  efle  cofe,come  noi  u ‘habbiamo  predetto, Cr  proteflato.Te- 
rò  ehe  Iddio  non  ci  ha  chiamati allammonditia , maallafantificatione  iru 
Cbriflo  CtesH  iignor  noflro . 


ANNOTATLONI  DELL'EPISTOLA. 

IN  quelle  parole  l'ApolloIo  ordinai  Tcflalonicenfi  a Dio, al  proflimo,  & a lor  ‘ 
medcfimi,  nel  qual  ordine  conlìlie  tutta  la  pcrfcctione  del  buon  t hrilliano. 
Etall’hora  s’ordina  l’huomo  veramcntea  Dio, quando  cantina  rettamente,  & il 
sàtifici  ne'fuoi  preccttijdatici  dalI’Apollolo  per  Giesù  Chrillo-Ordinafi  poi  a fe 
medcfiino.quandoguardandofi  dalla  fornicatione,&  daH’abufo  del  luo  proprio 
vafo.fi  ferue  di  quello fantamcnte,&  nó  perappetito  di  sfrenata  libidinc.Ordi 
oafi  poi  al  prodi mo, quando  nell'occorrenze,&  ne'maneggi.nc'quali  vn’huomo 
s’ha  da  fidar  dell’altro, non  ci  cade  né  fraudc,nc  inganno.  In  vltimo  fi  mette  dal 
l’ApolloIo  il  parlar  minaccieuolc,  quando  fi  dice,  che  Dioè  venditore  ditutti 

Suellipeccau.ondc  chi  offende  Diq,inganna  il  proflimo, & fa  nocumento  à Ic^ 
eflb.non  può  afpettar  fe  non  da  Dio  pu  nitione , & calligo,  pcroche  egli  non  ci 
ba  chiamati,perchefiamo  impudichi. & fcelerati,ma  perche  fiamoimmaculati« 
& Santi  nel  fuocorpetio.  Deuefi  ancora  auuertire  , che  l’ApolloIo  nel  principio 
di  quella  Epillola.fa  mentioncdi  due  cofc, cioè  ddreirempio,&del  comanda- 
mcntotperochc  egli  dice, che  quanto  all’honorare  Iddio,cioè,có  che  cerimonie, 
& con  che  rito,lopoflono  hauer  imparato  da  luitperoche  l’ApolloIo  con  l’eflem 
pio  di  fe  ftefro,inlcgnaualoro  come  haueflero  a piacerea  Dio.Dice  poi  che  hai. 
dato  loro  molti  precetti,quali  furon  dati  a bocca,  &a  viua  voce,  come  fogliono 
fare  i fuperiori,i  quali  nel  partirfi  da’bro  inferiori,dàno  loro  a bocca  molti  ricor 
di  tonde  qui  fi  conolce,che  non  ogni  colà  è (lata  fcritta  da  S.Paolo/tome  dicono 

Sii  heretid  moderni,ma  furò  dati  da  lui  a bocca  molti  ricordi,&  precetti,&  tra 
itioni.le  quali  poi  lono  venute  di  mano  in  mano  in  vfo  nella  Chiefa  di  Dio, nel 
le  quali  fi  può  includer  lasàta^Mefla,!!  modo  della  facra  Cómunione,et  molte  al 
trecofe.chc  fi  bino  in  vfo  nella  Chicfa,fen2j  hauerneauttoriià  della  facra  fcrit- 
tura  Per  tanto,non  debbono  elTer  difpregiate  le  traditioni  ecclefialliche,Sr  le  si 
te  vftnze  inuodottc  da’nollri  padrijpoi  che  S. Paolo  diede  molti  precccti,&or« 
dinò  molti  riti.dc’qualt  non  s’ha  l’autiorità  fiu,ma  lon  nati  & crelciutt,&  venuti 
nella  nollta  Chiefa,  da’  primi  anni  della  oafeente  Chiefa  infino  adeffo. 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO. 

In  quel  tempo  chiamò  da  parte  Gicsò  Pietro,  Giacopo,  et  Giouanni 
fuo  fratello  , &c.  Cerca  di  quello  huangciioadieironcl  Sabbatoacarte 
cento  ventirci.  Doue  i ancora  k Tua  annotatione. 
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LVNEDI  DOPO  LA  SECONDA  DOMENICA 

D I Q_V  A R E S I M A. 

LETTIONE  DI  DANIEL  PROFETA. 

CAP.  IX. 

giorni  Daniel  orò  al  Signore, dijfe:  Signore  Dio 
nofìrotitqual  canafii  il  popolo  tuo  della  terra  d’ Egitto  eoa 
forte  mano,^  bai  glorificato  il  tuo  nome^  fecondo  queflo 
giornoJHpi  habbiamo  peccato, & operato  iniquamente:^ 
cantra  ogni  tuaginfiitia^.  lo  ti  prego  che  la  tua  ira,& il 
tuo  furore  fi  lieui  dalla  tua  città  di  Gierufalem,  & dal  tuo 
monte  fanto:perche  per  li  noftri  peccati , & per  le  iniquità  de’  noftrt  padri» 
Cierufalem,& il  popolo  tuo  fono  fchermi  da  tutti  coloro,cbe  ci  fono  intorno. 
Hora  adunque  Signor  noflro,  efaudifei  l'oratione  del  tuo  feruo,  & i fuoi  prie-^ 
ghi,& dimofira  la  facciS  tua  [opra  il  tuo  Santuario,tlquale  è difetto;  per  to 
tnedefimoyinclina  il  tuo  orecchio  Iddio  mio;&  odi:  aprigli  occhi  tuoi,&  rr- 
di  la  noftra  difiruttione  ,&  la  città , [oprala  quale  èinuocatoil  tuo  nome; 
imperoche  noi  non  porgbtame  i preghi  innanzi  alla  faccia  tua,  nelle  nofi  » 
giuflificat:oni,ma  nelle  tue  molte  mifericordie,cjiaudifcine  Signore,diuenta 
rerfo  di  noi  placabile,  attendi  à noi,  & fh  dt  fatti-  l^on  indugiare  per  te  mede 
fimo,Diotnio,percheiltuonomeèmuocatofopraquefia  città,  &foprailpo 
polo  tuo  Signore  Dio  nofiro. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

Q Velia  oratione  di  Daniel  fu  fatta  da  Iui,t|uandofì  trouaua  nella  feruitù  di 
Babilonia,  e perche  egli  fapeua.che  per  li  peccati  de*  Giudei  era  venuta.^ 
<^uelM  tribulationealla citti  di  Gierufalem.però egli  non  prega  perle  giuDifìca 
tionìlor  propric.ma  per  la  grandezza  del  nonne  di  Dio  illenb,&  perla  molta  mi 
fericordia  diuina,dicui  molto  confidaua . Et  nota.che  quella  oratione  é facta^ 
dal  Profeta  pcrfaluce  della  ruapatna,&  de’, Giudei,  nel  che  ci  lì  dà  ad  incende- 
re, che  qucAa  tale  oratione  è buona  per  l’auuerfìtà  che  foglion  venire  fopra  le_j 
Kepubliche,  fopraiRegni,&  foprale  città  : Onde  quando  la  patria  nollra  folTe 
rtppreir»  da  pdìilenza,  ò da  guerra.ò  da  fimili  altre  tnbulationi,  qucfl'oratione 
è molto  fructuola  e buona,  purché  fia  fatta  con  viua  fede  ,&  con  indubitata-# 
Iperanaa.pcroche  tu.tel‘auuerlìià,chc  vengono  lopra  le  città,&  patrie  noftre^, 
fono  mandata  da  Dio  per  li  peccati  de  gli  huominj,  che  con  le  molte  loro  iniqui 
(àaprouocano  coatra  ai  loro  la  gialla  ira  diuioa^. 


EVAN- 
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EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI, 

CAP.  vili. 


N quel  tempo  diflc  Giesùalle  turbe dc’Giudei:Iov?i,& 
VOI  mi  cercherete,  * & morrete  nel  peccato  voftro.  Et* 
douc  io  vòjvoi  non  potete  venire.  Diccuano  adunque  i 
Giudei  : * Occidcràcgli  mai  (e  ftcflbì  Perche  egli  di- x 
ccjdoue  io  vù,non  potete  venire?  Et  diccua  loro:  Voi  fc 
tc  giù  dal  baH'o,&  io  (bnodal  dilbpra . Voi  fete  di  que- 
llo mondo,& io  non  fono  di  quello  mondorioadunqucv’hodctto,  che 
uoi  morrete  ne’  peccati  uoftri , per  certo  fe  non  crederete , che  io  (ono , 
morrete  ne’  peccati  uoftri  -,  E t effi  gli  diccuano  -,  Tu  chi  fei  ? & dilfe  loro 
Giesù  5 Io  fono  principio,  il  qual  uiparlo  ,5cmoltecofchoadirdi  voi, 
& a giudicare;  Macolui  che  m’ha  mandato, c verace.  Et  io  parlo  nel  mon 
do  quelle  cofe,chc  ho  vdi  te  da  lin,5c  non  conobbero  che  egli  diccua, che 
il  fuo  Padre  era  Iddio  Oifte  adunque  loro  Giesù:  ì Quando  voi  haretc  i 
efaltatoil  figliuolo dcH’huomo,  aH’horaconofceretcch’io fono, & n.  n 
fo  colà  alcuna  da  me  mcdcfimo,ma  come  il  padre  m'ha  infegnato,parlo 
quelle  cofc,&  colui  che  m’ha  mandato, è meco,  8c  non  mi  ha  lafciato  fo- 
Io,imperoche,io  fò  fcmprequcllccofe,chea  lui  fono  in  piacere. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

Morrete  nel  pcceatovoftro.]  Morir  nel  peccatoli  può  intendere  in  più  mo- 1 
Ji  : Prima pcrfeuerir  nel  peccato  iniino  alla  morte,  di  maniera,  che  moren- 
do il  peccato  laici  noi,&  non  noi  il  peccato.il  qual  per  dircofi,ci  accompagna  in 
-fino  alla  lepoltura  • Secondo, percheil  peccato  nollro,  è la  morte  dell’anima  no- 
ilra,ouero  è peccato  che  dura  infino  alla  morte, di  maniera  che  fi  muore  in  quel 
lo,  che  è il  peccato  in  fpirito  Tanto,  per  il  quale  non  occorre  far  oratione,  ficome  i.Gio.1 
dice  S.Giouanni,pcreirer  irreminìbile.Ter2o,pcrchc  per  cagione  dc'peccati  mol 
re  volte  occorre  che  fi  vi  alla  morte  del  corpo  i^onde  morir  in  peccato  non  vuol 
diraltro,Te  non  perder  l’anima,e*lcorpo.Il  morire  adunque  in  Temedefimoèco 
£i  tenibile, ma  fe  non  ci  fofte  il  peccato,che  da  S.  Paolo  c chiamato  lo  iiitaolo  del 
la  morte,  la  morte  non  potrebbe  nuocere . Ma  quando  alla  morte  s’aggiugne  il 
peccaio,il  corpo,&  l’anima  muoiono  di  morte  pcrpetua.Confidenfi  adunque.,» 
quanto'^fia  tcrribilcofail  peccato,poi  ch’egli  accicca  la  mentc,ammazza  l'anima, 

& ècagion  de*  mali  efleriori.  Meritamente  adunque  n’cfortaua  Salomonc,quan  Eccl.tl 
do  diceua:Fuggi  dal  peccato,come  vn  velenofo  ferpente_,»  • 

Occideri  egli  mai  fc  medefimo.J  Nelle  parole  de'  Giudei,  ficonofee  la  mali-  i 
gnità  de  gli  animiloro,!  quali  intcrprecauano  in  mala  parte  le  parole  di  Chrillo. 

Et  quella  èia  natura  dell'inuidia.interpretar  al  concTario  Tempre,  e pigliarin  ma 
la  parte  i detti^ i fatti  del  prollimo. 

Quando  voi  haretc  eialuio.]  V efaméte  che  Chrillo  oó  fu  eonofeiu  to  da’  G iu  ^ 

I a dei 
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Mar.i  S dei  effer  figlìuol  di  Dio/e  non  poi  che  Thebbero  mtffo  in  Croce, perche  veden-^ 
do  unti  fegni  fì  percuoteuano  li  peno,etiI  Ceoturìone  diflè.che  verameiite  egli 
era  Bgliuol  di  Dio  . Dalle  quali  parole  polliamo  comprendere , che  quando  noi 
efalceremoGiesù  Chriho  nel  nollro  cuore , & andremo conlìderando  la  gran- 
dezaa  de*  benefici)  fatti,  aU’hora  conofcercmorimmcnfa  carità  fua  ucrlo  di  n<% 
ma  per  fin  che  non  l'efaIteremo,;ma  lo  terremo  a baflbjnon  cauercmo  gufto  alca 
no  ai  lui,8c  non  lo  conofceremo  per  nollro  Saluatore,&  il  vero  modo  d’elàlcarlcv 
dper  viua.&  vera fcde,confe£Tarlo per  nollro  Redentore^. 


martedì  dop.o  la  seconda  domenica 

D I QJ/  A R E S I M A. 

LETTIONE  DEL  LIB.  TERZO  DE  I RE] 

[c  A p.  XVII.; 

quei  giorni  Dio  parlò  ad  Helia  T esbite , dicendo  : Leuati 
sà,&  vdinSarettade‘ Sidoniftetfermeratti  quiui, perche 
io  ho  comandato  a vna  donna  vedoua  di  quel  luogo , che  ti 
dia  da  mangiar e-Bt  leuo{fi»&  andò  in  Saretta.Et  giunto  al 
la  porta  della  cittd,yi  trouò  vna  donna  vedouat  che  racco- 
glieua  legne,&  egli  Ut  chiamò, & le  difle:  Dammi  un  poco 
d’acqua  in  quefto  vafo,che  io  beua.  Et  meme  che  ella  andana  per  port arglie^ 
netUgrìdò  dietro,  Cf  le  diffe  : loti  pregoancora,  che  tu  mi  porti  una  fetta  di 
pane  di  tuamano;La  quale  riQ'ofe:  Fine  il  tuo  Signore  Dio,cbe  io  non  ho  pa- 
ne, nè  farina  nella  madia,  fe  non  quanto  può  pigliare  un  pugno,  & un  poco  di 
olio  m un’orduolo.  Et  ecco, come  tu  uedi,ehUo  raccolgo  due  legna,accciochc^ 
tornata  a cafa,  io  faccia  un  poco  di  cibo  da  mangiare  per  me , & per  il  mio  fi- 
gliuolo,acciocbe  mangiamo,  Cf  moriamo  : tifila  qual  difie  Helia  : 2^(on  ba- 
uer  paura,ma  uà,  & fa  come  tu  hai  detto  :mafa  prima  di  quella  poca  fari- 
na un  pane  picciolo  per  me,  cotto  fatto  la  cenere , Ó portamelo,  & a te,  & al 
tuo  figliuolo  nefaraipoiffnipcrocheil  Signore  Diod’lfrael  dice  quefioiLa^ 
farina  della  madia  non  mancherà,^  l’olio  delforciuolo  non  uerrà  meno,  ma 
durerà  infino  a quel  giorno  , nel  quale  il  Signore  manderà  la  pioggia  fopraU 
terra.Laquale  andò, & fece  fecondo  che  le  haueua  detto  Stia;&  egli  mangiò, 
fi  eOa,&  tutta  lacafa.  Da  quel  giorno  in  poi, la  farina  della  madia  non  man 
cò,(i  l’olio  dell’orciuolo  non  uenne  meno,  fecondo  la  parola  che  Dio  baueuA^ 

detto  per  bocca  di  HtlitU)^ 


ANNOTATIONI  della  LETTIONE. 

IN  quella  Letrione,doae  fi  narra  l’hifloria  d*HeIia,pafciuto  dalla  vedoua,fipof 
iboo  còfidaar  ore  coIeJ.'viu»qBanto  fia  gride  la  cara  che  tkne  Iddio  de" luoi 
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ferui  poiché  neHe  tribuUdoni  oon  manca  di  fouuen  irli:I'alcra,  quanto  fu  accet 
ulaelemoilna  fatta  in  tempo,comc  fu  quella  della  Vedoua  , dauad  Hcliaael- 
l’occafionc  & necelTità  della  fame, nella  quale  & egli,&  ella  fi  irouaua.La  terza» 
quanto  menti  la  viua  fede  in  Dio,&  alla  fuaparola  predicata  da’l'uoi  Nuntij , pe 
roche  ella  merita  di  veder  miracolo,come  vide  qui  la  fedele  Vedoua,  che  credè 
do  alla  promdTa  d'Helia  Profeta  di  Dio,vede  che  non  le  manca  nella  carellia  nè 
farina,neolio  da  lolicncar  la  vita  fua,St  del  figliuolo. Eflempio  veramente  mara^ 
uigliolò  ad  ogni  vero  Chniliano,  che  ddidera  di  accompagnar  con  l'opcrc  il  no 
tne»ch'ei  tienc^ 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO. 

CAP.  X X 1 1 r. 

N quel  tcmpo,parlò  Gicsuallc  turbc,&  a’difcepoli  Tuoi, 
dicendo:  Sopra  la  Cacedra  di  Moisèfederonogli  Scribi, 
& i Farifei;  Adunque  tutto  quel  ch'effi  vi  diranno,  oflcr 
uatc,&fatc,ma  non  vogliate  fare, fecondo  l’opcreloroi 
impctocheclE  dicono, & non  fanno.Ei  legano  peli  gra- 
ui,&  in(bpportabili,&  pongonli  fu  le  fpaliedegli  huo- 
mini,raa  elfi  con  il  dito  loro  non  gli  vogliono  muouere.  bi  fanno  tutte 
ropeteloro,per  elTcr  veduti  da  gli  hùomini.  Allargano  le  loro  filatcrie, 
& fanno  molto  grandi  le  fìmbrie  . Amano  i primi  luoghi  nelle  cene , 6c 
leprimefedie  nelle  lìnagoghcj&eflcr  làlutati  in  piazza  , &ellère  chia- 
mati dagli  huomini.macftri . Ma  voi  non  vogliate  elTer  chiamati  mac- 
eri', perche  vno  è il  vo  Uro  inaelfro:  & voi  liete  tutti  fratelli.  Etnonvi 
chiamate  alcun  padre  fopra  la  rerra,peroche  vno  è il  vollro  padre,  il  qua 
le  è incielo,&non  vi  fàtechiamar  maeflri*,  perche  vnoèil  maellro  vo 
ftro  Chrillo,ctcoIuiche  è voftro  maggiore  farà  voftro  miniftro,ct  quel 
che  li  efalterà.làrà  humìIiato,&  quel  che  lì  huinilierà  farà  efalcatoi 


ANNOTATjlONI  DELL'EVANGELIO. 

Ovetto  Euangclio  ammacftra  coloro,  cheattendendo  più  alle  cattiue  opera- 
tioni  de’  Prelati  della  Chicfa,ò  de’  Predicatori  ,ò  d’alni  Sacerdoti,  che  alla 
buona  dottrina,ch*egIino  infcgnano,difpregiano  in  vn  medefimo  tépo  la  dottri 
na,15c  l’huomo,&  per  il  cattino  efsépio  prefo,n6  dàno  molta  fede  aH’Euangelio. 
Quefte  limili  perlone  fono  auuertite  qui  che  non  attendino  alle  cattiue  opccj 
d^Sacerdoti, delle  quali  eglino  laran  gattigati.ma  attendino  alla  buona  dottrina 
che  infegnano  perche,!!  come  non  fi  difpregia  l’oro,  perche  nafea  di  terra,  nè  fi 
difpregia  il  giglio  benché  nafea  d’vna  hcrba.che  puzzi,nè  vn  buon  configlio , fe 
bene  è dato  da  vn’huomo  vitiofo,  coli  non  fi  deue  difpregiar  la  buona  dottrina 
BoangeUca,febene  èinfc»nata,ò  predicata  da  vn  Sacerdote  cattino,  r di  qui  fi 
Duò cauare là refolutiooe ai  queldubbioche  muouono  alcuni  moderni  hew 
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reiiciiciofflandido  qual  cofa  fia  piùneceilària  in  vno  miniftro  del  vn'bOjò  labuo  ' 
na  doctrina,  ò la  buona  vita , oucr  buono  eflempio,  perche  vogliono  che  (ìa  più 
■ecelTario  il  buono  effempio,appoggiaci  a quel  volgarillimo  parlare,  Che  muo- 
Hon  più  gli  effcmpi.chc  le  parolcj  & che  d'vna  lócana  che  getti  acqua  per  vna  ca 
Bella  d’oro, 8f  per  vna  di  legno  fporca,è  meglio  bere  alla  d'oro  netta , che  alla  di 
tegnofangola,&c.A  che  li  dice, che  non  è dubbio  alcuno,  che  quàdoin  vn  Mini 
ttro  dei  verbo  di  Dio  è cógiunto  il  buono  elTempio  có  la  buona  dottrina,è  dono 
grandini mo,8f  qaello  li  deue  apprezzar  grandemente, & honorarcó  doppio  ho 
nore;  ma  quàdo&'habbiaanceuer  la  buona  dottrina  da  vno,che  nó  lìadi  buona 
vita,dico  che  non  bifognadirprczzar  la  buona  dottrina  perla  mala  vita;  ^qiian 
do  la  canna  d’oro, & la  di  legno  gettin  buon’acqua,berc  alla  d’oro:  ma  quàdo  la 
di  legno  gittalTe  buon’acqua,&  la  d’oro  caitiua.ionon  fochi  volelTe  bere,  fegià 
non  dilettalTe  a qualcuno  bere  il  veleno  per  elfere  in  vna  uzza  d'oro. 

In  tutto  il  redo  poi  dcU'Euangelionó  lì  fa  altro,chcrimoueredaglianimidc* 
veri  Chridianirambiiione,&lafuperbia,pcccati  pernitiolìirimì,8<r  indurgli  alla 
Tcra  humiltà  Cbriitianada  quale  è vna  virtu,cheé  tanto  amata, & apprezzata  da  ' 
Dio,che  egli  non  la  rimunera  con  altro,checon  l’cfaltatione,  li  comeapparuein 
Chrilto,&:  nella  gloriofa  Vergine  Maria, come  per  contrario  la  lupcrbia  e punita 
con  rabbalTamcnto.ilquale  qualche  volta  è tanto  graode,&  tanto  profondo,  che 
non  vi  reltaphài'pcranzancdi  falute,nèdi  vcnia-Attcìrdiamoadunque  a’cafi  no 
ftri,&  fc  i minidrì  dcll'Euangelio  fon  catiiui  non  difpregiainola  buona  dottrina 
che  c’infcgnano,&  lalciamoucla  cura  a Dio,che  premia  ciafcuno  fecondo  i luot 
ineriti, perche  il  dire  d’hauerc  imitato  vn  Sacerdote  nel  male:non  farà  me  graue 
il  tuo  peccato.  Siamo  ancora  cfortati  ad  obbedire  a’Prelati  quantùque  fieno  cac 
tiui,conira  coloroche  dicono  che  fi  deuc  leuar  l obbedienza  a’fupeiiorì  di  malo 
elTcmpio.  E la  lor  mala  vita  non  ci  ha  a dar  noia.hauendo  ciafcuno  a render  ragi» . 
oe  di  le  medcfimo,&  pur  che  non  et  comandino  cole  cóiraric  a Dio,&  alla  Reli 
. gió  nollra,gli  debbiamo  nel  rc(loobbedire,pcrche  le  i loro  precetti  fuQero  cótra 
Chrillo.nó  farebbon  buoni  Prelati,mafeduttori,  nèfi  douerebbono  obbedire» 
madire.comediirc  San  Pietroili  deuepiù  tolto  obbedire  a Dio,che  a gli  huomi 
ni. 


MERCORDI  DOPO  LA  SECONDA  DOMENICA 
D I Q_V  A R E S T M A. 
LETTIONEDEL  LIBRO  D’HESTER. 

CAP.  XIII. 

7^  tjuei  giorni  Mardocheo  fece  oratione  al  Signore,  dicendo 
Signore  Iddio  I{e onnipotente , tutte  le  Lofefon  pofieneltuo 
dominio,  & non  èchi  pofia  reftfiett  alla  tua  volontà . Se  tu 
determinerai  di faluarci,fubito  faremo  liberati,tntperocbe,. 
tu  Signore  hai  fatto  il  cielo , & la  terra , Cf  tutto  ciò  che /i 
contiene  nelciì  coito  del  cieloiTufei  Signor  di  tutte  le  cofe, 
noi  chirefìfia  alla  tua  maeJla.Hora  Signore  I{e  de' i{e, Dio  di  tyihraam, 
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hahhi  Ttiiferìcordio'del  tuo  popolo  : perche  inoflri  nemici  ne  "POgUono  difper- 
derCt^  diftruggere  tatua  herediià.  ìs(on  dijpregiare  la  parte  tuatla  ijuale  tu 
bai  ricomperata  pertCyma  efaudifa  il noflro  pregare  : (ia  tniferrcordiofo  alla 
forte  , €?”  alla  linea  della  tua  hereditd,  Cf  cangia  il  noflro  pianto  in  allegre'!^ 
T^ayacciochenoi  riuendoflodiamo  ilnometuo,dS aoncbiudcr  laboccadi  co^ 
lorOyC he  cantano  letue  laudi,  Signore  Iddio  noflro. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

IN  queftep;it»lcdi  Mardocheo,fidimo;lra,chc  quando  noi  liamo  inqualchc^ 
tribulationejcomecra  egli  perla perlccutionc  d'rt  tnan,c’haueuagii  impetra- 
to dal  Re  Afluerodi  far  morire  tutti  i Giudei, ch'eran  nel  luo  Regno,  debbiamo 
ricorrere  all*orationc,&  raccomandarci  a Dio,  percioche  Toraubne  fatta  con  hu 
miltà  di  fpirito, impetra  da  Dioogni  cola,  ogni  grafia,  & tanto  più  dcbb’effer 
fatta  con  efficacia, & diuoiione, quanto  i pericoli  fon  maggiori,  & più  importaa 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO. 

CAP.  XX. 

N quel  tempo  andando  Giesù  in  Gicrufalcm  , chiamò  a 
fc  in  fccrcro  i fuoi  difcepoli, diflcloio  -,  Ecco  che  noi  ’ 
andiamo  in  GierofoJima  &iìfigliaoldcll’huomonirà 
dato  a’  Prenripidc*  Sacerdoti, & agli  Scribi  i & clJì  lo 
condannaranno  alla  morte  j &datannoloa’ Paganiad 
c(rerfchernito;& flagellato, & crocifiiro,& egli  il  ter* 
20  giorno  rcfufcitcrr.Allhoragli  s’accoflòla  madrede*  figliuoli  di  Zc- 
tcdcOjCoTuoi  figliuoli,adorandolo,& domandandogli  una  cofa.ll  qaal 
IcdiflciCheuuoi?  Etella  rifpofe  : Ordina.chequcfti  due  mici  figliuoli 
fegghmo, l'uno  dalla  tua  mano  deflra,&  l’altro  dalla  finiftra.ncl  Regno 
tuo.Ec Giesù  rifpondendo  diircjVoi  non  fapetc quello, che uoi  domap.. 
date.Potctc  uoi  bere  il  calicc.che  io  fon  per  bcucrc?  E t elS  dsflcro;Si  che 
noi  polliamo.  DilTc  Giesù;  Certamcntc,cheuoi  bereteil  mio  calice,  ma 
il  fedcrcdal  lato  mio  deliro , & dal  finillro , non  Uà  a mea  darlo  a uoi; 
maacoloro.a'qualic  apparecchiato  dal  Padre  mio.  Et  vdendo  quello  i 
dicci  difcepoli, fi  fdegnaronodei  due  fratelli. Ma  Giesù  glichiamò  afe, 

& dille  loro;  Voi  fapcie,che  i Prcncipi  delle  genti,  fignoreggiano  i loro 
fudditi,&  quelli  che  fono  maggiori,  ufano  la  loro  auttorità  uerfo'qucU 
li.  Ma  non  farà  coll  tra  uoi, anzi  chi  uorrà  tra  uoi  eflerc  il  maggiore  farà 
uoftto  minillro,&chidiuoiuorràeircriI  primo,  faràuollro  ftruo,  co- 
me il  figliuolo  dell’huomo,  che  non  uenne  per  efler  feru  ito,  ma  per  fer- 
uite,&  per  dare  l’anima  fua  per  rifpetco  di  molti. 
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ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

NEH'atutar  il  Saluatore  verfo  Gierufalem , 6 dimoflra  la  volontà  fua  fponta* 
oca  del  voler  morìre,perche  fi  legge, che  in  quefia  andata, egli  andana  auan 
ti  a*  difcepoli,  doue  altre  volte  era  vlato  d’andar  con  loro,  Se  qualche  uolta  anco 
ra  rimaner  folo,&  lafciargli  andare  in  diuerfi  luoghi,  & nel  manifeftare  a’  difee* 
poli  la  fua  morte,  fa  prima  mentione  delle  ingiurie , che  gli  doueuano  efier  fatte 
nc)l'honore,chede’tormenti,ch’eidouea  patire  nel  corpo,  per  darci  ad  intende 
re,  chea  vn'huomo  generofo duole  più  vna parola  che  gli  tocchi  l’honore,  che.,» 
vna  pugnalata  che  caui  iaDguc_; . 

In  oltre  fi  deue  auueriire , che  Chrifiooel  difender  l’honorc  m^tiplica  più  Io 
parole, che  nel  difender  la  vita, & la  perfona,perche  a chi  gli  diede  la  guanciata, 
Matu^  non  dille  altrotS’iohoparlatomale.trouane  vn  tc(limonio,ma  hauendo  parlato 
bene, perche  mi  batti?maachiloingiuriauadi  parole,  & lotoccaua  nell'hono» 
re/ecemolt’altre  rifpolte.  Nel  che  debbiamo  imparare  d'hauercuraaH’honore, 
$£  dilenderlo,ma  non  già  in  quella  maniera,  che  s’vfahoggi  tra  ChriAiani,che 
volendolo  difendere  in  vno  lleccato,pergiudiciodiDio,  vi  pcidonofpdlbrhO 
oorcAIa  vita-^. 

Nella  domanda  della  donna  bifogna  auuertìrc  l’ordine,  ch'ella  tiene  net  pre» 
garc,rl  quale  è,chc  prima  adora, poi  chiede,done  ci  infegna  che  modo  debbia 
mo  tenere  nelle  nolire  orationi,che  non  èaltro,che  prima  adorarlo,ec  riconofeer 
io  per  I ddio, dipoi  domandar  quel  che  noi  vogliamo,  ma  bifogna  auuertire  che 
la  noAra  domanda  fia  tale  che  non  ci  fia  detto , voi  non  fapere  ciò  chevoi  ri  do« 
mandate . Si  confiderà  ancora  in  queAa  domandala  naturadella  carne, la  quale 
vorrebbe  eficr  glorificata  fenza  tacica,&  fenza  combattere,vorrebbe  eficr  coro» 
natat&queAonon  fi  fa  da  Dio,il  quale  non  dà  il  premio  fenz  i facica,nè  la  coro» 
a.  Tim.  na  fenza  combattere.Onde  9an  PaoIodiceuatNon  farà  coronato/e  non  chi  cobi 
batterà  brauamcnte.EtSan  Giacopo  diceua:Quandorhuomofaià  Aatoben.^ 
lac.i.  ciinentato,&  cfperimentato,allhorariceuerà  la  corona  della  vha_.>« 

Circa  il  beuer  del  calice,  polliamo  intendere,che  neffuno  fi  puòfaluare  fenza 
il  mezo  della  croce,&  fenza  il  martirio,!^  benché  molti  non  fiano  Aati  ammaz- 
zati da'  T iranni,  & nondimeno  fiano  Santi,  tntiania  non  fono  Aati  priui  della-* 
meditatione  della  croce,&in  olire  fi  deue  auuertire, come  dice  S.ChriluAomo: 
che  la  patienza  nelle  cofe  auuerfe  , é fpecie  di  manirio , fenza  che  ooi  polliamo 
prouare  il  martirio  fpirituale-  Quando  tu  fenti  dire  che  C hi  ilio  e venuto  a met» 
ter  la  fua  vita  per  la  falutedi  molti  , non  Aarca  confidcrarefe  Diovorràche  ta 
fia  nel  numero  di  queimoltitma  confiderà, che  tu  Tei  ChriAiano,rinato  perilbat 
tefimo  a GiesùchriAo,chc  il  languedi  ChnAoc  Aato  fparfo  per  te,che  il  prez- 
zo è pagato  per  latuaredcntione,viuicon  quella  lperanza,&  metti  in  eflccuiio» 
ne  i Tuoi  comandamenti,  & potrai  c A'cr  ficuro  (fhauere  a eiTcr  finalmente  in  que 
Ao  numero  : fe  già  tu  con  la  tua  mala  vita  , & peruerfa  volontà  non  te  ne  cauerai 
fuora,&  quella  parola,molti,non  vuol  dir  che  ChriAo  babbi  redenti  alcuni  fi,  8i 

alcuni  nò,peiche  egli  ha  pagato  per  tutti, ma  lignifica  il  numero  de  gli  elctti.ee, 

de’  laluaci  che  laran  molti ,'  poiché  tutti  non  fi  faluerann» , non  volendo  lutti  go 
dcr  del  beneficio  di  Giezù  CbriAo,fi  come  altroue  t’é  detto. 
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giovedì  DOPO  LA  SECONDA  DOMENICA 

D I oy  R E S I M A . 

LETTIONE  DI  GIEREMIA  PROFETA 

CAP.  XVII. 

ytjìecofc  dice  il  Signore  Iddio . Maledetto  Vhuoino,che  /i 
COI.  fida  nell’huvmo , & pone  fferanj^  in  braccio  carnale  » 
tlfuo  cuore  ftpartc  da  Dio:  egli  [ara  certamentCf  come 
il  Tamarifco  nel def erto, non  yedrdyCjuandofarà  venu- 
to il  bene,  ma  habiterà  nella  ficcità  del  dtferto,  nella  terra 
inhabitale,^  in  luoghi  fttrtli,&  falfi- Benedetto  quel  che 
fi  confida  nel  Signore, Ó"  nel  Signore  farà  lafuafidanT^a.  Et  farà  come  vn  or 
bore  trapiantato  preffo  all’acqua,  che  metterà  le  barbe  fue  per  l humore  > Cf 
non  temerà  quando  farà  venuto  il  caldo , lafua  foglia  fara  fempre  verde» 
er  nel  tempo  della  ficcità  non  hard  timore  , & non  mancherà  maid  i fare  il 
fuo  frutto,  il  cuor  dell'huomoè  cattino,  & non  fi  può  intendere: Et  chi  lo  co~ 
nofcerà^Il  Signore  che  vede  i cuori,  (f  prona  le  reni,  il  quale  dà  ad  ogni  yno 
fecondo  le  fue  uie,&  fecondo  il  frutto  de’ fuoitrouati,  dice  il  Signore  onnipo* 
tentc-j . 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

GT  eremi  a nelle  fopradcite  parole  ne  comanda , che  la  fperanaa  noftra  debba 
cfler  tuita  rinofta  in  Dio,ilqual  non  può  ingannare,  & chi  mette  la  Ina  Ipe- 
mc,ò  fi  fi  la  piu  di  fe  fteffo.o  degli  huomini,chedi  Dio,  merita  la m^eaittionef 
lafciando  il  ucrace  per  l’ingannatore, & bugiardo.  Ma  chi  fperera  in  Dio,relta^ 
fempte  c6folato,&  fari  come  vn’albero piantato  lungoilcorrodell‘acquc,pcrlc 
quali  fifa  ottimo  frutto,  & dice  infine , che  Dio  fa  ben  egli  chi  lì  fida  m lui,  poi 
checonofcc  il  cuor  degli  huomini,  & però  darà  ilpremioaciafcuno  fecondo  il 
luo  merito. 


EVANGELIO  SECONDO  LVCA. 

CAP.  1. 

NqucI  tempo  dilTcGiesù  a’ Tuoi  Difccpoli*,  egli  era  u» 
certo  huomo  liceo, il  qual  fi  uefliuadi  porpora, & di  bif 
Co,  & mangiaua  ogni  giorno  fplendidamentciiS:  era  un 
certo  mendico  , per  nome  Lazaro  , pieno  di  piaghe, 
il  qualgiaccuaall’uf-iodcl  ricco  , dcfidcrando  di  fa- 
tiarfi  de’ minuzzoli  del  pane,  che  cadeuano  dalla 
jnenfà  del  ricco  , & niuno  glie  ne  daua  , ma  i cani  veniuano  , de 
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gli  Icccauano  le  fue  piaghe  Hora  aUuenne,chc  morì  il  pouero,  éc  fu  por 
tato  da  gli  Angclinelfcnodi  Abraam,&  ricco  ancora  morì  :& fu  fc- 
p )Ito  nell’inferno  : & alzando gliocchi  funi, dTèndo ne’ tormenti,  vide 
dalla  lunga  Abraam,&  Lazaronel  Tuo  feno,  £<:  chiamando  dille  ; Padre 
Abraam, babbi  mifericordiadi  mc,6(:  manda  Lazaro  che  intinga  la  ellre 
jnità  dt  l Tuo  dito  neU’arqua.acciochc  rinfrclchila  mia  lingua,  impero- 
che  io  fono  tormentato  in  quella  fiamma.  Et  Abraam  glidilTc;  Figliuo- 
lo, ricordati,  che  tu  hai  riccuuto  benein  vita  tua  : 6c  Lazaro  limilmcn- 
tc  male:  ma  hora  egli  èconfolato,&  tu  fei  tormentato,  btancorainfta 
noi,  & VOI  è fermata  vnagran  voragine  di  maniera, che  noi  non  polEa- 
nio  ucnite  auoi  & uoi  non  potete  pallate  a noi  Etegli  dilTe;  Io  ti  prego 
adunque.n  Padre  che  tu  lo  mandi  a c.ifadi  mio  padre  ^ impcroche  io  ho 
dnque  fr  itcllii  perche  dia  loro  rclationedi  me,  acciochcnon  uenghino 
in  quello  luogo  di  tormento  Et  Abraam  gli  dilTe;  Eglino  hanno  Moi- 
Ce.èci  Profetijodino  loro.  Et  egli  diHc  Non  Padre  Abraanv.ma  le  alcu- 
no de’ morti  andrà  a trouarli  , faranno  penitenza  Et  eglidillè . Se  non 
odono  Moifc,8ci  Profeti, nè  ancora  crederanno, fé  alcuno  morto  refu- 
IcitalTe. 


ANNOTATIONT  DELL’EVANGELIO. 

IN  quella  hi(loria,oparabola,il  Saluaioreci  di  ad  intendere,  quanto  difpiaccia 
a Dio  il  peccato  della  crudeltà  verlo  i poueri,Sr  della  poca  pietà,  che  noi  hab- 
biamo  verlo  i prolTimi  noUrijmaflime  ne  gli  cllrcmi  bilogni,&  cHÌlerie,il  che  lì  è 
figurato  nel  ricco,  & nel  pouero,  l'vno  de'  quali  è pollo  nel  colmo  della  felicità, 
& delicatezza  di  quello  mòdo, l’altro  nel  più  mcodico,infelice,  Sr  mi  fero  flato, 
in  cui  lì  polTa  trouarc  vn’huomo  in  quella  vitaiintorno  a*  quali  t’ha  più  ad  ateeq 
dere  a quello,che  occorre  loro  nell’altro  mondo,chc  a quello,  che  auuien  loro  in 

3uello  lccolo,eircndoqui  ogni  co^  tranlìtoria,&  cola  ogni  cofa  eterna:  pcroche 
i là  li  pone  loilatoal  contrario,dicendo(ì,  che  il  ricco  era  in  caitiuillìmo  (lato.e 
i|  pouero  in  fcliciflìma  quiete. Per  Lazaro  che  giace  alla  porta  del  ricco,non  folo 
s’intende  realmente  perii  pouero  che  domanda  limofìna  alricco,ma  lì  puòin- 
tendcreancoperil  lemplice,  &:  ignorante,  che  s’accolla  al  dotto  per  imparare  : 
perche  elfcndo  Tìgnoranza  vna  fpecie  di  poucrcà,  molto  maggior  che  quella  de’. 
beni  di  lortuna,qgni  volta  che  l'ignorante  cercaal'imparar  dal  do-to,  il  pouero 
domanda  la  limouna  al  ricco,  Si  lì  conte  qui  è grandemente  biasimato,  & danna 
IO  il  ricco  per  non  darlimolìnaal  pouero,  coli  faran  dannati  i dotti  non  volendo 
infegnare  a gli  ignoranti:  perche  Iddioci  badatole  virtù,&:  le  fciciize,  ArTarti, 
perche  le  infegniamo,non  perche  le  tentanto  afcollc:£v'  fecondo  che  dieeua  Salo 
Sap.8.  monelli  come  l'habbiamo imparale  fenza  lìiitione,  coli  le  dobbiamo  communi- 
car  fenza  inuidia-a. 

1 Perii  cani,che  Icccauano  le  piaghe  del  mèdico  Lazaro,fono  figurati  i Predici 
tpri,& altri  tninidi'i  dell'Euangelio,  i quali  colile  buone cfortationi  s’ingegnano 
eli  guarire  le  piaghe  dell’animc.&l’vlcere  de’pcccati.Oltre  a ciò, nel  leccar  de’  ca 
nirepi^hedì  Lazaro  lì  comprende,che  la  grauità,&  bruttezza  del  peccato  non 
deucelIerabhorrita,&hauuta  a fchifo  dal  Confcllore,ma  dcucelTer  dolceméte 
lauata,cioè  con  manfiictudine  riprefa,itf  con  dolcczzagalligaM,acciocbc  la  falli 
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tat  penitenza  gaarifeà  quella  piaga, la  qual  fari  fitta  più  aipra,&  più  crQda>ilal{a , 
pcDÌtenza  troppo  feuera,  che  potrebbe  e (Ter  fioaimentc  dairiofcrmo  dilpteaza- 

pi  quelli  due  huomini.l’vno  efler  portatone!  fenod’Abraa.Sr  raltrofrpolto 
neirinÌcrno,ngnilica  ta  diuerlìtà  de  gli  Itati  ddl'akra  vita,  i quali  roglronoeflera 
al  contrario  li  più  delle  volte  de  gl>  Itati  di  quetla,peroche.egli  è piùfaciie  a vn_^ 
tmlero  fopporrar  in  patientia  il  Ino  llato  , che  a vn  telice  guardarli  da’  peccati 
nel  fuo,&  li  cotne  quello  è viia  fcala  al  cielo«coli  quello  è vn  precipitioan’mfcr> 
no . 

L’alzar  degli  occhi  del  ricco  cITcndo  nelle  pene,erlgridarmifericordia,ci  fa 
cóprcndere  che  l‘auucrrttd,&  i crauagli  lonoquelli,chcci  fanno  aprire  glioccbi» 
che  CI  teneua  ferrati  lafdicita;ma  il  non  elTercclauJicoci  di  ad  intendere,  che 
j)  pétirfi  tardi  non  gioua,&  che  il  domandar  inilericordia.  doue  s’ha  a patir  per 
giullitia,è  luperfluo,&  vano- 

Tranoi,&  voi  è fermata  vna  gran  voragine.]  Per  la  voràgine  fermata  tra  gli 
eletti,?; dannaci, ci  li  lignifica  riinmutabiiiti  della  fcntétaegiudidodiuinqtine 
dianie  ilqualc  i buoni  londtuifi  da’catciuiiondeSan  Paolo  chiama  il  configlio 
Dio  im  mob4le,lcriucndo  a gli  Hcbrei  al  lello  capitolo, & Dio  chiamato,&  chia- 
ma fe  llelTo  immutabile^. 

Non  era  carità  quella  del  ricco,ncl  chieder  ad  Abraam,che  mSdalTe  Lazaro  a * 
fuoifracelli,  non  potendo  efler  carità  ne’  dannati,  ma  lo  £iceaa,pcrche  non  gli  li 
accrcfccfle  tormento,per  la  dannatione  de’  fratelli,&  l'cITer  rimeflì  alle  Scritture 
vueldire,che  fe  noi  non  crederemo  alle  Scritture  Sante,  & non  ctconueriitemo 
per  quello  che  i Proleti,&  Euangclilti  ci  auifano,non  credaemo  anche  a’miraco' 
Ìi,non  potendo  elfi  per  loriutura,conuertirl’huomo.  ' 


venerdì  dopo  la  seconda  domenica 
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LEXnONE  DEL  LIBRO  DEL  GENESI. 

a 

CAP.  XXXVII. 


fffieiporntdiffeCicfiffoi^  fratelli  :y  dite  >»»u»  fuetto, 
ibc  IO  ho  veduto:  Eimi  parenayihenotkgé^meieouuuì 
htir  J^i  „gif,av,po,(f  che  il  mio  couone  JlejJc  ritto, & i vòflrt  couo-  . 
ni  intorno  face  fero  tiueren'^  al  ni»-l{i/f>ofero  i fuot  fratei 
li.  Sarai  tu  m ai  noftro  attero  faremo  noi  fattofofli  al  tuo 

comandoiOndetfuefto  riuelare,& parlar  di  fogni, fu  cagio“ 
fie  d*  vn  grande  incitamento  d’odio»&  d'muidia  contra  di  lui- Et  poi  ancora^ 
yidde  vn‘ altro  fogno  , il  quale  narrando  a’  fratelhdiffo  : lo  ho  veduto 
in  fogno  quaft  il  Sole  , (S  la  Luna  , & vndici  Stelle  adorarmi  • La-» 
qual  cofabauendo  anco  detta  alTadre  , & ai  fratelli , ilTadreloripre- 
fe,&diffe^  t Che  vuol  dir  queflo  fogno  che  tubai  veduto  ? farebbe  mai^ 
tbeiOfCS  tuamadrCt&ituoifrateUit'adoraJlfimo  fopralaterraiEtper  que 
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fio  I fuoifrtUélUgU  hàueuano  muidia,ma  il  "Padre  fuo  conftderaua  la  cofa  ta- 
litamertte  net  fuo  cuore.  Et  offendo  andati  i fuoi  fratelli  in  Sichen  per  pafcert 
I greggi  di  loro  padre,  diffe  Ifrael  a Oiofeffo  : l tuoi  fratelli  pafcono  te  pecore 
in  Stchen,uiemchcio  ti  manderò  a loro  ,il(ìualerifpo(e,&  difie:  fo  fon  para- 
to.  i.y^lijuaUil  padrediffe:  yà>&  Medi  (e  tutte  le  cofe  fono  profpere,C^  uanr 
no  bene, circa  i tuoi  fratelli,  & il  befiiame,  O*'  rifertfeimi  quel  che  fi  fà.  Par-‘ 
titofi  egli  da  Ebron , venne  in  Sichen  , & to  troni  vn'huomo  pelando  per 
vn  campo,& domandollo  che  cofa  cercafie,(^  egli  rifpofe:  lo  cerco  i miei  fra 
talli,  infegnami  doue  fono  a pafeere  i loro  greggi . ^U'hora  quelChuomo  gli 
difie:  Eifono  partiti  di  qui, ma  io  vdì  che  dtceuano,andiamo  in  Dotaim..AH- 
dò  aWhora  Giofeffn  dietro  a'  fuoi  fratelli, & trouogli  in  Dotatrtrìi  quali  come 
to  viddero  da  lon:  anr., innanzi  che  giungere  a loro  pet^aronoà" reciderlo,  (3 
diceuano  l’vno  all'altro.  Seco  cheti  fognatore  viene,venite,ammagjifiamO' . 
lo,  mettiamolo  nella  Cifterna  vecchia,  tT  diremo  che  vna  fiera  peffima  lo 

habbia  diuorato,  &all’hora  fi  vederà  quel  che  gli  farangiouati  i fuoi  fogni . 

, Et  vdendo  quefio  ‘ I{uben,fi  iforgaua  di  liberarlo  dalle  loro  mani,  dice~\^ 
uactfon  l' recidi  amo, & non  fpargtamo  il  fuofangue,magittiamolo  nella  Ci  ^ 
flerna  vecchia,la  quale i in  quefia  folitudine,  Cf  conferuerete le  uofl re  mani 
innocenti.  Et  tutte  qitefte  cofediceua,  volendolo  fcampare  dalle  loro  mani  » 
(3  renderlo  a fuo  padre^  « 


ANNOTATIONI  D EL  L A L B T T I O N B . 

IN  auella  Hiftoria  di  Giofefro,habbiamo  quanto  (ìa  pericolofo  l'odio.e  nimici 
rìairaterna.peroche  qgàdo  egli  entra  nimici tia  tra  due  fratelli  carnali, rare  voi 
te  fi  può  più  ridurre  a lineerò  e fraterno  amore|più  facilmente  li  ricócilianodue, 
che  iìano  diuerli  di  langue,che  due, ira*  quali  fia  cógiùtionecarnale.anzi  TpclTo 
ne  feguono  gli  effetti  cattiui,emainme  doue  entra  il  fofpetto  di  dominare,conie 
entrò  ne’fratelli  di  Gioreffo,nel  manifelfar  loro  il  fogno  dc'loro  couoni  di  paglia 
ch’adorauano  il  fuo,perche  quiui  li  toccaua  la  cofa  del  dominare,&  eflcr  fuperio 
re  a loro,c  quello  fu  il  feme  dell'odio,  & inutd  ia  fraterna.^. 

1 Vdendo  quello  Ruben.]Nel  conligliodi  Ruben  li  conofce,che  Dio  non  per- 
* inette  Tempre  multiplicar  tanto  la  malignità  de’  peccatori  coiura  la  bontà  dell*- 
huomo  giuùo.che  perifea  per  quel  cóngliodegli  empij,c  Tuoi  dellarequel  buo 
no  fpirito  in  altrui  per  liberarlo, che  egli  dello  in  Danielle, come  li  vede  in  Sulàn 
na.  e qualche  volta  permette , che  il  conliglio  degli  empi;  fortifca  il  fuo  effetto , 
per  cauarda  quel  male  qualche|  gran  bene,comefù  nella  vendita  di  Giofef- 
^},e  nella  morte  di  Chrilto,da’quali  fegui  la  luagrandezzain  Egitco,elarcden- 
tione  del  genere  humano. 

s. 


I . . 

EVAN- 


Digitized  by  Coogl 


»4Ì 


I (xy  ÀR  E SI M a: 

evangelio  secondo  MATTEO. 

CAP.  XXI. 

N quel  tempo dide  Gicsù  a’  Tuoi  Difcepoli,&alle  turbe 
de’Giudci  quella  parabola  ì Egli  era  vn’huomo)  padre 
di  famiglia, tl  quale  piantò  vna  vigna, &circondolla  di 
vna  ilepe , & feceui  lo  (Irettoio , & edificò  vna  torre  in 
mezo  di  queila,&  allogolla  a’lauoratori,&  andò  in  viag 
gio  ; & auuicinandofì  il  tempo  de’  frutti , mandò  i Tuoi 
fctui  a’  lauoracorijche  ricoglielTero  i frutti  di  quella  Et  i lauoratori  pre 
'ero  i Tuoi  ferui,&  alcuni  di  loro  batterono,&  alcuni  vccifero,  & alami 
apidarono.  Etegli  di  nuouo  mandò  altri  Tuoi  ferui  più  che  quelli  di  pri 
na,&  eflì  fecero  loro  il  lìmite . AH’vltimo  vi  mandò  il  fuo  hgliuolo,di- 
:endo.eflì  haranno  forfè  in  riuetcntiail  mio  figliuolo.  Vedendo!  lauo- 
■atori  il  figliuolojdilTero  fra  loro;  Quello  è l’herede, venite  vccidiamo> 
o,&  haremo  la  fua  heredità,  & prefo  che  l’hebbero,  lo  cacciarono  fuori 
Iella  uigna,&  l’ vccifero:  Q^ndo  verrà  il  Signore  della  vigna,  che  farà 
quei  lauoratori;  Ein  dilTeroi  Egli  farà  morir  malamente  i maligni,^ 
llogherà  la  fua  uigna  ad  altri  lauoratori  , che  gli  renderanno  il  frutto 
' fuoi  tempi,  Se  dilfc  loro  Gicsù-,  non  hauetc  voi  mai  letto  nella  Scrittu 
a,che  la  pietra,  la  quale  gli  edificatori  rifiutarono , fu  poi poda  in  capo 
el  cantone;  Onde  dal  Signore  è fatto  qucllo,&  ècofamarauigliofa  ne 
, li  occhi  noUri . Et  però  ui  dico,  che  vi  làrà  tolto  il  Regno  di  Dio,  & 
arolo  a genti,  che  faccino  i frutti  ne’ tempi  Tuoi . E colui  eh  e cadrà  fo- 
ra quella  pietra  lì  fiacherà,macotui,fopra  il  quale  ella  caderà.jlo  fracaf 
:rà  in  tutto.  Et  vdendo  i Prencipi  de’  S.icerdoti.&  i Farilci  quelle  paro 
:,conobbcro  che  diceuadi  loro,&  lo  volfero  pigliare,  ma  lolafciarono 
er  paura  delle  turbe,! mpciochc  lo  tcneuanoper  Profeta. 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

’ A vigna  lignilicala  Chiefa  piantata  da  Giesù  Chrillo,iIquaIepiantòqueRa 
^ vigna  a quella  guifa, che  Tuoi  farii  buon  cócadino,il  quale  fpogliatofi  in  carni 
a,con  la  zappa  in  maro  con  molra  fatica, e fudore  fa  la  folTa,&  \ i pianta  la  vite, 
olì  Chrifto.fpogliato  ignudo,cól'efFu(ìon  dd  fuofangue,e  có  fudar  prima  nel 
iorto,&  più  auati  con  la  llanchezza  de’  viaggi, & delle  molte  lue  marauigliofc 
aerationi/tee  la  folTa  ne’  cuori  fiumani, doue  pian  tò  la  viete  della  lua  f‘de,lj_^. 
lai  pone  nella  fua  vigna  Ecclelia(iica.Et  che  la  Chiefa  lìa  Hata  piantata  da  Dio, 
conofee  a quello  fegno  ch’ella  dura, & perfeuera  in  tanti  uauagli,8f  tempclh: 
rroche  dice  elfo  Chrillo,chcogni  pianta  che  non  épiantata  da  Dio,faraluelca,  Matt. 
sbarbatala  fiepe  fonogli  Angeli  che  la  cullodifcoao,de' quali  è detto,  iddio  sf« 
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T’riL94  ha  comandato  a di  A ogeli  Tuoi  che  t’habbinocura,e  ti  guardino  in  ninelecofct 
Etalcroue  diiTe  Daitid,cheil  Stg.era  intorno  airao  popoioitoRrcttoioè  laàoce, 
è la  torrefa  facra  fcrittura, dalla  quale  noi  babbiamoa  combattere  contra  i nimi 
Cant.4  ci|8e  guardare  che  non  entrino  nella  vigna  per  guadarla.Quelia  è la  belliflima^ 
Torre  di  Daoid  , dalla  quale  pcndon  mille  roteile , & ha  buoni  fianchi , & braui 
baluardi:  onde  daqual  fi  voglia  parte  fia  aflaltato,  ha  Tempre  lo  feudo  da  difen- 
derfi.  perche  la  Sacra  Scrittura  ri^ndea  oinerobiettioni  che  pofiono  efierfat 
teda  gli  hercticiA'  da’ fallì  Chriftiani.  I lauoratori,a’ quali  è fiata  raccomanda* 
u la  Chiefa  foooi  Prelati,!  quali  quando  fon  cattiui,  non  voglion  rendere  i frun. 
ti>&  benché  molte  uolte  ei  uanoriprefi  da*  Chrifiiani  della  lorcattiua  vira,s'adi 
rano contra  di  loro>&  non  potendo  vccidergli,&  lapidargli  col  lcrro,&  con  fallì, 
gli  TCCÌdono,&  gli  lapidano  con  la  lingua,ma  quando  ei  Farannoancorefifienza 
alle  inirinleche,&  buone  infpirationi  mandate  loro  da  Dio,fignificate  per  il  figli 
nolo  del  padre  di  famiglia, non  pofibno  afpettare  altro  che  l’vlttmo  fìagello. 

Quel  fare, che  elfi  diano  la  fentenza  da  loro  a loro  con  ira  i lauoratori,  ci  figaU 
fica  che  noi  fieflì  nel  giorno  della  nofira  morte,  de  del  giudicio  ci  condancremo 
da  noi  fieflì, vedendola  nofira  propria  confeienza  accufarci  A condannarci.Oa 
de  non  ci  potremo  lamenur  di  Dio,  checomegiufio  giudice,  ci  dannerà,  ma  ci 
potremo  ben  doler  di  noi  medelìmi,c‘harcmo  viuuto  talmenre,che  harem*  me- 
ritatod'hauer  quella  fentenza^. 


SABBATO  DOPO  LA  SECONDA  DOMENICA 


D I Q_V  A R E S I M A . 
LETTIONE  DEL  LIBRO  DEL  GENESI. 

CAP.  X X V I I. 


N quei  giorni  dille  Rcbeccaal  fbo  figliuolo  Giacob  : Io 
' ho  vdito  il  tuo  padre  parlare  con  Efàù  tuo  fratello,  3c 
dirgli:  Andrai  acaccia,&  di  quel  che  prenderai  apparec 
chierai  da  mangiare,accioche  io  ti  benedica  auanti  al  Si 
gnore, prima, che  io  muoia:  Hor  figliuolo  mio,attendt 
a'  mici  configli,  & và  predo  al  gregge  noftro,  & porta. 
% mi  due  * capretti  graflì:&  io  gli  accócicrò  in  quel  modo  che  piace  a tuo 
pdrcjchc  sò  ch’egli  ne  mangia  volentieri :ct come  tu  gli  barai  portati^. 
glinemangierà,&  benediratti  innanzi ch’ei  muoia.  A cui  Giacob  difle; 
Madre  mia,  tu  fai,chc  Efàù  mio  fratello  è huomo  pilofo,  &iofon  delica 
to  • fc  m io  pad  re  mi  cercherà,  & fenrirà  l’inganno,  io  ho  paura  ,.chc  egii 
non  penfi,  ch’io  l’habbi  voluto  ingannare , & mi  dia  la  malcdirtione,  in 
cambio  della  bciiedittione.Alqualedificla  Madre  queda  maledittione, 
figliuol  mio.fia  fopradi  me  fà  pur  quel  ch’io  tldico,và,  e arrecami  quel 
ch’io  t’ho  detto . Andò  Giacob,  & portò  i capretti,  & diedegli  a fua  ma- 
dre, Se  ella  apparecchiò  i cibi,  come  ella  fapcua , chcpiaceiianoal  padre 
dilui:  He  lo  vedi  de' uedimcnti  buoni  di  Efàù,  iquali  ella  haueua  in  ca- 
£i  apprefTo  di  fc  : & gli  auuol  fe  intorno  alle  mani  le  pelli  de’  capret  ci , Se 

coprì 
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coprì  le  parti  nude  del  collo,  & detteli  le  viuande , 8c  i pani  ch’ella  baue 
uacotti,ilquale prefentandofì  al pdre,dill'e: padre mio2  Ecegli rirpofe: 
Iot’odo,chifcitu  fìgliuolmio<‘DiireGiacob:lolònoElàu  ^ tuo  primo  ^ 
eenitoj&  ho  fatto  quanto  mi  comandafli,lcuati  sù,fìedi,  & mangia  del 
la  mia  caccia-,  accioche  l’anima  tua  mi  benedica  * DifTe  liàac  al  Tuo  tigli' 
uolo.Come  hai  tu  potuto  trouar  la  preda  coti  predo  hgliuolmioìllqua 
le  nTpofe  : Egli  c data  la  volontà  di  Dio , che  predo  midelTenellemani 
quello  ch’io  volcua-ErdilFe  Ifaac:  Fatti  in  qua  figliuol  mio,  che  ioti  toc 
chiicconoicafe  tu  Tei  il  mio  dgliuol  Elàu,ònò.AccodollÌcglialpadrei  4 
&.  quado  llaac  Thcbbc  tocco.dille:  Di  certo  la  voce  è la  voce  < di  Giacob, 
male  mani  fonolctnanidi  Efau:  & non  lo  conobbe  j perche  le  fuc  mani 
erano  pilofe  a guila  delle  mani  del  maggiore  : Benedicendo  all’hora  I- 
laac,did'e:Sei  tu  il  figliuolo  mio  Efau^  & egli  cifpofè,  lì  fono',  Et  egli  dif 
Ter  portami  i cibi  della  tua  caccia  fìgliuolmioiaccioche  l’anima  mia  ti  be 
ncdica.1  quai  portati, quando  gli  hebbe  mangiari,gli  arrecò  ancora  il  vi 
no*,&  quando  egli  l'hebbc  gudato  gli  didcìFatti  in  qua  hgliuol  mio,& 
baciami,&eglis’accodò,ebaciollo,&  fubito  ^ ch’egli  fenti  l’odore  de*  t 
vedimentt  d’Efau,benedicendolo,didei  Ecco  l’odor  del  mio  iìgliuoio, 
come  l’odore  del  campo  dori  tOjC’ha  benedetto  il  Signorr,Dio  ti  dia  del 
la  rugiada  del  ciclo,&  della  gradezza  della  terra,  &abbondantia  di  fi  u 
mento,  di  vino, &d’olio,&  feruintiipopoli,  òc  t'adorino  le  Tribù  . Tu 
farai  Signore  de’  tuoi  fratelli,  & ti  s’inchineranno  i figliuoli  di  tua  ma- 
dreiCoTui  che  ti  malcdirà,fìa  maledetto, & colui  che  ti  benedirà,  fia  ri> 
picnodi  benedittioni  Appena  Ifaac  haueua finito  il  fuo  parlare, & Già- 
cob  vfeito  fuori  compacue  Efàu,  & oficrfeal  padre  i cibi  cotti  delia  cac- 
cia,&diflc:  Lieuati  su  padre  mio, & mangiai  cibi  della  caccia  del  tuofi 
gliuolo,  accioche  ramina  marni  benedica.  DifTcaH’hora  Ifaac,  chi  fei 
tu;ilqualaifpofe:  lo  fonoil  tuo  primogenito  Efaù  Spaucntolll all’ho- 
ra ffaac  per  lo  gran  ftupore,&  più  che  non  fi  puòcrcderc,  marauiglian- 
dofì,difre,Chi  è flato  colui,chc  poco  innanzi  mi  prefentò  i cibi  della  lua 
caccia,  & ho  mangiato  di  tutti  inanzi  che  tu  ucniflì?  Iorbobencdctto,e 
farà  benedetto.  Vdendo  Efau  il  parlar  del  padrc,cominciòagrtdar  forte 
mcntc,&  gittatofi  in  terra,diire-,  Bcnedifci  ancor  mc,padremioIlqualc 
diffe:il  tuo  fratello  è ucnutofiaudolentementc,  & ha  toltola  tua  bene- 
dittionciSoggiunfe  Efàuj&dilfci  Mcritamcntccchiamatoil  (uononic 
Giacobjpcrche  anche  vn’altra  volta  egli  mi  ha  ingannato.  Prima  mi  tol 
fc  la  primogeni  cura, & borala  fecóda  volta  m’ha  toltola  raiabenedittio 
nc.Et  poi  voltatoli  al  padrc,difTc,Non  hai  tu  fcrbatoanchcamc  benedic 
tiene  alcuna  ì Rifpofe  Ifaac,  lol’bo  fatto  tuo  Signotc,  & tutti  i fuoi  fra 
celli  ho  foggiogati  alia  fcruitù  fua.io  l’ho  flabilito  di  grano,  & di  vino, 
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& d’olio  j cheti  pofToio  più  firebormaiiìgliuol  mio?  A cui  Efau  dilTq 
Hor  non  hai  tu  pure  una  bencdittione  padre  mio?io  tl prego, che  tu  me 
benedica  ancora^Et  gridando  E(àù  con  gran  dolore, & pi^gendoimof- 
fo  Ifoac  a pietà, gli  dilTe;Neila  gralTczza  della  terra,  & nella  rugiada  del 
cielo  di  fopra,làrà  la  tua  bencdittione. 


ANN.OTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

NElI’hiftona  di  Giacob,chepercon(ìa|iodellamadre,ro"IicU  benedinion^ 
ad  Efau  Aio  fratei  ntaggiore,fìconofce  il  confì^iodiuino,chehauendofieu 
rato  in  Giacob.&in  Efau, il  popolo  Giudaico ,et  Gétile,ha  voluto  che  Giacoo, 
cioè  ilpopoloGentile  preceda  Efau, cioè  il  Giudaico  in  tutte  le  cofe,  e maiÀina 
mente  nella  bencdittione  del  padre  I l'aac,cioè  di  Dio,  padre  atnorcuole, ciu ci 
ha  benedetti  con  ogni  bencdittione  fpirirualc  in  Chriiio. 

» Portami  due  caprctti-]Per  li  due  animali, che  Rcbecca.cioè  la  gratia  dcIIoSpi 
rito  Santo.ò  la  Chiela  vuol  che  Giacob,cincil  Chrilliano  porti  a luo  padre, fono 
Rom.  la  Fede,&  la  ConfdTione,delle  quali  parlaua  San  Paolo  quando  diceua,che  col 
i cuore  fi  crede  per  la  Giullitia, Se  la  Confe  ffionc  fi  fa  per  la  Salute,maqucAici- 
bi  non  loD  buoni.fe  Rebecca,cioèla  grada  non  gltaccoacia,&  non  gli  apparec- 
chia_*.. 

3 lofoooil  tuo  primogenito.3Qui  fi  potrebbe  domàdare,rc  Giacobdificlaba 
Gen.  già  al  padre,quandodincd’elTcrcil  Aio  primogenito:&  fi  rifpondeche  nò, pero 
che  fé  ben  Giacob  era  nato  dopò  Efau,  nondimeno  egli  haurbacomperaula_> 
primogenitura  dal  fratello  per  vnafcodella  dì  Lente, quàdoaffainato fece poc4 
Aima  di  rinuntiarla  primogenitura  a Giacob  per  mangiare.,:. 

4 iavoce,èlavocc  ai  Giacob,]Quì  fi  conofceauali  debbono efifer  le  proprietà 
del  uero  Chrilliano, le  quali  fon  duc,cioè  hauer  la  voce  di  Giacob,  e le  mani  di 
EfaujChe  lignifica  che  la  vocedeueelTer  humileperla  confdlìone  de'  peccati,  e 
le  mani  debbono  elTerrobuAe, e gagliarde  perlafatisfactione,ecofi  fi  confegue 
la  bencdittione  da  Dio  con  Giacob  ne’  beni  fpìritualsc  con  Efau  nc*beni  tcrre- 
ni.Lemaniancoradi  Giacob  coperte  di  pdle,ci  lignifica  che  l’opcre  noAredeb 
bono  cAcr  coperte  dclmericodi  GieMlChrifto,chc  nelle  ScrAture  Sante  è prefo 
hor  per  AgneIIo,hor  per  altro  animale,  e debbono  t Acr  fatte  con  cariià.  la  qual 
Giaci.  ^ coprire  la  moltitudine  de’  peccatì.Son  molti  ancora,che  fi  fcruon  dì  que- 
Ao  luogo  ddla  Sacra  Scrittura  per  biafimare  altruì,e  quando  vno  vuol  dire  ava* 
altro  ch’egli  ha  buone  parole , e cattiui  fatti , gli  d ’ce , ch’egli  ha  la  ucce  di  G ia- 
cob,e  le  mani  d’Elautma  fi  come  io  ho  detto  altrouc,queAc  fi  fatte  perfonc,han 
no  poca  riuerenza  alle  Scritture  Sàie, le  quali  debbono  cAcr  adoperate  fauratné 
te,e  tirate aTcnfi  fpirimaliebuoni,non  a’  profani,&  ingiutiofi:e  meritan  ripré- 
fione  e caAigocoloro,chc  per  burlare  ò motteggiare,  adoperano  i detti  delle  Sa 
ere  Scritture, e peccano  grauemenre.  Le  mani  indtredi  Giacob  , che  hanno  la 
R.om.1.  fembianza  di  quelle  d'Elau,ci  lignificano  ChriAo,ilqualcha  lafimilìtudioedcl 
'/  lacarnedelpcccato,cometeAifica  San  Paolo. 

’ E fubiioch’egli  fennl'odore-]C>2Cob  che  fente  l’odore  de' veAimèti  di  Efau 
che  haueua  in  doAb  Giacob,e  gli  dà  la  bencdittione , ci  lignifica  colui , che  nel 
ChriAianefimoconofee  e fente  i miAen  della  l^e  vecchia,  e oe  loda  e ringra 
tia  Tottimo,  e graodifiimo  Iddio. 
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E VANGELIO  SECONDO  LVCA. 

CAP.  XV. 


»4r 


N quel  tempo  diflc  Giesùa*  Farifei  quefta  parabola  * x 
fu  vn’huomochehcbbcduc  figliuoli  , &iImino- 
red i(tè al  padre  : Padre  , dammilaparte  mia,  di 
quello  che  mi  tocca , & egli  diuife  loro  la  robba  , & 
dopo  alquanti  giorni , il  più  giouane  , ragunato  che 
hebbe , ciò  che  il  padre  gli  hauea  datoanàò  in  lontan 
paefe,  & quiui  confumò  tutta  la  fua  fkcultà , viuendo  lulTudofamcnte  : 

& quando  hebbe  confumato  ogni  colà,  venne  in  quel  paefe  vna  gran  ca 
rellia  ; onde  egli  cominciò  hauere  gran  neccflità:&  andò  & pofefi  per 
icruidore  in  cala  d’vn  cittadino  di  quel  paefe,&  egli  lo  mandò  in  villa  a 
pafeere  i porci  . Onde  egli  venne  a tale  , che  delìderaua  di  empirli 
il  ventre  di  ghiande,le quali  mangianano  i porci, & niuno  glie  ne  daua. 
Etegli  * tornando  in  fe  medclìmo,dilIè:  O quanti  feruitoriabondano  a 
di  paneincafadi  mio  padre:  & io  qui  mi  muoio  di  fame  : Però  io  mile- 
ueròdiquù&anderòal  padre  mio,&dirogli:Padre,io  ho  peccato  con- 
tea il  cielo.  Se  ho  olfefo  te , Se  già  non  fono  degno  d’elTere  chiamato  tuo 
figliuolo  , ma  fammi  come  vnode  tuoi  feruitori  : &:  leuatolì  sù, 
andò  al  fuo  pad  te  : Et  innanzi  che  giungelTe  a cafa,  il  padre  lo  vide 
di  lonuno , Se  moflb  a compallìone , gli  andò  incontro , Se  abbracciol- 
lo , & il  figliuol  dille  : Padre , io  ho  peccato  contea  il  cielo , Se  ho  olfefo 
ce , Se  non  fono  degno  d’elTere  chiamato  tuo  figliuolo . Allhorail  padre 
diU'e a*  fuoi  ferui  : Andate  prello,  & togliete i migliori  vellimenti , che 
fieno  in  cafa,&  vellitelo,  Se  porute  vn’anello.  Se  metteteglielo  in  dito, 
mettetegli  anche  le  fearpe  in  piedi, & prendete  vn  vitello  gral1b,&  veci 
dctelo,acciochcnoi  mangiamo,  & facciamo  fella  : imperoche quello 
mio  figliuolo  era  morto , Se  horaè  rifufeitato , era  perduto.  Se  bollo  ri- 
trouato.  Et  giunco  che  fu  a cafa,  cominciaronoa  mangiare,  & far  gran 
fclla.Allhora  il  figliuolo  maggiore  ch’era  nel  campo,  tornando.  Se  au- 
uicinandofi  acalà,vdì  icanti,&ifuoni  degli  inllrumcti  della  fella  che 
fi  faceua,&  chiamò  vn  de’  ferui,&  domandollo  che  cofa  era  quella  : ri- 
fpofcilferuo,&dilTe:  Il  tuofratelloè  tornato,&il  tuopadrcha  vccilb 
vn  vitello  gralTb , perche  l’ha  ritrouato  fano , Se  faluo  ; & egli  fi  Idegnò 
canto,che  non  volcua  entrare  in  cala:  Allhorail  padrcvfcì  fuort,&co- 
minciò  a pregarlo  che  entralTe  dentro,  etegli  rifpofe,  et  dilTe  ? Tu  fai 
ch’io  t’ho  feruito  canti  anni  , & non  feci  mai  cola  alcuna  con  tra  al  tuo 
comandamento  , et  non  mi  dell!  mai  vncapreto,  cheiolomangiaf- 
fi  coni  mici  compagni , et  quell’alcco  tuo  figliuolo  che  c tornato  , il 
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quale  ha  confum^to  la  Tua  robbacon  le  meretrici , uiuendo  lulluriolà- 
mente,bai  perluivccilb  vn  vitelgralTo.  Et  il  padre  gli  dille*, Figliuolo» 
tu  Tei  Tempre  nieco*,&  ciò  ch’io  ho, è tuo.  Ma  hot  lì  conuien  far  fella,  & 
conuito, perche  quefto  tuo  fratello  era  morto,&  è rifufeitato,  era  perda 
to,&s’è  ritrcuato. 


ANNOTATIONI  DELL’ EVANGELIO. 

I QE alcuna  parabola  li  trouanell*£uangeliononro,chepofraconfolare  il  pecca 
Ocorc,queua  c vna,checi  può  dare  tanto  cótenco, che  nelTuno  li  dourcbbctnai, 
diffidar  della  cieméza  di  Dio,ìnicfo  per  quello  buon  padre,  che  rìceuc  in  gratia 
il  lìgi  molo, che  ritorna  a Iui,&  nó  donerebbe  effer  peccato  tanto  brutto,  & cnor 
inc,che  ci  hauellc  a far  cadere  in  difperationediauendo  vn  Dio  tanto  tmfericor- 
diofojchc  vedendolo  noi  vn  minimo  legno  dipenitéiia,ci  aiuta, & per  dir  coli,. 
CI  preuiene,&  corre  ad  abbracciarne.Nd  diuidcrche  fa  il  padre  la  robba  a’iuol. 
figliuoli, ci  fida  ad  intendere  il  libero  arbitrio,che  dà  ddioàciafcnna  pcrlona,- 
accioche  tutti  lappiamo  che  Toperc  noltre  non  fon  fatte  da  noi  pcrnec(ffità,ma 
per  volontà  nollratonde  non  debbiamo  alcriuer  la  dannaiion  nollra  a‘cicli,nèal 
le  llclle,ne  dire  d’eUere  sforzati  dalla  naiuratma  la  debbiamo  attribuite  a quella, 
nollra  parte  della  lullantia  paterna  della  volontà  nollra,rpcla  malamente,  & per 
nollro  proprio  voler  diffipata  in  dishonor  di  Dio,  & in  perdition  nollra.  La  re- 
gìon  lontana,&  illonian  paele  ,doue  fc  ne  và  il  prodigo  giouanc,  ci  lignifica  lo 
ltatodclp;ccato,ilqualecifalontan<ffimi  da  Dio,  perocneda  quello, &da  chi 
VI  li  iroua  dentro  e lontana  la  falute,li  come  teilifica  Dauid,quando  dice.  Longè„ 
Pfal.  à peccatoribus  falus. 

a 1 8.  llcittadino  della region  del  peccato,che  manda  il  giouane  in  uilia  a guardare» 
& pafetre  1 pofcijè  il  diauolo,  il  quale  come  egli  ha  per  Icruo  il  peccatore, lo  man 
da  a pafeer  porci,cioc  cinedi,  & nieretrici,che  li  chiamano  i porci  del  d laudo, 
poiché  viuono  di  continuo  nel  peccatocomei  porci  nel  fango  : Arpeiòquclti 
a tali  douetebbonopur  vna  volta  accorgerli  deU'crrorloro,  & conofciuta  la  mife- 
ria, nella  qual  li  ntrouano,ritornarea  Dio,&  dimandargli  perdonanza. 

Ritornalo  in  fe.]fi^ui  fi  tocca  il  primo  grado  della  penitenza  , che  è ilcono- 
' feer  le  medefimo,&;  la  villa  dello  tlato,ne^ual  fi  troua  il  peccatore  , intefo  per 

pafeere  i porci  . Et  poi  fi  tocca  il  Iccon.do^rado  , quando  fi  leua  lu>&  và  al  pa- 
dre,che  lignifica  il  pcccatorcyC  haucndofatioptopolitodi  mutar  vita,  và  a chie- 
der milcncordia  a Dio,  il  qual  comanda  a*iuo,i  Sacerdoti  che  gli  rendine  i velh- 
incnti,e  gli  niertinole  fcarpe  in  piedi, & l'anello  in  dito,chc  fignificanoi  doni , 
& gratie,chelonrdhtuitealpeccatorconucrtiio,  mediante i rniniliri  de' Sa-, 
■ era  meiiti:&  il  vitello  graffio  ammazzato,  fignificaChritto  morto  perii  peccato- 

ri, li  traici  maggiore,chc  domanda  della  fella  in  cala  di  luo  padre.per  la  ritorna- 
* la  del  frate!  minore,ci  lignificai  Giudei,  che  perinfinoal  giorno d’hoggi  doma 

tlaiio, perche  cagione  Iddio  fi  rallegri, & fi  faccia  fellain  ciclo  per  la  conuerfìo- 
ne  de’  l’agani,&  de*  peccatori.  ; 
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DOMENICA  TERZA  01  QVARESIMA. 

* E PIS  TO  L A D I P A O L O A P O ST  O LO 

AGLIEFESI.  CAP.  V. 

1{atelli,fute  imitatori  di  ‘T>io,come  fij^liuoli  cnrijjimhmda- 
te  per  la  via  di’Wamore,fi carne  Cimflo  amò  noi, dando  fc^ 
medeftmo  per  noupcr  offerta  , & per  facrifuio,  in  odore  di  i 
foauità . Lafornicatwne,ò  l'immonditia,ò  l’auaritia,  nonj 
fta  nominata  infra  voifft  come  fi  conuiene  a'  fanti . \è  an- 
che parole  disbontfie, nè  Jlolte, nè  buffonerie -fé  tjualt  non  fo 
tio  a propopto, fieno  dette  infra  voi . Ma  più  prefio  fiafra  voi  il  render  gratta 
if  T>io:& fappiate  qnefio,che  ogni  fornicatore, ò immondo,ò  dtshoneflo,  ò ri- 
pieno di  auaritia,la  qualeè  feruitù  degli  idoli,  tutti  quefltnon  haranno  bere  . 
dttà  nel  l{egno  di  Dio.  bfiuno  v' inganni  con  parole  vaneiperehe  per  queflc_^ 
co^e  venne  l’ ira  diT)  io  cantra  a’  difobbedienti . .Adnnquenon  vifatcparteci 
pi  coloro  : imperoche  voi  erauategià  tenebre  : & bora  fete  luce  ntl  Signore  : 
adunque  caminatc  come  figliuoli  JkUa  lue  f;  perche  il  frutto  della  luce  è in^ 
ogni bontà,& giuflitia,&  verità. 


ANNOTATIONI  DEL  L'E  PISTOLA. 

L'ApoUoIo  San  Paolo  in  quella  Epillola  ci  eforra  al  vero  amore , che  noi  deb- 
bùnio  penare  al  profTimo  noftro , & col  quale  anche  debbono  viuere  i Chri- 
ftiani  tra  loro, accioche  paiano  veri  imitatori  delcclede  padre, & come  debbono 
anco  portarli  verfo  loro  mede(ìmi,cofi  quanto  all’opere.comc  quan  to  alle  paro- 
le,& numerando  roperc,mcttefornicatione,immonditia,Sf  auaritia,&  per  riti- 
rarli da  quelli  peccati  dice, nclTuno  che  (ìaimraerro  in  quelli  vitij  può  eflcr  bere 
de  dei  RcgnodiChrillo,&diDio,pcrche  hmili  peccatori  fono  come  ifigltuoli 
disheredati  da’  padri  per  la  lor  cattiua,&  pelTìma  natura-Le  parole  poi  fono  que 
fle,bulFoncrie,parole  llolte,S:  dishonelle,lequali  non  Hanno  bene  nella  bocca_^ 
de'  ChriHiani,  & fe  noi  debbiamo  clTcre  imitatori  di  ChriHo,de!la  Vergine  Ma 
ria,degli  A poHoli,&de*  Santi,hcordiamoci,  che  nelle  bocche  loro  nó  furò  mai 
ritrouate  le  non  parole  rante-Vcrgogninli  adunque  i Chrilliant,  che  non  foto  in 
priuato,ma  nelle  publichepiazze,  Se  nelle  Hrade  communi,  parlano  tantofpor- 
caméte,che  par  bene  che  credino,ch:  Dio  lìa  fordo:ma  ricordinh,chechiha  da 
to  rvditoaIl'huomo,non  è lordo.  Vergognine  ancora,  che  non  folamcnte  alcol- 
tano  volonieriIebuébncric,'8c  dishoneuadifatti,&di  parolc,ma  conducono  an 
cora,&  pagano  ibuiFont,&comediaan, che  con  gelli,parole,&  cali  dimarelTem 
piojtractenghino  in  pubiico  le  perfone  : a'  quali  Ipettacoli  i poco  auuertiti,  ae  ^ 
faui  mariti,&padri , non  lì  vergognano  di  menar  lelor  mogli , &fidiuoledon. 
ielle,  d’onde  è impollìbile  ch’elle  li  parrino  lenza  hauere  imparato,  o nell’ vdire, 
6oel  vedere  qualche  vicio:  Et  fc  bene  fi  dice  «cheli  permette  queHo.  perche  fi 
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f agga  vn  maffiior  male:  nondimeno  fi  rirponde,che  fi  a>me  fi  dene  far  vn  gran 
bene^  non  ulciarne  vn  picciolo;cofi  dico,die  non  fi  deuefar  vn  gran  male,  ni 
manco  permetterne  vn  minore,&  fe  nel  giorno  del  gindicio  ci  fari  detto, Opor» 
tebat  iUa  facere,&  illa  non  omittere,cofi  ci  farà  detto, Oportebat  illi  non  facerct 
parlando  de*  maggiori,&  lita  non  peraiioere, parlando  de’  mali  minori. 


EVANGELIO  SECONDO  LVCA. 

CAP.  XI. 

N quel  tempo  fcacciaua  Gicsu  vn  demonio, che  era  mir- 
tolo,  & fcacciato  che  hebbe  il  demonio,  il  mutolo  pac- 
lò,ondclc  turbe  lì  marauiglìarono;  & alquanti  di  lor» 
dilTero:Egli  fcacciai  demoni  in  virtù  di  Belzebù  Prim- 
cipedcidcmoni,&akuniaItri  tcntandolo,glidoman« 
dauano  vn  fcgnodal  cielo,6cegli  come  videi  loro  peti 
* lIeti,di/rcloro:Ognitcgno  * diuifoinrellclIb,Taràderolato,&l'vnac3 
fa  cadrà  fopra  Taltra.Pcr  tanto,  le  Satanallb  è diuifoin  fé  medefìmo,co> 
me  flarà  il  Tuo  regno-, imperoebe  voi  ditc,che  in  virtù  di  Belzebù  io  Icac 
cioi  demoni), &ìe  in  virtù  di  Belzcbp  io  Icaccio  i demoni)  ivoftri  figli 
Doli  in  virtù  di  chi  gli  difcacciano  ? & però  effi  faranno  voflri  giudici. 
Ma  fe  io  difcaccio  i demoni  col  dito  di  Dio , per  certo  è venuto  in  voi  it 
Regno  di  Dio  Quando  vn  valorofo  armato  guarda  il  fuo  palazzo,  tutte 
Jecofe,  che  poflìede  Hanno  in  pace:  me  fc  viene  uno  più  forte  di  lui  ,Sc 
vincelo-^Ii  toglie  tutte ['arrae,nellc quali  fi coiiiidaua;&  diHribuifce  le 
3 fpoglie  f^.  } Oli  non  è meco,ècontradi  me.&:cbi  non  ricoglie  mecov 
difperdc;  Quando  Io  fpirito  immondo  efccdali'huomo,  va  per  luoghi 
aridi,  douenon  è acqua  cercando  ripofo , & non  ritrouandolo,  dice  j Io 
tornerò  nella  cafa , d’onde  io  fono  vfeito,  & tornandoui  la  truouauota, 
fpazzata.de  ornata  . Allhotargliuà,&  piglia  fette  altri  fpirtti  peggiori 
di  fe,&  entrandoui  habitan  qaiui,ondc  fono  lecofe  ultimcdt  qucirhuo 
mo,  peggiori  chequelledi piima  . Etdicendo  Cicsù qneftccofc, una 
donna  della  turba  alzò  la  uoce  Tua  , & dilfegli  v Beato  il  uentre  i he  ii  ha 
porta to,&  le  mammelle  che  ti  lattarono . Et  egli  dilTe  ; Anzi  beati  fono 
quelli,che  odono  la  parola  di  Dio,&  laoflcruano. 


ANNOTATlONI  DELL’ EVANGELIO. 

CO^ifiderafi  in  queflo  muto  ÌDdemoniato.glt  effetti  che  fa  il  demonio,  quàdo 
eelientrainvira’iima.i  quali  fon 'reUccódoi  tre mébri  legati  inqfl'huomo, 
perocnc,aI(rf  EuangcHfii  dicono,ch*egli  era  fordo,&  cieco-OndeiJ  peccato  ch'é 
opera  del  diaBolo,ci  toglie  il  lume  de  gli  occhi  fpirituaJi,  che  nó  pofliamoaprir- 
Sli  alla  cétipUtieac  dcBe  coic  diuioe,ci  lesa  anche  la  cófideratione  di  ^fle  cofe 

create* 
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Cireatejche  ci  pofson  fàr  venire  in  c^nitione  di  Dio:ci  lega  la  liogua^be  non  pof 
iìamo  lodarlo,  & ci  lega  gli  orecchi,  & impedifce  il  rcnfo  deirvdico , perche  non 
afcolciamo  la  parola  di  Dio  Jaquale  è ballante  a dame  tutte  le  Gonfolationi  ìpiri- 
, cuali.  ■ 

^ In  virtù  di  Belzebù]  DaqueAeparoIeficomprcde,che  lamalitiahutnanarao  l a 
Pk]rpe(To  interpretar  in  mala  parteropere  fatte  da  Dio:ìlche  fa  qualche  volu  me 
* Welimamentc  la  ignoranza  noftra,che  non  arriuiamo  al  fecretodell’opcre  diui- 
‘ ^e,Cofì  San  Paolo  eia  perfecutore  de’  Chriifiani,&  haueuain  grandiÙìmoodio 
il  nome  di  L hni'to,ma  poi  dice,che  fece  quello  ignorantementc_».Cofì  i parenti 
■ di  Chrillo,vedendo,&  udendo  le  cofemarauigliole  fatte  da  lui,l’afcriueuano  a 
furor^  .'Coli  noi  fogliamo  burlar  l’opcre  di  Dio  ne’/uoi  eletti,  li  come  foglion 
fargli  huomini  carnali, & mondani.che  bialìman  l’opere degli  huominifpiritua 
li,onde  colui  che  ha  polla  ogni  fua  fperanza  nelle  ricchezze , lì  ride  di  chi  fa  ele> 
mofina,8^  colui  che  giudica  il  viucr  delicato  elTcr  buono,  bialima  colui,  che  per 
l’amor  di  Dio  viueaulleramente.Sr  quello  auuiene,  perche  come  dice  San  Pao 
lo,riiuomo  carnale  non  ha  gullo  delle'cofe  fpiriruali.Ma  la  malitia,non  folo  non 
conolce  le  opere  di  Dio, ma  quando  le  vede,ralcriue  al  diauoIo,come  fecero  qui 
i Farifei,che  vedendo  Chnlto  hauer  fatto  parlare  ilmuto,  & liberato Pindemo- 
oiato,dicono  che  l’ha  fatto  per  virtù  del  dianolo. 

Ogni  regno  diuifo.]  Di  qui  fi  può  conofeere  di  quanti  mali  lia  cagione  la  di-  t 
lcordia,poi  ch’ella  è ballate  a dillruggere  leCittà,&  i Regni,  & poilchc  Chriùo 
argomenta  da  quella, che  il  Regno  di  SaranalTos’annichilerebbeognivolta,che 
ella  vi  entralTe,&  gli  elTempi  priuatt,&  publichi  de’mali  della  difeordia,  fono  tà 
to  manifelli,che  non  occorre  qui  narrarli. 

Chi  nó  è mcco.]L’eircr  con  Chrillo è cagione  d’ogni  bene,che  l’operar  8f  affa 
ticarlì  con  lui,cioènel  nome  fuo.ha  per  premio  la  vita  , ma  chi  non  é con  lui , Se 
per  lui  non  s’affatica.getu  uia  ogni  cola.  Conlìderi  ogmuno  adunque  in  che  mo 
do  egli  operi,&a  che  line  egli  le  fue  opere  indrizzì:accioche  non  babbi  adifper 
gere,come  dice  qui  GìefuChrillo,ilcheforfeacceonaua  San  Paolo  quando  di- 
ceua,alTomigliando  l’attioni  de’Chrilliani  a’muratori.Ogni  vno  guardi,&  atten  V.Cor. 
da  molto  bene  a quel  ch’egli  fabrica,& coli  li  può  dir  in  quello  luogo.  Ogniun  ta.  < 
guardi  con  chi  ei  femina,&  con  chi  egli  miete :cioè  io  nome  di  cui,  & per  amor 
di  cuifalefueoperationi. 


LVNEDI  DOPO  LA  TERZA  D.OMENIC.A 

D I oj/  A R E S I M A.  * 

LETTI, ONE  DEL  QJARTO  LIB.  DE  I RE. 

CAP.  V. 

‘H.  queigiornil^aama»  Trencipe della  mtlitia  del  I{e  di  Sorta 
era  huomo grande honorato  apprefìo  al  fuo  Signore,tS  per 
Im  il  Signore  fatuo  la  Soria , Cf  era  huomo  forte  y & riccoy 
I malebbrofo.  Er ano all'horarfcitidiSoriacerti ladroni  { (S 
ballettano  menata  prigione  della  terra  d'ifrael  una  fàc.  ulta  pie 
cioUìlaquale  era  al  feruitio  della  moglie  di  2>(aaman,  l quale  diffe  alla  fua^ 
madonna  fUoleff e IddiOfCbe  il  mio  fignore  ìiaamanfyffe  auanti  al  Trofeta, 
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che  è in  Samaria  f per  certo  che  egli  Vhaurebbe guarito  della  lebbra  che  egli.  ^ 
bd.Jlndò  all’horATiaamanal  ditegli:  Co  fi,  & co  fi  ha  detto  ynafati^ 

dulia  della  terra  d'Jfrael:P\ifpofc  il  diffe:rà,  & io  manderò  lettere , t 

ne  fcriuerò  al  I{e  d*tjrael:il  quale  partendofi  andò  in  Ifrael,& portò  [eco  die~,^ 
ci  mila  talenti  di  argento,&  fei  mila  feudi  d'oro , Cf  dieci  mute  di  veftimi^'m^'' 
da  poter  fi  mutare,&  portò  lettere  al  l[e  i‘lfraet,il  tenor  delle  quali  era  que^".  ^ * 
fio  : Quando  tu  haurai  ritenuta  la  prefente  lettera, {appi  che  io  ti  ho  manda- 
to il  mio  feruo  ì^aaman,accioche  tu  lo  guarifea  dalla  fua  lebbra  ; Et  quando 
il  Pj  d’Jfrael  hebbe  lette  le  lettere,flracciò  i firn  vefìimenti,  & difje  ; Sarei 
io  mai  fddio.cheio  pc^a  rccidercy  C7*  dar  vita,cbe  coflui  manda  a me,  ch'io 
guarifea  un'buomo  dalia  fua  lebbra?  Confiderate,e  vedete,che  coflui  cerca  oc 
capone  contra  di  me.  La  qual  cofayf ubico  che  Helifeo  huomo  di  Dio  hebbe  vdi 
to,&  che  il  Es  d'Jfrael hautua  flracciati  i fuoi  vefii menti,  g li  mandò  a dire 
cofijVerche  hai  tu  flracciati  i tuoi  ueflimenti?venga  ame,^  fappia,  che  è il 
*Profetainlfrael.  t'cnne adunqueT^aaman con i ( aualli , conte carro"^ 
flette  dinan'^i  all’ufcio  della  cafa  di  Helifeo,C^  Helifeo  gli  mandò  a di- 
re per  un  meffo,dicendo:P'à,&  lauati  fette  uolte  nel  fiume  giordano,  & lo- 
carne tua  diuenterà  fona  : &•  farai  mondato.y dendo  queflo  ì^aaman,fe  ne— 
andana  adirato,(Ì  diceua-.lo  mi  penfaua  che  egli  ufeiffe  fuori  a me, (3  fiondo 
egli  in  piedi, inuocaffe  il  nome  del  fuo  'DioiSf  toccato  con  la  fua  mano  il  luo- 
go della  lebbra, mi  caraffe.  Hor  non  fon  migliori  .Abana,  & Far  far,  fiumi  di 
'£>amafco,cbe  tutte  i'acque  d'ifrael,  ch’io  babbia  a lauarmt  in  efie , & mon- 
darmi? Et  cofit  dicendo:adirato,&  fdegnato,uolgendofi  adietro, fi  partiuo-/ . 
Vdende  queflo  ifuoi  feriti, and  arano  a lui, & gli  difiero  : "Deh  padre , tT  Si- 
gnor noflro  : fe  il  Profeta  t'hauefic  comandato  una  gran  cofa,  certamente-* 
l’harefìi  douuta  fare,  hcr  quanto  maggiormente  una  picciolo  che  egli  ti  ha-, 
dettoilauati  nel  Giordano,^  farai  guanto.  .AU'hora  udendo  queflo  Fi  aama 
da’[i  riii,difct  fc,&  lauoffi  feti  e uolte  nel  giordano, fecondo  il  parlar  deli’ huo- 
mo di  Dio:&  la  carne  fua  refiò  netta, come  quella  d'ut:  fanciullino  picciolitio, 

Cfii  mondato,  & ritornando  all’huomo  di  Dtocon  tutta  la  fua  compagnia, 
gli  andò  auantifCS  diffetP’eranicnteio  conofeo,^  confejJo,che  non  è altro  Id- 
dio in  tutta  la  terra,  eccetto  che  il  Signore  Iddio  d'ifrael. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

PErNaaman  Soriano,iIqua1e  s'adira  quando  sere  dtrea  Hclifeo.che  vadaa  la 
uarfinelfìumcGiordanoj&dicechcfì  penlaua,cheil  Profeta  f>li  mettefr^ 
le  maniado(To,&  ioguarifTe  dalla  lebbra, ci  fon  figuraci  quei  peccatori, iquah  vo 
glion  difaminarei  fecreiidi  Dio,&  con lìdcrar come  (ia  pofTibilcpcr  mezode'Sa 
cramenti  riceuerlarcmifTìon  de’peccaci,8c  lagratia,&  fdegnati  per  quella  confi 
■eicrauoRCidiconOjCh'egli  c meg^o  iempUce  fcde>chc  tanti  Sacramcmi:ma  per  il 
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mc'denmecheacconfentealle  parole  de’ renii,&fìlaua, ci  fono  figurati  coloro,  GjI-<. 
che  dopo  vn  poco  di  pertinacia  conofcono  l’errpr  lóro,oC  vengono  al  fiume  del- 
la C:hiela,&lilauanofctteuoIce  ne*  fette  Sacramenti,  permezode'quali  fìnce 
ucla  fa  n irà,  cioè  la  remilTionc  de’ peccati . Si  dcueauucnire  ancora, che  per  il 
O lordano  ci  è figurato  Chrillo  , perche  fi  come  quel  fiume  èfatto  da  due  fonti 
chiamati  l’vn  Lor,l'altro  Dan,cofi.dclla  natura  humana,&  della  diuina,ft  fa  vn_^ 

C hr  ilio,  fi  come  dice  Sant*  A tanafio  nel  fuo  fimbolo:iI  qual  facendo  la  compara 
rione  tra  l’anima  ragioneuol;,ct  la  carne  checóllituifce  vn’huomo,cofidice  egli; 
Iddio, & rhuomo  fanno  vnChnlìo:  però  lì  come  il  Icbbrolo  Naaman  lauandoli 
fette  volte  nel  Giordano  confegui  la  fanità,colr(ioi  lauandoci  in  Chrilto,confe 
guiremo  lareiui(rioncdc'peccati,&  faremo  ramine  noJlrc  bianche  come  neue. 


EVANGELIO  SECONDO  LVCA. 

CAP.  Vili. 

Nqticl  tcinpoi  Farireidiflcroa'Gicsìi  : Noi  • habbia-  i 
ino  vdicojche  tu  bai  fatti  molti  légni  in  Cafarnau,làn- 
anche  qui  nella  tua  patria  Giesu  rifpofcloroj&dif- 
n venti  vi  dico,  chcnclTun  Profeta,  c accetto  nella 
. Etdicoui  in  vcrità.cbe  molte  vcdouc  erano 
ne'giorni  di  Helia,qiMndo  il  cielo  (fette  cbiu . 
fo  tre  anni, & fei  mclì,&  cfTcndo  gran  famein  tinta  la  terra,a  nelTuna di 
quelle  fu  mandato  Helia,fenonin  Sarettadi  Sidonia  ad  una  vedoua',Ec 
molti  lebbrofì  erano  in  Ifrael  al  tempodi  Helifeo  Profèta  , & neffuno 
di  loro  fu  mondato,  fe  non  Naàmandi  Soria.  Et  furono  ripieni  tutti  di 
ira  nella  Sinagoga, udendo  queff  e patDle-,5c  leuaronfi  sù,  & cacciaronlo 
fuori  della città,&  rpenaronlo'in  nno  (bpraa  vn  ciglionedel  monte,fo- 
pra  ilquale  era  edificatala Iprb  città,  per  gittarlo giufo i ma  * Giesù  z 
palTando  per  mezo  di  lo  ro,andò  via. 
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ANNOTATIONI  D EirEVAN CELIO. 
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^^Vando  noi  lcggiamo,che  Chrìilo  non  votfofur  miracoli  nella  fua  pania, non 
V^bifogna  crederti,  che  quefto  venifle  daH’impeTfettiooe  della  poflanza  fua , 
in^erche  fapeua,che  beni^e  egli  facefle  dc‘fegnj,non  erano  per  crederli,  effen 
''do  io  d ifpoficione  contraria  a cooneriirlt  per  li  tiuracoli,  i quali  non  hanno  forza 
di  dar  la  fede  a chi  è in  contraria  dirpofìtione  a rtceuerla  .Dipoi , conofeendo  di 

Suanta  poca  auttorità  era  tenuto  nella  lua  patria  ( pero,che  fi  credeua,  che  fufie 
gliuolo  di  GiofeQ  non  volfe  che  loto  hauefiero  occafiooe  di  biafimarToperc^ 
fue.ficomefuoleiTerrrfanza  de*  compatrioti  inuidiofidell’alcruivinù. 

Giesù  paf&ndo]  Qui  fi  mollra,  ch'egli  è qualche  volta  conueneuole  dar  luogo  % 
all'ira  degliauueriani , &non  voler  con  trattar  con  ellt  infinoal  fine  , paochfr 
qualche  vcdu,&  bene  fpefib  tal  cofa  non  fi  fa  fenza  cfpreflro,&  manifelto  perteo 
lo:& ancor  clKGiesùjmtefiVjò  farli  immobili.ò  cadere  in  rerra,'come  neU'horto 
al  tempo  della  fua  pafnone,ò  fini  ili  altre  cofe  nociue,noo  volfe  però  farle, ma  vo! 
Xe  cedere,  per  dar  eficmpioanco  a noi,  che  non  fempre  adopenamo  tutte  le  no- 
Itre  forze.nè  facciamo  il  nocumento  che  poflìamo  fare,ma  dar  tempo  alfanut^fa 
riodirauuederfit&conueriirfi.  Hovedutoalcunihauergran  diuotione  loque- 
la parole  & ne  viaggi,&  pericoli  de*nemici  dii  le  diuotamente,  il  che  non  bìafi 
mo,s*è  fatto  con  'viua,  & Tanta  fede,  & fia  lontana  ogni  luperftitione  dairanimo 
di  chi  le  dice,non  ofleruando,nè  bora  j né  modo  di  dirle,  ma  per  pura  diuotione 
▼erfo  le  parole  dell'Euangelit^  per  confideiare,che  fi  come  Giesù  Chrifiopaf 
sò  fenza  lefione  tra*  Tuoi  neroici,cofi  Iddio  lo  poflaliberar  dal  pericolo,nel  qua> 
leeghfitroua^. 


martedì  dopo  la  terza  domenica 

D I q_V  A R E S I M A. 

LETTIONE  DEL  QJARTO  LIBRO  DE  I RE, 

CAP.  XVIII. 

T^tiuei giormvna  donna  fi  lamentaua  ioa  Hglifeo  Trofe- 
ta , dicendo  : fi  tuoferno  mio  marito  è morto , éX  tu faibt^ 
ne , che  H tm  feruo  temtna  ‘Dio , ecco  c^e  il  creditore^ 
è venuto  per  torre  due  miei  figliuoli  » perche  lo/fm/noj, 
enfila  quale  Nelifeo  difie:  Che  vuoi  tu  ch*to  ti  faccia  i Dim 
niquelchetubaiincifatm^  . Etellarifpofe:loanciU 
latuat  non  ho  in  cafa  mia  cofa  alcuna  tfe  non  vn  poco  i^ùgUo  per  vngermi, 
u/4 cui  Helifeo  diffe  dimanda  in  pe fianca  da  tutti  i tuoi  vicitù  mal  . 

ti  vafi  voti:  Centrata  in  cafa,  ferra  la  tua  porta  , & quando  tu  farai  den- 
tro , infiemeco*tuoi  figliuoli  , togli  quell' olio  cheta  hai , & mettine^ 
in  etafeun  di  quefii  vafi  , Cfi  quando  faranno  tutti  pieni  , tu  gli  tortai» 

1 St  andò  la  donna , fece  come  Helifeo  le  dijft , & accattatidi  molti  va- 
fi  in  preftko  > fi  ferrò  dentro  m eafa  ella,  & i funi  figliuoli  . £t  quel^ 

hi*  " 
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a le  porgeuantfìvi^ , &elta  yimm&u  dentro  * &^ndo-i  va  fi  fu- 

rore pitttiydifìe  ad  vn  ie'^oifigUuoli-'Portami  ancora  vn  uafo.  egli  rifpo- 
ft,ÌG  non  ne  ho,&  all’ bora  rotto  refiò  di  crefcere.  Et  eUa  «fawe,€f  mani  felici 
lo  all'huomo  di  ’Vio^  egli  diffe  : Fà  vendi  l'olio,  &pagailtuo  creditore, 
CJr  poi  tu,&  it'doi  Alinoli  ttinete  deWaum'gp. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

IN  quella  Hiftorhi  della  vedoua,a  cui  Uelifeo  Fa  moltiplicar  I’olio>e  poi  Io  fj_« 
vendere,  perche  ella  ncpaghii  debiti  del  marito,  ficonolconoduecoTcJa  pri 
ma,quàco  fia  brutta  cofa  che  vn’huomo  laici  có  debitoi  figliuolt,e  la.mogIie,aui 
do  fono  poueri,peroche  ne  pofTon  Icguir  molti  pericoli,  ma^mameoteneli'tlo^ 
nore,e  nella  libertà  de*  figliuoIi-L'alrra  è.ch’egit  è cofa  giuda  pagarei  debici,poi 
che  il  Profeta  faniOjper  voler  di  Oio,comaiida  che  fi  pa^  il crMitore^e  quanta 
fii  brutta  cola  il  viueriodebito,e  pigliar  a intevedb^  e quanto  lìagrandelaiDile 
ria  de’debitorì,vedrai  il  vigefimo  Djrcorfo,nel  primo  li.de’mieiDifoorfi  volgari. 
Daa.it  Quelli  le  porgeuanoivafi]Quanto  fia  fanta  cofa  l’inlegnar  agli  infedeli  la  fe 
* de,  & a gli  ignoranti  la  feienza,  fi  puòconofceredalprcihiochcne  fegue:  perb 
Daniello  diceua, che  chi  ammaedraua  altrui  nellauia  di  Oio,era  come  della  in_* 
cielo.Qucdc fi  fatte perfone, Fon  fimili  a’  figliuoli  delia  vedoua,  chelrpoi^eua-, 
noi  vafi,& ella  verfaua  Polio, perche  i Maedri,cgUaltriche  ingegnano  la  fedc_» 
a quei  che  non  credono,  gli  prcfencano  e gli  porgono  a Dio,  ScaGiesdChrido 
& egli  infonde  l’olio  & la  grada  Tua  nelle  mente Toro,c  gli  dà  orecchie  da  vd^re^ 
& intelletto  da  intendere.,;. 

EVANGELIO  SECONDO  MATTEO. 

CAP.  XV IID  ' . 

Nqueltempouolgcndo  gli  occhi  Giesù  •.  tierfb  ifooì 
Difcepoli,diirca  Simon  Pietro;  Sc’l  tuo  fratello  pecche 
rà  contia  di  tc,u.'i,&  correggilo  tra  te,&  lui  fola.  Sce- 
gli ti  udir.!,  Kami  guadagnatoli  tuo  fratello,  ma  fe  egli 
non  t’afcoitcrà,  piglia  tcco  ancora  uno,ò  due,  accioche 
nella  boccadi  due  tcilimoni , ò di  tre,fì  confermi  ogni 
parola-jCt  fe  non  gli  udirà.dilloalla  Chiefa,et  fe  non  udiri  la  Chiefa,hab 
a bilojcomcun  Pagano,etpublicano.In  * ucritiuidico,che  tutte  quelle 
cofe,che  uoi  legherete  fopra  la  terra.làranno  legate  in  cielo,et  tutte  quel 
Ic,che  uoi  feiorrete  in  ter ra, faranno  fcioltc  in  ciclo.  Oi  più  ui  dico, che  fé 
duedi  uoi  s’accorderanno  fopra  la  tcrra,’ciafcuna  cofa  che  di  manderan- 
no fopra  la  terra,  farà  dato  loro  dal  padre  mio.che  è in  cielo;  impcrochc, 
dotte  fono  duc,o  tre  congregati  nel  mio  nome,  io  fono  in  mezodi  loro. 

I All’horaaccoftandofegliPietro,diflc;Signorcquamcuoltc  f peccherà 
con  tra  di  me  II  mio  fratello,  perdoncrogli?  infine  a fette  uoltc?  Et  Gic- 
sù  eli  difTe.Non  d dico  folaracntc  fettc,ma  fctwnu  uoltc  fette. 

■ ANNO- 
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ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO.  ’ • ’• 

OVi  ci  èinregnato  il  modo, che  fi  dcue  tener  nella  correttione  fraterna  da  co  * 
loro,i  quali abbattendofi  in  qualch'vno  che;peccandogli  habbia  fcandale- 
Zan.pcroche  poicndorhuomo  facilmente  errare  nel  riprendere  altrui»  accioche 
non  fi  calchi  in  qualch‘errore,ci  t moftrato  l'ordine, ilquale  èqueilo.  Prima  farlo 
in  Iccrcto  tra  te,&'  colui  che  tu  vuoi  correggere, ma  fc  quella  nò  gioua,cominciar 
la  un  poco  a pale  fare  in  prclenza  <ii  due  tcltimoni,&  quàdo quello  nó  balli,  bi> 
fogna  accuiarloa'Prclaii  della  C hida.i  quali, quandodal delinquente  fienodi- 
fprcgiati.non  vuole,  che  fi  picce  da  più  oltre,  ma  haucrlo  per  fcommunicato , & 
incorrigibilc.&r  non coniierlar  piuccn  luiitutto qudtoa’intende  ne'peccati pri- 
uati, perche ne’pcccati  publici,fideucpiù  publicamcnte riprendere, & mallìme 
nel  pericolo  della  fede.Si  dine  auucrcire  ancora,  che  la  correttione  èattodicari 
ta,peroche  ella  è vn  rimedio,  & vita  medicina  applicata  al  peccato  di  qualcuno. 

Il  peccato  fi  può  cófidcrar  in  due  modi,cioé,in  quanto  ch'egli  e vicino  a colui, 
che  pecca,&  in  quanto  ch'egli  è comra  il  ben  commune:&  a quelli  due  modi  di 
peccare,  coriilpódono  due  forti  di  corretiionirvna  chenTguarda  il  primo  modo 
di  pccc3TC,&  quella  fi  chiama  fraierna,l'altra  rilguardail  i^códo,&  corregge fe 
condo  il  rigor  della  legge  perlalutedel  bencommune,  & quella  s'adopera  con> 
tra  i pertuibatori  della  publica  pace,comecó  ladri, homicidiarij:&:  fimili,cótrai 
quali  fi  proci  de  co*  le  forche, co'ceppi,&  con  le  mannaie . Dcbbiamoancora_> 
auuertire,di  non  diffidarli  (ubiro della  correttió  del  proffimoife  la  prima  aramo 
nitionenongioua,anzi  debbiamo  procederealla  feconda  in  prefenza  di  tcllimo 
ni  ,&far  come  fanno  i buoni  mcdici,chc  non  giouandoalla  piaga  un’vngucntó 
piaceuole,nc  mettono  vn  più  alpro,6<:  non  giouando  quello,vcngono  al  taglio , 
ò all'incendio, coli  non  correggendo  il  delinquente  la  prima  correttione,  lì  deue 
venire  alla  feconda , & alla  terza , & non  giouando  né  l'vna , né  l’altra , hauerlo 
pcrincomgibilc,&  di  mente  perduta,^  fuggirlo  come  difpregiator  della  Chic- 
la,laqual  come  membro  infetto,  &marcio,  lo  taglierà  dal  corpo  fuo  per  mezo 
del  coltello  della  fcommiinica,&  nó  ci  relleràa  far  alcro,che  pregare  lddio,clie 
l’illumini,&  locontierta_^.. 

In  venta  vi  dico.]Qui  fi  uede  l’auttoritàdc’minillri  eccIefiallici,quanto  ella 
fia  grande, poiché  tutto  quello  che  farà  legàto  ,lciolto , & dimandato  da  loroiii'^ 
tcrra,fara  lciolto,legato,&  efaudwo  in  ciclo. 

C^ante  volte  .3  t^tii  lì  mollra,  che  volendo  noi  clTcrverl  difccpoli  di  Giesù 
Chrillo,bifogpa,che  not  habblatno  quella  proprietà  del  perdonare,&  fi  comc_,»  ^ 
Dio  é apparecchiato  a per  donar  ogni  vo!ta,chcil  peccatore  addimandivcnia_j, 
coli  noi  debbiamo  perdonar  non  lette  volte  iolamcr,te,ma  ogni  uolta,che  elTcn- 
doolFcfi.fpcrercmoremenda  di  quclio,che  ci  ha  Icandalezati,  Sf  ollcfi  . Deuelì 
notareancheil  parlardi  San  rieiio,che  domanda  quante  volte  deue  perdonare 
acoluijchc  peccherà  contra  di  lui,pcrchc  non  dice  centra  di  Dio,  perche  l'olFefc 
fatte  a Dio,Iddinéqucllo,chelc  r>erdona,ma  quelle  che  fon  fattea  noi, noi  !(_,» 
dcbbianiorimettercjòi;  perdonare,  non  vna  volta  lola,maogni  uolta,  che  colui , 
che  ci  harà  oft't  fi,fi  dorrà  d’haucr  fatto  malc,iV  fi  uorrà  cmendare,pcrchc  non.» 
deue  clTcr  l'huomo  men  benigno  nel  perdonar  roffera,chc  fia  Iddio  nel  rimetter, 
ringiuric,che  gli  fon 
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MERCORDI  DOPO  LA  TERZA  DOMENICA 

D I Qjr  A R E S I M A. 

LETTIONE  DEL  LIBRO  DELL’ESODO. 

CAP.  XX. 

^ Vefto dice  il  Signore  Iddio:  Honora  tuo  padre»  * &tuama- 
dre:accioche  tu  yiua  lungamente  [opra  la  terra  ,•  laquale  il 
tuo  Signore  Iddio  ti  darà  - 7^on  occtderài,  nonfarM  adulte- 
rio»  non  farai  furto»  non  farai  fàlfotcftimonio  contra  al  prof 
■ fttttotuo,non  defidererai  la  robba  del  profjimo  tM»& non  de 

fidererai  la  moglie  fua,nè  ilferuo  fuo,nè  l’ancilia»nè  il  bue»nè  l aJi^»Hè  alcu 
na  cofa  che  fta  Jua.Tutto  il  popolo  udiua  quefìa  ucce,  & vedeua  i larnpi  » (3 
ilfuono  deUa  Tromba,&  il  monte  che  fumana»^  fpauriti,& commoffi  diflu 
pore»ftettero  da  lontanotdicendo  a Moife  : Tarlaci  tu»S3  vdiremoti»Qf  non  ci 
parli  il  Signore»acctocbe  forfè  non  moriamo.  Et  Moife  diffe  al  popolo . 
habbiate  paura.  Dio  è venuto  per  prouarui,  & che  lofpauento/uofia  in  uoi  , 
acciocbe  voi  non  pecchiate,  ^t  all'hora  il  popolo  flette  da  lontano  » & Moife 
andò  alla  nebbia  ofcura»nella  quale  era  Iddio . Et  diffe  ancora  Iddio  a Moife\. 
Dirai  quefte  cofe  figliuoli  d’Ifraet.t'oi  hauete  veduto,  che  io  vi  ho  parlato 
* di  cielo.  * t^pn  farete  i Dei  d’argento  » nè  vi  farete  iDei  d’oro.  Paretemi 
V .Altare  di  terra  » Pi  offerirete  fopra  quello  i voflri  fiacri ficif  » & offerite  per 
ia  pace, Pi  ferirete  le  vofire  pecore»& ijfoui  in  ogni  luogo»neiqualefarà  me 
'moria  del  nome  mio. 


ANNOTATIONI  DELLjA  LETTIONE. 

NElle  fopradette  parolC|(ì  contengono  i precetti,  che  drizzano  rhuotno  al  pa 
dre,&  alla  madre,&  aH'amor  del  prodi mo . La  diletcione  de'genttori  è cofa 
naturale, vedendoli  ne  gli  animali,nu  più  erpredamenie  fi  conofce  neH'huomo, 
peroche  ne  gli  altri  animali  fi  conofce  l'a  morde'  padri  verfo  i fidiuoli;  manoru.» 
già  quel  de  figliuoli  verfo  i padri  ; e perche  l’huomo  in  fuccedb  di  tempo  può 
mancar  da  quella  tal  dilettione , però  Dio  la  Mmanda , e promette  il  premio  di 
tale  amore,ch’c  la  lunghezza  della  prefeote  vita,ancorche  fi  polla  intender  della 
eternità  della  vita  beata.Si  toccano  poi  i precetti  appartenenti  al.’prodìmo.ilqual 

rDtendofi  offendere  nella  perfona  propria, e nella  perlona  congiunta, e nella  rob 
a, però  ci  è comandato  che  non  s’ammazzi , che  s’appartiene  alla  vita , che  non 
iì  commetta  adulterio.che  s’appartiene  alla  perfona  congiunta,  e che  non  fi  fac- 
cia furto,che s’appartiene  alla  robba.  La  falfa  teflimonianza  poi  abbraccia  tutto, 
perche  vn  falfo  teilimoniopuò  effer  cagione,€he  fia  tolta  la  viu  al  proffimo , & 
per  confequenza  gli  e toltoì’honore , & può  far  ancora , ch’ei  perda  la  robba , fi 
dame  fi  può  vedtv  ogni  giorno  nelle  corti,&  nelle  liti  ciuili, dose  vnl^foteftimo 
nio  i balfaotela  far  perder  la  lite  a voo  c’habbia  ragionerà. 


Non 
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Non  &rete  ìDei  d‘argento  ] Qui  fi  prohibifce  radoratione  delle  ftatue, 
ìdolatriatperche  aflblutamen  te  non  prohibilcel’itna^ni,  hauendowtnnianda- 
to  Dio  piu  volte  che  fe  nc  faccino.comefuron  rimagini  de’  Chcmbini,8d  quella 
del  Serpente  di  bronzo,  ma  fon  prohibiie?  fine  d'adorarlc,  & hauerle  per  Dei. 
Però  da  queflo  luogo  non  fi  deue  argomentare  che  la  C hic£»  faccia  male  a tener 
Pimagini  di  Chrillo.dclla  Vergine, & de’  Santi,perche  ella  non  fa  quello, perche 
noi  habbiamoad  adorar  quei  legni  intagliati  a foggia  d’vn  Santo , né  quelle  di* 
pinture  ò fculture.chc  fon  colon.c  faflì, perche  chi  vuol  mai  credere,che  noi  hab 
biamo  vno  Dio  dipinto,vn  C brillo  di  legno, & vna  Vergine  di  geflb?ma  fon  or- 
dinate dalla  Chieiaiaccioch’elle  fieno  vna  memoria  8fvn  librofper dir cofOchc 
ti  faccia  ricordare  del  vero  Dio, del  vcroChriflo,c  de’ veri  Santi,  e quando  fi  di 
ce, che  il  tal  Crocififlb,òla  tal  Vergine  Maria  di  legno,©  dipinta  fanno  miracoli, 
non  t'imagiiiar,che  quei  legni  faccino  i miracoIi,ina  èia  virtù  di  Dioapplicata  a 
quella  imagine  , fi  come  fu  la  medefinia  virtù  diuina  applicata  al  ferpente  di  ra> 
me , all’acque  dilla  Pifeina , a’  bagni  di  Siloe  , & aU’acque  del  fiume  G lordano, 
quando  Na*  ,.an  di  Scria  fi  lauò  dentro . Etquellaèla  veraepietolaintentione 
della  Chiefa,  e chi  credeffe  che  quel  legno  ò quel  falfo  intagliato  fuffe  il  fuo  Id- 
dio,veramente  larebbe  idoIatria,&  vn  iciocco,&  farebbe  grandiffimo  peccato. 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO. 

CAP.  XV. 

N quel  tempo  uennero  in  Gierofolima  * gli  Scribi,  & t 
Farifci  a Giesù,  & dilTcro  Perche  non  oucruano  i tuoi 
difeepoii  leordinationi  de’  uccelli  j imperoche  non  fi  la 
uano  le  mani,quando  mangiano;  Et  egli  rirpofc,&  di(^ 
fe  j Et  voi,  perche  non  olTcràate  il  comandamento  di 
Dio, per  li  uoftri  flatutil  Peroche  Tddio  difTcìHonora  il 
padrc,&  la  madre  tua,&  chi  maledirà  il  padre, ò la  madre, fiaammazza 
to,&  uoiditc.qualunquediràal  padreòalla  madre.ciafcundonocheè 
oEerto  da  me  li  giouerà  • & non  honorerà  il  padre  fuo , & la  madre  Tua, 

& hauete  fatto  uano  il  comandamentodi  Dio  perii  vodri  ftatuti.lHip- 
pocriti,  ben  profetò  di  noi  E faia, dicendo  ; Quefto  * popolo  m’honora  a 
con  le  labbra,  ma  il  cuore  loro  clangi  da  me.de  in  uano  mibonorano  ia 
regnando  le  dotcrine,&i  comandamenti  de  gli  huoinini;  Et  chiamate  a ^ 
fe  Giesù  le  turbe,difrc  loro;  VditCj&intcndete.Non  } quello  che  entra  | 
per  la  bocca, macchia  Pani  ma; ma  quello  che  n’efceiè  quello  che  itnbrac 
ta  l'buomo. A ll’horaaccodandofeglii  Difeepoii  fuoi.glidiilero;  Sai  tu 
ebei  Farifci  udita  queda  parola, fi  fono  fcandalczatii  Et  egli  rifpofe,  Sc 
diflèloro  ; * Ogni  pianta,  cheil  Padre  mio  celedc  non  ha  pian uio,  fe*  4 
rà  edirpata.  Lafciaiegti  andare,  perche  fon  ciechi  dcguide  di  ciechi,  8c 
fcil  cieco  guida  l’altro  cieco,  tutti  due  cadono  nella  fofTa . All’bnra  rif. 
pondendogli  Pietro, dideilDichiaraciqueda  fìmilitudme.  Eteglidif* 
fcj  Ancora  uoi  fìetcfcnza  intelletto  ì Non  udite  uoi , che  tutto  quello» 

ch’cn* 
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> ch'entra  per  la  bocca , và  nel  ventre , & il  fuperfluo.fi  manda /uori  : Ma 
quello,  ch’efce  dalla  bocca  procede  dal  cuore,  & quello  imbratta  l’huo-f 
moilmperochedal  cuore  efeono  le  male cogi cationi  gli  homicidij.aduti 
terij  fornicationi,furti,faIfc  teftiinonianzc,&  bcflcmmic . Quelle  cofe 
imbrattano  l'huomo:ma  il  mangiare  con  le  mani  non  lauate,non  imbrat 
ta  l’huomo. 


ANNOTATIONE  DELL’ EVANGELIO. 

1 \if  Giti  belli  documenti  fono  in  quello  F-uan^elio, e prima,liamoauertiti,che 
iVlperl'ordinacionide  gli  huom'ni  non  lì  debbono  lafciarei  comàdaméii  di 
Adt.f.  Dio:  pcroche, come  dice  S. Pietro,  bifogna  più  obbedire  a Dio  che  a gli  huomini. 

% Qi_iello  popolo  m’honora.  ] Qiiì  lì  può  conofeere, quanto  fia  poco  fruttuofa_» 
l’oratione  vocale  s'ella  non  è congiunta  con  lo  Ipiriio,  ecclc  lore , però  Chrifto 
ciefortaua  ,che  quando voleuamo far orationca  Dio,  entralìimo nella nollra_j 
camerajCioCjCireltringelTimoin  noi  medclìmi,e  cercalfimod’haiicrii-'uore  voto 
di  cure.o  di  penlicri  mòdani,  accioche  con  la  bocca,  e col  cuore  potè lTin)o loda- 
re Dio, e far  che  le  noftre  prca  lìano  accette,  & efaudite.  Per  tanto  ci  lì  ppò  dire, 
che  coloro  che  fanno  oratione  con  la  lìngua, & non  con  l’animo, oltre  ch«  èUti— 
ca  inutile  e vaiia,fòno  anche  limili  a Giuda,ilquale  hebbele  labbra  con^iuntc^ 
alle  labbra  di  Chrillo,e  nódimenohaueua  Tanimo  al  danaio:  però  *ìan  natolo  di 
Mat.4.  ceua  : Io  farò  oratione  con  lo  fpirito,  e con  la  mente , e Salmeggierò  con  l|o  fpiri- 
l'Cor.  ro»c  con  la  mente,  cioè.io  vnirò  nella  mia  oratione,  e nel  mioìalmcggiarefanlK 
14.  • moconla  voce,  c non  honorerò  Iddio  con  le  labbra,  &r  barò  il  cuore  lontano^ 

lui. Non  debbono  però  eder  giudicate  infruttuofc,&  inutili  l'ora  tiOnéy«MÌi|ÌrìI 
faimcggiarde’  Sacerdoti  nelle  Chiefede  c.  hrillianiad  alta  voce,  con  dir  ch’é  fati 
ca  inutile  e vana, perche  oltre  che  non  tocca  a gli  huomini  giudicare  con  che  ani 
moi  Sacerdoti  faccino  oratione,  e Salmeggino,  ò le  loro  hanno  vnito  il  cuore  có 
la  lingtia,perche  giudicar  quello  s’appariiene  a Dio.  Cauiamo  pur  quello  Iruttoi 
dall'orationc  e Salmeggiar  vocale,che  noi  eccitiamo  noi  llelli,  & altri  a deuotio 
QCiCi  facciamo  il  legno  della  Croce,  quando  veggiamo  farlo  a'  Sacerdoti,  s'incht 
nano  i popolnquando  s'inchinano  i Sacerdoti,  s’inginocchia  all'inginocchiar  lo- 
ro,&  in  fomma  li  fannomoltifcgni  elleriori  di  vera  Religione.Sepoi  leperfone 
hanno  il  cuor  macchiato  d'hipprocrilìa,ò  d'altri  pcccati,giudichilo  Iddio, che  ve 
de  l'animo  e'Icuordi  tutti. 

3 Non  quello cheentra  perla  bocca.]Quandotu  fenti  dire,chenon  quello  ch'en 
tra  nella  nocca  macchia  Ì'huomo,ma  quel  che  n'cfce.non  far  quella  confeguenza, 
che  fanno  gli  Heretici  dicendo,adunque,  egli  è cola  fuperflua  l'allenerli  1 Vener 
dì,&  i Saboati.e  la  Quadragelìma  dalla  carne,e  da  altri  cibi,peroche,fe  bene  i ci 
bi  per  natura  loro  fon  buoui,nondimeno  macchiano  l’anima  del  Chrilliano,non 
perche  lìano  cattiui  , maperla  dilobbcdienzadellaChiela  , e non  è cattino  il 
margiare,ma  è cattino  il  non  obbcdirc,c  quello  macchia  l’anima.lì  come  fu  Ada 

Gen.J.  mo,che  non  dalpomo,ma  fu  macchiato  dairinobbedienz,_^.. 

4 Ógni  pianta  che  non  è llau  piantata.]  Se  l'huomo  vuol  conofeer  che  pianta_, 
egli  fia.cólideri  che  frutti  egli  prodiica»perche l’albero  nò  lì  conofee  perii  rami, 
ne  per  li  fiori , nè  per  le  foghe,  ma  per  li  frutti  . Et  però  il  Saluatore  quando  egli 

Mat.r.  parlaua  delle  piante  farifaichcdiccua. Voi  leconofeerete  a’ frutti:  &altroue  egli 
ftclTo  diceua,che  il  buon'albero  fa  buoni  frutti,e  non  li  può  coglier  dalle  fpinc_> 
Ì’vue,nè  da'  pruni  e triboli  i fichi.Conlìderi  le  (lelTo adunque  cìafeuno  dalle  fue 

Gal-  T.  proprie operatioai,e  guardi  s’egli  èpianta  di  Dioò  del  dianolo.  1 frutti  dell’alba’  ^ 

ro 
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ro  delveroChrifliano  fonomanifeftad  da  San  Paol0iquaododice>  I {rutti  dello 

Spirito  Santo  fon  quelli,  cioè. 

La  Carità.  Contra la  crudeltà  verlo  i pouerì. 

La  Allegrezza  Contra  la  triUitia  nell’auerlìia,e  contra  la  perdita  ancora  della_» 
fpcranzajperòbifogna.fcruirea  Dio  allegramente:  Seruite  do 
mino  in  laccitia^iccDauid  & allegramente,  ancora  andarli  a- 
• uanci,Intratein  confpc^u  eiusinexultationedicealmedclì 
mo. 


la  Pace  Conita  l’odio  di  coloro, che  non  perdonano,  e non  vogliono  ha- 

uerpaceconchi  glihaolFclì. 

Contra  l'impatienra  di  coloro,  che  non  pofldno  foftener  vn  mi*  • 
nimodillurbo,&  incommodo. 

Contral’auaricia  e tenacità  di  chi  vuol  più  tolto  veder  morirc_.r 
vn  pouero,che  louucnirlo.  < 

Conira  la  malitia,di  chi  Tempre  cerca  di  commetter  male.^ 
Contra  l'infedeltà  di  coloro,  che  confelTano  con  la  bocca  d'elTer 
' d'I  ddìo,e  co’faiii  lo  negano. 

LaCofidnenza  Contra  l'incontinenza  e hbidine,  dichia  guifadi  porco  viue^ 
tempre  neirimmonditia,e  nel  fango  della  lulTuria.^ . 

La  Calliià  Contra  ladishoneltà  di  coloro, che  non  dfendo calli  nòdi  cor- 


La  Patienza 

la  Benignità 

La  Bontà 
La  Fede 


Colui  dunque  che  conofce  d'hauer  carità  verfoipoueri  : di  itar  aiiegrt 
rauuerlità,di  perdonar  l’in^iurie,d'elTer  patiente,benigno,buono,fedefe. 


di  llar  allegro  nel- 

l’ingi 

iiente,&callo,puòdir  d'eller  pianta,piantata  dal  gran  Colono  celelle:ma  chi  co 


coniu 


po,nc  di  mente  fan  vitapeggior  che  bruti  ammalacci. 
che  conofce  d'haue 
irl’in^iurie,d'e 
r d'eller  pian ta,pi, 

oofce  d’eller  crudeleapoueri.caderfacilmctcin  diHidcnza,&dirperaiionc,noa  r 
pcrdonare,eircrmaligno,impatiente,cattiuo,infedele,inconiinentc,elibidin(>lò,  t 

{luòdir  d'elTer  pianta  adulierina,la  qual  non  potendo  haucr  troppo  ferme  è pro- 
òndcradici,t'arà  facilmeniesbarbata,ecome  mutile  c lecca,dau  all'eternc  fiaoi 
medell'infetno. 


^ ìgiovedi  dopo  la  terza  domenica 

DI  Q.VARESIMA. 

IONE  DI  GIEREMIA  PROFETA. 

CAP.  VII. 

7^  icrrji  il  Signore  mi  p^rlòt& mi  difierStà  in  fu  la  por 

tj  ntlL-i  cafa  del  Signore,  C predUani  tjjtejìapatola,  (f  dì  : 
vdtu  fa  parola  del  Signore  tutta  la  caladi  Giuda  : itfuali 
(Virate  pei  (jitifta  porta  per  adorare  il  Signore . Queflo  di- 
ce il  Signore  degli  e f ertiti , Dio  d’ffrael . fate  buone  le  vo- 
flrc  ì>ie,ei/  i vefirt Jìudif,CS operatiani,&  babittrò  ton  voi 
in  queflo  luogo.7{pn  vi  confidate  in  parole  bugiarde  dicendo:  Quefio  i il  tem- 
piodel  Signoreùl  tcrnpio'del  Signore:  il  tempio  del  Signore,  imperoche  fe  voir 
farete  buone  le  voftt  e vie,&  i ve  fin  fitidij,jc  voi  farete  gicfiìtia , giudi- 
jio  fra  huomo,^  huvtno,  farete gmfiiua  al  foreJìiero,al  pupillo , (f  alla  ve- 
derla non  farete  alcuna  ingiuria , non  fpargereu  il  fangue  innocente  in^ue^ 
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fie  luogo, & non  andrete  in  vofiro  danno  dietro  alti  Dei  deWattre  nati<mi,  io 
babiterò  con  e fio  voi  in  quefio  luogo  nella  terra,la  quale  io  detti  a i vojlri  fa 
dri  dd  principio  del  fecola  > infino  dU  fine  dei fecoìo  i quefio  dice  il  Signor 
Dio  onnipotente^. 


ANNOTATIONI  DELLA  LBTTIÓNE. 

TL  Profeu  in  quelle  poche  parole  ci  eforca  a non  metterla  noUra  fiducia  nelle 
cerimonie  eileriorì.ma  nell’ofTeruanza  de  precetti  dmini-Ma  però  non  fi  deb- 
«•raiaw  biafimarecoloro.che  vanno  nel  tempioa  far  orationca  Dio  • effendo  quei 
**  luogo  dedicato  a quello fine.Pr  hauendo  promefib  Dio  d'haucr  gii  occhi  aperti^ 

d’orecchie  intéte  al  popolo  chequiui  gli  farà  oracione,  ma  non  bifogna  fermar- 
fi  qui  folameme,&  è necelTariorofleruanza  dc'coni  indam?tidiuini, fitome  nó 
balla  dire  a Dio  Signore,  Signore,  perche  neanche  l'hauer  proFciaco  in  luo  no- 
me nè  l'hauer  fcacctato  i demoni.len  za  la  viua  fcdci&ofieruaozà  dc'precetti  $ 
vai  colà  alcuna^ 


EVANGELIO  SECONDO  LVCA. 

CAP.  II  1 1. 

N quel  tempo  partendofi  Giesù  della  Sinagoga, en^ò 
calàdi  Simeone  , & ■ lafuoceradi  Simeonehaueua 
grandiflima  febbre,&  lo  pregarono  * petlci.A:  Giesù 
llando  fopra  di  lei,  comandò  dia  fèbbre>  & la  febbre  la 
lafciò,&  i ella  fubito  leuandoli,roinilltaua  loro.  Et  co 
me  il  Sole  fu  tramontato,  tutti  quelli  ch'erano  inférmi 
di  diuerfe  infermità , erano  condotti  a Giesù  : Et  egli  ponendo  la  mano 
fopra  ciafeuno , gli  lànaua,  6c  da  molti  vfeiuano  i demoni  gridando , Se 
dicendo  tu.  Tei  fìgliuol  di  Dio , Se  egli  riprendendogli , non  gli  lafciaua 
parlare:  peroche  fapcuano  che  egli  era  Chrido  : & fatto  che  ra  giorno  • 
vlcito  fuori,andaua  in  luogo  di(erto,&  le  turbe  Io  cercauano;  venendo 
a lui  lo  teneuano,accioche  non  lì  partide  da  loro . A 'quali  egli  dille  : Ei 
mi  conuicne  andare  ad  altre  città  a predicare  il  Regno  di  Dio  *,  peroc  he 
io  fono  mandato  a qudlo  •,  Et  andò  predicando  perle  Sinagoghedella 
Galilea. 


ANNOTATlObU  DELL'EVANGELIO. 

La  Suocera  di  Simeon  Pietro  ammalata  di  febbre  lignifica  l'anima  uollra  in- 
ferma  di  «auiflìmi  peccaii,perche,recóilo  che  fon  variété  forti  delle  febbri, 
' coli  fonoanme  diuerfe  le  forti  dc'peccati.Et  è vna  febbre, che  da'Medici  è chia 
mau  Effimo-a  Ja  quale  in  quel  medefimo  dì,ch'ella  viene , in  òlio  llelTo  fi  parte  , 
detta  coli  da  vnoanimale,chiamato  efiimero,ilquale  in  quel  dì , ch'ei  nafee , in 
quel  medefimo  muore.  E quella  febbre  lignifica  quel  peccato,delquaie  il  pecca 
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tór  fi  confìrni,&  fenepente,in  quel  giorno,  &in  quel  l'horachVi  l’ha  farro.  Al- 
cune altre  fL-bri  fon  terzane, che  lignificano  i peccati  per  fraetlità,  alcune  quarta 
ne,chefonoi  peccati  per  malitia,&  alcune  fon  continue,  che  fono  i peccai  per 
confuetudine,  V o(linaiione,difiìciIi  da  eflcr  curati.N6dimeno  per  vinti  di  Chri 
llo,perpenitentia  ogni  peccato  è remilTibile^,». 

Et  pregaronlo  per  lei-JQui  fi  accenna  l'inrerceflìone  de’  Sanri,i  quali,  & viui, 

& morti  pregano  per  noi.&  pofibno  impetrarci  qualche  grana.  Però  S.  Paolo  di  a 
ce  più  volte  chefìa  fatto oratione  perlui,&  egli  dice  di  farla  per  altri.  De’  Santi  Rom.i. 
che  fono  in  cielo, & beaii,non  è dubbio  che  pregano  per  noi,&  li  pofTono  aiuta- 
re,però  Giacobnel  dar  la  benediitionea’l  figliuoli  di  GiofclFo,  diceua,che  vole- 
ua,che’l  nome  de’iuoi  antichi  padri  fofic  inuocato  fopra  di  loro. 

EllafubitoOQui  fi  dà  ad  in  tendere, che  Tubilo  che  noi  fiamo  liberati  dalla  fe- 
bre,cioèdal  pcccato,dcbbiamominillrarea  Chri()o,cioe  farcole,che  cornino  in 
honor  di  Dio,  &r  che  per  quelle  Ila  glorificato  G iesù  Chrillo  , fi  come  ci  elortaua 
San  Paolo,  & Pifiefib  nollro  S^uatorc  quando  diceua,  che  la  luce  noltradouef- 
ferifplender  talmente, cheglihuoinini  vedcdoropcrenollrc  lodalTcro  Dio,ch’è 
in  ciclo.Si  dà  ancora  iinoauiieriimento  acoloro,che  hauendo  hauuio  qualche.^  Mar.  4. 
infermità  corporale,fò  loper  gracia  di  Oiol;berati,8c  ritornano  alla  fanraiiqiuh 
non  douerebbono.come  ingrati  del  beneficio,ritornaralla  coiWuciudmc  dclìA^ 
pallata  cateiua  vita.&  cominciar  di  nuouo  a peccarema  douerebbono  a gitila^, 
della  Suoceradi  Pieiro,feruire  aDio.&louuenirea’leruidi  Chnllo.S:  riconolce 
re  Dio  ne’Tuoi  poueri,&  finalmente  mutando  vita,mollrarfi  grato  del  Tuo  bene- 
ficio della  riceuuta  Tanica  corporale,col far  vita  fpirituale,&  migliore  di  quel  che 
baueuano  facto  prima_a> 


venerdì  dopo  la  terza  domenica 

D I Q_V  A R E S 1 M A. 

LETTIONE  DEL  LIBRO  DB  I NVMERI.  CAP.  XX. 


ì^queipornift  cangrej^aronoi  figliuoU  frati  contro  a 
iyfaron,(3  volti  in  feditione,  difìcro  : dateci 
dell' acquai  che  noi  poffiamo  beret&  vdendo  quefio  e-JK'or- 
fe,(^  utaron , lafciata  la  moltitudine  dinan'p  al  T aberna- 
coto  del  pattOy  entrati  dentrOifi  gettarono  in  ginocchioni  in 
terraté"  chiamarono  Jddio,&  differo;  Signoretfddio,efau 
difei  il  gridar  di  queflo  popolo & apri  loro  il  tuo  te  foro , & il  fonte  dell’ac- 
qua viud;  accioche  fattati , ceffi  la  loromermorationc^ . Et  apparfe  la  glo- 
ria di  ‘Dio  fopra  di  tofo,& parlò  il  Signore  à tJHoife  dicendo;  Togli  la  ver- 
ga, Cf  raduna  il  popolo  tuo,  & Aaron  tuo  fratello , ^ patiate  mprefenT^a  lo 
. ro  alla  pietra,  ^ ella  vi  darà  l’acqua , & quando  tu  barai  tratta  l'acqua  del 
la  pietra,berà  tutta  la  moltitudine,&  il  beftiame  loro.Tolfe  adunq  ue 
fe  la  verga,  la  quale  era  nella prefentia  del  Signore,comegli  baueua  cornane 
dato,& congregata  la  moltitudine  del  popolo  dinanT^i  alla  pietra,  dijie  loro . 
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FJite  ribelli,  (3  increduli  ; ^o»  yi  potemo  noi  trar  fuori  l’acqua  di  quefia-i 
pietra? Et  quando  Moife  hebbe  al:^ato  t a mano , percotendo  due  volte  la  pie~ 
tra  con  la  Verga , yfcirono  abondantijfime  acque  ; fiche  il  popolo  beuuè , 
il  befliame;diffe  il  Signore  a Moife,& ^aron;perchc  voi  non  mi  haucte  cre- 
duto'-accioche  mifantificafie  nelcofpetto  de'  figlinoli  d'JfraeUuoi  non  intro- 
iurete  quefio  popolo  nella  terra,laquale  io  darò  loro . Quefla è l’acqua  detta 
contradittione,doue  i figliuoli  d’Jfracl  hanno  contefo  contro  al  Signore,  & fu 
fantificato  in  quelli. 

ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE.  • 

QVcftahiftoriadeiracquacauara  dalla  pietra n;I  difertOr  fù  fìzura  di  Giesd 
Chrillo,fì  cotneafFcrma^an  PaoIo,dicendo:  Edl  beueuano  dell'acqua  della 
pis<  la  pietra  era  Chrifto , peroche  (ì  come  quella  pietra  percofla  dalla  ver- 
ga di  \loife,mandò  fuori  acqua, per  eflinguer  la  fete  de  Ipopolo  d’I  frael  nel  difer 
to,cof)  Giesù  Chrillo  percodbin  crocei’ Vagellato, mandò  fuori  l'abbondanza^ 
& copia  del  fangue . colquale  s'cflingueffe  la  fete  a gli  huomini  che  fono  ncCdi^ 
ferro  di  quello  mondo.&caminanoaila  terra  della  celelle  Gierufalent.  Pcrocha 
quelli, che  gullanoebeuoiiol'acoue  di  quella  pietra  GiesùChrillo,  non  hanno 
più  fete  delle  cole  di  quello  nionao , li  cotneapparue , & appare  ancora  in  tutti 
gli  huomini  c’hanno  gullofpiritualt^j. 

Diquellapictraparlandoanche  Dauid  Profeta  nel  Salmo  i i7-diceua:jlddio 
conuertìla  pietraio  lìumi,e  la  rupe  in  forni  d’acque,  peroche  da  C brillo  vfeiro- 
nomolti  ritti  e fontane  di  fangue,&dal  collato  finalmente  fangue&  acquatCon 
quell’acque  lì  fatianogli  huomini, e gli  animalij  cioè  l’intelletto  egli  appetiti  del 
lenlo.pcrocherintelletto  è priuo  della  fapienzadi  quello  mondo,  & i fenlì  nell’, 
huomo  fono  tutti  raffrenati, &;  fati;, di  maniera,  che  non  bramano  più  cofe  mon- 
dane,e feguendo  fempre  la  ragione^  non  recalcitrano  contra  lo  ipaito,e  voler  di 
nino.  ‘ . 
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16-t  DI  Q^VAR  esima: 

EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI. 

C A P.  1 1 1 1. 

N quel  tempo  venne  Giesù  nella  città  di  Samaria chia 
mataSichar,apprciro  quella  poflèllìone,  che  dette  la- 
cob  a Giofelib  ilio  figliuolo  ; & quiui  era  la  fónte  di 
G iacob.  E t Giesù  afnticato  dal  camino, fi  pofe  cofi  a (c 
dere  (òpra  quella  fónte  : & era  quafi  l’hora  di  Seda} 

' venne  vna  donna  di  Samaria  per  attinger  dellacqua  , 
A:  Giesùledidc  ; Donna  dammi  da  bere  . ( Erano  idifcepoli  Tuoi  an- 
dati nella  città  a.  comperarda  mangiare  . ) Et  quella  donna  Samari- 
tana difTe  a Giesù  *,  Cerne  mi  richiedi  m da  bere , cfTendo  tu  Giudeo*, 
& io  donna  Samaritana  ? i Giudei  non  conuerfànó  coni  Samaritani*, 
Kifpóie  Giesù  , & difie  *,  Setufàpeflì  il  donodi  Dio,’  echi  è colui , che 
• ti  ha  detto  dammi  da  bere,  tu  fórle  ne  hatedi  chiedo  a lui , & egli  ti  ha- 
rcbbedatovn’acqua  viga  . Didegli  la  donna  *,  Signore  , ni  non  hai 
con  c he  tor^e  l’acqua , & il  pozzo  e profóndo  , come  adunque  hai  tu  ac 
qua  viua  ì Sei  tu  forfè  maggior  del  nodro  padre  Iacob;  ijquale  ci  dette  ’ 
quello  pozzo  ? bt  egli  beuucdiqued'acqua  ; & i Tuoi  figliuoli , & il  filo 
bediamej  & Giesù  rifpofe^  & le  dide  ; Ciafcunocheberàdiqued’ac- 
qua,  harà  fete  di  nuoup  *,  jzia  chi bcrà  di  quell’acqua  che  io  gli  datò,  non 
harà  fetein  etcì  no.ìtnzU'acqua  che  io  gli  dlarò,cHucnteià  in  lui  vna  fón- 
tapad’acqua,chcafi;endein  vita  eterna  Didegli  la  donna*,  Signor  dam- 
mi di  qucdaacqun,acciocheioncn  habbiapiù  fete,ctnon  venga  più  per 
torne.Did'cic  all'hora  GiesùiVà,&  chiama  li  tuo  marito, & vienquàiEc 
la  donna  d i de, io  non  ho  mari  to,&  G iesù  le  didè; Bene,  hai  detto,dicen- 
do , io  non  ho  marito , perche  tu  n’hai  h'auuti  cinque , & quedo  che  bai 
adcnó,ncn  è tuo  marìto;&  in  quedó  hai  detto  il  veró.Dide  la  donna;  SÌ 
gnore,a quel  che  io  veggo  tu  Tei  Profeta.Hordimmi.lnodri  Padri  ado 
rarono  in  quedo  monte , & voi  di  te  c hje  in  Gierufàlem  è il  luogo  doue  fi 
conuiene adorare*, Et  Giesù  dilfi  ;donna  eredimi,che  vicnl’hota,chenè 
'inqucdomonte,nèin  Gicrufàli  madorarcteil  Padre.  Voi  adorate  quel 
che  voi  non  fapete  *,  ma  noi  adoriamo  quello  che  noi  lappiamo:  impero- 
che  la  falutecda  Giudei . Ma  egli  è venutoli  tempo,quandoi  veri  ado- 
ra ioti  adoreranno  il  Padre  in  fpirito , & verftà  : peroebe  il  Pad re  cerca 
tali , che  l’adorino  in  quedo  modo  ; Dio  è fpirito , quelli  che  l’adorano, 
conuicnc,  chel’adorino  in  fpirito/4c  verità  . Didegli  la  donna;  Io  sò 
che  il  Media  deue  venire;ilquale'è'detto  Chrido;qi^andoegli  farà  V(pnu 
to,  quello  ci  dichiarerà  ogni  cefa . Et  Giesù  le  diue*,Io  fono  quello  che 
parlo  tcco.Et  in  quedo  vennero  idifcepo]i,&  marauigliauanu,che  par- 

lade 


DI  QVAR  esima; 

Udì  TecoiEtallhora  la  donna  lalciòil  vafo  fuo,&  andònclladttà;&  diT 
fé  a quegli  huomini:  Venite  a vedere  vn’buom  odi  e m'ha  detto  ciò  che 
io  feci  mai  -,  Sarebbe  egli  mai  Chrifto  : Allhora  la  gente  delia  città  vili 
fùori,per  andare  a vederlo. Et  in  queltoidifcepoli  gli  diccuano  : Mae- 
Aro  mangia.  E tGicsù  dilTc  loro:  Io  ho  da  mangiare  vn  cibo  che  voi  non 
làpete}  Eti  difcepoli  diceuanol’vno  con  l’altro  > harebbcgli  mai  alcuna 
portato  da  mangiercidilTcloroGiesù:!!  mio  cibo  è di  fare  la  volontà  di 
quello,  che  mi  ha  mandato  :accìoche  io  adempia  l’opera  Tua.  Voi  dite, 
chedi  qui  alla  ricolta  fono  ancora  quattromdi,  & io  vi  dico,  alzate  gli 
occhi  voftri , & vedete  le  campagne  che  fon  già  biancheda  mietere , 6c 
colui  che  miete.riceue  la  Tua  mercede, & raguna  il  frutto  in  vita  eterna, 
acciochc  inficme  goda  chi  femina,&  chi  miete, & in  quello  è vero  il  prò 
uerbìo.chc  altri  èchi  rcmina,&;  altri  è chi  miete. Io  v’ho  mandato  a mie 
tcrcquello , che  voi  non  hauecefeminato,altri  hanno  durato  latica  , & 
voi  haucte  goduto  delle  fatiche  loro.  Et  molti  di  quella  città  di  Sama- 
ria ctederonoin  lui  perla  parola,  & tedimonianzadelladonnachedil- 
fe  -,  Venite  a vedere ì’huorao,  chem’hadcttociòchaio  feci  mai , Se  ve- 
nendo aGiesù  quelli  di  Samaria, lo  pregatono.chereHalTcquiuicon  lo 
ro,  Scegli  vi  rimafeduedì , &moltipiùcredcuano  in  lui  per  le  parole 
fue,  & diceuano  alia  donna.  Noi  non  crediamo  già  in  lui  per  le  tue  paro 
le,ma  noi  medelìmi  habbiamo  vdito,  & lappiamo  che  ucramentc  que- 
llo c il  Saluacor  del  Mondo. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

L’ElTerc  fianco  del  SaIuatore,e’l  federe  per  llanchezza  fopra  ilpozzod.i  Gia- 
cob,ci  manifella  la  vera  humani(à  di  Chri(lo,perche  là  diuinici  non  fi  llan- 
caua  mai.c  per  quella  conofeiamo  d*hauerevn  Pontefice, 8rvn  Dio, che  $à  hauer 
compaflìone  allennflre  fragili  ià,&  infermitd,elTeado  egli  (lato  per  tutte  le  cofe 
teniaio,eproaato,comeaff:rma  San  Paolo. 

Donna  dammi  da  bere.]  Quefl'efferil  primo  a chieder  da  bere, lignifica, che  Heb.4. 
Iddio  ci  preuirnecon  lagratta, e miferìcordiafua,cci  dàoccafione  ai  accodarci 
a lui, fi  come  diede  occanone  alla  Samaritana  di  ragionar  c6  fcco,  ma  egli  auuie 
ne  molte  volte,che  per  elTer  noi  carnali  nó  accéfcnttamoalle  buone  inrpiratio. 
ni,e  nó  rifpódiamo  a Dio.che  ci  chiama,  ma  ne  facciamo  poca  flima,  com<;|cce 
la  Samaritanadi  ChriHo,làquale non  penctràdoi  fentimétidiuini,fi  marau^lia 
ua  che  egli  per  effer  GiudeoilcdomandafTeda  bere.efTendo  Samaritana, & offe 
rendole  C brillo  dell'acqua, fe  ne  faceua  poca  flima,  con  dire, che  egli  non  haue. 
ua  vaio  da  trarla, c’I  pozzo  era  profondo,il  che  ci  fìgnifica,chenoi  molte  volte  ci 
burliamo  delle  Scricture,epromefTe di  Dio,  parédoci  imponìbili, e ruperflueie 
quello  non  auuieme  peraltro,  fe  non  perche  noi  mi/uriàmo  tutte  le  cofe,  che  fo- 
noin  Dio  fccondola  mifura  delle  cofeche  fono  in  noi. 

Chi  bene  ddl’acqua  del  fonte  di  Giacob, cioè. chi  guda  de’beni  di  quello  mó  ' 
do,ne  deli  dera  vn'altra  volca.e  nó  fe  ne  fatta  mai,ma  chi  beue  dell'acqua  del  fon 
tedi  Giesil.fifacia  di  maniera  delle  cofe  di  òlio  módo,ch‘èi  nòie  llima,renó  co  / 
me  cofe  vili(rune,8f  qli’acqua{cb’è  in  lui  cioè  la  grada  dello  Spirito  Sàto,  diuèti'  ,, 
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vna  fonre  furgente,  & che  fale  in  vita  etcrnaj  perche  l’a  cqna  è di  quella  altura  , 
ch’ella  canto  và  in  alto,quanto  ella  fcende  à balTo,&  dfendo  la  grana  venuta  dal 
cielo, Se  da  Dio,è  forza  ch'ella  fempre  forga  verlo  il  cielo,&  verfo  Iddio,nella  vi^ 
£one  del  quale  cunlìftereterna  vita^ 

Il  non  voler  dar  l’acqua  alla  Samari  tana,s*ella  non  chiama  il  Tuo  marito, (igni, 
fica, che  Dio  molte  volte  non  ci  dà  i fuoi  doni,fe  noi  non  chiamiamola  nollra  vo 
Ion:a,chc  con  la  fualibertd  ci  acconfenca,e’l  nollro  intelletto  che  ci  aderifea.^  . 

(Quando  ChrUlodice,chce(rendo  Diofpirito,ricerca  chi  l’adori  in  (pirico, no 
per  aueftoefclude  il  culto  elleriorc  corporale,anzi  (i  deue  credere, che  l’adoratio 
ne  citeriore  (ia  affetto  deU’ìnteriorej  perche  noi  leggiamoche  i Santi  adorando 
Iddio  in  fpirito.dimoHrauano  quell’adoratione,  con  l’atto  corporale,  come  face 
Lue  8 Paolo,  ilqualdiceua:  Io  piegolemia  ginocchia  al  padre  del  mio  Signor 

Giesu  Chrillo,&ècómendatoii  Publicanojche  (i  percoteuailpetto,cdiS.Bar. 
tolomcofi  legge,ches'inginocchiaua  cento  volte  il  giorno,c  cèto  volte  la  notte. 

Lafciò  il  Tuo  vafo.  ]Il  vafo  , ouet'hidria  che  lafcia  la  Samaritana  al  pozzo  per 
andare  a predicare  il  Media,  ci  (ìgnifTcaramordcllccofe  terrene  , cdc'piaccri 
mondani,il  qual  (I  deue  lafciar  al  pozzo  di  quello  mondo,quando  fi  vuol  feruire 
a Dio,Sc  attendere  alia  conuerfionde’peccatori,  mediante  la  predicanone  del. 
l’Euangelio.  Però  quando  vn’huomo,ò  vna  donna  entra  nella  Religione,dcuc_» 
fcruirfi  di  queft’cHempio  della  Samaritana , e lafciar  il  Itcchio  de  gli  ^penu  dei 
mondo  lopra  il  pozzo  di  quello  prefente  fecolo.accioche  meglio  pofla  far  l’ofH- 
cioidi  K cligiofo  ,c  di  Religioia , perche  chi  Ai  nel  Monallcrio  col  corpo , e nel 
mòdo  con  ranimo,(ì  può  dir  che  fia  vn  doppio  inferno.poiche  nò  podicdecóté 
to,quel  ch’egli  ha, e nó  può  còicguir  quelch’ei  defidcraton  Jc  fi  può  dire  che  (ìx 
del  diauoJoin  anima,&:  incorpo,e  che  fia  cruciato  nella  carne,e  nello  (pirito. 

Don  nacredemi.]  Ricerca  il  Saluator  nella  Samaritana  la  fcde.fcnzala  qualeè 
imponibile  piacer  a Dio,peroche  quella  e il  principio,&  il  fon  lamento  della  no 
(Ira  falute.Onde  San  Giouan  Chrilollomodic.  rln  ogni  cofahabbiamo  bifogno 
della fede,madre delle  buone o^ratioai,la  quale  c ilmczooelanoltra  faluie,8c 
lenza  la  qualenon  polliaino  poAeder  alcuna  cola  grande.  Et  chi  cerca  di  faluar(i 
fenza  Iet,è  fimile  a colui,che  ccrra.Sc  tenta  di  paffar  il  mar  lenza  barcana. 

Il  correr  della  donna  alla  città. & annuntiare  a’popoli  d'hauer  crouaioil  Mef- 
fia,fignifica,chc  l’htiomo  come  egli  ha  gullato  dell’acqua  del  tonte  di  Giesù , la- 
fciando  ilpozzodi  Giacob,cioc  difprcgiandole  cofe  temporali  comincia'apre- 
dicar  l’Euangdio.&:  cerca  di  conuerm  e a.Ii  buona  vita  le  p<.  rione  cattiue,innuti 
riandò  loro  la  milcricordia,  & canti  di  Dio,  che  per  Gicaù  Chrillo  ha  riinelTo  t 
peccati , Si  riceuer  benignamente  chiunque  vàxlui^&perdooa  le  colpe  achi  fi 
pente,&  contrito  ne  chiede  perdono. 


SABBATO  DOPO  LA. TER  ZA  DONEMICA 

D I CLV  A R E S I M A . 

lETTIONE  DI  DANIEL  PROFETA.  CAP.  XIII. 

IN  quei  giorni  era  vn’huomo  in  Babiloniade’fìgliaoli  <l’I(rael,&  il 
fuo  nome  era  Gioachino,il  quale  tolfc  una  niogliec’haueua  nome 
Susana.la  quale  era  molto  bella, et  temeua  Iddio.Il  (uopadre,&  la 
fua  madtc,percb'etano  giudi , haucuano  alleuato  la  loro  figliuola 
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fecondo  la  legge  di  Moire,&  Gioachino  era  huomo  molto  ricco,,ct  hauc 
Ua  vn  bel  giardino  prcllb  alla  Tua  cadi,  & veniuano  a quello  i Giudei  che 
erano  in  BabiIonia,impcrochéeglierailpiù  (lonoreuolcdi  cuuijnquel 
l'anno  furono  fatti  due  huomini  giudici,  i quali  giudicafl'cro  il  popolo^ 
de*  quali  ha  parlato  Iddio,dicerdo,Eglic  vlcitola  iniquità  di  Babilonia 
da'  vecchi  giudici,cheparcua  che  rcggcifcroil  popolo.  Quelli  due  vec- 
chi frequentauano  molto  la  calàdi  Gioachino, òc  veniua  a quelli  tutto  ijL 
popolojil  quale haueua alcuna dilFcrcntia,  per  riecuer  giudicio,  Se  giu-, 
ilitia,&  quando  il  popolo  fe  ne  era  partito,dopo  mezo  di,?>ulanna  entra, 
ua  nel  fuo  giardino , & andana  palTeggiando  per  fuo  diporto  j & quelli 
due  vecchi  giudici , iauedcuanoquandocllaentrauanelgiardino  , 
fpalTeggiauafi  in  quello.  Onde  lì  innamorarono  fortemente,  & furono 
accelì  di  concupifccntia  della  fuabcllczza,&  riuoltaronoil  lorofapcrc. 
Se  abballàiono  gli  occhi  loro, per  non  vedere  il  cicIo,&  per  non  fi  ricor- 
dare de’  giudi  giudici),  & accadde , che  eglino  .ipo dando  il  dì  commo- 
do,quando  la  potedero  rroiiar  fola;  Ella  nidi  entrò  nel  fuo  giardino, co 
me  folcua  fategli  altri  dì,  con  due  fole  ancille,  & vqJcualì  bagnare  nel 
giardino,  perche  era  vn  gran  caldo,  & quiuinon  era  alcuna  perfona,  fe 
non  qucdi  due  vecchi  nafcolI,i  quali  la  contemplauano.Allhora  ella  dii* 
feallc  fueancille  ; Andate,  deportatemi  degli  vnguenti  odoriferi,  per- 
che io  mi  voglio  lauare,  de  vngere,  ferrate  le  porte  del  giardino;  & fubi- 
to  che  l’ancillc  furono  v feite  del  giardino , Se  ferrate  le  porte , quei  due 
vecchi  fi  legarono.  Se  corfcroalci,  deprelonla,  dclediflcro,  ecco  chele 
porte  del  giardino  fono  ferrate,  & non  fi  vede  alcuno.  Se  fiamo  defidero 
fi  di  goder  di  te  comeptefi  dairamorcdclla  tua  bellezza.  Per  tanto  ac- 
confentifei  al  uoler  nollro,'de  contentaci,  Se  fe  tu  non  Io  vorrai  fàre,noi 
faremo  fede  con  tra  di  te,  Se  diremo,  che  un  giouinc  e flato  tcco , Se  per 
quella  cagione  liccntiafli  da  te  le  tueancillc.AlIhora  Sufànna  pianfc.  Se 
difTc;Io  fono  angulliata  da  ogni  parte,Sc  io  fo  quello, faròdata  a morte, 
& le  io  non  Io  fo,io  fo  che  non  fuggirò  dalle  mani  voflrc;Ma  a me  è mol 
to  meglio  fenza  peccare  uenirc  nelle  uofttc  mani , che  peccare  nel  con- 
fpcttodel  mio  Signore.  Allhora  Sufanna  gridò  con  gran  yocc,&  vden 
do  quello, quei  due  uccchi  gridarono  contro  di  lci,&  vn  di  loro  corfe,& 
aperfe  le  porre  del  giardino, & quando  la  famiglia  di  cafa  u dì  quello  ro 
more  nel  giardino,  corfero  per  un’ufcio di  dietro  , per  veder  che  fulTc 
qucllo,&  allhora  qucidueuecchicoiuinciarono.aparlarecontrodi  Su- 
fanna,opponendole  il  falfo.Vdendoqucllo  la  famiglia  lì  ucrgognarono 
foric-,i m peroche  non  cran  mai  fiate  dette  limili  cole  di  Su  famu.;  E t uc- 
nuto  il  di  fcgucnte,uenendo  il  popolo  alla  cala  del  fuo  marito  Gioachi- 
no,ui  uennero  ancora  quei  due  uccchi>picni  d’iniqui  pcnlleri,  contro  a 
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bore  Ei, che  tnli  vedeftichc/i  ^ucliauanoinfìeme}  ADbotaegHrìrpo- 
fc,8c  difle:ÌSottovn  Lcntifco.Allhoragli  dilTe  Daniello: Ccmtnentetti 
bai  mentito contra il  tuo  capo,&  ecco T’AngcIodel  Signore,  ilqualeha 
ticeuuto  lafcntemiadaluij  ti  fenderà  per  mezo  . Et  rimofIb,&  partito 
via  colui.comandò che  venifTc l’altro, & venuto,cIiefu,glidilTe:  Seme 
di  Canaam  , & non  di  Giuda,  la  bellezza  di  coftei  t'ba  inganna  to,  & la 
concupi fccntia  carnale  ha  fouertitoilcuor  tuo.Coit  giàfàceuatc  voialle 
figliuole  d’lfrael,&  elle  hauédo  paura  di  voi,  vi  cópiaceuano.Manon  ha 
fatto  coli  la  figliuola  della  flirpe  di  Giuda , che  non  ha  foflenutola  vo- 
Ara  iniquità:Hor  dunque  tu  che  quelli  vedefti,fotto  quale  arbore  ileo- 
prendevi  abbracciati  infìeme  ì il  quale  rifpofe,&  difTe  v Sotto  vn  Pino. 
Dilfegli  airhora  DanieliCertoche  tu  hai  métito  in  dàno  delia  tua  tefta, 
& però  l’A ngclo  di  Dio  ftà  fopra  di  te  có  la  fpada in  inano,&  fitnderatti 
per  mezo,&  vccideratti . AU’hora  vdendo,  & veggendo  quello  tutto  il 
popolo,alzando  la  voce  bencdilTe  Dio,ilquaIe  fa  ului  quelli  cbefperano 
in  e(To.  Et  fecero  impeto  contro  a quelli  due  vecchi  Giudici,!  quali  uid- 
dero  che  Daniel  gli  haueuaconuinri  con  la  bocca  loro:imperochehauew 
sano  rententiato,6c  detto  fàl^mente.  E fecero  loro  come  eiH  baueuano 
fatto  malignamente  con  tra  al  profilmo  loro,  & condufibnglia  morte, 
& in  quel  giorno  fu  (àluato  il  (angue  innocente. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONB. 

IK  quella  Hiftoria  di  Sufanna  fi  comprendono  più  cofe,&  prima, quato  fia  nO 
ciua  la  malignità  di  coloro  , c'hanno  congiunto  infieme  la  volontà  del  mal  fa** 
re:& la  commodità  di  mandarlo  ad  efecutiooe,&tàtop:ù  quando  fono  tali,che 
gli  è creduto  per  rvniuerfale,  che  ciò  che  fanno,  k>  faccino  giufiamente,et  bene. 

Qpefto  fi  vede  ne’  vecchi  Giudict,;hauendo  congiunta  infieme  la  mala  volontà  Luc.I# 
contra  Sufanna,&  l’auttorità  di  poterle  nuocere,  non  mancaronodi  lorlet’hono 
re,&  di  metterla  in  pericolo  della  vita.  Conofeefi  apprefl’o  quanu  forza  habbia 
la  uiua  fperanza  in  Dio, perche  ella  non  confale  mai  perfona,comc  dice  San  Pao 
]o,&come  tefiifica  anche  Dauid  quando  parla  di  quelli  antichi  Padri,  quali  fpC 
randoin  Dio, non  furono  defraudati  di  Quanto  elfi  lperauano.,Et  però  béfu  det 
IO  da  Dauid  Profeta.|Spera  in  Dio,&  fa  bene,  & farai  palciuro  ddic  Tue  richez- 
ze.Onde Sufanna  fperando più  in  Dioche  nella  iua  innocentia,difle, ch’egli  co- 
nofceua , quanto  torco  le  era  fatto  : & vide  Pinafpetraco  foccorfo  quando  meno 
fi  credeua.i  n oltre  conofeefi  qoàto  fia  pericolofo  l’ofieder  finnocéria,di  cui  è ra  Saijà. 
tore,&  difélore  Iddio,fltquàto  l’iniquità  habbia  corta  vita  i mal'efitto  della  ini 
quità  de  vecchi,  laquale.'come  dice  Dauid,métre  a fe  quello, che  loglio 

no  hauer  tutte  Patere  iniquità  cdrndTe  da  gli  huomini  iniqui,ct  dolorofi,ch’è  il  pa 
tir  Quel  dàno  ch’effi  haueuanoapparcfciUato  per  altri , li  come  anche  cellifica  il 
medefimo  Dauid  quàdofornia  quel  parto  fceleraco,ncl  quale  prima  l'anima  s’io 
grauìda  di  dolore,&  partorifee  l’iniquità:  Ma  finalmente  il  dolore  torna  in  capo  SaÌ7. 
al  dolente, & iopra  la  cima  della  fna  tefiafeende  lafuainiquità,&  cafea  egli  nel 
k fofla  uuau,&  apparccchiau  per  altri. 

EVAN. 
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EVANGELIO  SjECONDO  GIOVANNI.  . 

C A P.  X V I I I. 

N quel  tempo  Giesù  fc  n’andò  in  fui  monte  01iueto,& 
ia  mattina  in  fu’l  far  del  giorno  ne  vennedi  nuouo  nel 
Tcmpio,&  tutto  il  popolo  vennealui , &egli fedendo 
giiainmadlraua.Ecin  quello  gli  Sctibi,&i  Farifeigli 
condulTero  vna  donna  ch'era  fiata  trouau  in  adulterio» 
&prefantaronla  in  mezo,&difIeroa  Giesù  *,  Maeflro» 
quella  donna  è fiata  trouataadeflb  in  adulterio,&Moifè  comanda  nel- 
Ja  legge, che  tali  donne  ficn  lapidate*,  tu  adunque  che  ne  dici  ì Etqueflo 
diceuano  tentandolo^er  poterlo  accufare.  Et  Giesù  inchinatoli  fcriueua 
eòi  dito  in  terra, & efu  continuando  di  domandarlo,  egli  Hleuòsù  ritto, 
&dilTe*,  Chi  di  voiè  fcnzapcccato,lìailprimo  alapidarla.  Etdi  nuouo 
inchinatoli  fcriucua  in  terra.  E i eglino  vdendo  queflo.l’ vno  dopo  l’altro 
ft  partirono, cominciando  da’  più  vecchii&  Giesù  rimafe  fblo  con  ladoa 
ha , che  flaua  nel  mezo,  alla  quale  Giesù  leuandoft  sù,dilTe  *,  Donna  ouc 
fon  coloro  che  t’accufauano  ? NelTuno  t’ha  condannata?  LaqualedilTe} 
NelTuno  Signore.Et  Giesù  le  difTcjNèio  ti  condannerò,  vù,  &non  uo- 
lerpiù  peccare. 

ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

L’Andar  di  Chrillo  a buon’hora  nel  Tempio,fìgnìiìca,  che  il  principio  di  tutte 
le nollreoperationi  dourebbe  effer  il raccomandarfi  a Dio , perche  fenza^ 
l’aiuto  (uo  non  ci  può  riulcir  cola  alcuna  bene,  & non  cercando  primamente  la 
gloria  rua,dimollriamo  di  tener  poca  cura  di  lui,  & fidandoci  di  noi  medefìmi, 
nauer  poco  bifogno  del  Tuo  foccorfo.  Però  noi  non  ci  doneremmo  marauigliare 
fe  noi  veggiamo  molte  volte  le  no(lrcimprcfchaucrcattiuariurcita,percbequà 
do  I principi)  non  fono  guidati  da  Dio,anche  il  fine  non  può  elTer  buono- 

li  peccano  dell’adulterio  è flato  grauamente  punito  apprelTo  molte  nationi, 
mailcalligochedauanogli  Hcbrei  a quello  peccato  era  feueritlimo,  & merita- 
mente,perche  per  cagion  di  quello,$’oflende  Dio.  lì  rompe  la  fede  matrimonia- 
le,& lì  leua  a’  padri  l’amore, & la  carità  verfo  i figliuoli, perche  quel  padre  noo^ 
può  veramente  amar  quei  figliuoli, nè  tenergli  per  fuoi,  ilquale  ha  trouato  un.i^ 
volta  la  moglie  in  adulterio  . Etchi  vuol  vedetela  diuerfìtà  de  icailighi  datia 
quello  peccato, legga  il  primo  libro  delle  mie  Lcttcr<_,s . 

L’inchinarfì  di  Chrillo  prima,ch'ci  dia  la  fcntenza,ci  lignifica, che  noi  nó  deb 
biamo effer  precipitolì  nel  giudicar  altruirnu  dobbiamo  prima riuolgerci  a noi 
medefìmi, & guardarla  nottra  fragilità, & ciaminar  la  nollra confeieeza,  accio* 
che  non  fi  verifichi  in  noi  quel  detto  di  S.Paoloa’  Romani,  e tu  condanni  te  me- 
defimo  in  quello, che  cu  giudichi  altrui, perche  tu  che  giudichi,  fai  il  incdefiino. 

Chi  di  voi  è fenza  peccato.]In  quella  prudétilTima  rifpolla  di  Giesù  Chrillo, 
mediante  laquaie  non  fi  riprende  la  fcaceaza  della  legge,  nè  fi  ritratta  la  miferi 
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cofdia  di  Chri(lo,nè  s’aflblue,né  fi  condanna  l’adultera,fiamo  auueruti,ch«  noi 
non  debbiamo  riprendere  Iddio,  fe  (gualche  volca  con  la  nofira  ragion  e, noi  noa 
polliamo cóprédere, nè  uenir  in  cognicione  delle  Aie  parole, o delle  fue  operarlo 
ni.  Chrifioadùque  irediante  quelle  paroIe,fa  conofeer  loro  medelìmi, quei  che 
temerariamente  giudicano  altrui . Bilognaauucr'ire  ancora , che  ChriUo  non^ 
vuol  dir  per  quelle  parole  , che  coloro  che  hanno  a clTer  giudici , debbino  elTer 
fenza  peccato, perche  ne  leguirebbe  che  nefiun  trillo  douelTe  enee  punito, poi- 
ché non  fi  può  trouar  giudice  alcuno, che  non  habbiaciualche  peccato,  & non  fi 

E aria  qui  de‘magillrati:&  quando  vnogiudica  feconclo  le  leggi, Tempre  giudica 
ene,iìa  di  che  ^rte  fi  vogli, perche  il  giudice  non  èauttor  della  Tencenza,  ma  la 
legge.Vn  giudicepeccatoreadùquenó  pecca  per  giudicare  vnladrc>,ovn’homi 
cida,ma  pecca  perche  non  s'emenda  de’luoi  peccati, & non  riprende  in  Te  mede 
fimo,quelch’ei  giudica  in  altrui:  anzi  egli  merita  maggior  fupplicio,  & danna- 
tione,  quando  egli  dà  la  Tencenza  contraalcunodi  qualche  peccato,  nel  quale  è 
immcrlo,coinc  s’vn  giudice  ladro  Tencétiafic  alla  morte  vn'aliro  ladro,ò  vn'adul 
cero  vn'altro  adtiItero,o  vn  giudice  homicida,vno  c'hauefie  ammazzato  vn’huo 
mo.Sonodunqueauuerttti  i giudici  à giudicar retcamence,&eTcguire quel ch’è 
giulio,&  che  non  Tolo  callighino,&dian  la  Tencenza  concraglialcri,maca(light 
no  anct>ra,riprcndmo.&  emendino  loro  medefinii,perche  par  cofa  di  mala  con 
fcicnzf  voler  Teucramente  punire  io  altrui,  quel  che  rhuomo  troppo  libcramea 
te  concede,&  pi  emette  a Te  llefib. 

Nella  Tencenza  contrai’adulteracifidàadintendereche  t peccatori  non  deb- 
bono incrudelire  verfo  gli  altri  peccacori,ma  debbono  hauer  compaITìone,il  che 
ci  fu  mollrato  anche  ottimamente  nella  parabola  de'due  Terui,l'vno  de'quali  era  w,., 
debitore  al  fignore,  & l'altro  al  Tuo  conleruo,  ancoichequiuiniaflìmameniefi  ^ 
parli  del  rimetcere,&  perdonar  l'ofieTe- 


DOMENICA  Qjy  AR  TA  DI  QVARESIMA. 

EPISTOLA  DIPAOLOAPOSTOLO 

A I CALATI.  CAP.  IIII. 

I{(itelJi , egli  è ferino  thè  Ahmam  he'jbe  due  figliuoli , vn» 
deWanciUa,&  vno  della  libcr<L^.Ma  quel dell’ancilla  er(L» 
nato  fecondo  la  carne , & quel  della  liberanacque  fecondo 
lapromeJia.Lequali  cofejoao  dette  per  allegoria . "Perche^ 
per  qurflt  s^mtendono  i due  tefiamenù  Et  l'vno  certo  fu  nel 
monte  di  Sinai  ytlquale  è ^gar, che  genera  in  feruitùJl  mon 
te  di  5 mai,  è in  Arabia:  (ilqualeè  congiunto  d quel  mòte  doue  è Cierufalem  , 
tir  ferue  co’’Juoifigltuoli.)Ma  queUa  Cierufalem, la  quale  è fuperna,e  libera-/^ 
laquale  è la  madre  nofira.Et  però  è fcritto.J{allegratitu  che  fei  fterile,  e che 
non  partorì fei , manda  fuori  lavoce , & chiama  tu  che  non  (enti  i dolori  del 
parto, imperoche  molti  più  fono  ifighuoii  de  Ila  abbàdonata,che  di  quella  che 
ha  marito. Ma  noi  fratelli, fecondo  ifaac  fiamo  figliuoli  della  promefia,S^ co~ 
ne  aUbora  quello  che  eranato  fecondala  carne, perfeguitaua  quello,  che  era 

nato 
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nato  fecóndo  UfpiritOtCoft  auniene  al  prefetue.Ma  la  fcritturachediee?  Cac^ 
da  yiaV attediati  Ufko  figliHolotlntperocbe  non  farà  herede  il  figlinolo  del- 
VanciSa, col  figliuolo  deUa  libera^,  adunque  fratellittioi  non  ftamo  figliuoli 
delCanciUatma  della  libera,della  qual  libertà  Cbrijlo  ci  ha  fatto  libera 


A NNOTATIONI  DELL’EPISTOLA.  •' 

NEHc  parole  dell’Apoftolo , fi  conofccquanrograndcment^’inganninoco- 
loro^che  non  vogliono  ammetter  alcri  fen  fi  nella  Scrtttuta  , eccetto -che  tl 
puro  litterale,&  fi  ridono  de’fenfi  mi()ict,&aIlegorici»come  d'inuention>,8edi 
trouati  humanì  Ecco  che  l’A  poRolo  qui  facendo  mentione  de’due  figliuoli  di 
Abraam,vno  nato  della  ferua,&  l’altro  della  libera.gli  aflomiglia  a’due  teflamè* 
ti,&  diccjche  quellocb’cfcritto.fi  dice  per  allegoria, ch’cvna  fi^ra,Af  modo^  . 
parlare.nci  quale  altro  fignificano  le  paro!e,&  altro  il  fenfod’effc,,;.  • 

Caccia  via  l’ancilIa.CacciarviarancilIa, non  è altro,  che  mandar  fuori  dell’a- 
nimo luo  le  larciuie,&  carezze  della  carne,8ral!'horafi  caccia  via  anco  il  figliuo 
le,qu.ndofileua  uial'appetito,ò l’opera ch’ègcaerata  dalla  lafciuia  carnate,. 

■ * 
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EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI. 

CAP.  VI. 

N.qucl  tempo  Gicsùandòdilà  dalmarcdLGalilca , * 
detto  dalla  città  di  Tiberiade , Se  Io  feguitauano  gran 
moltitudinedi  genti,  ,peroche  vedeuano  i fegni  i 
miracoli , che  faccui  fopra  quelli,  che  erano  infermi. 
Giesù  adunque  Tali  in  fu’l  monte,  &quiui  fqdeuaco  i 
Difcepoli  fuoi.etera  vicino  il  dì  della  Parqua,chcfàcc 
uano  i Giudei, & girando  Giesù  gli  occhi,  vide  vna  grandiilìma  m'Alti-< 
tudine  di  gente  venire  a lui,&  diflc  a Filippo:  Onde  compreremo  noi  il 
pane  per  dar  mangiareacoftorojQueftodice  tenundolo:  perche  egli  fa 
pcua  bene  quello  che  voleua  fare. Ri ipofe  Filippo, &diflc:  Einonbafta 
no  dugento  danari  di  p.ine,a  darne  ancora  vn  poco  per  vno.-Diilè  a Gie- 
sù vnodcTuoi  Difccpoli,Andrea  fratello  di  Simon  Pietro.  Egli  èqui  vn 
fanciullo,il  quale  ha  cinque  pani  di  orzo,&  due  pefci,ma  quefìo  che  fia 
a in  fra  tanti?  Diflc  Giesù  : Fate  porre  a federe  la  gentc,& in  quel  luogo  * 
era  di  molto  fieno.  Et  mettendofi  eglino  a fèderc,erano  in  numero  quali 
j cinquemila.  AlPhora  Giesù  prefe  il  paney&bcnedilfelo , ? dando  gra- 
ne a Dio  , lo  difl  ribuì  a qu  elli,  che  Icdeuano  ,3cil  limile  fece  de  i pelei, 
quanto  ne  voleuano.  Et  eflendo  tutti  fatij,dilIea’  fuoi  Difcepoli . Rito- 
gliete quello  che  è auanzato,che  non  lì  perd^.  Ricolferoidilcepoliquel 
lo  eh  era  rimafo:& empierono  dodici  Iporte  di  cinque  pani  d’orzo, & di 
due  pefcich’eranoauanzati  a coloro  chehaueuan  mangiato.  Q^Ilihuo 
mini  adunque  hauendo  veduto  il  miracolo,che  Giesù  haueua  fatto, dice 
uanoiQueflo  è veramente  quel  Profeta,il  quale  deue  venire  nei  mo,ndo. 

. Giesù  adunque  conofee  ndo  ch'egli  ctan  per  venire  a pigliarlo  per  farlo 
Rc,li  fuggì  egli  folo  nel  monte.  ' , 

ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

I T)Er  il  mare,cl>e  paffa  hpggi  il  Saluatore,  fi  può  intendere  il  mar  della  Pcnitcn 
X cia.Iaqùaleèveraniea'teamira,  ficomenel  mire  , cificommouela  tefla, 
& lo  (iomaco,  coli  nella  penitencia  ci  ficommouon  tue  te  le  potencte  dell’anima, 
Se  tutte  fi  mutano:  Et  ancor  che  quello  mare  habbia  molte  difiìcultà,nondimeno 
tutte  ficuramente  fi  paflano  per  Giesù  Chrillorde  per  la  naue,  nella  qual  fiamo, 
eh’è  la  Chiefa  nollra  militate, fuor  della  qual  e nefsu  fi  può  faluare,&  il  nocchie 
Efef.f.  rod’clTa  è GiesùChrifto,  come  diceua  Paolo  Apollolo,quàdo  fcriueua,  ch’il ca 
po  della  Chiefa  era  Chnllo.Etogni  volta  chefottola  Aia fcorcapaflercmo  que- 
llo mare,  faliremo  con  elTo  al  mó,te>douefaremofatiati  del  pane  del4vitaeter- 
na,cioè,della  vifione  di  Dio.  . v ' 

% In  quel  luogo  era  molto  fieno.]  Il  fede  r fopra  il  fieno, che  fa  la  turba,  fignifica, 
che  noi  debbiamo  feder  fopra  la  carne  noflr  a , la  quale  nelle  facre  fcritture  i 

chiamata 
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chiamata  fieno, fé  vogliamo  effer  cibaci  del  pane  rpirixuaIe.<:ioèbifo^^oQiare 
gli  aiTetùdel  corpo, & della  carne, come  diccua  San  Paolo,quando  dtceua,chc_; 
calligaJz  il  fuo  corpo,?;  lo  ceneu«  in  icruitù. 

Dando  a Dio  gratic.JChrido  nd  benedir  del  pane,&nelfarele  gratie  innan 
zi,  che  fi  cominci  a mangiare , ci  fi  da  ad  intendere , che  non  douremo  entrare  a 
menfa,#  anche  Ieu3rcene,fenza  ringratiare  Iddio  dc'doni  riccuuti  da  lui,  fi  co- 
me fece  anche  Chrillo  nell’vltima  cena, che  non  andò  ali'horto.  fe  nò  poi  ch’egli 
hebbe  detto  rHinno,cioè,renduto  gratie  al  fuo  padre,dopoil  màgiare.  Et  queita 
c belliflima  creanza  nel  pc polo  Chriltiano,perochequclli,chelofanno,dimoltra 
no  di  conofeer  da  Dio  i fruiti  della  terra,?:  quei  cibi,che  Dio  ha  ordinato , come 
dice  San  Paolo, che  fi  piglino, con  rendimento  di  gratie.  Però  i Padri  di  famiglia 
douerebbon  dar  opera  che  ilor  figliuoli  s’auuezzafTcroabenedirlamenfa,&  do 
pò  mangiare,nngraciare  Iddio. 

Si  deueaiiucnire  in  oltre,  che  i cinque  pani,  che  furono  dati  alle  turbe  erano 
d'orzo, il  qual  pane,li  diceelTer  inolro  afpio,&  duro  da  malticare,ilcheci  dime 
llra,che  fé  noi  vogliamo  fatiarci  delie  cole  di  quello  mondo,bifogna  matlicar  be 
ne  cinque  pani  d’orzo,  cioè  di  hauer  cinque  confiderationi  delle  cinque  vicime 
cole  nollrc_,;. 

Il  primo  pane  è quello, afpro,&  duro  da  maflicare-Cheroi  habbìamovna  voi 
ta  a morirc,come  dice  San  Paolo.ll  qual  panefe  fufTe  molto  ben  mallicato  dalle 
perfone  i’allennerebbono  dal  peccare, come  dice  Salomone.,; . 

Il  fecondo  è quello, Noi  fiamo  venuti  nudi  in  quello  mondo,&  nudi  ce  n’hab 
biamo  a parcire,comc  dice  G iub,ilqual  pane  quàdo  è ben  maflicatojFacbel’huo 
nio  non  s’ocenpa  in  fouerchi  penfieri  d'accumular  ricchezze.,* . 

Il  terzo  c qiieflo  Chela  via  della  lalute  è Ihecta,  però  chi  maflica  ben  quello 
pane  d’orzo, & confiderà  quanto  è diffìcile  il  laluarfi.s’allien  da'peccati,  & cerca 
di  viuere  in  gratia  di  Dio,  per  farli  facile  la  via  del  cielo. 

Il  quarto  è quello, che  il  tempo  è breue.Chi  rumina  bene  co’denti  della  ragio 
ne  quello  pane  afpro,  &r  confiderà  la  fragilità,  Se  breuiti  della  ulta  humana , Se 
ch'ella  palTa  via  come  vn'ombra,&a  quanti  trauagli  ella  è fòttopofla,s'ingegna 
di  uiuer  bene , Se  pafTar  gli  anni,  che  van  via  correndo , come  vn'onda  và  dietro 
aH’altrc,  con  la  maggior  fimplicità:&  bontà  di  vita  che  può. 

Il  quinto  pane  è qiielloi  cnctutticihabbiamoarapprefentardauantiaDiO; 
& rendere  ragion  di  noi.Chi  mallica  béqucHo  pane, cerca  d’accommodarfi  tal 
mente  nelle  lue  opcraiioni , ch’egli  babbi  a effer  domandato  di  pochi  conti , di 
poche  partite,  & quelle  poche  anco  fien  tanto  chiare, che  non  s’habbia  ad  hauer 
vergogna  di  recitarIc,ancorchencfrun  pofli  tiara  ragion  con  Dio,&  cheogniun 
debba  dire {Signore  non  mi  riuederi  conti,  perche  neflTun  può  giuflificarfi  reco. 
Aggiunge  poi  a quelli  pani  due  pcfci,cioè,che  non  éredentione  alcuna  neli'in- 
ferno.c  che  il  fupplicio  è eterno,^:  coli  barai  fatto  vn  banchetto  da  nero  C hrillia 
no,  & farai  faiiodi  maniera  delle  cofe  di  quello  prefente  fecolojche  non  ti  cu- 
rerai fenon  di  uiuerein  gratia  di  Dio,&con  uiuafede,&  ardente  carità  far  via 
da  uero  figliuolo  di  Dio. 
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LETTIONE  DEL  LIBRO  TERZO  DE  I RE. 

C A P.  III.  • 

N giorni  vennero  due  donne  meretrici  allaprefentiéui 

del  I{e  Salomone.DeHe  quali  vna  dicena: Signor  mio, io  ti 
f riego  che  tu  m’oda.  Quefia  donna,(^  io  habitauamo  infte 
me  in  vnacafa,  & io  partorì  appreffo  di  lei  in  camera , 0* 
ilter^p  giorno, poi  ch’io  hebbi  partorito,  ella  ancora  parto 

ri  , & erauamoinfieme  noi  due  fole , &nefìunaaltriL.^ 

perjonaeracon  effo  noi  in  cafa  .La  noi  te  mori  il  figliuolo  di  quefla  mia  com- 
pagna, imperoche  ella  dormendo  l’affogò  . Et  leuandofi  nel  filentio  delia  pro- 
fonda notte,trouò  il  fuo  figliuolo  morto..All’hora  ella  mi  tolfe  il  mio  da  lato , 
mentre  ch’io  dormiuo,& pofelo  a lato  d (e . Et  ilfigliuolofuo,che  era  morto, 

10  pofe  nel  mio  fieno'.  Et  defilandomi  io  la  mtatina  per  dare  il  latte  al  mio  figli  - 
uolo,trouaitlfanciullomorto,& fimo  che  fu  pià  giorno,  & chiaralucc^, 
riddi  più  diligentemente,che  non  era  il  miofigliuoÌo,ilquàle  to  haueua  parto 
rito.Et  l’altra  donna  dififietUpnè  cofit,an'gi  è il  tuofigliuolo,quelloch’èmor 
to,QS  il  mio  è quello  che  è riuo . Et  l’altra  in  contrario  diceua  :Tune  menti  : 

11  mio  figliuolo  è ver  amente  quello  che  è riuo , & il  tuo  è quello  che  i morto» 

Et  in  quello  modo  contcndeuano  dinanzi  al  I{e  Salomone  ..A  II’ bora  il  Es  difi 
fie-} . Coftei  dice,il  miofigliuolè  viuo,&  il  tuo  è motto\&  filtra  rifiponde,  & 
dicc^-.^an  è cofi,ao7li  il  tuo  è queUo  che  è morto:&  il  mio  è quello,che  è ui- 
uo . .All’hora  diffieil  Re , portatemi  vnafipada,  fiubitogli  fin  portata  : & il 
Re  dtjfie  ; * Diuidete  ilfianciuUo  vino  in  due  parti,& date  la  metà  alfiuna,  et 
la  metà  all’  altra».Alfihora  quella  donna,di  chi  era  ilfianciuUo  viuo,efiìendo~ 
fieglicommofelevificerepertenereg^ga  del  fuo  figliuolo, diffie  al  ES’^igftore» 
iòtipriego,chetu  diaacofiieiil  fiantàullo  viuo,&  non  fi vcciderc^.St  l’altra 
diceua  il  contrario.  'tfonfiadatoame,nè  ate;anxj  fila  diuifo  per  me:^o  . .aL 
Vhoravedendo quefiioilB^e difietDate a cofìei ilfianciuUo  vino,  0*»o»  . 

yccifio, perche  queftaèUfiuamadre.  St  vditoc’h ebbe  tutto  ilpopolo  d’ifirael 
il  giudicio,c’ haueua  dato  il  Re,  temerono  il  Re , vedendo  la  Sapientia  di  Dio 
efifiere  in  lui,perfiaregiufilogiudicio. 
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^NNOTATIONI  D BLL  A LE  TX  I O N E. 

NElThifiorU  delle  due  meretrici, che  ricorrono  a Salomone  per  la  fentenza_« 
del  figliuolo viuo  , Sedclmorto  , ficonofceinchetrauagliofì  ricrouano 

Jualchetelta  i Prencipi  tetmwraIi>quando  fon  cofiretci  a giudicar  certi  cafi  dif 
cilide'Ior  fuddicijch’è  quau  impombìle  poterne  venire  a certa  giuda  fentenzn, 
& però  hanno  grandillìmobirogoo  che  fiafattoorarìone  per  loro  ,accioche  Id* 
dio  illumini  loro  l’intelletto  a far  quello  ch’é  buono,&retto  nel  confpetto  del  Si 
£oore  Iddio. 

Diuidere  il  fanciullo  viuo.] In  quella  rcfolutione  del  Re  di  far  diuidere  il  f an- 
dulloviuoindueparti,&  darne  vna  pcrvna,  ficooofccjla  fapienza  grande  del 
Re,Uqualconliderò  quanto  lia  grande  naruralmendePamor  materno  verfo  i fi- 
gliuoli,& pensò  che  cni  facelTerifentimento  della  crìudel  morte  del  figliuolo, do 
ueaefleruia  madre,ilcheauuennein  efiétto.Onde  il  Re  per  quella  congiettura 
giudicòch’ella  fulTe  fua  madre  , & lì  conofce  in  quello,  che  i Giudici  qualche 
volu pofibno  giudicare  per  cqngietture  ,mainme  quando  fono  in  gran  parte  cui 
denti  & quando  nou  è pollibile  venire  in  cognitione  della  vnicd  per  chierczza 
di  proue^ 

EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI. 

C A P.  I I. 


Nquel  tempoerapropinqualaParqua  de*  Giudei,  & ' ' 
Giesù  andò  in  Gierulàlem , &c  trouò  nel  tempio  quel- 
li,che  vcndeuano  pecore, buoui,  &colombe,&  icam- 
biatorichc  (edeuano  a cambiare  moneta . Il  che  veden- 
do Giesù , fece  vna  sfèrza  di  funi,  & con  ella  cacciò  tut- 
ti coloro  del  tempio  , & le  pecore  , & cacciò  fuori  i 
buoi , & gittò  per  terra  i danari  tle’cambiatori , & mandò  fotto  fopra  i 
lor  banchetti  .Età  quelli  che  vendeuan  le  colombe  dillè  : Portate  via 
quelle  cofe,&  non  vogliate  della  cala  di  mio  padre  farne  vn  mercato  Et 
ricordarólì  i difcepoli  Tuoi  ch’egli  era  fcritto.1 1 zelo  della cafa  tua  m’ha  ^ 
dinotato.  Rifpofero  i Giudei  a Giesù,  & dilTero  *,  Che  fegno  ci  dimollri 
tu,  che  tu  fai  quelle  cofe  l Rifpofe  Giesù , & dilTe  loro  : Disfate  quello 
-terapio,&io  in  tre  giorni  lo  ri^rò . DilTero  allhorai  GiudeiiEi  h penò 
a far  quello  tempo  quarantafei anni , comeadunquelo  rifarai  tuin  tre 
giorni;  Ma  Giesù  parlaua  del  tempiodel  Tuo  corpo.Et  elTendopoi  Gie- 
sù rifufeitatoda  morte , ricordandoli  i difcepoli  che  Giesù  haucua  det- 
to quello , crederono  alle  fcritture,&  alle  parole , le  quali  haueua  dette 
Giesù.EtelTendoin  Gierulàlem  per  la  Palqua,  nel  di  della  fella,  molti 
crederono  nel  nome  Tuo, vedendo  i fegni,&  i miracoli,qu  ali  fàreua.Ma 
Giesù  * nonfìfidauadiioco‘,imperocheliconofceuatutti.£tfebealà-  a 
pena  che  non  era  di  bifogno,  che  alcuno  gli  fàcelle  telli  monio  deU’huo 
zno,perqcbe  egli  làpeoa  quel  che  fulTe  dentro  aU’huomo. 
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ANNOTATIONI  DÈLI*  E VANO  E LI 

IL  difcacciar  che  fece  Ciesù  Chrìfìo  con  la  sferra  di  corde  fuor  del  tempio  èli 
aniiuali}&  il  mandar  folto  fopra  ibinchide'cambiaiori.  fìgnificaion quena 
auderiiddi  pcniceociachenoi  debbiamo  cacciar  fuor  del  tempio  itflo  Spirito 
'/anco,ch’c  l'anima  noUra.quei  peccati, che  fono  inceli  per  quelli  animali,  per^ 
che  per  li  buoni  s'intendono  i peccati  di  Superbia,pcrche  quegli  animali  han  le 
corna, i quali  nelle  Icrirrure  facre  hanno  lignilìcaco  di  luperbia,per  le  pecore^:» 
che  fono  animali  pigri,&baIordi,ci  è lignifica  cala  tepidicà,  & lapigritia  alleco 
fe  diuine,&  per  le  colombe,  che  fono  animali  libidinoli  s’incende  il  peccato  di 
lulTuria,&  per  li  banchi  dc’cambiatori,quci  deH'auaritia,&  quelli  peccati  debr 
bono  edere  cacciatr  da  noi  con  digiuni,reHicuiioni,limofioe,  &altrcpcnitentie 
dure, che  purgano  Tanicna  nollra_^. 

j E ricordaroiili  idifccpoli.]  In  quelle  paroIe,noi  polliamo  comprendere  qdJ 
ta  lia  lainnoranza,&  la  cedei  delle  menti  humane,iV:  degli  huomini  peruerfi» 
quali  uedendo  in  inano  a Dio  il  flagello, &r  mandarne!  mondo, horpelic,hor  Q. 
rne,horahcrelie,hora  perfccuiioni  d’in(cdcli,i  qualigiia  gutfa  d'vna  sferza  (lì 
Dio , hanno  cacciato  i Chrilliani  di  quelle  terre,che  furon  calcate  da'lancillichj 
piedi  di  Giesù  Chtillo,&  di  continuo  ci  uannolpogliandohor  di  R.cgiii,hordt 
Prouincie,non  attendono  fe  non  a far  humane  piouifioni,ò  fuggirli/)  come  fm^ 
morati,&  fuor  di  cerucllo,penfare  ad  ogn’altra  cofa, eccetto  enei  ricdamàdarli 
a Dio;^  lì  come  i Giude  quando  etili  cacciati  del  tempio,non  ateendeuanoad 
altro  che  a portar  via  le  robbe  , & prouocarc  C hnllo  con  diuerli  queliti  : cefi  i 
Chrilhanicatciui  vedendoli  flagello  in  mano  a Dio,  non  fanno  alirochtatcet) 
dcreailecofc  proprie  loro,&  prouocarc  ogni  bora  Iddio  eoo  diucrHpcccati.  Ma 
i difcepoli  di  ChriHo,&gli huomini giulli,&  buooi,vannocoiilìdcrando quelle 
cofe,&  li  ricordano/he  quello  èilzclo,&  feruore  di  Djo,chcloconruma,vcd^ 
do  il  C hrillianelimo  & la  C hiefa  fua  profanata  & contaminata  di  airaifTimi  pec 
cati,dichc  non  liricordano,&nonauucrtifconoglicmpi,.'Vr  fcelcraci,  i quali  pi 
glianoin  mala  parte  ogni  colà,&nóh  vergognanoquakbe  volta  a dire,  che  poi 
che  Cbrillonon  difende  la  caufa  rua/nanco  la  vOglioo  difenderlDro-Sollduir^ 
quei  difcepoli,  fìricordan  diquantoèlcri:tode!i’amordi  Dio  vcrloH  tempio 
fuo,&  coli  ifoli  buoni  lon  quelli, che  conliderate le  pcrfccu'iotii  del  L hritliane 
fimo, fi  ricordano  che  Dio  luol  far,come  il  padrc/he  poi  ch'egli  ha  ballenato  il 
figliuolo  per  zclo,gitta  il  ballonein  fu’l  fuoco, ò lo  rompe,  con  poi  che  Dio  hard 
purgalo  il  Tuo  tempio.^  calligati  i Clbnltiani  profanatori  delia  fua  Chida,vcci 
derà  anco,8c  manderà  in  ruina  quclli,che  fono  Ilari  inllrumen  to  dell'ira  fua  giu 
lla,&  del  luo  iantillìmo  fdegno. 

• Non  fi  fidaua  di  foro  JQueirvlrime  parole  deH’Euangclioci  manifcllano.che 
noi  non  pofTiamo  ingannare  Dioconl'apparcnaadleriore,perochc  egli  ci  vede 
i'animo,&  faqucldì'c  dcntrodi  noi.  Penò  quando  andiamo auanii  albi, & fac- 
ciamo oraiione, egli  vede  conchcanimonoilofacciamo,8:  clicndogli  mamfe- 
Ai  tutti  iiiolln penfieri/onofee achefiaevadaogainollroaffetto,  «ognino- 
fira  parola.^ 
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DEL  LIBRO  DELL’ESODO.  <pAP.  XXXII. 

quei  giorni  parlò  il  Signore  aMoife,diccndo  : Scendi  gii 
del  monte , perche  il  popolo  f«o,  Uqualetn  conduceflifuora. 
della  terra  d’EgittOyha  peccat0y(3  fi  fon  prejio  partiti  dalla 
yia,che  tu  moflrafli  loro:  Ei  i'bMno  fatto  un  ritei  diget^ 
to,&  hamolo  adorato  yOfferendoglt  facrificify& holocaufti^ 

& hanno  detto:  Qucjli forni  tuoi  T>ij,o  Ifrael,che  t'han  ca 
nato  della  terra  d'Egitto- E di  nuouo  d.fìe  Dio  a Moifc:jo  reggo  cbe  quejlo  po, 
poto  è duro  dicapOtlafcia  che  il  mio  furore  i 'accenda  contro  di  loro,  Ò?  lieua- 
gli  di  terra,&ti  fati  crefccre  ingrangenteMaMoife  pregano  il  Signore^, 

Iddio, dicendo:  Deh  S ignote,  perche  fi  nuoto  accendere  il  tuo  furor  e contro  al 
popolo  tuo , il  quale  tu  hai  trattodellaterrad’Egtttocon  gran  fortet^a , ^ 
con  la  tua  mano  robufta  ? Deh  non  uolerfar  quefio  Sig  nore,  accioche  quei  di 
Egitto  non  perfino  dire  di  te  Signore , che  tu  afiut  amente  gli  hai  canati  fuori 
d ella  terra  toro, per.  uccidergli  in  fu  i monti,  & leuargli  di  terra  : lo  ti  prego 
che  fi  pofi  l’ira  tua,&  che  tu  fia  placabile  [opra  la  iriiquità  del  tuo  popolo.  {Ri- 
cordati d',Abraam,d’ Ifaac,é$ di  (jiacob  tuoiferui  fedeli,  ai  quali  tugiiiràfii 
per  te  medefimo,dicèdo;Io  multiplicherò  il  uoflro  feme, come  left  elle  del  de 
lo.  Et  tutta  quefta  terra,  della  quale  io  ho  parlato  darla  al  feme  uoflro,  accio- 
che voi  lapofiediate  fempre.  .AÌlhora  il  Signore  Iddio  fi  placò,  & non  fece  il 
male  che  egli  haueua  detto  di  fare  contro  al  popol  fuo,  & bebbe  miferteordia 
delfuopopolo,ilnoftro  Signore  Iddio. 

ANNÒTATIONI  DELLa  LETTIONE. 

N Elle  parole  di  MoiTe,(ì  conofee  quanta  gran  poflanza  habbiaapprcfTo  Iddio 
rafFeccuofa  orationed’vno  dc’fuol  elettile  cari  amici, poi  che  ella  lu  badan- 
te a placare  Dio.erimuouerloda  quel  furore, che  egli  haueua  concetto  contra_^ 
gli  irradili  percagion  del  peccato  dell'idolatria.  Andiamo  dunq^ue  a quelle  per 
lone,che  verainenteTon  fante,&  accette  a Dio,&  preghiamole, xne  faccinoora- 
tioneper  noi  : poichel’altruiorationeèdi  tanracmcacia,e  di  tanto  valore,m:L^ 
non  però  manchiamo  dt  orare  anche  da  per  noi,hauendo  riceuu  to  da  Dio  Spiri- 
to Santo  de*  fìgliuoli,onde  lo  pofTiamo  chiamar  Padrc_» . 

Ricordati  d'Abraam  ] Diquì/ì  puòcauare'chenon èinconueniente  alcuno,  Rom.t. 
pregare  Iddio  per  li  meriti  de'  Santi , e che  l'ira  diuina  fi  poflì  placare  per  la  me 
moria  degli  eletti  di  Dio.Eranmorti  Abraam,Ifaac,e  Giacob,enódini:no  Mqi 
fe  ricorda  l’amicitia  che  Dio  haueua  conloro,&imeriti  della  loro  fede-Onde  il 
modo  dell'orare  di  Motfe  farebbe  (iato  fuperfluo  . fe  quei  Santi  non  haucficro 
hauuto  qualche  e(Scacia.Non  è dunque  da  peofare  che  le  fcritiure  Sanie  ci  m^c 
telTeroqUiefiempi  auaiui.fenófufierodiqualchemoinéto.Preghiamo  dùquei 
Santi  che  intercedinb  per  noi,ppi  che  noi  vediamo  cik’elfi  han  no  fatto  il  mcfle^ 
mo,e  poi  che  aol  fiamo  ficuri,  ch'i  meriti  d’e£  Sàti  bò  muoiono  iafieme  co  loro. 
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>f«  DI  Q.VARBSIMA: 

EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI. 

C A F.  VII. 

Nqarl  tempo  edmdlo  gii  iftttezo  della  fella  ^ GiesS 
andò  nei  tempio,&  predicaua,et  i Giudei  lì  marauiglts 
uano,  &diceuano  : Come  là  coihii  lettere,  auengaehtf 
non  lubbia  mai  imparato  2 Rirpofe  allhora  Giesù , & 
dilTe.  La  rota  dottrina,non  è mia, ma  è di  colui  che  m’ha 
mandato.  £ t fc  alcuno  vorrà  £ii-  la  Tua  volontà.coaofce 
>à  Te  la  mia  dottrina  c da  Dio,  ò s’io  parlo  da  me  lieflb , Cohtt,che  parla 
da  le  mcdcfimo,ccrcaIa  Tua  proprki  gloria,  ma  chi  cerca  la  gloria  di  co» 
Jui,che  l'ha  mandato, egli  è verace,&  non  è in  lui  ingiullitia.Non  vi  die 
de  Molle  la  lcgge?tuttattolia,neAuMO  di  voi  Tofletaa . Perche  adunque 
cercate  voi  d'vccidcrmi? Rirpofe  la  turba,6c  dille:  T u hai  il  demonio 
dolTo,chi  cercad’vcciderti?  Rifpofe  Gicsù,&  dilTe:  lo  ho  latto  vn'ope» 
ra,  della  quale  tutti  vi  marauigliate , Se  però  Moife  vi  dette  la  circoiicr- 
itone, non  perch'ella  bauelTc  origine  da  Moife^ma  da'  Padri.  Et  voi  nel 
Sabbato  circoncidete  l’baoroo.Onde  fé  lliuomo  rkeueit  circoncilìone 
in  Sabbato  per  non  lare  contro  alla  legge  di  Moife , perche  vi  lifegnate 
voi  contra  di  me,per  bauere  io  Eitto  lano  tutto  vn'buomo  nel  Sabbato^ 
a Non  * vogliategiadicarelccondoquclchcappardifuori.magiudica- 
ta  con  giufto  giudicio.Diccuanoadunquealcuni  GierofolimiianhNont 
è collui  quello,  che  i Fariléi  cercauano  d'rccidere  ì Ecco , che  bora  egli 
parla  in  publico,&  nongli  dicono  cofa alcuna?  Harebbono  mai  i Princr 
pi  conolciuto  che  egli  uà  Chrillo*,  Ma  noi  fappiamocoHui  dond’egli  èr 
3 i Chrilloquandoverrà,neirunolàpràd*ondeegli vcnga.EtGiesùpro* 
dicaua  nel  rempio, & chiamando  diceua.  Voi  mi  conofeete  Se  fa  pere  dna 
de  io  fooo,&  non  fon  venuto  da  me  ftedoi  ma  chi  m'ha  mandato  è vera 
ce:il  quale  voinonconofcctctmaio  loconorco:&  le  io  diceifidinònco 
nofcerlo,làrei  bugiardo, come  voi jma  io  lo  conoico:imperoche  io  Ibno 
da  lui,&  egli  mi  tu  mandato . Allhora  i Giudei  cercauano  di  pigliarlo» 
ma  ne^uno  però  gli  pofe  le  mani  adolTb } perche  non  era  ancora  venuta 
Tbora  Tua.  Ma  molti  di  quella  turba  crederono  in  lui 


ANNOTATIONI  DELL' EVANGELIO. 

Nei  parlar  di  Chrtfio  circa  la  dottrina  ru>^aandodice,ch*eIla  è lua,&  oca..» 

fuajma  di  chi  l’ha  màdato,nó  è cótradituoDc  alcuna,pcroche,  fi  come  quaa 
do  vn  V KcrcjVà  al  goueroo  d'vno  Suro  eoa  autrorid  di  ùr  giuflitia,  qHelPauttc» 
rhi,ch'«  fua,può  dir  che  non  fia  rea,ma  del  Re  che  l’ha  mandaio,&  è tua,&  non 
iiu,cofi  C htibo  dice  qui  della  doitrioa  eflcr  fua,8c  non  lua:&  fi  dkc  ch'efia  era 
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fui  p<rp^e(none,perocheegIi  la  polTedeua,  &ramniini(lraaa.’8rnen  era  fui 
jper  prioc^e  auttorìtl  fi  come  il  vice  Re  è polTeflbr  falameote  deirauttoriii. 
Regia;8nofi  fi  dice  efier  Tua, ma  prin^almeoce,  & come  io  fonte,  non  è fua  , 
ma  del  Rechel'ha  màdato.Qiie(lo ifieflo  fi  pocria  dir  deirauctorità  del  Sacerdo 
te,neiraffoluer  da'peccati,&  può  dir  rautrorità  mia  nò  è mia, ma  di  chi  me  l'ba 
<Iata,&  commuoicata,ch’è  Chrìfio,&  può  dire:  Io  t'afibluo,  & io  non  t'aflbiuoi 
maquello  ò,che  m'hi  datorauttoriià  a‘afibluer(i,&  il  parlare  éconueneuole,Se 
cfimileaqueldiSan  Paolo,viuoio,manonio,ma  viuein  meChrilfo, 

Tu  hai  il  demonio  addolTo.]  In  quella  ri fpoila  de  Giudei , fi  conofce  la  mala  j 
natura  di  alcune  perfone>lequalihauédo  per  maled'eirerriprefc  delle  cofe  mal 
dene,o  mal  factetoon  fanno  fé  non  con  ingiuriofe  parole  mollrare  il  lor  nial’ao  i 
mo  verforamoreuole  riprenforejouero  sfacciatamente  negare  quel  ch*è  Hato,o 
detto/)  fatto  malamente  da  loro,  fi  come  fece  Adamo,  & Caino,  l'rnode’quali 
cflendo  domandato  da  Dio,per(^e  conofcelle  d*e(Tere  ignudo, volle  accular  nò 
fe ftefib del  peccatocommefib,ma la  donna, & Taltro  domandato  doue  fofiie  il 
fuo fratello  Abelle , fuperb3menterirpore,chenon  haueua  a tener  conto  di  Aio 
fratelIo.QucAa  proprietà  nò  deuehauerel'huomodabene,&  timorato  di  Dio, 
ma  deue  humilmente  fopportar  le  riprenfioni,  & cófiderare,chequel  ripréloce 
dvn’iArumeotodiDiomaudatoli,  perche  fi  rauucdadelfuopeccato,&fe  ne 
emendi. 

Non  vogliate  giudicare, 8rc.]Quì  filimoauuertiti,quatofia  pericoloro  il  giudi . * 
car,fecondorapparenza  cArinleca^peroche  in  Amili  giudicij,il  più  delle  uolte  fi  * 
cade  nella  temeriti,potendoci  noi  facilmenteingannar  neli'eftrinfeco.Puoiliia 
tendere  ancora  quello  parlare,efier  vn'ammaeAramento,ouer  precetto  a‘G  iudi 
ci,che  non  debbono  giudicar  fecondo  le  perlone,ma  fecondo  la  retta  giu  Aitia , 
peroche  non  s’afibmigliando  l'huomo  io  altra  anione  maggiormente  a Oio,quà 
tonel  gtudicare,fi  come  egli  nò  rifguarda,nè  accetta  le  perfone.ma  giudica  giu  . 

ftamente,cofi  deuefar  rhuomo/iliramente  gli  farà  deno:  Guai  a voi.che  giudi  | 
caie  per  danari.&per  doni.  & non  hauetegiudicatoiipupillo,ncafcQlntolj  j.  ' * 

caufa  della  uedoua,&c.  . 

ChriAoquandoverra.][lparlardeGindei  Quando  dicono,  chequando  Chrì  ^ 

Ilo  verrà,non  fi  fapra  d’onde  fia,fi  deue  intender  quàtoaUa  generation  diuina , 
laqualc  è ineifabife,&  inenarrabile,come  dice  Sfata  al  ca  piroio  qu  inquagefimo 
terzo:maquantoallagenerationehumana,lapeuanbened'ondcegliera,  &:p^  ef  . 
rò  diceuano.Noo  fappiamo  d’onde  uieoe  &difcendecoAui:  onde  Heiódedo>  c^f * ,1* 
mandando  a‘Dottori del  nafcimento  diChriAo,glirifpoferqchenafcerebbe_0 
in  Betheleem  di  Giuda, ch’era  quantoallageneratione  corporale.Sf  humana,nel 
la  quale  fi  comprende  anche  il  luogo,ellendo  la  patria,principio  di  generatione,  Gen. 
ma  quanto  a'prindpijdiuini,  ben  fi  può  chiamare  Dio  nafcollo,  ma  la  tede  sà  13* 
che  vieo  dal  Ciek>,&  dal  lèoodel  Padre,8i  da  Dio> 
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JLETTIONE  DI  EZECHIEL  PROFETA. 


CAP.  XXXVI. 

tjueigiorni diffe  ^echieìTrofeta  : Cljieftecefedieetf 
nojiro  S ignote  Iddio:  fo  fantificherò  il  mio  gran  nome,ac- 
eiocbe  te  genti  fappino  che  io  fonoil  Signore.Quando  io  fa 
rò  fàntipcato  in  voi  dinan:iira  tore,vi  trarrà  di  tutte  le gi 
ti,&  ragmerouui  di  tutte  le  terre,  Cf  vi  ritornerà  nella^ 
vofira  terra, & fpargerò  fopra  vot  aequa  monda,&  fares- 
te mondati  ia  tutte  le  vofire  maeebie,& peccati,^  ancora  vi  monderò  da^ 

* tutti  i voflri  idoli  > €?  darouui  vncuor  nuouo , & metterò  in  me^o  di  voi  lo 
Jfpirito  HaoHe,c?  teueràda  voi il  cuore  dhauete  dipietra,  & darouui  il  cuore 
' di  carne  ; porrà  lo  fpirito  m meo^o  di  voi  t farà  che  voi  caminarete  fecondo  f 
miei c omandamenti,  & cbe  voi  ofieruerete  i mieigiudicif,& gli  metterete 
in  op  era, (3  habiterete  netla  terra,  laquale  io  diedi  a vojht  "Padri,  & farete 
mio  popolo,&  io  farò  vofiro  iddio  f Dice  il  Signore  onnipotente^ 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONB. 

QVeffe  parole  (fe!  Profeta  EKchicr  fiiron  (Tetre  aT  popolo  1 fraelicicOjCjuand» 
fi  trooaua  in  feruitù , al  quale  Iddio  promette  la  liberarionedopoche  farà 
Tantificato  hrloroj^  airhoraefiraTteri  e magnifidierà  ilTuo  nomeraccioche  i nt> 
mici  Tuoi  vegghinolafua  polfanza.epromertefiir  molti  donile  finalmente  di  far 
li  pofiedcr  la  terra  promena.Le  quali  cofe,  Ipiritualmenteparlido^  pofibnoio 
tendere  di  coloro^he  fitrouano  nella  lèruiiù  dcVeccaciipcroche  come  Dio  é si 
rificato  in  lorogli  cau»  prìtnaméte  della  fcruitùdcl  peccatOjCcTelie  mani  del  dia. 
■ . uolo.e  della  monetfpargefopra  di  loro  Tacqua  monda,cioè  la  gratia>e  b Spirito' 

C"-r*  Santo  che  moda  da  tutte  le  macchie, & brutture  ne’viti;:leual’l(ioh(cria, che  s’io 
rende  per  il  peceatp  deH’àuaritia’jChe  come  dice  San  Paolo,  è vtia forte  di  dol^ 
tria,poi  che  s’adora, l’oro,&  lericcherzctdàlo  fpirito  nuouo,  perche  fi  rio  uoua 
nel  pciiitenreogniafTecio:  Lena  via  ilcuordipietra,&  lo  mette  di  carne, cioè  ci 
leua  J'ollinatione  deH’anima,  & facheconofciamod'efTer  dicarne,&  fragili.Sr 
di  ralIT(cnme  dir)ci  trafmutain  huomtni,3Cciochc  conofcendo  la  debolcaza  del 
pfaH  la  natura  nonra,ciraccomandiaaiòalui,&circuiamodarpeccarerd;i  forza, 
x6.  virtù  d’óITeruare  i Tuoi  comadaméti,ancorchepaiono  malageuo)i,et  difificiliùn  vf 
timo  la  tira  alla  poficflione  dellAviia  eterna, ch*^è  quella  terra, che  da  Daaid  Pro* 
feta,&  dal  ReEzechia>fuchiamata,&meritaméte,terrade  viuéci,petch»quiui 
non  ha  forza  alcunalamorie,nè  gli  accidéti.chefuncontrarij;&  defirutriui del 
la  pieséte  vita,&quiuiin  fommaidTi  fono  in  Dio&in  Dio  loro,&  cerco  che  gli 
clccuverameQtefipofiònoaddiinaodaTpopolofuoj&Dioa'àddimandaDioIo 


I 

I 


Digitizoci  uy  "^OOgle 


D I Qjr  A R E S I M a:  i8j 

fo»  poi  che  fi  fa  ogni  cofa  in  tutti , & eflì  godono  in  Dio  > di  tutto  ciò  che  fanno 
Dramare,a^cor  che  non  poffino  bramare, nè  fia  lor  lecito  bramar  altro  che  Dio. 


lettione  seconda 

D'ESAIii  PROFETA, 

CAP.  I. 

Dfce  il  Signore  ijueflo:tauateuiy& fiate  mondi.Leuate  via  il  ma- 
le de*  pensieri  del  cuor  vojiro  dinanzi  agli  occhi  miei . Lafciate 
homai  di  operare  male  : Ci  imparate  a far  bene.  Cercate  il  giu- 
dicioifouuente  all'oppreffo:  &■  fate  verogiudicio  al  pupillo.  Di- 
fendete la  vedoaa:CÌ  poi  venite, & riprendetemì,dice il  Signore.Se  i vofìri 
pece  atifar  anno  tomepemno  tinto  di  grana, far  anno  imbiancati  quafi  come  ne 
j ue,Ci  fe faranno  rofficome porporafdiuheramo  come  tana bianca:Se  voi  mi 
y direte , & vorrete  ojferuarei  mici  comandamenti , voi  mangiarete  i beni, 
che  fono  fopra  la  terra,  dice  il  Signore  Iddio  onnipotente^. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE.’ 

( 

Le  pamte  de!  Profeta  Elaia  ci  ìnfegnano  qual  Iti  veramente  il  modo  di  piace- 
rea  Dioin  qucita  ulta  , ilqual  non  è altroché ritirarfi  dalmate,  &: operare  il 
Dene_,come  dice  anche  Dauid.  Ilchefi  contiene  in  quelle  parole  : Leuate  via  da- 
i«nti  gli  oahi  miei  il  male  delle  uofire  cogitarìoni,e  de  i uoftri  cuori:  e ccm  ■ 
Dio  che  fi  leui  uia  la  cogitationc  cattiua;  come  quella,  ch’è  Torigine,  Br  la  radice 
a ogni  Rnle,perci^la  manojcioc  ropera,non  uà  fe  no  doueè  prima  andatAl  de 
fidcriOjcl  cuore.  Onde  quelle  cqfe  che  fi  fanno  da  noi  contra  il  dt^derio, 
ler  nollrojfi  cmamano.ò  vi^enti,ò  fatte  a cafo, dalle  quali  poi  non  meritiamo  nè 
|^emio,neca»igo:onde  I cfiTer  premiati,»:  puniti  confifte  più  nel  cuore, che^, 
1 operatione,  & ogni  peccatore  fi  cafliga  più  del  mal’animo,  col  quale  ha  operai 
to,che  dell  opera  malamente  fatta,  ilchc  fi  conofee  da  quello,  che  vn’opcrain_j 
le  catnua.non  eflendo  Mtta  con  Tnaranimo,molce  volte  non  è cafligjta,comr^ 
interuiene  ipcUo  ne  mi  homicidi  j cafuali,o  ne’furti  fatti  per  nece(ììtà:ma  quelle 
c hanno  principio  dalla  mala  cogitatione , & fono  in  fe  ftefre  cattine , meritano 
afligo,&  per  1 opere  ifielTe,»:  per  la  mala  radice, dalla  quale  fono  procedute^ 
Mette  poi  le  buone  operationi.che  fono,Udifenderla  vedoua,il  pupillo, fouuc 
nir  I oppreflb:&  fimilr.p^he  non  gioua  folamente  il  ritirarfi  dalmate,  fe  non 
fi  opera  bene  t onde  il  ceffardal  bene,  c male,&  peccato d’omilfione , & però  il 
Prorcu  non  foloci  cfortaa  lafciar  il  male,maci  perfuadeirumediarea  far  bene, 
nel  qual  atto  fi  conofee  pnì  la  perfetrion  della  virtù,  che  nd  lafciar  folamente  di 
far  male  . Si  prom^ette  poi  jl  premio  di  quelle  opere,  il  quale  è la  remillìonc  de’ 
peccati,»:  la  poUcllione  della  uiu  eterna.intefa  per  li  beni  della  terra,laqualc_> 
arditamente^tremo  domandarc,come  premio  conllituito  alle  buoncopercj, 

auandocifoue  negato.  Onde  Iddio  vuo)e,che  noi  lo  riprendiamo, quali  dicen- 
orFate  quanto  io  ui  commando,  8c  feio  non  fo , 3:  non  effequifeo  quanto  io  ui 
prometto,venitedamenuteui  di  me,&  riprendetemi. 
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' ^EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNE 
CAP.  IX. 

N quel  tempo paflando  ' Gicsìi,  vide vn’huomo cicco* 
dalla  Tua  natiuicà  , & i Tuoi  Difccpoli  lo  dimandaro- 
no,&di(Tero  : Madiro,  chi  ha  peccato,  collui,  ò il  pa- 
dre,& la  madre  rua,cheegliènatocicco?RirpofcGie- 
sù,  & dilFc  : N è collui  ha  peccato,  nè  il  padre, ne  la  raa- 

I dre,maacciochcroperedi  Diolì  manildlinoinlui:  A 

me  conuiene  operare  * l’opcre  di  quel  che  m*ha mandato  , mentre» 
ch’egli  è giorno  : pcroche  ci  vien  la  notte , nella  quale  nelTuno  può  ope- 
rare.Mentre  cheiofonnelmondo,iolbnola  Incedei  mondo  . Etdet- 
to,  che  hebbe  quelle  parole,  Iputòin  terra,  &fcceconlorputodel^- 
go,& lo  pofe  fopra gli occhidi  colui,& gli  dilTe  : Và,&  lauati ne’  bagni 
di  Siloe  : ch’è  interpretato  Meflo,  Se  egriandò,&  lauollì,&  venne cb’ci 
ucdeua.Onde  3 i vicini,quali  l'baueuano  in  prima  veduto  cicco,&  co-  ) 
nofeiuto  che  Rana  a mendicare , diceuano  : N on  è quello  quel  che  Ha- 
ua  a mendicare  ; Etalquanti  diceuano,  egli  cciro,& alquanti  diceuano 
di  nò,ma  lo  lbmiglia,&  egli  diceua  Io  fon  pur  elTo,&  lo  domandauano, 
come  ti  fon  Rati  aperti  gii  occhi  ? Et  egli  rifpofe  . Queirhuomo  ; ch'è 
detto  Giesùjfèce  rango  con  lo  fputo,&  pofemelo  {òpra  gli  occbi,&  dif- 
femi’,Và,lauatinei  bagnodi  Siloe, & io  andai,&  lauaimi,&  uidi.  Se  dii 
diRero:  Doueèegli;  &eglidilTe:  lo  non lofo, &eRlconduircroa Fa- 
rifei  quel  che  era  già  circo. & era  il  dì  del  Sabbato-, quando  Giesù  fece  il 
fango  , & a perfe  gli  occhi  Tuoi . Etancora  un’altra  uoltaiFarifei  lodo- 
mandaronocome  era  Rato  fatto  ucdcre,&  egli  nfpofe,&:  dilTe',  Egli  mi 
pofe  del  fango  in  su  gli  occhi , poi  mi  lauai , Se  ueggo . Diceuano  alcu- 
ni de’ Fari  fri-,  Q^eRo  huomo  non  è da  Dio  ; iniperochenonolTcruail 
'Sabbato  , & altri  diceuano  , come  cpoRìbilecheun’huomo  peccatore 
polTa  fatqucRi  fcgni2&  crafra  iorodiircnlìonc‘,&  dilTcro  un’altra uolta 
a colui  che  era  Rato  cicco  . Che  dì  tu  di  colui  che  t’ha  aperto  gli  occhi? 
Et  egli  dilIc,dico  ch’egli  è Profeta,& con  tutto  queRoi  Giudei  non  ere 
deronochecoluifulfe  Rato  cicco  , &poiueddIe,  in  fi  no  a tanto , che 
, non  fecero  uenireil  padre  , &la  madre  di  quello  ch’era  nato  cieco, 
&domandarongli , Se  dilTcro  : E qucRo  il  uoRro  figliuolo  , il  qua- 
le uoi  dite  che  nacque  cieco  ? come  uede  cglr  addio  ? R ifpofero  i 
parenti,  & dilTcro  . Noifappiamo  che  qucRo  è il  noRro  figliuolo,  Se 
che  nacque  cieco  *,  ma  fiora  come  egli  uegga , noi  no'l  fappiamo , nè  an- 
cora lappiamo  chi  l’habbi  fatto  acdcrc , dimandatene  lui } imperochc 
egli  è in  età  , parli  da  fe  raedefimo  di  fe  Rdlb  . QikRo  dilTero  il 
padre  , & la  madre  fua  per  paura  de’  Giuda } perochc  eglino  haueuano 
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ordini,  thè  chi'coti^eAàflc  che  quel  fui&  ChHAoi  fiiffe  caòciàto  fuori 
della  Sinagoga,e  però  dilTero:  Egli  cih  età, domandatene  lui^dc  all’hora 
'i  Giudei  chiamarono  un’altra  uolcarbuomo ch'era  (lato  cicco, & gli  dif 
fero  *,  Dà  la  gloria  a Dio  , imperoche  noi  Tappiamo  che  quello  huomo  è 
peccatore.  Et  egli  dilTe',S’egli  è peccatore,io  non  lo5Ò,  ma  io  sò  ben  que 
llo,che  io  ero  cieco,  & ad  cflo  veggo.  Et  quelli  dilTeroi  Che  ci  fece  egli? 
Come  ti aperfe gli  occhi?  E t egli  dilTe: Io  ve  l’ho  già  detto,&  uoi  l'haue* 
te  vdito,perche  il  volete  vn’altra  uolta  vdire?  volete  voi  forfè  edere  Tuoi 
' difcepoli?  Et  elli  lo  maledilTeroidicendotSia  tu  pur  lùo  difcepolo,noi  uo 
gliamo  edere  difcepoli  di  Moife  , imperoche  noi  lappiamo  che  Dio  ha 
parlato  a Moife,ma  coflui  non  Tappiamo  d’onde  da.  RiTpoTe  queU'huo- 
mo,&  dide  Quella  ò pur  colà  mirabile  • che  uoi  non  Tapcced'onde  egli 
da,&m’haaperti  gli  occhi  Noi  lappiamo,  che  Dio  none  làudiTceipcc- 
Catori,ma  Te  alcuno  è fedelea  Dio,&  & la  Tua  volontà,coIui  Oioclàudir< 
‘'Tee  ; Da  che  il  mondo  è mondo , non  lii  mai  vdito  che  alcuno  apride  gli 
occhi  d'vn  cieco nato.Secodui  non  fude da  Dio,non  potrebbe  lare  quQ 
fte  coTe.  RiTpoTero,&  gli  dilTerorTu  Tei  tutto  nato  ne’  peccati,^  ci  vuo  i 
inlègnare^&  càcciaronlo  liiori:  EtGiesu  vdicomcThaueuanocaicl:iato 
via,8c  trouandolo  gli  dide:  Credi  cu  nel  Figliuolo  di  Dionee  egli  ciTpoTey 
&di(Te;Signore,chi  èegli,acciòcheiocrcda inlui?  DiUcgli  Giesù>Ta 
l’hai  veduto, iSc  quel  che  parla  teco,èedb . Eteglididci  locredo  Signo« 
rc,&  gittatod  m terra,  l’adorò. 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

TN  quello  miracolo  deirilluminatione  de]  cieco  nato , 6 comprende  che  I'huo~ 
xmo  nell'affliaioni  corporali  non  dourebbedifperarli , ma  confiderar  che  Dio 
le  manda  qualche  volta  per  prouar  lapacienza,&  fede  no(lra,ri  come  fu  la  crìbu- 
. latione  di  Giob,&  la  cecità  di  Tobia,&  qualche  uolca  le  manda  per  gloria  fua^ 

doé  accioche  li  mauifelli  la  Tua  potenza, & gloria.ilchc  auuenne  in  quelli,chc_« 
infermandoli  di  qualche  malattia  incurabiIe,fuor  dell'ordine  della  natura. 
dell'arte  della  medicina , miracololatnentc  (i  rifanano.  onde  Giesù  Chrillo  poi 
n'è  mainmaraente  glorificato. 

. Affligge  Iddio; qual<±e  uolta  ancora  Thnomo  , accioche  in  lui  li  conferuino  le 
gratie,&  doni  rpirituaIi,ficome  auuenne  a San  Paolo,  ilqualdiceuadi  fellelTo, 
i.Cor.  che  gli  era  fiato  dato  lollimolo  della  carne,  perche  non  s'ha uclTc  a infupeibire. 
is.  Manda  ancoraletribulationilddiopercagió  de*  peccaci,acciochclienocafiiga 
Num.i  >ti  in  quello  mondo,  come  fu  l'infermità  del  paraIiticoallapircina,8f  di  Maria_t 
Torcila  di  Moifc_,}.Qualchc  uolta  le  manda  ancora, che  la  pena,  che  non  deue^ 
mai  finir  nell'altro  modo,cominci  in  quefio,come  fu  quella  d’Antioco,  & di  He 
'rode. Qualche  uolta  ancora,perpunitionc  de  peccaci  de'padri,come  fu  quella  di 
Natan  figliuolo  di  Dauid  per  il  peccato  del  padre,&come  quella  di  Koboau  per 
il  peccato  del  filo  padre  Salomon  e : Etancóra  perche  fi  manifelli  la  gloria  di 
Dio>come  quefiacedtà,&  come  la  morte  di  Lazaro.Si  deue  confidcrare  ancora, 
che  nella  domàda  de'  Difctpoli i S cóprSde  il  otodo^del  procedere  della  ragione 

humana. 
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Bnmaoajla  qual  Doneonfiderandopiù  che  ranto,argom£ta  cofi.Perche  la  legge 
|>rooicne  benca’buosrj&  malea'catciui:  coftuiba^eloi^etaduR^i^eegliè  w 
' trìilo,S:in  odioa  Dio;&  per  contrario  dicc:Cò(lui  ha  delbetie,adanqbe  ^gra- 
to a Dio . Ma  quandpi’htiomo  vede  poi  che  i bupni  happo  del  Diale,  oc  i cattìui 
fon  profocrati,  fu  biro  precipita  la  fcncenza,  Saetneràfiamente  giudica,  chia- 
tnàdo  Iddio  ingiufto,&  dic«,ch|cgli  «oti  ha  prudéaa  pel  gouerao  delle  CQfcjiu 
mane- Ma  i dilccpoli  di  Chrtlio,cioé  gli  huoinini  che  nòD%  goueraanoeol  péro 
lume  della  ragione , ma  hanno  qualche  lume  fpiricuale  , non  corrono  predo  a 
bialìmare  Iddio,ma  confideràdo  il  modo  che  luol  tenere  Iddio  verfoi  uioi  elet 
ti,g!udicano  che  quello  ha  vn  fecretodiuino,&  nerimecron  il  tutto  al  benepla- 
cito di  Dio,&  piamente  interpretando  ogni  cofa,nonardircon  diprecmiarfea 
' tenza  alcuna, ma  dicono  che  i giudici}  di  Dio  lòooabifll  infiniti,oèpolhbiU  a ca 
. pirli  dairinrellettohumano> 

- A me  bifogna  operarquando  è giornojln  quelle  parole  debbiamo  cot^reo  t 
dere  che  le  nollre  buone  operationi  bifogna  che  fieno  fatte  da  noi,mcae  fumo 
" nel  «iorno  di  quella  viu,nellaquale  polliamo  operar  meritoriaméte,&  caminar 
con  la  luce  di  Giesd  Chrillo,perochevien  poi  la  note  della  morte,nellaquale_,> 
nelTun  può  meritare,ondequelli,chefononell’inferna,noD  polToo  meritare.  Se 
quelli, che  fono  in  Puj^torto  hanno  bifognod’elTeraiutatiaa  altri,perche  doL-^ 

' lormedefimi  non  pollon  far  cola  alcuna*  Per  unto  noi  douerellìmo  ricordarci  Gal.^. 
fpelTo  di  quelle  parole  di  Paolo  Apollolo,quàdo  dice.  Métre,che  noi  habbiamo  Ecciti., 
tempo  operiamobene,&  anchedi  quelle  di  Salomone,doue  dice,piglia  la  medi 
cina  prima  che  tu  t'ammali,cioèfa  bene  mentre  che  tu  fei  in  quella  via . nella 
quale  ci  è còce/To  di  meritar  per  le  bvooe  operCr&  non  alpettare  il  tempo  della 
morte, dopò  laquale  non&’hailmerùor  mail  premio  delle  nollre  buone , òciu 
tiue  operationi. 

Sputò  in  terra,&  fece  il  fango.]  Nel  modo  del  far  quello  miracolo  verfo  il  eie  *■ 
co  nato,habbiamo  il  modo  c’ha  tenuto  Dio  nel  redimerei!  genere  humano:che 
lì  come  Chrillo  fputò  in  terra, & fece  del£ango,cofi  Dio  della  fapieoza  fua,che 
è il  luo  Verbo, & della  carne  fece  vn  Chrillo,&  quello  fuquando,  come  dice  S. 

' Ciouantii  ,Verbum  caro  fadlum  eli.  Chrillo  poi  melTc  il  fango  fopra  gli  occhi 
del  cieco , & Dio  meflis  fopra  riniellctto  noilrola  lede  in  Qresù  Ghriilo , pero- 
che  l’incarnation  fua  non  harebbe  giouatoa  co^  alcuna,,  fe  non  ci  fulTc  Hata  la 
fedeXhriilo  vliimamente  màdò  il  cieco  a bagni  di  Siloe,&  noi  dopò^che  perla 
predication  del  verbo  habbiamo  la  fede , fiamo  mandati  a’bagni  dc’Sacramétv 
pamcolirmente  al  baitefimo,  da'quali  fumo  perfettamente  lanari  dalla  cecitd 
dell'anima, f<cda*peccati. 

Onde  1 vicini.] Daquclla  perfecotione  del  cieco  natobauura  da‘vicini,&  pa  ^ 
renti,&  da’Farifei  fi comprèdeeflerveroquelche  diceua S.Paolo.-cioé,chechi 
vuolviuere  piamètein  Chrillo, patirà  perlecutioni»&cominciolfìa  verificar  in 
quello  cieco  natoquel  che  difiè  Cbrilloa’  fuoi  difcepolijVoi  larete  opprelTi  nel 
mondo,peroche  non  prima  comincia  il  cieco  a diuétar  difcepolo  di  Cnrillo,che 
egli  épcrleguiiato  in  fin  da’  paréti,che  non  voleuano  dfedcrloper  paura  de’Fa 
rtfei,niail  buon  cieco, Uà  faldo  nella  con^-llìonc  del  miracolo,  & nel  dilcepola- 
to  di  Cbriilo,& non  lemcdicola  alcuna.  C ofi  ilconttanie  Chrillianoperogai 
auuerfitàche  venga  non  fi  muoue  dal  filo  propofiio,&  Uà  Icuipre  con  CfinllOr 
& quello  adora^.M- 
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giovedì  dopo  la  qvarta  domenica 
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LETTIONE  DEL  QJSTARTO  LIBRO  DE  ! RE. 

CAP.  I I I [. 

Stme  in  quei  giorni  vna  donna  Sunamite  ai  Etifeo  “Profeta 
nel  monte  (^rmelotCt  uedeniola  Phuomo  di  “Dio  uenire  da 
lungi tdi^e  a (jieX}fuodifcepolo.Ecco  quella  Sunamitc^  • 
ytàle  incontrotd  diraUe.Staitu  bene,  Cf  il  marito  tuo, et 
il  figliuolo  tuo?  Et  coftfece.  Laquale  rifpofe,e  diffe.  T utti 
fianno  bene,& giugnendo  ella  al  Profeta  huomo  di  Dio,(Ì  ^ 
gettò  a' fuoi  piedi  piangendo , (3  CieTii  la  voleua  rimuouere , & Vbuomo  di 
Dio  gli  diffe;Lafciala]lare;imperoche  inanima  fua  è in  grande  amaritudine  , 
€3  Dio  me  l'ba  nafcoflo,& non  me  l’ha  dimoftrato.tyflC  bora  la  donna  gli  dif 
fe.Mor  non  domandé  io  vn  figliuolo  al  mio  Signore?  Upu'ti  diffi  io,quando 
tu  mi  dicefii,cbe  io  borei  yn  figliuolo  non  mi  fcbernirei  Adendo  quefio  E li  - 
feo,difte  a Giegi  fuo  difcepolo;vi  preJio,& cingiti  a’ fianchi,  (3  togli  il  mio 
baflonein  mano,&  yài&fe  alcuno  huomo  ti  fcontrerà  non  lo  falutare,(3  fé 
alcuno  ti f aiuterà  non  gli  rifpondere.Ma  la  madre  del  fanciullo  gli  difse:  yi~ 
Ma  il  Signore,&  yiua  t’anima  tua,cbe  io  non  tf/afcierò  infino,cbe  tu  non  yen 
ga.^Wbora  Elifeo  fi  leuò  sà,& feguitolla,(3  Giegi  era  ito  inondi  a loro,e!r 
baueua  poflo  il  baflone  in  fu  la  faccia  delfanciullo,(3  non  era  in  lui  nè  yoce, 
nèfentimento,& Gie:^i  tornò  incontro  al  Trofeta,&- gli  riferì  il  tutto, & dif 
fe:il  fanciullo  non  è refufcitato.St  giugnendo  Elifeo  a cafa  della  donna,  entrò 
dentro,&  il  fanciullo  giaceua  morto  nel  fuo  letto.Entrò  Eltfeo  in  camera,C3 
ferrò  Pvfcio,  & fece  oratione  a Dio , C3  poi  fall  in  f ul  letto,  C3  pofefi  fopra  il 
fanciulto,& pofe  labocca  fua  fopra  la  bocca  di  quello,  (3  gli  occhi  fuoi  fopra 
gPocchi\d’efso,&  lefue  mani  fopra  le  mani  dilui,et  tutto  fi  diftefe  fopra  il  fan 
ciullo.  JtU'hora  la  come  del  fanciullo  fi  rifcaldò,  (3  leutffi  su  Elifeo, & onda 
Ma  quà,&  là  per  la  camera  yna  yolta,^  più;Cr  fati  fu’l  letto, & ancora  fi  po 
fe  fopra  di  lui,& il  fanciullo  sbauigliò  fette  volte, (3  aperfe  gli  occhi  fuoi,  C3 
vedendo  Elifeo  che  il  fanciullo  haueua  apertigli  occhi , chiamò  Giegi  il  fuo 
difcepolo,Ù'  difiegli: chiama  la  Sunamite.Laquale  chiamata  venne,&  en- 
trò dentro  alla  camera,allaquale  Elifeo  difse . T ogli  il  tuo  figliuolo  che  è vi- 
MO.Allhora  quella  fi  gittò  in  terra  a’ fuoi  piedi, & adorò  il  Profeta  in  fu  la  ter 
ra»Et  tolfe  Ufuofigliuolo,&  vfcì  fuori  gir  Elifeo  tornò  a cafa  fua  in  (jalgaU, 
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SI  conofce  nel  miracolo  d’Elifeo  fatto  nella perfona  del  figliuolo  della  Suna- 
mite  quanto  Ha  maggiore  la  virtù,  & fede  della  Chiera.chequella  della  Sina- 

foga,pqi  che  Elifeonon  riufcita  ilmonofe  non  con  molte  cerimonie.  & Saii_« 
ietrorifufcita  Tabitaconlafola  parola  . Quando  poi  fi  dice,|cheGiezi,reruo 
d’Elifco  pofe  il  baffone  fopra  la  faccia  del  morto  ,&  non  lorefufcitò,fi  conoide 
che  le  creature , alle  quali  noo  è applicata  la  virtù  diuina , non  hanno  forza  di  hr 
miracoli,fe  noti  naturali, come  è della  calamita  mare  il  ferro,ei  fimilitet  fe  pur  fuf 
fé  occorfo  che  Giezi  col  balfon  d’Elifco  hauefTe  rifurcitito  il  fanciullo , non  fa» 
cebbe  flato  per  virtù  di  quel  legno.ma  per  virtù  diuina^pplicataa  quella  creati! 
ra,di  qui  fi  può  conofeere  come  l’imagini  de‘  Santi  fi  dicnino  far  roiracoIi,pero- 
che  non  fono  i legni  che  gli  faccino, ma  la  virtù  di  Giesù  Chrifio  applicata  a quel 
le  creauire,fi  come  fi  legge  del  Serpéu  di  bronzo, & dell’acque  de  bagni  di  Suoc. 


EVANGELIO  SECONDO  L VGA. 

CAP.  VII. 

N quel  tempo  andana  * Giesù  in  vna  cittì  chiama»  Na^ 
im,&  andauano  con  lui  i ruoidifccpoIi,&  vna  gran  rat 
ba  • £ t auuicinandofi  alla  porta  della  città , ecco  che  va 
mot  to  era  portato, vnico  figliuolo  di  Tua  madre:  Se  que 
Ifaeravedoua  S:  molragentc  della  città  era  crnleii&; 
vdcndola  Giesù,hebbe  * grancompafHonadi  lei,& 
dille:  Non  piangercpiù.dc  fccefi  innanzi, & toccò  il  * catalctto,&  quel-  3 
li  che  lo  portauano  fi  fermarono  Et  Giesù  dilTeiGioiunettOjio  ti  coman 
do  che  tu  ti  Icui  sù,&  aU’hora  il  giouancrto  che  era  morto  fi  leuò  a fede- 
ie,&  cominciò  a parlare,&  Io  rnidè  alla  mad tc  Aia,&  in  tutti  i circoftan 
ti  entrò  vn  gran  timore, & magni  ficauanoDio,dicendo:Vn  gran  Profe 
» è apparito  fra  noi,&  veramente  Dio  ba  vi/ìiato  il  popolo  Tuo. 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

PEr  quello  giouane  morto, d è figurato  il  peccatore,tlqnaI  veramente  ha  lecA 
ditioni  del  morto,peroche  fi  come  l'huomo  mono  èfreddo,  graue,  & puzzo» 
lente,  coli  il  peccatore  è Ireddoper  mancar  del  fuocodclla  carità,  e graue  perla 

fran  Toma  de*peccati,&  il  fetor  aio  ammorba  non  folo  quelli,che  fon  nella  Chic 
i.ma  ancora  offende  Dio.Però  loddiffe  nel  fecondo  capholo,chc  la  puzza  del- 
la fnperbia  de*  fuperbi  faliua  infino  al  cielo. 

Nella  cópagnia  che  fanno  gli  huominidelb  città  alla  vedoua,  che  andaM  alla  > 
fepoltura  col  figliuolo  mono,fi  confiderà  efier  cómédabile  la  cerimonia  de'Chri 
ftiani,che  nel  fepelir  de’ lor  moni  non  eli  mandano  alla  fepoltura  foli  come ca- 
si.ma  gli  fanno  accompagnar  da'Saceiooti,&  da' paicmi,&  da  gliaoMCi,per  m« 
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ftrar  che  fi  coniceli  hàno  amatiin  yit%^  W."°  mortc.Et  per  mò 

lìrar  che  fi  porti  àronSaifAti  (^n(«iinD,|lf  p^tiitib&inlf^il  féglko  della  cro- 
cc;pcr  molirar.poi  che^ono  fiati  fedeli  infino  alla  qiorrc,&  che  fon  pa(][aii  col  fé* 
{^no  della  fede, però  gh  accèhdònò  > lunhi  intòffìò,  |^V  dar  ail  intendati, che  foà 
vifTuti  col  lume  della  fede.Faflioration  da*  Sacerdoti,&  danfi  limofine  per  luiiio 
Otoche  le  quell'anima  foffe  ritenuta  nelle  pene  del  purgatorio,  fia  da'funragi  j del 
li  Chiefa  aiutata.  Neflun  dunquedifpreMi  i riti  de'Catolici  nel  fepellir  de*  mor 
n,eflcndopicnidi  pierà, & affèttlon  Chrifiiana.Cc  molto  atti,&  opportuni  a de*' 
Ilare  in  chi  gli  con  fiderà  la  meditatione  della  mortc_;. 
a CompafTione  di  quella.}  Quelle  parole  ci  empiono  di  grandifiìma  confidano 
jie,percne fi conofee in effa labontà di  Oio,iIquale fa  milericordia qualche vol- 
fa  ancora  a chi  non  la  domanda, come  fu  qui  a quefia  vedoua.  Molto  maggiormi 
te  adunque  la  darà  a chi  con  vere  lagrime  la  dimanderà, eficndo  Tuo  proprio  l'ha 
uermirerìcordia,fi  come  cita  la  Chiefa  di  lui  in  quella  bellinìmaoratione.Deus 
•Cor.  dui  proprium  eft  mlfcreri  femper , 8fc-  Et  per  padre  ditnifericordia , fi  come  lo 
I.  chiama  San  Paolo  Apollolo,  quando  dice,  ch'egli  è padre  delle  mirericordie,^& 

d’ogni  confolatione_,s  • 

j Toccò  11  caulettoOQqefio  cataletto  doue  giace  il  peccatore,è  la  con  fetenza , 

iaquale  fe  non  è toccata  da  Ilio, non  rifufeita  mai  dal  peccato, anzi  mentre, che  i 
peccati  non  fon  mefii  al  tocco  delta confcienza,come  fi  mette  l'oro  al  tocco  del 
parangone,non  conofee  mail'huomo  di  pecca  re.Preg!iamoadunque  Dio,  che  ci 
, tocchi  con  la  raniafua  mano  quefio  aofircicauleao  della  CQfcieaza,accioche  ri 
’fufcitati  dalla  vocedi.GiesùChrifio,fiamòréduti  alla  nofira  madre  Chiefa  mi' 
litan  te  in  quefio  mondo,&alla  trionfante  nelTaltto. 

■ : . ..  . . ' . 

■ ! — ^ ^ ^ r-i — ! 7 

venerdì  dopo  la  qvarta  domenica 

D I CL.V  À R E S I M A. 

LETTIONE  DEL  LIBRO  TERZO  DE  ì RE. 

CAP.  XVII. 

quei  giorni  {'infermò  vnfigliuol  d'vna  donna , che  eroLt 
madre  difamiglia,(^  la  infermiti  fu  grauiffima,  di  manie 
ra,  che  non  rimafe  fiato  in  lui . tyfU’bora  ella  difie  ad  Elia: 
Che  colpa  è la  mia  »ola  tua,huomo  di  ‘Dio  ? fei  venuto  in^ 
cafa  mia , perche  mi  fieno  ricordate  le  mie  iniquità  ; & per 
che  mi  fia  veci fo  il  mio  figliuolo  i RJfpofeaÙhoraEUa->t 
*Dammi  il  tuo  figliuolo  , tolfelo  di  braccio  alla  madre  , Cf  portollo  nel- 

la camera  doue  egli  flaua , & pofclo  infu’l  fuo  letto , & efclamò  uerfo  Dio  , 

Ci  dtffe  i 0 Signore  “Dio  mio,  tu  bai  afflitta  ancora  la  vedoua,  apprejfo  alla^ 
quale  io  fono  [ojlentato  : hauendo  morto  il  fuo  figliuolo  Et  poi  figittò  itu 

terra,C3  mifuroffi  fopra  il  fknaulto  tre  uolte,& chiamò  il  Signore,&  difi<Lj!, 

0 Signore  Iddio  mio  , io  tipriego  che  l’anima  di  quefio  fknciullo  ritorni  neC- 
fuo  corpo  , oyillhora  T^io  ejaudì  la  noce  di  Elia  > Ù ritornò  l’anima  del  fan- 
ciullo 
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eiullo  /ntM/,C^ reftètiiuo.TolfealiboralleUail fanciulle mhraccio,&  caua 
telo  fuori  della  camera  fuajo  portò  in  terreno,&  lo  diede  altamadre  fuat& 
diffe:Ecco  cbe  il  tuo  figliuolo  i uiuoi^AWhora  difìe  la  donna  ad  HeliajHoréLj 
, conqfcQ  beneinquefio,chetufeibuomodiDiOf&  la  parola  del  Signore  nella 
tua  bocca  è ue* a* 

1 

ANNOTA  TIGNI 
della  letti  ONE. 

^ . * 

QTcomprendenell'hifloriadel  Fancmllodi  quella  donna  cheaDoggiaHa  Her 
^iiatalla  quale  morì  il  fìgliuolotche  fé  per  far  ocoe,qualcheuoira  c’incontra  ma  ' 
le, non  debbiamo  però  leuarcicontra  di  Dio.nè  prorompere  in  parola  beftiaJi, 
né  pococonueneuoli  ad  vn  Chri(tiano,pcroche  Dio  manda  moire  volte  deiraii'QjQf^j 
ueriìcàacht  fa  buoneopcra(ìoni,&a  chi  viue  piamente  per  tentarlo,  & prouar 
la  Tua  paticnzijcome  fece  anche  a Ctob,&  a quella  donna, laqnale  per  mercede 
d’hauereallo(>giato  Helia,lì  vede  ammalaio,«  morire  iiligIiuolo.Ma  Dio  che  ca 
ua  fempre  dal  male  il  bene  fa  vedere  alla  tpadre  il  miracolo, mediante  i)  luq  fer 
uo.'dal  cheli  può  conolccre, quanto  lia  gioneuolc  nell’auuerlitiduuer la  conuer 
fatione,de’ferui  di  Dio,&  de  gii  huomini  San  u,percbe  da  loro  non  fi  puòafpei 
tar  e, le  non  opere  bHoiie,&  fantilTimc^. 
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■ EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI. 

c A r.  X I. 

N ^acl  tempo  era  vn  infermo  chiamato  Lazaro  * <Ii , 
Bctliania,  camello  di  Martha,  & di  Maria  feerorcl- 
le  . ttqueda  era  quella  Marii  , laquaicvnfc  i pie- 
di del  Signore  con  l'vnguento,  & alci  ugelli  co’ fuoi 
capcgli  , il  LUÌ  fratello  Lazaro  eraammalato.  Man- 
darojjoper  tanto  * quelledue  Ibrellea  Giesù,  di- 
rendo-,  Signore,l^pichecolui,chctuarai,s’cammalato.  Etvdendo  ^ 
quello  Giesù,  dille:  Quella  malattia  non  è mortale,  ma  è per  la  glo- 
ria di  Dio  acciochc  lìa  glorificato  il  figliuolo  di  Dio  per  quella.  Amaua 
Giesù  Martha  , Se  Maria  fua  forella , & il  loro  fratdlo  Lazaro  . Vdi  • 
to  c’hcbbe  Giesù, come  Lazaro  era  infermo,  llettcpoi  in  quel  luogo  lo" 
■ne  egli  era  due  giorni,  5c  dipoi  dilTe  a’  Tuoi  dilcepoli  : Andiamo  vn’aU 
trauolta  in  Giudea  . DilTero  a quello  idifcepoli:  Macllro , tu  fai  eh  ; i 
Giudei  ti  cercauano  adelTo  per  uolerti  ammazare  , & tu  vi  vuoi  torna- 
re vn’altra  volta  ? RifpofeGiesù  , & dille  loro;  Hornonèil  gior- 
no dodeci  bore  ’ Chiunque  và  di  giorno  non  percuote  ; imperoche  ve- 
de la  luce  di  quello  mondo, ma  chi  vàdinotte,non  vi  ficuro  : impero - 
che  non  vede  lume  . Etdcttoche  hebbe  quelle  parole.diflc  loro  : La- 
'zaro  amico  noUro  dorme,  ma  io  ui  voglio  andare,  per  dellatlo  dal  fon- 
ilo. DilTero  i fuoi  dilcepoli  : Signore,  s’cidorme,egliclàluo  : Ma  Cie- 
sù  diceua  della  morte  fua,&  i dilcepoli  penlàuano  ch’ei  dicellc  del  dor- 
mircdel  fonno  . Allhora  dilfe loro  Giesù  manifcllamente;  Lazaro  è 
morto , ne  fon  lieto  per  voi  : acciochc  voi  crediate , che  io  non  era  qui  - 
ui  : Andiamo  adunquea'lui . Allhora Thomalo, detto  Didimo  , dif- 
fc  aglialtridifccpoli  ; Andiamoancoranoij&moriamoconeflb.  Ve- 
nuto adunqueGiesù  là  doueera  Lazaro,  Io  trono  che  egli  crallatonel 
monumento  già  quattro  » giorni  . Era  Bethania  pr^o  a Gierufa-  S 
lem  quali  due  miglia,  A molti  Giudei  cran  venuti  a Martha  , & a 
Maria  per  conlblarlc  del  loro  fratello  che  era  morto . Et  vdendo  Mar- 
tha che  Giesù  veniua  , gli  andò  incontra  ? & Maria  rimafe  in  cafa. 
DilTe  Martha  a Giesù  : Signore,  fetu  fulfi  Hatoqul , il  mio  fratel- 
lo non  làrebbe  morto  ; ma  io  fo  bene,  che  ciò  che  tu  domanderai  a 
Dio,  egli  te  lodarà  . Dill'e  Giesù  . Il  tuo  fratello  rifulciterà  . Dille  • 
Martha,  lo  fo  bene  che  egli  rifufeiteri  nella  refurrettione  neHVlti- 
mo giorno.  EtledifieGiesù  . lofono  la  refurrettione,  & la  vira, chi 
crede  in  me  > ancor  che  lìa  morto , uiuerà , Se  ciafeun  che  uiue , Se  ere- 
. : .i.  N de  in 
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de  in  me, non  morrà  in'eterno . Credi  tu  quello?  EcelladilTe*,  SI  cerea- 
mente Signore  : Io  credo  che  tu  Tei  Cbrifto  figliuolo  di  Dio  viuo,  che 
fci  venuto  in  quello  mondo  . Etdettechehebfaicquelle  parole,  andò 
Martha-, & chiamò  Maria  Tua  lòrel  la,  & ucicamente  le  dilTc:  Il  Maellra 
è qua, e ti  domanda  . £tclla,comevdìcheGicsùuiera  , fileuòpre- 
(lamente,&vennealui.  NoneraancoraGiesù  entrato  nel  Caflcllojma 
era  infino  all’hora  in  quel  luogo,  doueMarthagliandò  incontro  , 8c 
quei  Giudei  che  etan  in  cala  venuti,per  confolarie , vedendo  che  Maria 
coli  prellamentcs’era  leuata , & vfciu  fuori  la  feguitarono,  pcnlàndo 
che  ella  andalfe  al  monumento  per  piangere  quiui . Ergimi  gendo  Ma- 
ria doue  era  Giesù,  fi  gettòa’fiioi  piedi, & gli  dille  ^ Signore , fé  cu  fuffi 
fiato  quì,il  mio  fratello  non  làrebbe  morto.  Et  vedendo  Giesù  piange- 
re lei,&  ancorai  Giudei  che  erano  feco,  fi  commollc  in  fpitito , & tur- 
bolli  , & dilTe  -y  Douc  l’haucte  pollo  -,  Et  elle  dilTero  . Signore 
^ vienia  vedere  . Et  in  quello  Giesù  ^ lagrimò.  E tdiceuanoi  Giudei, 
Guarda  come  cofiui  l’amaua  .Et  alquanti  diccuano . Non  poccua  collui 
che  aperfe  gli  occhi  del  cieco  nato  , i&r  che  egli  non  morilTe?  EcGie- 
sù  fremendo  in  fé  medefimo,  venne  al  monumento,  che  era  come  vna 
fpelunca,& era  coperto  con  vna  pietra.  Oillè  loro  Giesù.  Leuate  la  pie- 
tra. Et  Martha  forella  di  colui,  che  era  morto,  dille.  Signore,  ei  puzza 
hoggimai,peroche  fon  già  quattro  giorni  che  egli  è morto . A llhora  le 
dille  Gjcsù  . Non  t’ho  io  detto , che  fe  tu  crederai , vedrai  la  gloria  di 
Dio?  A llhora  i Giudei  Icuarono  la  pietra,  & Giesù  alzò  gli  occhi  al  cie- 
lo, & dilTe . Padreio  ti  rendo  gratie,  peroch:  tu  m'hai  udito , benché  io 
fo , che  tu  Tempre  mi  odi  : ma  io  ho  detto  quello  per  cagion  del  popolo 
cheèqui  prefente,acciochecllì credano  che  tu  m’hai  mandato. E c detto 
^ che  hebbe  quello,  mandò  fuori  vna  gran  ^ uoce,  & dille.  Lazarouien 
fuori  Et  urbico  ufcì  fuori  quel  che  giaceua  morto  ,&  haueua  legate  le 
mani,&  i piedi  con  le  falcie,&  anche  la  fàccia  era  legata,  &c  coperta  con. 
uno feiugatoio.  Dillcallhora Giesù.  ^ Scioglietelo, de lalciacclo anda- 
^ re.  Allhoraadunque molti  Giudei, che cranoandatiaueder Maria, & 
Martha,  ved  cndo  quel  che  Giesù  haueua  £itco,ccederono  inlui. 
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. ANNOTATIONI  DELL’E  VANO  ELIO. 

^ • 

PEr  quefto  Lazaro  mono  di  quattro  gìornì,ci  è /ìgnificato  il  peccatore,  non  fo  t 
Io  morto  nel  peccato,  ma  ancora  fotterato,  cioè  auuezzo  a peccare,  & perti» 
pace  nel  mal  fare  Quella  morte  fu  preceduta  da  vna  infermità, cioè  dalla  difor- 
dinationedegli  humori fpirituali  , laqualdifordinatamente  caufa  rinfermità 
deiranima  , lì  come  quella  delcorpovicn  dal  dillemperamentodcglihurrori 
corporali,&r  quello  auuicne  ogni  volta,che  la  carne  ripugna  allo  fpirito,&  la  Icg 
gc  de’ membri, alla  legge  della  mente.come  diceua  San  Paolo.La  quaircpugnan  Galat.J 
xa  non  glilWciaua  far  quel  bcne,che  egli  volcua.ma  gli  faceua  far  quel  niale,che 
non  haurebbe  voluto. 

Mandarono  quelle  due  forelIe.]NeI  fare  intendere  a Chrillo  che  Lazaro  è am  > - 
maIato,l^  poi  che  gli  è morto,]!!  gettano  a*  piedi  di  Chrillo  ijne  fono  figurati  gli 
huomini  giudi, quali  non  Idegnan  mai  il  peccatore, & có  le  lor  proprie  cfortacio 
pi,&  buone  paioIe,ccrcano  di  rimouerlo  dal  peccare:  ma  quando  vedono  di  nò 
clTer  ballann,&che  il  peccatore  pcrleuera,&  muore  nel  peccato,  corrono  al l’n- 
racionc,^  io  raccomandano  caldamente  a Giefu  Chndo,ilqualc  perle  preci  de’ 
fanci,& giudi  fuor, rirufciia  il  morto  pcccaiorc,&  lo  chiama  a miglior  vita^*. 

Chicaminadig'ornonon  inciampa.  1 Per  quello  nome,giorno,  lì  poflbnoin-  ] 
tender  più  cofe,  può  fignificar  Chrillo,  ch’è  vera  nollra  luce  ,&  ueionoltro 
giorno,pcrò  chi  camina  con  lui  nonerra,e  non  percuote  il  piede,ìl  che  auuicne  a 
chicamina  di  noite:pcrò  Chrillo  diceua:  lolonolaluce,cfai  mi  leguita  non  và 
alla cieca.Si  può  piglurancoperliragioncjaqualeé  vnlume,&chi  lì regola. &: 
lì  regge  ncll’operaiioni  fueperragione,viue  da  huomo,&  humanamente  parlan 
do  non  erra,maqucdalucediuenta  tcncbre,ogni  uolta.chc  ce  ne  vogliamo  le r- 
uirc  nelle  cofe  appartenenti  alla  fede.  Si  può  pigliar  ancora  per  il  tempo  dcl(d_., 
gratia,(ì  come  perla  notte  lì  piglia  il  tempo  dopo  la  morte.  Si  può  intender  an- 
co per  il  giorno  l'amor  ordinato, & per  la  notte  il  difordinato,ne’ quali  giorni  chi 
rettamente  camina, viuc  bcnci&  come  huomo,&  come  Chnlliano. 

Lazaro  è morto,&  me  ne  rall egro.] Bi fogna  auuer tire, che  L brillo  non  dice  af  4 
rolutamented  i rallegrarli  della  morte  di  Lazaro,perche  Idd'oncn  fìrallega  Jel 
la  morte  di  perfona,ma  dice  rallegrarfene  per  cagione  de’  Dilcepoli,acciochc  co 
nofcelTero  ch’egli  era  veramente  iddio.Pcroche  predicendola  mortedi  Lazaro 
conofcclTero  che  egli  fapeua  le  cole  che  gli  fono  da  lontano. 

Secondo, accioche  vedendolo  lufeitar  da  morte,  conofcclTero  che  egli  potcua 
ognicofa..,.  . 

Terzo  , accioche  vedendo  raffettion  di  Chrillo  verlb  Lazaro, (’iiifiammalTcro 
anche  eflìdi  carità  verfoii  proirimo.L’alIegrezzadi  Giefu  Chrillo  adunque  con 
fille  in  quelle  tre  cofc,cioc  fé  noi  veramcRte  crederemo  che  lappia  ogni  cofa..*, 

& per  conlegucnza  che  veda  i nollri  bilògni.Secondo  che  polli  il  tutto,  & però 
pofii  liberarci  da’  mali.Terzo,che  fia  nollroa£rcitionatiflìmo,8rjperò  come  ama 
te  non  polTa,&  non  debba  mancar  aU’amato  neTuoi  maggior  bifogni:  ilche  egli 
promette  per  Dauid,diccndo:lo  fon  con  lui  nella  tribulacione , & ne  locaucro,  PGil.pi 
& Io  farò  gloriofo. 

. Quattro  giorni  nel  monuméIo]L*eircre  flato  quattro  giorni  nel  monumèto,!! 
gnifica,chc  u peccatore  ha  perduto  quattro  bellinime  luci,cioé,quella  della  fede, 
pcroche  s’egli  hauelTe  hauutofede,n6  harebbe  peccato.La  feconda  èia  luce  del 
l’amor  di  Dio, pcroche  chi  amanòofièndela  cola  ainata.;La  terza  è laluce  della 
vergogna  del  mal  fare,  peroebe  il  pccucoreoftinaio  non  G vergogna  a peccare 
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nel  corpetto  di  Dio,  & de  gli  hoomiai.  &laquanaIucecMella'deII'tateQeno# 
peroche  non  conoicendo  di  fat  Aale<  vnol  ancne  difender  d^aaer  fatto  benc_j4 
e s’adira  quando  è rìprefo,iIche  non  nafcc  da  altrOj  fé  non  dalftuner  perduto  la 
luce  della  ragione.,, . . ^ 

9 Giesùlagrimò  . In  quello  pianger  del  Saluatore  fi  móftrai/^irtdc  amore  di 
Dio  vcrfo  il  peccatore,perochc  fi  ruoleanche.perla  via  delle  lagrime  tnoftrarraf 
fettionedell'aninio  noilro,an7Ì  le  parole  fpefib  ingannano, male  lagrime  rare.J 
Sap.i.  voltefingonO'  Edaquelio  piamo  fi  può  conofcereelTer  vero  quel  che  dille  Salo 
mone.chc  Dio  nona  rallegra  nella perdicione de*  viucncì . 
d Mandò  fuori  vna  gran  voce . La  gran  voce  di  Chrillo,nellarufcitatione  diLa« 
zaro, Ugni  fica  la  diflìculià  del  conuertire  il  peccatore  ,e  bifogna  gridare.  Prima^ 
ch’egli  è lontano  da  Dio.  Secondo, perche  dorme  ■ Terzo,perche  egli  attende  ad 
aItro.Quarto,perche  Qualche  volrafi  cura  gli  orecchi  per  non  feniire,  comefa.^ 
ilfcrpe,per  nonfentirla  vocedcll'incantacore,  come  dice  Dauid  nelSalmocio- 
quamafet;e.Et  infinoa  che  non  manda  finalmente  la  gran  voce  del  flagello,  non 
parche  vegli  vlcir  della  rpeloncai^ic  monumento  del  peccato. 

La  faccia  di  Lazaroleptacólofciugatoio.ci  può  fignificare,come  dice  S.Atn 
brogio,l’impedimento  di  conofccre  la  venta, iquali  impedimenti  non  pofibno  ef 
fer  moIti,mail  piùgroflb,&ilpiù  pericolofo  c quello  deli’hcrefia,laquale,  quan 
doaguifa  d'vn  fazzoletto,  o fu  darlo  ci  cuopre  rinielletto,  non  poflìamocono.^ 
’ feer  la  veriti,&  però  ci  b ifo"na  vna  gran  voce  di  Chrillo,che  ci  riufulciti,&  ci  il 
lumini  l'intellctio , che  facirmcnrc  poi  i Dilcepoli,  cioè  i Dottori,  &:  maeflri  ca- 
tholici,leuano  via  il  velo  che  ricopriua  l’in celle tto,&  tencua  adombrata  la  mco> 
te.Lc  fa(cie,con  lequali  erano  legate  le  mani,  & i piedi  di  Lazaio , ci  lignificano 
le  mali  inclinai  ioni,  & le  concupifcenzc , lequali  mentre  fiamo  in  quella  vita_-^ 
non  CI  lafciano  liberamente  caminare  perlaviadc’commandameniidiuini. 

Scioglietelo, & lardatelo  andare.  ] Cucilo  comandar  di  C hi  ilio  a gli  A pofto« 
li.ouetoad  aliri,(mafi  crcdc,chceiconiandafleagli  Apofloli,chcfciogIinoLa- 
zaro  ti  fu  fatato)  ci  lignifica,  che  ben  che  il  peccatore  fia  rilufcitaioda  Dio,  flc 
giuUificato  nel  corpetto  di  Dio  , bi  fogna  che  vada  a farli  giuliificai  e ancora  nel 
) colpetto  della  Chiefa,&  mediante  la  lacramcntal  confe(Iìone,farli  feioghere  da* 
miniliri  del  facramenco  della  pcniten  tia,cbe  fono  i facerdoti,  a’  quali  e fiata  dx> 
la  quella  autiorità. 


SABBATO  DOPO  LA  QVARTA  DOMENICA 

D I QJV  A R E S I M A . 

; LETTIONE  D’ESAIA  PROFETA. 

CAP.  XLIX. 


Vtfle  cofe  dice  il noflro  Signore . T^el  tempo  accetteuole  io  t’ho 
efaudito  , & nel  dì  dclU  falute  io  t’ho  aiutato  , & botti 
conferuato  , & dato  in  patto  del  popolo  , accioche  tu  ri- 
fufeitaffi  la  terra  , & ‘che  tu  pojjedeffi  l’heredità  diffip&tc  | 
^ Cr  che  tu  dicejji  a coloro  che  fono  in  prigione^ , 
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^fcìteneii& ypieUi^he fonnelletenehtytnamfcjlattHi.Sopralt  rie  fipafce 
ramOiCS  in  tutti  i piani  Jari  la  loro  paflura^&  non  haranno  pià  fame, ni  ff 
te,&  non  gli  percuoterà  pik  ni  caldo,ni  Sole:percbe  lo  Dio  loro  mifericordh 
(otgli  reggerà, & darà  loro  bere  alla  fante  dell' Et  però  tutti  i monti 
miei  in  ria,  fS  le  femite  mie  faranno  efaltate  : Ecco  co  foro  che  rerranno  da 
lungi, ^ ecco  quegli  altri  delC ^<iMÌtone,C^  dal  mare , gjr  <}Hefli  dalla  terra 
%Aujlrale.Laudate  Dio  cieli, & rallegri ft  la  terra,&  voi  monti  giubilate  la» 
de  : imperoche  Dio  ha  confolato  il  popolo  fuo,  & hard  miferico*dia  de'poue- 
tifuoi-Et  Sion  dìffeùl  Signore  m’ha  abbandonato,^  il  '>  ignote  m'ha  dime» 
ticato . Hor  può  la  madre  dmentkarfi  del  fuo  figliuolo,che  ella  non  habbiéu» 
mifericotdia  al  figliuolo  del  ventre  fuoiEt  fe  ella  fharà  dimenticato,  io  no» 
mi  dimenticherò  dite , dice  tl  Signore  Iddio  onnipotente^ 


^ ANNOTATIONI  DELLA  L ETTONB. 

IN  quella  ?rofc(ia>(ì  racconta  con  molte  parole  la  »a  mirericordia  di  Dio,mo 
ftrataal  genere  humano  per  mezo  di  Gielu  ChrilTo,  iiqual  tu  quello  che  difle 
a quelli  che  orano  nella  pngione  de'peccaii  che  nVfciflero,  & a quelli  che  erano 
nelle  tenebre  de  gli  errori,che  vedeoero  la  luce  della  uerità.&  per  moilrare  in_« 
fomma  il  grandiiltmo  amore  di  Dio  verfo  rhuomo.lo  manifefia  c6  vna  maraui- 
gitola  có^aratione, laquale  è,:  che  li  come  la  madre  nonpuòdimenticarfi  del  fi- 
gliuolo ch'ella  ha  generato,coli  Dio  oó  può  dimenttearu  della  Tua  creatura, che 
egli  ha  fatto, anzi  v’aegii^e  quefi’altra  parttcola,che  le  ben  l’amor  naturale  del- 
la madre  li  fcordalTcdel  f^Iiuolo,raaior  diuìnonon  fi  feorderà  mai  della  fua  fat 
cura.Conofca  adunque  l’huomo  auSto  egli  debba  efTere  obligaco  a Dio,  poiché 
premette  d'hauerDCcura,& amarlo  coli  teneraméte,  auitola  madre  ha  cura,& 
ama  il  luo  figliuoltse  molm  piti  ancora,da  che  noi  poihmo  inferirire,che  l’amor 
di  Dio  fupera  tuni  gli  al  tri  amori^Miche  lupera  ratnor  maieruo,  ch'c  grandiOt 
tuo. 


evangelio  secondo  GIOVANNI.  ' 

CAP.  Vili. 

IN  auel  tempo  diceua  Gieaù  alle  turbe  de'Giudci.  Io  * Con  la  luce  * 
dei  módo,etcbi  * mi  reguiu,non  camina  per  le  tenebre,  ma  hauti  % 
il  lume  della  uita.DilTeroaIlhota  a quello  ìFarìfei.Tu&i  tedìmo 
niàza  di  te  raedelìmo,  però  il  tuo  cellimonio  non  è uero.Rifpofe  Giesù, 
et  dille  loro.Se  io  redo  tcllimoniaza  di  me  medelìmoda  mia  tellimonii 
zaèuera,percheiolod’ondeioronuenuto,'&doueiouò.  Ma  uni  non 
Ikpece d’onde  IO  mi  uenga, nè  dotte  io  mi  uada . Voi  giudicate  Iccódo  la 
carne,maionógiudicoperfona,&  fe  iogiudico,il  miogiudiciocucrot 
imperoche  io  non  lòn  lolo,ma  Ibno  io,  & il  padre  mio.chc  mi  ha  man* 
dato . EcnclJa  legge uoUra  è rcritto,che il  cclUmooio  di  due  huomini  i 
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^iche  per  Chndonoftro  propitiatore  ci  fono  rimefn.Se  adunane  tutte  le  notti, 

& tenebre  d’Adamo  ci  foHeroin»mo,noi  habbiamoXji  efu  Cnrifio  Iumc,&  vi 
ta  di  tutti  queìli.checon  vtua,&verafedeIofeguicano,di  maniera,  che  neiTuna 
avuerfttà  ne  può  nuocere:  ma-non  bada  foiamente  reguitarlo  con  fcd'ctmabifo- 
jgna  anche  imitarlo  con  l'opere,  perche  fé  ben  ci  ò comandato  che  noi  gli  credia 
mo,cièdetto  ancora  dal  mcdefìmotlmparateda  mcche  fon  manfueto,&  humi 
le  di  cuore,&  altroue  ne  diffe.che  ci  haueua  lafciato  TelTempio,  accioche,  come 
cflb  haueua  fatto  a noi, coli  noi  faceOimo  ad  altri. 

Io  non  giudico  perlona]  Quelta  parola  di  Chrifto.fi  deuc  intendere  del  giil- 
diciovltimo  quando  egli  códennerà  i cattiui  al  fuoco  eterno:  perche  nel  fuo  pri 
Rio  Auuento  egli  non  venne  percondànare,maperfaluare,come  cedificarEuà  Gio>i8< 

Sellila  Giouanni,quando  dilTe:  Iddio  non  ha  mandato  il  fuo  figliuolo  nel  mon- 
o per  giudicare  tl  mondo,ma  perche  per  lui  fi  falui  ilmondo.Dalla  guai  cola  . 

£ può conofeer  quanto  fia  gràdela  milericordia  di  Dio,poiche  diffcnlce  il  punì 
re  gli  empi), perche  fi  con  uertino,&  ottenghino  il  perdono.  Et  fi  deue  auuertire 
che  Iddìo  volfc  che  Chnllo  venific  prima, come  Saluatore,checomegiudice,& 
però  diffe  ; Io  non  giudico  perfona,  ma  quando  il  fìgliuol  di  Dio  c’ha  nauuto  ci- 
gni potcflà  dal  padre  di  giudicare,federà  nel  feggio  della  macllà  fua,  allhora  co 
me  giudice  giudicherà  cutii,&  a’buoni,darà  il  premio  eterno  delcielo,&  a’  caici 
ui  il  fupplicio  indeficiente  deirinfcrno , & premierà  tutti  del  bene,  & del  male, 
che  noi  naremofattoin  quella  vita.  A uuertìamo  adunque  di  non  viuertalmcn- 
lté,che  fé  noi  Thabbiamo  nauuto  bcoigoo  Salnatore,noo  l’habbiamo  a prouargiu 
fio,8e  feuero  gì  udicc^ . 


DOMENICA  QVINTA  DIQVARESIMA. 

EPISTOLA  D I S.  P A O L O A P O S T O L O. 

A GLI  HEBREI  CAP.  IX. 

I{atelliyCbrino  effendo  ^Pontefice  de*  futuri  berùyper  vtt  ta 
btrnacolo  molto  più  ampio , fSrpiù  perfetto , & non  fatto 
con  mano , cioè  di  tjuefia  creatione , nè  per  (angue  di  bec- 
' cbifOuero  di  tori^ma  per  il fuo  proprio  fangueycntrò  vno-> 
rotta  ne’  luoghi  fantiytrouata  la  redentione  eterna.  Chef  e 
il  [angue  de’  becchi, & de’  tori,&  la  cenere  [par fa  deUiut 
gìouencapuòfantificare,per  la  mondeT^a  deUa carne, quanto  maggiormente 
può  fantine  arei  peccatori  il  [angue  di  Chrijio,ilquale  per  lo  Spirito  fante  of~ 
ferfefe  mede  fimo  a Dio,  fen\a  macchia,  può  tur  gare  la  rojiraconfcientia^ 
dalle  opere  morte  a feruire  a Dio  riuo  ì Et  però  e^i  è il  me:^ano  del  nuouo  te~ 
ftamentotfi  che  la  morte  intercedendo  in  redentione  di  quelle  preuaricationi, 
lequali  erano  folto  il  primo  tefiament  o , quelli  che  fon  chiamati  riceuim  leu  ^ 
promefia  della  eterna  bei  editd  in  Cbrifto  ^iesù  Signor  nojlro, 
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ANNOTATIONI  DBLL*BPISTOLA^' 

Slconefce  ta  qoefte  parole  delfApoftoIo  la  gran  virtd  delfangaedìGiefìi 
Chrifto,ven>  PonteficciSf  Vefcouo  dell’anrme  nodre, perche  fe  nella  vecchia 
legge , il  fangne  degli  animali  facrificatt.  era  efficace  a mondarl'anima  di  quei 
|>eccatori,per  li  peccati  de*  quali  erano  moni,moho  maggiormente  fari  efficace 
il  fangue  di  Gicfu  Chriflo  > il  quale  entrò  per  mezo  del  fuoproprio  fangue  nel 
Tempio  fpiriiuale,&  lauò  la  noiira  contcienza  dairopcre  morte, acciochc  poicfB 
nofcruirea  Dio  viuentc,&  come  vero  mediatore,  & verefacnficiooiferferc^ 
medefimodiodia  immacolata, &r  accetta,  perche  quelli  che  fon  partecipi  del  fuo 
ianguedìcno  anche  pofle/Tori  dell’eterna  Mrcdità  del  Cieb,^ 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI. 

C A P.  Vili. 

N qacl  tempo  tfifTc  Giesù  alfe  turSecfe’Giu<{ci,&:  aTtia 
cipi  dc'Sacerdoti.Chièdi  voi, che  m’accufl  di  peccato! 
Se  io  vi  dico  la  verità;  perche  non  mi  credete  voi  ) Chi 
* è da  Dio,afcolu  la  parola  diDio.Mavoi  non  l'vdite; 
perche  voi  ncR  fete  da  Dio . Rirpofeto  i Giudei , & gli 
diflièro.  * Non  diciamo  noi  hcnc,dircndo  che  tafei  Sa 
m aritano,&  hai  il  dciaonioiRiTpcdc  Giesà,&  dilTe  loro:  le  non  ho  il  de 
monioaddollòrmahonoro  mio  padtc,&  voi  hauetedishenorato  me.tet 
non  cerco  la  gloria  mia,  imperoche  egli  è chi  la  cerca,  Ac  chi  la  giudica. 
) In  vcpità  vidko,  che  ciaicunochcomiBcrà  la  mia  parola  ^ non  vedrà 
la  morte  in  etemo.Diflèto  allhora  i Giudei:  Hor  conofeiamo  noi  bene* 
che  cu  hatildemonio.  Abraam  Smorto,  & i profeti  fon  morti,  & cadi, 
chiunque olTeracrà  la  parola  mia, non  morrà  in  eterno  • Saiefti  tu  mag- 
giore del  noilro  padre  A braam,ch’è  morto,  &dci  Frofciichefon moc 
cilChiti  pareegli  eflèrel  RifpofcGicsù  : Se  io  glorifico  me  medciìmo, 
la  gloria  mia  è nulla , ma  il  Padre  mio , è quel  che  mi  glorifica , ilquale 
toi  diteerTere  voftro  Iddio,  & tutta  volta  non  rhaueteconefeiuto.  Ida 
io  l'ho  ben  conofeiutove  s’io  dito  di  non  l’haucr  conofei  uro, farò  bugiar 
docomevor:ma  ioloconofco,6c  ofieruoi  faci  comandamenti. A biaam 
Toftro  padre  defiderò  di  vedere  il  giori»  mio,  e Io  vidde,  & fe  ne  rallc- 
grò.Difièro  a quello  i G iudcr.T a non  hai  ancor  cinquan t'anni,&  hai  ne 
doto  A braamot Et  Giesù  dific:In  verità,in  verità  ai  dico,cbe  io  fono  in 
4 nanzi,che  Abraam  fùfie.  Allhora  i Giudei  ^ preforo  le  pietre  peclapi- 
dwlo,ma  Giclu  6 aalicofe,Ac  ufoì  dei  Tempio. 
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,,  , A N NOTATIONI  DELL*  EVANGELIO. 

- V'  ' ' . 

VNo  de*  veri  regnali  d*el7èr  del  numero  de* figliuoli  di  Dio>èrvdirvoIeadefi  ; 
la  parola  ru^jlaquah  non  èairro,  che  l’Buangelio,  manifeftato  dal  fuo  Ver-  • 

Ioan.i.  bo,ch'èGtesù  Chrtfto.OndeSan  Giouanni  Euangelilladiceua,chein  quello  fi 
conofcerà  fenoi  faremo  figliuoli  di  Dio,fc  noi  ofTerueremoi  Tuoi  comandamen-  ! 
ti.Maqiiefi'vdire il  Verbo,non  (i  deuc  pigliarcofi  nudamentetmabifognaintea  I 
derechefiacongiuntoconrolTcruanzadi  quel  che  comanda  il  Verbo, alcraméie  ^ 

noi  faremo  nel  numero  di  quclli,che  fon  fimilial  feme  caduto  lungo  la  riat  ch*c  ' 

mangiatodagliyccelli,oucro  a quello  ch’é  caduto  tralefpine,ò  tra  le  pietre,che 
non  fa  frutto  alcuno-Oode  San  Paolo  diceua,che  uon  quelli, che  folamente  odo 
noia  legge  fon  giudi  apprefioa  Dio,ma  gliolleruatori  (on  quelli.che  faran  giudi 
Iac.1.  ficati  Et^anGiacopodiceua,chequeIliche odono ilVerbo,8r non  l’ofleruano, 
fon  limili  aU’huomo,che  fi  guarda  nello  fpecchio,&r  poi  fi  parte,&:  fi  fcorda  della  ’ 

^ ^ oualicd  ch’egli  era.Peggiori  poi  fon  quelli, che  non  lo  vogliono  vdire,perche  chi , | 

aifprcgiad’vdi_rrEuangelio,difpregia  anche  l’auttoredcll'Euàgelio.  PcròChri'' 
fio  diceuatChi'difpregia  voi  Predicatori.difpregia  anche  me  che  vi  nian(fo . 

X Nò  diciamo  noi  bene]Nellarifpollade*Giudci,ficonofce  la  naturad’vh*ani- 
noadirato,ilquale  come  accecato  dalla  palfion  dell'ira,  precipitofamente  giudi  i 
degli  attijK  delle  parole  di  colui, conira  il  quale  è adirato:  & ancor  che  eìlc^  ; 
Vfienobeodette,&benfatte,nondimcnorinterpreuinmalaparte.lnoltfefid< 
ueauuertire.che  la  malignità  congiunta  con  lo  fdegnod’vn’animo  mal  compo-,, 
ilo/a  di  maniera,che  non  può  fopporxarla  benigna,&  huraana  riprenlìòne fatta-'.  <| 
con  benignità  di  cuore.  & con  humanità  di  parole,  ma  fubito  contra  il  benigno  | 

riprcn  fore  infurge  con  ingiuri;,&  con  a^re  rampogne,&  quando  nó  fi  può  attac  . 

care  al  vero  per  incaricarIo,comincia  a fingere,»  ritrouar  calunnie  da  opporgli.  I 

Cofi  hanno  facto  qui  gli  Hebrei,iquali  adirati,&  maligni  contra  Chrido,non  po 
tendo  incaricarlo  con  verità  alcuna, Io  chiamano  Samaritano, & indemoniato  ..i 
% Non  moirà  in  eteroo-]Q,ui  fi  conofce  la  virtù  dellaparola  di  Dio,&  deU’Euaà  ^ 

gelio,U  qwUe  èdar  vita  perpetua  all'anima:  & nota,che  Giesù  Chrifio  non  dice  ; 
j : aflblutameMXchioficrueràlafuaparola, non vedràlamorte,percheDauidnel^-' 

Salmo 88.diceua:Chi òquell‘huomo,cheviue,&non  vedràla  morte.EtSà Pao 
lodiccua,ch’egliè  deliberatochel’huomodebbavna volta  morire,ma  dice,che 
non  vedrà  la  morte  in  eterno,  cioè  la  morte  non  harà  perpetuo  dominio  fopra  di  , 

lui,perche  dopò  il  fonno  di  quella  vita,(drcndo  la  morte  de*  Santi  chiamata  fea  « 

■ ' oo)ril ufettera a una immortale,& perpetua vita-^.  - J 

I Prefero  le  pietre]Pigliano  le  pietre  per  lapidar  Chriflo  rutti  quelli,che  ofttha  ’ 

cameoiebiallemano  il  Tuo  fantifiìmonome,fi  come  dice  il  Beato  Grcgorio,ma_«.  :'ì  ' 

~ i.  Chriilos*afconde  daloro,cioè  gli  priua  della  fua  gratta,  &r  elee  del  Tempiodd . ' - 

l'anima  Ioro/>ndc  ne  feguè poi, che  clTcndo  priui  qui  della  gratia  fua,fon  poi  pr^f ‘ 
uati  ancora  nell*altra  vita  della  faccia  di  Dio  in  pcrpetuo.Per  la  qual  cofa  DauicH'  , 
Profeta, pregaua  DiO,chc  Qoii  lopriualTe  della  ìua  faccia,  quando  diccua  nel  Sa! 
mo  Deh  Signore,  non  afeonder  la  tua  faccia  dal  tuo  leruotperche  egli  cono- 
fceua,  che  quando  Dio  gli  nafeondeua  il  fuo  vifo  lì  conturbaua  tutto',  pef  atufO  - 
egli  dicea:Tu  hai  riuoltato  da  me  la  tua|faccia,&  mi  fono  conturbato,  & meritai 
mente  fi  deue  conturbar  colui  che  vede  d'efier  priuo  delta  diuina  gratia,poi  che  ì 

fenzaqitqU<ièimpoirtbilevtuerbcnc,fif  mpritoriamenteiaquelU^ica, &coofe  | 
UbeoteiDtatceirerqaaficmideilaoollradjuiiutiooc^?  ^ 
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V I 

LETTI  ONE  DI  GIONA  PROFE.TA.'CAP.  III. 

quei  giorni  il  5 ignare, parlò  a Giona  Tfofeta,  la  feconda 
voltategli  diPeiLienati  vd  in  T^iniue  Città  grande» 

e predio  a in  quella  Itf  arale yC he  io  ti  dico.  ^U’hora  Giona 
fi  leuò,  & andò  in  T^iniue  fecondo  il  comandamento  di  Dio» 
VJniue  era  gran  Città, di  viaggio  di  fpatio  di  tre  giornate» 

Et  cominciò  Giona  a entrare  nella  Città  per  camino  d'vrL» 
giorno.  Et  efelammdo  difie;  Di  qui  a quaranta  giorni  la  Cnta  di  T^iniue  farà  : 
diftrutta.  £t  gli  buomini  di  'hljniue crederono  al  SignoretCpredicaronoil  dii 
giuno,  & veftironfi  di  facco  dal  maggiore  infina  al  minore.  Etperuenne  la  co 
fa  infino  al  ^e  di  T^iniue.£t  egli  fi  leuò  dalla  Jcdiafua,&  pofegiùi  vefthnÌ-‘ 
ti  E^alt,CS  veft  iffi  di  facco  egUy  & i fuoi  baroni  , & pofefi  in  fu  la  cenere  > CS 
mandoffi  il  bando  per  comandamento  del  Re  & de’ fuoi  Trencipi,  chf  in  tdjni 
ue  tutti  gli  huomitti,& giumentiy  C3  altro  befiiame  non  gufiino  alcuna  cofa  » 
& non  fieno  menati  a pafcere,Cd  non  beuiao  acqua.j»  ftgli  bu  omini  fi  vefir- 
nOyC^  coprinfi  di  facco,&  ancora  i giumenti,  Ù chiamino  Dio  con  gran  for~  ■ 
tcz^a.Et  ogni  huomo  fi  connetta  dalla  fua  mala  via, et  dalla  iniquità,che  è 
nelle  fue  mani.Chi  fà  fe  Dio  fi  rimutarà,et  perdoneracci,  et  leucràuia  il  fu- 
rore dellafuaira,et  non  periremo? Et  vide  Dio  l’opere  loro  thè  fi  conucrtiro- 
no  dalla  loro  mala  uia,  et  bebbe  mi/ericordia  delpopolfuo,  il  nofiro  Signore- 
iddio  . 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

NElla  couerHon  de'Niniutti  alla  predica  di  Giona,  fi conofee  di  quàro  frutti' 
fia  la uera  penitenza,  & quanto fiagioueuole  aH’huomoil non  indugiar* 
conuertirfi,&  in  oltrequanto  danofofiaildifpregiarei  Nuntijdi  Dio,  &qudli 
ch'cforuno  alla  penicétia  da  parte  fua,perochc  fi  vede  qui  chiariflìmaméte,cl^ 
Dio  riunita  Tira  fua  dalla  Città  di  Niniue  perla  peniteza  fatta  veraméte  dal  Re» 
& comandata  a gli  altri,la  qual  ira  nondimeno  era  fiata  minacciata  da  Giona  fo 
prafiarealla  Citd.Et  neltermine  di  quaràta giorni, nel  fine  de'quali  era  promef 
fa,&  minacciata  la  ruina.fi  conofce.che  Dio,  non  corre  a furia  a cafiigarc,ma  sé 
preciflà  /patio, & tépo  da  conuertircialui.ficomeafil-rma  S. Paolo  a’Romani, 
C/a.Quanto  poi  fia  pericolofo  il  difpregtar  i Nuntij  di  Dio,ch’efibrrano  alla  peni 
tentia,ficonofce  per  molti  efiempi,&  auttorita  delia  fcrittura, come  quella:  Io 
v’hochiamato,&'non  m'hauete  voluto  afcoIcare,&  quella:  Io  ho  fonato,/^  uoi 
pon  hauete  ballato,mi  fon  Iamentato«8f  non  hauete  pianto,&  fimili,&  gli  efsé 
pi  fono  i Giudei,!  quali  fono  condannati  per  ha  uer  di /pregiato  la  predicatiò  di 
Giouanbattifia,8e  di  Chrifio,&  di  molti  altri, iquali  per  non  hauere  tenuto  có. 
to  delle  parole  fitte  loro.inteader  da  Dio,banno  ueduto»&  prouato  la  ruina,et 
«laanatioaeloro. 

Vedefi 
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Vede!  qui  ancori  qDancos’iogaonino  coloro,che  dicono,  cfie  3 disiano  nd  A 
|rotTuolo.oé  inerita  cofa  alcuna  appreso  a Dio,peroche  Ce  quefto  fuue  uero,n  5 
laria  unto  commeadaco  io  quello  esempio, & >1  Re  di  Niniue  haria  comidato 
Tna  cofaruperfìua  nel  ajoiidarc  che  gli  huomini,8r  gli  animali  digtuaaflcrOfSe 
che  fi  lafciaire  la  catriua  uiatnelche  fi  uede  chM  digiuno,ch'è  la  maceradó  della 
carne,deue  elTercaccompagaaio  dalla  booti  della  ut  u a voler  che  fia  iruttuofo» 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI. 

CAP.  VII. 


t 


» 


J 


N quel  tempo  mandarono  i Prencipi,  Se  i FarìAà  i loro 
miniftri  apigliar  Giesù.  Et  GiesùdilTe  loro.  * Io  fono 
ancora  con  voi  per  poco  tempo , & vò  a colui  che  m'ha 
mandato . Voi  mi  cercherete  & non  mi  crouerete,&  do 
ue iolbno  uot  nonpoteteuenire.DiccuanoiGiudeiia 
fu  loro*, Doue andrà  mai  collui, chedice,che nonlotto 
ueremo } Andrebbe  ‘ eglimaiindifperlìonede'Gétiltperammaeflrar 
gli  ? Che  parlare  è quello  ch'egli  dice.  Voi  mi  cercherete, & non  mi  troue 
rete,&doue fono  io,non  potete ueniruoi}  Et neU’ultimo giorno  > gra 
de  della  fella,  Hau3  in  piedi  Giesù,  A:  gridaua  fòrte,  & diccua.Sc  alcuno 
ha  fctc,uengaa  me,&  Deua,chicredein  me,comedice  lalcrittura,  u lei- 
ranno  del  Tuo  uentre  fiumi  d'acqua  uiua.Et  quello dilTcGiesù  dello  Spi 
rito  Santo,  chedoueuano  rioeuere coloro , cbedoucuano  credere  in  lui. 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

■ parole  dell*Euangelio,quando  Chrillorifponde  benignamente  a'mini 

* j^rtri  che  l'andamn  per  pigliare  fiamo  ammaeflrati  che  quitunque  hoiofifirn 
diamo  Iddio, & anche  habbiamointention  d’o(Fcnderlo,egli  nódimeno  nd  mi 
<U  ìubiio  l'ira  fua  fopra  di  noi, ma  difFcrifce,6e  ci  alpetta,  & dice:  Io  fono  c6  voi 
per  qualche  poco  di  tempo,&  quello  dice, perche  ritorniamo  a penitétia, perche 
come  dice  S.PaoIo,Ia  patienza,&  longanimità  di  Dionecóduce  alla  penitétia. 

Andrebb'egti  mai  &c.]Qui  fi  conolce  la  maligniti  de  gli  animi  malignili  qua 

* li  interpreti  tempre  le  parol'e,&l‘opere  altrui  in  mala  parte,  & perche  la  lingua 
i l'inllrumento  del  cuore,fi  conofee  dal  parlar  loro:il  !or  defiderìo,ch'era  ch’egli 
andalTe  nella  dirperlionedellegcnci, fi  come  ancora  diceuanoal troue:  Ammazte 
ri  egli  mai  fé  medefimo, perche  dice,che  doue  egli  và,noi  non  potremo  andare^ 
Ancorché  le  dette  parole  fi  potcllero  intendere  elTer  Hate  dette  có  buó  zelo  da* 
miniltri  dc'Giudci,i  quali  uedendo,  che  i fomni  *iacerdoti  perfeguirauan  tanto 

- alpraméte  C brillo, potcuan  credere,  che  per  fu^irla  perfecucione  le  n'andafle 
tra’Geniili. 

* Nell’vltimogiorno grande.]  ^ui  fi coaofcetch'dTendo  fiato  Chrillo oflcrua- 
, * tor  di  molte  felle  Giudaicbe.né  è ineóueniéte  al  Chrilliano  l’oflferuar  molte  l'o- 

lcnniii,&  felle  Chriftiane,&  fi  comprende  ancora  la  liberalità  di  Chrillo, ilqua 
le  alibroigliandofi  a vnfótc.promcttcrabondanaa  delle  gratie,8rde’don»  dello 
Spirito  SantOich'egU  fuol  dare  a chi  crede  in  lui^  perochc  efleodo  fiato  C hnfio 

i>ic- 
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^èao  <Ìi  ^da,8r  noi  haoendo  ricennuto  della  Tua  pienezzaifiamo  pprodpi 
hioi  don  wcor  che  ci  gli  dillriubuilca  fecondo  il  beneplacito  fuo^ome  aiSènoa 
San  Paolo»  \\  _ , ,’j, 

Debbonfi  in  vicimoconliderar  quelle  parolc:Chi  crede  in  me, nelle  quali  egli 
dichiara,che  cofa  6i  andare,&  bere,pcroche  nó  fi  cantina  co'  piedi  corporali  per 
andare  a lui,&  quell'acqua  non  li  beue  con  la  bocca, ma  s'acquifta  il  tutto  con  la 
fcde,&  elTeado  Chrillo  il  vero  Verbo  di  Dio.non  fi  può  pi^ur  con  le  maoi,  ma 
con  la  fcde.(.hi  crede  adunque  in  lui,etiam  che  fi  troui  in  mndilfima  fete,delle 
Tue  conlolacioni  farà  fatiato:Però  quando  l’huomo  è cribulato,  creda  die  Iddio 
fia  con  lui  in  quella  tribulacione, come  dice  Dauid,&  la  fopporterà  con  patiSza,  c.i«j 
&diri:Se  Oioé  meco, non  temerò  di  chimi  vorrà  far  male.  Se  tu  Tei  in  pouertà,  ’ 

beui  di  quello  fon  ce  della  Scrittura,&  di:SeDio  pafce,&tié  oira  di  tutti  gli  ani 
mah,  harà  cura  anco  di  me , & il  mio  padre  celelte  sà  di  quello  ch'io  ho  di  bifo> 
gno.Sc  la  morte  li  Ipauéu.beui  di  quello fi»nie,&  di:  Chriftoàla r^furrettionet 
&la  vita  : Chicrcdcin  luUucor  che  fia  morto  viuerà,  Btcofi  vlciun  del  ventre  Gioì. 
deU’intelleuo,&dcll'aniinatuafiumid’acquaviua.^.  « vr'j  ■ ^ 

i. ■ 'il  .iliUiìhfcmi.-i  hi- 

martedì  dopo  la  qvinta  domenica" 

D I Cìy  A R E S I M A. 


LETtlONE  DI  DANIEL  PROFET;A. 

CAP.  XIIII. 
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H giorni  fi  congrtgaroìtb  Infime  gli  humini  di  'Babi 

loniat&  andarono  dinanzi  al  I{et&  difleroi  *Dacci  nellc^ 
mani  Daniello^il  quale  ha  defirutto  il  nafttv  Idolo  ' ' ' ' 

ha  morto  il  T>ragone,alttamente  noi  itciideremfftet(f  tut, 
ti  dicafatua.yedendo  ìlJ{e, che  il  popolo  focena  impetocS  ’ ' ' 
tra  di  (e, sformato  da  neceffitàydette  loro  Danielloji  quali  lo 
pofer»  nella ftanì^a  de'  Lecnh&  quiuì flette fei giorni.  Erano  tn  quella fla^ 
fette  Leoni, & ogni  giorno  eran  dati  loro  due  corpi,  & due  pecore,  & all’ho^ 
ra  non  dettero  toro  tal  cibo,  accioebe  diuorajfeto  Daniel . Era  in  quel  tempo  ^ 
yn  Trofei  a in  <jiudea,c'haueua  nome  tyfbacuch,  il  quale  baueua  cotto  i ci» 
hi,& pofli  nel  ceflo,aniaua'alcampo,  (S  portauagli  a ifuoi  mietitori,  t^l» 
thara Ttyfngeto di'Dio di(fe ad  t^bacuch  ; *Porta  queflo  deflnare  che  tu 
bai  nelle  mani  in  "Babilonia  a Daniel,  che  è nella  ptigion  de'  Leoni . Diflc^ 
ayfbacMch  : Signore,  io  non  ridi  mai  "Babilonia , & non  fo  dout  fia  la  prigio- 
. Et  l’tyfngelo  del  Signore  lo  prefe  per  li  capegli , éi  pòftollo  , Cf  pò. 
filo  in  "Babilonia  fopra  la  flan^adc'  Leoni  con  la  forte-gj^a  del  fuo  fphito''*^ 
Btefjendauiey^bacuch  , gridò  , fif  diffie  : Daniel  fcruodiDib  i togli  if 
iefinare  che  t‘ba  mandato  fddto  ; DiffeaWhora  Daniel}  Signor  mio  Id.' 
dio , tu  tifei  ricordato  di  me , ilqùale  don  abbandoni  mai  quelli  che  t'amanef 

Et 
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Et  lettoffi  ‘DMÌello,& mangiò,  & fubito  Vangelo  del  Signore  riportò  ^ha 
cuch  nel  luogo  fuo  . V enne  il  I{e  il  fettimo  giorno  per  piangere  Dianiel  , 
-renne  alla  fianca  de’  Leoni,& guardò  dentro,e2r  vide  ‘Daniel, che  ftaua  a fe- 
dere in  megp  de'LeonuVedendo  quejlo  11  I{c, gridò  con  gran  voce,&  dijfc^, 
Xirande  è lo  Dio  di  Daniel:  Et  fece  cauar  Daniel  del  luogo  doue  era,  & quelli^ 
che  erano  flati  cagione  di  condennar(o,mcffe  fra’  Leonn&in  rnmomentofu 
nnodiuoratida  loro  in  fuaprefe  tuia,  ktall'horatl  f{e  dijfe  : Tutti  gli  ha- 
bitatori  della  terra,  habbino  in  riuerentia  lo  Dio  di  Daniello,  imperocljeegU 
è Liberatore,^  Saluatore,&  fagranfegni,& gran  miracoli  nel  Cielo,(J  nel 
laT erranl  quale  ha  liberato  Daniello,che  non  fia  diuorato  da’ Leoni. 


/ ANNOTATIONI  DELLA  L E T T I O N E. 

Sr  co^tiprcnde  Dcll'hillorù  di  Daniel, quanto  Dio  fia  amico  de  gli  eletti  fuot,  & 
fi conolccche in diuerfi  modi,  & noi^enlacidagli  huomini , può  liberargli 
da  diuerfi  pericoli , peroche  ritrouandofi  egli  con  e^i  nelle  tnbulacioni  fecondo 
che  dice  Dauid  Profeta  nel  Salmo  9. fa  con  la  Aia  onnipotéza  ritrouar  mezi  inau 
did,&iaefcogiran, come  fu  quello,  quando  liberò  Sulanna,  quando  trouò  il  ri- 
medio alla  cecità  di  Tobia, Aifpcfc  l'opcration  del  fuoco  che  non  ardcfiela  forna 
ce  doue  erano  i ne  giouani  Hcbrei,&  tolfe  la  fame  a gli  affamati  Leoni,&  mandò 
a Daniel  il  cibòàpparecchiato  per  altri.  Coli  noi,quando  ci  ritrouiamo  in  qual 
che  anguria,  & aece|fità doue  mancano! rimedi  humani,ricorriamoa  Dio,  Se 
con  viua  fede  rimettiamoci  in  lui,  peroch’égli  è qucllo,che  falua  tutti  coloro,che 
fpcrano  in  lui. 

Nella  morte  di  coloro  che  furon  caufa  di  metter  Daniel  tra’Lconi,fi  vede  co- 
me Iddio  fa  vendetta  di  coloro  che  rimettonole  loro  ing  urie,  & le  lor  vendette 
in  luirpcroche  egli  procede  Icnumenreavcdicargli  eletti  fuoi,  ma  con  lagraut 
tà  della  pena,ricópenfa  la  tardàza  della  vendeitaidella  quale  fi  rallegra  il  giufio> 
Piai.}  7 come  dice  Dauid,  & fi  laua  le  mani  nel  fangue  del  peccatore  : Se  nella  prellczza 
de'Leoni  nel  diuorarli,fi  conofee,  che  Dìo  caAiga  i maligni  có  quella  pena,ch’cf 
PfaLr-  fihaueuano  apparecchiata,  & procurata  ad  altri  : il  chediceua  Dauid  dclmali- 
gno,quàdo  egli  affcrin3ua,che  egli  era  cafeato  nella  buca  c*haueua  fatta  per  altri. 


EVANGELIO  SECONQO  GIOVANNI. 
CAP.  VII. 

N quel  tempo  Gicsùandaua  perla  ' GaIiIca,&non  vo- 
Icua  andare  in  G iudea,  perche  i G iudei  cercauano  d’vc- 
ciderlo.  Eraprcflòaldìdcllafeftade’  Giudei, detta  Scc 
nofègia  . Dilfongli adunque!  fuoi  fratelli:  Partitidi 
qui  , & uanne in  Giudea  , acciochei  tuoi  Dtfccpoli 
vegghino  l’opcrc  , che  tu  fai  , peroche  nelTuno  fa 
ropcrcfucinfccrcto,  quando  egli  cerca  di  manifcÀarfi  a gli  altri  . Se 
tufàiqucdecofe,  manifcJlati  al  mondo  . E t nè  anco!  fuoi  fratelli  crc- 
dcoanoinlui . DiflèallhoraGiesù:  Il  mio  tempo  none  ancor  ucnuto; 
ma  il  uoflro  è femprc  apparecchiato  . 11  mondo  non  ui  può  hauere  in 

odioi 
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odio’>ma  * me  ha  in  odio.iroperoche  io  fb  teftimomo  di  lui,  che  Topcre 
fuc  fon  cacriue . Andate  vói  à quella  fella  : ma  io  ancora  non  vi  ucrrò,  * 
perche  il  mio  tempo  non  è ancora  venuto.  Et  detto  c’hebbcqucftepa- 
rolc,(ì  rimafein  Caiilea.Maquadofurono  andati  i ruoifrateui,axtch’e- 
gti  poi  andò  alla  feda, non  mwifcftamcnte,  f maquali^iualcofo.  Eri  } 
Giudei  l'andauano cercando  nel  dì  della  feàa  , &diceuanò  :doueèco> 
lui.'Etgran  mormorationeeradilui  fra  la  turba.  Et  alquanti  diceuano 
che  glie  buono,  & alquanti  diceuano  di  nò , anzi  inganna  la  turi»;  ‘Ma 
• nelluno  parlaua  di  lui  mentièUa mence  per  pautade’  Giudei . 

ANNOTATtONI  DELL'EVANGELIO. 

ANndaua  GiesùperlaGahlea.]Q^ndonoi  fenciamo  dire,  che  Chrtlio  non 
voleua  andare  in  Giudea, perche  i Giudei  cercauano  d’amtnazzarIo.pofSa  * 
mo  ootare,ch'eg1i  è lecito  qualche  volte  fuggir  l'occaiioni  de  gli  fcandali.  Se  dar 
^uogo all'ira  del  nimico.peroche  quàdo  fiamo grandemente odiatt,&  vediamo 
anche  Ilare  in  fu  gli  occhi  di  coloro  che  ci  odiano,  quello  è vn  dareoccanone  al  - 
nemico  di  farci  JiCpiacere,^  di  sfogar  la  rabbia  fuacótra  di  noi.  E tato  piò  fi  de 
ue  fuggir  roccafione  di  ptouocarla  còlerà  del  nemico,  quanto  egli  è piu  potate 
di  noi,  & ci  può  offendere , & in  figura  di  quello , Gtesù  fuggì  l'impao  e'ifuftv 
d'Herode,il  qual  era  poieace,&  haueua  voghi  di  fareh  nocomedto. 

' Mamehainodia}Udirlavertii,fijolpartorireodfo,ficomeilpia^'arefuol  * 
cóciliaregli  amici  iecódo  il  detto  ancora  di  Terétio,cbedice.Oblequiu  aniicos, 
ucrìtasodiii  parit,ma  quello  s'intende,  quando  fi  dice  la  verità  circa  i nollri  vi- 
ti j,perche  noi  fiamo  tanto  generoli  d'animo, & ci  reputiamo  tanto  virtuofi.  che 
noi  habbiamo  grandeme  nte  per  male^uàdo  ci  fono  fcoperii  i nollri  diifetu,8e 
maflìmameinequàdo  ci  fono  pubhcati,&  ildir  quella  verità  partorifceodio.Ma 
quando  fi  d ice  la  verità  circa  l'atiioni  virtuofe,ne  prediamo  piaccre,pcrcbe  quel 
la  verità  ci  torna  in  gloria, & ne  inanimifcea  operar  piùvittuo(amite,&  però  fi 
dice, che  11  virtù  lodati, crefee.!!  piaggar  poi ,cioè  l'andar  a’verfi.oueroadulare, 

& cópiacere.  come  foghon  làr  quelli,  che  facendo  profeflìonc  d'adulatori  biafi 
mano,5c  lodano,nó  per  proprio parere.ma  perche  coli  giudicano  douer  dilettar 
altrui,genera  rainiciiie,&  le  beiiiuolenzetma  quella  non  era  proprietà  di  Giesù 
Chrilio,il  qual  per  efler  sòma  verità ,Iodaua  il  bene,  8;  bufiroauailmale,&pe 
4^ròdice,chcil  moodol’haueuainodio,percbecgU  fcopriuale  lue  cattiue  opera 
tioni. 

Quafi  di  nafcollo.]Nel!*ai>dardi  Giesù  Chriflo  occultattìéte  alla  féftà  fiamp  I 
ammacllrati,;che  quàdo  debbiamo  efeguir  qualch'imprefa  ^rhonor  dì  Dio,& 
per  adempire  ilfuo  Precetto, non  debbiamo  gouernarcicón  témerrtà,roaritené 
do  la  prontezza  deII’obbcdiéza,auuertire  a'pericoli  che  ci  potrebbon  fopraueni 
•re,&  andarli  fchifado  per  quàto  permette  la  prudenza  Humana, perche  il  gouer 
narfi  ne'cjfi  pericotolì  có  (cinerità,8e  incófiderationc, farebbe  vn  retare  Iddio . 
Ncll'andar  dunque  Chrilloallafefta.fece  l'obbediéza  del  padre, perche  egli  ha  - 
neuacomàdametitoda  Diodipredicare,&  infegnare  alpopolo,&  ogni  huomo 
"doueua  andar  tre  uolie  l'anno  a prefenurli  a Dio:ma  l'andaruì  occuTramcte,fir 
incogtiito,fb  prudenzaCofi  il  ChFiftianodouendoefeguirqualcoecomàdamé 
to  di  Dio,deue  con  femplicici  obbedire.ma  in  tanto  non  tiur.fua  Maètta,&  fer 
uirfi  della  prudenaa,&  dd  configlfoiperche  Cela  temerità  à dànola  in  cofit  alca 
oa,malIimaiQeotcèdaoaoiaacUe  oàfodiuÌDc> 
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LETTIONE  DEL  LIBRO  DEL  LEVITICO. 

C A P.  XIX. 


I iti  quei  giorni  il  S‘ignore  a Moife,tr  diffe  : Tatleral  a 
tutto  il  popolo  H' I frati, tt  in  ptrfona  mia  dirai:  tofono  il  uo 
firo Signore fddia,  « T^on farete furtoynanritentifete l'un 
T altro  ; T^efuno  inganni  il  proffimo  fuo , non  /pergiurerai 
nel  mio  nome , nè  bcjlemmerai  il  nome  del  tuo  Signore  fdr 
dio,lo  fono  il  Signore:  7>lon  farai  inganno  al  tuo  proffimo  , 
a mnloaggraueraiperforgay& fache  * lamercede  del  tuo  operario  non  ri- 
manga appre/fo  di  te  ìnfino  allamattina:'è{on  maledirai  il  fardo,  nè  porrai  in 
han^i  alcieco  co  fa  in  che  egli  pojfa  percuotere,  ma  temerai  il  tuo  Signore  Id- 
dioyimperoche  io  fono  il  Signore^ . o^ncora  non  farai  cofa,cbe  fìa  iniqua,  & 
I non  giudicherai  ingiuflamente.  T^on  i guardare  con  d/fpregio  la  perfona  del 
pouero,&  non  honorerai il  voltodel poteate.^iudica giu/lamente il proffmo 
tuo.tfon  apporrai  il  f alfa  ,nè  commetterai  fcandalo  ne’  popoli.tfon  fiatai  con 
troalf angue  del  tuo  proffmo, impcroche  io  fono  il  Sigaore.è(on  porterai  odio 
nel  cuore  tuo  al  tuo  fratello:ma  riprendilo  s’egli  erra  : acciochc  tu  non  babbi 
peccato  fopra  di  lui.  T^n  cercar  di  far  vendetta,  &non  ti  ricorderai  dellej 
ingiurie  del  tuo  proffmo.Amerai  l'amico  tuo  come  te  medefmo-Jo  fono  il  Si 
guore.Ofieruatt  lamia  legge,imperoche  io  fono  il  Signore  Iddio  vo/lro. 


ANNOTATIONI  DELLA  LE..TTIONE. 


} T N quelle  parole  dette  da  MoiTea!  popolo  per  comandamento  di  Dio,  li  eonté 
Xgonoquafi  tutti  iprcceni  delia  Legge,  che  riguardano  il  prolfimo  , ilqualfi 
può olTcnder  nella  robba,aeII’hoi)ore,&  nella  vita,&  però  li  vieta  il  furto,  l'adul 
tecio,e l’homici'iio,peroche quello  vhimonlguarda  la  vita, l'adulterio  l’honorc, 
& il  f^urtola  robba,  & fé  ben  qui  non  èefprelTol'homicidio , fi  può  nondimeno 
intendere  in  quelle  parole: Non  far  vendettiu^. 

Deuelì  auuertire  ancora, che  pocédolì  peccare  in  tre  mod  i,cioc  col  delìderio , 
* con  Ialingua,8<:coaropere,pcròcgIiciammaellrache  mai  non  pecchiamo  con 

Suede  tre col^e.però  rimuouel'odio,r«fF'enalaIingua,&  correggcla  mano.quan 
o dice.Non  far  vendetta, non  rubbacc,non  maledire, & coll  de  gli  altri  comàda 
menti,che  Ibn  citati  nel  redo. 

a ^ La  mercede  del  tuo  opcrario.]Qiji  lì  uede  quàto  ingiudaméte  faccino  coloro 
1 quali  hauédo  nelle  mani  la  mercede  del poucro  mercenario,  che  gli  ha  fcroi  ti, 

lari 
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U ritiene  apfMtITó  di  foè  glida  dà  » poco  a poco,o  la  trattiene  c6  paWe,  perch  : 
afFaticandon  egli  per  foftcntamcto  del  fuouitto,il  negarli  la  mercede,  è vna  fpe 
eie  di  crudeltà, & però  Iddio  comanda  qui  ch'ella  non  li  ritéga,nè  anco  per  bre  . 
uifTimo  fpatio  di  tempo. Confiderino  quello  luogo  i ricchi  auan.i  quali  hauen> 
doin  (afaferuifò  Icrue, per  ogni  minimo  difetto  che  fanno,  gli  cacciano,ncgan 
do  loro  la  mercede  del  tempo,che  gli  hanno  ferui  ri,il  che  non  po(Tono,8f  nr>n_, 
debbono  fare,fenza  graue  peccato,&  fenxa  grand'infamia  d'elTer  tenuti  inhu- 
mani,&crudcli  . 

Non  guardare  có  difprczzo  la  perfona  del  pouero.]Qui  s'ammaeftrano  i Giu‘ 
dici  die  fieno  giudi  nel  giudicare,^  nò  fieno  accettatori  di  perfone , peroche,' 
non  efsédoeffercitio  alcuno  che  faccia  l’huomo,  nel  quale  egli  s'afTomigli  più  a 
DioquatoèrifTercitiodel  giudicaretnel  fare  gli  atti  di  Giuliitiaifì  come  Dio  nó 
è accettator  di  perfone,ch'é  giudice  diuino,cofi  deue  effere  anche  il  giudice  hu 
mano,ma  deue  amar  la  G iuftitia  in  ciafeuna  perfona,ò  fìa  pouera,ò  ncca,&  qua 
fto  medelimo  afiTcrma  aocorarApoliolo  G iacomo  nella  l'ua  Canonica, al  cap.a.  * 


CELIO  SECONDO  GIOVANNI. 

CAP.  X. 

Nquel tempo: Sifeceua la fclladcIIa*Sagra  dclTcm- 
pioin  Gicrulàlem.&eradi  verno  : Et  Giesù  palTcggia 
ua  per  il  Tempio  del  portico  di  Salomone.  Circonda-  u,  iniiii 
conio i Giudei,& gli dilTero  : Infìnoaqoantociterrai 
min pcn fiero, cfoTpefi?  Sem  fei Chrifto dillo  manlfe-  «niache 
blamente.  Et  Giesù  rifpofe,  & diflc  -,  Io  ui  parIo,&  voi  r>“ 
non  mirredete,  &roperccheiofoneInome  del  Padre  mio,  fanno  uc-, 
rateflimonianzadi  me  . Ma  uoi  non  credete  , perche  non  fietedcllc  ch^cònl 
mie  ‘pecorelle.  Le  mie  pecore  odono  * lauoccmia,  Sciolcconofco, 

3c  mi  icgui  tano,&  io  dò  loro  uita  eterna , & non  periranno  mai  più , e deiu  ®no 
nefsuno  me  le  torrà  delle  mani.  Quel  che  m'ha  dato  mio  Padre  è mag- 
gioredi  tuttclccofc,&ntatioIopuà  torre  delle  mani  di  mio  Padre.Io 
Se  il  padre  fiamo  una  cofa . All’hora  i Giudei  prefero  le  pietre  per  lapi- 
dirlo.Rifpofcloro  Giesù;Io  v’ho  dittìoftrate  molte  buone  opere  del  Pa 
dre  mio, per  quale  di  quelle  mi  uolctc  voi  lapidare;  Rirpofero  i Giudei , ^ 
&dilTerQ;  Noi  non  ti  lapidiamo  per  le  buone  opere,  ma  perle  beflein- 
inie,e perche clTendomhuomo, ti  fai  Iddio.  Rilpofe loro  Giesù*,  Non  è 
egli  fcritto  nella  voRra  legge*,  Io  ho  detto  che  uoi  fiere  Dei;  Adunque  fé  ^ 
^glidifie,  e chiamò  Dei  quclli,a’ quali  fu  parlato  da  Dio,  & la  fetittura 
non  può  mentire,  perche  dite  voi  a colui,  che  il  Padre  ha  làntificato,‘& 
mandato  nel  mondo,  tu  bcftemmi,pcrchcio  ho  detto,  che  io  fono  Figli 
iiolodi  Dio;  Seiononfol’opece  dimioPadre,nonmicrcdece.Maleio 
lefb,  e le  non  volete  credere  a me,  credetealmcnoall’opere,acciocbe 
uoi  conofciate,&  crediate, che  il  Padre  c in  rae,&  io  nel  Padre. 

. ; O ANNO- 
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ANNOTATIONI  DELL’BVA  NGEIIO;  | 

1 T)Ecore  mieOPer  pià  cagioni  è ailbmigtiato  il  Cliriftianoalla  pecoretIa.fr  prt-* 

X ma  perche  fi  come  quell’aoimalc  è molto  dirbolc,  & infermo,  & non  ha  for» 

2e  per  difenderli, cofi  il  vero  Chrifiiano  non  fi  defende  nelle  ingiurie, ma  fecon 
do  il  precetto  del  Saluatore , s’é  percofiTo  in  una  gota',  è apparecchiato  a porgef 
l'altra-Secondo  che  queU'animale  è femplice,&  il  uero  Chrilf  iano  ancora  è lem , 
plice,ecamina  con  femplicità,lecondo  il  comandamento  di  Chrifio,  che  vuole  i 

che  i Chrilfiani  fieno  prudenti  comeSerpiri,&femplici  come Colóbe.  Terzo, 
qucli'animale,c  vtile,fr  anche  il  Chrilf  iano  é utile,  pcroche  amando  il  prolTìmo 
come  fe  medefimo,l*aiuta  ne'birogni,fecondo  1 ’auuertimcnto  di  S.  Paoto.quan 
do  dicc-Aiuuteui  a portar  i peli  l'un  l'altro,  & cofi  ofieruerete  la  legge  di  Chii 
Sai»  a».  flo.E  di  quellonome  ci  chiamò  ancheDauid  Profeta  quando  difife;  Noi  fiamoi 
popolo  fuo,&  pecorelle  della  fua  gregge. 

* Odono  la  uoce  miaOLa  uera  pecorella  di  Clv ilio  né  conofee  altra  uoce^^ 
quella  del  luo  Pa  lfore,&  però  non  leguita  altri  che  luitOnde  quàdo  il  C hrillia  i 

no  feote  la  uoce  d’uno  che  l'inuita  a far  qualche  mate,non  lo  fcguiti,pcrche  nd 
c voce  di  Chrilfo,  ilqual  puole , che  tutta  la  nolira  uita  fia  lànu,fr  buona  • Se.,, 
queiraltroTinuitaafar  uendetta  d’vna  ingiuria  riceuiita,non  lo  fediti,  perche  < 
non  èia  voce  diChrillo,ilqu3lnonfolamente  non  vuole,  che  noi  ci  vendichia-  ‘ 
mo,ma  che  noi  preghiamo  per  li  nollri  nemici , & amiamo  queili,che  ne  oltra- 
giano,frc.  Ma  quando  fiamo  cfortati  alle  buone  operationi,&  Icguiiiamo  di  far 
quello,a  che  fiamo  efortati all’hora  polliamo  dire  d'efiere  del numeroddlepeco 
relle  di  C brillo,  d>  feguitarlo  ueramente , & il  premio  di  quello  feguitar  Cicsii 
Chrilfo,  è il  pofieder  la  uita  eterna  & beata , perche  anche  idannati  hanno  uiu 
eterna,  ma  infelice,  frmilera,  & le  pecorelle  Cbrilliane  l'banno  tutu  felice,  8c  ^ 
tutta  lieta,et  fon  ficure,che  nelTuna  forza  la  cauerà  dalle  mani  di  Dio. 

Neflunote  puòtorre  di  mia  mano.]GridilIìmacófolationedouerebbono  ar. 
recar  quelle  parole  a’  pietofi,  & neri  Chrilfiani,  iquali  fi  trouanno  nelle  tenta* 
ti  ooiyCt  trauagli  eccitati  daldemonio,che  non  fonaaitro  che  i'armi,rCon  iequa- 
li  il  nemico  s’ingegna  di  cauarli  di  manoaChrillo,eicondiicendoli  indifiìdéza 
ctdirperationc,farlicadernel['infcrno-Machiha  uera  fede  deuc  tenere  a men* 
ie  quelle  parole  piene  di  lemma  confolatione . Nefiuna  forza  mi  può  cauar  del 
le  mani  di  Dio, perche  non  è forza  maggiore  di  quella  di  Dio:&deuedireqnaii 
do  fi  trnua  inangulliatlo  só  pècore  Ila  di  Dio,lon  nelle  mani,etiD  tutela  di  Dio 
Padre,Figliuolo,et  fpiriio  Santo-Di  che  pols'io  hauer  paura?fotfc  della  pouenàè 
EaL4f'  Dio  èricchilIìmo,etgouerna  tutti,gouernerà  ancor  mciforic  del  diauoloMddio  I 
i più  force  di  lui.DeTpcccato?Idd:o  l’ha  lupcra  to,&  uinio  • Onde  Dauid  dice- 
uailddioèmia  uiriù,et  mio  rifugio:  eccoli  andar  difeorrendo  per  tutte  Tauuer 
fii  à che  gli  polsoiio  auucuire,  che  Icmprc  aouerà  la  confolatiooc  apparecchia»* 
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LETTIONE  DI  DANIEL  PROFETA. 

C A P.  I I I.  ' 

H j^ìorni  Daniel  fece  oratìone  al  Signore,  dicendo  : Si- 

gnore fddionoftro , non  battere  in  dif^regio  il  popolo  ttio, 
per  il  tKo  fanto  nome  : non  difperdere' il  tefiamento , & 

non  Iettar  da  noi  la  tua  ntifericordia  per  amor  di  ^Abraam^ 
tuo  diletto:&  d’ifaactno  fervo  fedele,  & d'ifrael  tuo  fan- 
to,a*  qualituparlafli,promettendo,chctu  multipìicherefli 
ilfeme  loro, come  te  Stelle  del  Cielo,  ^ come  l'arena  del  m are àmpet  oche  Si- 
gnore,noi  fiamo  diminuiti  pià  che  tutte  le  genti,  &fiamoin  tuttala  tetra  al 
dì  d'hoggi  i più  burnii  iati:  & queflo  è per  li  peccati  noflri.  Et  in  quejìo  tempo 
non  è Trend pe,ni  Vrofeta.nè  Duca,nc  Holocauflo,nè  Sacrificto,nè  Oblatio- 
ne,nè  Incenfo,nè  luogo  dove  offeriamo  le  noflre  primitie  dinanp  a te,acciocbe 
noi  poffi.mo  trovare  da  te  mifericordtaMa  noi  ti  preghiamo, che  noi  ftamo  ri 
cewiti  da  te  con  il  cuor  contrito,&  humiliato,& il  noflro  Sacrificio  fia  hog- 
gi  fatto  nel  concetto  tuo,comegià  era  in  Holocavflo  de'  Montoni,^  de'  Vi- 
telli,^ come  era  nelle  migliaia  de  gli  Agnelli graJ[fi,accioche ti  piaccLvim- 
peroche  non  fono  confuft  quella, che  ff  erano  in  te.Ecco  che  bora  noi  ti  feguitU 
mo  con  tutto  il  noflro  cuore , co  fi  ti  temiamo , (i  cerchiamo  la  tua  faceta, 

però  noi  ti  preghiamo, che  tu  non  ci  confonda,  ma  fa  verfo  di  noi  fecondo  lai 
tua  gran  manfuetudine,Cr  fecondo  la  moltitudine  delle  tue  mifericordie.O  Si 
gnore,Hoi  ti  preghiamo, che  tu  ci  liberi neHe  tue  opere  mirabili.St  dà  Signo- 
re al  nome  tuo  gloria  : & fieno  confuft  tutti  coloro  , che  fanno  male  a' ferui 
tuoi: fieno  confuft  neOa  tua  onnipotenXa:Cf  la  forte^gp'a  loro  fia  disfatta,  ac- 
cioebe  fappmo,che  tufei  Signore  'Diofolo,&  fei  glorificato  fopra  tutta  la  ter 
ru,Signore  Iddio  nofiro. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

IN  quella bclliflìmaoratione,  fatta  da  Daniello  a Dio , mentre  fi  trouiua  nella 
fcruitu  di  Babilonia.fi  moflra,  che  al  vero  huomo  timorato  di  Dio  non  manca 
mai  luogo  di  riuerirlo,&  d’honorarlo,  & fc  bene  fi  troua  in  parte  d’inlcddi,  do-  * 

uc  nóèTépiojò  Chiefa  dedicata  a Dio,nó  deue  micare  del  fuo  debito  culto.Pe 
roche  quando  non  habbia  altro luogo.nó  gli  manca  quel  cubicolo  Euigelico  del 
l’anima  fua.douc  cntràdo.può  adorare  il  luo  Dio,&  fargli  facr/ficio  del  fao cuo- 
re,pchc  c&édo  Iddio  fpirito,riccrca  aocor  gl’adoratori  ^iritttali,n6  pche  s’efclu 
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da  Tadoratione  corporale,laquale  è vn'inditio,&  »n  fegno,&  vn*zm  di  Heligto 
fie>&  ogni  volu.chc  cu  fenti  dìK  a I>anieIIojSacrificiOj  loceiifo,  Horocaudo^À; 
iimili  parolc,ricordati  del  cultdeft«iore.In  oltre  s‘ha  documento  in  queda  ora 
rione  di  DanieHo>£uia  in  ferQità,cbe  ne*  nefiri  trauaglrnoQ  habbiamo  maggior 
refugio  che  laoratione  a Iddio,per  laquale  polliamo  fperare,cbe  Dio  n’habbia  a 
liberare  dell’auuerfiid.  nelle  quali  ci  trouiamo,  perocbe  la  vera  {jpenn^a  in  Dio, 
Tempre  uedel'efTetto  della  liberatione.  fecondo  il  detto  di  Dauid,  quando  dice, 
che  i Tuoi  Padri  fperaronoin  Dio,&  Dio  gli  liberò:&  Si  Paolo  dicena  che  la  fpe 
ranaa  che  l’huomo  ha  in  Dio,non  lo  fa  refiar  iuganaato  & con&fo,fi  come  fi  vid 
de  in  Sulànoa,&  ia molti  altri  Santi. 


EVANGELIO  SECONDO  LVCA. 

CAP.  VI  r.  ; 

N quel  tempo  vn  Farifco  pregàuà  Giesì^  ‘ ch’andaHéd 
mangiar  Icco.  Et  egli  entrato  incela  def  Farifco,!!  polo 
a menfa  5 Se  ecco  vna  » donna  peccatrice , che  era  nell» 
Cittàtlaqnal come  lèppc  che  Giesù  era  pollo  a menlà  in 
cala  del  Farifco, porto  fcco  vn  valèttod’alaballro  pieno 
dVnguenro,&  «andò  dietro,  prcHb  a fuoi  piedi,  con  lé 
iuelagrimcglicominciòalauaie  i piedi,  &: co*  capeglidcl capolialciu 
gaoa,&:  baciauat  fuoi  picdi,&gIivngeuaconrvngucnto.Vcdcndoquc 
ilo  il  Fatifeo,  ciré  Thaiicua  inuitato,  cominciò  a dire  in  fra  fc  medelirao: 
Se  coftui  fulTe  Profèta,vetametuc  ch’ci  laprcbbechi,etquale  c colei  che 
Io  cocca, impcroebe  ella  c peccatrice. Et  ri ipondendo  Giesù, gli  dille } Si 
3 mone,  io  t’ho  a dire  una  cola  . Et  egli  dille  ; Maeftrodì,dÌlfe  Gicsùi  J 
.Due debitori  doucuano  pagarea  uno  che  prcflaua,  l’vnogli  doucua  da- 
re cinqueccn  co  Giuli, 601’altro  cinquanta.  Et  non  haucndoclSdi  chepa 
gai'e,timel7ca  aafeuno  il  debi  to  .Dimmi  dunque,cbi  di  quelli  è più  o- 
bligatoadanMrloiRifpofeSimonc,&diire:iolumochecoluiachi  c 11» 
to  facto  nuggiordoao.Et  Giesù  dilTc:  Tu  hai  giudicato  rettamente.  Et 
ToltoUì  uerfo  della dontra^dilfea  SimonciVedi  tu  quella donnaì  Io  lono 
entrato  in  calàtua,e  non  bardato  l’acquaa’ miei  piedi:  ma  cortei  con  le  - 
fue  lagrime  me  gli  ha  lauati , & con  i fuor  capegli  me  gli  ha  ralciugati; 
non  m’hai  baciare  , & cortei  poi  ch’ella  entrò  dentro , non  ha  rcrtato  di 
baciarmi  i j>iedr.Tunon m’hai  vntocon  l’olio ilcapo:  &cortei  con  un- 
guento haunto  i piedi  miei  . E r però  ti  dico,  che  gii  fono  rimelli  molti 
^eccati,perche  ha  mortoamato,&  a chi  è meno  rimellòi  mcnoama.  Et 
poi  Giesù  dirt'ealladonna;!  cuoi  peccaci  ti  fono  perdonati . Etalqaanti 
di  quelli  che  fedeuano  infieme  con  lui  a menfa,coniinciarono  a dire  fra 
lor  medelìmiiChi  ècortut  che  perdona  i peccati^ Er  Giqsùdillèalladoa 
iui‘La&de  tua  c’ha  £ua  laluaìVatcenc  in  pace- 
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AMNOTATIONI  dell*  evangelio. 

El  principio  di  queflo  EuangeIio,nel  qu  al  fi  dice, che  Cicsù  andò  a dcfina> 
INI  re  con  Simon  FarifeOipr^ato  da  lui,ci  fidàadjntendcrc,cheChnfiodale  ■ 
(rane  a gli  huomini,&  entra  loro  neiranimoquaiche  uolca  per  <. (Terne  prcgaiOt 
«qualche  volta  v'entra  fpótanejniéte,e  le  di  alThuomo, pecche  gli  piace  di  dar 
(!icle.iiche  fi  conorcencll’atto  delTinuitarfi  da  Ce  medeSmo  in  cala  di  Zacheo, 
doue  fi  mollrachc  Dio  fponuaeatnenTeda  dell  e gratie, ancor  che  non  gli  fieno 
domàdaie,comefeceaS-PaoIo,&  quel  che  le  fa  per  e(Ternepregato,fi  come  au- 
uenne  alla  Cananea,ilche  fi  moltra  ncll'aodar  a màgiare  in  cafadel  Farileopre 
gato  da  lui.  Se  noi  vediamo  adunque,  che  Dio  non  ci  fa  dcj  le  gratie  fponcanea> 
mente,  preghiamolo , che  fi  degni  riguardarci  con  l'occhio  della  grada  fua_<. 
che  fé  le  preci  farannobfièttuofe,  e con  uiua  fede  ,po(fiamo  promeuerci  di  lui 
cheeglicicfaudiri. 

Ecco  vna  dona  jpeccatrìce.]NelI'ardir  della  pcccacrlce,che  feiiza  hauer  rirpet 
TO  alcuno  del  Farifeo.odegli  altri  conuitati  entrain  cara,iayai  piedi  cólelagri  * 
me  a Chrillo,gli  afciu  :»a  co’capcgli,  e con  Tvnguentooli  unge  fi  dimollra  la  na- 
tura del  ueropenitente,&  conuertito  a C brillo, il  quale  non  dubiiàdo  punto  di 

aucl  che  potimc  dir  diluì  j]  mondo.anendea  feruirea  Dio,8c  parlar  quel  taro. 

Ile  s’apparcieiie alla  falute  delTaoima  Tua,  nè  6 lalcia  rìtardaredalTaltrui  mor- 
morationt,o  parole, perche  sa  cerco  di  hauer  per  diféibre  Chrillo,fi  come  hebbe 
qui  la  pcccatncc.cótra  il  fofpetto  del  Faril'eo.  Et  il  rafciu^ar  de  i piedi  di  Chri- 
Itocó  icapcgli  fignilicaIalimofina,che  fi  fa  a’poueri  delle cofcremporali,&  fu 
perfìue,intele  pe r li  capcgli.St  deue  auuertire  ancora, che  molti  con  poca  auuer 
tenza  fi  tirano  dal  farla  limofina,  odi  dar  al culto  di  Oioalcuna  cola  per  hauer 
laadoperata  in  ufi  profani, & anco  illecitiicome  per  cfsempiojdi  dar  alla  Chiefa 
velli  di  feta,che  fi  lònoadoperace  in  marcherate,oinlu(rurie,o  acquifiatecon 
brìi  Ito  guadagno,per  far  vellimenti  facerdotaIi.il  che  non  deue  efier  fatto  da  lo 
ro,ma  debbono  cófiderare,che  anco  la  Maddalena  adoperò  al  culto  diuino'quei  ^ 
capègli.cheelUhaueuj adoperati  primato  lafciuie,& lufiiiiie  mondaiie.Pcrtà 
to,non  relli  alcuno  di  faroroaméti  Ecclefialiici  delle  cofe,ch*cgli  ha  adoperate 
in  pompe  mondane,perche  quello  è unoafeiugare  i piedi  a Chrifio  co'capegli. 

Due  debitori, 6cc.^  In  quella  parabola  detta  con  gràdiifimabreuità.ci  è mani  $ 
fefiata  la  grà  milericordia  di  Dio  verfo  tutti  gli  huomini  ,ch*crano  diuifi  in  due 
popoli,cioèi  Giudei, & Gentili,& ambedue  gli  erano  debitori, ma  menoi  Gin 
dei  chel’htueuà  conofeiuto  qualche  volta  per  Dio,che  i Gentili, che  non  Tha- 
ueuan  conolciuto  mai,nè  mai  adoratolo.  Nè  hauédo  gli  huomini  da  fodisfar  al 
peccato  loro,&  al  debito  che  hiueuanocó  Dio,egIi  per  fua  pietà  lo  rimelT.;  a tut 
ti  per  Giefu  Chnlio,ondequeUo,che  fi  uede  hauer riceuuco  maggiordono.fi  tic 
se  più  obligato  a Dio, de  perche  noi  non  hibbiamo  ancor  hog^i  da  (odisi  re,pe 
rò  biiogna  che  fenipre  diciamo,Dimicte  uobis  debica  oollratGcomc  uè  luicgn^ 
ChriÀo. 
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venerdì  dopo  la  qvinta  domenica 
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LETTIONE  DI  GIERE.MIA  PROFETA. 

CAP.  XVII. 


qui  giorni  dipeGiremUiO  Signore^utti  * quelli  che  (i 
partono  da  te,faranno  confufì,&  quelli fche  t'abbandona^ 
nOifaranno  ferini  in  terra, imperoche  eglino  hanno  abban- 
donato il  Signore, fonte  d'acque  viuenti.  Sanami  Signor 
mioyQf  farò  fono,  fammi  fatuo,  &faròfaluo,  perche  tu  fei 
la  mia  laude. Ecco  che  effi  mi  dicono  : Don  e è la  parola  di 
Dio?yenga,& io  non  mi  fono  turbato,fcgucndo  te  paflore . Et  non  dt fiderai 
mai  il  di  di  ll'uuuerfnd  ddrhuomo,^  tu  lofai.T atto  quello  che  è vfcito  del- 
la mia  bocca  fi  mpre  è fiato  retto  nel  confpetto  tuo.  T^jon  mi  effere  tu  di  fpaui 
to,  fperanT^amia  nel  giorno  delle  afflittioni.  i Sieno  eonfuft  tutti  quelU  che 
3 miperfcguitano,&  non  refii io  confufo.Spautntinft  rffi,& non  mifapeuenti 
io  tJHanda  fopra  loro  il  dì  dell" afflittioni^&  difiruggili  con  doppia pena^  Si 
gnore  iddio  nofiro» 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

TVeti  quelli.che  lì  partono  da  te.]  Degne  di  moln  confideraiione  fon  le  pri-^ 
me  parole  di  quella  Epiilola.pcrò  che  in  eife  fi  conofee  >1  pericolo  grandifii 
trio  di  quclli.che  fi allonunano  da  Iddio,ilquale  èrefiar  confufi,&  oó  della  cófii 
fione  di  quella  vha  mondana,ndla  quale  gli  empi  j fogliono  edere  elaltati,&  ho 
• noratirma di  quella^che  fi  deue  bauer  neirahra vita,laquale€  perpetua, & molto 
più  publica,ch:  qlla  módana>pcrochc  la  cófufione  di  quello  mòdo  i in  preséaa 
di  pochi,ma  quella  dell'altro, fari  nel  conipeito  di  Dio,degb  Angeli,  de'  Sanci> 
degli  huomini,8:di  tutte  lecrcaturc.Et  fc  anche  vogliamo  intender  delia  cófu- 
fion  del  módo,vcggiamo  che  fempre  Dio  cófonde  qlli,  che  fi  partono  da  lui,poi 
che rellano  uituperati,&  intami  pcrpetuauiéie,come  Caino,Cà,Faraone,Nabu 
chodono(or,Giuda  traditore, & tutti  gli  altri  imn]i,i  quali  latino sépre  infami  . 
Sanami  Sigoote.jQuell’évna  oraiione  moltofruttuolba  ciafeun  Chrilliano, 
* perche  ella  contiene  le  due  cole  principali  dcfidcrate  da  noi,cioé  la  faniii,  & la 
falute  dciranima  nollra,le  quali  non  vengono  le  non  da  Dio,  & la  fanitàVaddo 
manda  perrifpettodc’  pcccaci,chefonovn’infermità  d'elfa  anima,  mentre  éin 
quella  vita, la  falute  cperrifpettodeU’altra  vita. Et  fi  debbono addomandare 
a Dio  per  Gicfu  Chrilio,perocbe  egli  lolo  ne  le  può  cócedcre,&  egli  folo  è quel 
lo,che  ne  fanae  falua.^.  Et  che  i peccati  fieno  viia  infermità ,rodimollra  Dauid, 
quando  diceua  nel  Salmo  d.Sana  l’anima  mia.perche  io  ho  peccato  controdi  te. 
Sieno  cófufi  tutti  quelli,che  m^erl^aitano-]QueIle  parole  del  profeta  Gie 
] remia, perlequali  par  ch'egli defidcri  malea^icmici  (ùoi,nó  fi  debbonointéde 
re  come  d’huomo,chc  brami  il  male  a'oemici,ma  come  di  profeta,chc  uedend» 
come  prcfcaii  i mali  che  doucuaoo  ucuire  fopra  i Giudei»gli  pronuncia  cornea 

jirc- 


■tIl 


DI  Q^V  A'RE  SI  M a:  aip 

f^efentij&voleuaquafi  dir  cofi:  Eglino  fon  confai?,  non  io,  citi  barino  paura, 

& non  io,&  fopra  loro  viene  il  giorno  deil*afriitcione,che  gli  diflrtigge  con  dopa 
pia  penala  qual  cofa  viene  dal  Signore  Iddio  nolìro:  & benché  elle  fìeno  in  fog 
già  d'imprecatione, hanno  però  forza,&  virtù  di  Profetia.anzi  s’egli  imprecaiTe, 
o bramaiTe  male  a gli  huomtni,rarcbbe,  contrario  a fé  lleflb,  poi  che  poco  di  fo- 
pra dtce.lo  non  deiìderai  mai  il  giorno  deirauuerfici  dell'huomok 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI. 
CAP.  VI. 


IN  quel  tempo  i Pontefici , &:  i Fariièi  congregarono  il  ' con/ìglio 
contro  a Giesù,&diceu  ano  ; Che  facciamo  noiìqueftohuomofà 
molti  fcgni,dc  però  fc  noi  lo  laiciamo  ilare  coli,  ogni  huomo  cre- 
derà in  lui, de  vcrrannoi  Romani,&  torrannoci  il  luogo  noftro,& 
la  gente  . Et  vnodi  loroc'haucuanome  Caifa , ilqualecra  Ponteficeiix 
quell’annOjdilTc  loro;  Voi  non  fapetc,&  non  peniate  a coraalcunaiimpc 
rochea  voièdibifognojchc  vnomuoia perii  popolo, &■  non  che  tutta  U 
gente perifca.Et  quello nondifieda  femcdefìmo.mae/rendo  l'ontcfice 
in  quell’anno,  profetizò,  che  Giesù  doueua  morire  per  la  gente , &:  non 
(tdamcnre  perla  gente,  maancora  * acciochci  figliuoli  di  Dioch’erano 
difperfì,fi  congrcgaflcro  infieme.  Da  quel  giorno  adunque  penfarono  i 
Giudei  di  vccidctio  . Ma  Giesù  non  andauapiu  in  publico  apprclTo  a* 
Giudei , ma  andò  in  vn  paefe  prclTo  al  diferto,  in  vna  Città  , laquale  fi 
chiamaua  Effr  em,&  quiui  flaua  co’  Tuoi  Difcepoli. 


t 
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ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

NElconlìglio adunato  da’PontcficicFarifcicontroGt'esù,ficonofceqaanto  i 
fieno  dannofi  i doni  dello  Spiritofanto,&  di  Dio  a coloro,  che  fon  fenza  vi- 
ua  tede,&  fenzacarità,pcrchciÌconfiglioè  donodi  fpiritofanto,&  èdi  gri gio 
uamento  all’liuomo, quando  c congiunto  con  la  carità,  maquando  è fenza  fede, 
& fenza  carità  /a  grandifiìmo  nocumento,  & fogliono  femprc  limili  con  figli  ha 
uer  cattiuo  finc,anzi  ilpiù  delle  volte  tornare  in  danno  del  configliero,!?  come 
fu  il  configlio  de’ fratelli  di  Giofef  centra  di  lui,& quel  d’Achitofcl, Sedi  Abfalo 
ne  centra  Dauid,  & quel  de’  Giudici  contra  Sufanna,  peroche  tutti  quellf  furori 
dannofi  a chi  gli  diede,8f  a chi  gli  màdò  in  eirecutione.RicotTafi  adunque  a Dio 
quando  fi  deue  darqualchecófiglio,accioche  ripieni  di  buono  rpirito,polTiamo 
veder  buon’cfito  de’  noftri  configli,  & non  fieno  come  quello  de’  Giude'i  con- 
tra l’innocente  Giesù, ilqual  finarmente  hebbe  due  fini  contrari  airintentionc_# 
loro,peroche  ne  fegui  l’cffaltationcdel  nome  di  Chri(lo,&  la  defiruttione  della 
lor  Città,&Rcgno,alle  quali  cofevolfero riparare  col  cattiuocoi>figlio,&coiu» 
lo  federato  efietto- Auuertifchino  bene  adunque  coloro,  che  feggono  appreflb  t 
PrcDcipi  per  configlien, quanto  fia  importante  il  grado  che  tengono, & rofiìcio, 
che  hanno  a fare , 8:  prima  che  configlino  il  Prencipe  di  cofa  alcuna  , vadano  a 
Dio  & preghinlo  che  gli  illumini  a configliar  bene,& chef?  fermi  in  loro  quel  do 
nodello  Spiritofanto,decto  il  dono  del  Configlio. 
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A ccioche  i figliuoli  di  Dioch*eranodifperfi,&c-}  In  quelle  parole, fi  conòfc* 
qual  fia  flato  i'ollicto  di  Chriflo  nel  venire  al  mondo , if  qual  è flato  l’unire  gl^ 
huomini  in  vna  cofa  fola.cioé  in  vno  Dio,in  vna  Fede,  & in  vn Battefimo,pero«^ 
che  egli  era  entrata  nel  mondo  la  moltitudine  de  gli  dei  per  I'ldolatria,&’neHa_> 
Sinagoga  era  diuerfìcà  di  Batiefimi , & tra  gli  huomini  erano  diuerfe  fedi,  per^ 
Chriflo  ha  dctto,che  non  è fé  non  vno  Iddio, & vna  fede,&  vn  bai  efimo  nel  no 
me  della  Triniti:  & quello  è flato  Tempre  officio  di  Dio,cioc  vnire,  fi  come  quel 
del  dianolo  è flato  Tempre  diuidere:ma  nota, che  non  ogni  diuifione  é cattiua,& 
non  ognivnione  è buona,perche  anche  GieTu  Chriflo  mffe  d’cfTcì  venuto  a mec 
terdiuifìone,fuoco.  &nimicitia,rna  quello  s’intende  della  diuifione,  fuoco,  & 
oimicitiabuonadaqualeèquella  che  s’ha  con  i vitij.&l’vnionecattiua  è quella, 
che  s’ha  co’  vitij,&  con  gli  huomini  viiioli,laqual  vnione  c molto  rìprefa  da  Dio 
' per  bocca  di  Dauid  Profetaocl  Salmo  49-quaododice:Setu  vedeui  illadro.tu 
correui  con  cfTo,&  haueui  vnione, & concordia  con  gli  adnlteri,  8e  l’vnione  de' 
Ciudeicontra  Chriflo  oell’hodierno£uangclio,li  conolcc,quankofufie  federa 
ta-Ma  Chriflo  veramente  con  la  Tua  morte  fece  quell’vnione,  la  quale  eglidifie 
giache  fi  farcbbe,quando  Tottola  limili  cudine  del  pallore,8c  delle  pecoic»diire 
chf  farebbe  vn  Pallorc,&  vn  gregge^  • 
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tjuei giorni di^eroi  perfidi  Giudei  l'vn  l'altro  : * ^ eni- 
te,&  penfiamo  male  cegitationi  cantra  ilgiuflo,perocho 
non  perirà  la  legge  del  Sacerdote,nè  il coaliglio  deU'huomo 
(auiOtnh  il  parlare  del  Vrofeta . Venite  & percoliamolo  * 
con  la  lingun,^  non  attendiamo  a tutte  le  fuc  parole.  0 Si- 
gnore,attendi  a me,&  odi  la  voce  de' miei  auuerfarij.Deue 
fi  egli  forfè  rendere  male  per  bentìbauendo  effi  fattouna  /offa  all'anima  miai 
I{icordati  che  io  fono  flato  nel  tuo  con  fletto, & ho  parlato  bene  per  loro,accÌ9 
che  ftleuafielo  [degno  tuo  da  lorOt&  però  dà  i figliuoli  loro  a patir  famet  & 
fa  che  uenghino  nelle  mani  della  fpadarfa  che  le  mogli  loro  fieno  fen^  figlia 
aoli,&  r 'tmangfnno  vedoue,Cf  i loro  mariti  fieno  condotti  a morte, e i Icrogio 
nani  fieno  percoffi  in  guerra  di  fpadj.Sca  udito  il  gridare  nelle  toro  ccfe.Ccndu 
eifopradi  loro  i ladroni  alla  improuifa,imperocbe  eglino  hanno  fatto  unafof 
fa  per  pigliarmi, et  hanno  tefo  i lacciuoli  najcofamente  a' miei  piedi.Ma  tu  Si 
gnor  e fai  ogni  loro  cmfigUo  cantra  di  me  per  darmi  morte.T^on  perdonar  /c> 
lor  iniquità,(f  il  loro  peccato  non  fia  leuato  via  dauanti  al  tuo  conf petto . Ste 
sa  io  ruinanet  tuo  canffetto/iel  tempo  delmfurorCi  Signore  Iddio  nofito» 
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annotationi  della  lettionb; 

ST  contiene  in  quella  Prolctiail  configlio  fatto  da  Giudei  contraGiesùChri- 
ilo,  ancor  che  fecondo  il  fenfolittcTale  s'intenda  per  riilefib  Gieremia,  del 

J|tial  configlio  fi  trattò  ncll'Euangclio  difopra,&  tanto  più  era  il  detto  confi^Iio 
cclerato, quanto  che  credeuano  per  quello  non  haucracflcrpuniti,nè  riprcu  da 
Diojilche  fi  conoicc  in  quella  parola,chc  non  perirà  la  legge  dal  Sacerdote,  nè  il 
configlio  dall'huomo , nè  la  Profetia  dal  Profeta,  il  che  c quali  vo  dire , che  Dio 
non  terrà  comodi  tale  iniquità. 

Percotiamolo  con  la  lingua]  Percuoter  con  la  lìngua  altrui.è  dirmaIe,oDdetu  . 
vedi  che  nelle  Scritture  Sacre  la  mala  lingua  è afiomigliata  bora  al  coltello,  fi  co 
me  diceua  Dauii  nel  Salmo  ;6.Parlando  della  lingua  de*  cattiui.  La  lingua  loro 
è vn  coltello  acuto,  e Gieremia  parche  ralTomigli  qui  a vn  falTo,òa  vn  battone, 
ò limil  altra  cola  nociua , ouc  fi  conolce  Quanto  ha  dannofala  catiiua  lingua , Sc 
quelTaltre  impreccationi,s'tniendono  nel  medefimo  modo  che  quella  della  paf> 
lataletiionc-,}. 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI. 

CAP.  XII. 

Nquel  tempo  penlàroDo  i Prencipi  * de' Sacerdoti  di  r 
voler  vccider  Lazaro  , imperoche  molti  iì  partiuano 
da’  Giudei,& credeuano  in  Giesù:£tiHèguentegior« 
no,molta  turba,  la  quale  era  uenutaallarella,  udendo  \ 
che  Gicsù  veniuain  Gicrufalcm,  tollero  i rami  d’Oli- 
uo,  Sc  gli  andaton  incontro, & gridando  diceuano.  0> 
fanna, cioè  facci  làlui  }Benedettoquelcbeuienenel  nomedcl  Signore^ 
Red’lfracl . Et  trouando  Giesù  l’alìnello,  ui  li  pofe  (bpraa  fcderctii  co- 
me è fcritto:Non  temere  figliuola  di  Sion:£ccoil  tuoRccheuieneatc, 
fedendo  fopra  il  Poliedro  dell’ A fina.  Et  nonintelcroall'horaqacdoi 
fuoi  DircepoIi,ma  quando  Giesù  fu  glorificato.all’hora  fi  ricordarono, 
cheqiicfic  cofeeranofctictcdtluij&d’haucrglielc  fatte  . Etancorala 
turba  rendeua  tedi  monto, la  quale  era  fiata  con  lui,quando  chiamò  La- 
zarodcl  monumcnto,&  fiifcicolloda  mortc.Et  però  ^liuenne  incontro 
molta  turba  di  gcnte,perche  haucano  udito  che  Giesù  haueoa  fatto  que 
fto  miracoIo.Pertanto,all.’horai  Farifcidiireroin  fralor  medefimi.  Ve 
dcte,che  noi  non  facciamo  profitto  alcuno,  eccochc  tutto  il  mondo  fc- 
guecoflui.  Erano  quiiii  alquanti  Gentili  di  quclli,ch’eranuenuti  pera- 
dorarcil  giorno  delle  fella.  Q^fli  andarono  a Filippo,  il  quale  era  da 
Betfaidadi  Galilca,&prcgaronlo,diccnclo;  Mcficre.noi  uorremmo  uc- 
dcr  Giesù.  Andò  Filippo,6cdilTclo  ad  Andrea,  & Andrea,  Sc  Filippo  Io 
dilTeroa  Giesù,&  Giesù  rirpofclore,diccndo  : Egli  èuenutarhorache 
il  Figliuolodeirhuomofaràglorificatoinuerità,in  ueritàuidico,che  (e 
il  granello  dei  * grano  cadendo  in  ferra  nò  maorc>rimane  in  fcfolojma  j 
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3 fé  egli  morrà, farà  molto  frutto  Clii  ama  la  vita  ) Tua, la  perderà.  Etchi 
ha  in  odio  la  vita  Tua  in  quedo  mondo,  la  confcruerà  in  vita  eterna . Chi 
mi  minidra  mi  feguiti:Òi;  daue  Ibno  io,quiui  làrà  il  mio  feruo,&  fc  alca 
nomi  harà  feruito,il  Pad remio gli  farà  honore.Horal'anima  miaè  tur- 
bata,& che  dirò  io’  Padre, fammi  faluo  da  quella  hora,imperoche  io  fo- 
no venuto  a quella  bora.  Padre  illu lira  il  tuo  nome.  All’hora  venne  vna 
voce  dal  Cielo,&  dilTe:  Io  l’ho  glorili cato,&  ancora  lo  glorificherò.  Et 
la  turbachc  era  quiui,&  vdiua,diccua  che  egli  era  venuto  vn  tuono.  Al- 
tri diccuano.r  A ngclo  di  Dio  gli  ha  parlato.  K i fpofe  Giesù, & d ilTe:  Q^ic 
fta  vocc,non  è venuu  per  me,  ma  per  voi.Hora  è il  giudiciodel  mondo, 
bora  il  Prencipedi  quello  mondo  làrà  fcacciato  fuori,  &:  fé  io  laro  alza- 
lo'da  terra  trarrò  tutte  le  cole  a memedelìmo  Q^llodiceua,lìgnifican 
do  dichemortedoueuamorire.Rifpofegli  la  turbaiNoi  habbiamo  vdi 
to  dalla  legge,  che  Chridodura  in  eterno,  adunquecomedì  tu,che  egli 
idi bilbgnod’eraltareil  Figliuoldcll'huomo^Chièquedo  Figliuoldel 
l’huomo?  Dille  loro  Giesù:  Voi  hauete  ancora  vn  poco  di  lume  in  vuoi? 
caminate  mentre  hauete  la  luce,  accioche  le  tenebre  non  v i fopragiuii- 
ghino. Colui checaminaal  buio,nonsàdoucli  vada:  Mentrechevoi  ha 
uetela  luce,credete nella  lucc,accioche  voi  fiate  figliuoli  della  luce.Que 
de  colédilTe  Giesu,&  partidì,&  nafeofelì  da  loro. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

QVando  lì  dice,che  i Ptencipi  de’  Sacerdoti  penfarono  d’vccidcr  Lararo,per 
che  per  fua  cagione  molti  credeuano  in  Chrifto,  lì  conolccqaàto  lìagraue 
il  peccato  deirinuidia,&  della  malignttà,però.checlla  non  folo  cerca  di  Icuarlì 
dinanzi  a gli  occhi  l'obbietro  chele  dà  noia  , ma  ancora i mezi  che  conducono  a 
quel  lìne,&  a quell'obbietto.Di  qui  fi  comprende  adunque,quanto  fìa  grande^.» 
l'impietà  de  gli  Hcretici,i  quali  volcdoannichilare,e  nonelaltar  la  fede  di  Gie 
sù  Chrido, hanno  voluto  Iciiar  via  i mezi,co*  quali  s’acquilla,&  s’augumcniaiSc 
liconfcruala  vera>&  viua  fede,cioè la  Predication  del  Verbo,feconaoI‘vfodeI- 
la  Chiefa  CatoIica,la frequenza  de’ Sacramenti,8>'  Tauttoricà  della  Chiefa  ilqual 
peccato  non  è dilTimileda  quel  de’ Giudei  che  voleuano  vcciderLazaro,perche 
per  amor  fuo  molti  credeuano  in  C brillo. 

1 Se  il  gianello  del  grano  ] Per  quella  cóparatione  belliflfìma  del  grano  del  fru- 
mento CI  lì  dà  ad  intendere, che  la  llrada  della  beatitudine  non  è fe  non  la  croce, 
perocheii  Chrillianodeue  glorificarli  peraltro  modo,  che  fi  glorifica  il  mondo, 
perche  il  mondoglorifica  mediante  gli  honori,?c  mediante  le  ricchczze,&  Chri 
llogloiifica  mediante  la  croce, la  quale  perche  s’hauelTead  intédere  ch'ella  doue 
ua  elTercrasferiua  noi,foggiungc,chechi  perde  l’anima  fua,cioc  la  vita,la  cullo 
difee  in  vita  eterna.Per  iato  egli  non  ci  è lecito  viuere  in  IulTuria,&  ocio,có  dire, 
che  Chrillo  ha  patito  per  noi,ma  bifogna  che  ancor  noi  portiamo  la  nollra  croce. 
1 Chiama  l’anima  lua.]  Per  l'anima  s’intéde  qui  la  vita  corporale,at]a  quale  chi 

permette  ciò  ch’ella  dcfidera.come  fono  cole  diletteuoli,&giocóde,cioe  piaceri 
caraali.dclicatczze,ocio,8c  lìimli,lì  dice  amarla, ma  chi  patnor,di  Giesù  Chrillo 

doma 
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^oma  gli  affettì.&  appetiti  dtlla  carne, & caftiga  il  Tuo  corpo/iducendolo  in  Ter 
uitù,&  offequio  di  Chrillo.quel  fi  dice  hauer  in  odiol’anima  Tua , & cullodirla 
in  Ulta  eterna,  fi  come  per  contrario  colui  che  Tania , & la  contenta  di  ciò , che 
ella  delidera,fì  dice  perderla, & darla  nelle  mani  del  demonio , accioche  come 
inutil  tralcio  di  vite^fia  abbrucciata  nel  fuoco  inellinguibilc  dell'inferno» 


DOMENICA  DE  L L'OLIVO  ALLA 

BENEDITTIONE  DELLE  PALME. 

LETTIONE  DEL  LIBRO  DELL'ESODO. 

CAP.  XV. 

Smero  in  quei  giorni  i figliuoli  d'ifrael  in  UelitUtdoueera^ 
no  dodici  fonti  d' acquati  fettunta  palmct  & accaparonfi 
quitti  a lato  all’acqua ypoi  fi  partiron  di  Heliniy  & tutta  la- 
moltitudine  de  gli  Ifr aditi  vene  nel  difetto  di  Sin,th‘è  tra 
Helim,C^  S inai  yu’  quindici  dì  delfecòdo  mefe,poi  che  furo 
no  vfcitid’ Egitto,  è't  tutta  quella  moltitudine  degli  ifrae 
liti  motmoraua  contro  a MoifeyC^  ydaron  in  quella  folitudiney  & difiero  lo~ 
Itogli  IfraelituHor  voleffe  Iddio  che  noi  fuffmo  moitiperlemanidel  Signo 
re  della  terra  d’EgittOy  quando  noi  fedeuamo  fopra  le  pignatte  della  carne yet 
mangiauamo  il  noflropane  in  abondan\a:lìor  perche  ci  bauete  voi  canati  et 
menati  in  que fio  difetto  yper  far  morir  tutta  quefla  moltitudine  di  fàmei^  d?- 
do  queflo  Iddioidifie  a Moife;  Ecco  che  io  vi  farò  piouere  il  pane  dal  C iclo.Ef- 
ca  fuori  il  popolo  del  fuo  alloggiamento,^  ritolga  cifeuno  quello, thegli ba~ 
fi  a per  vndì,di  quel  cibo,  che  trotteranno , accioche  io  li  tenti  fe'efft  offerua^ 
no  la  mia  leggtyò  nò  : ma  il  fejlo  dì  apparecchino  in  che  effi  riponghino,& ri- 
colghino  più  il  doppioyche  nò  fogliono  fategli  altri  giorni.Vdite  t’hebbe  que 
fleiofc  Moifeda  Dio,egli,& ^aron  diffcro  a tutto  il  popolo  di  ifrael . Sta  fe- 
ra faprete  che  il  Signore  Iddio  è quello  che  u’ha  i rattidi  terra  d’ Egitto,  do 
manina  vedrete  la  gloria  fuo-^» 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

Q Velia  hifloria  della  min  a communemente  da  tutti  i Thcologi  è prefa  per  fi 
gura  delSacratnento  deiraltare,pcrche  fi  come  la  manna  nella  Scrittura_» 
samà  è chiamata  pane  del  Cielo,  cofi  il  nollro  Sacrameotoèdomàdatopan  de 
gli  Angeli,&  del  Cielo:  fi  comediceua  cfTo  nollro  Signore  ; Io  fono  il  pan  uiuo» 
che  fon  uenutodi  Cielo  Ma  fi  deue  notare,che  Dio  non  manda  prima  la  màna, 
che  gli  irraditi  fien  venuti  in  Hclim,doue  fon  dodici  fóti  d'acqua.e  fettàta  pai 
me,&  che  fia  mancata  la  farin  a d'Egitto,in  che  ci  fignifìca,che  prima  che  il  Chti 
lliano  vada  alla  communione.bifognacbearriui  in  Helim,che  vuol  dir  robuflo» 
cioè  bilogna  che  fia  gagliardo.&robullo  nella  fede  vi  ua,&  creda  qlle  cofe,che 
fono  fcritte  nelle  Scritture  fantc,doue  fi  trouano  dodici  fóti  d’acqua  dolce, cioè 
ia  dottrina  dc'dodici  Profeti^  uiiòa  fcuautapalme^cioè  la  moltitudine  dc’Si 
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ti  MartirijCOtnìiiciSJo  daAbelgiuflo  per  Bnofalla  morte  di  S.StefanOi&r  le  circe 
ridi  San  Paolo  ScTaltre  pcrfccutioni  dc’Santi.c’hanno  riportato  la  palma  dell» 
vittoria,acquillata  contia  i T trini  per  mantcnimentn  deila  tede.S’arriua  poi  in 
Sin, che  fìrjiiifica  fpine,che  uo^liono  dirle  pianure  delle  tentationi,lcquaIi  ci  Ili 
molano  più  in  quel  tempo, thè  noi  cl  vogliamo  communicare, che  in  altro  tem- 
po,però  bifogna  hauer  fermezza,  & refiltere  aiquelle  fpinc . f^.ii  mica  la  farina 
d'EgittOiCioé  la  ualu;r.à,&  i piaceri  di  quello  moiido,d<;  anche  tl  diipregio  de’có 
modi  temporali, ma  Dio  màdala  manna,  cioè  ci  latia  di  doni,&  grane  Ipiritua- 
li,inediitequdloSacrainentodiuimfrtmo,  & fi cominciala  mattinai  vederla 
fua  gloria, cioè  dopo  la  notte  di  quella  vita, (i  comiucia  a ueder  la  beatitudine, 
& gloria  di  Dio, nella  mina, cioè  nel  nerbo  luo,nella  cui  vilìone  conlìlle  tutu  la 
notlra  fjtcttaja  qual  non  fi  può  ueder  da  noi  tu  quella  vtta.in  ombraticnócó 
fperiz  t ,&ìn  quella  notte  conofeiamo  per  fede,  che  D’oci  ha  ewan  d’E'gitto,. 
cioè  dalpeccato,&la  mattina  della  nollra  rcrurrettione,vcggiatmla  gloria  Tua»' 
cioèpolTeJiamoin  ueriti  que]lo,checon  fperiza  deiìdcrauamò^&  Iperauamo» 


EVANGELIO  SECONDO  MAT'TEO. 

C A P.  X X I. 

IN  quel  tempo amiicinandofiGicsù  ' à Gierufalcra  , & venuto» 
Bctfàgc  al  monte  Oliuetoimandò  due dc’fuoi  Difccpoli,  Se  dilFc 
loro:  Andate  nel  Callc!lo,iI  quale  è rifeontro  à voi,  & fiibito  tro- 
ueretevn’  * A fina  legata,  & vn  Poledro  con  lei,  fcioglictcla,  6c 
* menatela  à me-,  Se  fc  ndluno  vidicefle  cofa  alcuna  -,  dite  che  il  Signore 
n’ha  di  bifogiio,&  fubito  vela  lafcicranno  torre.  Et  tutto  quello  fu  fat 
toi  acciochcll  adempiircquellojChcdilTèil  Profeta:  Dite  alla  figliuola 
di  SioniEcco  il  Rctuouicncàteraanfucto,&ficdcfopraI'Afina,  & lo 
ptail  Poledro  fuo  figliuolo.  Andarono  i Dilccpoli,  & fecero  come  ha- 
ucua  lor  commandato  Gicsìi,&  menarono  rAfina,&  il  Poledro,  Se  po 
fero  fopral'Afina  le  velli  Ioro,&fccionIo  federe  fopra di  lei, & J molta 
I turba  di  gente  fi  tralTcroi  mantelli  di  dollb  & dillendeuangli  nella  via. 
Et  molti  altri  tagliauanoi  rami  degli  arbori , Se  poneuangli  nella  llra- 
da  Et  le  turbe,chegli  andauano  innanzi, & quel le,che  feguitauano  die 
tro,gridando,diceuano:Saluaci  lìgliuol di  Dauid.Benedetto  colui,che 
uicne  nel  nome  del  Signore. 

‘ annotationi  dell’e^ an Celio. 

IN  quello  Euàgclio , noi  polliamo  comprender  più  cofe  fpiritualmente  parlati 
doJapiimaèqueIla,chcde(idcràdonoi  d’entrar  triófàdo nella  Città  diGie 
rufalécclelle.bilognajche  noi  facciamo  quel  mcdclìmoviaggio,c’ha  fatto  Chri 
llo.tl  qual  uicne  in  Betlagc.ch’era  la  mila  de’ Sacerdoti, cioè  bifogna  che  palTia- 
mo  per  la  Chiefa  militàte,ch’è  la  llaza  & luogo  de'JSacerdotij  Bcifagc  lignifica 
ancora  bocca,chc  vuol  lignificarla  Cófe(IlqncfacramétaIe,Iaqual  fi  de  uc  fare  al 
proprio  Saccrdote,&  minillro  del  Sacraméto  della  peniteza. Quella  Betfage  è 
polla  fu’l  mòte  Olmeto, cioè  nel  mòte  della  Mifericordia.pcrocìie  quiui  è loda 
ia,&  la  Chiefa  noftra  è tutta  pietofa,&  benigna  verfo  i pcccatori,come  molerò 
Chtifto  nella  parabola  delfigliuol  Prodigo, & di  qllajdóoa  ucdoua,chc  piàgeua 
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il  figliuol  morto  in  Naim . Etii  mifericordia  Aia  fi  conofce  in  quefto,chc  non  è 
coll  enorme,  & gran  peccatore,  ch’ella  non  lo  riceua,  & abbracci,  pur  che  torni 
pentito  a lei.Et anche  nel  dar  lepenitentienon  èfeuera,poicheleluebunitioni,  • 
ron  arriuano  al  langue.cioè  alla  morte, come  fa  la  legee,che  priua  il  fattor  della 
uita.Etfe  bene  ella  li  feruc delle  fcómuniche,non  loia  per danatione  del  pecca 
torc,ma  perche  egli  li  cóucrta,&  li  rauueda  dcll'error  fuo,&rauuedutos’emédi. 

A fina  legata  8cilpoledro.]Quii’acccnnarofficiodc’Sacerdoti,il<luaIcèfcio  » 
glierelecolclegate,come  fi  mollrò anco  nella  morte  di  La/aro,iIqualrifurcitatC( 
fu  dato  da  Chrillo,(come  fi  crede)a*  Difcepoli, perche  lo  rcoglieirero,&  per  l’a- 
fina  fono  in  teli  i vecchi  , & per  il  poledro  i giouani,  che  fonolegaticon  le  funi 
de*  peccati, delle  quali  diccua  DauidtLelunide'peccati  m’hanno  legatoci  però  Sal-iit 
bifogna  che  il  sacerdote  gli  fcioglia,&  gli  meni  a Chrillo,  per  fauttoriti  conce- 
duta loro.£c  le  vogliamo  intender  della  predication  deII'EuangeIio,fidice,chei 
minillridel  vcrbo,debbono  per  la  predica  tionc  dell’ E uàgclio  luogliere  da’ lega 
ini  deU’infedeltà  gli  infcdeli,etcódurlia  ChriAo.cioè,nó  debbono  cercar  l’vtik» 

& la  gloria  propria,  ma  la  gloria  di  Dio,&  la  falutel^  vtiledeU’ate  delprollimo. 

Molta  turba  di  gente-]C  hi  vuole  entrar  con  Chrillotrioofante  nel  cielo,  bifo  ^ 
gna,chefi  caui  i vellimeiiti,&:  gli  getti  in  terra,cioèdomi  gli  affetti  della  carne* 

& del  corpojch’è  veftimento  deiranima,&  allhora  fi  fa  queHo,quando  fi  cafiiga 
ìlcorpo,comediceuaSan  Paolo.&  fi  riduce  iuferuitù,  con  difcipline,  vigilie, & i-Cor» 
aiigiuni,acciochcnon  habbìa  a ricalcitrare»  ma  (lare humile,&fopportarche_,; 

^Chrillo  vi  faglia  fopra.cioc  lo  fpirito  di  C brillo  regoli,  & gouerni  tutte  le  fuc.^ 
ioperationi,&  fiafuddito(comc  gli  fi  con  uienc)alIaragionc.BifogDa  per  cogliere 
i rami  da  gli  arbori,&  dilienderli  per  la  uia,cioè,lludiar  la  facra  fcrittura,  & leg- 
gerla in  quelli  giorni  fanti,  fi  pigliar  le  figure,  & le  profetie , & conferirle  con_^ 
ChriAo,ch’è  la  vera  via.  Si  conlfderar  che  le  turbe  che  vanno  auaniì,cioè  i Pa- 
dri,&  i Santi  del  vecchio  tcllamcnto,&Ie  turbc,chc  vengono  dietro, cioè, tutti 
i Santi  del  nuouodnfiemegridano,&  cantano,che  Chrillo  è il  Saluatore,  & Re- 
dcntordel  mondo,&  ch’egli  è venuto  nel  nome  del  Signore. 

Deuefiauuertircancora,chenon  fenza  millerio  la  Tanta  Chiefa  dà  in  mano  a’  4 
Chridianiilramo  dell’Qliuo,&  lapalma,&con  la  procclfionerapprefcnta  quel 
triófo,chcfu  fattoa  Chrillo  nell'entrare  inGierufalemmc^erchc  il  Chrilliano 
deuc  confidcrarc  quello,chcci  cfignificatoperqueiduearboritl’vnode’quali  fi 
gnilìcala  vittoria.l’jltrolapacc.  Pertanto  li  deueauuertìre.  che  colui  porta  dc- 
gnamentein  mano  la  palma,  ilquale  haucndorupcracole  tentationi  de’ nemici, 
ritorna  vittoriolo  al  luo Signore, portando  il  legno  della  Tua  vittoria.Bifogna  por 
hauer  le  proprietà  delia  palma, laquale  è haucr  prima  le  radici  profonde,  cioè  ef 
fer  ben  fondato  nella  fede,&  nell’intelligenza  delle  lacrc  fcritiure.Secondo,la_« 
palma  Tale  in  alto  ha  bcllilfime  foglie,  cofil’nueniion  nollradcuc  efier  Tem- 
pre alle  cole  celeftiq>erò  San  PaoIodiceua:Ccrcatelecofe,chefondilopra.Ter 
20  ha  il  tronco  duro,&inllciribilc,cofi  il  vero  Chrìlliano  è fermo,d^__,  conllante 
nell’auuerfità  , & non  lì  piega  dalla  rcttitudi  ne  dell’animo , per  trauaglio  che  gli 
venga  Quarto  produce  frutti  dolcillimi  tcofiil  veroChriifianopioducccfiFctti 
di  molta  carila, & pieni  di  dolcezza,di  pietà,ecd'aninre-fiifognapoi  haucr  le  prò 
prietà  deH’oltuo,le  quali  (onoiprima  llar  Tempre  verde,rofi  nel  verno,come  nel 
la  Aatc,cofi  il  Chrifliano  nelle  cole  auuerfi; , & nelle  prolpcrc  ritiene  la  medefi. 
ma  uerdezza,cioè  la  medefima  fperanza  in  Dio . Secondod'oliuo  ha  le  foglie  da 
una  parte  bianche  ,&  dall’altre  ucrdi,cofi  il  CbriAianodcue  hauer  congiuntala 
candidezza  dell’animo  col  verde  del  ben’operare.Teizo  il  fior  dcU’oliuo  è lo.>ue 
c di  buoa'odorctCofiUQomcclaiàinadcU’efIcmpUr  Chriiiiaoo,lpitafoauifiU 
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rito  odora  pA  tuoi)  il  mondo  . Qyarro  il  liquor  cfi«  fi  caua  delTt^hUfftifbprari 
tutti  gli  altri  liquorìtoofi  la  cariti^  roircricordia  del  Chriftiano  auanza,&  ili  fo 
pra  tutte  l’altre  Tue  vinù:come  quella  che  gioua  a molti.  Vltimatnente  l’Oliuo  i 
fegno  di  pace,&  il  Chrillianoalrhora  porta  degnamente  in  mano  1'Oliuo.quaii 
do  mediante  la  facramental  Confeifionc  ha  fatto  pace,&  s‘è riconciliato  có  Dio. 
Confideriogniuooadunque,&  efamini  bene  la  confcienu  fua,  & redas'ha  pre 
fo  da’  Sacerdoiùd;  potuto  degnamente  in  mano  la  palma,  &l*oUuo. 


DOMENICA  DELLE  PALME  ALLA  MESSA. 

EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO. 

A 1 FILIPPENSI.  CAP.  ir. 

^.ateUitfentite  (fueflo  in  voiy  che  è in  ChriHo  ^ietà,  ilifusU 
emendo  in  formi  di  Dio, non  pentà,cbefu{fe  rapina  il  (no  ef 
fere  eguale  a DioyanT^i  anHÌlìfe  mede ftmo,pigliando  forma 
di  ferrtO , fatto  in fimilitudine  de  gli  huomini , & in  habitit 
trouatocome  huomo:  humiliò  femedefmo  fatto  tbbcdienm 
te  infino  alia  morte, et  alla  morte  della  Ctece.Ver  tatuai  c« 
fa  Dio  fba efaltato,& gli  badato  vn  nome,ch'èfopra ogni nome,acciocbcJ^ 
nel  nomedi  (jiesà  , ogni  ginocchio  di  quelli  dicielo,  &di  quelli  di  terra,  Cf 
di  ^quelli  dell' infernoyft  pieghi, & s'inchini- Et  ogni  lingua  confefji,  che  il  Si~ 
gttore  noflro  Gicsù  Chrifìo  è neUa gloria  di  ‘Dio  Padrt^ . 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

N Elle  parole  dell’ A poftolo  fi  conofceefiervero,<^e  il  premio  della  virtù  del. 

rhumilià,èl’eflaltationeifi  comeafiermaua  anche  Gicsù  Chrìfto, quando  di 
ceua, che  ogni  vnotches’bumilia.farà  elaltato.però  che  eflendo  Chrifio  in  forma 
dìDio.nonMnsò  di  hauernibbato  , nèvfurpato  l’eccelleozadell’egualiti  dì 
Dio , come  fece  Lucifero , che  non  riconolcendo  da  Dio  il  dono  dell’eccellenza 
fua,$’inruperbì,&  defiderò  d’efiereguale  a Dio;  ma  humiliido  fé  roedefimo,infi 
no alPobbrobriofa  morte  della  Croce.mcritò  d’efierfattodalui  gloriofo,e  che  il 
fuo  nome  fufle  fopra  ogni  altro  nome,  poi  che  gli  A ngeli  in  cielo,  gli  huomini  in 
terra, & i demoni)  nell’inferno  Thinoin  riuerenza,&  t’inginocchiano,  quado  lo 
fentònnominare.Onde  noi  habbiamo  in  quelle  parole  due  auuertimenti:  l’vno 
è, ch'egli  è pcrnitiofacofa  l’inruperbirfi.&;  vanagloriarli  de’  doni  di  Dio, come  fi 
vide  in  !.ucifero;& l’altro  è.che  quanto  più  ci  numilieremo,  quando conofcere 
.Pet.f  mo  Dio  darci  delle  lue gratìe, tanto  più  faremo  fatti  gloriofi  da  lui.Humiliamoci 
adunque  (otto  la  potente  mano  di  Dio,comedicea  S.  Pietro,  accìoche  egli  ci  ef. 
(alti,  Ik  (ìamoobbedienti  a lui , & alla  hiela  lua,  pcrocheegli  è meglio i'obbe. 
.Reg  dire, che  il  facrtficare,come  difle  Samuel  a Saul,  & quelli  che  fono  inobbedienti, 
° gl  ribelli  non  poflbno  afpettar  le  non  ca(ligo,&  fupplicìo  grandilTimo  da  Dio,  fi 
come  a uuiene  a gli  heretici  inobbedienti  alla  chiefa,  vera  madre  nollra,^  fpolà 
di  GiesùChriflo,allaquale  chi  non  obbedifce,non  obbedifeea  Dio,echi  ladif. 
pregiadifpregia  anco  Chri(lo;ond’eglidiccua, chi  ode  voi, ode  anco  me,  & chi 
diiprezza  voi,dilprezza  anco  me.,; . 
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PASSIONE  DEL  NOSTRO  SIGNOR  GIESV 

CHRISTO  SECONDO  MATTEO. 

N quel  tetri  potlilTe  Gicsù  a’  Tuoi  DifccpoJi  j Voi  là  pere, 
che  fra  due  giorni  lì  farà  la  Pafqua , & il  figliuolo  del* 
l’huomo  farà  tradito  per  cfsercrocifìllb.  Allhora  fi  con> 
gregaronoi  Prcncipi  de’Sacerdoti,&  i vecchi  del  pope 
lo  nella  corte  del  Prencipcdc’Saccrdoti,nominato  Cai 
fa,&  fecero configlioin  che  modo  poteflcro  pigliare, & 
Vcciderc  Giesù  con  inganno,  & diceuano.  Non  fi  fàccia  in  giorno  di  fe- 
Ìla,accioche  non  fi  làcci  tumulto  nel  popolo}  Se  elTendo  Giesù  in  Betha> 
jiia  in  cafa  di  Simon  lebbrofo,  uenne  vna  donna  con  vn  * vafettod’ala 
baftrod’vn  unguento  pretiolb.  Se  fparfclo  (opra  il  capo  di  Giesù,  mcn- 
tre.checgli  fcdcuaa  menlà.  Se  veggendo  quello  i Difcepoli,  fi  fdegna- 
rono,6c  diceuano.  A cheptepofitofi  fa  quella  perdita;  Ei  fi  poteuaven- * 
dcr  quello  ungucto  molto  prezzo.  Se  darei  danari  a'  poueri.  Se  conofeé 
do  G iesùqudio,chediceuaho,aiireloro‘,Perche  fete  uoi  molefli  a que- 
fta  donna;  t Ha  ha  fatto  buona  òpera  verfo  di  me.  Voi  harete  (èmpre  i po 
ueri  con  Uòi,  ma  non  harcte  Tempre  me . Ella  ha  melTo  quello  unguento 
foptaal  corpo  mio  per  memoria  della  miafepoltura,&  però  ui  dico,che 
in  ogni  luogo  del  mondodouelàrà  predicato  quello  Euangelio  , fidirà 
quclche  ella  fece  in  Tua  memoria.  Allhora  andò  unodc’dodeci  c'haucua 
nome  Giuda  Scariotb  a’Prencipi  de’Sacerdoti,&  di/seloro:  Che  mi  vo 
Icte  voi  dare,&'  io  ve  lo  darò  nelle  mani;  Se  eflì  gli  dettero  * trentra  da 
nari,  &:  allhoracercaualacommodità  di  tradirlo  ,&  nel  primo  giorno 
de  gli  azimi , andarono  i Dilccpoli  a Giesù, dicendo . Doue  vuoi  tu  che 
noi  ti  apparecchiamo  per  mangiare  la  Pafqua;  DilTcloro  Giesù:  Andate 
nella  città  a un  tale,&  ditcgli:il  Maellro  dice}ll  tempo  mio  è vicino;  Pe 
tò  io  farò  la  Pafqua  apprelTodi  teco’Difccpoli  mici,  & fecero  i Difeepo 
li,comc  haueua  jmpolìo  loro  Giesù,&  apparecchiarono  la  Pafqua, & far 
ta la  lèra,egli  fedenaa  tauola  co’fuoi dodici  Difccpoli,&  mangiando dif 
le  loro:  In  uerità  uidico,che  uno  di  uoi  mi  tradirà.  Vdendo  quello  i Dif 
cepoli,fi  contriftarono  grandeméte,  Se  cominciarono  a direogn’un  per 
fe.Sarei  ioqueld’ellb  Signore Giesù  rirporc,&difscloro}(.  hi  met- 
te meco  la  mano  nel  piatto,colui  mi  tradirà  ; certo  che  il  Figliuolo  dcl- 
l'huomo  và,comeèlcrittodilui.Maguaiaqueirhuomo  perilqualeil  .4  . 

Figliuol  dcU’huomo  farà  tradito . Et  (ària  fiato  bene,  <;hequeirh uomo 
non  fofiè  mai  nato.Rilpofe  Giuda, che  lo  tradiua,&  difse. Sono  io  forfè 
quello  Mac  Uro  2 Se  Giesù  dilse.  Tu  1 bai  detto.  Eteenando  cflì , Giesù 
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fc  ìl^ncjA:  bcncdiflcloj&lodiuifcinpezzi.&IodicdeVfuoi  Difcepo 
Ii,&:  dilFc-P  rendete, mangiaccjimperochrqucftoc  il  corpo  mio  ,Etpoi 
prcfcil  Calicc.éc  rendendo  gratieà  Dio,  Io  dette  loro,  &diflc;  Beucte 
tutti  di  qm  fto,irapcroche  queflo  c il  fanguc  mio  del  nuouo  teftamento, 
il  quale  làrà  Iparfo  per  molti, per  remiffione  de’  peccati . Ma  io  vi  dico, 
che  io  nó  becò  horinai  di  quello  frutto  di  uite,inlìnoà  quel  giorno, che 
io  lo  berò  nuouo  có  uoi  nel  Regno  di  mio  padre.»  Et  rendutc,chehcbbe 
le  grane, andarono  nel  Monte  Oliueto,&  dilTeloroiTutti  voi  in  qucda 
notte  ui  Icandelczarctcdi  mciinipcroche  egli  è fctittorlo  porcuoteròil 
PaIèoie,&:dirpcrgeran(ì  le  pecore  della  gregge  Ma  poiché  io  farò  tifuf 
citato,andrò  in  Galilea  innanzi  à voi.Rilpole  Pictro,& gli  dilTe.Se  tue 
ti  li  fcandalczeranno  per  te, io  non  mi  fcadalezcrò  mai.OilTeli  Giesù  In 
ucrità  ti  dico,che  in  quella  notte  prima  che  il  Gallo  citi,  tu  mi  negherai 
tre  volte.DilIcgli  Pietro:  Ancor  Icfirà  di  bifogno  che  io  muoia  reco,  io 
non  ti  negherò, Similracntcdillcro  tuteli  Dil'ccpoli.Allhora  venne Gie 
sù concili  in  vaa  villa, chiamata Getlcmani,&:  dilTcà  fuoi  Difcepoli:$e 
detequiinhno  J^cheio  vò  coiài  fare  orationc.  E rprcfclcco  Pictro,&i  j 
due  figliuoli  di  Zebcdeo,&  cominciollì  à contriflarCjiScelìcr dolete  Al 
rhoradiUclGicsù'L'animamiac  meda  infino alla  morte.Rcdatequì.et 
vegliate  meco  Et  andò  vn  poco  più  oltre,  & inginocchiatoli  cóla  Uc- 
cia in  giù.ditcua:  Padre  raiol'cc  polfib.lc,palIìda  mequedo  Calice: Nó 
dimeno,non  Ila  come  voglio  io,ma  come  vuoi  tu  Etiicnea’fuoi  Dilce- 
poli,cgli  trouò,chcdociniuano,ctdiirca  Pietroico/ì  ch?Nonhaucte  po 
turo  vegliar  meco  vn’horà?  Vegliate,  &:  orate,accioche  voi  non  fiati  ten 
tati. Lo rpiritocertamcntcèpronto.malacirnec danca . Etpoi ancora 
andò,&.orò  la  feconda  volta,diccndo  : Padre  mio  le  quedo  Calice  non 
può  palpar  da  me, di  maniera.chc  io  non  lo  bcua,  fia  fatta  la  tua  volontà. 
Et  venne  di  nuouo  a’  Puoi  difcepoli,  &:  gli  rrouòà  dormire.  Se  lafciogli  ■ 
dare,imperochcgrocchi  loro  erano  moltograuati.E  tandò,&:oròIa  ter 
za  voita,6cdiire  quelle  medefime parole, &fK)i  vennca’luoi  Difcepoli, 

Se  dilPc  loro.  Dormite,ripofaceui,  ecco,  che  fi  appprodlma  l’bora,  che  il 
Figliuoldcll’huono  farà  tr.adiro,ó:  dato  nelle  mani  de’ peccatori, date 
*ù,&:andiamo,ecco  che  s’apprelTa  colui  che  mi  tradilPe  E tmctrc ch’egli 
parlaua,venne  Giuda, vnode’dodici.dc  feco molta Turba,con  lefpade. 

Se  arme  in  ade, mandati  da’  Prenci  pi  de’  Sacerdoti,&  da’  vecchi  del  po- 
polo. Etcolui,chc  lo  tradiua  dette  loro  quedo  fegho, dicedo: Colui,che 
io baccicrò,qucllo è clPo  tenetelo  Et fubito giugnendoà  Gie>ù  ditPe;  4 ^ 
Dio  ti  falui  Mac(lro,A:  badollo.iSc  Giesuall'hora  gli  di iPe-,. Cinico, à che 
lei  tu  venuto?  A Il’hora  li  s’acoedaron  le  turbe,e  li  polPero  le  mani  adollb, 
& lo  tennero  & uno  di  quelli,chc  era  con  Giesù  ditlefela  mano,  & trac 
ta  fuori  la  (pada,percoircun  feruodcl  Prcncipcdc'5acerdou,&  li  tagliò 
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lorccchìa.  AllhoraglidilTc  Gicsù  : Kimcttilarpadanclfòdrotimpcro- 
chc  ogni  huomo  che  percuoterà  con  la  Ipada  , coimicnchc  di  (pada  pc- 
iifca.Non  credi  tu,cheiopo(Ta  pregarcil  Padre  mio,&  egli  mi  mande- 
rebbe più  di  dodici  legioni  d’Angelij  Come  s’adempieranno  le  fcriicu- 
re? & però  conuiene,cbe  coli  Ci  facciaJn  queJl’hora  dille  Giesù  alle  tur- 
be: Come  lì  vàad  vn  Ladrone,coli  fetevenutiàmeconlel]udc,&armi 
in  balla  à pigliarmi,  lo  era  ogni  giorno  con  uoi  nel  tempio  in  fegnando , 
&non  mi  renelle  ì Ma  rutto  quello  é fatto  per  adempire  le  rcritturede* 
Profèti  All  bora  tutti  i Oifcepoli,abbàdonàdolo,lì  fuggi  cono.  Ma  quel 
li,  tenendo  prcfoGicsu.loincnaronoaCaifa  Prencipede’*>accrdoti,do 
ucgli  Sciibi,  & Senatori  s’eran  rldotti:&  Pietro  lo  Icguitauadalonta- 
flo,in  lino  alla  Corte  del  Précipe  de  Sacerdoti, & entrò  detto,  ^cTedeui 
con  la  fiimiglia  perucdcrillìne.  Etil  Principedc’Sacerdoti,&tuttoil 
Conlìglio  ccrcauano  te  Hi  monif  fallì  centra  Giesù  per  condannarlo  a 
mortc,òt  non  trouarono,auucngachc  molti  fallì  tellimonij  vi  vcnilTc- 
ro. Final menip  vennero  due  fallì  tellimonij, & dilIcroiCollui  hadetto: 
Io  polTodisforeil  tempio  di  Dio, Se  poi  rifàrioin  tre  giorni.  Etall’hora 
fìlcuòfuil  Prencipede’ Sacerdoti,&glidilTc:Tu non  rifpondicofaal- 
cuna  à quel  che  colloro  dicono  contradi  te?  Et  Giesù  taceua.Etil  Prcn 
cipe  dc’Sacerdoti  dilTeilo  ti  Icongiuroper  Dio  uiuo.chctu  ci  dichi  fc  tu 
fei  Chrillo  Figliuolodi  Dio.EtGiesù  gli  dilTc.Tu  l’hai  detto.  Etpiù  vi 
dico,chc  voi  vedrete  il  Figliuoldell’huomo  federealladellra  della  uir- 
tùdi  Dio,dc  uenire nelle nugoledel  Cielo.  AH’horail  Prencipede’Sa- 
cerdotilì  Hracciòla  veHa,&dilIc.Collui  babeHemmiato,Che  habbia- 
mo  noi  più  bilògno  di  altra  tellimonianza  ì Ecco  che  voi  hauetcvdito 
bora  labcHemmia,cheue  ne  pare  i Et  quellirilpoferoiEglicdegnodi 
morte.  Allhoragli  fputauano  nella  fàccia, & lo  percoteuano  nel  capo, & 
altri  glidauano  delle  guanciate,^  diceuanoiindouina  ChriHojChi  è co 
Jui  che  t’ha  percolTo  5 Ma  Pietro  fedeua  fuori  nella  corte-,  & uenne  à lui 
vn’anrilla,egli  dille:  Et  tu  cri  có  Giesù  Galileo?&  Pictro'il  negò  in  pre 
fenzadi  tucti,dicendojlo  non  foquclche  tu  dì.  Et  vfcédo  egli  della  por 
ta,  vn’altra  anelila  lo  uide,&  dilTe  à quelli  cii’crano  prefcnti,&  anche  co 
(lui  era  con  Giesù  Nazareno.  Et  egli  vn’altra  volta  negò  con  giuramen 
to,chc  nó  conofceua  qucH’huomo.  Et  poco  dopo, quelli  che  (lauano  qui 
ui  s’accollarono, ScdilTcro  à Pietro:  Veramente  ru  fei  di  qucHijimpcri)- 
che  il  tuo  parlare  ti  fa  manifcHo.  Allhora  Pietro  cominciò  detellando  è 
giurare,  & ncgare,che  non  mai  haueuaconofeiuto  qucH’huomo,  Se  fu- 
bito  il  Gallo  cantò. Et  Pietro  lì  ricordò  delle  parole,che  gli  haueuadet- 
to  Giesù,  cheinnanzi,che  il  Gallo  citi  tu  mi  negherai  treuolre,&  vfei 
tofuori,pianfeamaramente.Etuenutala  mattina tuttii  Prencipi de'Sa 
ccrdoti,óc  Vecchi  del  Popolo,fccero  conlìglio  córro  à Giesùper  dargli 
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mortCjCt  Io  menarono  legato  à Pótio  Pilato  Goucrnatqrc.  All'hora  Giu 
da , il  qtrifc1*haucua  tradito, ucdcdod’eflcr"dinaro,  pentitoli,  riportò  i 
creudanart-a'Prccipi  de’S^cerdoti,  & a’vcccbi  del  popolo,& dille  loro; 

* Io  ho  peccato,  hauédo  tradito  il-sague  giuflo,& elfidi(Icro.Chen’hab  ^ 
bramo  noi  a fare?  tulyuedrai.d^all’hori  gettando  Giudaidanarinel  té 
pio,  & pattcdofi,s’i«)ptccòconVncapcftro.  Allhora  i prencipidc’Saccc 
doti  ptc&ljtì^uci  danari, et  ^UHTro-.Nó  èìccito  m^ettcrgliin  cafsatimpe 
, coche  eifitt)  prczzo^di-Saguii^l a fatto  il  có figlio, cóprarono  di  queidana 
ri  vn  pezzodi  ierra,'pcr  Icppltutade’ peregrini.  Et  per  qhellofu  chiama-  , 
nel  terreno  Achcldainac,cioè  terreno  di  l'angue,  infinaal  giorno  di 
jgi,5c  allhora  fu  adempiuto  qucl,fhe  fu  detto  da  Gicrcmia  Profeta, 
endojE/n  preìero  trcTtta  danari  d’argento,  prezzo  dciràpprezzato,iL 
quai^cfirappregiornodai  6gWiolid'lfracl,&detteroquclprczzo  per 
il  tcrrehodcl  Vafcllai^*éomc  m’ordinò  il  Signore,  & lìcrfe  Giesùdi- 
nanzi  al  Rettore.Et  Pilato lodimadò  dicédo.Sei  tuRcdc’Giudci?  dil^' 
fc  Giesù,  Tu’l  dici,&  cflcndoaccufatoda  i Senatori  del  popolo , & da  i 
prcncipi  de’Saccrdoti,non  rifpolccofa  alcuna. Allhora gli difse  Pilatc. 
Nóot^i  tu  quante  crrfe  dicono  i tcftimonij  centra  di  te?  &Gie^  non  rif 
pofcatparolaalcuiui,di  mamera,<.hcil  Rettore  fi  marauigliò.  Eraufan- 
za  ncl.gid|no  folcnncjlclla  Pafqua che'il  Rettore  donafscal  popolovn 
prigioive^  qualunqueiIólcuano',cra  allhora  in  carcere  un  prigion  famofo 
c'haucua  nome  Darraba,tlqualc  per  hauer  fatto  fcditicne,  era  (lato  mef 
fo  ili  prigione,^  radunati  che  furono  i Giudei,dirseloro  PilatoiChiuo 
lece  uoi  ch’io  ui  lafci,ò  Barrab|)ò  Gicsù,che  è chiamato  Chriìlo?Bcnra 
peiu  Pilatpcheglicrhaueuanodatonclleraani  perinuidia,  efedendo 
egli  nel  rribunale,la  moglie  gli  mandò  ad ire.non  fàrdifpiacereaqueU 
I’huomo,giufto, perche  io  ho  foftenuto  hoggi  in  vifione  per  lui  di  mol- 
to trauaglio.  Allhora  i précipi  de’Sacerdoti,&  i uecchi  del  popolo,  ino  f 
fero  il  popolo  che  dpmandaiscro  Barraba,  Se  cheGicsufulTeuccifo,  & 
difse  loro  I'ilaro*,Ghiuolctcuoich’iouilafcidiqnc(lidue?  òcclfidifsc 
ro, Barraba.  Difsèloro  PilatOichcfaròioaduquediGic$ù,ch’échi.nna- 
toChnflo?  Difsero  tuttij  Sia  croci fifjo.Dilseloiro  il  Rettore.  Che  male 
ha  egli  farro,  8cdS6  inaggiormétegridaiiano,fiacrocififso.yedendoPi 
lato  che  niente  giouaua  il  fuo  dire,  anzi  faceua  piòtumulto,  fifecedare 
l’acqua  alle  mani,&  fi  lauò  dinanzi  al  popolo, de  difse-, Io  fono  innoceo- 
tedel  fanguedi  quello  gi  urto.  Voi  ue  n’auuedrctc  Rifpofc  rutto  il  popò 
lo,&'difse  *ll  fuofanguefiafopradi  noi,5eloprade'nollri  figliuoli. Al  ^ 
Ihora  Pilato  lafciò  Barraba,  Se  dette  loro  Giesu  flagellato, perche  false 
crocififso.  Allhorai  minillridi  Pilato  prefero  Giesò,& menaronlo  nel 
pretorio, & congregarono  tuttala  faraiglia,&  lo  Ipogliaronodelle  fue 
ueRi,&  gli  tnifero  un  ucllimcnto  di  porpora,  6c  gli  pofeto  in  capo  una 
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Corona  di  rpinc,&  vna canna  nella  oun  delira,  9c  inginocthiftidolì  dì, 
l^3nzialui,diccuano  (chcrnendolo;Dio  ci  lalui  Rede’Giudei,  6c  fputa- 
iwigli  in  Faccia, & có  la  canna  gli  peccuotcuano  il  capo.  Et  poi  che  l'heb; 
bcro  FchccnitOjgli  craflcro  cjucT  vdlimcnto,  & cimcirongli  le  lue  velli 
&loracnatonoacrucifigcic,&  mciùdolo,  7 tn>u.i,rono  vn’huoinoCirc  7' 
nco,chiacnaco  Simonc.chcpairaua  per  la  uia.tlqualc  olii  prefeiro,dc  sfot, 
zandolo.gli  pofcroadoirolacrocc,chcpotuua  Giesii  inlinochc  giunfc. 
ro  in  quel  luogo,chc  li  dice  Golgota,che  vuol  dir  Caluario  Et  detcon'^ 
gli  bere  vino  mclcolato  có  fiele, &gulUndolo,  non  ne  volle  bere  Et  poi 
chcrhcbbcrocrocitìirojdiailero  le  Tue  velli,  mecfédolc  forti:  aciochq  lì 
adempiile  quello  che  haueuadettoil  Profeta  ElHdiuiferoi  miei  vcfli- 
mcnti,&  l'oprala  mia  velie  mifero  la  rortc.Etf.dcndologuarJauano.  Et 
pofero  loprail  fuocapo  la  cagione, perche  ThaueiMno  croeifillodiecdo: 
Quello  è Gicsù  Nazareno  Ke  dc’Giudet,&  crocifillero  có  lui  due  ladro 
nt,vnodal  latodcilro,óc  l’altro  dal  linillro  Et  palleggiando  lo  bellent-. 
rniauanojiSc  moucuanoilcapoj  & diccuanojHor  và  tu,chediceui  didif 
fare  il  tempio  di  Dio,  & in  tre  giorni  rifarlo  . Saltiate  medefimo,  fem 
fci  Fig  buoi  di  DiOjfccndi  di  croce,&  fimilmcntcì  prencipi  de’SaccrJo 
ri,&  gli  fcribi,&  i vecchi  del  popolo  Io  feberniuano  dicedo:  Egli  ha  fai-  1 
natogli  altri,  & non  può  Tatuar  le  ftelTo.  S'egli  ò Red’lfracl,  venga  giu 
della croce,& crcdercmogli.Seegli  ha  fidazain  Dio,  liberilo  adelfo,  fc 
vuole, impcrochc  egli  dille, ch’era  figliuol  di  Dio,  Se  i ladroni  ch’erano 
crocifilllconcirogli  rimprouerauanoil  medefimo,  Bc  in  fu  l'horadi  fc- 
Aa,  venne  vna  grand’ofeurità  fopra  tutta  la  terra  fin'allhoradi  nona,  & ‘ 
circa  l’horadi  nona,Gicsù  mife  vna  gran  voce,&diire:HcIi,heli,lama, 
zabatani',  cioè  Dio  mio,  Dio  mio,perche  m’hai  abbandonato  ? & molti 
ch’eran  quiui,diceuanoi*  C ollui  chiama  Hclia,  Aiamoa  vedere  fecgli  * 
viene  per  liberarlo,&  fubito  code  vno,&  prefe  vna  fpugna  piena  d’acc- 
to,&  pofcla  in  cima  d’vnacanna,pcr  dargli  con  fifa  bere.  Altri  diccua- 
novLalcia  Aare; vediamo  fe  Helia  verrà  per  liberarlo  Et  Giesù  vn'altra 
uolta  gridando  ad  alta  voce  mandò  fuori  lo  fpirito,  & rubitoil  velodeL 
Tepio  fi  diuife  in  due  parti  dalla  fommi  tà  infino  al  baffo.  Se  tutta  la  ter- 
ra tremò , ? & le  pietre  fi  ruppero,  tSc  s’aperfcro  i monumenti.  Se  molti  p 
corpi  di  Santi,  ch’erano  morti, rifufcitarono.  Se  vicinino  de’ fepilchri , 
iquali  dopo  la  fua  rifurrcttionc  uennero  nella  città  Tanta , & apparterò  a 
molti. Ma  il  Ccnturionc,& quelli  ch’erano  cólui,cheguard  luano  Gie- 
sù, veduto  il  tcrrcmotto,&  l'altrc  cofe  che  erano  occorTc,  temerono  af- 
faij&dilfero  Veraraéte'°coAuiera  Figliuolodi  Dio.Erajjoquiui  mol- 
tedonneche Aauanoavcdcrdalungi,chchaueuanoTeguitatoGicsù  in  *• 
finodaGaIilca,faccdoli  Teruitio,inira  le  quali  era  Maria  Maddalena,^ 
Italia  madre  di  Giacobo,&dtGioTcf,  &iamadtede’figliuolidi  Zebe 
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deo.  E t clTendo/i  fiitto  fera,  venne  un'huomo  ricco  deHa  terra  di'  A rimar 
ria.il  quale  haueua  nome  Giofef,&  era  difcepolo  di  Giesù.Coftui  andà 
a Pilato,&  addimandogliii  corpo  di  Gicsù.  E tfcnza  indugio  Pilato  co 
mandòcheli  fuiredato,&  prcfo  cbchcbbcGiofcfilcorpo  , l’tminlCeia 
vn  lenzuolo  bianco,  & mclTclo  in  vn  Tuo  " monumento  nnouo^ 
ilqualeegli  haueua  fatto cauare  in  vna  pietra  , & all’entrata  del  monu- 
mento riuoltò  vn  gran  faflb,&  partiUÌ  Et  etano  quiui  Maria  Maddalc- 
na:&  vn’altraMaria,chc  fedeuanoali’incontrodel  fepolcro. 


Il  gior- 
no del- 
la prepa 
ra  clone, 
ouer  pa 
tafccue. 


MAl’aliregisrno,  cli'l  dopò  a quel  ^tllt  prtparitione  fi  congtcgirono  inficmt  i Prtnei. 

pi  dt’Vict.doti.S  ì Fanlei,3[»i*iUti  a Pi!jt<igti  diflc  io  . Si»:nc>'e,  noi  ci  Ramo  rici.idjtf 
cheque!  redoRorc.mcmrcuiueua  difiè.  lo  rirurcurrò  doppo  cregioriii.Cominlda  adunque  che 
il  lepolcro  fi- guardato  infinoal  tec/o  giorno,  acciochei  luoi  Oilcepoli  non  vcnghiiio  , 4 lo 
rubbino.drpoi  dichiooal  popolo, che  egli  < rilulcitaioda  mor(r,imperoche,l-vlcimo  errore  là 
Itbbe  peggior  del  primo.  Oiflr  all  boti  Pilaio.voi  haufte  la  guardia,  andare,*  guardttelo,co 
mcToi  lapeic,onde  effii andati  iria,ciicuadacono  U lepolcro,* ruggclUado U pietra,  vipofero 
gente  alia  guardia. 


ANNOTATIONI  DELLA  PASSIONE. 

SECONDO  MATTEO. 

1 Alò  (rafabafifo.Oi>ì  fì  conofee  la  natura  della  cariti  Jaquale  in  dar  p Dio» 

V non  conofcemifuraalcuna.malargamécedifpéri,  ciò,  ch’ella  badi  buono* 
& di  preck>foc&  nóguarda  per  amor  di  (Siefu  Chrilloa  ql, ch’ella  rpcde,nèaité 
.Cor.jC  de  rolainé'(e,perche, cagione, &r  per  amor  di  chi  ella  dona,&  fpéde  có  alllegrcz- 
2Ta, perche  Dio.come  dice  S.Paolo,ama  il  donatore  alIegro,&  hberale,&  fc  gita 
donna  fu  4ila  medeftma, che  gli  vnfc  i piedi  in  cafa  di  Simon  lebbrolo  ,(ì  come 
narra  S.Luca,&  hora  gU  vnfc  il  capo,(I  conofee  la  perlcueranza,  & la  perfettio- 
*ne  della  cariti  ne  gli  atu  vinuoli, laquale  va  Tempre  di  bene  in  mcgtio,&  di  vir- 
tù in  uinn. 

a E cantaiòl^innor^uìli  cópréde, ch’egli  è molto  lodeaolcoflumeqael  dituc 
■ti  i Religiolì,chc  a nàti  al  mangiare,  e doppo  il  m^giarc;Iodano,&:  rendo  gra  tic 
a Dio,perochc  fì  vede,che  quello  c prcfo  dall’clvcpio di  Gieiu  Chrilio,  chepoi 
che  egli  hebbe  fatta  lacenaco'Difcepori.dilTe  l’hinno,cioè,réJcgratic  al  Signq 
re,iiqual  collume  douerebbero  haucr  cum  i Chrilliani,&  cómendo  molto  quei 
padri  di  famiglia,i  quali  alleuandoChnlfianamenreilor  figliuoli,  gli  fanno  be- 
nedir la  menlaauanù  il  mangiare,&  finirach’cllaè  ringratiar Dio. 

^ Ch'io Tadaafareoraiione.iQjiandoChrillonel  lempodelle  fuemaggiortri 
bulationi  ricorre  all'ora iionc,ci  dà  clTrmpio.cheil  maggiorrifugio  nelle  lenca* 
tioni  nolfrc, debba  eflereil  ricorrerca  Dio<&  pregarlo,  che  ci  voglia  aiutare , 8c 
perche  noi  non  lappiamo  fé  l'auucrli  là  ci  lìan  mandate  per  nollro  b.^ne,o  per  no 
Iko  drcrcino,peròbilogna  conformarla  uolonta  uollraa  quella  di  Dio,c  dir  co 
me  dice  qui  Chnlio,(ìa  fatta  la  tuauolontà. 

4 Dio  lilaiui  maeiirOi&  bacciollojNcH’abbracci^r  di  Giuda,  ch'egli  fa  a Chri 
fio  , fi  dipinge  la  natura  de  gli  empi;,  che  con  dolcezza  di  parole  ingannano  il 
profiimo  foro,&  quella  de’falfi  predicatorì,che  con  certe  aliutie,&  parole  tutte 
velale  di  pi  eià,&  di  zelo, con  pernitiofiirimo  tradimento  fanno  rumar  gliaudi- 
tori  nelle  mani  de  gli  herericiÀ  de  gli  errori.  QpcUi  fono  fiuiili  a Giuda.chc.,» 
iot  bacio  dà  chrilio  nelle  mani  de  i Giudei. 
f So  hu  pec6aio,vadcado,&c>JNcUa  peaieexa  di  Giuda  fi  conofee  la  natura  del 
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dìaQoIo.ilqual  non  lafcia  conofcereal  peccatore  la  brnttezza  del  peccato, mctre» 
ch’ei  Io  commette,ma  poi  che  il  peccato  è cómeflo(onde$’è  generata  la  inortc^ 
del  peccatore)allhora  egli  gli  lafcia  conofcerc  l’errore, 8f  cera  di  metterli  ncH'a- 
nimo  tata  difperatione,quàra  prima  gli  hauea  mc-ITo  cófnIatione,&  prontezza  a 
CÓmciterIo:otulc  nefegueil  pcntiméto,ma  non  vcro,&  buono,mala  penitenza 
cauiua.laqualnó  cdeli't  ffcfafattaa  Dio.ma  del  ciano, che  perègliocfcguc.p- 
che  gl’impijfì  doIgono,nódi  haucroffcfo  Dio.mad’clTcr caduti!  anguliia  d’ani 
mo,&  pericolo  di  vira,pche  fe  follerò  liberi  da  quelle  paflioni,&  péncri,fi  cure- 
re  bbono  poc(),o  niéte  d'hauer  peccato-Di  poi, che  quella  penitéza  di  Giuda  non 
fulTe  uera  penitenza,!!  connfce a quello  fegnale, perche  conobbe  il  peccaioi  ma 
non  hcbbe  fperanzj,&  cólìderò  la  bruttezza  dcll'errore,&  la  ginllitia,che  gli  fo 
prallaua , & non  hebbe  l'occhio  alla  mifcricordia  diuina,  che  falua  tutti  coloro» 
che  fprrano  in  lui. (-'degna  di  confideratione  anche  la  morte  di  Giuda, laqual  fu 
di  laccio, & di  fuffocameto,&  ancora,come  dice  Sa  Pietro,  fcoppiò,&  crepò  nel 
mezo,&  gli  vlcró  tutte  l'interiora.ll  che  fu  permelToda  Dio  acciochequell'ani 
ma  federata  non  vIcilTe  per  quella  bocca, per  la  quale  era  entrato  il  Sacramento  fiCt-io. 
odia  Cena  ,&  ch’era  Hata  baciata  da  Giesù  ChriHo  neII’horto,in  quella  notte: 
Auucriilca  a qudlolìnedi  Giuda  ogni  Chrilliano,che  indegnamete  piglia  il  Sa 
cramento,&  attcndin  molto  bene  tutti  coloro,  che  nel  giorno  illelTo  che  R só  co 
municaci,peccano,hauédo  ancora  il  Sacramento  in  bocca:il  che  nó  è altroch'vn 
tradir  Chrillo.onde  polTono  cógìctturarc  d’hauer  a far  qualche  cattiuofine.poi 
che  imitando  Giuda  nel  peccare, lo  potrebbon  anche  forfè  leguitar  nel  morire. 

Comprarono  vn  pezzo  di  terra  ] Quello  terreno  del  Vafeluio  per  elTcre  Haio  f 
comprato  con  prezzo  dd  fangue  di  ChriHo,ci  può  lignificarla  Sàta  Chicla,nella 
qual  lon  Icpolti  i Chnlliani,i  quali  come  forellicri,&  peregrini,non  hauean  do- 
uc  npofarlt,per  fin  che  non  venneroalla  Chiefa,&  morirono  nel  battefitno. 

Il  fangue  luo  fia  fopra  noi  ]Da  quella  imprecatione  che  fanno  i Giudei  del  ti 
guediCicsù  Chrillo.che  fia  lopra  di  Ioro,&  fopra  ilor  figliuoli,!!  conofeequan 
to  fia  gràde  la  malignità  di  coloro, c’hanno  volontà  che  fi  faccia  qualche  male;pe 
roche  li  riducono  a tale, che  uoglionoche  la  colpa  fu  aferitta  anche  a’  loro.  Et  di 

3UÌ  lì  comprende  che  malamente  fan  no  coloro  ch’ìnduconoaltruiafar  male  có 
ireiVà,&  dà  dellefcriiealcalmionimico,&Iafciapoilacuraame,fà  il  tal  giu 
ramcnto,òtcllimonianza  falla, & la  Icia  quello  peccato  fopra  l'anima  mìa,pero- 
che  quelli  tali  non  fon  diflìmili  da'  G iudei  ch’elfortano  Filato  a dar  vna  fenten 
za  ingiulla,  con  dirli,  che  lalciaHc  poi  ch'il  fangue  di  Chrillo  tufie  lopra  di  loro, 

& lopra  de  i lor  figliuoli. 

Vii'huomoCireneochiamatoSimone.]  In  quello  Simon  Cireneo, che  porta  7 
la  croce  di  i hrilto  perforza,sófiguraticoloroch'clsèdotnbulati  in  quello  tnon 
do,nó  fanno  có  patienza, portar  rauuerfita,&  i 'rauagli  che  loro  hàno  perl’amor 
di  Dio,anzidìfperandofi,A:  di  continuo  malediceiuTofi,!]  fanno  piu  graue  quel 

Ecfo  c’han  no  nell'animo, il  qual  nó  parrebbe  lor  tat  i graue, fe  conformandoli  al 
volont.i  di  Dio,anzi  difpei  andofi,&;  di  cótinuo  maiedicédofi,  li  fanno  più  gra 
ucqucl  pefo  c’hanno  neH’anima,il  qual  nó  parrebbe  lor  tanto  graue, le  coformi 
doli  alla  volontà  di  Dio,credeirero  che  ciò  che  aiiuien  loro  d’auuerfità,&  d’ai  gu 
flia/ulTe  p voler  diuino . Et  in  lomma  tutti  habbìamo  in  Qualche  modoa  pnrut  t 
b croce, ma  quanta  dilTercza  fia  portarla  con  Chrillo, ò col  Cireneo^iudichinlo 
colorojche  laonoche  differenza  fia  tra  il  far  vita  colà  per  amore,e  il  mia  p forza. 

Collui  chiama  HcIia.]Quclli Giudei  cheinterptetanomalamételeparoledi  I 
ChiHo,il  quale  hauédo  detto, Heli  Helì,diceuanoch’egli  haucua  chiamato  He- 
Iia,fono  imitali  daquet  trilli,&falfiChrilliani,i  quali  nó  lolo interpretano  ma- 
hméte  le  parole  dcil’Euangclio.ma  fauédofcne  in  ufi  profani, & dishonelli,l*ap 
piiUQo  a ptouerbi,,&  iagioDamétincfàdi,coDiC  krauuoriu  dalla  SàtaScnttii 
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<ure'de’morti,&h  fotterrArei  liioi  cófaguineial  buio,&  fenzadiuotione  alcuna 
c peggior  de  gli  infedeli, & de*  barbari, i quali  come  in  molti  luoghi  (i  legge.hatl 
pohauutograndifllma  cura,& pietà  verfo  i for  mortr.Quando^leggeancora^ 
che  Chriftofu  da  Giolefinuolcoin  vn  lenzuolo  bianco, &mondo,debbiamocd 
fidcrare, che  chi  vuol  repellirflcon  Chrillo,non  dcue  hauer  immonditia  alcuna» 
oueroche  colui  che  vuoi  che  Chrifto  fia  fcpolto  nell'anima  Tua , bifognachc  lo 
rinuolci  nella  bianchezza, e monditia  della  confcientùlua^. 

X-i  VNEDl  SAN  TO. 

V LE  TTIONE  D’ESAtA  PROFETA, 

C A P.  L. 

quei  giorni  di^e  Efaia;  fi  Signor  Dio  ni  ha  aperto  Vorec 
chio,  £5’  io  non  contradico , e non  fon  mai  iitomato  adietro: 
io  ho  dato  il  mio  corpo  a quelli,  che  lo  percoteuano,  & Ic^ 
mie  gote  a qnttli,che  lepelauano  : fo  non  ho  riuolta  la  fac- 
cia mia  da  quelli , che  mi  riprendeuano  mi  fputano  iru 

faccia  .Mail  Signore  Iddio  è mio  difenfore,C^  però  io  non^ 
fon  confalo  . Ter  tanto, io  hopoflvla  mia  faccia  a guifad’vna  pietra  duriffi- 
ma,&  foche  io  non  farò  confu  fo.Colui, che  rni  giujlifita,mi  fld  apprejfo . Chi 
farà  adunque  colui  che  mi  centi adirài .A dunque  fiiamo  infteme . Chi  è il  mio 
fiuuerfario?  Facci  fi  innan-i^i.  Ecco  che  il  Signore  fddio  è in  mio  aiuto.  Et  chi  è 
colui  che  mi  condanni? Ecco  che  tutti  faranno  confumati,comevna  ueflaie  la 
tjgnuola gli  roderà.  Chiòdi  voi,chetcma  lddio:Cf  odala  recedei fuo  fcruo? 
Chi  è quel  che  è andato  nelle  tenebre, & injenon  ha  lume? Speri  nel  nome  del 
Signore:  & appoggiftfopra  tlfuo  Signore  iddio, 

A N N p T A T I O nT~ D eTT iTÀ  L E T T I O N E. 

X 1 Elle  parole  del  Profeta  fi  conofee, ch’egli  parla  della  màfuetudined’vn’huo 
i > mo,  che  meflbnci mezo  aH’ingiurie  ,&agli  oltraggi, iniefi perpercofle  del 
colpo, & perilpelar  della  baiba,non  fi  riuolta,non  fà  difela,  & non  contradice» 
pia  con  lomma  pacienzafopportaogni  cola- li  che  auucnne  a Gie&ù  C brillo  nel 
tempo  della  fua  paHlone,che  elTcndo  percofiro.(cherniro,&:  irgìuiiato,patie  ntif 
fimamentefopporiò  i flagclli,gli  fchiafii.gli  fputij&  ogni  \iI1ania,anzi  moHraua 
d’efTcr  apparecchiato  a porger  l’altra  gora  quando  era  percofTo  in  vna  »pcr  mo- 
li rar  in  fc  ilellb  quel  ch'<  gli  haueua  comandato  ad  altri.Et  fe  ben  fi  può  dire  che 
la  faccia. & il  corpo  di  Giesù  C brillo  f uflc  una  pietra  durilTima.poiche  con  tan- 
ta nianfuetudinelofierre  tanti  fcherni.  Ma  dice, che  quella  lolFerenzaera  in  lui 
pcrcagion  della  compagnia  di  Dio, ch’era  con  feco.  Onde  fenoi  ancora  ci  sfor- 
zeremo che  Dio  dia  in  noi.SrapprelTodi  noi,  non  potremo  hauerauurrfitàche 
ci  perturbane  ingiuria,che  ci  aItcri,néultraggio  che  ci  molelliranzi  le  daremo  in 
fiemecoii  Dio,vedrcmo  che  nelTun  ncmico,nc  vifibile,nc  inuifibile  ci  potrà  nuo 
cere,&  di  tutti  vedremola  confufionc.&  la  vergogna,e1  danno  Nelle  parole  poi 
del  Profeta,che  con  molta  confidanza  domanda  del  luoauuerfario,&  eh  fi  tac- 
cia innanzt,&  che  contradica  A’ che  locondanni,fi  conolce  la  ficurtideIuero,8^ 
buon  Chridianopl  qualcconolecndod’hauer  con  Icco  Giesdc  htillo,&  che  per 
lui  è giuliificato,&  redento,&  che  non  c pofianZa  al  mondo  che  fi  pareggi  cco^ 
ù.  polTàiiUdxCJuiilo,dicc  con  giaucoufidcoza»ic  Dio  ccouiucco,cl^  lati  eoo 
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tra  di  oie^SeioToa  per  Giesù  Chrifto  de  gli  eletti  di  Dio.chi  accu  fard  mai  gfi 
Ietti  di  Oio^Se  Dio  è la  mia  luce, & la  mia  falute,di  chi  debbo  io  hauer  paura^Gd 
li  nel  ineeode'trauag!i|8ede  pericoli  dice:S‘io  andrò  nel  mczo  deirombra  deUà 
morte,noa  temerò  i mali, perche  tu  S ignote  fei  meco.  ‘ ‘ 


evangelio  secondo  GIOVANNI. 

C A P.  XII. 

Nque!  tempo  Tei  giorni  innanzi  al  giorno  delia  Pal^ 
qua,Gicsù  venne  in  Bettania.doaegiàera  morto  Laza 
los  ilqoalc  Giesù  rifufcitò.  Se  quiui  gli  fecero  vna  Cc- 
na,&  Maruferuiua,&  Lazaro  era  vn  di  quelli,che  Ce- 
deuan  feco  a mcnla,  Maria  aU’hora  tolfe  vna  libra  d'vii 
guento  molta  preciofodi  Spigonardo  puro  •,  & vnfe.i 
P'cdi  di  Giesù,&  con  i Tuoi  capcgli  gli  afeiugò:  fì  che  tutta  la  cala  fu  ri- 

fiienadeirodore  di  quello  vnguen co.  DifTeairhora  vndefuoi  Difeepo- 
i.cioù  Giuda  Scariotto,che  l’haueua  a tradire  -,  Perche  non  s’c  egli  ven.« 
duco  quello  voguenco  trecentndenari,&  non  lì  fon  dati  a poueri?  Ma  e- 
glidide  quello,nó  perche  gli  fullero  a cuore  i poueri, ma  perche  egli  era 
Iadto,&hauendo  la  borla,portaua  quello  che  eralor  mandato. DilTcal- 
l’hora  Giesù',  Lalciatela  fare  percha  ella  ha  confcruato  quello  al  giorno 
della  mia  fepolcura . Voi  harete  Tempre  con  uoi  i poueri,  ma  nonnarcte 
Tempre  me.  All’hora  molta  turba  de’ Giudei  conobbc.chc  Giesù  era  qui 
ui,  & eran  venuti  non  folamente  per  veder  Giesù,  ma  per  veder  anche 
Lazaro,il  quale  era  Haco  rifuTcitato  da  morte. 

ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

T /hai  lettore  nella  mormoracion  di  Giuda,l*eirempio  di  coloro,  che  bÌ3  lima 
nolapiecà.&diuotion  diquclli,chefpendonoin  far  ornamenti  perle  Ghie 
fe,a  honor  d’iddio,  ò in  ufode*  Sacramlci,come  paraméti,8e  vali  d’oro,& d’ar 
gento,&  limili  altre  cofe,che  s’adoperano  per  ornamento  delle  cerimonie  facre, 
&dicon  che  farebbe  meglio  venderle,St  darle  a poueri.La  qual  pietà  non  è pun 
to  dillìmile  daU’impietà  di  Giuda.il  qual  vedendo  l’vnguento  fparfo  a conforto 
di  Chri(lo,diceua  ch’egli  era  meglio  vederlo, & darlo  a’  pouerì.Ma  la  rìfpolla  di 
Chrillo  moftra , che  le  cofe  fatte  in  honor  di  Dio  non  fon  gittate  via , & volendo 
far  bene  a’  poueri.n’habbiamo  Tempre  commodità.  Egli  e bé  vero.cheqiildo  la 
necellicà  lo  richiedelTe, farebbe  meglio  far  limili  fpefe  ne’  poueri, che  in  ornamè 
(i,anzi  come  dice  Sant’Agoftino.nel  calo  di  necenità,li  debbon  fouuenire  i po« 
ueri  con  ogni  diligentia,etiandi’o  col  vender  limili  ornaméti, ma  leuata  via  lane 
celTità,non  fi  fanno  in  vano  limili  fpefe.Etaltépo  che  Salomone edificaua  il  tem 
pio, li  trouauan  de’  poucrì,&  quando  i Macabei  ornauaoo  lafacciara  del  tempio 
có  corone  d’oro,erano  de’  poueri,&  in  oItre»aI  tempo  di  Chrifto,quàdo  H mette 
uano  le  limoline  nella  calTetca  del  Tempio  erano  de’ poueri  in  Gierufalé,  & nò 
trouocheChrifiobialimalTecoIorochedauanoidaiiari  perla  riftauracton  del 
Tempio , con  dire,  ch’egli  era  meglio  darli  a’  poueri , ma  lodòla  pouera  vedo. 
ua,che  vi  melTc  i due  piccioli,ò  bagattini.Per  unto  conofei  in  quelli  tali  la  mor. 
tnoratiou  di  Giuda:&  fi  comerimeairàa  di  Giuda  era  di  rubbare,&  nó  d’hauec 

pieci 
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1>ìetide*  pouttri.cofi  l’intcmion  di  quei  Prenci  pi  c’hanao  ^gliate  Chiefc  del 
è loro  eatrart,&  de’  loro  ornamenti.fotto colore  di  dar  ilprcizoa’poueri.è  Ila 
ta  per  tirar  quelle  ricchezze  in  loro,  pcroche  haucndole  diuife  lecondorh’c  tor- 
nato lor  bene,  hanno  poi  mcITo  gtaufzzc,  Ik'  djtij  nùoui  fopra  quei  beni,  per  ac- 
crefcere  il  loro  erano  ,&  cofi  loro  (lati  peggiori  di  Giuda,  perefae  eglihebbeil 
penrierololo,&  efli  hanno  il  pcnficrOiSc  ropera_».  , 


martedì  santo. 

LETTIONE  DIGIEREMIA  PROFETA. 

CAP.  XI. 

giorni  difie  Gìeremia  : Signore, tu  mi  bai  moftratOp 
& io  ho  conofeiuto . T u m'hai  dichiarato  i loro  difegni,  & 
io  come  vn‘ agnello  manfueto,ilqMale  è portato  per  ejìer  fai- 
crificato,non  conobbi  che  macebinauano  fopra  di  meconft^ 
gli,dicendo:y cnite,&  mettiamogli  il  legno  nel  pane,&  ra 
diamolo  della  terra  de'viucnti,  non  i'habbia  più  memoria 
del  fuo  nome; Ma  tu  Dio,Signor  de  gli  efferciti,ilqual giudichi giufiamente, 
& pruoui,& redi  le  reni,&  i cuori  degli  huomini . Io  ti  prego  che  tu  faccia 
ch'io  ueda  la  tuagiufta  vendetta  fopra  di  loroj  imperoche  io  t'ho  difeoperta 
la  mia  caufa, Signore  Iddio  mio. 

ANNOTATIONI  DELLA  LETTION  E.  ’ 

Ncor  quella  è vna  proferìa  di  Gicremia , che  profetò  in  quefle  parole  dell« 
màfuetudinedi  Chrifto.quàdofu  menato  alla  paflìone,&  l’aflìmiglia  all’a- 
gnello menato  al  facrifìcio,peroche  lì  come  quell’animale  non  ft  refiftenzaalcu^ 
na , q uando  è menato  al  macello , coli  il  manfneto  Giesù  non  folo  non  fece  refi* 
llenza  ma  ne  anche  aperfe  la  bocca,  anzi  con  immenfapaiienza,  firmanfuetu- 
dine operò  mediamela  morte  della  croce  la  noilra  falutetProfetizaancora  il  có 
figlio  de’ Giudei, che  fu  di  leuareChrilio  di  vita,  & ammazzandolo,  cftingucré 
il  fuoncme.onde  dopo  la  morte  fua,&  fuaafcefain  ciclo,vdcndo  cheilnomc^ 
di  C brillo  rifurgeua,&  ogni  di  fifaceuapiù  grandc.cercaroDp  d’efiinguerlocó 
]a  morte  di  q^uelli,che  loconfcflauano,  maperchecontra  Dio  non  è confiolio  al- 
cuno , peto  e fempre  dtiientato  più  grande  il  nome  di  Giesù , & è ftaio  esaltato 
fopra  ogni  nome,&  in  vltimo  fi  vedela  vendetta,che  fece  Dio  deiringiuflitia  fat 
u a Cbriflo,&  fi  vedrà  Tempre  fopra  di  coloro  che  ingiullamente  l’ingiuriano. 

Mettiamogli  il  legno  nel  panc.ÌMctter  il  legno  nel  paneèvn  modo  d’auucleu 
nare,in  quel  modo  che  fi  direbbe  di  metter  il  vetro  pedo  nel  pane  che  fi  dee  mi 
giareimaquellolegnotoiricofocomeèil  Taflb,o  l’Elleboro,  o Napello, fi  douc- 
ua  metiere  fpoIucrizato,ouero  cauatone  il  fugo,&  intrider  la  palla  con  effo:  onL 
de  poi  mangiato  dall’huomomoriua.il  che  era  raderlo  di  quella  via . All'hora  i 
Giudei  pofero  il  legno  nel  pane,qu5do  t hrillo.vero  pan  celefte,  fu  meflo  in  ero 
ce.All’hora  ancora  gii  heretici  mettono  il  lejno  nel  pane,  quando  cflì.mbratra.. 
no  la  Scrittura  Santa,ch’è  chiara, & lucida, & pdra.&  con  le  falle  intelligenze^ 
& perniiiofi  lcofi,dc’ quali  mangiando  l'huoiH«,èlcuaio  delia  terra  de’uiuenti, 
perche  auueleoaiodail'herefia, perde l’aoipiafua.^- , * 

' PASSIO* 
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PASSIONE  DEL  NOSTRO  SlGNOR.GlfeSV 

CHR.ISTO  SECONDO  MARCO.  Qp.  I4- 

N quel  tempo  era!?  Pafquadc  gli  azimi, dopi  due  gìot 
ni,5c  i fommi  Sacerdoti,&  gli  Scribi  ccrcauano,  come 
potcneropcr  inganno  pigliar  Giesù,&  ucciderlo.Etdi 
vcuaoo:Non  iì  mci  ' in  giorno  di  fella -,  accioche  non 
■ fi  fàcdTc  tumulto  di  popoloj  Se  clfcndo  Giesù  in  Betta 
aia  in  cafadi  Simon  iebbrofo,  fedendoi  mcnfii  ,uenne 
una  donna  con  un  uafcttod’alabaRropiend’unguentoprctiolb  , nardo 
(pigo  fincero,&puro  «ficaperfeiluafctto,  & lo  fpatie  fopra  il  capo  di 
Giesù  Eran  quiui  alcuni,chc  fi  fdegnarono,dicendo  infra  loro  medefi*- 
Jtii:  Perche  fi  getta  uia  quefi’unguento’ei  fi  potcua  uender  più  di  trcceo 
todanari,&  dargli  a’poueri:&  mormorauanocontradi  lei. Et  Giesù  dff 
fe  Ioro:La(ciatcla  fiire, perche  la  molellate  uoiiella  ha  latto  buonaopera 
Uerfbdi  me.  Voi  harete  Icmprc  i pouericon  uoi,&  fc  uoi  uorretc,po  cre- 
te lor  far  bencitna  uoi  non  harete  lcmprcme,&  quello  ch’ella  m’ha  &c- 
to,ha  preuenuto  l’ungere  il  mio  corpo  nella  repolcura-In  uerità  ui  dico» 
chedouunquelàràpr^icaco  quello  Euangelio  per runmcrlb  Mondo» 
farà  detto  quel  che  ella  ha  frtto  ,&finarrctàinluamemoria.  All’hor^ 
Giuda  Scatiot,  uno  de’ dodici,  andò  a’ fommi  Sacerdoti  per  tradirlo  lo- 
lOjiquali  raUegracilì  dcliaaiuoua,  gli  promifeto  danari,  & ccrceua  come 
com  roodamente  lo  delle  loro  nelle  mani.  E t nel  primo  giorno  de  gli  Azi 
^i,quando  iàcoian  la  Palqua,gli  dicono  i Tuoi  Difcepoli:.  Doue  vuoi  ca 
che  noi  andiamo  ad  apparacchiare  per  mangiare  la  Pafqua?  E t egli  matl 
dòduede*  fuoi  DHrepoli,dcdiire:Andatenella  Città,  & trouaretevno» 
cheporta  vn  vaiò  d'acqua,fcgui  celo,&  douunque  egli  entrerà.dite  al  Pa 
dron  dicala:  llMaellrodice,  doue  è il  luogo  da  mangiar  la  Pafqua  cdT 
mici  Difcepoli  ? Etcgli  vimollreràvnagrao  Sala  melfa  in  ordine,  AC 
quiui  apparecebiarete . Andarono  i fuoi  Difcepoli  nella  Città,  Se  troua» 
reno  come  haueua detto  loro  Giesù,  & apparecchiarono  la  Pafqua.  Poi 
fatta  la  fera, venne  co’  dodici.  Se  fedendo  cui  a roenfa,  & mangiando  dif 
fc  Giesù;  Io  vt  dico  in  veri  tà,chc  vn  di  voi, che  mangia  mcco.mi  tradirà. 
£t  elficominctaronoaconrrillarfi,  & dirli  ad  vnoad  vno  : Sarei  ioefib? 
£t  Giesù  dille  loro;  Vn  dc’dodid,cbe  intinge  meco  la  manonel  piatto» 
mitradirà  ; £cilfigliuoidoli’buomofenevà,ficomeèllatofcrìtcodi 
lui  , ma  miai  aquell’huomo , per  cui  il  figliuol  dcirhuomo  farà  tradiro. 
£i  farebM  fiato  bene  per  lui, che  non  fìiUe  mai  nato,&  mangiando  eìll» 
Giesù  piefe  il  P^c,  & bencdilTclo , Se  ruppelo,  & d icdelo  loro,  & difiè) 
rigliate:Quefio  è il  miocorpo.Er  poi  prcló  il  Calice,&  rendute  le  gra- 
fie,lo  diede  loro,Ac  nc  bcuueco  tutti^AiC'dtfiìrloro  ; Quello  è il  mio  wn*. 
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guedci  nuouo  teftamento,il  quale  per  molti  Ci  fpargerà.In  verità  vi  di- 
co > che  horamai  io  non  bcu  ero  della  forte  di  quella  vite,  inilnoà  quel 
giorno, che  io  lo  bcuerònuouocon  voi  nel  Regno  di  Dio-, & detto  l’H  in 
no,aodarono  nel  Monte  01iueto,&  Giesùdineloroi  Tutti  voi  vi  fean- 
dalezercte  di  me  in  quella  nottciimpe roche  egli  è fcrittoilo percuoterà 
il  Pallore,  & le  pecore  del  gregge  li  (’pargcraimoiMa  poi  ch’io  farò  rifu- 
* feitaro , io  v’andrò  innanzi  in  Galilea . Dilfcgli  all’hora  Pietro.  A ncor  * 
che  tutu  fiano  per  fcandalezariìi,  io  non  mi  fcandalezarò  mai . Diiicgli 
Giesù*,  In  verità  tidico, cheinquefla notte,  primach'lGalloranti due 
volte, mi  negherai  tre  volte,  & egli  ancora  replicaua  il  parlare;  Anzi  le 
bifognerà  di  morir  teco  , non  ti  negherò  mai  . Similmente  dilTero  coli 
tutti,  & vennero  in  quel  luogo  che  lì  chiama  Getfem'ahi,&  diOc  a' Tuoi 
Difcepoli;Scdctcquì,per  fin  che  io  vada  colà  à lare  oràrio  ne,&  prefe  fc- 
co  Pictro.Sc  Giacomo,&  Giouanni,&  cominciò  hauer  timore,&  tedio, 
& dilTeloro;  L’anima  mia  è maninconiofainlìno  alla  morte,  afpettatc 
quì,&  vegliate  meco.Etandaroun  pocopiù  innanzi, Spiegatoli  in  ter- 
ra,oraua,& diceua; Padre, fe  lì  può^re,p.illì  da  mequdla  hora.EtdilTe; 
Padre  tuttelecofe  ti  fono  poHibili,leua  via  quello  Calice  da  me, ma  non 
Ila  come  voglio  io,ma  come  vuoi  tu.Ettornò,&  trouòi  Difcepoli  àdor 
niirej&didcà  PietrojSimon  tudermi.’tu  non  hai potuto  vegliar  meco 
un’hora  ’ Vegliate, S orate, lì  che  voi  non  entriatein  tcntatione;  perche 
lo  fpiritoèpronto,malacarnecdcbole  Etdinuouo un’altra uoltaandò 
à orare,SdilTe  le  medclìme  parolc,&  tornato, gli  trouòdi  nuouoàdor 
mire.pcrche  gli  occhi  loroeran  granati  dal  fonno,enon  fapcuano  che  lì 
rifpondcre.Et  uenuto  la  terza  uolta,dilT'c  loro;Dormitehoggimai,  & ri 
polàteui,  imperoche  uien  l’hora,  thè  il  figliuolo  deH’buomo  farà  tradi- 
to,&  dato  nelle  mani  de’  peccatori-.leuatcui  sù,S  andiamo,ecco  che  chi 
mi  tradifce  è uicino  Et  mentre  parlaua,ucnne  Giuda  Scariot,uno  de’do 
dici,  & con  lui  unagran  turba,  con  fpade,  S arme  in  halle,  i quali  eran 
mandati  da'  Sommi  Sacerdoti, S da  gli  Scribi, & da’  Senatori  del  pepo 
lo,  & il  traditore  haueua  dato  loro  quello  fegno,dicendo  ; Colui,  che  io 
bacicrò.quello  c dro,pigliatelo,&  menatelo  cautamente  ; & come  giun 
fc , fubito  lì  accollò  à Ciesù , & dilTe  ; Macflro  ? Dio  ti  falui , & baciol- 
lo. Coloro  all’liora  che  erano  con  Giuda,  gli  poferolc  mani  adoflc.S  lo 
tenneroiS  un  di  qucllich’eranocircollanti.trattafuori  la  fpada,fèrì  un 
lèrundel  lomnio  Sacerdote, et  tagliolli  l’oiccchio.DincloroGicsùjVci 
feteuenuti  per  pigliarmi  come  ad  un  ladronecon  le  fpade  &con  l’arme 
in  halle  Hor  non  ibno  io  fiato  ogni  giorno  con  uoi  nel  Tempio,aramae 
llrandoui,&  non  mi  hauete  prefo  i Maquefioèauucnuto,acciuches'c- 
dempino  le  fcritture . All'hora  tutti  i Difcepoli  l'abbandonarono , & lì 
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fiiggirono.Ma  J vn  giouaneil  fcguitaua,  rinuoltocó  un  lenzuolo  fopu 
ia  carne  ignuda, & quella  gente  io  prefc,&  cglilafciòil  lenzuolo,  &nu 
do  fi  làiggi  da  loro,  ht  menarono  G iesù  al  lòinino  Sacerdote.^  all'liora 
fi  ragunarono  infieinc  tutti  i Sacerdoti, & Scribi.ct  Senatori  del  popolo, 

& dietro  Icgui  rana  Giciu  dalontano;  infino  che  giunfc  nclcortilcdel 
Palazzo  del  foni  mo  Sacerdote,  fedendo  con  la  famiglia  ,&  fcaldandofi  ^ 
al  fuoco  Ma  i fonimi  Sacerdoti, & tutto  il  configlio,ceicauano  qualche  j' 
tefiiinouiupcrpoterdarlamorteaGiesù,&  no'l  trouauann',bécheniol  ■ 

ti  falli  tcHimoni)  parl.idcro contro  di  lunma  quelli  tellimnnij  non  sac- 
cordauano  inficme.  Finalmente  alcuni  altri  falfi  tcllmioni)  fi  leuarono 
contra  lui  dicendo*,  Noi  gli  vdimmodire.Iodisfàròquello  tempio  fàt-  • 

IO  con  mano,  & in  tre  giorni  nc  rifiirò  vn’altro  fatto  fenza  mani,  6c 
con  tutto  ciò,  quelle  tefiimonianzenon  baftauano  . Per  tanto,  rizza- 
toli il  fommo  Sacerdote  in  me2o,lodimandò,&diirc:Tunon  rifpondi  ' 
n ulla  a quelle  cofe  che  colloro  dicono  contra  di  tcj&egli  taccua,&  non 
rifpondcua  parolaalcuna  Di  nuouo  il  fommo  Sacerdote  lo  dpmandò,et 
dilIciSei  tu  Chrillofigliuoldi  Dio  benedetto?5c  GiesùdilTcilo  (òno.et 
vedrete  il  figliuoldell’huomo  federe  dalla  parte  delira  della  virtù  di 
Dio, & uenire  nelle  nuuole  del  cielo . A quello  4 il  Ibmmo  Sacerdote  fi  4 
ftracciò  i uellimenti,&  dilTciChe  andiamo  noi  cercando  altro  tcllimo- 
nio?  Voi hauete uditola  bellemmia.Che  uè  ncpare^All’hora tutti  locò 
dannarono  dicendo  efser  degno  di  morte,  & alcuni  gli  cominciarono  a 
fputa  re  nella  faccia,&  gli  coprirono  il  uolto,6c  percotcndolo,  gli  dice- 
uanoi  Profctiza,&  i minillri  gli  dauano  delle  guaciacc,&  edendo  Pietro 
nelcortiledi  fitto, venne  vnadell*ancillc  del  fommo  Sa -erdotc,& qua 
do  hebbe  ucdiito  Pietro,che  fi  fcaldaua  guardandolo  dilTc;&  tu  eri  con 
Giesù  Nazareno,&  egli  negò,dicendo^Io  non  fo  ciò  che  tu  dica,  & ufei 
to  fuori  dinanzi  al  cortile;  il  Gallo  cantò, & l’ancilladi  nucuoil  vide,& 
cominciò  a dire  a quelli  che  erano  prefenti;  Collui  è di  quelli, Scegli  un 
altra  uol  ta  lo  negò,  & poco  dopo  quelli  ch’orano  quitti  dilTero  a Pietro; 
ueraraente  tu  fei  di  quclli;pcrchc  arcor  tu  fei  Galileo,  Se  egli  commeiò 
a negare,&  giurate,diccndo;Io  no  conofeo  quello  huomo,chc  uoi  dite. 

Se  fubitoil  gallo  cantò  vn’altrauolta.  Se  Pietro  fi  ricordò  della  parola , 
che  gli  haueua  detto  Giesù  (innanzi  che  il  gallo  càtidue  voi  te,  tu  mi  ne 
chetai  trcuolte,)  Se  cominciò  a piangere  ; Se  fubito  fàtu  la  mattina,  i 
fommi  Sacerdoti,Se  gli  Scribi,  Se  i Senatori, del  popolo.  Se  tutto  il  cóli 
glio  legarono  Giesù, Se  menaróloa  Pilato. Et  Pilato  il  domandò;Sci  tu 
Rede’Giudci;8eeglirifpofe  Se  difse.Tu  l’hai  detto.  Et  i fommi  Sacer- 
doti l’accufauanodi  moltecofe;  Et  Pilato  di  nuouo lodimandò, Se  dif- 
fe;Tu  nó  rifpondi  cofa  alcuna?  Non  odi  tu  di  quate  colè  colloro  t’accufii 
no?  Et  Giesù  niente  ri fpondcua,di  maniera, che  Pilato  fi  niarauigliaiu. 

Sole- 
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SolcuaH  nel  giorno  della  feda  folcnc  lafciarc  vn  prigione, qualunque  cf 
fidomandafsero.Era  uiioall’hora  in  prigimiec’haiieua  nome  Barrabs  , 
che  in  una  rcditionchaucua  latto  un’homicidio.  Et  làpedo  quello  la  tur  • . 

ba  pregarono  Pilato,  che  lì  come  femprc  faceua  per  il  giorno  lolenncdi  . !' 

lalciarevn  prigionc,ne  lafciafselorounoiDil'seairhora  Filatoi  Volete 
ch’ioui  lafci  il  Rede' Giudei;  llchccgli  dilse,pcrclierapcuabcne,chei 
fonimi  Sacerdoti  niaucuanoaccufato  per  inuidia  Ma  i Pòtelìd conci- 
tarono la  turba  che  domandalPjro  Barraba.  Onde  Pilato  un’altra  volta 
difscloroiChcuoleteuoidunqucch’io  lacciadel  Redc’Giudei?  Et  egli  ’ 
no  di  nuòuo  gridarono;  Crocifiggilo.  Et  Filato  diccua  loro:  Che  male 
bacgli  fatto?  Et  elfi  maggiormctcgridauano;Crucifiggilo  L.ioudc  Pi 
lato  uolendo  fodisfareal  popolo,  lafciò  Barraba,& diede  loro  Giesù  flu 
gellato,  acciochefufse  croci  fifso.  AH’hora  i mini  liti  preferoGiesù  , & 
menaronlodentro  nel  corti  Ic.douc  lì  dauano  le  rcntcntic,&  congrega- 
tono  tutta  la  cópagnia,et  udii ronlo  di  porpota,|ctpofongli  in  tetta  una  * 

Corona  intrecciata  di  fpinc,etincominciaronloa  lalutarc,cdiic;Dio  ti 
falui  Redc’Giudei;&  percotcuangli  il  capo  có  una  cana,  et  Ipiit.iuingli  - 

in làccia,et inginocchiatili  l’adorauano.  Et  poiché  riicbbcrodolì  fther  " del 
nito,  lo  fpogliarono della  porpora.etloucfhfon  de’  fuoi  uedimcnti,  et  de°lò*mi"n 
menatóio  per  crucilìggctlo;Et  sforzarono  un’huomo  che  ticniua  di  uil  a 
la,ch’haueuanome,J,SimoneCircnco,padred'Alefsandro,etdi  RulFo,  . 
cheportafl'e  lacrocedi  Gicsù,etlocódurTero  nel  luogo  di  Golgota,  che  capegu  , 
cihterpretato*Caluario,etdauangIi  bcreuino  mcfcolatocon  mirra,  et 
nonneuolfebcre.Et  quelli  che  lo  croci  fi  dero,diui  fero  fra  loto  le  fuc  ue  “«arcai. 
fti,&  fopraefse  trafsero  le  lotti . Era  già  l’horadi  terza,  quando  lo  ero- 
cifidcro,&  il  titolo  della  cagione  era  fcritto  foprail  fuo  capo.  Quedo  è '“og®  « 
il  Redc’Giudei  Etcólui  crociiifserò  dueladroni , vnodal  larodedro  , ur'ure* 

. ^l’altro  dal  lato  manco.  Per  il  che  fu  adempiuta  la  lcrittura,chedicc: 

Et  è dato  reputato  cogli  empi).  Et  pad’eggiando  lo  biademiauano,moué  miot  mor 
doilcapo,&dicendo.Horuàtu,che  volcuidisfaril  tempiodi  Dio,&  ri 
■ farlo in  tre giorni;falua  bora  ic  mcdclimo,  & dilcendi  di  croce.  Simil-  tene  f«c- 
méte  lo  fcherniuanoi  fonimi  Sacerdoti, (Se  gli  Scribi,etdiccuano.  Egli 
ha  fatto  falui  glialtri,ct  nó  puòlaluar  fcmeddimo.S’cgii  è Chrido  Re  gii , eco. 

• d’lfracl,difccnda  di  croce, che  noi  il  ueggiamo,etcrcdtìrcmogli.Etcolo  ' 

ro,ch’erano crocifillifcco gli  diceuano  villania. E tefscndol  noradi  Ce-  **»  c^lua 
fta,fi  fc  notte  per  tutta  la  tcrra,et  durarono  le  tenebre  in  fino  all’hora  di  w 

Nona.Et  in  fu  l’horadi  Nona  Giesù  grid(à  ad  alta  voce,  & dilsc  ; Meli,  ^ 

bcli.lamazabatani?  il  che  è interpretato, Dio  mio , Dio  mio,  perche  mi  po  Unu» 
hai  abbandonato?  Etalquantidiquclli,ch’cranoprcfcnti,diceuano,Ec- 
co ch’ei chiama  Heiia. Allhoraandò  vno,et ripiena  vno fpugna  d’aceto,  t*  Mari» 
lapofc  in  fu  unacannapcr  dargli  bete, et  diccua;  Afpcttiamo,  et  vedia  f“,“  *4^' 

Q.  * *”0»  j. 
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SolcuaH  nel  giprno  della  feda  folcnc  lafciarc  vn  prigione, qualunque  cf 
fi  domandafsero.Era  uno  all’hora  in  prigione c’haueua  nome  Barrabj  , 
che  in  una  reditionehaueua  fatto  un’homicidio.  Et  làpedo  quello  la  tur 
bapregaroiio  Pilato,  che  fi  come  fcinprc  faccua  perii  giorno Iblennedi 
lalciarevn  prigionc,ne  lafciafselorouno'.Dirseall’hora  Filatoi  Volete 
ch’io  uilafci  il  Re  de’  Giudei?  llchccgli  di  (se, perche  l.ipcua  bcnc,chei 
fonimi  Sacerdoti  l'haueuanoaccufato  per  inuidia  Ma  i Pótefici  conci- 
tarono la  turba  che  domandafiero  Barraba.  Onde  Pilato  un’altra  volta 
difse  loroiChe  uolete  uoi  dunque  ch’io  faccia  del  Re  dc’Giudei?  1 1 egli 
no  di  nuouo  gridarono-,  Crucifiggilo  Et  Pilarodiccua  loro:  Che  male 
ha  egli  fatto?  Et  elfi  maggiotmete  gridauanoiCrucifiggilo  La  onde  Pi 
lato  uolcndo  fodisfarcal  popolo, lafciò  Barraba,& diede  loro  Giesù  fla 
gel  lato,  accioche  fu  fsc  croci  fi  fso.  All’hora  i mimdri  prefero  Giesù  , Se 
mcnaronlo dentro  nel  corti  lc,doucfi  dauano  le  fentcntic,&  congrega- 
rono tutu  la  cópagnia.ctuedironlo  di  porpota.Jet  pofongliin  tcitaunà  , 
Corona  intrecciata  di  fpinc,ctincominciaronlo  a (aiutare, cdiiCiDio  ti  'io,  èpe, 
falui  Rede’Giudcii&  percotcuangli  il  capo  có  una  cana,  et  Iput.iuangli 
in &ccia,et inginocchiatili  l’adorauano.  Et  poiché  l’hebbcroiofi  fcher  " dei  c». 
nito,  lo  fpogliarono della  porpora,ct  lo  uclìilon  de’  Tuoi  udliincnti,  et 
menatóio  per  cruci  figgerlo-,  Et  sforzarono  un’huoinochc  ueniua  di  uil  «‘>no  > 
la,ch’haueuanomc.J,SimoncCirenco,padrcd’Alefsandro,etdi Ruifo , . 

cheporcall'c  la  croce  di  Giesù,eclocóduirero  nel  luogo  di  Golgota,  che  capegi, , 
cintcrprctato*Caluario,etdauangii  bere uinomefcolato con  mirra,  et 
non  ncuolfc  bere.  Et  quelli  che  lo  croci  fi  (Tcro,di  ai  fero  fra  loto  le  fuc  uc  «i. 

Ai,&  fopracfsc  ttafsero  le  lòtti . Era  già  l’hotadi  terza,  quando  lo  ero-  j 

cifi(Tero,&  il  titolo  della  cagione  era  fcritto  foprail  fuo  capo.  Qucfto  è '“og<>  li 
• il  Re  dc’Giudei  Etcólui  crociiifserò  dueladroni , vno  dal  Iato  dcftro  , ufeu,^ 
^l’altro  dal  lato  manco.  Per  il  che  fu  adempiuta  la  feri  ttura,  che  dice: 
Erèftato  reputato  có  glicm pi).  Et  paflcggiando  lo  bia(lemiatiano,moué  mfòlino'r 
‘'doilcapo,&diccndo.Horuàtu,che  voleuidisfaril  tem^iodi  Dio,&  ri 
''farlo in  tregiorni-,faIuahoratemcdefimo,  & dilcendi  di  croce.  Simil-  teiu  r<c- 
' méte  lo  fcherniuano  i fonimi  Sacerdoti, &.gli  Scribi,ctdiceujno.  Egli 
ha  fatto  falui  gli  altri, et  nó  puòlaluarfcmcdcfimo.S’cgliè  ChrifioRc  *it,eco. 
-d’lfracl,difccnda  di  croce, che  noi  il  ucggiamo,ctcrcdcrcmogIi. Eccolo 
ro,ch’eranocrociiìllìfccoglidiceuanoviIlania.Etefscndol  horadi  fc-  Ciiu» 
fta,fi  fc  notte  per  tutta  la  tcria,et  durarono  le  tenebre  in  fino  all’hora  di  me“*fé 
Nona.  Et  in  fu  l’horadi  Nona  Giesù  gridò  ad  alta  voce,  & di  fsc;  Meli, 
heli,lamazabauni?  il  che  è interpretaco,Dio  mio , Dio  mio,  perche  mi  po  unco 
hai  abbandonato?  Et  alquanti  di  quclli,ch’crano  prcfcnti,diceuanoiEc- 
co cb’ei  chiama  Helia. Allhoraandò  vno,et  ripiena  vno  fpugna  d’aceto,  i*  M^rf» 
la  pofe  in  fu  una  canna  per  dargli  bctCjCtdiccuai  Afpcttiamo,ct  vedia 
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mo,feHeIiauicne  per  liberarlo.  AirhotaGiesù  mindò  fiiori  unagnra 
Vocc,ct  fpirèjCt  il  uclo  del  tempio  ù (pezzo  m dac  parti,diuidendoli-dal 
capo  infino  a’  piedi, et  uedendo  quelle  cofe  il  Gcnmrionc.i Iquale  gii  era 
apprcfso.et  che  cofi  gridando  era  fpirato  di(se. V eramete  coftui  era  Figli, 
uol  di  Dio,  et  erano  quiui  alcune  donile,  cÌjc  llauano  da  lungi  a uedere  , 
ftalcquali  era  Maria  Maddalena,et  Maria  di  Giacobo  minore,ct  la  ma  ■ 
dredi  Giofef,le  quali  mentre  che  Giesù  era  in  Galilea,  l’haucuanfcgui 
tato-, & l’haueuano  feniito,et  moltcaUre  donnealTai  , icquali erano 
uenute  infime  con  lui  in  Gieru falera. 


Et  efsendo  già  fatto  fera , ( perche  egli  era  il  giorno  della 
Prepatatione,*ilquale  c innanzi  al  Gabbato)  uenncGio- 
fefde  Arimathia,ch’  era  huomo,  nobile,ec  Senatore,  il  qua- 
le ancora  eflo  afpctraua  il  regno  di  Dio . Coftui  arditamente 
andò  a Pilato,  etaddimandogliilcor^  di  Giesù  : Et  Pilaio 
marauiglÌ3ndofi,chc  fiiCfe  morto  con  prcfto,domandò  il  Cé 
tutione  fe  egli  era  mortojet  intelb,  che  l'hebbe  da  lui , donò 
il  corpo  à Giofef.AllhoraGiofcfhauenJo  comperato, un  len 
zuolo,leuato  Giesù  della  croce,lo  tinuolfein  quel  lenzuolo, 
& pofelo  in  un  monumento  nuouQ , tagliato  in  pietra,  & ri- 
uoftò  vna  gran  pietra  ali’cntrau  del  monumento. 


giorno  dcIU 

prepirariont^corrilpóje 

■1  nofteo  giorno  del  Ve. 
aridi, nelquile  i Giudei 
epparccchiiuano  nmr 
le  ca(e.clirbitogr,)U.a» 
ptrM  gioniii  rrgyrmr , 
accia rhe  iiun  , hau^ile 
i far  tuia  alcuna  nel  $ab 
baco  , at  qiieftu  giomu 
cradetru  P.rarrtu:,tius 
giorno  d-apparecchio , 
ò di  preparaaieiuo  , ò 
preparai  ioae. 


ÀNNOTATIONI  DELLA  PASSIONEDI 
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Gl  B SV  CH  RISTO  SECONDO  MARCO. 

’On  nel  giorno  di  fefta.]  NelUlcura  c'hanno  i Giudei  » ^ 
rS  multo  n?l  popolo  , & nondimeno  hanno  dcfidcrio  cheChrifto  fia  p^ 
crocifilTo , fi  conoVe  la  natura  d'alcuni  peccatori , che  fi  , 

chiamar  Farifci,  i quali  rcfianodi  commetter  ynpec^^ 
ma  per  qualche  rilpctto  humano.&  fi  fanno  piu «onfciemia  d cffcr«du^ 
huomini,chc  da  D10.T  ali  fono  alcuni,  che  hauendo  SdSi  a^^^ 

che  fornicatione,  òa  dulterio.òfarfimilialtn  Pcccat*.  & ' Jndo ^ 
fanti,ò  altri  giorni  feftiui.fogliono  dire,  lafciamo  paffar|quette  tettc,ch^i  t»c 
mo  &diremo:&ilqualrifpettonon  èpeflafciareilpeccato.ma  perdifiSa-m^  ■ 

ro,i  quali  fidandoli  nelle  proprie  forze, non  fano  ftiina  alcuna  decito 

to  diuino.  anzi  promettendofi  di  poter  perfeuCTare  10  P;®P» 

lamente  alla  loro  propria  volontà,&  dicono,  che  ^ 

do,non  rapendo,  che  fenza  la  grana  di  Dio  & c^me  Pi^^ 

poi  quido  viene  il  tempo  della  tcntattonc,  non  Canno  / uj  «ratia^  ) 

ufcano,&  peccano.Cofi  iohouedutomolti,che  promettcnd  ( ,ai?rifcm^ 

“c  oSfeffore  di  non  voler  hr  mai  piùil  al  peccato,  & 

pre  la  loro  uolond , & cofi  vorranno  Tempre,  non  pnma  $ ® ^ 

ne  & la  tenatione,che  lo  commettono, & quefto  auutene,p«che  no 

K!«rfSgJiU,^.hn<.  di  pp.ct  ,ipcc«  U KPHUpn  dd  dmoto  .K  d^^ 
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carne,conIafola  dellibero  arbitrio.  < ' 

} Vn  certo giouanetto-}Molti hanno credutOjCia  poco  fondatamente,  cheque- 
fto  giouane  tio  fulTe  G iouanni  difcrpolo  d i C hri(lo,i  Iche  non  m i par  c'habb  ia^ 
pùto  del  verifimiIe,percheenendofì  partito  cògli  altri  difcepoli  dalla  cena,&:  ac 
compagnato  C hriilo  airhorto.non  è credibile  ch’egli  ci  andafTe  riuolto  in  un  len 
zuolo  Aprala  carne,  ma  più  verifimilmente  fi  potrebbe  dire,  che.quci  giouane, 
fuflc.òrhortolano'.ò  qualche  altro  uicino,c'hauedoucduto,&  rcntitoilromore, 
fulTe  andato  a vedere,  &i  Giudei  come  auuienc  in  limili  cafi,ctedédo  che  fufie 
con  ehriUojlovoIcireropigliarc.macglilafciaioillenzuolo  fe  ne  fuggì  ignudo 

4 1 1 Prencipc  dc’Sacerdot  i fi  firacciò  i veliimenti.  Ancor  che  Io  ftracciar  de’vc- 
ftimemi  nefprcncipe  de’Sacerdoti.fufle  un'attoufato  da  gli  antichi, quando  vo- 
Icuandimottrarc  vna  grà  perturbano  d’animo,nódimenoque(l’atio  di  Caifas  , 
dourebbe  edere  un’encmpioa'  Prencipi  Chriliiano,d*aIterarfi,&  commuouerfi 
cótta  I bcitcmmuiori  del  nome  di  Giesù  Chrifio,&  della  Beata  Vergine  MarUf 
& non  lolamcntc  alterarfi.ma  f>rglt  cadigarfeuerifiimamcnte,&  tanto  più, qui 
IO  ch'egli  c venuto  rabule, ò la  licenza  dibcOemmiare  Dio  publicamenie,  ilche 
nò  vie  da  alcro,che  dalia  negligézi  de’Prcncipi>&  dal  poco  amor  e,chc  loro  Man 
noalla  Religione, & torle  puònafeere  dal  cattiuoelTcmpioIoro.i  quali  potendo 
beltcnimiarc  lenza  paurad'haueràelTercaliigJti  di  penatéporale  ,&  curàdoli 
poco  dcli'eterna,con  l'clTempioloro,  dino  animo  aTudditi  di  fare  il  medefimo. 

5 Simon  CircDco.]QuelioSimóCirenep,che  porta  li  croce  di  Chrilioper  for 
za  CI  lignifica  gli  hippocriti,&  tutti  coloro,che  fàno  buone  opere  per  parer  buo 
ni,&non  percficre.  Perche  fi  come  Siman  Cireneo  portò  la  croce,  & nò  vi  morì 
fopra,cofi  quelli  hippocriti  afflinone  loro  UelTijmacerando  la  carne,  digiunano 
fpclTo,&  finalmente  alfadìnano  lor  medefimi,lcnza  confeguir  merito  alcuno,  & 
con  defiderio  Tempre  di  uiuere  al  moudo,&  non  di  morire^. 


MERCORDI  SANTO. 

LETTIONE  PIUMA  D’ESAIA  PROFETA. 

C A P.  LXIII.  ? 

• r 

V (jjecojèdiceilnojlro  Signore  Iddio:  Direte  alla  figliuola  di 
Sioti,ecco  he  lituo  Saluatore  è uenuto,Cico  lamercede  fua  è 
feco.Chi  èiofluitche  viene  della  terra  di  Edotn,cd  le  uejìi  tiii 
tedi  BofraiCoftuic btlhfjimone’fuoi  vijiimèthO'  vànella 
moltitudine  della  fua  furila:  Jo  fon  (jucttoychc  parlo  la  Oiufii 
tia,&‘  fono  Lobattitore  à dar  la  f ulule. ^ dunijue, perche  è rofio  il  tuo  vtjiiml 
to,  le  tue  vtJhfìrntH  à quelli  cheptemono  te  ri  e nello  fln  ttoto  l Jofoto  ho 
calcato  mlluflrettoio}i;^  dituttclegèci,noH  è peti ona  meco. Jo  gli  ho  calcati 
m l rriio  furore, bagli  conculcati  nella  mia  irat&  il  loto  fanone  fi  è fparfo  fo 
fi  ai  miei  rtfltmenti,&  homegli  tutti  imbrattati,  iwperoche  ilgm  no  della 
vendetta  i ve  nulo  nel  mio  cuor  e. L'anno  della  retributione  mia  è venuto  : là 
' Uri  guardai  inrorriOfdf  non  v’era  alcuno  difenfore:  lo  ne  cenai,  &,rion  v'era 
^ihi  mr  aiutafJcyEf  lahiommi  la  for'^a  del  mro  braccio,& il  rato  fdegnoè  quel 
iotfbe  m'ha  aiutato.lo  tm  ricorderò  delle  grà  mifentordie  dt  Dio,&  parlerò 
‘ tclau- 
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ielauii  iti  Xignort  [offa  tutte  U cofe  che  ha  retiate  inai  il  Signore  Iddit 
noflro> 


! ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

P\rla  Efaia  in  qucfta  Profciia  della  morte  di  Giesù  Chrifto,  quando  pofto  m 
croce,&  del  fuo fant^uc  tutto  macchiaco,hcbbe  vittoria  de'  fuoi,&  noltri  ne-  > 
mici,  & le  parole  fon  tutte  di  fommacófolatione  al  Chriilianojperoche  prima- 
mente  egli  dice, che  quello  c ihioflro  faIuatore,&  certo  che  noi  non  habbiamo, 
nè  potiamo  hauere  altro  Saluator  più  eccellente,  che  Giesù  Chrillo, poiché  egli 
èiìgliuolodi  Dio,  Se  perlui  habbiamol'entratafaale  al  padre  fuo,8enollroMSe 
fiamo  per  il  fuo  fangue  riconciliati  à lui,8e  finalmente  per  eflèr  Dio,  &.huomo, 

& huomo,ch*ecccde  d’eccellenza, Se  grandezza  ogni  altro.poSìamograndemen 
tegloriarci,8e  cófolarci  d’hauer  vn  tanto  Saluatore.Egli  poi, morto.  Se  tinto  del 
fuo  fangue, moltrò  la  fua  forza  grandilfima,peroche  uinfe  la  morte , Se  abbafsò 
di  maniera  la  pofianza  del  peccato.  Se  la  forza  del  dianolo,  che  non  hanno  valor 
di  dominarci, Se  có  parlar  metaforico-s'afibmigli à uno  c’habbia calcato  l' vua  nel 
tino,ò  nello Itrettoio  ai  tempo  della  vendemmia , peroche  egli  calcò  tutti  quei 
auuerfarj,8egli  calpellò,comcfuol  calpcftare  il  vendemmiatore  l’vua,il  qual  ri 
torna  con  i ueltimcnti  tinti  del  color  dell’uua-  Dice  poi  d'effer  fiato  foIo,Se  che 
non  èfiatoaiutato  da  alcuno, Se  certamente,chefe  noi  vorremo  confi  Jerar  con 
l’occhio  interiore  la  uerirà.troucrcmo  per  vero,ch’efrofoIo  ha  combattuto,  elfo 
foto  ha  vinto, Se  egli  folo  ha  regnato,8e  nelTuno  altro,né  Santo,  ne  Santa  ci  ha  li- 
berati dalle  mani  dc'nemici,8e  di  coloro,che  ci  odiauano  fc  nó  Chrifio,  fi  come 
alfermaua  anche  Zaccana.padre  di  Giouàni  Battifia.Onde  nó  ci  refia  altro,  che 
ricordarci  dellagran  mifericordia  di  Dio,8eringratiarlodel  beneficio  riccuuio, 
per  quello  Saluatore  Giesù  Chrifio  - 


LETTIONE  S ECONDA  D’ESAIA  PROFETA. 

C A P.  L 1 1 1. 

T^quei  giorni  idi Jfe  Efaia:  0 Signore tchi  ha  creduto  a quél 
lo  > che  noi  habbiamo  vdito  i libraccio  del  Signore, 
à cui  è riuelato  ? S’al^eri  come  Tarbufcelb  innanl^ii 
lui  , & come  la  radice  , cb'èneUa  terra,  che  ha  fete^, 
& non  è in  lui, nè  belle:^7^a,nèfplendore,  Gf  habbiamo  ve 
dato  che  non  era  in  lui  alcuna  fembian^a  di 
T^i  r habbiamo  deftderato , & vedutolo  difpregiato , & vltimo  degli  buo- 
miniyhuomo  di  dolore,&c'ha  prouato  rinfermiti,& il  volto  fuo  è come  na~ 
feofo,^  difpegiato.Oond  cnoinon  l'habbiamo  flimato.f' eramente  ch’egli ha"* 
portato  fopra  di fe  le  noflre  infermità,& i nojlri dolori,& noi  penfauamo  che  ' 
fuffe  quali  come  lebbrofo,& percofio  da  Dio,& bumilta  to-Egli  è fiato  ferito 
per  le  noflre  iniquità, egli  i flato  peflato,  disfatto  per  li  noflri  peccati.  La  di 
fciplina  della  noflra  pace  è fopra  di  lui,^  per  lefue  percofle  liutde,noi  ftamo 
fanati.Tutti  noi  habbiamo  errato  come  pecorelle,  Cf  ciaf  cuna  di  noi  ha  deeli- 
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nato  netta  fua  yia:& il  Signore  ha  pofto  in  Ini  tutte  le  nofire  intaniti»  Egli  ^ 
flato  fatriflcato,perch*egli  ha  volutOy&  non  aprì  la  fita  bocca.  Egli  fari  me- 
nato alla  morte,come  ma  pecorelloy& come  {'.Agnello  flati  muto  iitnaxj  a 
colui  tche  lo  tofa;  Co  fi  egli  non  aprir  à la  fua  bocca.  Egli  è flato  leuato  via  del 
Cangufti  a,fìr  del gindicio.Chi  potrà  narrar  la  fuageneratione^  "Perche  egli 
è tagliato,& leuato  via  della  terra  di  auelU,che  viuoao.  fo  l’ho  percofsoper 
ti  grani  peccati  del  mio  popolOy& darà  apprefsogliempij  la  fua  fepoltura,et 
apprefso  il  ricco  tra’  fuoi  morti  » con  tutto  ch’egli  non  habbia  fatto  iniquità» 
nè  fi  fila  trouato  inganno  netta  fua  bocca  . Et  il  Signore  l'ha  voluto  abbattere 
nell’ infermità . Se  egli  haripoflola  uita  fua  perii  peccato»  uedtàgli  heredi 
fuoi  lungo  tipOy&  la  volontà  di  Dio  f arà  àrf^T^ata  nelle  fue  niani.Verche  la 
fua  vita  è fiata  affaticatay&  vedrà»&  faràjattato.Egliferuo  mhgiufto,con 
la  fuafcienxagiuflificherà  molti»d‘  porterà  molti,& porterà  le  loro  iniqui- 
tà.Terò  io  gli  darò  m fua  parte  molti  huomini»&  diurderà  le  fpoglie  de’  peti 
tiyf^  de' forti.  Jmperocbe  egli  ha  dato  la  uita  fua  alta  morte,  & è fiato  repu- 
tato tra  gli  fcelerati . Etegli  ha  portato  i peccati  dimoiti  »CS  haoratoper  U 
/noi  perfecutori. 


annotationi  della  profetia. 

QVefl'è  (in’altra  profetia  d’Efaia,  nella  quale  il  Profera  parla  tanto  m;inif<:l{i . 

mentedella  morte,  &paflione  di  Gicsd  Chrillo,che  non  ci  occorre  altr«^ 
o'ch'iaratione.CheChriflofuflcdcforme,&  npn  parefle  più  quel, ch’egli  erapri 
ma,parlandoquantoaIcorpo,può  elTer  chiaro  icialcuno,  che  confiderà  retta- 
mente  gli  Orati;, le  rpine,lesferzare,&  finalmente  la  morte  della  croce.  Dice  ap 
preOo.cn'cpli  ha  portato  le  nofire  iniquità  fopra  le  fue  fpalle , et  che  ciò  ch’egli 
ha  patito, l’na  fofferto  per  li  noOri  peccati,ilche  fi  tien  da  noi  cfreruertflìmo,cne 
è vno  de’  principali  articoli , che  ci  propone  à creder  la  Santa  Madre  C hiefa.^ . 
Proferiza  in  ultimo,comecgli  Oa  OatomeOb  nel  numero  de  gli  fcelcrati , il  che 
efferfì  uerificatoin  Chriflo  fi  può  veder  nell’cfTer  Oatocroc'filTo  nel  mezoà  due 
]adroni,&rfeChriflofaccfrcorationeperqiielli,chelocrocifìirero,&  perfeguita 
xono,leggafiin  San  Giouanni  EuàgeliOaal  cap-i8.quando  in  croce  pregò  per  li 
fuoi  crociOirori,dfccndo:  Padre  perdona  loro, perche  non  fan  no  quel  che  fi  fan- 
no.Etin  fomma  è aperti flìma,&  chiariOìmala  lettera  della  profetia-Nc  ci  muo- 
ua.che  il  Profeta  Io  chiami  hor  bello, come  nella  Profetia  di  fopra,  quando  dice 
na, ch’egli  era  bellilfimo  ncTiioi  TcOimcntijtlr  bora  lo  chiama  brutto, 8;  che  injlui 
non  era  afpetto,né  bellezza, peroche  egli  parla  in  quel  luogo  quanto  alla  diuini- 
ra,chc  fu  Tempre  bellifTima,&  qui  parla  quanto  all’hu.manità,che  per  le  ferice,& 
battiture, diuentò  liuida>tuacchiaca,fiiioria,  & in  lemma  fenzala  viuacità  di^a 
fua  natura]  bellezza^. 


PASSIO. 
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D I Ojr  AKt  È tu  V, 
PASSIONE  DEL  NOSTRO  SIGNOR  GIESV 
CHRISTO  SECONDO  LVCA.  Cap.  »a. 

N quel  tempo  approilìttaruloE  il  giorno  della  feda  de 
gli  A zimi, che  è detta  Pafqua,  iprencipi  de’ Sacerdoti» 
Se  gli  Scribi , cercauano  in  che  modo  potedeco  vccider 
Giesù,tna  temeuano  il  popolo.  Entrò  il  dianolo  in  Giu 
da,  il  quale  iì  nominaua  Scarior , uno  de*  dodici,  & an- 
dò,& parlò  a i prcncipide’  Sacerdoti,&  Magiftratidel 
popolo, in  che  modo  potede  dar  loro  G tesò  nelle  mani.Et  molto  ù ralle 
grarono  di  quefto , & fecero  mercato  fecodi  dargli  danari,  & egli  prò- 
mede  loro  di  darglielo  nelle  mani,et  cercana  la  commodità  di  poter  dar 

10  fenza  le  turbe . Et  venendo  il  giorno  della  Pafqua,nella quale  era  ne- 
cedàriodiucciderel’Agnello  Pafquale,Gicsù  mandò  Pietro,&  Giouan 
ni,dicendo-,  A ndate,&  apparecchiate,che  mangiamo  la  Pafqua,&  quel 

11  didcroiDoucuuoi  tu  che  noi  apparecchiamo  ? Se  eglidtire  loro)  Voi 
entrate  nella  città , Se  trouareteun’huomo,  che  porta  un  uafod’acqua, 
fegui  taccio  indno  in  quella  rafadoue  egli  entra,  & dite  al  padre  di  rami 
glia  della  cafaiil  Macdrodice,  doueèilluogodoue  io  debbo  mangiar 
la  Pafqua  co’  mici  Difcepoli?  Et  egli  ui  modrerà  una  danza  grande  bene 
in  ordine,&  quiui  apparccchiarcte.Eti  Difccpoliandarono,&  trouaro- 
no  come  egli  haueua  detto  loro,& apparecchiarono  la  Pafqua.  Et  quan- 
do fu  rhoradel  mangiare,  d pofe  Giesùà  federe à menfa co’ dodici  liioi 
difcepoli,&dideloro*,Io  hodeddenatocon  grandidimodeddetiodimi 
giarqueda  Palquacon  uoi,innanzi ch’io patifea.  Veramente iouidico» 
cheda  quedo  gioì  no  innanzi,  io  non  mangierò  più  di  quedo  cibo,  ind- 
no che  da  adem  piu  to  nel  Regno  di  Dio.  E t prefo  il  Calice,  rendè  gratie. 
Se  difle-,Prendetc,&  diuidctelo  tra  voi . lo  ui  dico  certo,che  io  non  berò 
di  quel  liquore  della  ui  te  indno  à canto,  che  uenga  il  Regno  di  Dio*,  Et 
prelb  il  pane  , Se  rendute  le  graiie  lo  diuife , Se  lo  diede  loro , dicendo) 
Quedo  è il  mio  corpo, il  quale  c dato  per  uoi.  Fate  quedo  in  mia  memo 
ria  . Similmente  ,4>oi ch’egli  hebbecenato,  prefoilcalice,  e rendutelc 
gratie , dide ‘,  Quedoéil  calicedelnuouotedamemonel  miofangue» 
ri  quale  d fpargerà  picr  uoi . Ma,  ' ecco  la  mano  di  colui,  che  mi  tra-  | 
dirà  c meco  à menfa.Mail  Figliuolo  dell’huomo  uà, fecondo,  che  è dif- 
finitodi  Ini.  Ma  guai  à queirnucmo,per  il  quale  farà  trad  ito.  £ tedi  co- 
minciarono à contendere  indeme, chi  di  loro  douede  edere  il  maggiorei 
Dide  loro  Giesùj  1 Re  de  gli  huomini  dgnoreggianoi  loro  foggetti,  é 
quelli , che  hanno  potedà  lopradi  loro , (ono  chiamati  benefattori , mà 
non  farà  cod  di  voiianzi  chi  fra  voi  è il  maggiore, farà  romei!  minore, e 
chi  preccdcjiarà  come  Iciuiiote . Hoc  cbi,c  maggiore  » colui  che  dede  4 
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uoi,come  colui  che  ferueà^cbi  mangia.  Voi  feccquelli,che  hauete perle 
ueraco  meco  nelle  mie  tcntationi,&iouidifpongo  il  mio  Regno,  come 
il  Padre miorbadifpoHo à me-,  accioche uoi  mangiare,  & beuiarealla 
mia  menfa  nel  mio  Regno  j e Tediare  Topra  le  Tedie  à giudicare  le  dodici 
Tribù  d’Ifracl.ErpoidilTcGicsùà  Simon  Pierro;  Simone, ecco  che  Sa 
ran  u'bacercaro  per  uagliarui  come  fi  uaglia  il  grano , maio  bo  pregaro 
per  re,acciocbelaruafedenon  uenga  mcno.Er  ru  raluolra,riuoltoàdiO 
rrojconfermairuoifrarelli.  Ereglirifpofcj&diiTci  Signore,  io  fondi- 
TpoRo  di  uenir  reco  in  morte, & in  prigione.  Et  Giesù  gli  dille:  lo  ti  dico 
Picrco,cbehoggi,'primache  il  Gallocanri,  mi  negherai  treuolte,  &di 
laiche  non  miconoTci.Etpoì  dilTe  loro  Gic$ù‘,Q^adoioui  mandai  fon 
za  Tacco,e  fonza  uTca,e  fonza  Tcarpe  in  piedi, mancouui  egli  mai  niente? 
EtclIidiirero:Signornò,e  Giesii  dilTe:  Ma  bora  io  ui  dico,  che  chi  ha  il 
faccbettOjtolgaancorlaufoa, &chi  non  baia  fpada,  vendala  Tua  toni- 
ca,ecomptila:  imperocbeei  conuiene  che  s’adempia  di  mequelloch’è 
Tcritto.Etcoo  gli  ingiuri  è deputato, e tutte  quelle  cofo,  che  fono  dette 
di  rae,hanoo fine.  Etcffidificro:  Signore,eccoquì  duecoFtelli . Etegli 
dilTe:  Ballai  EtvTci£uori,&andò  focondol’vTanzaTuaal  monteOliue- 
cojei  Tuoi  difocpoli  lo  foguicarono-,e  giunti  che  iiiron  al  luogn,Giesù  dif 
foloroj  Orate,  accioche  non  entriate  in  tentatone  . Etpartillìdaloro 
quanto  farebbe  vn  tiro  di  pietra,&  inginocchiatoli  dillci  Padre,fo  ti  pia 
ce,  lieua  via  quefoo  calice  da  me } nientedimeno  non  fia  Tatto  fecondo  la 
mia  volontà,  ma  fecondo  la  tua;  A ll’bora  gli  apparue  l’Angelo  dal  Cie- 
* lo,  & lo  conibrtaua,  A:  egli  andato  in  agonia,  oraua  più  lungamente,  * 
Se  il  fudore  Tuo  venne  come  gocciole  di  fangue.che  cadè  in  terra,  & le- 
uandofi  daU’oratione,  tornò  a’  Tuoi  difcepoli,Acglt  trouò  a dormire  per 
me(litia,&  dille  loro  : Perche  dormite  voi?  Leuateui,  Se  orate,  accioche 
non  entriate  in  tentacione,  Secoli  parlando  venne  la  turba,  & Giuda,v- 
no  de' dodici  era  innanzi,&  accoflollì  à Giesù  per  baciarlo,&  Giesùgli 
dille', O Giuda,tutradifciil  FigliuoideU’huomocol  bacio!  & vedendo 
quello  quelli,  che  glicrano  intorno,  & quello, che  poteuacircre,diirero 
à Giesù,  Signore,  vuoi  tu,  che  noi  diamo  loro  delle  ferite  ! Se  in  quello 
vnodi  loro  ferì  il  fcruodcl  Pótcficede’  Sacerdoti, & tagliolli  l’orecchia 
deflra-All  bora  Giesù  dille  loroiLafoiatelo  venir  fin  qui , Se  toccatoli  la 
orecchia  lo  fanò,&  poi  dilTe  Giesù  à quelli, che  erano  venuti  per  pigliar 
loj  Voi  fote  venuti  con  le  fpadc , & arme  in  alle  per  pigliarmi  come  à un 
Ladrone,  hnr  non  fono  io  flato  ogni  giorno  nel  Tempio  am  maeflrando 
ui,&  non  mi  racttelle  le  mani  adolTo.Ma  quella  è Thora  vollra,&  la  pof 
lànzadelle  tenebre.  Se  dicendo  quelle  parole,  lo  prefero,  Se  raenaronlo 
àcafadel  prcocipede’Saccrdoti,À:  Pictrolo  feguitaua  da  lontano, & ef~ 
- ' . . fendo 
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fendo  accc{c)  il  fuoco  in  mezo  della  loggia,  Pietro  dando  in  mezo  fra  Io 
ro,&  fedendo  intorno  al  lume,  vn’ancilla  vedendo  Pietro,  & guardan- 
dolo diirc:&  quello  era  con  lui  Et  Pietro  Io  ncgò,&diirc-,Donna,io  non 
l'ho  mai  conofeiuto.  h t poco  dando,vn’alrro  il  vidde,&  differ  Et  tu  fei 
diqucliiìEt  Pietro rifpofc,&diirc;0  huomo,io  non  lono.Et fatto imcr 
uallo  quali  d’vn’h ora,vn’aItro  vtnne,&  affl-ntuua  Se  diceua-,  Veramen- 
te coPui  era  con  ellb,impcroch’egli  è Galileo. Et  Pietro  rilpofe,&  dilTci 
O lìuomo,  io  non  fociò,  che  tu  ti  dica  . L tcoli  parlando,fubitoiI  Gallo 
cantò.Et  voltandoli  il  Signore  riguardò  Pictro,&  Pietro  li  ricordòdel 
le  parole,  che  gli  haucua  detto  il  òignoic(innanzi  che  il  Gallo  canti,  mi 
negherai  tre  voi  tc)&  3 vrcìfuoii,&  pianleamaramcntc.Etglihuomi- 1 
ni  che  tcncuano  Giesù . lo  Icherniuano,  Se  battcuano.  Se  gli  vclauan  gli 
occhi, & pcrcotcuangli  la  faccia,edomandauanlo,dicendojO  Chrido  in 
douina chi  c qucl,che  t’ha  pcrconb?&  beftemmiauanlo.ffc  gli  diceuano 
molti  altri  uituperi,&  fatto  che  fu  il  giorno, furono  inlìemei  vecchi  del 
popolo, & i prencipi  de’  Sacerdoti.  Se  gli  Sciibi,  Se  mcnaron  Giesù  nel 
loro  Configlio,&  gli  diceuano  . Se  tu  fei  Chrido  dicelo , &cgli  rifpofc 
loro,&  dilTc . Se  io  ve’l  dirò,  noi  non  mi;credcte,&:  fc  io  vidomanderò, 
noi  non  mi  rifpondcrcte,5c  non  mi  iafcicréte.  Se  con  tutto  quede  il  Fi- 
gliuoldcll  huomo  federàdalla  parte  delira  della  virtù  di  Dio.  All'hora 
dilFcro  tutti  -,  Adunque  tu  fci  Figliuol  di  Dio’  Se  eglidiflc:  Voi  Io  dite, 
ch’io  fono.Airhoiaqudli  dilTcro;Perchecerchiamonoipiù  tedimonij? 
Noi  l’habbiamovdito  dalla  fua  bocca,  Se  Icuandolì  tutta  la  molti rudiue 
di  loro.  Io  menaronoa  Plinto,  Se  acculàronlo,  dicendo  j Noi  habbiamo 
trouato  codui  fouuertire , &:  ingannare  la  nodra  gente , Se  vietare , che 
non  li  dia  il  tributo  a Celare  diccndo,che  egli  c Chrido  Re, Figliuolo  di 
Dio  . EtPilatolodomandòfceglieraRedc’Giudei,  & Gie^rifpofev 
Tu  1 hai  detto.  All  bora  dilfc  Plinto  a’  prencipi  de'  Sacerdoti, & alle  Tur 
bc,lonon  rrouocagionealcuna  in  qiiedohuomò,  & quelli  gridauano, 
dicendo,cgli  lia  commodb  tutto  il  p 'poto  predicando  per  tutta  la  Giu- 
dea , cominciandodalla  Galilea  inlìno  à.qui,c  Pilato  udendo  ricordare 
la  Galilea, Io  domandò  fe  egli  era  huomo  Galileo,  & conofcendochec- 
gli  era  lettola  Signoria d’Herod e, lo  mandò  ad  Herode,il  quale  in  quei 
giorni  era  in  Gicrulàlcm,&  vedendo  Hcrodc  Giisù.hebbegrandcalle 
grezza, imperocheegli  haucua  dclidcrato  lungo  tempo  di  ucderlo,pcr- 
chc  haucua  vdito  molte  co  fc  di  liii,c  fpcrauadi  ucderlo  fare  quali  he  mi 
racolo  Addomandaualodunqucdi  mol te corc,& gli diceua molte  paro 
]e,ma  Giesù  niente  rilpondcua,&  i prencipi  de’  Saccrdoti,&  gli  Scribi 
ftauanocodanri,accnlandolo.  Vedendo  quedo  Herodc,Iodilprcgiò,&: 
tutta  la  fua  famiglia  lo  lchcrnì,&  ueditolo  d’una  uede  bianca, lo  riman 
dò  à Pilato,&  in  quel  giorno  diucnucono  amici  Herode>&  PiIato,im'- 
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pcrochc  innanzi  erano  infjcme  nemici,  & Pilato  conuocato  che hebbei 
pccncipi  de’  Sacerdoti, & i Saui  del  popolo, diife loro*,  Voi  m’hauetcme 
nato  quello  huomo  , quali  come  louuerforc  del  popolo  ; & ecco , che 
io cfatninandolo dinanzi  à uoi  , non  trono alcunadt  quellccofc  inlui, 
delle  quali  voi  racculàtc^  Ma  nè  ancora  Hcrodc,  anzi  me  l’ha  rimanda- 
to,come  quello,chenon  ha  fatto  cola  che  lia  degna  di  morte,  & peròca 
Higatochclàrà,iolo  lafcicrò andare  . Haucua  Pilato  nerellìtà  dilafciar 
loro  un  pi  igionc  nel  giorno  della  fèlla;  E t tu  tta  la  T tuba  gridaua,  & di- 
ccua:  Ri  tieni  coRui,&  lafcia  Barraba,  il  quale  per  una  ledi  rione  fa  tta  nel 
la  città,&  per  un  hoinicidio.era  Ratomellòin  prigione.  Et  un’altra  uol 
ta  Pi  lato  parlò  a’  Giudci,diccndo  di  uolcr  lafciar  Gie$ù,&  quei  gridaua 
no,&  diceuano:  Crocifiggilo . E t di  nuouo  Pilato  la  terza  uolta  difle  lo- 
ro: Chemalcba  egli  fatto?  lonon  trouoinluialcunacagionedi  morte, 
lo  dunque  lo  correggerò, & lafcierollo  andare.  Etclli  ftauano  fermi,  8c 
pertinaci, {Se  con  gran  uoccaddimandauano,chc  fu  fTe  croci  fi  (Io,  & le  lo 
ro  grida  crcfccuano,&:  mol tiplicauano.  Pilato  airhoragiudicò,che  fi  fx 
celle  la  loro  domanda, & lafciòloro  colui,cheperhomicidio,&  fedicio- 
nc  CI  a (lato  mclTo  in  prigione  , & ch’eglino  addimandauano  , fivdiede 
Giesù  al  voler  loro.Etconduccndolo,prefcro  * vn’huomo,  che  haucua  ^ 
noineSimonc  Circnco,cheucniuadi  villa, & gli  poferp  lacrocc  adollò, 
chela  pnrmfl'c  dietro  a Giesù  . Scguiualo  molta  turba  d’huomini,  & di 
donnesche  lo  piangeuano,  & lamentauanfipcr  lui,allequali  Giesù  uol 
latofidifTc  : O donne  Gierofolimitanc , non  vogliate  piangere  (òpra  di 
me, ma  piangete  fopra di  uoi,&  fopradc’  vofiri  figliuoli, iippcrochc,cc 
cocheverrannoi  giorni  ne’ quali  fi  dirà:  Beate  le  ftérili,  & i ventri  che 
non  hanno  gencrato,&  le  poppe  che  non  hanno  dato  latte . All’hora  co» 
niinciaranno  à dire  à i monti  ; Cadete  l'opta  di  noi,  &c  a’  colli,  copritecis 
perche  le  fi  fà  quello  nel  legno  ucrde,  cheli  farà  nel  lecco  ? f Erano  an  5 
con  menati  due  ribaldi  con  lui  per  fai  li  morire.  Et  poi  che  fli tono  giun 
ti  ai  luogo  che  n chiama  Caluario.iui  crocifilTero  lui,  & i ladroni , l’uno 
dal  lato  dcllro,&  l’altro  dal  lato  manco . Et  Giesù  diceuat  ^ Padre  per-  ^ 
dona  loro,  perche  non  fan  no  quel  che  fi  fanno.  Ei  diuiferole  vellifuc, 
mettendo  lopraelTele  forti.Et  il  popolo llaua  prelente,&afpettaua,£c  i 
Prencipi  con  loro  infieme  lo  fcherniuano,&  d^euano:  Egli  ha  fitti  lal- 
ui  altri , &:  non  può  làluar  fe  medefimo , fecgli  è C brillo  eletto  da  Dio, 
dilccnda  di  crocc,&  crcdcremogli.  Ancora  i minillri  lo  Ichernluano,  ac 
collandofegli.  Se  offerendogli  aceto,  diceuano  : fc  tu  fei  Rcdc’  Giudei, 
faina  te  medefimo.  E ragli  fiata  polla  ancora  fopra  vnaferitta  di  lettere 
Greche, & Latine,&  Hebraichc,rhediceua:  Quello c il  Re  de*  Giudei. 

E t un  de’ladroni,chc  pendeuano  in  croce  bellcmmiaua,&  diceuaiSe  tu 
tei  Chtifioiàlua  te  medefimo,  & coi . Et  l’altro  riprcadcua il  compa- 
gno» 
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gDo,dicenclo:Nè  anche  tu  temi  Dio,  che  Tei  in  quella  mede^iraa  dannar»' 
tione,&  noicccto  giulhunentericeuiamopeneconuenienti  a’  no(lride< 
mcriti,macoftuinonhacorameflbraalcalcuno.EtpoidiflcàGiesù.  Si 

gnore,  ricorda  ti  di  me. quando  tu  darai  venuto  nel  tuo  Rego  Diflegli  al  " 
Ihora  Giesù:ln  verità  ti  dico, che  tu  farai  hoggi  meco  in  Paradifo.Effehi 
do  poi  quafi  l'horadi  fcfta  fi  fece  vna  graudiflimaoicurità di  tutta  la  tec; 
ra,Cc  durò  iufin o all’hora  di  Nofia,&  il  Sole  s’ofctirò,òc  il  .velo  del  Tcm 
pio  fidiuifepcr  mezo,&  Giesù mettendo  una  gi'an  uocc,diflc:  Padre» 

Io  raccomando  lo  l'pirito  mio  nelle  tue  mani:&  detto  quefto,fpirò.  Ve- 
dendo il  Centurione  quello,  che  era  Rato  fatto,  glorificò  Dio,  dicendo: 
VcramentcquclVhuomocragiuRo.  E trutta  la  turba  di  quelli,  che  era-n  ' 
no  quiui  infiemeprefenti,  chcafpettauano,  & vedeuanoqucftc'cofeche  ■' 
fifaceuano,  pcrcotcndofi  il  petto,  fé  neritornauanoadietro  . Et  tutti  t. 
fuoiconofeenti  chcRauanodalungi,&  quelle  donnecheThaucuanofis 
guitato  infino  dalla  Galilea, viddero  tutte  quelle  colei 

Et  ecco  un’huomo  Senatore  buono, et  giuRo,c’haucuanome  Giofel^ 
ilquale  era  da  Arimathia  città  di  Giudea,&  non  haucua  acconfenti- 
toal  Configlio  , & alle  opere  loro  j &alpettau3,ancorcgli  ilRcgnodi 
Dio  . CoRuiandòà  trouar  Pilato,  & diraandogliil  corpo  di  Giesù,  & 
hebbcto,&  leuatolodicrocc,i’inuolfe  in  un  lenzuolo  bianco,  &pofelo 
in  un  fcpolcronuouojtagliatoin  unapietra,nel  quale  ancora  non  era  Ra 
to  pollo  alcuno. 

ANNOTATIONI  DELLA  PASSIÓNE 

SEC  ON  DN  LVCA, 

Eccola  mano  di  chi  mi  tradirceèinfu  la  taoola-  3 Nelle  prc  lenti  parole,  nelle. 

quali  il  Saluatore  tacirameme  riprende  Giuda,  per  farlo  accorger  dell'error 
luo,ci  s'infegna,  che  benché  noi  conofetamo  vno  eHer  peccatore  quali  incorrigi 
bile,e  che  furie  noi  ci  dilperiamo  della  Tua  cmendattonc,non  dtbbiaino  per  què 
ito  mancar  d’auuertirIo,c  correggerlo  con  tutte  le  forti  d‘ammonKÌoni,enonbi  ^ 
fogna  coli  in  vnfubìtogitcarlo  via,  & abbandonarlo, anzi  bifogna  prouar  ogni 
cola  con  lui,  perche  s’emendigli  come  prouò  C brillo  qui  con  Giuda,chc  col  ma 
nifcllarli  il  fecrcto  dell'animo  luo , col  non  lo  publicare,  S/  con  l’ammetterlo  aL 
l’vltima  cena, cercò  di  ri moucrio  dal  peccato  delcradimcnto.Chrillo  ncll'allon-. 
tànarfi  da'fuoi  Difcepoli  quanto  è vn  tirodipictra/]uandouolicfarorationc_^, 
ci  diede  ad  intendere,che  roranon  noltra  deue  clTcr  folitaria:&  il  luogo  folitario 
par  molto  accommodaioairorare,  poiché l’huomo  èlótanoda  i luoiulti  del  md 
dònna  la  maggior  folitudine, nella  qualfi  troua  rhuomoc  quella,  perlaquale  la 
perlona  ha  fgombrata  l'anima  da  tutte  le  fuperfliie  cogitationi, e maligni  pélìeri. 

Et  il  luo  fudored  iuétò  com^occiole  di  langucjNel  fudor  languigno  di  Gie. 

$ù  Chril1o,fì  moltra  quanto  fullc grande  l'angultia, nella  quale  egli  fi  irouaua,di  a 
cui  non  lì  può  imagtnar  la  magginre,pcrche  non  fi  leggendo  alcuno  che  lì  lia  tro 
uato  in  angultia.habbia  lDdatósaguc,lì  deue  credercnequella  dei  S«luaiorc  lia 
Hata  la  maggiore,che  fillia  irouata  al  módo,Qucllo|dourcbbono cóliderare  i pec 
calori,  i quali  non  fi  vergognano  di  rinouar  carne  volte  quello,  perche  C hriltoè 
moite.cioè,  il  peccato  doutebbono  cooolcct  qlTamo  deue  cller  terribile  il  pafli» 

della 
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della  morte, poiché  la  fola  memoria  fece  taleeflfctto  in  Chrifto;  e mentre  che  fon' 
fani,  dourebbonoapparecchiarii  afariereiìlléza  c6  Tarmi  della  paflìon  di  Chri 
ftojC  conToracione,altramentenon  potremo  rcfiliere,non  badando  la  forra  hu- 
mina  a contralUr  alla  morte,e  preghiamo  Dio, che  in  quella  angudia  ci  aiuti. 

^ Et  ufcico  fuori  Pietro,  pianfe  amaramente.  ] Il  pianto  di  Pietro  dopo  Tbauer 
negato  Chrtfto,cimadra  che  dopo  Thaucrnegato  li  verità,&  dopo  Thauer  per- 
duto ChrilKsnon  ci  retta  altro  che  mtferia,  c pianto,  e ci  manifelta  ancora  que> 
Ho  pianger  di  Pietro, quanto  malamente  faccino  coloro  c'haueodo  cómeflb  vn* 
errore  dtcono:anche  Pietro  rinegò  Chrifto,  peroche  non  dourebbonoatteader< 
(blamente  al  peccato  di  Pietro, ma  alla  penitenza  ch'ei  fece, e conlìderare  ch’el- 
la non  fu  da  lui  dittèrita  gran  tempo.ma  fubito  farro  il  peccato  fé  ne  pentì.  Fac- 
cino cofi  ancora  quelli  che  offendono  per  fragilità  il  Signore  Iddio , perch’egli  è 
mifericordiofo,e  tacile  a perdonare,&  anche  a dettar  ilpeccatorea  penitenza.^, 
epreuenirlo.e  guardarlo  con  l’occhio  della  aia  benignità. 

4 Prefero  uiThuomo  chiamato  Simon  Cireneo  ] Cretto  Simon  Cirenco,chc_j 
porta  la  croce  di  C brillo  per  forza  ci  lignifica  coloro,  iquali  fanno  beneforza- 
ramaen  te,  ò per  paura,come  fono  fpefle  uolte  i cortigiani  d'alcuni  Prelati  fpirì- 
tuali,e  diuott.i  quali  confc(randofi,ecommunicandofì  rpettb.voglionoche  la_^ 
lor  corte  facci  il  medefìmo.Ondc  quei  cortigiani,  hauendo  a far  la  confcttìonc  e 
lacommunione  , più  per  mancetierii  in  credito  nelSignore  loro, ò perpa^radi 
non  effer  fcacciati  da  lui  che  per  propria  contritione  e diuotione,  fi  dicon  pÒrur 
la  croce  con  Simon  Cireneo. poiché  fanno  quel  bene  conira  lor  voglia-Il  medelì 
mo  fi  può  dir  di  coloro.che  nel  tempo  delle  tribulationi,e  de’ flagelli  diuentatL^ 
diuoti  e timorati  di  Dio  , peroche  operan  bene  per  paura , e per  forza , polche 
la  sferza  gli  fa  caminarrettamente,ilche  non  haueua  prima  fatto  il  beneficio.  Il 
medefimofi  può  dir  di  colui  che  non  fa  il  pecca to,;s’attien  dal  far  male, perche 
non  lo  può  eleguirciood'ei  fi  dice  che  fa  bene, e porta  la  croce  di  Chrifto,petche 
non  può  far  di  meno. 

5 Erano  menati  due  huomioi.]  Per  quelli  due  ladroni, ouerohuomini  fcelerati, 
che  eran  menati  con  Chrilloper  effer  crocififiì,fi  dimoflraladiflintionedicoloro 
che  debbono  efler  dànaii,  e di  tmei  che  fi  debbono  laluare  nel  giorno  del  giudi 
cio,chc  deue  effer  fatto  da  Chriltojdi  ruttigli  huomini.che  come  peccatori  farà 
menati  dauanti  al  Tuo  tremendo  tribunale,  doue  aquelli  che  iaran  dalla  finittra 
làrà  detto:  Andate  malcdecti,&  a quelli  chefaran  dzlla  delira  farà  detto: Venite 
benedetti.Sforzifi  taluno  adunque,poi  cheogniuno  è menato  alla  nioric,e  de- 

- ue  effer  crocififfo  con  Chriftoid’cficr  crocifitto  alla  delira, e non  alla  finittra, fi  co 

6 mes’èdetto  di  fopra  del  portarla  crocc,ò  con  Simone,òcon  Giesù  Chriflo- 

Padrejperdona  loro, perche  non  fanno, &c.Qui  fi  ucdccheChriflofccc  orario 
ne  perii  luoi  crocififfori  e nimici,nueci  fi  mamtclla  che  il  precetto  della  diletti© 
’ de’nimicinóèimpoflìbilc,  e ci  fi  mottraanchora  chcToracioni  che  noi  debbia- 
mo far  per  li  nimici , debbono  ctter  più  cfficjci  che  quelle  che  noi  facciamo  per 
noi  medcfimi,perche  anco  Chriflo  quando  pregò  perfe  medefimo,  prego  con- 
ditionatamentc,  dicendo:  s’cgli  è pofl'ibrle  , le  tu  vuoi  Icua  da  me  quello  calice, 
ma  quando  prega  perii  nimici.parla  quali  romandando.e  dice:  Padre  perdona 
loro,  «s^uando  adunque  noi  ci  mettiamo, a faroratione  per  chi  ne  perfeguita,  tac 
ciamolacon  molta  carità  , percheanche  Chriflo  mollrò  maggior  carità  nel  fare 
orationc  perii  Tuoi  nemici,che  perfe  medefimo. 
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GIOVEDI  SANTO. 

EPISTOLADI  S.  PAOLGAPOSTOLO. 

A*  I CORINTHI.  I.  COR.  XI. 

ì^atelli^perrudunarui  voi  infieme,non  per  quefto  iMHgiate 
là  Cena  del  Sig»ore,perche  ciafcunors* apparecchia  a man^ 
giare  la  Juafarticolar  cena,CS  certo  Pvno  ha  fame,&  Val 
tro  è imbrìaco.'hlpn  hauete  voi  le  vofire  cafe^doue  voi  po-^ 
tete  mangiare , & bere  i Hor  dif pregiate  voi  la  Chiefa  di 
D io, & fate  vergogna  a ^ftcBh  che  non  bmno^Che  vi  di^ 
rò  hi  Laudtrouui  io  i in  quefio  io  non  vi  laudo . Io  certamente  ho  riceimo 
dal  Signore  quello, ibe  io  v’ho  infegnato,  che  il  noftro  Signor  Ciesà  Chrifto, 
in  quella  notte, che  egli  fu  tradito,prefe  tl  pane,&  rendute  legratie  a Dio,  lo 
ruppe,&  diffetTigliatetCf  màgiate,queflo  è il  mio  corpo,che  per  voi  fari  fra 
dito,&  fate  qneflo  in  mia  mernoria.  Similmhe,poicbe  egli  hehbe  cenato,  pre 
fe  il  Calice,&  difie:  Quefio  HI  Calice  del  nuouo  tefiamìto  nel  mio  [angue:  Et 
farete  quefio  quante  voltevoibeuerete,in  miacommemoratione.Qualnque 
volta  adunque  vìh  mangiarete  di  quefio  pane,  ^ beuerefe  di  quefio  Codice, 
voi  annuntiarete  la  morte  del  5ignore,infmo,che  egli  venga.Si  checiafcuno 
che  mangierà  il  Vane, e-  beri  il  Calice  del  Signore  indegnamente,  fari  col- 
peuoledel  corpo,&  del  fanguedel  Signore.  Ver  tmorciafcuno  huomo  efami 
nife  medefmo^  coft  mangi  di  quel  Vaoe,&  beuadt  quelfalice.Verche^ 
colui  cheto  mangia,C3  beue  indegnamente,mangia,  & beue  lafuadannatto 
ne,&  non  difcemendo  il  corpo,e’t  [angue  del  Signore,&  però  fra  voi  nefoa^ 
molti  infermi,&  deboli,^  molti  ne  dormono.  Che  fe  noi  medefmi  cigiudi- 
caffimo,per  certo  mn  faremmo  giudicati.  Ma  e fendo  giudicati  dalSignore, 
ftamo  cafiigathocciùchenoi  ftamo  dannati  con  quefio  mondo. 


\ 

ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

INJquefle  parole,PA  froftolo  ragiona  cofi  della  verità  del  Sacramèto  dell'attare» 
come  della  preparatone  dì  colut>  che  lì  vuol  indegnamente  communicare,  • 
quanto  alla  verità,  dice  che  quel  pane , e quel  cdice  molto  più  eccellente , e più 
degno  che  l‘al  tro  pane, e vinoorainario4>en>chehauSdoloprefoGiesù  Chriflo 
dopo  cena,e  benedettob,e  detto  che  qlloera  il  fuo  corpo, & il  fuolàn^,  iegue 
di  necdTiià  che  in  detto  pane,e  vino,fi  cdcéga  qualche  diuinità,  e qualche  fingo 
lare  eccellenza.B  fe  detto  pane,e  calice  non  fùUe  diuinoJ'Apoftolo  nò  harebbe 
parlato  di  lui  con  untarìuerenza,nè  minacciato  di  morte, che  indegnamente  lo 
magiano,e  lo  beuonotChe  queftopane  fia  fingolare  diuino,&di(linto  d^l'altro 
paneordioanojfi  vcdechiaramcntc  nelle  prime  parole  dell'EpiftoUtdouc  dice: 

R Non 
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N'on  luuete  voi  le  vofhe  cafe  doue  voi  poffìate  mangiarei&  beresquafì  di^ndoS 
C on  molta  ppca  rijaerenaa  vi  voite  inlietne  a celebnr  la  cena  dei  Signore , tc  . 
parche  voi  dtrprcgiiie  la  Chielàdi  Dio.'poiche  ogn'Vno  p^efume  di  portar  la  lua 
ccna»&  vpo  fi  sioTZi  d’haucr  più  dciraltrotperoche  il  mangiar  uollro  ordinario» 
è moko  difl^ciite  dal  mijriar  di  qacRo  pane,  ch'è  Vero  corpo  di  GtcsùChriHe» 
& del  beuer  queilo  viaO;cl)e  è il  vero  luo  fangue.Per  tantodrauédo  quella  fede» 
cercate  di  preparar  ttlmeote  gli  animi  ve(lri,che  non  fia  da  uoi  mangiato  in  dati 
iiatione,&  giudicio  dell'anime  voflre.Et  però  egli  dice, che  chi  mSgieri  indegna, 
niente  quetto  pane,&  quello  vino  fard  reo  del  corpo,  & delfangucdcl 
cioò,farà  comes’egli  baucllè  vn’altra  volu  vccifo  Chrifio.  Et  pigliarlo  indegna# 
mente ,&r  il  conununicarli  con  indeuotione,&  con  propofitodiattornar  al  pecca 
to,ò  di  perfeuerarui,con  non  perdonar  l‘ingiurie,&  in  lomma  con  difprcgiar  dei 
to  faaamento:fi  che  1* Apollolo  eforta  il  Chridianoad  efamtnar  molto  ben  £i c9 
fcientafua,il  che  «'intende  per  {urouar  fe  ftelTo,  prima,  che  rteepe  va  cefi  disio» 
lacramito,&  l'accodi  alla  cclelle  meofatacciò  non  incorra  nel  d^aminaedat# 
dalui.Machi  có  viualede  Io  riprcderi,lia  certo  di  pigliarlo  in  lalutc  dell'anima 
fua , come  aficrma  S.  Tomafo,  quando  dice , cb*egh  e morte  a'cattiui , & vita  a*' 
buoni, 

EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI.  ’ 

CAP.  XIII. 

N quel  tempo  acanti  alla  fella  efeUa  Parqaa  , fapend^ 
O'  tesò  che  rhora  fua  già  s’approliìfnaua,  nella  quale 
g li  doucua  pafiàr  di  quello  mondo  al  Padre  : hauendo 
amati  i Tuoi  difcepoli,  i quali  eran  nel  Mondo,  gliam^ 
inlìnoal  line.  Et  lattala  cena,  hattcndoildiauologià 
melTo  nel  cuore  di  Giuda  di  SrtnoneScarioc,che  lo  tm 
dilTeie  rapendo  Giestr cheti  Padre  gii  haueua  dato  ndie  mani  tutte  le  co 
fc,&  che  egli  era  venuto  da  Dio,&  andauaa  Oiotli  leaòdacena,&  pule 
giù  le  Tue  ve(li,&  prrlb  vno  lciugatoio,fe  Io  cinIc.Dipoi  milé  l’acqua  ndi 

* catino,  * & cominciò  a lauarci  piedia' faoi  DifeepoH , & tafciugargli 
con  lo  lciugatoio,col  quale  s’era  cinto.  Venneadunquea  Simon  Pietro» 
& PictroglidilTetSignore  Mimi  lauii piedi? Kifpoiegli Giesù,&dilTe: 
Quello  che  io  fb,  tu  non  Iolaiadeiro,maIorapcraipoi  bt  Pietro  gli  dil^ 

* fe  ^ ! Tu  noD  mi  hmeraii  piedi  in  eterno.  Et  .Giesu  gli  dillèt  Seionon 
t)  lauerò,tunon  barai  parte  meco.  Et  Simon  Pietro  glidilTe:  Signore, 
non  rolamemei  miei  piedi  ma  le  mani  & il  capo.  Dille  a quello  Giesòt 
Chi  è lauato,  non  ha  bifogno  fé  non  di  lanarli  i piedi,  ma  Planato  tutto. 
Voi  netemondi,manon  tutci,imperoche  egli  fapeua  chi  era  quello  che 
lo  douena  tradire,&  però  dille:  Voi  non  liete  mondi  tutti . b t poiebee- 
glihcbbeiorolauati i piedi, ritolti ivellimenti  poHofi a menfa , di 
nunuodinelcro:Sapctc  vuniquclcheiohofattotVoi  michiamateMae 
flro,&:  Signore, & dite  bcncitropcroche  io  fono.  Arlunquc.re  io, che  lón 
Macnto,&  Signore,  vi  ho  iatiatii  piedi,  cohvocdoucKlauare  i piedi 

l’uno 
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rvnoalMtiD  , .impeiocheio  v’ho  dato  dTempio  I comeiohoEittoa 
voi/;ofi  Voi  ancora  facciate. 


ANNOTA'riONI  t>BL:L’’EVANGELlO.  v 

...  j ■ f 

•**  * * . 

NEll’atrodelIauarChriftOipiedia’fuoilSifcepoIifi comprehde  lamndc^  ' 
humilid  di  Cicìù  Cbrilio , accioihe per i^uell?  s'abbaflafrela  nolTra  fuper> 
bia,e  fi  comprendctTe  da  òoiì’humilitrfi  cfier  di  gràdiflìmogiouaméco  al  Chri 
ftiano,e  più  perThumiltit^e  per  l’altra  virtù  ci  afTomigliamoa  Giesù  C.  brillo» - 
comtnédatonelIe/criuureiSante,maflìmamétedidue  particolarvircù,cioèd’ob  ' 
bedienaa,e  di  humdtù.poichc  fu  obbediente  finoalla  morte  delIacroce,&efreo 
dbln'ftrmadi  t^o^abbaraò  fé  (lefib  alla  forma.dcH’huomo.E  nò  folo  fianioefor 
uti  ^l’httmil tà  da  ^efio  efTetppiOjfna  ancora  da  c ómandamen  ci  di  G iesù  Giuri 
lloe  dc’fuoi  fanti  Apofioii.checicomàcfanoche  noicihumiliamo  a Dio, accio 
cheegìicihabbia  a efaliarc.Perochei  fup'erbì  non  fonoconofeiuti  da  lui  lenoa 
‘ da  loinano,&  è fatto  loro  gran  refifléza,&a  gli  humili  è dau  la  gratia,  e reralca/' 

rione  oclla|gloria_<'.>^ 

' Tunoa  milauèraiì  piedi  in  ecerno.3lnqBeflarefifiéiradi  Pietro  fi  conofee  I» 
debole  zza  della  natura  bumana,  la  quaìe-non  penetrado  a f cbnfi^i.e  lecreti  di  ' 

I " nini, fa  réfiif  enza  qualche  volta  alle  uocaiioni  di  Ciò, ma  tofio  s>ccorge  del  fno 
errore,  quando  minacciata  da  Dio,  fi  rimene  rutta  nel  beneplacito  Tuo,  come  fii.*' 
qui  PiecrOjii  qual  fentendodi  non  hauerapofiederparte  alcuna  con  lutlenon_« 
fi  lafciaua  lanate, rifporetSignorCilauami  non  folamentei  piedi,ma  le  mani,e  la 
iclla.sveramente.ch*egli  è necefiario,che  noi  lafciamocheChrindCrlaui,poi> 
^'Ch’egli  folo  èquello,che  purga  le  noilpe  iniqui  td,  e laua  uia  leanacchtèvlellejiG^  , 
fire  colpe.Ónde  douerefTimo  Tempre  pregarlo  come  Dauid,cbe  ciliuaTsei  dicé  '''* 
, 50,  doiSignorc  laùami  della  mi^  iniquici,  & mondami  dal  mio  peccato,  perche  al- 
* l’hora  veramente  farò  più  bianco  che  neue»quando  tu  mi  barai  lauaco.  E pregar 
i,Ìo  ancora,che  ci  laui  i piedi»ciòè  gli  affettale  mani, cioè  roperatipnt,accioch'cl- 
le  gVi  fieno accette,e  la  nlla,cìoé  l’intcntione,  fiche  tutti  mòdi  polTìamo  cornpa 
rir  dauanti  al  Tuo  colpetto  dinanzi  al  qual  noniicóuienekChe  uadaperfona  alcu 
na  immonda,nè  mal  vctlifa,ilche  ne  mòitiò anche  Chrillo,nella‘riprenfione  di  - 
colui  ch’entrò  alfe  nozze, fenza  hauer  le  uepe  da  nozzc_.!.  y 

lo  v’ho  dato  reffempio-jln  queli’ulcimeparoIedeirEuangeIio,n  Saluator  di'« 

3 mo1tra,che  noi  debbiamo  cITcr  pròti  a lauarci  i piedi  l’un  l’altroycioè  perdonar 
' . ciroffclc,&rirt^it>He,ficoq)eeglis'humiiiÒa  Tuoi  dilcepoli,cofidcbbiatnoef. 
lerl’vn  verfo  l’aleno  humli,ancor  che  àlcunVficnoa  noi  infcriori,&  Vera  méte  che 
come  nel  lauare  i piedi  ad  altri, fi  lcu;òi  uialfefordidezze  di  quelli,  coli  il  perdo 
'-.  nar  l’ingiurie  èvn  mondar  raifetea  altrui  da  tutti  i mali  penfieri,che  altri  potefTe 
h.rucr  ucrfo  di  noi,&èanche  vn  ralTcrenar  l’animoa  noi  medcfimi,turbato  dal- 
' l’àppec.coddii  uendecca,&  mondarlo  dalle  fordidezze,&  delle  parole,  òda'cò 
cetti.chc  lo  icneuano  imbratiaco,&  rinuolto  nel  fango, & nella  brutezza  delle 
perucrie  imaginacioni , tutte  indrizzate  airoffefa  del  proflìmo . Et  habbiamòa 
pigliar  rdrempio  da  Chriilo,che lauò  Pietro, che  lodoucua  negare , Giuda  che 
lo doucua tradirei  Srtutti'giiai(ri,chelodoueuanoabbandonare«quafiinfe- 
gnandoci.che  fi  debba  perdonar  ogniingiutia»aDCorche  grande  ella  fia.^ . 


VENER- 
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Venerdì  santo. 


L E T T I O N E 


DX  OSEA  PROFETA 

< 

CAP.  VI. 


f'cfìe  cofedice  U 5ignort:1{ella  hriribulatimefU  mattina 
per  tempo  micercherannoy&‘  diranno  Pvno  aWaltro:  Feni 
tetù"  ùtorniamo  al  nofiro  SignorCtimperoche  egli  ci  ha  pre 
fi, e cifaneràt&eglici percoteràf^ medicherà, egli  àfatA 
_ uiuiydopo  due  giorni,^  il  terT^  giorno  ci  fufeiterà,  & viue 
remo  nel  fuo  confpettOt& feguiteremolotaccioche  noi  cenofeiamo  il  Signore . 
Il  [nfeitare  fuo  farà  come  la  mattina,quando  fi  lena  i* aurora,  & yerri  come 
la  rugiada  che  uiene  al  fuo  tempo,  come  Vherba  ferotina  dre  nafee  nella  ter 
ra,che  ti  farò  io  Effraimicbe  ti  farò  io  terra  di  Giudaila  mifericordia  uoflra 
^ fari  a gufa  i‘una  nuuoletta  mattutina  ,&  come  la  rugiada  che  uiene  la  mat-‘ 
tina,eSr  predo  pafìa  Et  per  queflo,  io  ho  tagliati  uia  i "Profeti,  & hogli  uccifi 
con  le  parole  della  miabocca,& i tuoi  giudicif  ufciramto  come  la  luce}  per~ 
che  io  ho  uoluto  pià  tofio  la  mifericordia  che  il  facrificio,&  la  feientia  di  Dio 
fià  tofto  che  l* Moloc  aufto. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

Osca  ProFea  in  quelle  parole , commendando  mndememe  la  mifericordia 
diuina.ci  eforu a ricorrere  atei  nelle  noftre  trioulationi:  perche  veramente 
ooi  nó  habbiamo  il  mag{;tor  rifugio  d i quella. Per  ianto,ef$édo  noi  rtnuo Iti  nel 
le  funi  de*peccati,e  circondati  dalle  concupifeend^he  di  connnuone  inolefta 
oo , intefi  per  le  noftre  tribulationi , non  poflìamo  naucr  maggior  rifugio  che  la 
mifericordia  diuina.della  quale  efsendo  noi  parcecipi,non  potremooperar  fc_^ 
non  cofe  accette  a Oio,e  maftlme  i giudtcijiiquali  faran  lucidi  come  il  Sole»  ciod 
cnaa  ril|»eafione  alcuna..». 


IL  f IBTTÌO. 
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LETTIONE  SECONDA  DELUBRO 
DELL’ ESODO  , CAP.  Xi;i. 

quei  giorni  diffe  il  Signore  at^^oife^  & ^aronncUater 
ra  di  Egitto.Quefio  mefe  rifarà  il  principio  di  i$ati  i me  fi, 
G"  farà  il  primo  de  mefi  deU'anm.Tarlerete  adunque  a tut- 
to il  popolo  de’figliuoli  d'ifrael , & direte  toro . i l decimo 
giorno  di  qucfto  mefctciafcuno  di  uot  prenda  rn*agnello  per 
la  famiglìu  delle  voftte  ea(e,ma  fe  il  numero  uoftro  è mino 
- re  che  non  pa p fficiente  a mangiare  l'agnello, chiami  ilfuo  vicìr,o,che  è con- 
[g  lunto  alla  jua  cafajecondo  il  numero  delle  perfone  che  penofuffit  tenti  a ma 
giare  L' agnello, ih  e pafenga  macchia, mafehio  (3  d'vn'anno.Et  fu  odo  quePa 
^ordne  roi  pigliante  vn  capretto,  & ferberetelopno  al  quartode  cimo  giorno 
di  quefo  mefe . Ft  tutta  la  moltitudine  dt'pgliuoU  d'] frati  lofacripiheià  la 
fera prenderanno  del  fangue  di  qmllo,  Cf  pori  annoio  fa pr a l'vno,  Gf  l’al- 
tro fiipit  e dell' rfeio  f & nel  frontef pitie  delle  porte  dille  enfi , nelle  quali  lo 
mangieranno . Et  in  qui  Ha  notte  mangieranno  la  carne  arrofiita  al  fuoco , QT 
mangieranno  con  effo  il  pane  aT^mo  con  herbe  amare  e fjluaticbe.  'Efon  man 
giarete  di  quello  alcuna  cofa  crnda,nè  cotta  inacqua,nta  folamcnte arrofiita- 
al  fuocoi'Diuorate  il  capo  con  i fuoi  picdi,& con  le  interiora;  G non  rompete 
l'cffa;& non  vi  rimanga  cofa  alcnna,di  quello  infine.  aUa  mattina.  Et  fe  pure 
v'auang^erà  cofaalcuna,  abbrufciarttelanel  fuoco , Cf  mangiarete in  qutfto 
modo:  Eoi  vi  cingerete  le  reni,&  haretc  le  fcarpe  tn  piedi,  temendo  i baffoni 
in  manOtG  il  mangierete  prefiamenteiimperoche  egli  è il  Tatèycioi  il  pajfag 
gio  del  Signoie^. 


ANNOTATrONi  DELLA  LETTlONB. 

QVeRa  hilToria ddI’agnelPafqnaFc,  rcfpolFacommunemStcdatutrìiTheo 
logi,prr  figura  del  Sacramcntodell’ahaie,douefì  vede  chiaramente  la  pre- 
paratton.'jcon  la  quafe  lluiomodituc  aCcbliaffi  4lU  me:ifa  diutnar  Ik  prima  qui 
do  lì  dice,  che  queflodcuc  ciTcre  il  primo  mefe  dell'anno, ci  è fignifìcato,che  da 
noi  fi  delie  cominciare  vnanuoui  uica-Diroi  quàdofi  dice,che  ncl  dccimo  gior 
no  (ì  pigli  l’agnello,  che  ha  maichio,  &fcnza  macchiaci  li  di  ad  intendcre,che 
non  iinmcdute,chc  noi  hamoconfcITati  ci  andiamo  a communicaretma  penila 
mo  qualche  gion  oalleconditionidi  (iic^ù  chritlo,  che  egli  è (lato virile,  & 
fenza  macchia • Il  fangue  pollo  iopra Tuno^S.'  l’altro (lipite,ci  lignifica l’inten- 
rione nofiradaqnaldeueelTcr  legnaracol  langue  di  Giesù  Chri(to,cioc,quan- 
doandiamoai  '•acramenio,hauercl'inrennon  buona,caiholica,&  chrifiiaiia,& 
<1  può  lignificar  anco  la  fróte  nollra»Iaqualc  deue  cfftr  legnata  del  legno  della 
croce^èci  dchbiacDO  vergonar  a fK>rtarC|&  £u«i  vifibilncte  quello  lainilTiaK» 

iegno» 
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fe^no,poichecglièilfegnodelI>  noftra  falure,&  fi  come  l’Angelo  non  nocfuuj 
a quelle  che  erano  tinte  di  fangue,cofi  molti  per  il  fcgno  della  croce  folio  fcam- 
pati  da  molti  pericoli.Bifognaua  mangiarlo  col  panea2Ìmo,&  con  l’herlae  ama- 
•-  Te, Si  raluaciche,che  fìgnifìcano  ramarttudine  della  penitcncia,c5  la  qqile  niuo 
nio  t^eue  andare  il  Santo  Sacramento,  Se  non  fi  poceua  mangiar  crudo  qè  cotto 
inlacqua.cioèandarfia  communicargrofTo!anamente,ocon  fpcciilatiòne , Se 
lortigìiezzadella  Filolofìa  naturale, intefa  per  racqua,ma.fi  doueuafararrodito' 
al  fuoco.C!oè,c(Ier pieno  di  ardente  cariti,&  fc  tu  non  fei  ballante  a contempla 
re,S:  intenderle  cofe  diuine  di  quello  Sacramento,intcroper  non  cÌTcr ballan- 
te a mangiar  lo  agq  ello.chiama  il  tuo  v'(Cii1o,cioè,và  a trouare  j Sacerdoti  dotti, 
& fatti  dichiarare  quel  , che  tu  non  intendi  diquello  Sacramento.  JBifognaua  • 


^ laftdc^&dcJIa  cariti.Si  doueua  mangiar  co*  looibi  fuccinrivCol  baflone  in  ma- 
• no,conle  fcarpeinpiedi,  & prefto,'tl)e  fignifica , che  colui  che.uqldcgnaoien- 
• , te  communicarfi,bifogna  c^habbià  faSfrenati  gli  appetiti  carnali,molo  impediti 
, ui  dalla  Santa  coinmunione.&chc  tenga, et  fi  appogi  al  ballon  dclli  CTÓcc,li 


ne  di  giorno  in^jiortip, nè  dire: Domani  farò,efrend»incél^o  irgWno  di  doma 

m:  anzi  debbiamo  èffer  folleciti  ad  cnttirc.cqme  dice  iPaolo  a ^ h ebrei, iiu^ 

quel  ripofo.perochc  egli  c i!  trifito  del  Sigaqre,d  qual  pafsa  ogni  bora  fqp^a  l’ani 
. me  nollre.Sir  uedcndole  fegnatedel  fangue di  Giesù  Chrillo^noQ  permette, che 
"ì®  t dcll’auuerfitd,  la  confeienza  nollra,néii  demonio  et  (limoli,  et  ci  fla- 

•£*u'>AQ2ifiamo  ficuri  di  parsarfclicemcnte  oiqueila  all'altra  vitaj:  ■ 

m ' 
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PASSIONE  DEL  NOSTRO  SIGNOR  GIESV 

CHRISTO  SECONDO  GIOVANNI.  Qp.  it. 

* \ 

N quel  tempo  G iesù  pafsò  co’  Tuoi  Difcepolf  il  rorrcn- 
teCedron.doucrra  vn’horto.nelqualc  entrò, cgli,&i 
Tuoi  Difcepolì  Ec  Giudachelotradiua,rapeuiMncil 
luogo  , imperoche  molte  uoitè  v'era  ito  Gicsùcoi 
Tuoi  DilccpoJi  1 1 andò  Giuda.&prefc  la  famiglia,  8c 
gente  da’  Pontefici»  & FanTei,&  venne  in  quel  luogo 
con  lametnc.con  lumiere,&  con  arme.  E t làpendo  G iesù  tutto  quel  che 
doueua  venire  fopra  di  lui,andò‘loro  incontro,&  diflcjChi  cercate  voi? 
òceflìdiiferorGiesù  Naz^reno.EtGiesùdilTcloro.Ioforiodlb  EcGia- 
da,il  qual  lo  tradiua  fiauacon  dC . EtcomeGiesù  liebbe  detto  loro;  Io 
fono, andarono  ' airindietro,ecafcaronoin  terra,&  vn 'altra  volta Gie  • 
sù  gli  dimandòiChi cercate  voiìdc cflì  difitroiGicsù  Nuarenu.JRifpo* 
fe  loro  Giesù,&  diflczlo  v’h^derto,ch’  io  fono  elIb.Se  voi  adunque  cer« 
cate  mcjafciateandai'colloroit  Accioches’adempilTe  la  parola,  (a  quale 
ckÌì  haueua  detta,;  lo  non  ho|ierduto  alcuno  di  quelli  che  tu  mideflù 
Adunque  Simon  Pietro  hauendò  la  fpada,la  tralTe  fuori^  ferito  il  fer- 
uodel  Pontefice  c’haueua  nome  Malco,gIi  ragliò  l’orecchio  deliro  Al» 
l'hora  dille  Giesù  à Pietro’,  Metti  b tua  Ipada  nella  guaina . Non  I vuoi  | 
luch’iobeuailcaIice,chcm'hadatoiPÌo  Padre ’ All'hora  la  compagnia 
degli  armati, & il  Ttibuno,&i|ninillri de* Giudei  prtièro  Giesu,  Se  le 
, gato  lo-fpcnarcmoprìmanlemcadAnna  , ilqualcerafuocerodi  Caifii, 
che  era  Pontefìc?'mqueirj(|nno>Caifii  era  quello  c’hauena  dato  conlìglio 
a’  Giudei,  ch’egli  era  bene,chc  vn’huomo  morilTe  per  il  popolo . Et  Si- 
mon Pictro,&  l’altro difcepolojfeguitauano  Giesù,&  quei  Jilcepoloe- 
raconofciutodal  Pontcficei&  entrò  con  Giesù  in  cafadcl  PojDtcfitc,ma 
Pietro  llaua  fuori  allaporta.Vfcll’aItrpdirccpolo,il  quale  era  conofeiu- 
todal  Pontefice,  & pregò  la  portinaia,  che merteflc dentro  Pietro,  S' la, 
portinàia  dilTè  à Pietro;Non  fei  tu  de’dilcepoli  di  queft’huomoJ  E t Pie- 
tro negò  &dillcjIonon  Ibno.Stauanoi  ferui  & i minili' ialfuocodfeat 
bpnià  fcaldarlì, perch’egli  era  freddo,&  Pietro  era  con  loro,&  fcaldaiia 
fì,&  il  PonteficeaddimandòGicsùdc’ruoidifcepoli.&dellaruador- 
trtna.Rìrpofe  Giesù, & dilTcilo  ho  parlato  palelèmenteal  mondo-, Io  ho 
feinpre infcgnato  nella  Sinagoga,  Se  nel  Tempio, deue  tutti  i Giudei  lì 
radunauano,&  mai  non  ho  parlato  cofa  alcuna  di  nafcoflo.  Perche  mi  do 
mandi  cu?  Domanda  coloro  che  m’hanno  vdito,  quel  ch’io  ho  detto,  & 
dicendo  quelle  parole, vnode’minillri  ch’erano  prefenu,dctte  ♦ vnacef 
fiuaaGiesùdiccndo>Cofìcifpoiuiial  PontcficcfRifpoIcgliGicsùjSeio  * 

ho 
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ho  parlato  male,  fa  lefHmonianzadci  male,  mas’io  ho  detto  bcoc,  per- 
che mi  percuoti}  Et  Anna  lo  mandò  a Cai&  Pontefice,  de  Simon  Pietro 
S fìjuaafcaldarn.Difrengliadunqueculoro}Hornonléitudc'Difcepo  T 
lidicoflui  ?&  Pietro  negò,&  dille  loro-,  Io  non  fono  Dille  vn  de’ fcrui 
del  l'omcficcjcognato  di  colui, à ehi  Pietro  haucuatagliaro  l’orecchio, 
hlon  ri  vidi  io  fe«.um  il  horto}  Et  Pietro  ancora  negò,òc  ^ lubitoilGal  é 
Incantò  . A ll'hora  dii  menarono  Coesù  da  Caifà  alla  corre  di  PiIato,& 
era  la  mattina,&  elli  non  en  trarono  in  palazzo  accioche  non  fi  contami 
rairero,ma  potdTero  mangiarla  Palqua.Vfci  fuori aU’hora  Pilato,etdif 
le  loro;  C.  heacenfa  haucte  voi  con  tra  quello  huomo  > Et  elfi  nfponden- 
do,glidilT'cro;Scegti  non  fuflTc  malfattore  noi  non  tel’ha  remo  dato  nel 
le  mani. Lille  loro  Pil.nto;  i oglietclo  voi.  Se  giudicatelo  fecondo  la  vo- 
flra  legge  kifpolcroaU  boraiGiudci,dcdillcro,Anqinonclccitòd‘uc 
ciderc  perfona.  Ptqudloatmenrrracciothi  sadempidè  quella  parola, 
laqualc  haucuadetu  Giesù,ltgnificando  di  che  morte  hauellca  nuirire. 
PiTarodi  nuruo  entrò  in  palazzo  Se  chiamò  Gie$ù,&  SìfTcglisSci  tu  Re 
dc’GiudeiìRirpolc Gitsu  Dìtnqucftodatcmcdcfimo,òaltri  tel'han- 
no  detto  d 1 pici  K ifpqfe  Pilaio,&  diflc;Sono  io  forfè  Giudeoita  tua  gen 
tc,&:  r tuoi  Pom«% fmi  c-bannodato  nelle  maniache  bai  tu  fattoi  «ifpo 
le  Giesù;  1 1 Rg^i^uiio non  edi  quello  móndo, perche fc il  mio^licgno. 
fuflc di.quefto  inondo. i mici Iqiui certo harcbberqgpmbàrtuto,di  ma- 
nièra , chciononlarci  flatodatoa’Giudci  ; mali  mio  Regno  non  e di  • 
qua  giù  Didègliairhora  Pilato;  Tu  adunque  Tei  Re?  Rilp«'*lc.Ciesùi 
"Tu’!  d ici  eli ’io4«>n  Rc,&:  a quello  fon  natOjÙc  per  quello  fon  venuto  nel 
mondoipcr  bit  leflinionianzadclla  verità  , óc  tutti  quei  che  fon  nati  del- 
la verità, odono  la  mia  vocc.DilTcgli  PRatórChecolàè  vciiràiEtdctto 
edo,vn’altra  volta  vici  fuori  a’Giudci,óc  dille  loro, Io  non  trouoca- 
gi'on  alt  una  in  collui, per  la  quale  o^li  dcblA  effer  morto  ; ma  voi  fapcte 
che  egli  e v lànza  ch’io  vi  lafci  un  prigione  per  la  Pafqua,  vofete  voi,  che 
io  vi  lafciil  Kede’Giudei  i Etcill  gridarono,  adatta  voce , & dillcro; 
Non  cortili  nò, ma  Barraba  . QucllyBarrab^ era  ladro.  All'hora  Pilato 
’prefe  Giesù  ,èc  lo  fece  flagellare,  6c  i manigoldi  intrecciar^  vnacorona 
di  rninc,glicl.ipolcroincapo,& vcrtironlpdi  porpora  &gli  veniuano 
innanzi,  & dicemmo  ; Dio  ti  (alni  Rede’  Giudci,&dauangli  delle  go-’*v< 
tate  . Vici  Pilatovn’aitrauolta fuori,  &dirtcloro  ; Eccochèiovc lo 
fconduco fuori  , accioche uoitonofeiate  , cheiononho  trouato  intuì 
colpa  alcuna.  Vfi.ì  adunque  Giesù  fuori  portando  una  corona  di  fpine 
jncapo,dt  i ucrtimentidilcailato,&  Pilato  dille  torà;  Ecco  l’huomo. 
Quandoi  Pontefici Phcbbcrcucdutr», gridarono, dicendo.  Crotifig- 
gclo,  crocifiggdjo.  Dilfcloro  Pilato;  Pigliatelo  uoi,  & crocifiggetelo, 
perche  io  non  trouo  colpa  akuruinlui.Rilpofcro  i Giudei^  Noi  habbia 
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ino  latcgge , & fecondo  la  noAra  legge  deae  tnorirc:  perciocb'ei  s''è  fat 
to  Figliuol  di  Dio.Vdendo  queAo  Pilaro,6c  temendo  molto  pià,tornò 
. dentro  in  corte, & dille à Giesù;  Onde  fei  tu»  E t Giesù  non  gli  rifpofe: 
Difl'c  PilatorTu  non  mi  pailitNon  lai  tu  ch’io  ho  potellàdi  crocifigger 
ti,&  hopotcAàdi  lafcianiandare.Riiporegli  Giesù  : Tu  non  harclUal- 
cuna  potè  Aà  fopradi  me,s’ellanon  ti  ruiTc  Hata  data  dffopra.  Et  petò  chi 
mi  t’ha  dato  nelle  mani,n'ha  maggior  colpa  EtqueAo  Pili|toccrcauadi 
liberarlo,  mai  i Giudei  gridauano;Se  tu  lafci  coAm,tunon  fei  amico  di 
‘ Cc(arc,perchccia(cun  che  fi  fa  Rcjfi  ribella  da  Celare  . Vdendo  Pilato 
qucAe  parole,  fece  menar  fuori  Giesù , fedendo  per  Tribunale  nel  luo- 
, go,chefidice  LitoAratos.ma in  lingua  Hcbraichac  detto  Gabata.Erail 
giorno  innanzi  alla  Pafqua,  in  fu  l’hora  di  fcAa,  Se  dille  Pilato  a’  Giu- 
aei;ecco  il  voAro  Re.  E t cllì  gridauano  dicendo: Leualo  via,lcualo  via,c 
crocifiggilo.  DilTe  loro  Pilato: Crodifiggerb  io  il  Re  voAro?Rifpolèro  i 
Pontefici,&  diAerojNoi  non  habbiàmo  Kc.fenon  Cefare: All’hora  Pi- 
lato diede  loto  Giesù, che  filile  crocifillb  : E t eflì  lo  prefero,&:  lo  conduf 
fero  fuori,&  egli  portandoli  la  crocé;andò  vetfo  quel  luogo,’ch’c detto 
Caluario,  che  in  lingua  Hebraica  é detto  Golgou,  douelocrocifillcro. 
EtconeAblui  crocinlTcro  due altri,iquali  erano ladroni,l’yno  di  qui,ec 
t l’altro  di  là, & piesùnel  mezo.ScrilTeancora  Pilato  il  titolo  fuo,&  pofe 
lo'fopra  Iq  croce  ,&  era  tale . Giesù  Nazareno  He  de’ Giudei  ,&  molti 
. ■ Giudei  Ic'lTeroqueAa  (critta  , pertheil  luogodotiefucrocifilToGlrtù, 

' era  nreffo  alla  città , & era  fcrittoin  lingua  H ebràica.  Greca , &l.atina. 

• DiflerOadunqueà  Pilatoi  Pontcficide’  Giudci;Non  volere fcriuerc  Re 
de’  Giudei.mache  egli  dille, ch’era  RedC'  Giudci.Rifpol?Pilato,dcdif 
1 fe:Quclcheio  ho  fcritto,vogliochcfia  Icritto.  Ethauendoi  manigoldi 
crocifilTo  p iesùjprelero  le  lue  vcAi,  (Se  fattene  quattro  patti,  diedero  à 
ciafeuno  la  fua  parte,  > & la  Ton  ica . Ma  là  Tonica  era  tutta  d’vn  pezzò 
fenzacocitu  ra,telTutadi  fopra  per  tutto;  ond’ei  diflero  fra  loro  : Non  la 
^.diuidiamo,ma  ti riamo  le  forti  di  olii  elladebbaelTcrdi  imi:  Acciochefi 
adempilTela  Icrittura  ched!cc‘,Etfi  diui fero  fra  lòroi  miei yeAimenti,et 
fbpralamiavcAemelIcrolelbrti.Eti  MiniAri  foccroquéAccofc.StaualI 
a’  pie  della  croce  di  Giesù,  la  Madre  fua,ec1a  dorella  di  fua  madre  Maria 
CIcofe,et  Maria  Maddalena.  Etvpdendo’Gicsù  fca  Madre,&  il  difeppa’ 
15  lo,chVgli  amaua,diAcà  fua  Madre: Dona, ecco  il  tuo  figliuolo. E t poi  dif 
fé  al  discepolo,  figliuolo,ecco  tua  madrc;Etda  quell ’hor^i^ildifccpoloia 
prefeper  fua.  Et  fapcndo  Giesù  che  tuttefecofe erano  finite,‘àCcioche  fi 
adépiellèlalccitturadilIc’,iohofete  Era  pòAoquiui  vn  vafo pieno d’.ace 
to.etcoloroempiédo  la fpùgna d’aceto, et  rinuoluinhifopo,  la  pofero 
prclTo  alla  fua  bocca.  Et  come  Giesù  hebbe  tolto  l’aceto  dille:  Egli  c fini- 
to 
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lo  il  tutto, &:  inchinato  ij  capo,mandò  fuori  Io  (pirite.  I Giudei  all’hora, 
petchcecail  giorno  della  prcparationc  della  Palqua,  acciocbeicòrpin# 
rimanedero  in  fu  la  croce  nel  giorno  del  Gabbato  • perche  quel  giorno 
dd  Sabbato  era  grande,pregarono  Pilato  che  fi  fikcdlè  romper  loro  le  ea 
he,  & che  (corpi  fi  leuaflero.  Vennero  i manigoldi, & ruppero  le  gamM 
al  primo,  de  ancora  alPaltro  ch’era  crocififlbfeco.  Et  venendo  àGiesù, vi 
dero,ch*egli  era  già  morto,&  non  gli  ruppero legambe,ma  vnodc'mini 
ftri  gli  aprì  con  la  lancia  il  cofiato,&  Tubi  co  7 n’vfci(àngue,&  acqua.  Et  T 
Colùi  che  vidcquedécofe,ne  rende  teftimonianza,  8c  il  (ìio  teftimonio^ 
vero,  & egli  (à  che  dice  co(è  uere,accioche  voi  le  crediate.  Et  però  furon 
fatte  quefte  cofe,  accioche  la  feri ttuta  s’adc mpifie,che dice.  Non  rompe  Nutn.# 
recedi  lui  ofib  alcuno.  Et  ancora  vn’altraicritmra  dice.Vcdraimo  in  co* 
lui,chc  loro  han  trafì  cto . 

DOpò  quefie  cofe, venne  Giofef  da  A rimatia,& andò  à Pilatp,ct  pi# 
gollocheglidelTeilcorpodiGiesù,  perochc  quello  era  difccpolo 
di  Giesù,  ma  occulto, per  timor  de’Giudci, et  Pilatoglieloconcdre.Vea 
ne  ancora  Nicedemo, ch’era  venato  prima  à Giesùdi  notte,&  portò  fic- 
co quafi  cento  libre  di  meftura  di  Mirra,&d'Aloe,5f  prefero  il  corpo  dì 
Giesù,et  rinuoifero  et  legarono  in  un  lenzuolo  con  vnguenti^ori/cri, 
ficomeè  vfanzaa’Giudeidi  (epellire.Erainquel  luogo  douc  ru  crocififi 
fio  Giesù  , vn’horto , & in  quell’horto  era  vn  monumento  nuouo  , nd 
qual  nelTuno  ancora  era  (lato  fiepolco,&  perche  egli  era  apprefib  alla  Pafi 
quade’ Giudei , & il  monumento  era  vicino  , pofcroquiuiilcorpodi 
Giesù. 


ANNOTATIONI  DELLA  PASSIONE  DI  GIESV 

CRISTO  SECONDO  GIOVANNI,  ,, 

ANdarono  all’indietro.}  Il  cadere  all'indietroi  la  proprietà  de*  trtOi.iquali  il  t 
più  delle  volce,anzi  Tempre  cafcanoali’iiidiriro,  cioè roainano  io  quei 
li,&' inciampano  in  queipcricc>li,che  non  hanno  mai  veduti,  nè  anco  inu^inaii, 
Ecomeauuennead  OIo(erne,&i  molti  alni, gli  e(rcmpidc*qualifon  nelle  Tacre 
Scritture , 9;  quelli  (ì  fatti  huomini,  6 dice  cader  airindiciro,  peuhelon  Itoati 
Jnarpcttatamente  di  queda  vita , ti  vanno à prouar  quei  lupplict;  ncH'altra.dc* 
quali  non  hanno  mai  np  creduto, nè  (aputo  cola  alcuna_r  • 

Lanterne, & lumiere.]Lc  lanicroe,con  kquali  vincioi  Giudei  a pigliar  Chri  a 
Ho  di  notte, ci  figniCcanole  ragioni  apparenti  degli  Hcretici,iqua1iriirouando 
f (empiici  ,&  idioti  nella  notte  dell’ignoranza  lorOrHnglioooof^rttncrb  verità 
della  lcde,ch'è  in  loro  col  lume  dcUa  raOi«rna,cioè  con  l’apparenza  delle  loro  ra 
fionitma  ragionenolmentc  fen  ripreh  da  Giesù  c hniio,la  Dottrioa  del  quaied 
rcalidrmajjlt  uertfltma.&'  degna  d’eflef  predicala»  lume  dtSok,&  di  giorno, 
non  di  noitea  lume  di  Famema. 

Non  beuerò  il  calice.jQui  bifogna  auuertire  la  cagione, p^  laquale  il  Saluatqr  j 
chuma  la  fua  padìooc  có  quello  nome  ulicc,&  io  lomou  c queila,che  fi  c<^  \ 
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il  calice  è ordinato  i fine,chéilon  fobmente  vi  beua  dentro  chilo  poffiede,maI« 
•ncora  con  elfo  dia  da  bereadaitn.cofìla  palTìone  era  Hata  data  i ChriHo,&  nIK 
ad  altri,  non  folo  perche  egli  b proualTe  nel  corpo  Tuo,  ma  acciochecon  effi  e^i 
gioualfe  i tutto  il  mondo,pcroche  fé  Oiesù  Chriflo  non  hauelTe  beuuto  a queuo 
calice, tutti  faremmo  morti  dell’eterna  fetciOnde  meritamente  la  fua  paifione  fi 
chiama  calice,poi  che  tutti  beuiamo  di  quello, cioè,  cauiamo  da  lui  o^ni  con  fola 
tione  fpirituale,  & partecipiamo  de*  meriti  fuoi , & s’ellinguc  in  noi  Va  fcte  d'o> 
gni  altro  deiiderio, onde  chiamandoli  altroue  di  quello  nome  Fonte,diceua,che 
chi  beueua  di  lui, non  harebbc  mai  fcte  in  eterno,Si  puòanche  notare.che  ù co» 
me  C brillo  riprende  Pietro  che  voleua  impedir  |a  iua  pallìone  , cofi  ancnenoi 
non  debbiamo  fopporur  coloro,  che  ci  ritirano  indietro  daU'olTrruanza  dc’pre^ 
cetti  diuinì,  & daU’operar  bene,  ancorché  le  parole  diraoHrino  efteriormeoif  ^ 
qualche  pietà , 8e  qualche  zelo,  ma  debbiamo  riprenderli, & fuggirli, come  per- 
ione  pernitiofe,  & nemiche  della  noflra  falute.^ . 

4 Gli  diede  vna  ceffata . ] Quello feruo  ch’in  prefenzadel  Suocero  del  fommo 
Pontefice  percuote  Chrillo  nella  faccia, è figura  di  tutti  quelli  adulaiori,&  corti 
giani, che  per  gradire  i lor  padroni,&moHrarfi  loroaffctcionaii,fannomolteuol 
le  cofe  ingiu(le,come opprimere  i poueri, ingiuriar  qualcuno  fenza propolìto,b 
ad  vn  minimo  cenno  metter  le  mani  nel  fangue  innocente, ò nella  callità  di  qual 
chematrona,òdonzclb, &nel  iacerd’Aona,ilqual  non  riprende  il  feruo  ch'in- 
emllamente  percuote  Chrillo, li  conofee  la  natura  de’  T iranni,&  Signori  iitgiu- 
lli , iquali  telson  cura  dell’ingiurie  fatte  infino  a*  lor  cani;,  ma  deH’offefc fatte  a 
Dio,ò  al  pro(umo,non  fe  ne  datino  penficro  alcuno.  ^ 

y ‘ Stauafi  Pietro,»  fi  fcaldaua.]!  I freddo  che  ha  l’Ajpollolo  Pietro,ne  manifeffa. 
che  doue comincia  à mancar  l'ardore  deiraffctto  fpirituale,  ouiui comincia  il 
freddo  della  diabolica  tentaiiouc,&  d'onde  fi  parte  il  fuoco  della  fomma  caritit 
ch’è  G iesù  Chri(lo,è  forza  che  quiui  entri  vn  grandiflìmoghiaccio  di  peccati,8e 
d’affetti  carnali,  & in  oltre  ci  fi  mollra  che  chi  ci  è feparato  da  Chrillo,  & fi  rirro 
\ia  nella  c6pagob  degli  empi;,  è forza  che  cafehi  in  mille  errori.Onde  nota  che 
Pietro  nella  compagnia  degli  Apolloli , confeffa  Chrillo  elTcr  Figliuolo  di  Die» 
viuo,&nelbconucrfation  de’  feruidi  Caifas.negad’elTerChriAiano.Però  ver* 
mente  fii  benedetto  da  Dauid  Prof»a,nel  decimo  fettimo  Salmo,|Col  Santo,tia 
farai  fanro,&colcattiuodiuenteraicaRÌuo. 

4 EtilGallofubitocantò-3  Nel  Gallo  che  dopo  la  negarion  di  Pietro  canta,  ci  fi 
manifella  b virtù  della  legge,  bquale  à guila  del  cantar  del  Gallo  ci  manifella  il 

[leccato, onde  S.Paolodiceua,  che  non  haueuacoriofciuio  il  peccato  fe  non  per 
a legge,  per  tanto  conuincendoci  la  legge  d’hauer  trafgredito  i fuoi  precetti, 
uon  ci  rella  altro, che  piangere  amaramente  come  Pietro,  & far  la  penitenza  del 
peccato. 

7 Vfcifangue,&acqua.]Quellofluirodi  l3ngue,&r  d’acqua  del  enfiato  di  Chrt 
llo,fu  miracolofo,&  ne  figurò  vn  grandilTiniomiilcrioJperche  mediante  il  fan- 
gue noi  fiaino ricomperati , Se  pcrmezo  dell'acque  liamolauaci , Se  la  morte  di 
Cbrillo,non  meno  ci  arrecò  la  redentioue,che  l'ablutione  de*  peccati.  Macibl- 
fognaauuertire  che  dal  collaiodiChrillo,non  ui  vfei  il  Volo  l'angue, nè  la  fola  ac 
qua,|perche  non  ci  giouerebbe  il  fangue  d i Chrillo  fen za  l'acqua  del  batcefi mo, 
né  quella  fenza  quello  ci  farebbe  di  frutto  alcuno,&  fi  come  ancora  non  balla  ^ 
la  fola  fedefenza  l’opere  , nèrtmere  fenza  b fede , cofi  ancora  non  balla  il  folo 
languedi  Chrillo  fenza  il  battefimo,nè  il  battefimo  fenza  il  fangue:  meritameli 
re  adunque  vfd  delcoHaiodi  Chrillo  bngue  ,&  acqua,  acciochefiilferocoa» 
r putiti  mficmeibcrameotia&bfede.,». 
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lETTIONE  PRIMA  DEL  LIBRO  DEL  GENESI.' 
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E L principio  creò  Dio  il  C ielo,  & la  terra  : ma  la  terra  ers  ' ’ 
U inornata, e voca,&  la  tenebre  erano  fopra  la  faccia  dcira- 
biiTo,&  lofpiritodi  Dioeraportatofopraracque.  Etdif' 
fe  1 ddio;  Sia  fatta  la  luce, de  fa  fatta  la  luce . Et  vide  Dio 
che  la  luce  era  buona , & diuif^la  luce  dalle  tenebre  ; Sc 
y^iaraè  la  luce  giorno  ,&  le  tenebre  liottc,  & fo  tra  la  fera,  c la  mattina  ‘ 
?Ì|.  l'^jevn  gi(  rno.  Diil'e  ancora  Oio;Sia  fatto  il  firmamento  in  mczodel-v 
A.f^bue.ìc'dmidinfi  Tacque dall’acque.Et  fece  Dio  il  firmamchtoi  & di; 

V mie  Tacque  cheerano  fottoil  firmamento,  da  quelle  chccrano  foprail'  ' 
firiÀamento>&  coli  fu  fatto, 6c  Oiochiarnòil  fi rmamfro  cielo,  & fu  fàc  ' ' 
_ to  tra  la  fcra,&  la  mattina  il  fecondo  giorno,  & dilTe  Dio',Vnichinlì  Tac 
^ueche  fono  fotto  il,cicJb  inunluogo,&apparifcala  parte  fecca;  & coli 
\ J|u'fitro,& chiamò  Dio  laparte  lecca  tcrra,&  lacógrcgationc  delTacquc 
■V  ; ■ chiamò  mare,&  vide  Dio  queftoellètc  buoao;&  dille  ; Germogli  la  ter 
’,  i - ra  l’herba  verde  che  facci  il  feme,"&  l’arbore  da  far  frutti  che  facc'i  il  fruc 
to,fecondola  fua  gcncrarione,il  feme  del  quale  fia  in  fc  medefimo  fopra 
la  terra^Sc  coli  fu  fàcto,&  la  terra  prodiiflfèrberba  verde,  che  fiiccua  il  fc 
me  fecódo  la  fua  gencratipne,&  Tarbor  frurtifero,che  produceuail  fruc 
, torhauendociafeunadi  qucfiecofeil  feme  fecondo  la  fua  f])ecie,  Sc  vide 
t Dio  quello  effere  buono, & fu  fatro  tra  la  fcra,&  la  mattina  il  terzo  gior  , 
'no.  DilTc  ancora  Dio,  Sieno  fatti  fiumi  nel  firmamétodeIcielo,&diui- 
dino  il  giorno  dalla  notte, & fieno  per  fegni  per  tempi, per  giorni,&  per 
anni,&  riluchino  nel  firmamento  deldclo,&  diano  lumealla  terra.  Et 
cofi  fu  fatto.  Et  fece  Diodue  lumi  grandinìi  maggiore lume,accicche  fi 
gnoreggiaflc  al  giorno,  & il  minore  lume,  acciochefìgnoreggìafTealla  •' 
nottc,&  feceIeflcllc,&pofelcncI  firmamento  del  cielo acciochclucefle 
ro  fopra  la  terra,&  fopraftaflero  al  giorno,&  alla  nottc,&  dioidcflero  la 
luce  dalle  tenebre.  Et  vide  Oib  quello  dfer  buonp,&  fii  fitto  tra  la  fera, 

& la  mattfrìa  il  quatto  giorno.  Et  dille  Dio.  ProduchinoTacqucanimali 
viui  che  fi  munuino,&  gli  vccelii  che  volino  fopra  la  terra  fotte  il  firma 
mento  del  ciclo  Et  creò  Dio  le  balene  grandi,&  tutti  gli  altri  pelei,  che 
fi  muouonorquali  Tacque  haucuano  prodotti  nella  iiia  fpecie,&  ogni  uc 
cello  volatile  fecondo  la  fua  gencratione.  Etvidc  Dio  quello  edere  buo- 
no,& bcndifscgli,&difre',Crefcete&  multiplicate,&  ricmpicrcTacque 
«lei  mare,&  gli  vccelii  moltiplichino  fopra  la  tena.Et  fu  fitto  tra  la  fera. 
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& la  mattina  il  quinto  giorno.Diile  ancora  Dio:Produca  la  terra  l’ani- 
ma viucnce  nella  Tua  gencratione,giumenti.  &i  ferpenti,  Se  ogni  bcltU 
della  terra, fecondo  la  Tpecie  lua,&  coli  fu  fatto.Et  fece  Dio  le  befliedel 
la  terra,  fecondo  la  fpecie,c  quelle  di  qiu  tcro  piedi.  Se  ogni  animale  chè 
lì  rououc  fopra  la  terra  nella  fna generatione , & vide  Dio  quclfo  eflcc 
buono, & dille;  Facciamo  l'huomo  ad  imagine,&  lìmilitudine  noHra,il 
quale  fignoreggiipefei del  mare  ,&gli  vccelli del  cielo',  &tuttelcbc- 
ftie  della  terra, òc  ogni  cofa  che  và  fopra  la  terra.  Etereo  Dio  l’huomo  al  * il 
rimagine,  c fimilicudinc  fua,  (airimagincdi  Diolocrcò,  e feceil  ma-  'éndeV-'il 
(chio,e  la  fcmina)cbencdiflegli,cdiirc:  Crcfccte  e moltiplicate,  criem-  q- 

piete  la  terra,e  lìgnorcggiatela,  e fignoreggiate ancor  i pefei  del  mare,  e go,coraé 
gli  vccelli  del  ciclo,*  c tutte  le  cofe  viue,cchcfi  muouono  fopra  la  terra,  * 
e diflc  Dio.  Ecco  ch’io  v’ho  dato  ogni  herba,laquale  fa  feme  fopra  la  ter-  rigiona 
ra,c  tutti  gli  arbori  che  fanno  frutto  in  lor  medefìmi  nella  fua  generano 
ne  : accioche  vi  fieno  per  efea,  & cibo,  & ancora  a tutti  gli  animali  della  f«»pr« 
terra,  & a tutte  le  cofe  che  viuono  ,&  che  fi  muouono  fopra  la  terra,ac-  cloi  né”’ 
cioche  effihabbinoche  mangiare.  Etcofi  fu  fatto  : Et  vide  Dio  tutte  le  . 
colè  che  egli  haucua  fatte, & erano  molto  buone.  E t tra  la  fera,&  la  mat  per  i/’°6 
tina  fu  fatto  il  fello  giorno  . Adunque  fiirono  perfètti  i cicli , & la  terra, 

& tutti  i loro  ornamenti,&  finì  Dio  il  fettimo  giorno  tutte  le  operario-  u..i«  «r 
ni , che  egli  haueua  fatte , Se  ripofofliil  fettimo  giorno  da  tutte  le  opere 
che  egli  haueua  prodotte. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

PErchcla  fama  madreChiefain  quello  giorno  cominciaa  farfentirrnegrer 
ze  a’  iuoi  fedeli, & cantar  Hallcluia,ch’è  parola, & voce  di  letitia.Sr  ricerca  da 
lorojche  comincino  vnanuoua  vita, però  ella  fa  legger  diuerfe  Lertioni,&Ia  pri- 
ma è quella  della  creatione  del  mondo  , done  fi  dice , che  prima  furono  le  tene- 
bre,&rimpcrfeitionc,&  di  poi  la  luce,  &la  perfettione  delle  cofe,  quali  volen- 
doci dire,  cheefTendofi  ritrouato  in  noi  l'ofcurità  de’  peccati , & l'impcrfetrione 
dcll’opercjcominciamo  a conofccre,chc  Dio  ha  fatto  la  luce  fpiri  tuale  di  quello 
giorno,doue  comincia  la  nollra  ricreatione, accioche  lì  pattino  da  noi  le  tenebre 
de’  peccati,  & riluca  la  luce  della  buona  vici , e della  gratta,  e lì  come  nel  prìnci- 
pìodcl  módofuron  prima  fatte  le  cofe  imperfette, c poi  pcrfettc,cofi  efsédopre 
ceduta  l’imperfettion  dell’opere  nolire  nella  palTata  viu,cofì  cominci  adelTo per  . 
blucc  della  KcfurTectione,a.'no(lrarfidifuori,&di  déirola  perfettió  della  fede, 
c dcil’opcre.onde  lì  molln  che  la  terra  ,pduce  l’herba  verde, & gli  alberi  fructife 
ri,  cioè,  che  i cuori  nolln  comincino  a ,pdur  l’herbe  delle  buone  cogitationi , & t 
frutti  delle  buone  opere, &fìnalméie  li  ficcia  l’huomo.cioè  fi  comincia  viuer  fe 
cèdo  l’vlo  della  retta  ragione,  cconofcédo  chef  grana  di  Dio.  fiamo  fatti  afiu 
imagine,e  Signori  dell’vniuerfotaccommodiamotalmctela vita  nollra,  che  non 
4>erdiamo  la  umilitudine  di  Dio,e  fiamo  eternamente  Signori  del  celelle  vniucr 

ib,doue  ci  ripqfiamo  eternamente  beati,  e godiamodi  quel  giorno  fettimo  del|A« 
perpetua  tequie/:he  confine  nella  compagnia  de’ buti,éf  nella  vifion  di  Diàr’ 
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sfendo  Noè  di  cinquecen  to  anni , gescfè  tfé  figliuoli, 
cioè  Sein,Chanf,&  Giafet,&  cominciando  gli  huomi 
ni  a moltiplicare  fopta  la  terra,  & hauendo  generato 
figliuole,vedcndoi  figliuoli  di  Dio,cbe  le  figliuole  de 
gli  buomini  erano  belìe,le  tolfcro  per  mogli,ciafeunO’ 
quella, che  gli  piaceua.Vdendo  Dio  qucfto.diiTe:  Non 
durerà  lo  Ipirito  mio  nell'huomo  in  eterno , imperoche  egire  di  carne, 
& faranno» giorni  Cuoi  cento  venti amu.Riunuandofi  i Giganti  all’ho- 
rafoprala  terra.  Da  poi  che  i figliuoli  di  Diofi  congiunfero  con  le  figli- 
nole de  gli  buomini,&  elle  generarono, & fecero  de’  figliuoli , iqnali  fu: 
fono  da  principio  buomini  potencifliu}i,&  feniofi.Vcdendo  Diocbcla 
molta  malitia  degli  buominicrefeeoafopra la  terra,  Se  ognipenfierdef 
cuore  buBiano  era  inclinato  al  male  inognitenvpo,fi  penti  d'bauerfetto 
rbuomo  fepra  k certa , Se  riguardando  il  tempo  che  dooeaa  venire , Se 
snofibdaldnlor  intrinfeco  delcuore, difièy  lo  corrò  vkniuomovcb'io 
ho  creato  daJk  terra,dall’huomo  infino  a tutti  gli  animali, & gli  vcccllè 
ebe  volanorimperocbeio  mi  pento  (fbauerli  fetti.  Allhoracfiiamò  Di» 
Noè,&  glidiHej.ll  fine  di  tutta  lacarne,cbe  è nel  mondo,  ra’è  venutoci): 
nanzi, perche  k terra  c piena  «fogni  iniquità  percagionforo,  & iolidi- 
ftruggerò  inficme  con  la  terra.  A dunque  fàbrrcberacci  vn’A  rea  di  legni 
xiquadrarti,&  vi  forar  dentro  certe  habitationr,&  la  ioprrrardr  bitume, 
ti  l*impcgolctaididen-tro,&:di  fiiort.Etkfofaia<^eftaiòggk.Lalun 
ebezaa  kcà  di  trecento  cubi  ci,&  k fua  krghezza  farà  di  cinquanta, & la; 
Zu  altezza  faràdi  trcncacubiti  Farai  k fineflra  neiracca , Se  ridurrai  la 
fua  cima  in  vnrcubitojL’vfeio  dell'arca  porrai  ikI  ktogiùbaliò,^  forai 
jtieiralefale,&  leftanzedt  tre  camere;  Eccoche  io  manderò  il  Drlmii» 
dell'acquelópra  k terra,&:  vcciderò  tutta k carne  , nella  quale  è fpirito 
di  vita,(òtro  il  Ciek),&  tutte  le  cofe,ebe  lonoin  fu  kterra  focannocon- 
firmare  Io  forò  il  mio  patto  con  tecorcntrerai  nell'arca  tu,&  i tuoi  figU- 
nolida  tua  moglie  teco,Ac  le  moglidc’  tuoi  figliaoli.e  di  tutti  gli  anima 
li  ,chc  fono  in  rutta  la  terra  ne  metterai  a dire  a due  nell'  A rca,acciocbc  vi 
ninocon  ceco,Ac  fieno  ma{cKio,&  fcmina-.De  gli  vccelli  fecondò  klor» 
gencratione,  & de’ giutnemi,  & ancora  di  tinti  gli  ani mali  ,cbe  vanno 
per  terra . E flì  entreranno  reco  a due  a due,accioche  polline» viuere.  Tu 
tortai  reco  di  tutte  te  viuande,cbc  fi  pollino  màgiare,  & le  porterai  tee» 
aeIl*Arca,&  femitanno  a te,&  a loro  per  cibo.  Feccadurtq.uc  Noè  cmt» 
qudio,chcDioglicomàdòi.EtdifreghilSign.  Entra  tu,ct  tutta  k tua  fo  . 
cniglia  neiraxcaiimperoche  io  t’bo  veduto  giullo  in  quefira  genetationc. 
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Di  tutti  gli  animali  mondi  ne  corrai  fecte  mafchi,e  fette  femine.  Ma  de 
gl'animaliimmódine  torraidueedue,ii  marchio,eIafemina,cdegIi  ve 
celli  del  ciclo  fette, e fette,  il  mafchio,e  la  femina,  accioche  lì  falui  il  fe~ 
me  fopra  tutta  la  terra.  Iraperoche  dopo  fette  giorni,io  piouerò  fopra  la 
terra  quaranta  giorni, e quaranta  notti,e  Icuero  tutu  la  (u(latia,ch’io  ho 
fatta  clallafuperfìciedellacerra.Fece  adunque  Noè  tutto  quel  che  gli  ha 
ueua comandato  il  Signore.Era  all’hora  Noè  di  feicento  anni  ,quando  il 
Diluuio  coperfe  tutta  la  certa.  E t Noè,&  i Cuoi  figliuoli  e la  fua  moglie,e 
le  mogli  de’/uoi  figliuoli  entrarono  nell’  Arca  per  capar  dalleacque  dei 
Diluuio-, di  tutti  gli  animali  mondi,&  immódi,e  de  gli  uccelli, e di  tutti 
quelli  che  fi  muouono  fopu  la  terra  due,edue  entrarono  a Noè  nell’Ar 
ca,il  mafchio,e  la  femina,  come  haueua  comandatoli  Signorea  Noè,  e 
{«iTati  poi  fette  giorni,racquc del  diluuio  coperfero  la  terra.  L'anno  fei 
centefimo  della  vita  di  Noè, nel  fecondo  raefe,il  dicefettemo  giorno  del 
mefe,lefóti  del  grande  Abillb  fi  ruppero,  eie cauratte del  Ciclo  fi  aper 
fero,&|>iouèquaranugiorni,&quacanunotti.  Nel  punto  di  quelgior 
no  entro  Noè,&  Sem,&  Cam-, e Iafetfuoifigliuoli,lafuadonna,cledó> 
nedc’figliuolineirArca,egli  animali,& entrati  che  furono,  il  Signore 
gli  ferrò  <U  fuori,&  venne  il  Diluuio,&  durò  quaranta  giorni,e  quaran 
u notci.Erl’acque  multiplicarono.  Se  alzaron  l’ A rea  in  alto  da  terra.  Se 
tanto  crebbero  che  elle  fi  alzarono  fopra  i Mòti  altiifimi  che  fono  fotto 
il  Cielo,quindici  cubici.  Eiall’hora  fu  cófuman  tutu  lacarneche  fi  mo 
ueua  in  terra, & de  gli  vccelli,e  de  gli  animali, e delle  beftic,e  dfeutti  gli 
huomini.  Rimafe  adunque  folo  Noè,&  tutti  quelli  ch'erano  cólui  nel- 
l’Arca.Cento  cinquanugiorni  Tacque  coper (ero  la  terra,  & dopo  il  Si- 
gnore fi  ricordò  di  Noè,&di  tutti  quelli  che  erano  feconcU’Arca.Et  Id 
dio  fece  (bffiare  il  vento  fopra  la  terra, & Tacque  cominciarono  a calare, 
& furono  chiufe  tutte  le  fisnti  dclTabiiro,&  le  cataracie  del  Cielo  furo- 
no ferute.  Se  fu  tolta  uia  la  pioggia  fopra  la  terra,  che  veniua  dal  Ciclo  , 
Se  Tacque  tornarono  ne’luoghi  loro  andando , Se  tornando  fopra  la  ter- 
ra,& incominciarono  a fminuirfi  dopocentocinquàu  giorni, & fermof 
fi  l’arca  nel  fettimo  mefefbpra  i monti  dell’Armenia,  &.  Tacque  fminui 
uano  infino  al  decimo  mefe.Nel  primo  giorno  del  decimo  mefe,  appar- 
fero  le  cimede'monti.  Etefièndopafiati  quaranu  giorni  ; Noèaperic  la 
finefira  dell’Arca,  & laici ò andar  fuori  il  corbo,ilquale  ufciua  Se  non  ri 
tornaua  a lui  infino  a uco,cbe  fumò  fecche  Tacque  Copta  la  terra.  Dipoi 
mado  Noè  la  colomba,  accioche  uedell'e  fe  Tacque  erano  ceffate  fopra  la 
tern.  La  quale  non  trouando  luogo  doUe  fermateli  piede-,  tornò  a Noè 
nelTArca-jimperocheTacquecranoancor Coprala  terra.Etcgli  vedcJo- 
dolatornare.difieCelamano,  Se  preCcla,  Se  mi  Cela  nel  l’Arca.  EtaCpettò 
ancor  altri  Certe  giorni,&  poi  rimandò  fuori  la  colomba.  Eteliatornòa 
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d*ognì  forte,  8;  nella  Ghie  fa  fono  huomini  d'ogni  natione,Ti  come  anco  fu  mo. 
IVrato  a S.Piccro  nel  lenzuolo  che  pendeua  in  arìa.Nell*arca  eran  diuerfe  hanze, 
fitnelIaChiefa  fon  dinerliofici,&inillerti.Nell*arca  erano  otto  perfone  che  go 
urrnatianogli  animali  che  v’eran  dentro>?c  nellaChiefa  fono  otto  ordini  di  chie 
rici, c'hanno  cura  della  (alute  deiraoima  no(lra,cioc,Vcfcoui, Sacerdoti , Diaco- 
ni,Suddiaconi,  Accolit4Eforcifti,Lettori>&  Poriinari.L’arca  era  agitata  dall’ac- 

J|ue.&  la  Chiefa  ètrauagliatadalle  perfecutioni,dalle  quali  però  non  è oppref^ 
a, ma  più  collo  itinalzau*  L’arca  fi  riposò  foprai  monti  ,&  la  Chielà  fi  ripofa  lo- 

f>ra  Chri(lo,&  fopra  i Santi,&  fopra  i Prelati  fuoi.che  dopò  i fuoi  trau^li,&  di- 
uuii  di  perfecucori.la  faran  ripolar  fopra  di  loro,  & fi  come  nefiuno  fi  ulu  ò in^ 
quel  tempo/e  non  chi  fìl  nelt'arca.cofi  neflun  fi  falua,chetion  è nella  Chiefa-In 
gegnamoci  dunque  di  llar  chiufi  in|quell*arca  benedetta,accioche  dopo  Pinncm 
dationiturbulenti  di  quello  mondo,icipoiramo  ripolar  fopu  quei  monti  d’on- 
de viene  il  ooUroaiuto. 


LETTIONE  TERZA  DEL  LIBRO  DEL 
GENESICA  P.  XXII. 

N quei  giorni  Dio  tentò  Abraain,&glidifre;Abraam,' 
A btaam.Et  egli  rifpofei  Eccomi  <]uì  • Allliora  gli  dille 
Dio  Prendi  il  tuo  vnigenito  figliuolo  Ifaac , ilqual  cu 
ami,&  va  nella  terra  della  vilìone,  & mero£ferirai  per 
làcrificio  fopra  vn  di  quei  monti, cbe  io  ri  moflrerò.  Le 
«loffi  Abraam  di  notte^et  apparecchiò  Tafìno  fuoycc  me 
nò  fecoduede’fuoì  giouani,&  llàac(uofigÌiuolo>&  come  hebbe  taglia 
to  le  legne  per  fare  il  làcrificio,lì  partì,  & andò  al  luogo,  che  gli  hauèua 
comandato  Iddio, et  nel  camino  il  terzo  giorno  alzando  gli  occhi  da  lun 
gì,  vide  il  luogo,  che  Dio  gli  mollrò . AH’hora  egli  dilfea’  fuoi  giouanT, 
arpettatemiquì  con  rafino^  & io,  &U  mio  figliuolo  andremo  pretto  in 
quelIuogo,&  quando  noi  haremoadorato  Dio,tomercmo  a uoi,8c  pre 
ie  le  legne  da  fare  il  làcrificio,  polcle  fbpraad  llàac  fuo  figliuolo.  Se  egli 
poruua  in  mano  il  fuoco, òcil  coltello,&  coli  andando  quelli  d ue  inlie- 
me,llàac  dilTeal  Padre-,  Pad  re  mio}  òceglirilpofe;  Cheuoitufigliuol 
mioìDilTe  lfàac}Eccochenoihabbiamoufuoco,&  lelegne-,doueèrani 
maleperottcrirea  Dio?  All’hora  Abraam  gli  dilTeilìgliuolmiojDio  prò 
uederà  delPanimale  per  far  il  làcrificio.  Andando  eglino  inlìeme, venne 
roal  luogo, che  Dio  gli haueuadimottro,ncl  qual  luogo  giunto  che  fù, 
edificò  ralure,&  poi  vi  pofè  fopra  le  lcgne-,&  legò  Ifaac  fuo  figliuolo  Se 
pofeloin  fu  raÌtare,foprail  falcio  del  le  legne,  & prefe  il  coltello.  Se  di- 
ttcfeil  braccio  per noler  facrificarc  il  fuo  ngiia.plo;&ecco  l’Angolo  del 
Signoregridòdalciclo,dicendo } Abraam,  Abraam  . Ilquale  (ilpofe,e 
ditte-, Eccomi  qui, Scegli  ditte-, Non  <liftendet  la  tua  mano  fopra  il  niofi 
gIioolo,enoD  gli  fàrco&alcuna-,iinpcroche  io  ho  conofduto,cbe  m to- 
mi Dio,c  non  hai  perdonato  al  tuo  unico  figliuolo  -, & udmdoquellepa 
iole  A braam  alzò  gli  occhi , Se  uide  dietro  a fr  un  montone  chchaucua 
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Tacque  tornino  (òpra  i carri,  6c  foprai  Cauallteri  di  quelli  di  Egitto,  8c 
come  Moifebcbbcdidela  la  mano  contro  al  mare,  la  mattina  in  fui  far 
del  giorno  tornarono  Tacque  nel  luogo  loro,e  fuggendo  gli  Egiti),furo 
no  coperti  dall  'acque  nel  mczo  del  marc,&  tutti  annegarono  tanto,che 
non  ui  rimaléuiuo  pur  uno,&  perì  tutto  Teilèrcito  di  Faraone.  Mai 
gliuolt  d'Ifrael  andarono  pc’l  mczo  del  mare  a piedi  afciutti  : 8c  l'acqua 
liaua  ferma  quando  paifauano, quali  come  un  muro  dalla  man  delira  6c 
dalla  man  linillra,  8c  liberò  il  Signore  il  Tuo  popolo  d’Ifrael  dalle  mani 
di  quelli  di  Egitto,  & volgendoli  indietro  quando  furono  fuor  delTac* 
qua,  uidero  quelli  di  Egitio  morti  in  fui  lito  del  mate  per  la  gran  poten- 
cia  della  forte  mano , laquale  il  Signore  haueua  ellèrcitato  contra  di  lo- 
ro, & uedendo  quello  gli  I fracliti,temcrono  il  Signore,&  crederono  al 
Signore, 5ca  Moife  fuo  feruo.AlThora  Moife,&  i figliuoli  d’Ifrael  can- 
tarono al  Signore  quello  Cantico,& dillero;  Cantiamo  ai  Signore,  che 
gloriolàmente  è boggi  honorato  j perocbc  egl  i ba  gettato  nel  profondo 
del  mare  il  cauallo,  & il  fuo  cauakatore , & s’è  fatto  mio  protettore  per 
mia  lalutc.Quello  è il  mio  Dio,et  io  gli  darò  honore  Egli  è Dio  del  mio 
padtc,&  io  lo  efalteròjll  Signore  ha  uictoria  in  gucrra,&  è onnipoten- 
te il  nome  fuo  . ' , 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 
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NElIliiftorla  della  palTata  de  gli  I fraeliti  per  il  mare  roflb,  & per  la  morte  de 
gli  Egitij.habbiamoaconofcer  la  liberaiionnollra  dalla feruitù  deldiauo^ 
lo , e'i  paUaggio  noEro  perii  mar  della  penitenza,  roEbperilfanguediGicsù 
ChriEojnelqual  mare  fono  morti  tuitii  noEri  nemici, cioè  tutti  irioEri  peccati. 
Ondcarriuaci  alla  riua  della  noEra  lalute , & vdcndoche  folo  Dio  è quello  che 
ci  ha  cavati  d’Egitto  per  condurci  alla  celeEc  Gierufalem,  babbiamo  có  Moife 
acanur  Hinni  infua  k>de,cioèringra  darlo  del  dono  della  remiiTió  de’peccati , 
& della  conceEion  deU’eterna  vita.In  ol  tre  è da  confiderare,che  lì  come  gli  Egit 
li)  non  E potettero  accoEarea  |li  Ifraeliti  per  la  grandezza  delTacque  del  mar 
roEb,nè  tornar  a dìetrorcoE  nel  oateeEmo  fon  di  maniera  perdonati,&  rimcE!  i 
peccati  paEatÌK:he  ne  ritornan  più,nès’accoEanoall'huomobactezato. 

Si  può  auucrtire  ancora , fi  come  auuertilce  Ricardoda  San  Vittore,  che  gli 
Ifraeliii  abbandonando  l’Egitto,  bebbero  prima  il  mare  auanti  a loro, che  im- 
pediua  loro  il  viaggio  .'dipoi  Thebberoapprefib  di  loro,  per  aiuto,  2St  difefa_a, 
quando  feruiualoro  per  muro  dalla  deEra,& dalla  EniErabandaiSéfinaimente 
ThebberodiecrodiIoro,pcrEabilìmenio,&  fortezza  della  Ecuni  loro,  poi  che 
i loro  nemici  vireEaronodétre  fommerfi,&  impediti  dal  poterli  perfeguuare. 
CoE , eflendo  prefo  il  mare  per  TamaritHdini  , & i crauagli  di  queEo  mondo, 
debbiamo  confiderare^he  auanti  a noi  fon  le  cofe  fu  ture,appreub  di  noi  fon  le 
prefenii,iS(  dopo  di  noi  fon  le  pafsate.I)  mare  che  è auanti  a noi,èiI  timore  de* 
pericoli  futuri  : il  mar  prefso  a noi  , è la  fatica  che  noi  attualmente  duriamo 
nello  sbrigarci  oe’prefenii  trauagliùl  mare  ch'è  dopo  di  noi,è  il  dolore,c'l  pepò 
mento  dc'mali  commcEì.Oade  il  mare  auauti  i ooi,c  la  paura  della  debolcm 

noEra: 
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ANN  OTATIONI  DELLA  LETTONE. 

DVe  cofe  ci  infcgoa  il  Profèta  in  qucfte  parole,  vna  è la  gran  bontà  di  Dio,  il 
qual  ci  è defcnnocomeliberalinimo,&  come  voa  f^teabondàttflìma  di 
tutte  le  gratie,alla  quale  fiamo  inui  rati,e  ctwainad,per  cortefia  vogliamo  andare 
a prendcrnc,nè  ci  debba  ^aueotarla  noflra  pouertà,intefà  per  no  haucr  oc  oro, 
se  argéto,perchc  fe  bene  hamo  fcnaa  meriti,!  ddio  però  è coli  liberale,  8f  corte 
fe*che  ci  di  la  grada  fua  fenza  il  ooftro  oro,&  fenra  il  noftroargento.Onde  San 
Paolo  anche  di(Te,chc  noi  crauamo  (lati  6itd  fatui  non  per  l'opere  nofh-e,ma  per 
la  fua  gran  mi  (cricordia,e  per  Pacqua  l^arfa  abódantemétefòpra  di  noi  da  quel 
la  fonte  indeficiente  della  diuina  bonta.L’altra  c,che  noi  fìamoeforuti  a cercar 
Iddiométreche  lipubtrouare,echiamarlo,mentrecheegli  èvicino,&eirendo 
il  tòpo  della  vita  noflra  monale  attoa  cercarne, perche  dopò  quefta  non  fubbift 
mopiiì  tempo,  peròmentre  che  noi  fiamo  in  quella  viu  debbiamo  cercarlo,  ma 
ÌD  Chrifio^e  ne  i Sacramend>perche  fuor  diquelli  egli  non  fi  troua,&  lo  debba 
mo chiamar  per  Chrifto>pcrcheeflèndo  egli  veroDio,&  Iuomo,&  efTendoci  vi 
ciniflimo  nellaChicfa,ene‘Sacraméd,làrcmoccrd(rcflcrpcrtuie&uditi.Oiide 
la  Chiela  Tempre  finifce  le  fue  oratàoni,per  Giesù  ChrtUo  Signor  ooftro,  &c. 

' .—-111  . — ■ 1.^-  ...  .1  I II  ■ , . , ■ I ■■ 

. LETTIONE  SESTA  DI  BARVCH  PROFETA* 
t CAP.  LI.I. 

Di  Iftaef  icomandamenutlelfa  vita,  riceuiglìoon  Tor^ 
cbie,accioche  tu  impari  la  prudcza.  Perche  cagione  lei 
tu,o  popolo  d’ifracl  nella  terra  de*tuoinimici>Tu  lèi  in 
uccchiato  nella  terrad’altri,tu  Tei  maccbiato,et  imbrac 
tato  co'motti,m  fei  deputato  con.quclli,chc  fon  nell’in 
ferno.T u ba;  abbandonato  la  £)nte  della  (kpicnza,imi^- 
pcrocbe  fe  tu  falli  andato  per  la  aia  di  Dio, certamente  tu  barelli  habita- 
to  pacificamente  fopra  la  terra . Imparadeue  Ha  la  (àpienza,doue  baia 
virtù, douc  lìa  la  prudenza,  doue  Ha  l’intelletto,accioche  inficme  fkpp» 
tudoue  Ha  la  lunghezza  della  uica,&  del  vitto,doue  è il  lume  de  gli  oc* 
chi  tuoijC  la  tua  pacc.Chi  è quel  che  ha  trouato  il  luogo  fuo?  Et  chi  è ctt 
trato  ne  i fuoi  teforij  Doue  fono  i Prcncipi  delle  genti?  Doue  fon  quelU, 
che  hanno  lignoreggiato-  fopra  le  bellie,  & che  fon  fopra  la  terra  ì Oue 
Ibn  quelli^be  lì.dilctDnodc gli  uccelli  dd cicloide cógregano,&  tclàu- 
rizanol*argento,&  roro,ncI  quale  gli  huomini  del  mondo  fi  cófidano, 
& non  è fine  all’acquillar  loro  ? £ i ancor  coloro,che  fàbricano  Targen* 
to,  & molto  ne  lòn  folleciti,  & non  fi  trotta  fineallcopeie  loro,  & non- 
dimeno efli  fono  llerminati , & morti , & fono  difccfi  ncirinfcrno*,& 
alca  fono  entrati ne'liioghi  loro.  1 giouani  hanno  uedutolume,e  fono  ha 
bitati  Copra  la  terra,  ma  non  hanno  faputo  la  viadclla  difciplina , & non 
hanno  in  telò  i fuoi  tragetti,  & i loro  figliuoli  non  l’hanno  iiceuuta,El* 
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la  è molto  dilungata  dalla  loro  fàccìa.Ella  non  è (lata  udita  in  Canaam,e 
non  è (lata  vcduainTcman.l  figliuoli  di  Agar, hanno  cercato  la  prude 
ria  della  terra,!  mercati, &:  (ragionieri  di  Teman,  hanno  ricercato  lapru 
dcntia,&laintelligentia,&non  hanno  intefb  la  via  della  Sapientia,en6 
(ì  fono  ricordati  delle  fueuie.  O lfrael,quantoè  grande  la  calàdi  Dio,  e 
largo  il  luogo  della  Tua  paflione.  Egli  c (ì  gride  che  nó  ha  (ìne,egli  è eccel 
(b,&  fublime.  Quiui  furono  i Giganti  famofì , & nominati  : i quali  da! 
principio  furono  di  grande  (latura,&  maellri  di  guerra.Nódimeno  Dio 
non  elelTe  quei,&  non  intefero  la  via  della  difcipTina,  & però  perirono  , 
Se  perche  non  hebbero  la  fapicntia,  perirono  per  la  loro  ftoltitia.  Chi  fu 
quellnche  fall  in  Cielo, & prefcla,&  cauolla delle nuuole?  Chi  fu  quel- 
lo che  trapafsò il  raare,&  trouolla,&  pofela fopra l’oro  (ìni(lìmo?Non è 
chi  (àppia la  Tua  via,nèchi  polTapenfare  i fuoi  ttagetti.Ma  folocoluiche 
fà  tutte  le  cofe  la  conobbe  e trouolla  con  la  Tua  prudenza.Quedo  è colui 
che  fece  la  terra  nel  principio  del  tcpo,&  empilladi  molti animali  Egli 
la  chiamò,&  c(Ta  l’obbedì  con  gran  tremore. Le  Stelle  del  Cielo  detteto 
lume  alle  (ile  guardie, & (bnfi  rallegrate.  Egli  lechiamò,& ellcrirpolc- 
ro.  Ecco  che  noi  (ìamo  prefenti.  E t elle  gli  Kcero  lume  con  gran  letitia , 
imperoche  egli  l’baueua  fàtte,&  dilTcro.  Qaedo  è il  nodro  Dio,&  nó  è 
alttochelìpofTaagguagliarealui  : Quedoècoluichehatfouatoogni 
viadidifciplina,&  balla  data  a Giacob  Aio  feruo,  Se  à Ifrael  fuodilctto» 
Etdopo  quede cofe  fu  veduto  in  terra,&  conuerlàr  con  gli  huomini. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

N Elle  parole  di  Baruch  ci  è dimodrau  la  cagione,  per  laquale  noi  fiamo  nel- 
le mani  de’noftri  nemici, & alienati  da  Dio,  laqual  non  è altro  che  il  pecca- 
to,& la  oafgreflìone  dc’comandamenii  diuini,&  l’olTeruàza  de’quali  genera  in 
noi  Sapienza, & Prudenza, cioè  la  ct^nitione  delle  cofe  diuine,&  mondane,per 
che  la  Sapienza  non  è altro  che  un  (aper  gouernarfi  intorno  alle  colè  apparcené 
ti  i Dio,&  la  Prudenza  è vn  laper  ordinar  quelle  che  appartengono  al  mondo,& 
quede  due  virtù  non  lì  polTonohauerda  coloro, c’hanno  la  (ciato  il  donatore  del 
la  Sapienza , & vera  Prudenza  , perche  chi  abbandona  Dio,  non  puòhauernè 
intelligenza  di  cofe  diuine.nè  gouerno  di  cofe  mondane.  Edèndo  quello,che  do 
na  tute  le  virtù, & che  ripqfe  in  Chrido  tutti  i tefori,della  Sapienza,&  (cienza,& 
però  che  Chrido  ha  tutti  i bcni,al  quale  debbiamo  ricorrere  perle  gratie,chc^ 
noi  dclìderiamo. 
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LÈTTIONE  SETTIMA  DI  EZECHIEL 
PROFB  T A.  CAP.  XXXVII. 

N quei  giornfjla  mano  del  Signore,  venne  Topra  di  me: 
mcnommi  fuori  nello  Ipirito  del  Signore,  c lafciommi 
in  mezo  d’vn  campo  ch’era  pieno  d’ofl'ad’huomini  mor 
tij  e mcnommi  in  corno  in  torno  a quel  campo.  Se  erano 
moltc,rparrc  (opra  la  terra  molto  fecche-,c|dtdenii',0  fi- 
uoldcH’hnomo  pcnfì  tu,  che  quelle  offa  poifino  rifarci 
tarc,&  viucrc}£tiorifpolì,ediin:  O Signore  Dio,  culo  fai.  Ecall'hora 
il  S)gnore,dilIèjProfctizaa_quc(leofIà,edirailoro^OolIàlcccbe,  vdite 
la  parola  del  Stgnorc.il  Signore  Iddio  dice  coli  a qaefteolTà  *,  Ecco  che 
io  metterò  in  voi  lo  fpirito , Se  viiicrete,c  darò  fopra  voi  i ncrui , e forò 
crefeere  fopra  voi  la  carne, & vi  dillédcrò  (opra  la  pclle,&  vi  darò  lo  (pi 
iito,&  viucrccc,elàpreceche  io  fono  il  Signore,  & io  profeui come  me 
haueua commandato  . Et  mcmrecheio  proferaua^eccocbefnfàrtoun 
Tuono, & vnagran  cemmotione,  &acco(laron(ì  rollà  alToifa,  ciafeuno 
alla  fua  conginnrura,e  fubito  io  viddi  uenire  (òpra  loro  i nerat,c  crefeer 
la  carne,  ellcnderlilapellcdilopra.  Et  non  ha  ueuano  per  ancora  fpiri 
ro.Etall’hora  Dio  midifl'crProfqjizatu  figliuolo  dell’huomo,cdirai  al 
io  fpirito.Quenodiceil  Signore  Dio:  Vieni  fpirito  dalle  quattro  parti 
de’ venti, e loffia  fopra  quelli  morti,  e rifufeitino.  E rio  profetai,  fi  come 
m’haneuacomandato  Dio:E  fuhito  entro  in  quelPolTà  lo  fpirito,  rifu  (ci 
rarono,e  (Ietterò  riti  in  fu  i lor  piedi,5c  etano  vn  grande,  e molto  gride 
clTcrcitiodigatc.Etallhora  Iddio  mi  didetOftglinoldell'huomo,  que- 
lle oda  rifufcicate,só  tutta  la  cafad’lfrachperciochedicoiTb,  l’offa  nodre 
fon  fecche.c  morte,e.la  nodra  fperanza  è pcrita,c  fiamo  tatti  cófumari,e 
però  profctiza,cdirai  loro  coli:  Quedo  dice  il  Signorelddk>>  Ecco  che 
ioaprirò  i vodri  monamcnti,tratroni  delle  uodre  fepolture,  voichefia 
te  il  mio  popolo,&  introdurroui  nella  rodra  terra  d’Ifrael.efapreteche 
io  fono  il  vodro  Iddio  quàdo  io  barò  aperto  i vodri  fepolcti,  ^ harouui 
tratti  de'  vodri  anelli , Se  haròdato  lo  fpirito  in  mezo  di  voi,&  viuete» 
te  e faronui  tipo  (are, dice  il  Signore  Idd  io  onnipotente. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE- 

NElIa  vifió  d’Ezcchicl,  che  códotro  dallo  pirico  di  Dio  vn  capo  pieno  d'o^ 
fa  di  troni, le  quali  p virtù  dello  fpirito  rifnfcitano,  ci  fi  manifelta  né  effere 
imponibile  Partitolo  della  Rifurrenione  che  noi  crediamo,e  confeffiamo,poiche 
t)  Profeta  tati  fecoli  aitàii  la  vide,hqual rifurrenione  nò  c cofa  natBrale,anzi  ope 
ra  diuina.  Se  attribuita  a Dio,e  peroci  fi  dice  nel  leilo,  che  dalla  rifurrenione  li 
conofcerdcheDio  èilSigDore,ela  tnolcitudinegrddode’mornrilakrtatt, fignt 
fiula  K.ilurretiooevaiuerlàle,ciiepvinù  di  Dio  fi  farà  ocU’edretno  giorno  dù 

, giudi. 
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p'udicio , in  cui  faremo  cauatt  tutti  dalle  noftre  fepolturetC  chi  fari  mmoiaJ 
Chriflo,rifurciteràa  vira  eterna, &.  a perpetua  <)uiece,comediceil  Profeta  nel  fi- 
ne del  teli  o.Quà  do  il  Profeta  domàdato  da  Dios'eicredeuachequcirofiapotef 
fero  viuere,&gli  rirpóde,che  Dio  Io  si:ci  dd  ad  intédere,e  et  infegna,che  quelle 
d4fiìcultj  che  noi  ii6iotédtamo,& entrateci  nella  méte  non  le  fappiamo  rifolue 
re,  le  dobbiamo  rimettere  nella  rcientia,e  fapiétia  diuina,che  fa  cheapprefibdi 
lui  fon  poflibili  quelle  cofe  che  a noi  paiono  impo(Tibili,come  èl’articolo  della  ri 
furrettió  della  carne, cioè  il  rirornar  dilla  pnuatioaeatl'h  ibito,edaIla  morte  al- 
la vit^,tlche  nó  può  capir  rintelletto  humano,e  naturalmétc  parla  do  gli  pareim 
poifib'letllmedefimodicodegli  altri  articoli,  per  lede  danoicófeiTatitenó  per 
fciézj:peròquàdofiamo  in  quelli  dubbi,  debbiamo  imitare  il  Profeta  BzechicI» 
e dire:!  u Sig  fai,come  l'ofla  ridone  in  poluere,e  fpogliate  della  carne  c de’  nerui 
pofTino  rifufcitare.Tu  Sig-lài,come  Pmntimediàte Te  parole  proferite  dal  Sacer 
dote , la  fulllria  del  pane  e del  vin .«  nella  fnllària  del  corpo  e fangue  di  Chriflo: 
Tu  fai  come  s’vnifce  il  verbo  alla  carne,perche  io  non  sò  quelle  cofe,ma  humil- 
Biente,e  con  vela  fedele  credo,econ  Giob  dico.Io  credo  che  nell’ultimo  giornor 
iorifufcìterò,e  riunito  alla  mia  carne, vedrò  il  mio  Dio, e credo  elTer  vere  k paro 
lechedilTe  Chrilloa  Marta,ciòè,chi  crede  in  Iui,ancorche  Ha  morto  viuerà. 


LETTIONE  OTTAVA  D’ESAIA  PROFETA. 

CAP.  VII. 

N quei  giorni  fette  donne  piglieranno  un’huotno,&di 
ranno.Noi  mangieremo  il  noftro  pane,&  ci  uelliremo 
co’  nolfri  uellimcnci , pur  che  il  ruo  nome  (ìa  inuocaco 
(opra  di  noi,  & Ila  leuato  uia  da  noi  il  nodro  vituperio. 
Se  la  nodra  ucrgogna.In  quel  giorno,  farà  il  germe  de  i 
Signore  in  gran  magnificenza,et  gloria,et  il  fruttodcl 
la  terra  farà  clàltato , & làrà  gran  leticie  a quelli,  che  làranno  faluati  del 
popolo  d'Ifrael,  dcogn’uno  che  farà  rimado  nel  mente  Sion,  & redato 
in  Gienilàlem,  (àrà chiamato  tanto ciafeuno,  che  da  tcricconella  uica  di 
Gicruiklem.Seil  Signorelaueràlemacchiedelle  hgliuoledi  Sion,&  le 
uerà  uia  il  fangue  di  Gierufalem  del  mezodi  leiconlofpiritodi  giudi- 
ciò  ■,  ^ con  lo  mirilo  di  ardore,  & ha  creato  il  nodro  Signore  Dio  fopra 
ogniluogodel  montedi  Sion  , & douunqueè  datoinuocatoil  fuo no- 
me,una  nuuola  perii  giorno,&  il  fumo,&  lo  fplcndore  del  fuoco  fiam- 
meggiante perla  notte. Certamente  (opra ogni  gloria  (àrà  la  mia  protet 
ti'one,il  tabernacolo  farà  per  ombrella  del  caldo  del  giorno,&  farà  per  & 
curcà,&  difcfà  della  tempeda,Sc  della  pioggia. 

' ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

OVcHTiuomo  prefo  da  fette  dóne, lignifica  Chrillo  ripieno  di  tutte  le  etatie, 
li  quale  ha  leuato  da  noi  la  vergogna , c l'obbrobrio  del  peccato,  & elTcn  do 
ìnuocato  fopra  di  noi  il  Tuo  nome, non  polTtamo  fe  non  eller  cibati  di  cibo,  & di 
pane  fpintuale,&  rITerricoperti  di  ve^lì  menti  di  gloria, onde  ne  feguirà  la  noftra 
efaltaiionc  per  Chrifio,ilqu3lc  efaltato  fopra  tutte  le  cofe,  Se  fortirovn  nome  fo 
pra  ogni  nome, faremo  anche  noi  fuoi  membri  partecipi  dell'efalc2tione,&  della 
gbrta  i'ua,&  faremo  dùamadiàotiiaeterao. 


LET- 
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IETTI  ONE  NONA  DEL  LlBRa  DELL’ESODO. 

CAP.  XII. 

In  quei  giorniditsc  Iddio  a Moi(è,&  Aaron  nella  terradi  Egitto  &c. 
Cerca  di  qucib  Lcrtionencl  Venerdì  Santoacartcxda.oue  èaocon 
Ja  Tua  annotatiouc. 


lETTIONE  DECIMA  DEL  LIBRO  DI  CIONA; 

PROFETA.  CAP.  III. 

In  quei giorrii  il  Signoreparlòalona  Profetala  recondayolta,dicen 
dogli.  Licuati  sù,&  vàin  Niniae,&c.  Circadi  quella  Lettioneadiecro 
nel  1.1  feconda  fèria  dopo  la  Domenica  di  Padionc  a catte  ao  j . oue  è aia- 
rota  la  fuaannotationc. 


LETTIONE  VNDECIMA  DEL  LIBRO  DEL 

DE  VTE  RONOM  IO.  CAP.  XI. 

Oife  fcrilTc  in  quei  giorni  vn  cantico, & inlègnolloa’fi* 
gliuol  i d’i  frael,  c poi  comandò  Dio  a Ciofue  figliuolo 
di  Num.feraodi  Dio  e difse} Confortati  efàcbetuda 
huomo  robudo,  e forte*,  imperoche  cu  introdurrai i fi- 
gliuoli d’ifrael  nella  ter  ra, laquale  io  ho  promedà  loto» 
& io  farò  reco . Adunque,  poi  che  Moife  hebbe  fcrittO 
le  parole  di  quella  legge  nel  volurae,e  poi  che  rhcbbcfinita,egli  coman 
dò  a’Leuiti,i  quali  poruuanoTarcadeltellamemo,epattodel  Signore, 
diccndoiTogliete  quello  libro,e ponetelo  in  vn  caiodeH’arca  del  parto 
del  Signore lddio',accioche  fìa  vn  tediraontocontradi  te  lo  fola  tuacó 
tela, e lo  che  il  tuo  capo  è duro, e duriffimo,c  men trecche  io  Ibn  viuuco, 
«fonoentrato,evlcito  con  voi.femprc  liete  daticonrentiolicontra  Dio, 
quanto  maggiormente  lo  fàrete',qu.indo  io  farò  morto?  Adunatemi  da* 
nauti  tutti  quei  che  fono  maggiori  di  tempo  nelle  vodre  Triba,&  i dot 
tori  delle  Leggi,che  fon  fra  voi,e  parlerò, vdendo  effi  quede  parole , & 
inuocherò  contea  loro  il  Ciclo,e  la  cerra,perciocbc  io  conòfeo  che  dopo 
la  mia  morte  voi  opererete  iniquamente  , e predo  vi  partirete  dalla  via 
di  Dio^a  quale  ioni  ho  comandata,e  ne  gli  vlùmi  giorni  vi  occorreran 
' no 
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no  molti roaIi,qaando  voi  baretc  fatto  gran  male  nel  con rpetto del  Si- 
gnore,harctelo  prouocato  contra  di  voi  per  leopere  inique  delle  voflre 
inani . Adùquc  Moife  parlò  quelle  cofe  in  prefenza  di  tutto  il  popolo  de 
gli  ifraeliti  dal  principio  inlìno al  lìne,’edi(sele  parole  di  quello  Canti- 
co: Attendete  Cieli  a quel  ch'io  parlo.  Odala  terra  le  parole  della  mia 
bocca.  Sia  afpetuto  come  la  pioggia  il  mio  parlare.  Et  come  rugiada  dif 
ccndaij  mio  dire,e  come  pioggia  fopra  la  gramigna,  e come  neuefopra 
il  fieno,p>ercheio  inuocheròil  nome  del  SignoreiDate  magnifìccntia,  e 
gloria  a Dio  nollro, perche  le  fuc  ope rationi  fono  giulle.e  vere, e tutte  le 
ue  uie  fono  giudici}  Dio  è fcdcle,nelqualc  nó  calcuna  iniquità,et  è giu 
fto,e  Santo  il  nollro  Signore. 


ANNOTATI  ONI  DELLA  LETTIONE. 

NElI’hiuer  Moifeefortato  il  popolo  Ifraelinco prima  airolTcruàza  dc’comaa 
dainenti  diuini,8f  all'obeJien/a  de’aiaggion,  dipoi  inuiiatoloa  vdirl’hin- 
no  ch’eeli  volcua  camar  in  lode  di  Dioici  s’infcgr.a  quello  c’habbiamoa  fare  nel 
peregrinaggiodi  quella  vit  i, il  che  nó  è altro  fenóobbcd  re  a Iddio, riuerire  i fu 
pcrion,erm£»rariire  il  Signore  dt’bcucfici  riceuuti.E  li  come  Moifciió  ciiòque 
fla  Càzone,  le  nó  poi  che  fu  vicino  alla  promeffa  tcrra,cofì  nó  hauedo  palTato  il 
deferto  delquadragefimale  digiuno,e  giunti  alla  fantilTima  Pafqua,iiqnhabbia 
mo'da  far  alt  o.checitarl’Halleluia.c  pregare  Iddio  che  in  cópagnia  di  Caiofue, 
huomo  robulio  e forte,nc  introduca  nella  celclle  Gierufalé , c ne  dia  gratta  che 
fi  Icui  da  noi  la  durezza  della  tolta, c l'olii  naiion  nel  mal  fare, e Tempre  attendi! 
ino  l'olTeruanza  della  legge  , per  la  quale  fi  piace  a Dio,c  £ viue  da  Chrilliano . 


LETTIONE  DVODECIMA  Df  DANIEL 

PROFETA.  CAP.  IIII. 

Aliucodonolor  Redi  Baìwlonia,  in  quei  giorni  fece  far 
vna  uatuad’orn.d’altczzadi  refsantacubict,  edi  fa' di 
larghezza, e pofda  nel  piano  di  Durati,  nella  prouincia 
di  Babilonia  E r fatta  che  hebbe  Nabucdonolor  quefta 
llatua  d’oro, m.indòa  congregare  tutti  i Sarrapi,c  i Ma 
gillrati.c  Duchi. cGiudici,eTiranni,e  Prefetti, e tutti 
i Prcc  jpi  delle  Tue  tcgioni,chc  ucniircro.c  fufscroalla  dcdicationc  della 
Aatua, ch'egli  haueua  fabricata.  All  bora  li  cógregarono  i Satrapi  e Ma- 
giHrati,e  Giudici,e  Duchi,  c Tiranni,quali  erano  polli  in  dignit  e go 
uerno,e  rutti  i Prencipi  delle  lue  regi  oni.accioc  beco  tieni  fsero  tutti  in> 
fieme  alla dedicatione  della  llatua  la  quale  haueua  fatta  fabricareil  Re 
Nabucodonofor.Et  tutti  quelli  faui,  c Prencipi  llauano  dauanti  alla  Ha 
ma.Ja  quale  Nabucodonolor  liaueuadrizzata.  Et  il  band  icore  gridauc. 
fortementc,c  diceua . A uoi  popoli  ,c  Tr  ibu,c  lingue,!!  co  màda  da  pari 

del 
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del  RcNabacodoBofor,  che  in  qaeri’hora  , die  voi  vdirete  il  /uon  del  l i 
troroba.dcl  flauto, della  ckhara,  della  Tambuca,  del  Talcerio,  della  lìnTo> 
fiia,edi  tut:ele  Torti  di  frumenti  muiìcali,  vi  inginocchiate  in  terra,  Se 
adoriate  la  (fatua  d’oroylaqual  ha  fatta^NabucodonoTot^Re.  Ma  Tealcutio 
hauendo  vdito  gli  ft ramcnti,non  (ì  getterà  in  certa  prolira to,  e non  ado 
rerà  la  ftacua  dell’oro, in  quella  medefìmahora,  farà  mellb  nella  fornace 
del  fuoco  ardente.  Vdito  quello  comandamento  tutti  i ^)opoli,conie  vdi 
cono  il  lùono  della  tromba, e del  flauto,e  della  cithara,edella  Tambuca , 
c del  Tal terio,e della fìnfonia,e  d’ogni  generationedi  mulìca, gettandoli 
in  terra  adorarono  la  (fatua  d’oro, loquolc  haueua  T;ttra  NabucodenoTor. 
£t  Tubitoinquel  medelìme  tempo  andarono  glihuominidi  Caldea,  & 
accuTarono  i Giudci,cdiircro  al  Kc  NabucodonoTor:Ile,viui  in  eterno. 
Tu  Re  hai  fatto  vn  decreto,  che  ogn’huomo  che  vdità  il  Tuon  della  cró- 
ba,e  del  zufolo*e  della  cithata,e  Tambucale  Talterio,  & ogni  generacionc 
di  (fruraéto  mulìcale  lì  gettino  in  terra, & adorino  la  (fatua  d’oro  : ma  Tc 
alcunonon  lì  getta  in  certame  non  adora  la  (fatua,  in  quel  medelìmo  pus 

10  lìa  melTonella  Tornare  del  fuoco  ardente.  A dunque  òignore, e Re,  To- 
no certi  huomini  Giuda  , i quali  tubai  podi  (opra J’opcrc del  paefedi 
Babilonia,Sidrac,MiTac,&  Abdenago.  Q«lfi  huomini  Signore,hano 
diTpregiato  il  raocomandameato,&  il  cuodccreto,imperochenon  ado 
rano  i tuoi  dei, Se  alla  (fatua  d’oro,  laquale, tu  hai  polfa,non  hanno  fatto 
riucrencia.  Allhora  NabucodonoTor,vdcdoquelfo,commoiro  ad  ira,c  fu 
rore,comadò,chc  TuiTero  menati  à lui  Sidrac,MiTac,  c Abdenago.i  qua 

11  furono  menati  nel  coTpettodcl  Re.  Etri  RcNabucodonolbr  parlando 
loro,dtirc  quelle  parole:  E vero  quello  Sidrac,MiTac,&  A bdenago,  che 
voi  non  adorate!  miei  dei,e  la  (fatua  d’oro,  laquale  io  ho  fàccaJ  Horaui 
dico,che  voi  fìaie  apparecchiati  in  qualùquc  bora,  che  voi  vdirete  il  Tuo 
nodella  tróba,del  zufblo,dellackh3ra,della  Tambuca,  del  Taltetio, del- 
la lìnTonia,e  d’ogni  generationedi  mulìca,Tubito  gittarui  in  terra, e ado 
rare  i miei  dci,e  la  .dama  d’oro, ch’io  ho  factaj  laquale  Te  voi  non  adorare 
te,  inquella  medelì  ma  bora  farete  meli!  nella  fornace  del  fuoco  ardete . 
Et  chic  quello  Dio, che  vi  podi  Teampare  dalle  mie  mani?  Allhora  rifpo 
fcro,Sidrac,MiTac,&  Abdcnago,c  dilTero  al  Re  NabucodonoTor:Signo 
cc:diquclfacoTanonèdi  bifognochenoiti  rcTpondiamo.  Eccovcramc 
techeilnolfro  Dio,ilqualenoiadorìamo,cipuò  Teampare  dalla  fornace 
del  fuoco  ardente, c liberarci  dalle  tue  mani,  ma  Tc  egli  non  vorrà, Tappi 
Rc,e  fiati  raanifclfo,chc  noi  non  adoriamo  i tuoi  dei,  & anche  non  ado 
riamo  la  (fatua  d’oro.laquale  tu  hai  fatta.  Allhora  il  Re  NabucodonoTor 
fu  ripieno  d’ira,e  di  furore, e (ubico  fu  rimurato  rafpecco  della  Tua  faccia 
verfodi  Sidrac,di  Mi(ac,&di  AbdcnagOi&comàdòcbe  la  fornace  fuf 
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fé  ìcccÙl  fette  volte  più, che  nó  /i  (bleua , & a’fuoi  più  valoroH  huomìnl 
del  fuo  cflercito  comandò, che  legati  i piedi,&  le  mani  à Sidrac.Mifac, 

& A bdcnagOjgli  gettaflcro  nella  fornace  del  fuoco  ardente.  E t fubi  to  fu 
rono  prefì  da’lcrui  del  Re, e legate  loro  le  braccia,  con  tutti  i loro  vefti- 
inenti  lunghi  indolTo,e  gli  ortumenti  di  tefla,  e le  fcarpe  in  piedi,  furo- 
no gettati  nel  mezo  della  fornace  del  fuoco  ardente  -,  Imperoche  il  co- 
mandapicn  to  del  Re  gl  i co(lringeua,e  la  fornace  era  fortemente  accelà  • 

Ma  quelli  huominic’haueuan  gettati  Sidrac,Milàc,&  Abdenago,  furo  - 
no  abbruciati  dalla  fiamma  del  fiioco,&  quelli  tre  che  furono  mcfli  nel 
le  fornacCjCioèSidrac  , Mifac,  & Abdenago  caddero  nel  mezo  del  fuo- 
co della  fornace  ardente  lega  ti  infìeme  , & andauano  nei  mezo  della, 
fiamma,  laudandole  benedicendo  Iddio. 


annotaiÉi^Ìni  Della  lettione.  ] 

NEirhifloria  dc'trc  giouani  gettati  nella  fornaceardente,  per  non  hauer  iiofix  i- 
tp adorar  la  (fami  d’orodi  Nabiicodonolor , ncllaqualc  furonoconferuat*  ' 
dalla  virrù  diuina.fì  contiene  quanto  polfa  layiua.e  vera  forza  della  confclfione  • 
della  vera  fede, c della  fperanza  chcslia  in  Dio,ilquaIc  non  abbandona  mai  eh» 
fpcra  in  lui, nè  fa  che  lafperanzalorogli  defraudi  di  quàto  eflìfperanore  perche 
il  Re  haucua  detto, che  non  era  Dio  alcuno,  che  gli  potclTc  libcrardalle  fuema- 
ni,peròi fedeli  giouanctn, confidati  neironnipotenzadiuina,elfando  forti  nel- 
la confenTìonc  della  lor  ieJe,non  potendo  follcner  fi  gran  bcllemmia.rifpofero  » •' 

che  il  DiocheIoroadorauano,era  ballante  a liberarli  dalle  lue  mani,  c dalla  fjf 
zadel  fuoco.  Lacui  fede  nonmancòdel  fuomiracolo.peroche  lafiimmaarfe  t 
minillri  della fornace,e  Diotoglicndo  ropcratroncal  fuocoche  doueua  abbru. 
ciarc  i giouani  , fece  che  la  fiammafi  conucrii,comcin  un  ventofrefeo.  Coli 
ogi/uno  clic  crederi  perfettamente  in  Dio,mcnterà  divederli  liberato  dalle  tri 
buIationi,promettendoclTo  Iddio  d’cflcrcon  lui  nelle  tribulationi,per bocca  di 
Dauid  profcta,qnandod!ce:Egli  mi  chiamerà, & iorelaudirò,faròconlui  nella. 
tribulaiionc,lo  liberarò,&  Io  tarò  gloriofo,&c. 


EPISTOLA  DI  SAN  P A O L O A P O ST  O L O 
A I COLOSSENSI.  CAP.  III. 

F Ratei li  fé  voi  fiere  ri  fufei  tati  infìeme  con  Chri  fio,  cercare  lecofc 
cclcfli.doucc  Chriflo.cheficdealladcflradi  Dio.Habbiategu- 
flo  di  quellecofe  che  fono  dilòpra  ,cnon  di  quelle  che  fono  fo  - 
pra  la  tcrra.Pcrdochc  voi  liete  ueramentc  naorti,eIa  voflra  vira 
c nafcofacon  Chriflo  m Dio.Etquando  Chri  fio  apparirà,  ilqualcc  vit& 
tto(lra,;ìlilio  ra  apparirete  ancor  uoi  con  lui  nella  gloria. 


AliUO^ 
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ANNOTATIONI  DEL  L’E  PISTOLA* 

SA»  Paolo  nelle  prefenri  parole  ci  eforra  a tener  Fanoftra  còr.ucrfatione  in  C te 
.o^oue  deue  elter  fcnrpre  eleuata  la  mente  no(lra,pcrche  effcndo  noi  mcbri 
di  Cbri(lo,&egli  noliro  capo>(ì  come  egli  è rilufcit^tecofi  debbiamo  fperarc.^ 
ancor  noi  di  riltrìcitare.Onde  elTendoa  apertoli  Cielo,  & effcndo  aHchc  nfufci 
taci  con  Chrillo  dalla  morte  de'  peccati, debbiamo  cercar  le  coTe  cele(li,c  non^ 
le  terrene  >le  eguali  non  ci  feruonofe  non  per  vfo , cfTcndonoi  in  quefto  mondo 
non  altrimenti  che  viandanti  in  vn'hifloria^  òconie  habitatorì  d*vna  cafa  tolta  a 
pigione , ma  quelle  del  Cielo  hanno  a effer  in  perpetuo,  eia  gloria  noflra  chc_,» 
non  fi  vedeadefro,fI  vedri^quando-Giesù  Chri fio  apparirà  nella  fua  gloria, pero 
chc^ncor  noi  appariremo  con  effo.  fiche  farà  come  <bce  Tifleffo  Apollolo,quati 
doqiielto  noffro  corpo  corruttibile  fi  veflirà  d’incorruttionc>equando  iluoliro 
corpo  inorcale>’adornerà  d'inunorcaiicà* 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO* 

CAP.  XX  VI  I r . 

N quel  tempo  lanette  fegucntc al Sabbaio,  nel  * fine" 
dcUa  quale  riluce  il  giorno  della  Domcnica^venne  Ma 
ria  Maddalena,  & l’altra  Maria  a vedere  il  Sepolcro.'» 
Et  ecco  che  fu  fatto  vngran  tcrrennoto , nnpcrochelo 
Engelodcl  Signore difcefctfal  ciclo,&accoflaRdofi,ti 
uoltò  la  pietra  y.  & fedeua  {opra  di  quella  . EtrafpectO’ 
lùo  era  come  vn  fulgure,&  le  Tue  vedi  cran  bianche, come  nette  Et  per 
il  timorede  guardie  fi  fpauemarono,&diucntaronocome  morti . Etlo 
AngelodilT'callcdonnc  iNon  vogliate  voi  temere,  perche  io  fo  che  voi 
cercate  Gicsù,rfqual  fuCrodfiflo.&cgli  non  è quì,raa  è rifufeitato,  co- 
me egli  diflc:  Venite, 5c  vedete  il  luogo  dotte  era  podo  il  Signore,  Se  aa 
date  predo,&  di  re  a’  Tuoi  Di  fcepoli, ch’egire  tifo  fcitato,£c  che  egli  an- 
d rà  innanzi  aloto  in  Galilea,  Se  qui  ut  lo  vedrete,fl  come  io  ve  l’ho  pre- 
detto. 


ANNOTATTONr  DELL’EVANGELIO* 

I TN  quelle  donnc,chej«>n  enfi  dilgéti*  8c  folleciie  m andare  a veder  il fcpofero 
Idi  Chriflojfi  conosce  la  forza  del  diuino  Amore,chc  per  piacere  a Dio  , non_» 
attende  a pcricoli.nèa  fatiche,nèà  difEculrd  alcuna, ma  foloèintentoa  fodisfar 
al  defideno  ardente  di  ritrouarfì,&vairficon  Dio*in  qual  fi  voglia  modo,&  per 
ogni  via  pofTibiiealui. 

a Ececcot]  Il  terremoto,  &tto  nella Rirurreitton  di  Chrillo,  fe  quel, che  fu  fat- 
to nella  fua  morte , volfero-fignififcare , che  fa  morte,  & la  rifurrcnion  di  Giesù 
Chriflo’doueuancommouercunalaterra,&turtri  Prencipr  terreni,  il  che  fi  ue- 
de  Verificato  ne’  Tiranni,&  ne  gli  Imperatori, che  fi  commoffero  centra  coloro, 
checonfeffarono  che  Chrìfloera  rifuiicitato  da  morte  a vita,  come  vero  Figliuol 
di  Dio.  C^àdo  poi  fi  dice^cbel’Aogelokuò  viala  pietra  delmonuméto,  non  fi 
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dene  Inteadereche  l’Angeb  fa(Te difcefo di  cielo  peritiuar  Chrifto  a vfcir  Tuo 
ri  del  fepolcroiperoche  non  haueua  quedo  bifogno,  ma  véne  per  far  te(Ìinioni.i 
za  al  inondo  della  Tua  Rifurettione,&  ne  leuò  la  pietra,accioc(ic  le  dóne,  & i di  f , 

fcepoli  fi  pocelTcro  chiarire, che  non  vi  era  décro,  8f  ne  pote/Tcro  poi  fare  indubi 
uufede  a (uui.SiJcópretide  ancora, che  fi  come  la  rifurreteion  di  Chrillo  fu  ma 
nifeflaca  da  gli  Angeli , coli  anche  la  Rifurrettion  noAra  ùti  £itacome  dice  S* 
Paolo>nella  voce  dell‘Angelo,&  nella  tromba  di  Dio. 


DOMENICA  DELLA  RISVRRETTIONE 

DIGIESVCHRISTO. 

EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO. 

A I CORINTHI.  I.  COR.  XV. 

Fl{atellì  mandate  fuori  il  vecchio  fermeuto,  accioche  fiate  nova  fajlajt  c» 
me  fiate  ajimi.Certamente  che  la  Vafquanoflraè  Chriflo  immolato.  Si 
che  mangiamo  la  Vafìjua  non  in  fermento  vecchio , né  in  fermento  di  mali» 
tia,ed’initiuità,main  oT^imi  difinceritd,&  verità. 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

BEnche  S.Paolo  parli  a’Corinthi  in  quefte  parole  di  quel  fornicatore.che  cor 
rompcua  col  fuo  mareflempio  tutta  la  Chiefa  di  Coriniho.onde  gli  eforta  a 
cacciarlo  dalla  lor  c5uerfaiione,&fcommunicarlo,  nAdimenola  Chiefa  in  que 
fta  mattina  fi  ferue  di  quefte  parole  in  cfortarei  Chriftiani  alla  nouità  della  uita, 
c però  ci  dice,che  noi  gettiamo  fuori  il  fermento  vecchio, e diuentianio  vna  nuo 
uà  pafta,accioche  non  màgiamo  la  noftra  Pafqua  ch’è  Chriftoipieni  di  peccati,e 
di  malitia,ma  fiamo  tu  tti  puri,e  finceri,  come  fi  còuiene  achi  có  verità  vuol  far 
memoria  della  Rifurrectione  del  Saluatore.  Il  fermento  vecchio  è l’huomoefte 
riore  e carnale,inuccchiato  ne’peccati,e  nc’vitij.e  perche  egli  è vecchio  fi  dicc^ 
anco  elTer  corrotto,&  hauer  fapor  cattiuo,equefti  fono  i uitij  che  fon  nell’anima, 
ancorché  piccioli.quando  vi  fi  fermano  dentro,  come  fono  le  cattine  cogitatto- 
fii,e‘l  gonfiamento  della  vanagloria,  e quefte  s'addomandano  il  fermento  di  ma 
fitia,e  d'iniquiti . Et  per  tanto.Iddio  non  vuole,che  qu  efto  fermento  s'adopert 
nel  mangiar  dell’agnello  Pafqu.ile,  perche  egli  è vicino  alla  corruttlooe , & alla 
morte.mafideue  mangiar  raaùnopuro  e fincero. 


T I BVAN- 
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•EVANGELIO  SECONDO  MARCO. 

C A P.  X VI. 

N quel  tempo  Maria  Maddalena , & Maria  di  Giaco- 
bo;&  * Salonc,comperarono  vngoenti  aromatici  : per 
andare  ad  imbalfamarc  Giesù  , & la  mattina  molto  • 
abuon’horaoelprimo  giorno  doppo  al  Sabbato  ven- 
nero al  monumento,  * ch’egli  era  già  Iellato  il  Sole,  8c 
diceitano  tra  loro  . Chineleueràuialapiettadairen- 
trardel  monumentoi& guardando  viddero  la  pietra  leuata  via, la  quale 
3 era  molto  grande,&  entrando  nel  fepolcro,  viddero  vn  ^ giouane  a fede 
re  dalla  parte  delira,  veftitodi  bianco,&  fi  fpauentarono,&  eglidilTe  lo 
ro:  Nò  ai  fpauctate,iosò,chcvoi  cercate  Giesù  Nazareno  croi, i[ìlIo,egIi 
è rirufcirato,&  non  èqui, ecco  il  luogo  doue  lo  pelerò  Maandatcedite 
a Tuoi  Difcepoli,  Se  a Pietro,  cheegli  andrà  innanzi  a loco  in  Galilea,  Se 
quioi  lo  vedrete,!!  couac  vi  dille. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

COnofeefiin  quello  andar  delle  donneai  Sepolcro,Iacondition  della  vcra^, 
itnititia,  la  qual  non  manca  mai  ne  per  auuerlità,  nè  per  morte , però  quelle 
Donne  amauan  tanto  Giefu  Chriflo,che  benché  elle  furie  non  credcflcro,cht_,» 
ftilTc  per  rifufcitarcjk)  voleuaoo  almeno  conferuar  dalla  corruttion  corporale^  , 
mediante  ibalfami, e gli  vnguentiprctiofi.  , i 

Ch'egli  era  già  IeuatoilSoIe.]SopraqneIli,che  cercan  Chriltonalceil  Sole_j» 
& fi  manifcltaìa  luce  della  verit3,peròdiceua  DauidiCercatc  del  Signore, & fa. 
rete  illuminari/jnde  quelle  donne  checercauano  Chrilloal  Sepolcro , hanno  la 
luce  della  verità  de  la  Rifurrettionc  maoifcftata  loro  dall'Angelo,  ilqual  benché 
le  fpauentiin  principio,  ncU’vltimol'cm  pie  d'allegrezza:  nclche  fi  conofeeLu^ 
differenza  deirapparitionidcgli  Angeli  buoni, & degli  Angeli  atiiui.pcroche 
j cattiui  in  principio confolano,  & nella  fine  attrillano,€ome  fi  vede  anche  nella 
condition  del  peccato,che  è opera  deldiauolo,  & gli  Angeli  buoni  primamente 
sbigotiifcono,  & in  vitimoconforiano,  fi  come  fi  vede  nella operation  virtuoia, 
che  naice  da'buonifpiriti,&  dalle  diuinc  illuminationi.perchcropcratione  vir- 
tuofa  nel  principio  par  che  metti  ncU’animo  noflroqualcbe  terrore,  come  quel- 
la,che  nonfipuoeleguirefcnzafatica:maDclfineneIafcianmi confobti, & pie 
ni  di  contentezza , conofccodofi  quanto  piaccia  vniuerfalmente  a tutti  la  virtù,. 
& l’opera  uirtuofaj. 

Videro  vn  giouane .]  Neirafpettogiouenile  dell’Angelofi  conofee  la  condi- 
ron  della  età  nollra  nella  rifurrettione,  peroche  fecondo  il  tellimonio  di  S.Pao- 
lo,noi  rifufeiteremo  nella  mifura  dell’età  delia  pienezza  di  Chrillo,e  perautro- 
rìti  di  Dauid, la  nollra  gioueniù  farà  ri nonata  come  quella  dell’Aquila.  Ndfe- 
derailadellra,ficonofcechelàsù  non  farà  cofaalcuna  finiftra,nèconiraria,per 
che  neffuna  auuerfità  ci  potrà  perturbare  la  quine,  & pace  perpetua.Però  Saio- 
mone  diccua  parlando  dc'beati . Non  haran  più  nè  feme , nè  fetc , Se  non  fenti- 
ran  Eeddodidcaldoilddiorafciugherà  le  lagrime  da  gli  occhik>ro,8c  non  s’vdi- 
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no  ^iù  nè  laménti, nè  (ìngulti  per  efTer  gii  tutti  pafTaci  : & il  veRttnento  cand  ù 
do  ci  moftra,che  la  sù  non  entra  cofa  alcuna  coinquinata,  onde  meritamente  fu 
caligato  colui  c’hebbe  ardir  d’emrar  alle  nozze  fenza  la  velie  nuttialc^ . 

Andrà  innanzia  loro  in  GaIilcaOGalilea,fccondqalcuni, lì  come  dice  S.  Ago 
iHnonelcer2olibrodelConfenfodclgl:  Euan"elilli,al  cap.i5  - può  lignificar 
queUo,che  noi  diciamo  Riuelatione,&  ci  può  denotai  la  celelle  Patria,allaqua- 
le  Chrifìo  andò  auanti  a gli  ‘Apoltoli>&  quiui  è veduto  di  villa  felice,  & beatili 
ca,la  qual  fa  beato  altrui,&  doue  tutti  gli  eletti  lo  yedraano,eternamente  eoa  ef 
fobeati. 


LVNEDI  DOPO  LA  DOMENICA  DI  PASQVA 
DELLA  RISVRRETTIONE  DI 
GIESV  CHRISTO- 

LETTIONE  DE  GLI  ATTI  DE  GLI  APOST.  Cap.  io. 


quei  giorni  (landò  Tietro  in  me'^p  della  plebe  cominciò  a 
parlare,CS  difse  :¥  rateili »voi  fapete  la  predicatione,cbef» 
fatta  per  tutta  la  Giudea^  cominciando  da  Galitea  doppo  il 
battefimo  di  (jiouanni  eh  e predicò , come  Iddio  mandò  Gie 
sòda'tda'^aretyCi  ynfelodiSpirito(antOy(Ì d’ogni  virtù, 
— ilquale  andò  predicando,&  facendo  6e»f  fanando  li 
ber  ondo  tutti  quelli  eh*  erano  oppreft  dal  diauolo'.mperoche  T>io  erafec  o.Et 
iioi  ftamo  teflimonii  di  tutte  quefiecofcyche  egli  fece  nt'  luoghi  di  Giud  ea,& 
di  Cierufalem,(^  come  i giudei  tvccifero,  & crocifìfiero  infu’l  legno,  ^ poi 
Dio  lo  rifujcitò  il  ter^o  giomo,&  feceto  manifeflo  non  a tutto  il  popoto,ma^ 
folo  a*  tejlimonij  ordinati  da  Dio, cioè  a noi,i  quéi  mangiammo,et  beuemmo 
con  lui,poi  che  rijufcitò  da  morte,&  ci  comandò,che  noi  andajfmo  predican- 
do,& t eftificando  ad  ogni  popolo, come  egli  è da  Dio  ordinato  giudice  de*  ui- 
ui,& de*  morti,  et  di  quefto  rendono  teftimonio  tutti  i "Profeti  ; la  reminone 
de*  peccati  douerft  riceuere  per  ilfuo  nome  da  tutti  quelli  che  credono  in  lui . 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

Le  parole  dette  da  S.Pietro  nella  prefenteLetttone.dimoIlrano  perqnal  ^ 

gione  Giefu  Chrifto,fubito  che  tu  rifufeitato  da  mone  a vita^on  li  mamlc.^ 
flò  publicamentc  a tutto  il  popolo , nè  a*  fotnmi  Sacerdoti,  che  rhaucuan  ratto 
crocifiggere, & perche  cagione  egli  non  andò  per  le  P/azze  di  GiCTulale  mollra 
dofi  aptrométe  a ciafcuno,laqual  fu  quefta.ch'clTendol’vfanza  di  Dio  di  woce 
der  ordinataméte  nelle  fueoperationi,&  digouemarle  cole  inrmon  per  le  liu 
periori,come  gli  elemcu  per  li  Cieli, &icorpipl’anime,&hauedoordioatoxhe 

gU  ApoftoU  come  fupcriori,manifcftaflcro  la  Rilurreuionc  d^Chrifto  ^utto  U 
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fnondojaquilper  fede  <ì  doaefTe  imprimer  negli  animi  humani,fu  donu^m’eitf 
(C  che  deità  Rifurrettione  lì  manifcuafTc  prima  a quelli  che  erano  ftati  ordinati 
da  Dioteftimonidiqaellat&acciochelì  conofceflcrcbeChriftoerayeramcnm 
viuOidice  che  egli  fece  tutte  l’opere  communi  della  vita,  tra  iequali  è il  mangia 
re,e‘l  bere.e‘Icaminare,&  lìmili,&  dice  in  oltre,  qualmente  Chrifto è (latoordtt 
nato  da  Dia,giudice  de*  viui(&  de*  morti,cioède'  buoni  in  teli  per  li  viut,  & d<f 
cattiui,  & ingiulli,  intefipcr  li  morti,  & che  i Profeti  fanno  fede, che  folo  perii 
fuonome  finceue  laremillìon  de*  peccatila  riconciliation  con  Dio,&  la  falute 
dell'anima,  & i Profeti , che  fan  fede  di  quello,  fono  Gieremia  al  cap.ji.8c  Mi* 
chea  al  cap.7. 

EVANGELIO  SECONDO  LVCA. 

CAP.  XXiill. 

N quel  tcimro  due difcepoli  di  Giesù  , andauano  » in 
queiridcdo  giorno  ad  vnCaftelIo  cheeta  difcoHioda 
Gierufalem  fecce  miglia  e raezo,  chiamaco  Emaus , Se 
cin  parlauano  inlìemedi  cucce  quelle  cofe  che  erano  ac 
*cadute,&  coH  confàbulando,&  domandandoli.  Se  tiù 
pondendolì  l’vno  aU’aIcro,Giesù  s’accodò  Ioro,&  an-‘ 
daua  inlìemecon  cflf,ma  gli  occhi  loro  erano  impediti,chenonlocono 
fceuano,&  Giesù  dilTe  loro'.  Che  ragionamenti  fon  quelli , che  voi  late 
inlieme,evi  modratecolì  dolenti,&  medi  ì Rifpofe  vndi  loro,il  quale 
a baQeuanomeCleofàs,&diire;  * Sei  tu  folo  Peregrino  in  Gierufalé,che 
non  hai  intefo  quelle  cofe  che  fono  occotfe  in  quedi  giorni  in  quella!  Et 
cglidilTe  loro  ; Che  cofe  ? Etelli  dilTeto  Giesù  Nazareno , il  quale  fu 
Euomo  Profera,&  potente  neiroperare,&  nel  parlare  innanzi  a Dio,  Se 
ad  ogni  popolo,&  cornei  fomrai  Sacerdoti,&  Principi  nodri  ilconden 
narono  a morte, & Io  crociddero,  & noi  Ipcrauatno  che  egli  doiielTc  ri- 
comperare il  popolo d'ifrael  ,Sc  bora  fopra  tutte quede cofe,  è hoggi  il 
terzo  giorno,chcquedccofe  furono  fàtceimacglièben  vero,  che  alca* 
ne  delle  nodre  donne  ci  hanno  facto  duptre,Ie  quali  andarono  al  monu- 
mento innanzi  giorno , & non  rrouarono  il  fuo  corpo,  & tornarono , Sc 
didèrocoine  haneuano  veduti  gli  angeli,!  quali  dicono, ch’egli  viue.  Se 
ancora  alcuni  de'  nodri  andarono  al  monumento, & trouaronocomele 
donne  haueuandetco,ma  lui  non  trouarono.Et  Giesù  didè  loro; O doL 
ti,&  cardi  di  cuore^  credere  lecofe  che  hanno  detto  i Profeti.  Non  fi  có 
ueniuapeirquedoa  Chrido,&  coli  entrare  nella  faa  gloria?  Et  comin- 
ciando da  Moifc,&  da’  Profeti,efponcua  loro  tutte  le  Icritturc,  le  quali  ' 
parlauan  di  Iui,&  aunicinandoll  ai  Gadellodoue  andauano,Giesù  finfè 
J d’andare  più  lontano,  & clli  Io  condrinfcro , dicendo  j Signore  * reda 
con  efib  noi, perche  egli  è già  tardi,&  redapoco  di  giorno,  Secoli  dicco 
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nel  Caftdlo  con  loro,&  fedendo  con  eifi  a nKnià,  &r  mangiare 
do,prcfc  il  pane,  & lo  benedille,  & fpczzato,lo  porgcualoro,&  fu  biro 
apcrtifi  loro  gh  occhi,loconobbcro,  &egli  difparuefubito  da  gli  occhi 
loco,&  cilì  poi  diceoano  infìemerNcvi  ardeua  il  cuocnodro  in  noi,tnci^ 
tre  che  egli  padana  & ci  efponeua  le  fcritture?  E t IcuandolJ  sii, in  quella 
medclima  bora  tornarono  in  Gierufalcm,  & trouarono  congregati  gli 
vndici  Difcepoli,&  altri  con  loro,iquali  diccuano:Veramentcil  Signo 
re  èrifiifcitato,& cappatfoa  Simone . Etelli narrarono qucllecofeche 
erano  accadute  loro  nei  caminare,  ócconae  lo  conobbero  peilo  fpezzftc 
del  pane.  t 


ANNOTATIONB  DELL'EVANGELIO. 

NEirauuicinarlì  di  Chrillo  a quelli, che  faucllauano  diluii!  conofee  efler  ve 
To  quello  ch’egli  dille  altroue..  Doue  faran  ducè  tre  congregati  ael  nom^ 
mio,iolon  nel  meao  diloro.Adùque  fé  doue  fono  ragionamenti  buoni, e lami  fi 
troua  Giesù  Chnlio,regue  che  ne  ragionaméti  dishonelli  e cattiui  v'habbia  par 
te  li  demonio, che  có  la  preséza  Tua  gli  nutrilca,efométi.GuardiamoadQque  qua 
li  fieno  le  nofire  paroie,fe  vogliamo  anche  fapcr chi  ci  fià  apprefloper  afcoltare. 

Tu  folo  peregrino.] Dice  Sa  Gregorio,  che  talelì  fuolmoltrar  Chrifioa  gli  oc 
chi  nofiri  ai  fuori.quale  egli  è dentro  ne  gli  occhi  deiranima,&  però  fecondo  la 
fede  che  noi  habbiamo,ciparChrifiohora  vna  cofa,&hora  vn’altra.A  Pietro 
quando  haueuaviua&  vera  fede.  ChriitoparcuaFigliuoI  di  Dio,  e per  tale  lo 
confeflaua,i!  medefimo  parue  a Maddalena, ma  quando  ella  non  haueua  tanta..» 
fcde,Chrtfio  gli  paruevn'HortoIano,cofia*  Difccpoltin  mare  per  la  picciolez» 
za  della  fede  pareua  vn'ombra  notturna,  & vn  fantafma,  &r  a quelli  due  Difcc- 
poli  per  la  medelìma  cagione, Giesù  Chrifio  parue  un  Pregrino. 

Rcfia  con  noi,perch'egli  ègià  fera.]Qiicne  parole  douerebbono  elTer  vna  no 
lira  oraiione  a Dio,quàdo  ci  secìamo  illuminaci  dalla  preseza  del  lume  dello  Spi 
rito  Santo,&  pregarlo  chercllalfecon  noi, poi  che  ilgioriiodella nollra  vita  mi 
ca  a ogn  i hora,&  in  ogni  momento  fiamo  vicinidìmi  alla  nollra  fera,  & dotieré 
mo  conllringerlo  a entrar  nell'albergo  de'  nollri  cuori , accioche  quiuiper  viua 
fede  conofccndolo, per  cariti  poi,&diIettione  ardendo, lafcufiìmovoletierirat 
loggiamento  di  quello  mondo.&  tornafiìmo  lieti  alla  Gierulalem  celcllc.a* 
Nello  fpezzar  del  pane.]  Ilróperdelpane,nelqual  ficonofceOiesùChrillo, 
è la  dichiaracione  della  Saaa  Scrittura, mediante  la  qual  dìchiaratione  lì  conofee 
il  Saluaiore-Ec  lì  come  il  pane  non  li  può  mangiare,nc  manco  può  nutrirc,rc  n& 
li  rompe,&  non  fidiuide  in  diuctlì  pezzi,! quali  poi  mali icati  nutrifcono,lft  dà 
novità  airhuomo,  coli  la  Scrittura  Santa  non  ci  può  fpiritualmcntenuirire,s’ef- 
la  non  cdiuifa,& dichiarata  con  diuerfi  fenfi,&  mallicauco’ denti  della  veraiti 
telligenza,mandarla  nello  llomaco  dcll'anima,la  qual  ha  poi  da  lei  la  viu  fpiri* 
tuale.Però  coloro  che  vogiton  mangiar  la  Saaa  Scrittura  tutta  in  vn  boccone,nó 
potendo  voltariela  per  bocca,non  ne  cauano  nè  gullo,nè  nutrimento  aicuno,aa 
ZI  Ibn  forzaci  a mandar  fuori  il  bocconc,&  vogliano, ò nò,lon  collrcici  a diuider 
b inpezzijò  lafciarla Ilare, cioè,ò  feruùlidc'leiifidiuetli,òdifprezzarla:ilche 
auuicoe  a tutti  gli  hcr etici. 
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martedì  dopo  la  domenica  della  ' 

RISVRRETTIONE. 

LETTI  ONE  DE  GLI  ATTI  DE  GLI  APOST.  Gap.  ij.' 

Euandofi  sà  in  quei  giorni  "Paoto,  & facendo  fegno  con  ma» 
no  che  tutti  tacefkrotdiJJe  : Fratelli  miei,  figliuoli,  & di- 
fendenti della  generatione  di  ^hraam,  & voi  altri  tutti 
che  temete  Iddio,a  voi  è mandato  la  parola  della  falutc^t 
^ Im^roche,quelli  che  bahitano  in  Gierufalem,  & i Trend 
pijuoinonconofcendoGiesà  , nè  intendendo  le  parole  de* 
Tfofeti,Uqualifi  leggono  ogni  Sahbato  nella  Sinagoga,  giudicando  Chrifio, 
adempierono  quello,chefu  predetto,&  non  trouando  in  lui  alcuna  cagione^ 
di  morte, domandarono  a Tilato  di  crocifiggcrlo.Et  hauendo  adempiuto  tutto 
quel,che  era  fcritto  di  lui,lo  depofero  di  Croce,  & lo  meffero  nel  monumento, 

Dio  lo  rifufeitò  il  tern^o  giorno, fu  veduto  per  molti  giorni  da  quelli 
che  vennero  feto  in  Galilea  in  Gierufalcm,  i quali  infino  ad  hoggi  gli  fono  te 
flimonifd popolo  : EtnoiviannunT^iamo quello  che aiTadrt  rtofirifupro- 
mefìo.Laqud  promiffioneDiohaadempiuta,C^  fattad  voflri  figliuoli,  ri» 
fufeitando  il fuo  figliuolo  Cietò  Chrifio  Signor  nofiro. 


ANNOTATIONI  D ELLA  LETTIONE. 

TN  qaePe parole  dell’Apoftolo  Paolo , fi  conolce  prìncipaltnente  a chi  fi  deua 
1 predicar  r£naogelio,cne  fi  chiama  verbo  di  Dio,Scdìce,ch’ei  fi  deue  predica 
re  a qoeliLche  temono  Dio, perche  il  timor  di  Dio,come  dice  Dauid,&  tl  Tuo  fi- 
gliuolo Salomone, è il  principio  d'ogni  iàpienza,&  quello  Euaogelio  non  contie 
ne  altro  Te  non  i principali  articoli  della  nofira  fede, cioè  Incamadone,morte.& 
Rifiirrertion  di  Giesù  Chrìftoda qual  Rifurrettione  fu  manifeftata  da  lui  a mol 
ti, che  fiiron  poi  teftimoiii  di  efia  a tutto  il  mondo:&  dice,che  Dio  ha  mantenu. 
to  la  promeua  fatta  a*  noliri  Padri, circa  la  Redentioneda  qual  s’è  finita  neirha* 

ucr  ^ Màtaio  Oieadjpcrochc  in  quella  coniilleua  ogni  ooftra  giufiifiatione. 

« 
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EVANGELIO  SECONDO  LVCA. 

C A P.  X X V. 

N quel  tempo  Gicsù  (lette  nel  mezo  de’  fuoi  Difcepolì 
& di(Tc  : La  Pace  (ìa  con  uoi  ; lo  fono  e(To  , non 
habbiatcpaura  ; Et  iDi(ccpoli(i cominciarono  à con 
turbare,  & fpauentati , (ì  credcuano  vedere  vno  fpiri- 
to',E  t Giesù  didc  loro: Perche  ui  turbate  voi,&  cntra> 
no  tali  penfieti  ne’voftri cuori?  Vedetele  mie  mani,  & 
i miei  piedi,che  io  (bno elio, toccatemi, & vedetemi, perche  lo  fpirito  no 
hacarne,nèoll'a,come  voi  mi  uedete  bauere . Etdettechehebbequede 
parole,  modrò  loto  le  mani,&:  i piedi . Ma  ancora  clH  non  credendo,  & 
marauigliando(^crallegrezza,dirseloro  : Hauetc  voi  cofa  alcuna  da 
mangiare?  Etcm  gli  portarono  un  poco  di  pefeearroftito,  deunfauo  di 
melc,&  mangiò  in  loro*  prefenza,  & il  redo  che  gli  auanzò,Io  diede  lo- 
ro,&  dilTe}  Q.uedc  fon  le  parole  che  io  ui  parlai,  quando  io  era  con  voi , 
i mperoche  gli  era  neccHàrio  che  s’adempieflc  ogni  cofa,che  è (cri  tto  nel 
la  legge  di  Moife,  & de’Profeti:&  ne’Salmi  di  me;  ficalPhora  aprì  loro 
l’intelletto, acciochcintcndefserolefcrirmrc,&diireloro‘,Go^ è fcrit-  , 
to,&  coli  conueniua  Chrido  patire  morte, & rifufcitarc il  terzogiorno, 
& prcdicarfi  nel  nome  fuo  lapenitcnza,&  la  remi(fionede'peccati  a tue 
te  le  genti. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

E Sfendo  necedarioiclie  Chrido  dopò  la  fua  RifurrertioOe  fi  manifedade,per 
ch’altramente  non  (aria  dacafrutituora,non  efsendo  credma,però  fu  bifogno 
ch’ali  modra (se  ancora  ch’egli  eri  quell’iftefso  che  prima,&  che  nóhaueua  cor 
po  fanradico.nè  impalpabile.  Per  tanto  apparendoloro,da  neFmezoper  modra 
re, ch’egli  è il  vero  mediatore  tra  Dio,&  gli  huomini,&  ch’egli  é Maedro,che  da 
do  nel  mezo  de’luot  Difccpoli,vuole  efser partecipato  da  tutti.GIt  (aiuta  anco- 
ra col  dolce  nome  della  pace,percheefsédoall’hora,8e  douédo  efser  poi  gri  per 
fecutionediaueuan  bilo^no  di  fomma  pace,  de  madìme  diquelU  della  méte,  8c 
dello  fpirito,che  altrimen  ,c  chiamau  pace  di  Dio.E  pchegli  uedeua  dubbiofi  > 
&in  penderò, come  quelli  che  nonhaueuan  perfetta  fede,  peròfilafcia  toccare 
per  modrar  ch’egli  era  veraméie  viuo,ancor  che  nó hauclTc  bifogno  di  cibo.On 
de  chi  cófidcra  bene,  troucrà,chc  Chrido  fi  manifedò  in  quattro  modi  eder  ue 
ro  Dio,&  huomOi&  il  ucro  Maedro,cioè  quanto  alla  Diuinità,  poiché  molirò  fa 
per  i loro  pen(icri,quàcoal  corpo,quàdogii  inuitò  a toccarlo, & conofcere,ch’c* 
gli  haueua  carne,&  oda,quamo  all’animà,quando  dichiarò  loro  le  fcntture,ch’à 
opera  dcil’incelletto:&  finalmente  quanto  alle  doti  del  corpo  gloriolo,quando  a 
porte  ferrate  entra  aloro,&appahfcc,Sefparifce,fecon  do  il  Tuo  benepia  cito, oa 
<ic  non  potcua  rciUr  io  loio  dubbio  alcuoo,che  non  fuflc  il  lor  Maedro  • 
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mercordi  dopo  la  domenica 

DELLA  RISVRRET  TIGNE. 

LETTIONE  DE  QLI  ATTI  DE  GLI  APOST.  Cap.  j. 

tetro  itt^ueì  giorni  cominciando  a parlare  diffe:0  voi  huonà^ 
nt  (Tffrael,  he  temete  fddio,afcottate  io  *Dio  di  t^braam, 
dCjfaaCt  (S  di  Giacob , Iddio  de'noflri  padrit  ha  glorificato  il 
fuoFigUkoloCiesàf  ilqualeuoi  tradifiet&Mga^edman:^i 
alla  prefentia  dt  TilatOtancor  che  egli  giudicaffe,che  fi  douef 
feliberare.t^a  voi  come  iniqui  lo  negafie,effendo  famot& giufiot&  addi’- 
midafle,cbe  uifuffè  donato  'Barraba,hmmofanguinario,&'  bomicida,& oc 
cidejle  Giesà  auttore  di  vita,  flquale  Dio  rifufcitd  da  morte,di  che  noi  ftamo 
tejlimonij.Et  bora  io  fo  bene  fratelli  mieitcbe  voi  bfacefie  per  ignorantiafi  * ^ 
come  i 'Prencipi  uoflri.%S^a  Dio, il  quale  prediffie  per  bocca  di  tutti  i "Profe- 
ti cheilfuo  Cbriflo  doueua  patire,cofi  votfe  che  fi  adempire.  ^4  dunque  penti 
teui,  (3  cofmertiteui,mcùxhe  vi  fieno  perdonati  i voftri  peccati. 


.ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

SAn  Pietro  in  quelle  paroIe,diceiChe  1‘Euangelio  fi  deue  predicare  a chi  teme 
Dio, lenza  U qual  ticnore,non  èpoflìbil  poter  hauer  perfeta  intelligenza  : & fi 
come  gli  efortai  Giudei  a pentirfi  del  peccato  della!morte  di  Gie»  Chrifio, 
come  commefib  per  ignorlza,a)fi  fiamoefibrtari  ancora  nei  a far  penitentia  de* 
|KCcati,òper  ignoraoza,òper  malitia,òperfngiliti  commefikpCTchela  penité 
tiaèquella,chefacheDioceltpcrdona,Kcotne  dir,cirifurcitadamortea  via. 
Bt  fi  come  TApollolo ricorda  lorola  grandezza, & grauitd  del  peccato,del  tradi 
re.&oegar  Chrillo.&domandar  la  vita  per  vn’homicidario,  oime  fu  Barraba  • 
& clMeder  la  morte d*vn  giullo,come  fu  Chrillo.accioche  pid  fàcilmente  s‘hab 
binoaconuertire,cofiancor  noi  tall'hora  debbiamo  ritornarci  a memoria  rofic 
ic  di  Dio^ccioehe  con  maggior  coatri  rione  uè  facciamo  peniteotia_,. 
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EVANGELIO  S E C ON  D O G 1 0 Y A N N I. 

C A P.  XXI. 

N quel  tempo  manifcAoHì  Giesùdi  nuouoalmaredìTi 
beriadcjA:  manifeftolfi  a quefta  foggia.  Erano iniieme 
Simon  Pietro, & Tomafo,dctto  Didimo, &Natanael> 
il  quale  era  da  Cana  di  Galilea  , &i  figliuoli  di  Zebe- 
deo  & altri  due  Difcepoli.Diceualoro  Simon  Pietro: 
lo  * vò  a pefcarc.  Et  elIidifrero,& noi  anche  veniamo 
con  tccOjfic  andarcro,&  mcntarcno  in  fu  la  Nauc,  & in  * tutta  quella  ^ ' 

notte  non  prcUro  cofa  ali  una.£t  fatto  che  fu  giorno,Giesù  flette  in  fui 
li to  alla  riua,mai  Difcepolinon  conobbero  che  full'e  Giesù.EteglidiC- 
fe  loro;Figliuoli,  hauete  voi  cofa  alcuna  da  mangiare’  EccfCdillèrodt 
nò.  E t egli  d jfTe  loro.Mettete  la  rete  dalla  parte  delira  della  nauc,&  tra 
uer  etene,&  eflì  la  mifero,  & t>on  potcuano  tirarla  rete  perla  moltitudi . 
ne  de’  pefei.  All'horaqucl  Difcepolo,il  quale  Giesù  amaua,  dille  a Pie- 
tro, Egli  è il  Signore. Et  Simon  Pietro  vdcndo.cheerail  Signore,'!!  mi 
fc  la  velie  jimpcrocheegli  era  nudo,  & J gcttollìin  mare,  màgli  altri  | 
Difccpoli  vennero  in  naue , ^ & non  era  lungi  da  terra  molto,  ma  circa  4 
dugento  braccia,&  tirauano  la  rete  de’  pcfci,&  quando  difeefero  in  ter- 
ra, uidcro  la  bragia,  & vn  pefee  che  v’era  flato  poflo  fopra,  & del  pane. 
DiflcloroGicsù:Atrecatedc’  pcfcichcuci  bora  hauete  prelì.  A ndò  Si- 
raon  Pietro  , & tirò  la  rete  in  terra  piena  di  gran  pefei  , & erano  cento 
cinquanta  trc,6c  elTendo  tanti, non  h ruppe  la  rete.Diflcloro  Gicsù;Vc- 
niceadcfinare.Et  niuno  di  quelli  che  mangiauaardiua  domandarlo,chi 
fei  tUjimpcroche  fapcuano  ch’egli  era  il  Signore. Et  Giesù  prefeil  pane. 

Se  dette  loro  fìmilmente  de’ pefei. Già  quella  terza  uolta  Giesù  fi  mani- 
ftllò  à fuoi  Difcepol  i,dapoi  ch’egli  fu  rifufeitato  da  morte . 


ANNOTATIONI  DELL*  EVANGELIO. 

IO  vòa  pefcarc.  }Nella  ritornata  d»  San  Pietro,& de  gli  altri  Difccpoli  alParie* 
del  pefcarc, fi  comprende, chcTarti  lecite  fon  di  tal  coditione,che  Jalciatc  vna 
uoita  per  attendere  alle  cofe,&  elcrciti/  fpiriraali,  fi  pofTon  ripigliare,  & fluir- 
le per  mantenimento  della  fua  vita , ma  quelle  che  non  fon  cofiTecite,  nè  fi  pof- 
fon  far  fenza  qualche  perìcolo  dell’aniina  ,&  danno  del  proffimo,  poi  che  fono 
una  volta  lafciate  per  feruirea  Dio,non  fi  debbo  ricominciar  dì  nuouo.  Della  pri 
ma  forte  èl'arte  del  pefcarc,  & l’arte,  mediante  laquale  rhuomo  col  fudor  della 
fua  faccia  fi  Guadagna  il  vitto/>nde  l’ietro,chel'haueua  lafciaca  per  feguire  Chri 
ilo,l  a riprefe  dopo  la  fua  monc»d ella  feconda  forte  è la  mercatura,  il  Bancbicro» 
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& (imiIi:onde  Matteo,  & Zaccheo,che  per  amor  di  GiesùChriflo  Thaueui  VOÌ 
volta  lafciata.non  fi  lcR5e,che  mai  più  la  ripigliaffero. 

a Etiti  quella  notte.]  L'affatit^atfi  de’  Difccpoli  di  notte, & non  pigliare  cofa  al- 

cuna,lignifica , che  coloro  che  s’afFaticano  fenia  Chrifto.&fcnzala  luce  dclla_j 
fede,8f° Iella  gratia, operano, & s'affaticano  in  vano,però  bifogna  operar  mentre 
ch’egli  è giorno , cioè  mentre  che  Chrillo  è con  noi,  ch’c  vera  luce  che  illumina 
Gio.1.  o"nihuomo,chevienein  quello  mondo. 

3 °GettolTi  in  mare.]Il  giitarfi  di  Pietro  in  mare,&il  vefiirfi  perche  era  nudo, li- 
gnifica la  prontezza  di  colui, che  conofecndo  la  prefenza  di  Giesù  Chrillo,  mer 
cè  delle  buone  infpirationi,l’abbraccia  volétieri,&  fi  velie  di  buone  opera  rioni, 
perche  non  è lecito  che  noia  udiamo  innanzi  a Chrillo  ignudi, & fe  colui  ch’aii 
dò  alle  nozze  con  una  velie  fordida  fu  rtprefo.che  cofa  gli  faria  fiato  fatto  fc  fiif 

a.Cor.J  Icandaio  ignudo’EtSan  Paolo  diceua,che  noi  ci  sForzaflìmod'cirerritrouati  nel 
giorno  della  noftra  morte  velliti,&:  non  ignudi  : & noi  fappiamo  che  Dio  non_« 
volfe  veder  Adamo  ignudo.mavcfiito.però  gli  fece  vefiimenti  di  pelle.  Venia- 
moci adunque  di  buone  opere , & le  ben  noi  ci  gitteremo  nel  mar  delle  tribula 
rioni  eoo  quelli  vefiiinenti  adoflò,non  haremo  paura  d’annegarci,dàdqcl  Chri- 
fio  la  Tua  mano,  accioche  non  calchiamo  nel  fondo  della  diffidenza  di  Dio,|ò 
della  dtfpcratione  della  fua  mifericordia^. 

4 Glialtn  difccpoli  vennero  in  marc.[Qui  fi  vcde,chc  a Chrillo  fi  può  andare 
in  piu  modi,poiche  Pietro  vi  come  dira  nuoto  pCT acqua,  & gli  altri  Difccpoli 
ci  vanno  in  barca:  però  ciafeun  fi  può  faluare  caminandodegnamentc  in  quella 
vocatione,nella  quale  è fiato  chiamato . Altn  vanno  a Chrillo  con  doni,  & gra- 
tic  particolari:  altri  vi  vanno  con  i communi,  & tutti  nondimeno  v’ariuano:on- 
denon  importa  con  chemezi  fi  camini.macon  che  fede,  & folaméte  ci  habbia 
mo  a sforzare  di  feniirci  bene  di  quei  doni,che  noi  habbiamo  riceuuti. 


giovedì  dopo.la  domenica  della 
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letti  ONE  DE  GLI  ATTI  DE  GLI  APOST.  Gap.  g. 

quei giornitl'tyf rigelo  iti  Signore  diJJe a Filippo: Sta  tà, 
& và  verfo  me^o  giorno  per  la  macche  vi  di  Gierufalem 
in  Gin^a,la  quale  è deferta.Et  andando  ftfeontrò  in  vn’huo 
mo  di  EtiopiatEunucotpotente,teforieredi  Candace  l{egi- 
na  di  Etiopia , ilquale  haueua  cura  di  tutte  le  fue  ricebe^^ 
7^e , & era  venuto  ad  adorare  in  Gierufalem , & tornaua 
fene (opra  vn  tetro , & Icggeua  il  libro  d’Efaia  Trofeta^  d difie  lo  fpirito  a 
Filippo  :Fà  accofiati  a quejio  carro , & correndo  Filippo  , e giungendo  ■ 

a lui,  l'vdì  leggere  il  libro  £EfaiaVrof età,  gli  difie,  Tcn fi  tu  d* inten- 

der quel  ebe  horatu  leggi  l Et  egtirifpofe  , & difie  , Et  come  lo  poffo  in- 
tendere , fe  altri  ttonme  lodicbiara  f t^Whora  egli  pregò  Filippo  die  fa^ 
lifie  in  fui  carro, &fedeffc^  fi  luogo  della  frittura  ebe  leggeua  era  quefio; 
Come  pecorella  fu  condotto  ad  e fiere  vccifo,^  come 


agnello  unm\ia  cbi  lo 
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toMtnXA  vocCi  coft  non  aprì  lafua  bocca . biella  humiltàfita  i fiato  leuato 
yia  il  fuogiudiciotechi potrà  narrare lafu a generatione  f Terchefttrà  tolta 
di  terra  la  fua  vita,  ^llhora  l’Eunuco  demandò  Filippo,&  di{ii  :Dimmi  ti 
prego  di  cui  dice  il  "Profeta  quefle  parole?dicele  egli  di  feso  d'alttii €t  cornine 
dando  Filippo  a parlare , facendo  principio  della  detta  jerittura , gli  predicò 
<jieiù  Cbrifio.Et  andando  cefi  per  la  via,arriuarono  a vna  certa  acquaie  dif 
Je  l'Eunuco  a Filippo,Ecco  l’acqua,cbi  mi  meta  cb’to  non  mi  battet^^Mlbo 
rarifpofe  Filippo,& difie;  * Se  tu  credi  con  tutto  il  cuore,eglt  è lecito  di  bat  ^ 
teT^arti.Et  egli  rifpddendodtjfcijo  credo  Ifieu't  Chriflo  efjere  figliuolo  di  Dio* 

£ comandando  ebe  fi  fermaffe  il  carro , dtfcefero  l’vno^&  l’altro  nell’acqua» 
Filippo  & l’Eunuco,^  Filippo  lo  batterò  Jt  come  vfdrano  dell’acquaio  [pi 
rito  del  Signore  rapì  Filippo, fi  che  l’Eunuco, non  lo  v idde  più.  Et  andauaper 
la  fua  uia  allegramente.  Et  Filippo  fi  trouò  efjere  condotto  in  9^7^oto,&  pafi 
fando,  euangcli^^aua  il  nome  del  nofiro  Signore  ijieiù  C hrifio  per  tutte  le  cit 
tà  infino, ebepetuenne  in  Ctfarerui- 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

T N queft’Hiftoria  della  conuerfìon  dell’Eunuco, bitterato  da  San  Filippo, hab"  * 
Ibiamoquelto  documento,  che  a quelli  che  con  diligenza  H danno  allo  (ludjo 
delle  feritmre /acre, le  quali  parlando  di  Dio.ediChrillo.Dionon  manca  d’aiu 
tar  l'intelligenza  loro,e  di  mandar  il  fuolpiritobuono,  & apre  loro  l’intelletto  »■ 
accioche  l’intendano  ■ Coietto  medcllmo  aumene  ancora  a quelli.che  afcoltano 
volentieri  il  verbo  di  Dio,  perche  Diogliaiuta,aprc  lororintellctto,clinalmen 
tc  fa  che  lì  conuenifchino,ccorrinoa’Sacramentt  della  Chicfa.mediante  i qua- 
li s’acquihò  la  falutc  per  ordine  di  Gie&ù  ChriHo>iIq,uale  ha  applicatola  fua  utr 
tua’  Sacramenti  Ecclefìaltici. 

Se  tu  credi  con  tutto  il  cuore.]Qui  lì  uede/:hcFilipporiccrca  la  fede  dairEu 
nuco  prima, che  lo  battczi.e  cofi  parrebbe  che  ancor  hoggi  prima  che  fi  battezaf  ^ 
fimo  ci  bifognafiehauer  la  fcdeattuale  . epcrtanionon  ci  douerefiìmobatte- 
zarfenon  grandi  , c che  per  quello  il  bactefimo  de’fànciulli  nati  ali’hora  fiafu 
pertluo.Achefidice.chelafcde  fi  può  confiderarin  due  modi, cioè  in  atto  per- 
fetto,e queficibifogna  che  fia  nc’grandi,&  m atto  impcrfetto,ouero  habitualc  , 
e quella  e ne’fanciulli,e  balla  al  riceuere  del  baiteli mo,  pcrochc  ella  è congifita 
ancora  con  quella  de’iorogeniiori,& ancor  ch’élla  non  fiueda  per  l'operationi 
nódimenonoi  diciamoche  i fanciulli  hanno  la  fede,ficome  diceancora  cheun 
Filolofo  è fapiente,&  halalcienza  quandoei  dorme,nd  qual  tempo  la  lualcicn 
za  non  fi  uede,c  non  è mclfa  in  operatiooe.Peiò  fi  vede  quanto  grande  errore_> 
facciano  quelli, che  fi  ribaitczano,  elTendoil  battefimoun  Sacramento  che  non 
fi  può  rciterare,pcnfando  di  non  clTer  ben  bàtterà  ti,  quandoeran  bambini , nè 
d’hauerhauuto  la  propria  fede  attuale,  il  quale  eiror  procede  dal  non  faperco~ 
mela  fede  attuale  fia  oc’grandi,e  come  fia  nc’faoci  uUi . 
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EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI. 

• CAP.  XX. 

N quel  tempo  Maria  (boa  piangendo  fuori  dei  mona- 
mcnco,&  mentre  ch’ella  piangeua,inchinandon  guar- 
dò nel  Sepolcro,&  viddedue  Angeli  ueftiti  di  bianco, 
che  fcdeuanoi’vno  dacapo,  & l’altro  da’piedi, li  doue 
era  (lato  podo  il  corpo  di  Giesù  , &le  diireroi  Donna 
perche  piagi?& ella  dilTe  loro:  Io  piango,  j}crchem’h% 
no  tolto  il  mio  Signore,&  nó  fo  doue  l’hanno  pollo,  & come  hebbedet^ 
to  que(lo,(ì  riuolle  indietro,&  vidde  Giesù  ch’era  quiui  in  piedi,ma  el- 
la non  làpcua  che  lode  Giesù,  onde  Giesù  le  dilTe;  Donna  perche  piagi? 
chi  cerchi?  &ella  pelando  che  fùderOrtolano,di(Te:Signore,re  tu  l’hai 
xolto  dimmi  doue  l’hai  pollo,&:  io  lo  piglierò,&  Giesù  dilTè:  Maria  ^el- 
la lì  riuolfe,&  dilTe.R.abbi?che  uuoldice  Mae(lro:&  Giesù  ledilTerNoa 
mi  * toccare,imperochc  io  non  lorio  ancora  falito  al  padre  mio,  ma  và  a i 
miei  fcatelli,&  dì  loro:  Io  vò  al  padre  mio,&  padre  vodro,  Dio  mio.  Se 
Dio  vodro,&all’hora andò  Maria  Maddalena,&  annunciò a’Dilcepoli, 
edilTe d’hauer  ueduco il  Signore,&  d’haucr  udito  lì  fatte cofe  da lui\ 


l 

ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

£[  s’è  (letto  di  (opra  per  autterìtà  di  San  Gregor{o,che  Chrillo  lì  manifedaua 
tal  volta  in  varie  forme,  fecondo  la  debolezza  della  fede , ch’era  nelle  perfo- 
ne,à  chi  e^  appariua.però  ei  apparfe  A monumento  i Maddalena  vn’hortoia- 
no , perche  ellendo  ella  ncH’horto , doue  era  il  fepolcro  : e credendo,  che  non^ 
^ fulfe  rifufcitaro,ma  che  fulTe  (lato  rubbato,  meritò  di  non  conofcerlo  al  primo  , 
nè  d’hauerne certa  notitia.perfìn  che  non  fu  chiamata  per  nome  da  Iui.E  l’amor 
gride  ch’ellajportaua  à Chri(lo,meritò  ch’egli  lì  le  lcopriire,e  la  raccendelTe  il  ht 
me  della  fede  già  quali  fpento . Coli  fe  ancor  noi  haremo  vera  cariti , meritere- 
mo , che  Dìo  aiuti  raltre  noftre  virtù,  6c  ci  accrefea  & augumenti  la  fede,  quan- 
do fulTe  diuentata  in  noi  dcbole,&  imperfetta-.' . 

Lollarfuori  di  Maddalena  al  fepolcro  di  Chri(to,ci  lignificala  Chiefa  de’Gé 
rilija  quale  non  hauendo  rìceuuto  la  legge,aiidaua  cercando  ChrillO' Ci  lignifi- 
ca ancora  il  peccatore , ilquale  hauendo  perduto  Chrillo  , e conofeendo  ch’e- 
gli s’è  partito,  dall’anima  fua  mediante  il  peccato,  piange , efe  n’affligge,  e lo  vi 
cercando  quanto  puòtil  cui  amore  A;  canta  con  li cierando  il  Saluatore,feg1i  mo 
lira  finalmente',  e lo  confola,  facendolo  degno  della  fua  gratia,  co*)  rime  tic  rii  il 
peccato,e  co’I  fargli  qualche  particolar  dono, come  fece  q ui  à Ma  d dalena,  che  la 
fece  Apo(lola,&  annunciatrice  della  fua  rifurreitionc_,;. 

I Non  mi  toccare.] Non  cacciò  via  Chriflo  Maddalena, comemolti  li  penfano, 

quando  lediffe  , non  mi  toccare  , ma  volendoegli ch’ella  andalTe ad  annun- 
nare  a’difcepoli  la  rìfurrettione.e  vedendola  occupata  & intéta  in  abbracciarlo, 
c toccarlo,le  dille,:  Non  mi  toccare,  cioè  ooo  perder  tempo  io  quello , perche.,» 

oou 
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flOn  efliendo  ancorafalico  al  cielo , ma  douendo  dimorar  lungamente  tsco,  barai 
tempo  di  toccarmi,  però  foggiunle  immediace,e  difrc:Mavàa‘tnieifratelÌi,e  dì 
loro  ch'io  fon  rirufcitaco,  &c 


venerdì  doppo  la  domenica 

DELLA  RISVRRETTIONE. 

.EPISTOLA  DI  S.  PIETRO  APOSTOLO 

CAP-  III. 

Ct^frìffìmi  Chrifio  è morto  vna  uoUa  per  Ir  peccati  noflri , il  giufiw 
per  gli  mgiufli.per  offerirci  a*Dio  mortificati  veramente  nella  car 
ne^ma  fatti  vini  nello  fpirito,dal^ualgui<latOi  venne  etiam  a quel 
ti  che  erano  con  lo  fpitito  nella  prigionCtC  predicò,  li  quali  alcun  tempo  erano 
fi  ati  increduli,  quando  afpettauano  lapatien^adi  T)  io  ne' giorni  di  Ì{pè,qui 
do fìfjbricaua  l’ arca,neliaquale  pochi,cioè  ottoperfonr,furon  falue  per  l’ac- 
que.Ter  laqual  cofa,etià  voi  bora  per fìmil  forma  uifafalui  il  battefimo  (col 
quale  non  fi  depongono  le  immonditie  della  carne,  ma  è la  dichiaratione  della 
buona  confcientia  vetfo  Dio  ) per  la  B^furrettione  del  noftro  Signore  Giefu 
Qhrifio,il  quale  è alla  mano  deftra  di  "Dio. 


ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

N Elle  parole  deH’ApoftoIo  Pietro , ci  è ricordato  il  benefìcio  di  Giefu  Chri> 
(ìa,ilqual  morì  per  tutti  gli  huomini,ch'erano  ingiulìi,  8t  peccatori.il  chc^ 
egli  fece  per  poterci^refentare,  Se  offerire  a Dio,  viut  nello  (pirito,&  mortificati 
nella  carnc^aqual  offerta  non  folamente  ha  fatto  di  noi,  ma  ancora  di  quelli  an> 
fichi  Padri , ch'erano  nel  Limboquanto  all'anima,  i quali  erano  fiati  peccatori. 
Quando  poi  dice,  che  >1  Battefimo  ci  fa  falui,come  l'acque  del  Diluuio  faluaron 
Noè,  s'intende,  che  fi  come  Tacque  del  diluuioleuando  l'arca  in  alto,  faluaron^ 
Noé,&  Taltre  perfone.ch'cran  con  lui,  coli  l'acqua  del  battefimocileuain  alto , 
Se  cifalua,&  quefio  battefimo  non  laua  le  ipecchie  della  carne,  & del  corpo,  ma 
è vna  dichiaratione  della  confcientia  nofifa  buona  verfo  Dio,  & quefio  tutto  fi 
confegutfee  per  la  Rifurrettione  di  Giefu  Chrifio,ilqual  ha  vinte,  & fuperato  la 
oofira  tnorte,acioche  noi  potefiìmo  uiuer  di  uita  fpirituale,&  beata.^ 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO. 

C A P.  XXVIII. 

IN  quel  tempo  gli  vndici  difcepoli  andarono  in  Galilea  nel  monte, 
doue  Giesù  hauca  ordinatoloro  , che  andalTero  s & vedendo 
loelli  Tadorarono  , ma  alcuni  di  loro  dubitarono,  & Giesù  fi  ac- 
coftò  loro,&  dilTc,  £i  mi  c fUta  dau  ogni  poteftà  in  CieIo,&  in  terra , Se 
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peròacdate,  & ammacftratc  tutte  le  genti»  battezandole  nelnotnedet 

Padre, & del  Figli uolo,&  dello  Spirito  (ànto , infegnando  loro  tutte  le 

cofe  che  io  v’ho  commandate,  & ecco  ch’io  fono  con  voi  per  fino  alla  fi 

nc.delMondo» 


A N N O T A T I O N I D E L E V A N G E L I O. 

IL  móte,nclquale  ChriHo haueua orci inatoa’DifcepoIi che  iì  doueiTcro trou> 
re,fi  crede  verifìmilni ente, che  fuiTe  il  monte  Tabor,doue  egli  innanzi  alla  (u* 
morte  nella  trasfiguratione  haueua  mollraio  ad  alcuni  un’ombra  della  iuagio- 
riarma  fpirimalincnte  parlidó, quello  monte  lignifica  la  Chicla,  détto allaquale 
Cbrilto  aduna  1 fuoi>3c  fi  nunifelta  loro.CoIui  adunque  che  per  fede  è incorp» 
rato  nella  S.CatoIica  C.  hiclayqucllo  uerameote  vede  Chiillo,  & fi  come  in  quel 
monte adoraron  Chrilfo,.&  alcuni  dubitaronorfofi  nella  (2hicla alcuni  c’hann<y 
fedc,&  cantà,&  alcuni  benché  fien  nelìIaChiefane  fon  vacui,& quell Ìnon  ve- 
dono 1.  Iirilto,  Hanno  dubbiofì.  ancor  che  fieno  m compagnia  de'tcdeli-  c on* 
tutto  CIÒ, quelli, che  fono  cnltrmi,  & deboliinon  debbono  dilperarfìtpcrochc_» 
Chriltos'accoftaa  tutti, & tutti  conforta,acciochcd!ueiinno perfetti  r E quan- 
do egli  dice  che  egli  è Hata  data  ogni  potellàin  cielo, & in  terra,ci  moHra  il  fruc 
to  della  rilunctcìou  lua,ch’e  di  poterci  difendete  daognipofTanza.c  terrena,c: 
Ipiriinalc.Deue  il  e hriHiano  adunque  Har  fìcuro,haucndovndifcoforec’hap» 
tdià  fopra  tuctek  corcdclmotido,celeHuierrdlri,&  infernalù 


SABBATO  DOPPO  LA  DOMENICA 

DELLA  RISVRRETTIONE.  ’ 

. IP  ISTOLA  Di  S.  PIETRO  APOSTOLO 

C A P.  I U 

>A riffimi  Tofia  da  banda  ogni  matitia,  ogni  ingamo,ogni  fi-  ■ 
mulatione,&  tnuidia,&  ogni  detrai tione,aguHa  di  fàdut 
ti purnatiadejfn,ragicTieuoli, fenica  ingano  dtfìderateil lat 
te  tacciotheconcfio  veicrtfeiate per  vofirafalnte  ,fc pera 
voi  gufiate  la  delit-Wa  del  Signore . ^tqualeaccofiando- 
ni, come  a pietra  uiuayrlprouata  da  glihuommiyina  elittx 
da  Dio  y & hauuta  in  honore . Vot  medeftmi  /i  come  uiuc  pietre  frate  di  fopra 
edificati  cafi  fpirituali,facerdotio  fantOyper  ifft  rire  bojìie  fpirituali  aecettena 
li  a Dio, per  (jiesù  C bri  fio. Ver  la  qttal  cofa,  dice  la  Sirittura,ecco  ch'io  pÌgo 
in  Sion  la  pietra  da  effer  pofia  net  cantoacy  elettOyCr  prwofa,  & ogni  buomo 
* che  bara  creduto  * in  lei  non  farà  confuto.  .Adtmque  a voi  che  credete  farà  di 
honore,  ma  a quelli,cbe  non  credono,  farà  la  piettay  loquace  riprouarònpgU 
edificatori  ^hefu pofian€l(apodelcamoue,fietradapercuoteruideatro,ct 
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pietra  di  fcandalo  a (juelti  , c he  percuotono  tu  Ha  parola , & non  crcdunn'iuj 
quello  a che  furono  ordinatiMa  vài  [tate  genctat  ione  eletta, facetdutto  tea- 
Icxgente  [anta, popolo  acqHÌftato,acciocbe  annunciatele  virtù  di  colui, ebe^ 
y‘hà  chiamati  dalle  tenebre  nel  fuo  inarauigUofo  lume,i  quali  giù  pel  paffu- 
to non  erauate  popolo, ma  al  preferite  popolo  di  Dio,i  quali  non  haueuatecon 
feguito  mifericordia,ma  bota  hiiuete  confeguito  La  mifericordia^  - 


ANNOTATlOKr  DELL’EPISTOLA. 

DTmoRral’ApofloIo  Pietro  , chccnendo  come  dirrinatiperilbattefimo*  i 
Chrifto,  non  vogliamo,  comehuomini  perfetti  il  cibo  lodo  ,ma  come  nati 
adeflbei  cótetiamo  elei  Iatte,ilchc  vuol  dire, che  no  caminiamo  có  fimpliciti , Se 
ró  andiamo  cercJdolc  lotti«liczze  de*  lecreti.  emillerii  diuini,  ch’cil  cibo  de* 
perfctii,ma  ci  ingegniamo  di  crefeere  in  viua,&  vera  fede,accioche  polliamo e- 
dificar  noi  medeììnii  fopra  la  pietra  G icfu  Chrillo, io  edificio  fpirituaIe,pcroche 
non  potendo  hauer  altro  fondamento  chcquefto»fi  come  teftifica  ancor  S. Paolo 
a’  Corinthi,chi  per  fede  non  edificherà  la  pietra  del  fondamento,  non  lira  loro 
d'viile,ma  molto  dannofa . Et  accioche  noi  piu  arditamente  ci  apparecchiamo  a i.Corj 
quelio.cijricordala  nollra  dignità, chiamandoci  gente  eletta, popolo  acquiliato, 
rcal  Saccrdotio,MinaImcnte,comc  dir,gioia  cauata  dal  fango,fcruo  tratto  dTlcr 
uitù,&  d’odiato  fìgliallrD,diuentaco  carìflimo  figliuolo,  & dalle  tenebre  chiama 
ri  alla  Iuce,&  fatti  eletti  di  Dio. 

Etogn’huomoc’haràcredutoinlei.]ChclaScrìtturaTinrapatìfca,  &r  ammet  » 
ra  altri  fenfi  che  il  purolittcrale.cenc  fa  fede  il  prescte  luogo  di  S.  Pietro,  il  qual 
parlando  di  Chrillo  chiamato  pietra  del  cantane,dice,chc  chi  non  crederà  in  lui 
non  vi  percuoterà  dentro, come  fuolfarcoIui,chccaminando  percuote  in  vn  faf 
fo,&  lapcrcofifa  è tanto  grande, che  fi  rompe  vna  gamba, & fi  fa  gran  male  Se  nò 
ci  èdunque  altro  fenfo  cheil  purolittcralc,enó  fi  deue  intender  altro  fe  nó  tjuel 
lo, che  Tuonano  le  parole,  bifognera  dire,  che  noi  habbiamo  a credere  in  un  faf- 
fo,&  hauerper  Saluatore  vn  fairo.cofagoffilTimada  dire.Pcrò  S.Paolo  ancor.i_» 
parlando  di  Chnfio,  & della  piccra,diccuachegli  Ifraelitt  beucuano  delia  fpirà 
tual  Pietra,laqual  Pietra  era  Chrillo.  z.Cor. 

-■  ... , a». 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI. 

CAP.  XX. 

IN  quel  tempo  Maria  Maddalena  venne  la  mattinaa  'buon’hnraa- 
uanti  giornoal  monumemo.&uideleuaca  lapietra  del  monumea 
to,  per  laqualcofa  ella  corfe  a Simon  Pietro, òc  all'altro  Difccpolo 
da  Giesù amato  , -CcdilTe loro  : Eglino  hanno  tolto  il  Signore 
del  fepolcro,&  non  rappiamodouetoh.anno  porto  . Vfei  fuori  all’hora 
Pietro,  & l’altro  Difcepoloj&uenncro  al  fcpolcroj&correuano  * ara  1 
beducinfiemc,maraltro  Diicepolocorfc  * piùprcftodi  Pictro,  egmn  ^ 
fc  primo  al  monumento,^  chinandofi,uide  i lenzuoli  porti  quiui,&  nó 
«itrò  dentro:  ma  poi  uenne  Pietro  resultandolo  Se  entrò  nel  monu- 
mcnto,&  uide  i lézuoli  porti  quiui,&  il  fudario,ch’cra  fbto  porto  fopra 
ileapodi  Giesù,non  con  i lcqzuoli,miinuolto.  Se  porto  in  un  luogo  da 
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per  fc;&airhora  entrò  nel  monumento  l’altro  Difccpolo,  il  quale  era 
ucnuto  prima  al  monumento, & uirie,&  credcttc,pcrchc  ancora  non  ha 
ucuano  intcfala  fctiuura^ch’cgli  douurc  lifu 'citare  da  morte  a uiu. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

* /^Orrcuanoambeduc.]Ncl  corlo  di  quelli  due  Apoftolicièdimoftrata.nóF* 
V^Ieggerezza  de  gli  animi  loro, ma  la  pietà  dd  loro  affetro,  perorile  il  lor  corfo 
non  era  per  andar  a veder  vanirà, ò falli  mondani,  come  fuolc  cITer  il  corto  del- 
l’iiiconfidcraia  plebe  ne'  tempi  delle  fellc,&  de  gli  fpectacoliima  era  per  andar 
a vederi]  fepolcrodi  Chrillo,  il  quale  hauewno  incelò  dfer  vacuo  dd  corpo  di 
Giesù,&  il  corfo  più  veloce  di  G iouanni,che  di  Pietro, ci  lignilìca  il  feruor  Chti 
Ulano  nelcorrer  aChrifto,medianteil  qual  corfo  ogn’vns’inlegna  d'airiuarpri 
mo  al  defidcrato  premio.  Et  a quello  corfo  n’inuitaua  S.  Paolo  quando  diceua: 
9‘  Correte  di  maniera, che  voi  arriuiatei  primi  al  palio. 

a L’altro  Difcepolo  corfe piu  preflodi  Pietro.jln  queflidue  Di(cepo]i,chein> 
£eme  corronoal monumento  di  Chrillo,&  vno  corre  prima  dcll’altro,n'a  nóen 
tra,^  l’altro  arriua  più  tardi^'  entra  nel  fepolcro,.ci  lon  figurati  i Chrilliani,al- 
cuni  de’ quali,  come  Giouaniii  cominciano  vna  buona  vita  con  grandilTimofcr 
uor  di  deuoiione,  & nel  principio  corrono  fortemente,  & parcherrapaflìnocut 
ti  glialtri  in  deuotione,mapoi  non  encrano,cioènon  finifcono,ma  par  che  fi  raf 
freddino.  Alcuni  altri  poi,come  Pietro  vanno,&  cominciano  vna  buona  viu, ma 
non  con  canto  feruor  di  deuotione,  ma  vanno.vn  poco  più  lentamente,  & il  cor- 
fo  loro  dura,perchecon(lantementelo  feguìcano.&  durano  fino  al  fine,&  entra 
no  nel  fepolcro.cioè  confeguono  il  fine  dd  corfo  della  lor  deuocione,cheè  il  ve- 
der Chriliorifufciiato  nella  gloria  fua. 

3 Deuefiauuertirc  ancora  intorno  al  principio  deH'Euangeliojdouefi  dice,chc 

Maddalena  vide  Icuata  via  la  pietra  del  lepolcro  , il  che  ne  dimollra  qualfia  il 
fruttqdella  Rifurrettionedi  Cbrifio,  perctoche  per  quella  fonoapeniimonu- 
i-The.  menti.&i  fepolcridciranimc  noAre,&ci  èdaca  cena  iperanzad’hauer  ancora 
4.  noi  a rifulciiare.Però  S. Paolo  diceua,che  fc  noi  crediamo  che  Chrillo  fia  morto 

& rilufcitato,cofi  Iddio  nfiilciterà,  &condurrà  con  Lhrillo  tutti  coloro  che  fa - 
ranmorn  in  Giclu  Chrillo, & concliidc  poiché  noi  ci  debbiamo  conlòlar  con_> 
qucHe  parGle,perche  faremo  fempre  col  Signorc_j . 


DOMENICA  PRIMA  DOPO  PASQVA  DI 

RISVRRETTIONE. 

EPISTOLA  DIS.  GIOVANNI  APOSTOLO. 

GAP.  V. 

C^r^miognicofa»  cheinatada"^Dio,  rince  il  mondo,  & quefla  è 
la  tfittoua,  che  rime  il  mondot  la  nofirafede.Ma  chi  vince  il  mè 
do  fe  non  colui,cbe  crede,cbe  desi  è Figliuolo  di  Dio^Quefio  è co 
lui, che  venne  per  acqua,  2? [angue, Giefu  Cbrifio-  N’  on  folamente 
ftr  acquaia  per  acqua perfangue-Et  lo /pirico  è quello,  che  rende  tefU- 
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ntonio  che  Chriflo  è rerità,  imperoche  tre  fono  che  danno  tefiintonio  in  Cielo , 
ilTadrCiil  figliuolo,C3  lo  Spirito  fanto,Cf  ijuefti  tre  fono  unacofa.Et  tre  fono 
che  datino  tepimonio  in  terra,lo  fphitOil'acqu~'it& ilfanguCtCi  queftì  tre  fono 
T>na  cofa.Se  noi  riceuiamo il  teftimonio degli  buomini , maggiormente  deb- 
hamo  riccuere  il  teftimoniodi  Diopl  quale  è maggiore,  imperoche  quejlo  è il 
tefiimonio  di  'Dio,ilquale  è ma^iore,cb‘egU  ha  teftimoniato  delfuo  Figliuo 
lo.Cbi  crede  nei  Figliuolo  di  DioM  f^  teftimonio  di  'Dio. 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

V lElIe  parole  dcH’Epìftola  Tcritte  da  S.Giouanni  Euangelifta.fi  manifeftala^ 

IN  orandezza  della  noftrafede.laqual  èdi  tanta  poftanza, ch’ella  uinceil  mon- 
doj&chi  vuol  veder  la  vittoria  della  noftra  fede  contrale  cofemódane,  legga  la  . , 
Epilloladi  San  Paolo  a gli  Hebrei.douc  egli  efaltandolafcde  dc’Santi.chedice  Mcor. 
ch’eglino  uinfero  i Regni, gli  clemenii,gltanimali,&gli  huotnioi.^àdo  egli  ra  **• 
giona  de’trc  teftimoni  del  cielo, fa  mentione  della  Santiftiina  Trinità,&  quando 
dice  de’irc  teftimotu  della  terra, mette  i tre  battefìmi,co’quali  clscdo  battezati, 
ci  poflìamo  laluare.&  só quelli, il  Battefimo dello fpitito,&  queftoèqiiàdovnq 
fìlalua  perla  paura, & fola  fede  in  Gicsù  Chritto,non  hauendohauuto  tempo  di 
poterfi  battezzar  per  vltima  ncceflità  per  ma  del  miniltro,  la  qual  fede  anche  nó 
fu  fcnzi  carità,almejiohabitualc.fcben  non  la  potette  mtterin  eflecutioneper 
l’optra  efteriore  per  cagion  della  fubita  morte, ò per  fimili  altri  Tubiti  accidenti. 

L'altro  battcfimoè  quel  dell’acqua  , ches'ufa  hoggi  nella  Chiefa  Catolica  Ro- 
manaja  quale  acqua  non  manca  eiiandio  di  lpirito.il  terzo  è il  battefimo  del  fan 
gue,&  di  quello  furon  battezati  gli  Innocenti  vccifi  da  Herode,&  il  buon  ladro-  MatJ. 
ne  in  Croce.La  tcftimonianza.ch’c  Hata  fatta  di  Chrifto  da  tre,che  fono  in  Cie-  Gl0.T. 
Ìo.s’udì  mentre, che  Chi  ilio  uiffe  io  quello  mondo.Onde  il  Padre  teftificò,quan 
do  difle.E  s’io  teli  ifico  di  me  medcfimo,il  mio  tellimonio  è vero,  perche  io  non 
fon  folo.Teflificò  ultimamente  lo  Spirito  fanto,quando  in  forma  di  Colomba-^  L^.J. 
apparue  fopra  Chrifto  nel  battefimo.quàdoin  forma  di  nube  lucida  gli  apparue  Aci.a. 
nel  Monte  Tabor  nella  fua  Trasfigiiratione,&  quando  in  forma  di  lingue  di  fuo 
coapparfe  fopra  i Difccpo!i,&  gli  accefe  di  manie  ra.chc  predicarono  per  tutco« 
che  Chrillo  era  il  ucro  Mtflia,&  Saluator  del  mondo. 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI.  Cap.ao* 


Nguel  tempo  clTcndo  fera  in  quel  giorno  del  Sabbato  , et 
cfTcì  ■ ' ' ■ - - 


fendo  le  porte  ferrate,  doue erano  i Difcepoli  congrega- 
ti infìcme  per  paura  de’  Giudei  : venne  Gicsù  , ctftcttc  in 
mezodi  loro',ctdi(Ièi  * Pace  fia  con  uoi.  Etcomehebbe 
detto  queflo,  moftrò  loro  le  mani,  et  il  coflato,  et  i Difec- 
poli  fi  rallegrarono  hauendo  ueduco  il  Signore.  Et  Gicsù  diffcdi  nunuo 
loro  : La  pace  Ha  con  voi  •,  come  il  mio  Padre  ha  mandato  me  , cofì  io 
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* itiando  voi  : Et  detto  qucfto,foffiò  »'in  Joro,&  diflc:  Riceuctelo  Spirito 
Santo  -,  A quelli , che  voi  rimetterete^  pcccati,(àranno  loro  rimcilli  & i 
quegli , à quali  gli  rittcrete,  faranno  ritenuti  ; EtToma(b,vnde’dodici 
Difcepoli  , che  c detto  Didimo  , non  era  con  ^ loro  quando  venne 
5 Giesù.  Adunque  gli  altri  Difccpoliglidilleroj  Noi  habbiamo  veduto  il 
Signore:  Et  egli  diflc  JorojSe  io  non  barò  veduto  nelle  fue  mani  le  fllTu- 
icde’chiodi  , &non  haròmeflbdditomioncl  luogode^chiodi  , & 
la  mia  mano  nel  fuo  coftato,io  non  crederò.  Et  dopò  otto  giorni , un’al- 
tra volta  erano  i fuoi  Difcepoli  dentro, ,&  Tomafo  cracon  effì,  & cfsedo 
le  porte  fcrratr, venne  Giesù, &:  ftcttencl  mezo  di  loro,  & diflc . La  pace 
4 flacon  voi,&  poi  dille  à Tornalo:  * Metti  il  tuo  dito  qua  nelle  mie  mani, 
fc  metri  la  tua  mano  nel  mio  coftato,  & non  eflcre  più  incredulo,  ma  fe- 
dele: Rjfpofc  Tomafo,  & diflc-,  Signoremio,  & Dio  mio.  Et  Giesù  gli 
diflc;  Tomaio,  perche  tu  mi  hai  vilÌo,hai  creduto,  beati  coloro, chc'non 
m’hanno  villo, & hanno  creduto.  Molti  altri  fegni  fece  Giesù  in  prclcri 
za  de’ fuoi  Difcepoli,  che  non  fon  ferirti  in  quello  libro.  Ma  quelle  colè. 
Ibno  Hate  fcrittc , accioche  uoi  crediate  che  Giem  è Figliuel  di  Dio,  de 
credendo, habbiate  vita  eterna  nel  nome  fuo. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO.  ' 

ITA  pace  lìa  con  voi.]  Non  lenza  propoflto,&  a calo  dice  quelle  parole  il  Sal- 
JUuacorea’fuoi  Difcepoli  ,hauendo  egli  trionfato  del  mondo,  del  peccato,  8c 
della  morte,ma  fapendo  che  i Difcepoli  haueuan  gran  bifogno  di  pace, però  Li_* 
delidera  loro:  perche  cflendo  molto  sbigottiti  per  la  fua  motte,  & perl’odio,Sc 
crudeltà  de’Giudei, erano  in  grandiflìmo  trauaglio,&  guerra  d’animo . Volle  in 
oltre  il  Saluatore  falutar  i fuoi  Difcepoli  à quella  foggia,per  mollrarnequal  fufle 
Col.t»  il  frutto  della  fua  pafltone,  che  non  eraaItro,che  apportarla  pacca  tutti,  poiché 
per  quella  era  vinti, & fuperati  tutti  i nimici,perche  egli  haueua  portati  i peccaci 
nollri  fopra  il  legno  della  Croce,&  haueua  llracciata  la  ferina  del  debito  del  pec 
caco, e confittala  nel  medcfimolcgno  della  Crocc:quafi  dicendo:  Io  ho  placato 
mio  Padre.v’ho  riconciliati  con  Dio,  ecco  che  egli  ui  ama,  & potete  ficuraméte 
andata  crouarIo;&  chiamarlo  Padrc.Di  qui  adunque  polliamo cóprédere.d’on 
de  habbiamo  hauuco  tato  bcnc.d’hauer  pace  con  Dio.cioc  per  Giesù  Chrifto,8c 
non  perno!  mcdefimi.Però  diccua  ben  San  Paolo,  che  noi  habbiamo  l’adito  fa 
cileà  Dio  per  C hnllo . Meritamente  dunque  lìamofalutati  con  lavocedi pace. 
Efef.i.  Sforziamoci  dunque  di  màtencr  la  pace  dcii'anima,&  della  confeienza  nolrra,& 
non  difpr^iamo  coli  gran  douo,  poiché  per  quella  polliamo  caminar  lìcuramea 
tc  per  la  via  della  fjluce. 

a Soffiò  in  quelli,&c.]In  quelloluogo  della  fcritrura, lì  contiene  l’auttoritàche 
diede  Chrilto  a'fuoi  Difcepoli,  di  rimettere, & ritenete  i peccaci, laquale  poi  s'è 
difTufa  nei Sacetdoti,i quali afcolcàdo le cófellìoni  de  i.pcnuici,sànodifccrnere 
i veniali  da‘mortali,ep  le  parole  della  forma  deiralfolucioncigli  alToluonocome 
minillrijà  cui  Chnitolafciò  la  polfibilicà  di  poter  aprire, et  ferrare  il  Cielo, e di  U 
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fciare,  & titenere  i peccaci,  dicendo/che  quanto  ei  farannoquij  tanto  fard  fatto 
in  Cielo. 

Tomafonon  era  con  quelli.jQpi  fi  vedeairafTenzadiTomafojChe  non  vidde 
Giesù  Chriito.quanto  fia  perniciofo  il  non  ricrouarfi  nel  confortio,&  compagnia 
de’ buoni, & effcr  fuoridei  grembo  della  Chie(3,pcroche  fi  rcftapriuo  delle  con  f 
folacioni  ipiricuali.Si:  delle  gratic,che  Dio  fuol  mandare  a chi  (là  nel  configlio, Se 
nella  congrcgatione  de’ giufti. 

Metti  11  tuo  dito.] In  quello  fatto  di  GiesùChrillo  nel  chiamar  Tornalo  incre 
dulo  altattodcl  luo coliate. & delle  lue  mani,  fi  molira,  che  Dio  non  è crudele 
verfo  i peccacori.anzi  benigno,8«:  foaue,&.-  egli  ftelTo  diceua,che  non  era  venuto 
perltgiulii,ma  perii  peccatori,&  per  chiamarli  a penitentia  : onde  egli  diceua 
in  S. Matteo  al  capitolo  vndccimo.Venueamc  tutti  voi  che  liete  aggrauati.&  aC 
faticati,&  io  vi  rillorerò. 


DOMENICA  SECONDA  DOPO  PASQVA  DI 

RISVRRETTIONE. 

LETTIONE  DE  GLI  ATTI  DE  GLI  APOST.  Gap.  3.' 

C^riJfimitChriJìo  ha  f alito pernoi lafciandoui  Cejjempio:  accioche 
fegiiitiateifuoi  ucfligi.ìlqnale  non  fece  peccato:  & nella  fua  boc- 
ca non  fu  trouato  ingannottlquale  quando  era  maledetto,non  ma- 
lediceuat  & quando  patina  non  minacciaua  : ma  benignamente  fi 
offeriua  acoluichc  a torto  lo  giadicaua  , Uquale  fojìenneinoflri  peccati  nel 
corpo  fuo  [opra  il  legno  della  crocezaccioche  ejjcndo  noi  morti  al  peccato:  vi- 
uiamo  allagiuflitia.Ter  le  piaghe  del  qztale  noi  ftamo  fanati . Voi  erauato 
nel  paJJatOf  come  pecore  fmarri  te:  ma  bora  mi  fiate  riuolitati  al  Tajlore , 
al  ycjcouo  dell’ anime  uofirc^ . 


ANNOTATIONI  della  LETTIONE. 

IN  quelle  parole  .l'ApolloIo  Pietro  ci  molira  il  beneficio  rìceuuto  dalla  morte 
di  Giesù  Chnlio,ilqual  confilie  in  quello,  malfimamen  te.  che  egli  portò  i no- 
ftri  peccati  inlu’l  legno  della  croce,  e ci  fanò  con  le  fue  ferite  Ci  ricorda  ancora 
che  Chriiio  è fiato  vn’elTctrpio  della  vita  al  Chriliiano.che  fi  come  Chrilto  nel 
la  lua  bocca  non  hebbe  mai  alcuna  parola  mencbahonefia,&  vera,&  co’ nemi- 
ci Tuoi  lempre  fi  portò  benignamente,  coli  ancora  deuc  fare  il  C hnliiano  verfo 
di  coloro,che  l’oltraggiano.  Onde  feguendo  egli  le  velligia  del  lue  maeliro,  noti 
farà  pecorella  fmarrita.ma  feguirà  il  fuo  buon  Pallore, & non  temerà  dcli’incott 
tro  de‘Iupi,né  dell'ingiurie  del  demonio. 
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CAP-  X. 


Ntjucltcmpodiflè  Gicsùa’ Fari(èi:  * Io  Ibn  buonpafto 
re.  Il  buon  pallore  pone  la  fuauitaperle  Tue  pecore:  ma 
il  mercenario,&  quello  che  non  è pallore,  di  cui  non  fo 
no  proprie  le  pecore,  uede  uenire  il  liipo,&  larda  le  pc- 
core,&  fugge,&  il  lupo  uiene,  & rapifce,&  disperge  le 
pecore:  Il  mercenario  fi  fogge  : * perche  egli  c mcrce- 
3 nano,  & le  pecore  non  fi  appartengono  a lui  ; Io  fon  pallor  buono , & * 
conofeo  le  mie  pecore,  & le  mie  conofi  ono  me , come  mi  conofee  il  Pa- 
drc,&  io  conolco  il  Padrc^dc  pógo  la  uica  mia  * per  le  pecore  mic‘,&  an 
coraho  altre pecore,che non  londi  quclloouile,  & mi conuicn condor 
le,&  udiranno  la  mia  ucce  & farallì  un’ouiIe,&  un  pallore- 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

I TN  quello  Euangelio  li  mollra  Tofficio  del  buon  pallore,  cli'è  metter  la  vita  per 
ile  lue  pecorelle,&  andar  coli  con  tra  i ladri -come  con  tra  i lupi,  cioè  centra  gU 
heretici,&  falli  predicatori,  & contro  i tiranni  che  non  fanno  altroché  dilperde 
re,&  vccider  l'anime  delle  pecorelle  di  Chri(lo,con  la  falfa  dottrina,&con  Ia_« 
violcmia:  con  tra  quelli  deue  infurgere  il  buon  pallore , IV  per  la  faluic-dell’anu 
me,metterla  vita  corporale.clTendoobligato  l'un  proflltno  efponere  il  minorbe 
ne,per  falute  dell'altro  proirimo,come  la  robba  perla  vita  corporale, & la  uiu^ 
del  corpo, per  la  falute  dell'anima , & quella  c proprietà  del  vero  Pallore*  ma  il 
mercenario  non  fa  fé  non  il  contrario. 

I Ilmercenariofugge.]Quilidcueauuertire,cheancheai  Vefcout,&a  ipallo 
ri  è lecito  qualche  volta  fugggire,roa(rimamence  quando  il  Vefcouo  è perlegui> 
tato  nella  perfona  propna,&  fi  cerca  d'ammazarlorroa  perb  non  deueabbando- 
nar  il  fuo  gregge, fe  bene  egli  fugge,nèlarciarl'olliciodipallore.Cofi  Chrilloal 
cune  volte  foggi, &s’afco(e.&  Paolo  fuggì  di  Damafeorma  il  mercenario  fogge 
di  maniera, che  egli  abbandona  in  tuttoTa  cura,&  l’ollicio  fuo,&  fi  Icua  dall'ani- 
mo in  tuttol’amor  delle  pecorelle:& la  caula, perche  fogge  è,perche  egli  è mer- 
cenario,cioè  non  cerca  quel  ch'è  di  Chriflo,ma  quel  ch'è  luo,iiimando  il  guada- 
gno efier  cofa  pietofa.Però  auuertifchino  i Prelatiachi  clTi  commettono  la  cura 
del  gregge  loro,qua  nd|>  per  loro  Udii  non  pofibno  gouernarlo,accioche  per  la_^ 
loro  negligenza  non  fi  perdano  raoime  di  coloro, dc'quali  hauran  a render  ragio 
ne  nel  gior.io  vielgiudicto,&  fara  domandalo  conto  del  fangue  fparfo  del  greg- 
ge per  tua  negligenza.^. 

^ Conolco  le  mie  p.-corf.]’^iieno  luogo  deue  efler  molto  bene  auuertitoda  co 
loro,chcaguilad’hippocrui,fingonoclteriormétela  lanit,ì,&dctro  fono  lupi  ra 
paci(nmi,pcrchc  le  ben  fi  pofibno  ingannare  gli  occhi  degli  huomini,  che  ueg- 
gouole  cofe,che  apparilconodi  fuori,  non  pofibno  ingannargli  occhi  di  Dio, 
che  vede  ilcuore,&  innanzi  a'  quali  ogni  cola  è nuda,Ar  fcoperta,&  però  dice: 
Io  vi  cooofcoribaldi,&  lo  che  voi  liete  lui  inuolti  in  pelli  d'agnelli. 

4 Pógo  la  vita  per  le  mie  pecore.]  T urti  i chrilliani  lì  debbono  ricordar  d'clTer 
pecoiellc  di  Cbrillo,ec  eficrli  iato  are,p cauarle  dalla  bocca  de’lupi,&  de’Ieoai 

infernali. 
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afcola  dunque  volentterì  le  voci  diquedo  ps 
^ ^}}‘ P'“'’‘i]’^»*[*PP«wncrfi aJl’ouilc del ciek>,c^ lamec 

cede  delle  vere  pecorelle  di  GieluChriilo.  *..tw,ui*iMinec 


DOMENICA  TERZA  DOPO  PASQVA  DI 
RISVRRETTIONE. 

EPISTOLA  DI  S.  PIETRO  APOSTOLO, 

. CAP.  ir. 

C^rijpmi  io  yiprcgo,che  come  foreJlieritCf  peregrini  v'afietyatc^ 

da  deftderij  carnali^che  combattono  centra  l’anima.  La  conuer/a-  ' 
tion  vojìratra  le  genti  fi  a buona:  accioebe  queUi  che  dicono  mal  di 
voijcomedi  ma(/attori,conf}derandoui  per  le  buone  opere,glorifi~ 
chino  Dio  nel  giorno, che  egli  ci  viftterd.  State  fuggetti  adunque  a ogni  h 'ma 
na  creatura  per  amor  di  Dio,o  al  f{e,come  a più  eccellenta,o  a’  Duchi,  come 
mandati  da  lui  per  vendetta  de’ malfattori , <3  per  laude  de’ buoni  : impe- 
roche  coft  è la  volontà  di  Dio,che  facendo  benc,voi  ferriate  la  becca  a ^li  buo 
mini  imprudenti,&  ignoranti  : Come  liberi,  & non  come  quelli  che  hanno  la 
libertà  per  coperta  della  malitia,ma  come  feruidi  T>io  honorate,&  amatc^ 
tutti  la  fraternità,temeteDio,&  konorate  il  B^.Serui  fiate  [oggetti  a’  voftri 
padroni  con  ogni  timore,  nonfolamente  a’  buoni,  (3  modeftiima  ancora  agli 
i»gì"fii,perocbe  quefta  è la  gratin  apprejfo  ‘Dio,  in  Cbrifto  Gi  età  Signor  no-  ' 

ftro. 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

L’Apoftolo  San  Pietro  in  quefta  belliflitnaeffortatione.  ciammonifeeeome^ 
noi  debbiamo  viucre  in  quefta  prefente  vitajaqual  non  elTendo  altro  che  vn 
pcregnnaggio,dice  che  in  ella  ci  portiamo  come  foreftierj,8f  peregrini. Pcroche 
il  come  il  viandante  c ha  prefiflbil  termine  del  Aio  camino  non  fi  ferma  io  alcu- 
na cittaima  folamente  guarda, & pafta,cofi  noi  non  hauendo  a perfeuerare  eter- 
namente in  quello  mon^do.per  non  hauer  qui  città  pcrmancnte,debbiamo  loia- 
mente  guardare,&  paflar  Tia,fenia  metterui  & fermarui  l’affetto, »r  fi  come  an 
cora  vn  viandante  fecondo  la  qualità  de*coftumi/>rozi,o  piaceuoli.è  cagione^ 
che  non  lolamentc  egli  in  pascolare  fia  Iodato,etbiafimato,  mafia  detto  bene, 
o male  di  tutta  la  Aia  natione.cofi  vn  Chriftiano,vcdcndofi  viucr  bene,  è cagio- 
ne che  gli  altriCpigliaudo  buoo’elTeinpio da lui>)ac  fieaolodati.  " ' 
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N quel  tempo  di  flcGicsùa’difccpolifuoi.  • Ancorava 
podo,voi  non  mi  vedrete,  & ancora  tra  poco  mi  ved re- 
te,impcroc^e  io  vò  al  Padre.  Difièro  adunque  i Tuoi  di 
feepoii  l’vnoaH’aJtro.  Ch’c  quefto,che  egli  ci  dice?  Vn 
poco  & non  mi  vedrete, & ancora  vn  poco,&  vedrete» 
mi  : imperoche  io  vò  al  Padere  ? Che  è que(lo,che  egli 
dice,tra  pcKoìNoi  non  Tappiamo  quello  che  egli  parla>Ma  Giesù  conob 
be,cheem  lo  voleuano'dimaodare , & didè  loro  ; Voi  domandate,  infra 
voi  dTquelloch'io  ho  detto,  vn  poco,&  non  mi  vedrete, & ancora  vn  po 
co,&  mi  uedretc.In  uerità,in  verità  ui  dico  che  uoi  lagrimerete,  & pian 
gercte,&  il  mondo  fi  rallegrerà, & uoi  vi  contrifterete,  ma  la  uoflra  rri- 
* ftitia  fi  conucrtirà  in  gaudio  . * La  donna  quando  partorifee  ha  mefli- 
tia, perche  uicne  l’hora  fua  Ma  quando  ha  partorì  to  il  fanciullo,elIa  non' 
fi  ricorda  già  più  della  pena, per  Tallcgrczza,  perche  c nato  rbuomo  nel 
mondo.  E t uoi  hauete  hora.róeflitia,ma  ancora  ui  riuedrò,&  tallcgrcraf 
3 ftil  uoflrocuotCj&lauodra  t allegrezza,  non  ui  farà  tolta. 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

I TN  (^nedo  Euangelio  Giefu  Chriflo  fa  mentlone  di  trecrod , cioèdella  fua;  dì 
Iquclla  degli  Apoflolij&diauelladicutti  iChridianiroue  habbiamoa  confì- 
dcrare,che  k Chrilfocaponoftro,  & gli  Apoffoli  noifri  maggiori  hanno  patito, 
& portato  la  croce  della  Painooe,cofi  ancor  noi  habbiamo  a patire,  & paliar  per 
La  uia  delle  iribulationi. 

a La  donna  quando  partorifee.]  Con  quella  belliflìma  comparattone  il  Sa’uato 
re  empie  di  molta  fperanza  tutti  i Tuoi  fedeli, perche  fi  come  la  donna  auuicinan 
doli  al  parto,&ncll’hora  iflelTa  delpartorirr,fentcorl  dolore,  & ha  gran  manta 
conia, ma  quando  ha  partorito  non  li  ricorda  del  doÌory>cr  cagton  dcll'allegrez 
fa, ch’ella  ha  dei  fìglìuol  nato, coli  ancora  i ChriUiani  cffendotribulati,  & flagel 
lati  in  quello  mondo,&  perfeguitati  a torto,  Hanno  melli,  A*  addolorati,  ma  pur 
con  patien2a,&  pcramordi  Giefu  C brillo  fopportanoogni  cola,  ma  poi  che  le 
tribulaiioni  fon  p.iirate,&  che  fon  fatti  heredidel  Cielo, non  fi  ricordan  più  de* 
trauagli  di  quello  mondo  jcflendo  pieni  di  quella  fpintuale,  & reale  allegrezza, 
chenonpuòloroelfertoitadaperturbatione  alcuna,  confiilcndo  ella  nella  vi-' 
fion  di  Dio.nell’afpcttodelquaiefì  vede,&  li  poffiedeogni  bene_,;. 

3 La  vollra  ailcgi  ezza  non  vi  lari  tolta-]  L’allegrezza  mondana, e la  letitia  fpirì 
Prou.14  male  hanno  quella  d'ilèremia  traloi  o,cheranegrczza  dclmondo,facilmentecì 
SaL I.  è tolta,  & Icambiata,  perochc  ella  fuole  IpeHo  effer  feguiia  dal  dolore,  (i  come.,» 
diceua  Salomone,  che  l’ellremo  del  filo  il  pianto  affale,  peto  ella  è alfomtgliata 
<la  Dauid  alla  poluerc  gittata  in  aria  dal  vctouaa  l’allegt  ezza  fpmuule  c’hi  no  gli 
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huomint  gìaRiyneffiin  h può  leuaruia, perche  nelle  cofe  auuerre.eome  anco  nel- 
le profpere,ritengono  il  inedefimo  animo  lieto,  & dicono  con  Giob.Sit  nomea 
domini  benedidtum.NcflTunoadunquelccma  loro  rallegrezza.cioè.nefTun’huo- 

n)o,neflun  dianolo, & neiruna  tribulanon-_j . Però  Efaia  parlando  dc’bcati  nel- 
l'altra vita,&  de  i giu  fti  di  que{Ì3,diceuaj  Eglino  otterranno  allegrezza,&  leticia 
& fuffiirà  da  loro  il  doIorc,&  il  lamento.Bt  Giouanni  Euangelilta  parlando  de^ 
mcdefimi,  diceua,che  Diorafciugherà  le  lagrime  da  gli  occhi  loro,&  non  fen  ti-  ‘ 
fan  p:ù  trauaglio  alcuno,  & uiucran  fempre, con  tenti. 
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C^^riffimi  t ogni  donatione  ottima  i & ogni  dono  perfetto  t tiiendi 
{opra  , ^fcende  dal  padre  de' lumi  , appreso  di  cui  non  è mnta~ 
tatione,  nè  pure  ombra  d’alteratione^.  Vercerto,egli  uolontaria- 
mente  ci  generò  per  la  parola  di  ueritd;accioche  fu ffimo  un  princir 
fio  della  creatura  fua.  Ver  ilche  fratelli  miei  diletti-  Sia  ogni  uno  di  voi  pre- 
fio d vdireima  tardo à parlare,^  tardo  in  adirarfi.lmperoche  l’iradeWhuo- 
mo  non  mette  in  opera  lagiuflitia  di  Dio.Ter  la  ^ual  cofa,  rimouendo  da  voi 
ogni  immonditia , ogni  abondantia  di  malitia , riceuete  con  manfuetuditie 
la  parola  inefiata  in  uoi  la  quale  p uò  faluare  l' anime  vojìrc^ . 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

TN quelle  moraliflìme parole deirApodoIo Giacomo, fiamoauuenìti  dicono^ 

X fccre  ogni  noflro  bene  da  Dio,  perochc  tutti  i doni,ò  d’animo,ò  di  corpo,  ò di 
iàcultà,uengono  da  Oio,c(rcndo  egli  quello, come  dice  Dauid,che  ci  ha  fatti,&  ^ t , 
quelloichc  ci  fa  ricchi,&poucri,  come  dille  Anna  madre  di  Samuel  Profeta  • Di  ^ » ’ 
poi  iniiruike  la  vira  noHra,&  i nodri  collumi  quàto  al  uiuer  morale  eflbrrandoci  ** 

à feruirci  più  deirorecchie,che  della  lingua,perche  nell’vdire  mai,ma  nel  parla-  * 
re  fpello  fpeflb  lì  qualch'errore,  & cl  eltorra  ancora  i non  cilafciar  perturbare  • 
nè  fuperar  dall’ira,  la  quale  non  ci  lafcia  far  frutto  nell’udire  la  parola  di  Dio , la 
qual  vuol  eller  udita  con  manfuetudinc  d’animo,  à voler  ch’ella  miniltri  la  falu- 
ledell’aniroenollre.  ^ 


BVAN 


Digitized  by  Google 


$1$  DOMENICA  QJTARTA: 

EVANGELIO  SECONDO  GIOaTaNNI. 

CAP.  XVI. 


s 


% 


$ 


N quel  tempo  dilTc  Giesù  a’  difcraoli  Tuoi . * Io 
vò  à colui,c|ie  mi  ha  mandato,  & neiTun  d i voi  mi  do* 
manda,doue  vai  tu;  Ma  perche  io  u'ho  parlato  quello, 
il  cuor  volito  s’è  ripieno  di  dolore.  Maio  vi  dico  la  ue 
rità,egli  u’è  ifpediente,&  vtile  ch'io  vada;peroche,  lè 
io  non  andrò,  il  Confolatorenon  verrà  à voi,  ma  le  io 
andrò,  vi  lo  manderò,&  * quando  egli  uerrà,  riprenderà  il  mondodi  pec 
cato,&di  Giullitia,&di  Giudicio.Di  Peccato  veraméte,perche non  hi 
no  creduto  in  me‘,&  di  Giullitia,imeproche  io  uòal  Padre, & con  mi  ue 
dretepiù.Etdigiudicio,)  perche  il  Prencipe  di  quello  mondoègiàgia 
dicato.Io  u’ho  à dire  di  moltecore,le  quali  voi  nó  potreftecapire^adciro} 
ma  quando  uerrà  lo  fpirito  della  uerità,egli  vi  infegnerà  ogni  vcriràj  Se 
non  parlerà  da  fé  mcdclimo  ; ma  vi  dirà  quelle  cole  che  egli  harà  vdite, 
&vi  annuntierà  quelle  cofeebe  debbono  uenire.  Egli  mi  glorificherà  , 
perche  prenderà  del  mio,&annuntieraIlo  à voi. 


ANNOTATIONE  DELL'EVANGELIO. 

I /^HriHo  efprime  qui  i gli  A poftoli  tuoi  la  cagione  della  foa  uolontaria  morte, 
V^laqualeCacciocnepoflamandarloroloSpiritoranto  . Onde moRra morir 

f>erniileIoro.£t  ueramente  chela  mone  di  Chrilloèftata  più  vtile  à noi,  che  à 
ui, perche  à lui  fu  folo  utile  quanto  alla  Aia  elaltatione,  & à noi  è Aara  vtile.qui 
eoalla  liberation  dal  peccaio,e  dal  diauolo,e quanto  alla  riconciliation  con  Dio, 
e po  Ac  Alone  della  gloria  cele  Ae. 

Quando  egli  ucrrà.]Quì  A mette  ciò  che  douena  far  lo  Spirito  fanto  nel  ueni 
* rc,&  era  riprendere  il  mondo  del  peccato,  cioè  della  infedeltà,  la  quale  pervna 
certa  eccellenza , è domandata  il  peccato , quaA  che  non  A poAa  trouare  il  mag- 
gior delitto,che  TeAer  infedele.Riprcndera  ancora  il  mondo  di  GiuAiiia,  hauen 
do  giudicato  Giesù  ChriAocAcringiuno, e come  ingiuAo  condannatolo  à mor 
te: & Io  riprenderà  di  Giudicio,perchehauendo  egli  uinto,fuperaio,&  giudica- 
to il  demonio, c legategli  le  forze, il  mondo  nondimeno,non  ha  uoluto  credere ^ 
la  iua  condannatione.nè  la  uittoria  di  lui. 

Et  di  Giudicio.]Dice  qui  che  il  mondo  farà  riprefo  di  Giudicto.pcrche  ingiu- 
^ ftamenre  condannò,  c giudicò  Giesù  ChriAo,  però  San  Pietro  il  giorno  d(Aa_, 
PentecoAc cominciò  a riprenderei  Giudei  di  queAotalgiudicio.  Secondo,fari 
ripreiodi  Giudicio, perche  A uedri  manìfeAamenic,chc  fon  degni  d’cAer  con- 
dannati aireicrnepcne.Terzofarà  riprefo  di  Giudic^perche ilmódoicioè gli 
huomioi  mondani,non  hàno  timore  de*  fccreti  giudici)  di  Dio,cheognihor  A ue 
dono  uenire  fopra gli  empi).  Quarto  fara  ripreiodi  Giudicio, perche  vcdcdogli 
huomini  che  il  Prencipe  di  quello  mondo,  cioè  il  dianolo,  è giudicato  e priuo  di 
fotte  t nondimeno  gli  a'accoAano , c non  gli  Unno  quella  gagliarda  rcAAenza^ 

che 
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che  debbon  fare  i buoni  chriftiani,iquali  non  fon  vinti,re  non  perche  vo"Jio- 
noefler  vinti . Ingcgnamoci  ancor  noi  di  non  cffcr  riprefi  per  poco  giinjicic6,c 
d'hau;.r  molto  errato,  d’h.uer  lafcuco  lddio,&cflcifiaccoiiaci  aidiauoio. 


DOMENICA  QVINTA  DOPO  PASQVA  DI 

RI  S VRRETTIONE. 

EP  ISTOLA  DI  SAN  GIACOPOAPOSTOLO. 

CAP.  V. 

paté  operatori  della  parola,  & non  piamente  r- 
ditoriitngannando  voi  medcpmi:  perche  fe  alcuno  è afcoU 
latore  deUu  parola,et  nòlo  metta  in  opera,quel  tale  fard  fo 
migliato  all'huomo, che  guarda  il  fuo  uolto  nello  [pecchia  ; 
perche  confkleratofi,&  andato  via;fubitop  dimenticò  qua 
Itegli  pfufie  ; Ma  chi  guarderà  nella  legge  della  perfetta 
libertà,C3  p fermerà  in  efiasnon  come  vditore  dimentico  : ma  fattore  <tope~ 
ra;coPui  nel  fuo  fatto  fari  beato,  ftfe  alcuno  fi  penfa  efjere  religiofo,non  raf-. 
frenando  la  fua  lingua;ma  ingannando  il  cuor  fuo,  la  religione  di  coflui  è va., 
na.  La  religione  mondai  & fent^  macchia  apprefio  Dio  Tadre  è quefia:Vi fi- 
lar e i pupilli , cr  le  vedane  nelle  lor  tribulationi  : & mantener  fi  [en't^a  mao. 
ehia  da  quefio  mondo. 


[ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

L’ApofloIo  Giacopocieforta  in  quefte  parole  a eflcroflèTHatori,&rnon  audi- 
tori foli  d ella  parola, & legge  diuina,  perche  rvdire,  e non  far  le  cofe  vditc,  è 
come  Io  fpecchiarfi,  & come  s’<  partito  dallo  fpecchio,  non  fi  ricordar  della  fat- 
te zza  del  fuo  vifo.Moftra  poi  qual  fia  la  uera  Religìon  Chriftiana,&  dice  ch’ella 
confile  nel  raffrenar  la  lingua  , nel  difender  il  pupillo,  & la  vedoua , & colui 
c’ha  la  lingua  fcioIta,c’l  cuor  vano,non  è vero  C hriftiano.  Nota  ancora, che  molti 
fi  l^ruono  di  quella  auttorità  contra  il  monaca to,&  contea  i lrati,&  altri  Religio 
fi , dicendo,  che  colui  è veramente  Religiofo,  c’ha  le  conditioni  detaquidall* 
Apo(lolo,&oon  il  ca^uccioin  tclla,la  cocolla,  ò la  cintoradi  corda;  & anch’io 
dico,  che  i panni  non  fanno  il  monaco, fi  come  nè  anche  il  nome  fa  il  Chi  ifliano* 
ma  il  dire  che  colui  che  con  l'aufierità  della  vita  monadica  offerua  i precetti  Apo 
llolici.non  fia  in  (lato  di  maggior  pcrfettione>che  il  p uro  lecolare,  c grande  crrQ 
rc,&grandifllina  bugia. 
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3ig  DOMENTCA  V.  DOPOf  pasqva: 
EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI. 

C A P.  XXVf.  ‘ ■ 

N quel  tempo  di(Tc  Giesùa’  fuoi  difceppli:In  verità , ifi 
verità  vidico,  che  fc  vuoi domandaretccofa alcuna  nel 
mio  nome  a mio  Padre, egli  uc  la  data  . Infinoadhora 
voi  non  hauctedomandatocoiàalcuna  nel  nome  mio. 
Domandate  & riccuerete.accioche  la  voftra  allegrezza 
fia  picna.Io  v’ho  detto  quelle  cofe  per  prouerbi|;raa  ci 
uien  l'hora. nella  quale  io  non  ui  parlerò  più  in  prouerbij;  ma  ui  ragio- 
nerò manifedamentedcl  Padre  mioict  in  quel  giorno  domandarete  nel 
nome  mio,nè  ni  dico  ch’io  prego  il  Padre  mio  per  uoi-, perche  clTo  Padre 
u’ama,perhaucreuoi  amato  me;&  hanete  creduto  che  iolon  uenutoda 
Dio.  Io  fono  ufeito  dal  Padre  & uenuto  nel  mondo,  hor  di  ntiouo  io  la- 
fcioil  mondo,&  torno  al  Padre  Difleroalui  i fuoi  dilccpoli . Ecco  che 
bora  tu  ci  parli  apcrtamentc,& non  ci  dì  alcuno  prouerbio.  Noi  Tappia- 
mo adeflb  che  tu  (ài  tutte  le  co  fe,& non  edi  bifognochealtridinulla  d 
domandi.Pcrque(locrediamo,chctufiaufcitoda  Dio.  ^ 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO- 

ILSaluatore  nelprcfente  Eulijclioinfegnajin  che  modo  noi  debbiamo  faroY» 
tionc,e  che  cofa  debbiamo  addomand  tre,  acciochc  la  nollra  ora  rione  fta  cfau 
dica  daDio-Tlmododcirorare  ècon humilci,coo  fede, con  verità, có perfeuerà> 
za,&colmezodclnomediGiesù  Chrido-  Ouantoalla  fede,  dice  San  Giacopo 
nella  fua  Epiflolacap-3.Che  (ì  domandi  con  fede  fenza  dubitar  puto-Cfrca  l‘hu 
milcàjdice  Salomone  neir^cdcludicoycap.  Jt-  Chei’oratione  di  chi  s’humilia. 
pafla  ne*  Cieli.Quanto  alla  verità,ch’è  conformar  noi  (leflìcó  Dio,  Dice  Dauid 
nel  Salmo  14  « che  Dio  è vicino  a chi  l’inuoca  con  verità.  Quanto  alla  perfeueri 
za  dice  S.  Paolo  i.Tcflal.  al  cap.y.  Orate  lenza  intcrminionc,&  quanto  al  nome 
di  Giesù  C hri(lo,Io  dice  qui  l’Euangelio  nel  principio,  & la  Chieia  nelle  fue  ora 
tioninon  fa  petirione  alcuna  fé  non  con  quello  nome, concludendo  Tempre.  Per 
Dominum  noÙrum  Icfum  Chriflum  Filium  tuum,&c.  Si  mollra  poi  quello  che 
Z'habbia  a domandare, cioè  l’allegrezza, non  corporale,8r  módana.la  quale  è mo 
mitanea.ma  la  fptrituale,&  dell’anima, ch'è  eterna, -la  quale  allegrezza  n afee  dal 
fobbedienza  de  diuini  comandaméci,perchcÌa  fomma  allegrezza  e maggior có 
temo  de’  fedeli, è che  lì  faccino  quelle  cofe,  che  Chnilo  comanda  nell’oratione 
damincia1r,&  il  maggior  dolore  è ch’elle  non  (1  faccino,maa’adempicla  volótà 
dell'auuerfario.  Se  però  dice  Chrillo  qui, che  li  domandi  nel  nome  luo.accioche 
rallcgrczzanolìralìapiena-i»- 

Diquihabbiamoancorajche  l’vnico rifugio  nelle  nollreaouerlìcà  è l’oratio- 
ne,e  fecondo, ch'èfcricro nel  fecondo  del  ParalipomeDon,cioè:Quaadonoi  i?ó 
fatiamo  piùche  cif4re,ci  rclla  quello  folo,che  noi  ci  volgiamo  a ic_j,Pollìamo 
cóltderare  ancora, che  Chriiloè  il  vero  mediatore  rra  Dio,8r  noi,  Se  che  li  come 
nelTuno  può  andar  al  Padre  fc  non  per  il  Aio  mezo,cofì  nelTunootiiéda  Pio  co- 
la alcuna  fe  non  per  GiesùjChriHo,percne  non  debbiamo  domandar  per  li  meri 

ci 
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ti  nonri,nè  per  il  nome  noftro, non  douendonoi  pretendere  di  doroadarcofa  al 
cuna  perquefii  mczi:anzidebbtamo  dire  come  diceua  Daniel  Profeta, quando 
pregaua  Dio  per  il  fuo  popolo, & diceua;  Noi  Signore,  non  liiamo  proHrati  col 
corpo  noflro  , nè  voltiamo  la  noftra  faccia  alla  terra  nelle  noftre  giuftificaiioni, 
ma  confidiamo  ut  Ile  tue  moke  milericordtc, onde, iacendoorationea  Dio  a que 
Ila  foggia,lareiuo  certi  d'cflcrc  elaudici. 


DOPO  LA  G.VINTA  DOMENICA. 

DLRISVRRETTIONE. 

; EPISTOLA  DI  S.  G I AC  OPO  APOSTOLO.  ! 

C A P.  V.  ; 

C^rifjimit  cenfe^ate  T vtio  all’altro  i peccati  vofirt,  & orate  fvno 
per  l’altro,  accioche  yoi  vijaluiate;  perche  l'or  ottone  efficace  del 
ginflo  hawolto  valore  . Helta  era  buomo  ftmle  a noi  paffibile,€i 
con  l’oratione  pregò,  che  non  ptoueffejopra  la  terra , & non  pioui 
perire  anni,&  lei  mefi.  ht  dipoi  orò,^  il  Cielo  dette  la  pioggia:  fi?  la  terrai 
produjje  il  fucfrutto.Se  alcuno  di  uoi  errarà  dalia  veritd:Ù  chi  che  fia  lo  con 
uCì  ttràjdcue  lapere,che  colui,il  quale  farà  conuertire  il  peccatore  dall’errore 
della  fna  via, laluerà  l’anima  fua  dalla  morte:  & coprirà  la  moltitudine  de' 
peccati^ 


ANNOTATIONl  DELL'EPISTOLA. 

NElle  parole  dell’ A portolo  lì  conolcooodiiecofe  ,I'una  è l’efficacia  dell’ora" 
tioiu  fatta  con  le  lue  circonrtamic,&  l’altra  è il  premio  di  colui,  che  fa  cori 
ueriir  il  peccator  edal  pecca to,&  Io  fa  i i tornare  alla  buona  via.Quantoalla  pri. 
ma, dice  che  noi  debbiamo  farorancne  l’uno  per  l’altro, f che  l’oratione  aflìdua 
del  giurtoé  di  molto  valore  api  re rtb a Dio.ik  lomollra  có  l’tflTempiod'Hclia , 
ch’era  he  omo  come  noi,ma  perla  fcructe  ora  tiene, meritò  di  far  che  non  pioiief 
fc,&  che  pioiKffV,d,’  ferrare  il  ci  clo,&'  aprirlo.  Ma  prima  che  l’A  portolo  dica, che 
fi  facci  oratione  i’unoperl’altro,cieirort3  alla  con fcllioiie  facramentale.non  che 
ella  fi  debba  far  l’nn  con  l’altro  indiffe'entementetò  fecolan,  ò dóne,ò  rdigiofi.ò 
faccrdoti.come  dicono  gli  Hcretici.mal’un  con  Tal  tro,  cioè  con  quelli  c’hanno 
àut(oricà,&fonoiìiliiiUiti  dalla  C hiclaa  quert’officio , quali  che  forai  ione  acuì 
precede  la  confcflìone,fia  di  molto giouamento,  & gradilfimo  frutto-Sepoi  l’A- 
portolo  intende  della  icmiflione  ddl’ingiurie,fi  dt  ue  far  prima  quella, che  l’ora 
tione,volcndoGiesù  Chrifto,che  prima  ci  riconciliamo  col  prortimo  nollro,che 
noi  tacciamo facriiìcio  a lui, -Dipoi  mortra, quanto  merito  habbuapprelToa  Dio 
colui,chefacóucrtirc  il  peccatore  dalla  uia  de*pcccaci,&  dc’vicijpllartrada  del 
L virtù,  c della  buona  vita, liquale  c,che  gli  fono  coperti,  & rinu  rtl  1 peccati , Se 
quelli  fimilì,acuilbn  coperci,&  rimeflìi  peccati  tono  dal  Profeta  Dauid  chiama 
Il  beari.quandodice  nei  Salmo  itf.Bcau  quelli,!  peccaci  de’ quaU  fon  ricoperti» 
& a cut  foQ  ciUiclTc  rtiuquuà* 

EVAN- 
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$io  LVNEDl  DELLE  RÒGATIONr: 
EVANGELIO  SECONDO  LVCA. 

CAP.  XI. 

/ 

N quel  tempo  dilTc  Giesùa  Tuoi  Dilcepoli;  * Chi  è di 
voi  c'haucndo  un  Tuo  amico,&  andato  a lui  a meza  not 
te  gli  dica:  * A mio,  predami  tre  pnirperche  vn  mio 
amico  c venuto  di  viaggio,  & non  ho  che  porgli  innan- 
zi. Etcolui,cheèdemro  rirtx>nda,&dica  I nonmimo 
ledare,prche  io  ho  ferrato  la  porta,&  fon  nel  let  to  eoa 
lamiafkmiglia,  lìcheionon  mi  pofibleuare  a darteli.  Etlèegli  pcrleue 
rerà  picchiando,  vi  dico, che  fe  egli  non  fi  leuerà  à darli  quelio,cbe  egli 
domanda, perche  gli  è amico  .almeno  fi  leuerà  per  la  Tua  importunità, 6c 
datagli  quello  che  gli  fia  bilogno.  Et  però  ui  dico  -,  Chiedete,  & fitranui 
dato.  Cercate,  8c  trouerete;  Picchiate.^  vi  faràapertoi  imperocheogni 
iiuomo  che  dimàda  riceue;&a  chi  picchia  gli  è aperto.  E t quale  è di  voi« 
pad  re, che  fe  il  figliuolo  gli  chiederà  pane, gli  darà  vna  pietra,  & domati 
dando  pefce,gli  darà  il  ferpente:ò  domàdando  vn'vouo  gli  darà  lo  feor 
pione?  Seadunque  voi  che  fete  iniqui,  fapete  dare  le  cofe  buone  a’voft  ri 
figliuoli,quantomaggiormenteiÌ  Padre  vollro  Cclefic  darà  lo  Ipirito 
buono  a quei  che  glielodoraanderanno  ì 


ANMOTATIONI  DBLL'E  VANGELI  O. 
prefente  Euangelio,  il  Saluaiore  quali  fotte  vna  fimilitudine,ci  moPrt_« 

* XN quanto vag'ta  apprefloa  Diola  pcrreueranradeU’oratione.Ondc poi,cho» 
egli  hebbe  infegnato  a’DifcepoIi  a fare  oratione.infegnò  loro  anche  il  perfeuera 
re,8f  appreflbniollrò  la  benignità  di  Dio,  verfo  quelli,  che  con  viua  fede,&  con 
inllantialo  pregano.Metre  ancora  l‘occafionc,pcr  la  quale  ci  fogliamo  voltare  a 
far  oratione,&  fono  le  tentaiioni,  Stcactiue  fortune.intefe  per  H forelliero,  che 
vien  di  notte  a erouarci,cioè  in  bora  importuna, & non  alpetrau  da  noi,  & quà- 
do  fogliamo  hauer  qualche  malattia  comorale,  ò qualche  trauaglio  d*aoitno,fo- 
gliamo  dire  d'alloggiare  vn  catiiuo  foreltierr. 

Amico  preitami  tre  pani  jL’amico,^qual  domidiamoii  pane,èDio,che  dà  il 

* vitto, come  dice  Dauid  Profeta,^  il  cibo  ad  ogni  creatura  viua,ilqual  par  che.^ 
dorma , quàdolochiamiamq  nelle  noilre  tribulationi,  & quàdo  né  parchecofi 
al  primo  afcolti  le  noitre  orationi,ma  bifogua  pfeucrare  in  oattere,&  dimàdare. 

Non  mi  molcltare  • ] Qui  molira  i faluatore,  come  Dio  qualche  volta  lì  porri 

* veri©  chi  lo  prega, & dice  che  benché  l'amico  lì  delti,nondimeno  a chi  baitcua , 
dice  che  non  gli  dia  moleltia,pcreircrcgli  nei  letto  con  lafamiglia,ilche  uuol  li- 
gnificate, che'  Dio  finge  qualche  uoltadt  né  ci  vdire.iìcomefcccagli  Apoiloli, 
ch'eri  nel  mare, Scegli  dormiua, e qualche  volta  vdcdoci.nóci  conlola  al  primo 
ma  ci  parla  eoo  afpreparoIe.fi  come  lece  alla  Cananea,che  fu  da  lui  chiamara  ca 
gna,ma  finalmente  iìamo  confolati,  & efauditi  da  iui,come  da  padre  benigno, il 
quale  ai  figliuolo,  che  domanda  pane,  o vouo,o  pefee,  non  dà  pietra,  fe^ente,ò 
fcorpione,ein  vitimodice , che  fe  gli  huomini  {annodar  il  bene  a’Ior  figliuoli, 
molto  roaggionnente,ce  lo  fapcrà  dare  lddio,auttore«e  fattore  d’ogni  bene. 

VI- 


Vigilia  dell'asgensiome;  . j*i 
VIGILIA  DELL’ ASCENSIONE 

DI  GIESV  CHRISTO. 
EPISTOLA  DI  S.  PAOLO  APOSTOLO 

A GLI  EFESI.  CAP.  UH. 

aciafcumdi  uoièfiata  data  la  gratta, fecondo  la  mi- 
fura  del  dono  dt  Cbrifto . Ter  lagnai  co  fa, la  fcritttiradice» 
Salendo  in  alto, menò  feco  prigione  lafeìunà  ,&  diede  i do 
ni  agli  huomini.Ma  ch'egli  falijfe,  che  cofa  è fe  non  che  pri 
ma  difcefc  nelle  parti  pià  bafse  della  terra?  Collii  che  difee- 
fe,è  tjuel  mede  fimo,  che  fall  fopra  tutti  i Cieli  per  adempire 
ogni  cofa.  Et  egli  fece  alquanti  che  fuficro  .Apofioli,alcuni  Tro feti, certi  Sui 
gelifli,(^  altri  Tafiori,^  Dottori  a perfettione de'  fanti  ; accioche  tutti pof- 
fin  fare  I officio  loro , in  edificatione  del  corpo  di  Chrifio:  infino  a tanto  che  noi 
tutti  nell'unitd  della  fede,0"  cognitione  del  Fìgliuol  di  T)io,perueniamo  alla 
ferfettion  deU'huomo,&  dia  perfetta  mifura  dell’età  piena  di  Chrifio. 


ANNOTATIONI  DEL  L'E  PISTOLA. 

Q Verte  parole  dell’Aportolo  Paolo  ,mortranochiarirtlmamente , che  tutti  t 
Chrirtiani  non  fono  eguali  ne  gli  offici)  della  Chiefa,&  non  hanno  tutti  la 
tnedefima  auttorità,come  rtoltatnenie  hanno  voluto  alcuni, ma  nella  Chiefa  fo- 
no rtati  ordinai  dallo  Spirito  Tanto  diuerfì  offici)  , fecondo  ch’egli  ha  giudicato 
ertererpedientealla  Tua  Chiefa;& alcuni  fono  Rati  fatti  Aportolijcioè  mandati, 
& nuncij  dell’EuangeliOialtri  fono  Rati  fatti  EuangeIiRi,cioè  fcrittori  delI'Euaa 
gelio  , altri  fono  pallori  cioè  Vefeouif  Scaltri  Dottori  , ch’infegnanoilviuer 
morale  Chrilfiano,  Se  interpretano  le  Scritture,Sc  quelli  offici)  fon  diuerfi  l’vno 
da!l'aIiro,onde  non  lì  può  dire,che  noi  Ramo  tutti  egualijperche  elTendoci  de’Pa 
(lori, è forza  che  ci  Renoie  peeorelle,SCdoue  fono  imaertriibifogna  che  rtenoi 
Difcepoli,  Se  irrelati  non  furon  mai  fenzafudditi.  Vergc^ninlì  dunque  tutti 
coloro, che  dicono, che  nella  Chiefa  nortra,nó  deuono  erteri  capi, Se  gouernato 
ri  , Se  pa'llori  dell’anime  noRre , perche  fe  non  ci  fulfero  fuperiori , Se  ogni  vno 
egualmente haucRc  auttoriti, ella  farebbe  vna  Babilonia,  oc vna confu lìone_> 
Se  lì  potria  più  toRo  chiamar  Chiefa  da  maligni.  Se  congrega tion  Satanica , che 
Chiefa  Catolica,Sc  ApolloIica:perche,come  dice  S.PaoIOjeirendo  da  Dio,èfor- 
za  ch’ella  Raordinau  , ScdoueèordinebifognacheuiRailcapo,  dal  qual  co< 
m incia  l’ordineima  il  dianolo  per  mantenerla  fua  conditione  nella  Chiefa  fua , 
ch’è  quella  de  gli  heretici,tien  laida  la  diuiRone,Seper  leuar  l’obbedienza  a’Pre 
lati,fa  che  quei  miferi  non  fanno.ne  ciò  ches’habbinoa  credere,elTendo  tra  loro 
mille  fette,  Se  mille  maeltri,aè  a chi  obbedire,  non  u’cRcndo  capo  alcuno.  Se  vo- 
lendo tutti  elTer  eguali. 
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EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI.  Cap.  17. 

>I  quel  tempo  alzati  c’hcbbe  Giesù  gli  occhi  al  Ciclo  dit 
le  ; * Padre,  egli  è vcnuta|l’hora:glorificail  tuofigliuo- 
lo:acciochc  il  Figliuol  tuojgloriiìchi  te.  Come  tu  gli  bai 
dato  potcltà  fopraogni  carne,  di  conceder  la  vita  eterna 
a cucci  quei  che  gli  bai  dati.*  Q^iefla  eia  vici  etcrna,chc 
conofebino  tc  folo  Dio  uero,c  G iesù  Chrillo.chctu  hai 
mandato . lo  t’ho  glorificato  Ibpra  la  terra,  8c  ho  finita  l’opera  che  tu  mi 
defiia-  fàre;hoiatu  Padre  glorificami  apprefl’o  di  rem  ed  eli  modi  quel- 
la gloria,^e  io  hebbi  apprellb  di  ce,innazi  che  fulTc  il  mondo,  lo  ho  ma 
niftflato  11  tuo  nome  a gli  huomini,che  tu  m’hai  dati  nel  mòdo  E/Ii  era 
no  tuoi,&:  tu  gli  dcfli  a me,&  hanno  olTeruato  la  tua  parola  Adelfo, loro 
hanno  conol’ciuco  che  tutto  quello  che  tu  mi  defii,c  da  tc.petchcle  paro 
lc,chetu  mi  defti,ioJ’hodatcaloro,  & efiìl’hanno  riceuure:&  cerumé 
tc  hanno  conofeiuto  che  io  fon  venuto  da  te,6c  hanno  creduto  che  tu  mi 
^ hai  mandato,  t lo  prego  per  loro:  Se  non  prego  per  il  mondo  -,  ma  pr^o 
per  coloro  che  tu  m’hai  datojimperochelbn  tuoii&  tutte  !ccofe  mie  lon 
tuc,J?c  tutte  le  tue  fon  micj&  in  tfl'c  ho  riceuuto  gloria,&  io  già  non  fon 
nel  mondo, óc  coftoro  fon  nel  mondoj&:  io  uengo  a ce. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

1 \ yf  Olto  belli  auuertimenti  habbiamo  in  quello  Euanoelio,&  prima  fi  deuc_j 
lvlconfidcrarc,chc  C brillo  nel  fare  orar  ione  alza  gli  occhi  al  cielo,  che  ligni- 
fica l’incrinfcca  dcuotione,che  li  deue  hauer  neirorationc  uctfo  Dio,&  che  quan 
do  no'  vogliamo  fare  orationeda  Chriliiani,  debbiamo  alzar  uerfo  Dio  gli  occhi 
deliamente nollra  , ficomene  infegnaua  Dauid  nel  Salmo  14 . Gliocchimiei 
fien  voLi  Tempre  al  Signore;diceua  cgli,A;  alcrouc:lo  ho  uoltatogli  occhi  a tc_;, 
chehabiii  nel  ciclo- 

a Quella  è vita  eterna-]  In  quella  paròla  s’efcludono  tutte  l’opinioni  dc’Filofo- 
fi  Jc'hanno  parlatodella  felicità  deirbiiomo,pcrochealtri  hanno  detto , ch’ella_« 
conlìlle  ne  gli  honori,  altri  nella  voluttà,  & altri  nella  virtù  ,lequali  Inno  tutte  .« 
opinioni  falle, & quella  fola  èlaiiera,cioè.  chela  bcatiiudmc  , & uita  eterna  del 
1 huomo  có lille  in  conofccrc  Dio  có  riniellettOjAr  polTedcrlo  con  l’afletco,  & nt 
ta  che  fi  dice  tre  cofe,cioè,  che  bilognaconolccrc  Dio,cobofcerlo  lolo,&cono* 
fccrio  veroidoue  s'efclude  la  moltitudine, & faifit.i  de  gli  dei,&  per  mollrarche 
egli  non  $*efcludc  dal  Padre, però  fottogiungc,  &dice,'&Giclu  t brillo,  che  tu 
hai  tnandato.accioche  da  quella  vita  eterna  non  fieno  cfclulì  i Chrillianij  però 
egli  dice, che  prega  per  loro.  Onde  noi  polliamo  hauer  gràdiflìma  Ipcranza  d'ha 
uer  a polfedere,poi  che  chi  prega  ch’ella  ci  fia  data,cela  può  egli  ItelTo  dare . 

I io  prego  per  loro,  & non  per  il  mondo.  ] Per  il  mondo,  qui  s'intendono  gli 
huomiai  mondani, cioè  gli  oKinati  amatori  di  quello  moudo,  i quali  non  pol^ 


IL  GIORNO  DELL*ASCE>T5T0NB:  jij 

ino  e(Ter  amici  di  Dio,fccòndo  che  diceaa  anche  S.Gia:fìpoal  ca.4-  Chi  il  fa  ami 
co  di  qucfto  mondo  (dice  egli)  diutorammifodi  Dio.  Fcf  vnafcntcnzamo!- 
to  horrcnda,che  Chrifto  non  preg  hi  per  gli  hiiomini  irondani.pe rt  he  non  refta 
loro  le  non  la  cerca  dannacione,c  però  S.G^ouanni'nclla  fua  prima  Epiltola  Ca- 
nonicaal  op.j.ci  efortauaanonamareil  mondo, dicendo*  Noitamareilmon- 
doinèlecofechelon  nel  moiido.perche  il  mondo  palla, & ogni  fuodcliderio.ct 
in  lomma,mollra  Chrilloin  quelle  parole,chc  la  lua  palTionc.  non  eia  pergioua 
rea  cucci, >ria  a'fedeii,fi  come  il  fangue  deU'agnello  non  giouò  a cucci  quelli  chc_. 
habicauano  r£gicco,ma  a' foli  liraeliti. 


IL  GIORNO  [DELL’ASCENSIONE  DEL 

NO.STRR  SIGNORE.  i 

letti  ONE  DE  GLI  ATTI  DE  GLI  APOST.  Cap.  i. 

0 primament(iO  Teofilo, parlai  di  tutte  quelle  c'’fe,che  Cie~ 
sù  cominciò  a fkre,&  infegnare,infino  a quel  giorno  chc^ 
egli  diede  i precetti  agli  A pcfioli,  i quali  egli  elcffe  per  lo 
Sriritofa»to:&  fu  affunto  in  Cielo.A  i quali  fi  moHrò  vi- 
no doppo  la  fua  paffioneiapparendoloro  in  molti  modi,per 
lofpatio  di  quaràtagiorni,par landò  loro  del  l{egno  di  Dio: 
& congregandogli  a menfa  , comandò  loro,che  non  fi  par  tifiero  di  (jierufa~ 
lemma  afpcttaffero  la  promeffadel  TadrCt  laquale  hauete  vdito  ( difie  egli) 
per  bocca  mia; perche  Giouanni  batterò  con  Vacqua;ma  voi  doppo  non  molti 
giorni  farete  battet^ati  con  lo  Spiritofanto . Quelli  adunque  ch'erano  congre- 
gati infiemeìo  domandarono  dicendo  : fein  quefio  tempo  doueua  reflituire  il 
J{egno  d’Ifrael.A  i quali  ^iefà  difie:  7>(pn  t’appartiene  a voi  di  fapere  i tem 
pi,  & i momenti  > che  il  "Padre  ha  riferuati  ueÙa fua  poteflhma  ricetterete  U 
•pirtà  dello  SpiriiofantOtcbe  verrà  fopra  di  uoiyèf  mi  farete  teflimoni  in  Gie 
rufalem,(S  in  terra  della  <jiudea,(f  in  Samaria,  & infino  all’ efiremodelliu 
Terra  .Et  come  hebbe  detto  quefie  parole’'  fu  folleuato  in  alto  in  loro  prefen- 
^a;& una  nugola  lo  coperfe,& lo  tolfe  loro  dagli  occhi.St  mente  che  lo  guar 
dauano , CS  uedeuanlo  falire  in  Cielo;  ecco,  che  due  huomini  compariron  loro 
dinanv  uefliti  di  bianco,i  quali  differo  Huomini  Calilei,perche  fiate  cofi fof 
pefi  riguardando  in  Cieloì  Quefio  ^lesà  che  i’è  da  uoi partito,  è f alito  inde* 
loscofi  uerrà  come  l’bauete  ueduto  andarfene  in  Cielo* 
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DELL’  A S G E N S I O N 1.  jij 

ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONB. 

T 

, 1 VcaEuangelilla  volendo  teflere  l’hiftoria  dc'fatti  de  gli  Apoftoli,i  quali  per 
J-»la  virtù  dello  Spirito  fante  • fcceroopere  rniracolofc  comincia  a ragionar  del 
rAlccnfìon  dìGiesù  Chrifioalcielo,laquaIeerancceiraria, per  poter  mandarlo 
Spinto  fanto,fì  come  haueua  loro  promcfio,&:  dopo  iJ  raccontar  che  egli  era  ap-  * 
. parilo  loro  in  molti  modi.moflrandofi  viuo,&:  che  perlofpatiodi  quaranu  gior 
^ ni  haueua  conuerfato  con  e(E,&  parlato  del  Regno  di  Dio,finalmétc  delcriue  la 
fua  fai  ita  al  cielo, la  qual  non  lòlamcntc  fu  fatta  inloroprefenza,&in  fuilorooc 
chiimafu  anche  teùificata  dalle  parole  degli  Angeli.  Ilchc  ci  può  lignificare 
che  prima  che  noi  fagliamo  al  cielo  , bifogìiachenoi  conucrlìamoperfcd«con 
Chndo, mangiamo  con  elio  lui  nel  Sacramento  deiraltare,8c  riceuiamo  le  buone 
inlpirationi,&  non  lìamo  curioli  di  voler  intendere  i lecreti  diuini,  ma  có  fìmpli 
cita,  e purità  di  fede  caminar  alia  via  del  ciclo, douc  è apparecchiaula  nollra  mi 
fìone,&  noftra  beatitudine, fpcrando,  che  con  Chrifto  verremo  à giudicare  nd- 
rvltimogiornodcl  mondo,  li  come  ne  promdlè  riftelTo  Giesù  Chnllo.  Deuclì 
anco  a uùcrtire  alle  prime  parole  dclJ’Epillola,ndlc  qual  i rEuaiigclifla  Luca  di.  i 
ccjche  Chrillo  cominciò  prima  à farc,&  poi  infegnarej;  nel  che  ci  lì  mollra  qua- 
le debba  eflerli  proprietà  di  colui.chedeue  ammadlraraltri,  laquale  «.clTerpri 
|ina  buono  ne’fatii,  & nella  vita.lfe  poi  nelle  parolc:&  di  quello  lì  può  dirc,chc_„ 
fi  deue  far  quel  ch’egli  inlegna, & imitar  quel  che  egropera.ma  s’egìi  harà  buone 
’parole,&  caitmi  fatci,bifogncrà  dir  di  lui  quel  che  difle  Chnllo  dc°Fan'fci  cioè  ù, 
te  quel  che  dicoao,maaon  gli  imitate  in  quel  che  fanno.  ‘ ^ 


- EVANG  ELIO  SECONDO  M ARCO.  Cap.  x5. 

N quel  tempo  fedendo  à menfa  gli  vndici  Difcepoli, 
apparue  loro  Gicsù,&  riprefe  la  loro  incredulità, & du 
rezzadi  cuore,  perche  non  haucuano  creduto  àquclli, 
chcl’haueuano  veduto rifufeìtatoda morte.  EtdilTelo 
ro:  ' Andateper  l'vniucrfo  mondo  ,&  predicate  i’E-  i 
uangelio  à ogni  creatura , & chi  * crederà,  «Se  farà  bat-  » ^ 

tezato,larà  falao.nia  chi  non  crederà, farà  condennato*,  I fegnidupìcl- 
h’.chc  crederanno, faranno  qucfti  *,  Nel  nome  mio  caccieranno  i demo- 
ni), parleranno  di  nuoui  linguaggi,  vcciderannoi  ferpenti  : & febeuc- 
rannocolkalcunàvelcnofa,  non  farà  loro  nocumento  .J  Porranno  le  5 
mani  fopra  gli  infermi,  & reflerannofani:  Etpoicheil  Signorchebbe 
parlato  Ioro,fu‘4  alTuntoIn  cielo;&  fiede  alladedra  di  Dio:  E quelli  an  4 
darono  predicando  in  ogni  partci  operando  con  cflì  il  Signore,  & con- 
fermando il  parlare  co’ fegni  che  feguìuano. 

ANNOTAtlONI  DELL’EVANGELIO. 

• 

DOuédolì  manifcllare  il  benefìcio  del  fangue  di  Giesù  Chrillo,elaremifl(ìS 
del  peccato  deirhuomo,accioche  nelTuna  parte  del  mondo  lì  pocelTe  feufare 
di  hon  hauer  riceuuto  la  buona  nuoua*  e che  uó  le  fùfic  fiato  predicato  il  verbo» 

X i Chrifio 
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Chriflo mandò  i difccpoli  in  ratto  il  mondo , & il  fnono  della  vwe  loro 

per  tutta  U tcrra,fi  come  tcflifica  San  Paolo*  per  auitoriià  del  Salmo  oi  Dauidjil 
Sual  parlando  deicidi  dicc,che  narrano  la  gloria  di  D jo,&  che  il  fuon  loro  s'è  vdi 
to  per  tutta  la  terra-».  - , . 

Chi  crederà^  farà  battezaaia]In  quelle  parole  li  mette  fi  frutto  della  fede,  e 
»'dcU*infedelti,e  quello  della  fede  è la  lalutc,quel  deiriofcddtà  è la  dinaiionerpe 
rò  dice, che  chi  crederà  e fara  battezzato  (ara  fatuo, e chi  n6  crederà  farà  danaio: 
ma  nota  che  dice,chc  chi  crederà  e larà  battezaio.  doue  fi  congiunge  la  fede  col 
Sacran>ento,quafi  dandoci  ad  intendere, che  nò  balla  la  fede  fola  à uluarfi  lenza 
il  Sacramento  del  battefimo  , quando  s'ha  commodità  di  poter  confeguirlo  per 
man  del  miniiiro,ò  d*altri/:hc  babbia  intentione  di  far  quello  che  fa  la  c hiela.^» 
perche  doue  manca  la  commodità,  balla  la  fede  conoiunta  con  la  vebntà  di  pi> 
gliar  anche  il  Sacramento poteoJojli  come  auuenne  al  ladrone  in  croce,  & a mol 
Il  altri >che  furon  battezati  nel  loro  pr^rio  fangue.  Nóbada  ancora  il  tacramlro 
folo  lenza  la  fede  .onde  che  chi  fi  faceUe  bateezare  per  burlar  la  religion  C hrillia 
na/ion  haucndofcdc/ion  confeguirebbe  l'efifèttodel  Sacramenio,ch'è  la  falute . 
ì Porranno  le  mani  (opra  gli  infermi  }Metter  hi  mano  fopra  gli  ammalari,èaiu<> 
ure  i fragili  à <^>cTar  bene:  perche  coloro  veramente  fi  dicono  metter  fé  mani  Ho» 
pra  gli  infermi,!  quali  vedenclo  i prolfimi  loro  màcar  nd  beoe  operare,gli  foccor 
rono,  8c  gli  aiutano  con  ogni  lorpoifanza,&  con  l'cffempiodi  tormedefimigU 
inukanoaIbeneoperare,&  gli  fanno llar  fermi, &conftanù  nella  bontà  della  vi 
qual  fi  può  dtr,che  fra  vna  Caniti  deH*anima.Et  ogni  volta  ancora,  che  qual> 
cuno,con  qualche  buona  opcrationc,ralflrena  qualche  catituopéfiero,fi  dice  quel 
tale  porger  la  mano,&  aiuur  i'infermo.percbe  fe  nó  fi  fufic  foilcuaio,c  raffrenato 
quelcattiuopcn  fiero,  fi  faria  facilmente  caduto  nella  pdfima  opera , che  è poi  la 
morte  dcU’antma/ipendofi  per  certo,  cheti  peccato  confumatoc  il  padre  della 
morte. 

4 AlTuntoinCielo}Quifiamoauuerriti,cheficomeChril!oraIìaI  Ciclo  in  cor 
po,&  in  anima,  poi  ch'egli  bebbe  fattola  volontà  del  Padre  , cofi  ancora  noi 
perfeucràdo  nella i<ede,&  lacédola  volontà  del  noflro  Padre cclelfcdiabbbianìo 
fperanzi  di  falire  all'eterna  vira, la  quale  è premio  dell'opcrc  buone, che  vergo- 
no dalla  Cirria,fi  comcaffermana  anche  Dauid  ikI  Salmo  U.&a).quand«  dice 
ua  ncU’vnoA  nell'altro  iuogo,che  rhuomo lenza  macchia,  & innocente  di  ma* 
aOjSi  mondo  di  cuore»fi  ripolera  nd  moniCy&  ubcrnactdo  di  Dio. 


DOMENICA  INFRA  L’OTTAVA 

DELL'ASCENSIONE. 

EPISTOLA  DI  S.  PIETRO  APOSTOLO. 

I.  P B T.  V. 

CtArìffitni  i fiate  f rudenti  , & regi  at e neForathni  , ma 

naerrii  d tutte  Ueofehabbiate  tra  rei  mede  fimi  carità  continurLj  • 
perche  U carità  cuopre  la  moltitudine  de’ peccati  . u^lber~ 
gateui  l'vno  l*altro  fen^a  mormoratici  » ciafeuno  cornea 
ha  ticeuuta  lagratiatla  miiiiflri  l’vno  aFaltrOt  tome  buoni  di fpenfator ideile 
fjratie  diuetfe  di  Dio.Se  akunoparlafdica  come  parole  di  Vio.  Se  alcuno  mi  • 


ascensioni: 

ittfirajo  facci  còme  dalla  uirti%la  naale  difpenfa  Diotocchcbe  mtktUtecpfè. 
fu  honorato  Dio  per  Giesà  Cbnfio  5 ignor  nofiro  . 


ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA- 

E*'ortaci  l'Apofìolo  Pietro  in  quede  parole  i tre  virtù  molto  degnCfdoèaffa-# 
VigilancaXi  quale  tante  uolte  ci  è ricordata  da  G iesù  Chnfto, quando  dice: 
Vegliate  perche  non  fapete  il  giorno,nèrhora  della  venuta  del  neaiico-All'hof.  Mar.ai 
piraliù.perla  quale  Abraam,&  Loth  meritarono  d’alloggiare  gli  An"cli,ik  alla 
cariii.la  quale  ha  forza  di  coprire  la  moltitudine  de’ peccati, & però  n dice  ch'el 
la  è il  tetto  dciredilicio  tpiriiuale,&  quella  che  reùa  fempre  Jaenche  {'altre  virtù 
cofiacquilite,come  inful'e,manchino.Dice  poi  cheilparlare,!^  il  feruire  fia  Sian  i.Cor. 
to, perche  tali  & ricercano elTcre  le paroIe,8tl*opcrc  de'  veri  Chrifiiani^ccioche  gj. 
perquelleopere,&  parole  fia  glorificato  Dio  i fi  come  affermaua  anche  Gieui 
Chrilloquando  diceua  in  San  Matteo  al  cap.f  .Fate  che  la  voltrahicerilplenda 
di  maniera  nel  confpctto  de  gli  huomim,ch’ «dii  veglino l’operc  voltre  buone,de 
glorifichinoti  voftro  Padre^h’è  in  ciclo. 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI. 
CAP.  XV.  ET  XVI. 

IN  quel  tempo  dilTe  Giesu  a’  Tuoi  difcepoii-Quaiido  verrà  ilconlo. 
latore, il  quale  io  ui  manderò  dal  Padre,&  lo  Spirito  della  verità, 
che  procede  dal  Padre, egli  vi  farà  tellitnonianza  di  me,&  voi  ren 
derete  tellimonio,che  voi  fece  Haci  meco  inlino  dal  principio  . Io 
v'ho  parlato,accioche  non  vi  Icandaleziate.  Eglino  vi  caccieranno  Eiort 
delle  finagoghc,&  verri  tempo  ch’ogn’huomoche  vi  vcciderà,gli  parrà 
fate  làcrincio  à Dio,&  fatano  que(ho,perchenoa  hannoconofduto  nè  il 
Padre,nc  me.  Io  u'ho dctto|qucftc cole,acrioche quando  uerrà il  tempo 
ch’elle  lienOjUi  ricordiate  ch’io  uc  l’ho  predette. 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

IL  Saluarore  in  quelle  parole  mefcola  il  dolce  con  l’atnaro,accioche  gli  A pollo 
li  non  fi  contiiftino,  & non  fi  perdine  in  tutto  d’animo  nel  fentire  le  grandillì. 
me  perfecutioni, ch'egli  prometteua  loro,4t^  però  egli  dopo  l’amaro  dà  loro  U 
dolce, promettendo  di  mandar  loro  dal  Padre  il  confoTatore.  Quello  medefimo 
è promclTo  à tutti  gli  eletti  di  Dio,cioè,perfecutioni,flavelli,trauagli,&  croct,ma 
fiamo  confolati  dalia  fperanza.che quelle trìbulationi  (on  tranfitorie,  &chechi 
peramor  di  Giesù  Chrillopatiétementele  fDppotta,è  fatto  degno  dei  ripofo,et 
delle  fempiterne  allegrezze. 

Deuelì  notare  ancora, che  l’vfaoza  di  D'o  è mefcolar  i gli  eletti  Tuoi  il  dt  lcc_j 
con  I'amaro,&  l'amaro  col  dolce, perche  la  natura  é di  quella  conditione, ch’ella 
non  Uà  falda  ne  gli  ellremt,lbper  le  molte  profperità  diuenta  inlolentc,8c 
l'auuerfità  fi  petdc,cts’anuililce:pcrò  ilSaluatorcfi  lì  fpefio  mcniione  dello  Spi 
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Ji8  SABBAtO  DELLA  VIGILIA 

rito  fante  confolatore , perche  habbiamo  gran  bifogno  dcHagratia  dello  Spirln» 
fantOj&maiTime  nel  tempo  delie  pcrfecutionf,&  deirauuerntà:  perche  non 
rctnolàIdi,non  eilcndolanoitra  fortezza  delle  piecre,comediceua  Giob,&.’  però* 
C brillo  dilTe  à San  Pietro prima,ch’ei  riceuelTe  io  Spirito  fanto,che  non  lo  poce- 
ua  feguitar  all*horajma  lo  feguiterebbe  poi.Habbiamo  bifognodùque  di  quello 
confolatore,  nelle  nollreauuerliti  ,&  replicare  fpefio  queUe  parole  di  Dauid; 
Deus  nofterrefugium,&uinus,adiutor  in  tribulaaooibus>qux  inuenerunt  no« 
niaiis. 


SABBATO  DELLA  VIGILIA  DELLA 

PENTECOSTE. 

Lcttione  Prima  del  Libro  del  Geneff . Gap.  2 2 , 

In  quei  giorni  tentò  Iddio  A braam,  & diflc,  Abraam,  A btaam,  & c. 
Cerca  di  quella  Lcttione  nel  SabbatoSanto  acar.  doue  è ancora  Ì2' 

fuaAnnotatione. 


Lcttione  Seconda  del  Libro  deU’Efbdo . Gap.  14. 

In  quei  giorni  era  già  la  quarta  V rgiIia,8cc.Cerca  di  quella'LctuòoiP' 
nel  Sabbato  Santo,à  car.z8o.douec  ancora  la  luaAnnoutione.  4 

Lcttione  Terza  del  Libro  del  Deuteronomio.  Gap.  21, 

Moifcfcriirein  quei  giorni  vn  Cantico,&c.Cerca  di  quella  Lcttione 
nel  Sabbato  Santo  a car.z87.doue  è ancora  la  Tua  Annotatione. 

Lcttione  Quarta  d’Efaia  Profèta.  Gap.  4. 

In  quei  giorni  fette  dónc  piglieranno  un’huomo^&c.Cerca  di  quella 
Lcttione  nel  Sabbato  Santo  à car.  z86.doue  cancora  la  Tua  Ahnot. 

Lcttione Qinnta  di  Ba ruch  Profèta.  Gap.  3. 

Odi  Ifrael  i comandamenti  della  vita , riccuigli  negli  orecchi , &c. 
Cerca  di  quella  Profetia  nel  Sabbato  Sante  à car.zSj.doueèancora  la 
fua  Annocarionc. 


Lcttione  Sefta  di  Ezcchiel  Profeta . Gap.  3 7. 

■ In  quei  giotnijiamanodel  Signore  venne  (opradi  me,  &c.  Cerca  di 
quella  Lcttione  nel  Sabbato  Santo  à car.  a8  j .doue  è ancorala  fua  Anno 
tatione. 
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DELLA  Pentecoste;  J19 

LE.T TIGNE  DE  GLI  ATTI  DE  GLI  APOST.  Cap.  15?^ 

T^quei  giorni  auuenne  , che  elenio  >A pollo  in  Corinto , & 
Taolo  andato  per  le  parti  di  fopra,  r enne  in  Efefo,et  trouan 
do  alquanti  dtfcepoli  domandando  loro  sveglino  baueuan  ri 
cenatolo  Spirito  Santo  credendo: Et effi  difierOtnoinon  bob 
biamo  nè  anche  vditojìe  egli  è lo\Spirito  Santo.  Et  egli  dif- 
fe  loro;  In  che  fete  dunque  voi  batie^ati^Et  ejffi  difiero:  Sia 
móbatteT^ati nel battefmo  di  Gtouanni  . quali  rifpofe  Taolotéf  dific^: 
(jiouanni  batterò  il  popolo  col  hattefmo  di  penitem^atdicendo  che  fi credef 
jè  in  quellotche  doueua  venir  dopo  di  lui, cioè  Giesù.Vdite  quefie  parole,  furo 
no  butterati  nel  nome  del  Signore  (jiesù  . Et  ponendo  Vaolo  le  mani  loro  itL, 
capo,vcnnefopra  loro  lo  Spirito  Santo,&  partauano  didtuerje  lingue,&  prò 
fetauano.  Quefii  furono  in  numero  quaft  dodidi&  V aula  entrò  per  le  S inago 
ghede'  Giudei,parlando  con  fiducia,per (patio  di  tre  mefi,dijputando,  & per 
fuadendo  del  I{egno  di  Dio» 

ANNOTATIONI  DELLAL  ETTIONE. 

IN  (]ueno  tclto  de  gli  atti  de  gli  A popolili  cnodra  la  debolezza  t &Iaimper- 
fetcìone  del battefìmo  di  Giouanni  Battifta,il  q uals’addomandaua  battennio 
di  penicencia,non  diretniflìonc  de*  peccati,  & <ì  mollralaperfettion  del  battei 
tno  di  GiesùChrilto  il  qual  rimette  ipeccatiidi  la  Talute,  & conferifee  la  grada 
dello  Spirito  San  IO , per  le  mani  delminiUro  ,la  cuialc  èiauifibile,  /ìcome  fono 
le  mani  di  Paolo  Apollolofu  conferito  lo  Spirito  Tanto  a quelli,chefuron  dalui 
battezati  nel  nome  di  GicMJ,laqual  gratia  oltre  alla  remilTion  de’ peccati  fece, 
che  parlarono  di  diuerfì  li  nguaggi,come  che  doueuano  elTer  tniniliri  del  verbo 
& predicatori  deU'Euangdio.  * 

I 

EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI. 

CAP.  XIX. 

N quel  tempo  dilTc  Giesù  a’ Tuoi  difcepoli  . ’ Sevoimii 
amatejOlTeruatei  miei  comandamenti,  io  pregherò  il 
Padre, A'  egli  vidaràvn’altroconfclatore,  acciochc  ila 
con  voi  in  eterno  lo  Spirito  della  verità, il  quale  il  mon 
do  non  può  riceuete , perche  non  lo  vede , & non  lo  co- 
nofee  : Ma  voi  loconorccrcte;perthcegliUaràappre(^ 
fo  di  voi  ,&  farà  in  voi.  Io  non  vi  lafcicrò  orfani,  mà  verrò  a voi . An- 
cora vn  poco  , & il  mon  do  già  non  mi  vedrà  , ma  voi  mi  vedrete, 
perche  io  viuo,  & voi  uiucre  te.  In  quel  giorno,  voi  conof:ercte,cheì  i 
fono  nei  Padre  mio  !,  & voi  Hcte  in  me  , & io  in  voi  . Colui  che  hao 
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ìjt>  VICI.  DELLA  PENTECOSTE.  T 

* mici  comaodaraenti  5c  gii  oiTcraa,  quello  mi  amaict  chi  mi  ama«  (aci  * ' 
amato  dal  Padre  mio,et  io  l’amerò,et  matiifèrogli  me  meded  mo.  . > - J 



ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

t V TEI  principio  delt’Enaugelio  « il  Saluator  dimoftra  qual  fia  il  f^o  de*  vd 
LN  Tuoi  amatori.Sr  dicciche  non  lo  dar  mefl i per  la  lui  affenra,  nè  il  pianger  J 
Aia  morte, & fimiU,che  (bglione  eflète  communi  di  tutci,ma  t’ofleruaoza  de'fìic 
precetiitd  ice  che  pregherà  per  loro,  accioche  fia  dato  loro  vno  (pirito  cooiblami 
re^he  ftia  con  eiO  in  eterno,  il  quale  fpirito  non  puòefler  riceuuto  da  gli  huodd 
n i carnali,&  mondan  i,non  poten  do  l'huomo  carnale  eller  capace  delle  colè 
lo  Spinto  Santo.  ‘ 

a Sarà  amaro  dal  Padre  mio.]Quì  fi  mene  il  premio  del  aero  arnatore  dì  Gie 
i.Cor.  Chnlio,tl  quale  è l'cflcrpagaiodi  doppio  amore,  cioè  dell'amore  del  Padre  e^ 
a.  leilt, ch'era  prima  noltro  nemico, mcdianieroffera  del  peccato, deU'ainor dr^à 

figliuolo.il  quale  come  vero  amico  "li  (i  manifefteri,la  cui  mani  feftatione  ooflLv|^  ; 
è al  tronche  molirarli  la  gloria  tua , & vnirlo  a fé  per  beatitudine , de  io 
vuol  dire.Chim'amerà,io  amerò  lui,8e  lo  farò  beato.  ìct 


NELLA 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googic 


N E I L A solennità: 

NELLA  SOLENNITÀ  DELLA 

PENTECOSTE. 

LETTIONE  DE  GLI  ATTI  DE  GLI  APOST.  Cap. 

I fcipuli  om  ncs,  In  quei  giorni  efsendo  uenuto  il  giorno 

detlu  * VentecoJie,tutti  i dtfcepoli  erano  congregati  in  un-, 
luogOt& di  f ubilo  venne dalcielo  vn fuono,come  d’vngran 
vento  che  vin  iftCt  & ' riempiè  tutta  la  cafa,  doue  effi  fede~ 
vanot  & apparuem  loro  lingue  J difpartitCf  come  di  fuoco, 

^ ^ pofaronfì  [opra  ciafcunodi  loro:  Et  furono  tutti  ripieni 
di  S pirito  S anto,  & incominciarono  a parlar  in  varie  lingue , come  b Spirito 
■ S amo  daua  loro  da  parlarci.  Habitaaano  in  quel  tempo  in  Gierufalem  molti 
buomini  Giudeiretigiofi,d'ogninationecb*èfottoilcielà;  & fatta  queflavo-^ 
ce  s'adunò  la  moltitudine,  (3  rimafeconfufa  di  mente,perehe  ciafcuno  vdiua 
che  parlaua  in  lingua  loro.  Stupiuanft  tutti,  (3  mar au  iglimdofi  diceuano.  Q* 
fioro  che  parlano  non  fon  tutti  di  Galilea  ? come  adunque  gli  habbiamo  noi  ' 
ydito  parlar  nella  nofira  Ungua,nella  qualetiafcun  di  noi  è natofeccocbe  Var 
tì,\,3fCedi,  Elamiti, & quelli  che  habitano  in  Mefopotamia,(3  in  Giudea,  & 
in  (^appadocia,& inTonto,^ in  .Afta, in  Frigia,in’Panfilia,in  Egitto,  & nel 
le  partifii  Libia,la  quale  è apprtfso  a Cirene,  forefiieri,  J{gmani,  giudei  , 

-4ducntitif,&  quelli  di  Candia,(3  di  v>3rdbia,gli  habbiamo  vditi  parlare 
ne'nofirilinguaggi,legrimcofeai‘Dio*  * , 


ANNOI  A TI  NI  DELLA  LETTI  ON  E. 

j /^Vcfta  fetta  celebratada  Giudei  chiamata  Pentecottc,'era  la  fetta , che  fi  ce^ 

‘ lebrauain  memoria  del  giorno, che  fu  data  Wod  a Dio  lalegge  per  maa  di 

Mo  ife  nel  monte  Sinai>&  accioche  il  figuratocOrrifpondefle  alla  figura,!!  come 
in  qael  ^iornos’vdiroograndittìmi  tuoni  Sflanupi  difuoco,di  maniera  che  tutto 
il  monte  Sinai  rifonaua,&  mandaua  fuori  eraddilTtmo  fumo, coli  hoggi,ch‘era  il 
giorno,riel  qoals'haueua  atlar  Jaurrtii  a onoro  c'haueuanq  a manifcirar  la  nuo-  \ 
lia  legge  fpirituale,pó  fcritta’neUe  pictrc,matie’cuori  degli  huomini  s'ode  fi  fuo 
uocomé  cf’un  grandifiìmo  vento  , & fi  uedonolélinguedi  fuoco  fermarli  fopra 
quelli  efie  ripieni  di  carità,non  doueuano  predicare  ic  non  yna  legge  di  canta  8e 
d’amore.  ■ 

% E riempie  tutta  la  cafaOQjietta  cafa  fignificaua  tutto  il  mòdo,8f  però,  fi  come 
tutta  quellacafa  fu  ripiena  di  fuono,&di  lumc,coli  tutto  il  módo'doueua  riem- 
pierli nel  luono  delle  voci  ApottoIiche,&  del  lume  della  verità  Euangelica.  ~ 
I Lingue  difpartite  ] Fu  ecceduto  a gl  i Apott.il  dono  della  dmerlità  delle  lingue, 
fche  d ouédo  cógregarfi  xutte  le  nationi  del  mondo  in  una  ledei  le  lingue,  delle 
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duali  s'erano  diuife  nella  confufionc  delU  torre  di  Babilonia, bilbgoauaiche  fuf 
fero  intefi  da  coloro, a*  quali  doueuan  prcdicarrEuangclio,&  la  fede,  la  quale, 
come  diceS.PaoIo,s'acquilb  per  rudito,&  l'vdito  è per  il  verbo  di  ChriHo . Et 
hebbero  in  quel  giorno  gli  Apofloli,lo  fpiriu),&  il  luoco,pertellimonio,che^ 
ueuano  in  loro  Dio,il  qual  nelle  Scritture  Sante  è chiamato  fpirito,cotnes’'ha  in 
Giouanni,quando  Chrifto  difTealla  Sainaritana,chc  Dio  era  fpirito,&  è chiama 
IO  ancora  fuoco,fì  come  lì  legge  nel  Deuteronotnio  al  4*cap»  douc  fi  dicc,chc_«* 
Dio  è fuoco  confumante,6c  ardente^ 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI. 

CAP.  XI  III. 

N quel  tempo  dilTc  Gicsu  a’ Tuoi dilcepoli  ; • S'alcuno  ì 
mi  ama.olTerucrà  la  mia  parola,  & il  Padre  mio  l’ame- 
rà,&  andremo  a lui,  & ftaremoapprelTodilui,  machi 
nonm’ama,nonolferua  le  mie  parole  : & la  parola,  che 
bauete  vdita , non  è mia,ma  è del  Padre , il  quale  m’ha 
mandato . lo  vi  ho  dette  quelle  cofe,  flando  apprellb  di 
voi  : Ma  lo  Spirito  Santo  confolatore , che  vi  manderà  il  Padre  nel  mio 
nome,egli  v’infegnerà  ogni  colà, et  minillrerauui  tutto  quello,che  io  vi 
hodetto,Iouilalciola  mia  * pace,&lamiapacevidò,&nonveladò,  ^ 
come  ve  la  dà  il  mondo,Non  lì  turbi, nè  temali  cuor  voflro.  Voi  hauete 
vditocheio  vidillì:Io  vò,&  vengoa  voi:Se  voi  mi  amalle,certamente 
voi  vi  rallegrerellc,  pcrocheiovòal  Padre,  perche  il  Padreèmaggior 
di  me . Hora  io  ve  l’ho  detto  innanzi  che  lìa  fatto,  accioche quando  farà 
fetto,voi  crediate-.  Io  già  non  vi  parlerò  molte  cofe,  percioche  ei  viene  il 
Prencipe  d i quello  mondo, & non  ha  cofa  alcuna  contra  di  mejMa  accio 
cheli  mondoconofca,cbeioamoil  Padre,  Se  coli  fo  come  il  mio  Padre 
mi  ha  comandato. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

JLSaluatorein  quelle  parole , ci  inuita  alla  fua  dìiettione , laquale  dice  cono-  i 
fcerli  alPofTeruanza  de’ Tuoi  comandamenti,&  per  contrario  ci  manifella  quel 
]i,che  non  l‘amano,che  fon  quelli, che  non  olTeruano  i Tuoi  precetti,  & accioche 
noi  liamo  piùferuenti  neiramarlo.metie  iIpremio,cheficonregae  da’veri  ama 
ti,  il  quale  è far  Dio  Aia  Aanza  apprefib  di  lui,  ch'è  la  fomma  felicttà,&  beatitudt 
nènoAra-Ma  bifognaamar  veramenie,non  con  le  parole  foIe,perche  come  dice 
Giouanni  nella  fua  Epillola  Canonica_/.Chi  dice  d’amare  Dio,&  non  olTerua  i 
fuoi  comandamenti,e  bugiardo,però  diccua:  Amiamo  non  con  le  parole,nc  con  i.Xo.a, 
lalingua.ma  con  la  verità  dell’opere. 

Deuefi  auuenire  ancora  per  intelligenza  di  quelli  tre  Euangelij  delle  tre  fèfte  % 
della  PentecoAe,che  in  elfi  non  ragiona  fe  non  d’amore, & particolarmen  te  del 
ramore,c'haportatolddio  al  genere  humano.Onde  fi  deueauuercirc,che  l’amo 
re  fi  può  mourar  io  tre  modi«cioè  cò  parole  folc»có  fegoi,et  có  fatci.L’amore.che 

fidi- 
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nella  solennità: 

S dtmoftra  folamemecon  parole, è imperretro,&  bugiardo, non  S vedèdo  altro 
legnale. Però >1  Saluator  diceua.Nó]ogniun  che  mi  dice  Signorc,Signore, entrerà 
nel  Regno  del  Clclo:&  San  Giouannidiceui:S‘aIcun  dirà  d’amare  Iddio, &nó 
olTerueri  i Tuoi  comaadaméti.è  bugiardo,  Dimollrafi  ancora  l’amore  con  fegni, 
come  per  cllcmpio  con  lagrime, & pianger  per  la  cofa  amaca,-  al  qual  l^egnalc  co- 
nobbero  i Giudei,ehc  Chrillo  amaua  Lazaro,quando  vedédolo  lagrimare,dilTe 
roiEccequomodo  amabateum.  E quello  fegnoé  alTai  gràde.pcrè  Seneca  dice- 
Gio-i  >•  ua,che  nelle  cofed’amorc,la  lingua  ci  può  ingannare.'ma  gli  occhi,  & le  lagrime 
di  raro  ci  ingan nano.Con  tutto  ciò,qucllo  fegno  è anco  l'allace.Ond’Ouidio  nel 
lafeconda  Épiflola  diceua. 

>,  Noi  credemmo  alle  lagrime, & a quelle, 

, , S’infegna  anco  ingannarc?ohime,ch’anch*elle 
,,  Han.alorartej&fenevanlàdoue 

,,  £’ comandato  Ioro,&c. 

Si  dimoftra  finalmente  l’amore  co’  fatti,&  có  I*operatìone,il  che  fi  fa  ogni  uol 
ta  che  noi  ofieruiamo  i comandamenti  fattici  dalla  cofa  amata.Cofi  noi  all'hora 
potremo  dire  d’amare  Iddio,quandonoi  faremo ofieruacori  de*  fuoi  prccctti,’i 
quali  nò  balla  folamenie  vdire,pcrche  San  Paolo diceua,che  gli  vditorinon  fon 
giudi  apprelTo  Dio,magliofleruatori,&  San  Giacopo diceua:  Siate  oficruatori 
deirEuangelio,&  nonfolamenteauditori-Non  badaancoaccettarli,pcrchcan- 
che  Adamo  riceué,&  accettò  il  comandamento  di  Dio,  &il  popolo  liraelirico  i 

[irecetti  per  mano  di  Moife:&non  gIioireruarono:mabifoguaaccettarIi,&vdir 
i per  olTcruarli.Bcatiqui  audiunr,&  cullodiunt  verbum  Dei.Non  balla  anco  fa- 
perli,Ac  iniegnarli,altrimcnti  non  meriterebbon  riprenlione  gli  Scribi,&  i Fari 
fei,ch’infcgnauano,&  non  oHeruauano-Non  bada  anco  cantarli,perche  a quella 
foggia  fi  potriad  ire, che  chi  recita,&  canta  le  Scritture  Sante,  fauafacedealdebi 
to  dciramorc,ma  bifogna  con  quello  oflcruarle;perche  fe  ben  Dauid.diccua,che 
i Tuoi  precetti  eran  cantabili , nondimeno  diceua  poi,  c’haueua  inchinato  l’ani- 
mo fuo  ad  oflcruarli. 

3 Et  il  padre  mio  l’amerà  ]Qui  comincia  a modrarglielFetci,&  i frutti  deli’amor 
di  Dio,&  il  primo  è l’efler  riamato  da  Dio,  diche  nonfipuòimaginarcofa  mag 
giorc,perchcachièamatodaOio,non  manca  cofa  alcuna^  Il  fecondo  frutto  è, 
cheque!  che  lono  amati  da  Dio  fon  guardati, & culloditi  da  lui.Cuflodit  domi 
nusomnes  diligentes  fe.TerZo  è vifitato  da  Oio,&  via  lui,& di  con  efifo  lui,  pe 
rò  dice.  Ad  eum  venicmus,&  màfionem  apud  eum  faciemus,&  parla  iu  numero 
del  più,accennandoIa  Sàtifiìma  Trinici, di  maniera  che  chi  ama  Giesù  Chrillo, 
& oficri*'*  le  Tue  parole, c ficuro  di  ederamaco  dal  Padre,dal  FigliuoIoJ&  dallo 
Spirito  Santo:&che  il  legno  vero  d’amore  fia  ofTeruare  i precetti  della  cofa  ama 
U,fi‘vcde  manifellamente  nelle  parole  di|«^  hnllo  che feguono|quando  dicetChi 
non  m’ama,non  offerua  le  mie  parolc_r> 

4 Io  VI  dò  la  mia  pace-jDue  forti  di  pace  fi  rìtrouano,cioè  la  carnale  e mòdana, 
laqual  confide  lu  hauer  le  cofeprolpcrc  di  quello  mòdo,  c quella  da  Dauid  Pro 
feta  è chiamata  pace  de'peccaiori.la  quale  gli  fa  infuperbirc,&  é,quàdo  nè  per 
infermità  corporale.nè  per  perdita  dc'figliuoIi,nè  per  auuerfiti  di  cofa  alcuna, è 
perturbatoranimodell’huomo.L’altra  pace  eia  lpiricuale,fièdiuina,la  qual  con 
fide  in  hauer  pacificata  la  conlcientia  con  Dio,  non  fi  lentir  puntura  nc  dimoio 
di  graue  colpa,&  non  eflcr  perturbato  dalle  trtbulationi  di  quello  mondo.  Que 
Ha  pace, fa  che  non  fi  fentono  le  guerre  elierne,  come  fon  minacele,  perfccutio- 
Di,flagelli,&  morte,ddia  qual  pacefuron  pieni  gli  Apoftoli,  dopo  la  riccuuta.» 
dello  Spirito  Santo, 
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LETTIONE  DE  GLI  ATTI  DE  GLI  APOST.  Cap.  io. 

letro  in  quei  giorni  cominciando  a parlare  diffe:  Fratelli,  & 
Vadri , il  Signore  ci  ha  comandato  , che  noi  predichiamo  a 
ogni  popalo,e  teftimoniamo,  che  egli  è ordinato  da  Dio  giu- 
dice de’  viui,& de'morti.  cofìui  rendono  teftimonio  lut- 
ili Profeti,  che  tutti  coloro  che  gli  credono, riceuono  lare- 
mijjintie  de' peccati  per  il  fuo  nome.tJ^cntre  die  “Pietro  parlaua  quefle  paro- 
le,^ Spirito  Santo  venne  fopra  tutti qnelli,che  vdtiiano  il  verbo,  & jlupiro- 
noi  fedeli  conuertiti  dalla  circonciftone,  ch’erano  venuti  con  dietro,  peroche 
lagratiadello  Spirito  Santo  erafparfane’  Pagani,^  udiuangli  parlare  in  di- 
uerfe  lingue  y&  magnificare  Iddio-t^ll’hora  dtfie  Pietro  ; Chi  può  prohibire 
l’acqua  che  non  fi  battegjno  quefli,  che  hanno  riceuuto  lo  Spirito  Santo  come 
nod^  comandò  che  fufiero  battejjiti  nel  nome  delnoftro  Signor  Ciesù  Chri 
fio. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

OVi  fi  moftradall’ApoftoIo  Pietro,  cheChriflo  è il  vero  Meflìa,&  Redenror 
del  mondo, & di  che  grandezza  fia  la  fedc,che s’ha  in  lui,  laquale  ha  tanta_> 
forza, che  per  quella  ne  fon  rimefiì  miti  i peccati.Si  mofira  ancora  di  quanto  me 
rito  fiato  llar  intenti  a udirla  parola  di  Dio,  peroche  fi  riceue  lo  Spirito  Santo,  il 
che  fi  può  ageuolmente  prouar  da  tutti  coloro,che  ftaodo  ad  afcoltare  un  Predi- 
catore, fi  Iciuono  empir  di  buoni  fpiriri,  &infiammarfi  alle  buone  operationi,  il 
che  non  vien  da  altro  che  dalla  uirtiì  del  nerbo  Vadìnoaduque  volentieri  i Chri 
Ulani  a Tentir  la  parola  di  Dio, perche  per  quella  s’acquilla  la  fede,lagratia,&  lo 
Spirito  Santo,chc  ne  guida!poi  .lladiuotione,  &:  cognitione  della  verità  de’iacra 
menti  della  Chicra,perìa  virtù  de’quah  fiamo  legnati  ,&  alcritti  nel  numero  de* 
veri  carolici, & fedeli . " 


EVAN- 
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NELLA  SOLENNITÀ: 

EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI. 
CAP.  III. 

N quel  tempo  di(!e  GiesùaNicodemoi  ' Dioamò  tanto 
il  módojchecgli  diede  il  fuo  vn {genito  Figliuolc>>accio 
cbeogni  huomo.chccrcdein  lui  non  perifca,mahabbia 
la  uita  eterna  , impcroche  Dio  mandò  il  Tuo  ^gliuolo 
nel  mondo  non  per  giudicare  il  mondo,  maacciocheii 
mondo  lì  falui  per  lui,&  chi  crede  in  lui,  non  è giudiu- 
to,ma  colui  che  non  crede, è già  giudicato, perche  non  crede  nell'vnige- 
nito  Figliuoldi  Dio.Etquefloc  il  Giudicio-,che  la  luce  è venuta  nel  mò 
do,  8c  gli  huomini  hanno  amato  più  le  tenebre  che  la  luce;  impcroche  le 
opere  loro  erano  inique , perche  ogn’huomo,che  opera  male,  ha  in  odio 
a la  ‘ luce,&  non  uiene  alla  luce, acciocheJ[’operc  lue  non  fieno  riprefe.Ma 
colui,che  feguc  la  uerità,uienealla  luce,accioche  le  opere  Tue  fieno  ma- 
nifefie,&  ch’elle  fieno  fatte  in  Dio. 


ANNOTATIONf  D E L L’E  V A N G E L I a 

I p Sfendo  il  donare  uno  dc’maggiori  legni  d'amore,&  de’primi,però  il  Saluator 
JGvolendo  dimollrare  il  grandeamoredi  Dio  ueriol’humana  gencracione  ,lo 
dimortra  per  quello  fegno  deldoiiare,&  fe  il  donar  le  cole  più  preciofe,&piùca 
re, è fegno  p ù euidentc,Dio  non  poteua  far  maggior  dimo(lratione,che  donarli 
fuo  vnigenito  Figliuolo  per  prezzo  dell’huoino  tenuto  nella  feruitù  del  demo- 
nio,& nc’lacci  delpeccaco.Et  ancorché  D;o  mandalTemolcepcrfone  a’peccato* 
ri  prima, che  gli  calligalTe.come  Noè  innàzi  al  Diluuio.Loth  innanzi  alla  rouina 
di  Sodoma, Mode  innanzi  alla  lommerfion  di  Faraone,  & i Profeti  innanzi  alla 
caitiuità  di  BabiIonia,nondimenonelTunofu  Saluatore,  ma  foto  auuerti tote  del 
rimminenti  ruine.Ma  Gic$ù  Chrillo  fu  màdato  dal  Padre.accioche  chi  crede  in 
lui  non  perifca,ma  habbia  la  vita  eterna:&  non  perche  giudichi  il  módo,ma  per 
che  il  mondo.cioè  rhuomo,fi  falui  per  lui. 

Il  che  fu  "randilTimo  legno d’amore,perche,fe ben  fu  gran  fegno dell’amor  dì 
Dio  verfo  l'nuomo  in  farlo  ad  imagine  fua,  farlo  poco  minor  de  gli  Angeli , farlo 
Signor  di  tutte  l’opere  dellefue  mani.metterlo  nel  mezo  del  Paradifo,  coronane 
dolo  di  gloria, & d’ honoreinondimeno  il  grandilTìmoicgno  dell'amor  luo , fu  il 
ricomperarlojpoiche  egli  era  fchiauo,col  prezzo  del  fangue  del  luo  Figliuolo,  di 
nemico  farfeloamico',&  di  peccatore  giultifìcarlo.  Quindi  auuiene,che  San  Gio 
r.Cor.  diceua'.In  quello  lì  manifella  l’amor  di  Dioveno  di  noi, che  elTendo  nemi 
ci.Dio  mandò  il  fuo  Figliuolo  per  farci  funi  amici  : ilche  fu  altamente  efplicato 
Rom.8.  da  San  Paolo,quandodilTe:Iddionon  perdonò  al  fuo  Figliuolo,  ma  lo  diede  per 
tutti  noii&altrouedilTc:  ElTendo  noi  fuoi  nemici  fummo  riconciliaci  per  la  mor 
te  del  fuo  Figliuolo. 

I Ogniuno,chefamale,  ha  io  odio  la  luce.]  Qui  fi  mettono  dal  Saluatore  le  ca- 

{'ioni  della  nollra  faluie,&  della  nollra  dannatione-La  caufa  della  dànacione  fon' 
e tenebre  dell’errore, deirinfedelcà,dell'hcrefia>&  del  pecca  co, nella  quale  vuole 
perleuerarel’huomo  per  la  fua  deprauau  voIócà,&  ancor  che  dalla  luce,cioè  dal 
ìa  grada,  & dalla  Sacra  laittura  gli  fiamollrato  il  contrario  , chiude  gli  occhi 

aqueU 


DELLA  PENTECOSTE. 


a qoella  luce,  & non  la  vuol  vedere,  perche  ogniun  che  fa  male  ha  in  odio  la  lu- 
ce,onde  fi  vede  per  efperiéza, che  chi  vuol  commetter  qualche  peccato.’ccrca  di 
lUr  piu  occultojchc  può,  afpcttando  bore  tene brofe,  o cercando  i luoghi  occul- 
ti.La  cagion  poi  della  falutc  è la  luce  della  verità,  & della  grada  per  G icfu  Chri 
fto,alla  quale  acconfen tendo  l’huomo, vuole  cfler  veduto  operar  ben  da  tutti,ac- 
ciochc(fi  come  dice  Sant' AgollinoJ  vedendolo  gli  huotnioi,ne  lodino  Dio, sc 
lo  vadano  imitando. 


martedì  dopo  la  domenica  della 
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LETTIGHE  DE  GLI  ATTI  DE  GLI  APOST.  Cap.  S. 

giorni, hauendo  udito  gli  ^poJloU, che  erano  in  Gierufalem,che 
^uellidi  Samaria  haueuano  riceuuto  la  parola  di  Dio,  mandarono  loro 
'Pietro,  & Giouanni,  i rj’tali  poi  che  furono  giunti , pregarono  Dio  per 
loro,acc foche  riceuefscrttlo  Spiritofanto,  imperéche  non  era  uenuto  an  0 , 

eorafopra  d' alcuno  di  loro, ma  eran  folamente  batteT^ati  nel  nome  del  j'/if  no- 
re  Giefu  Chriflo.eyfUhora  eglino  poneuano  le  mani  [opra  di  loro^  rtceueua 
nolo  Spiritofanto.  0 ^ ^ 


annotationi  della  l|ettione.; 

OVado  fi  dice  in  queflo luogo, che  benché i Samaritani fuflero fiati  battezati 
nel  nome  del  Signor  Giefu  Chrifio,  non  haueuan  tutrauia  riceuuto  lo  Spi- 
ritofanto,  non  intendere,  che  non  hauefieroconfeguito  la  remiflìon  de’peccati, 
né  la  gratia,  nè  che  non  fufiero  diuentati  habitatione , & Tempio  d elio  Spirico- 
fanto,per  viarie  parole  di  S.PaoIo,ma  s'intende  qui  dello  Spiritofanto,  cioè  del 
donodel  far  miracoli,il  qual  dono  non  haueuan  confeguitocolorojch’eranofia 
ti  battezati  da  Filippo.ma  poi  che  v'andarono  Pietro,&  Giouanni,  come  quelli, 
a*  quali  era  data  l'auttorità  di  poter  conferire  il  dono  del  far  miracoli , tolto  che 
pokrole  mani  fopra  quelli  ch'erano  battezati  nel  nomedi  Giesù  ,rìceiieronoit 
dono  dello  Spiritofanto  di  poterfar  miracoli,il  qual  non  diede  loro  Filippo,  per 
che  non  haueuaquell'autiorità  laqualeerarifèruataaglt  Apofioli. 

Quando  poi  noi  fcnciamo  dire,  gli  Apofioli,  & il  Collegio  Apofiolico  manda 
tono  Pietro, & Giouanni  a' Samaritani,nó  argomentiamoperquello,che  Pietro 
non  fuffe  il  capo,  & il  principale  di  quel  collegio , fi  come  le  il  gran  Configliodt 
Spagna  determinafTeche  la  perfona  delReandafTead  vnaimprefa,  non  legui. 
rebbe  per  quefio,che  il  Re  non  fuflc  capo,&  principal  di  quel  configlio,  6c^  di 
quel  Rcgnoi^erò  non  bifogna  che  «li  heretici  fi  feruino  di  quefio  luogo  per  pio 
uarrcguahtà  di  Saa  Pietro  con  gli  altri  Apofioli] . 
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IN qucltcmpo dilTc Gicsù a.’Farifci  : lavcriti^ fa uerità vi dico,che 
colmchc  non  entra  per  rvfcio  ' neJl’ouile  delle  pecore , ma  entra 
d’alcconde,èpredaCMe,  & ladro . Macolui  che  entra  per  l’vlcio^è 
pado  re  delle  pecorej&  a codui  il  portinaio  apre  le  porte, & le  peco 
reodono  lafua  voce  egli  chiama  per  nome  le  ^e  proprie  pecore,  & 
j * menale  fiiori,5c  quando  l'ha  mefl'c  fuori,  va  loto  innanzi,  & le  pecore 
lo  fcguitano,  perche  conolcono  la  voce  Tua,,  & non  fcguitano  altro  d ra- 
no,anzi  fuggono  da  lui, perche  non  conpfcono  la  voce  de  gli  drani.Que 
da  fimilitumnedidcGicsua'fuoidifcepoli',  maedt  non  inteferoquel 
cheparlaua  loto.Etdidèloro'Gicsù  vn’altra  voltailn  verità  , in  verità  vi 
Jdico,che  io  fono  l'vfcio  delle  pecore,  ì & tutti  coloro  che  fon  venutiin 
nanzi  a rac,fon  dati  predatori, & ladri,&  le  pecore  non  gli  hanno  volu- 
to vdire.  Io  fono  I'vfcio,fe  ale  uno  entrerà  per  me,  fi  faluerà,  & entrerà, 
& vfcirà,&  troucrà  le  padure  Ma  il  ladro  non  viene  per  altro  fe  non  per 
tubbare,&  per  vccidere,&  mandare  in  pcrditione.Et  io  lonucnuto.ac-. 
cioch’elle  habbino  vi^,&rbabbino  piu  aijpndantemente. 


^ A ^TATIONI  DB*LL'  EVANGELI  6. 

IN qucirtuangdio ilSaluatore toccal’vUffoTegno dell'Amore:  ilquale éfare 
beneficio  alla  cofa  amata, & metter  l’honor/fr  la  vita  per  lei . Chi  non  è venu- 
to a quello  fcgno,&  grado  d’amorc.non  fi  può  dir  perfetto  amante  .Non  fi  può 
Gio.ir.mollrar  maggior  .-^more.dice  Giefu  t hnlto, che  metterla  vita  pergliamtci  fuoi. 
Et  Chrillo  rnolìrò  quello  legno, poi  che  mori  di  morte  vergognofa,  & fpele  là  vi 
ta  per  noi:pciò  la  carità  di  Dio  vcrfoil  genere  fiumano, è grandemente  cómen- 
data.  Non  manca  poi  I ddio  ti  farci  continuamente  beneficio  & cfortaci  a domi 
dar  quel  che  noi  defideriamoper  nollra  lalute,  dicendo,  & replicando  più  volte 
' qudì^arola, domandate, domanda  te.F,  ci  fa  particolar  beneficio, promettendo- 

ci d’efler  lempre  con  noi  per  fino  all.i  fin  dd  monde  , A’  in  quello  luogo  ci  inlc- 
gna  il  mododi  faluarci.ch'è per  luo,afiìmigliandofialla porta deirouilc,&  dicen 
do  che  chi  entrerà  per  lui,fi  lalueri. 

I Perl’oiiile,quis’intcndelaChicfaGatolica,  & A pofiolica,  della  quale  ècapo 
il  fommo  Pontefice  Romano, ch’eia cògregatione  de’ fedeli,  &chi  vuol  entrare 
in  quellooiiile,  cioè,  hauer  dignità  Pafioralcin  qucflaChicfa  , bi  fogna  ch’egli 
entri  perla  pon3,ch'c  Giefu  Chri(to,& ogni  altro,  che  entra  alle  dignità  Ecclc-  . 
lìalliche,eccetto  che  per  Chrillo,veraméte  fi  può  addomàdar  predone, & ladro, 
a Menale  fuori.]L  brillo  vero  pallore,èqucllo,a  cui  il  porti  naio,cioc  lalcggc_*, 
hz  aperto  la  porca  dell*ouile,peroche  la  legge  c quella  c'ha  mollrato  Chrilto.e  di 
lui  lolo  ha  fatto  reUimonio,&  a lui  ha  introdotto,e  menato  l’huomo,  come  a ve- 
ro pallore, perche  la  legge  c la  porta, che  guida all’Euangelio . E Chrillo  ha  me- 
nato fuori  le  pecore, cioè  l’ha  cauate  fuori  de  gli  errori, &r  dell’ignorantia,  &de’ 
pcccati,&  è andato  laoaozi  a loro,  perche  Cimilo  oou  haconimandatocofa  aL 
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Cuna>ch‘cgli  prima  non  riubbiafatra,però  .s’eicom^nJa  che  (i  digiuni,  che/i 
faccia  eIemo(ìna,&  oratione,egli  prima  fece  limoiìoa,  & ora(iotie,s‘ci  comanda 
che  fi  perdoni,&  preghi  perii  njmici,  egli  prima  pregò,  &r  perdonò  loro , & coli 
il  pallore  andò  mna.izialle  pecorelle,lcquali  poil'haiino  fcguiiaco.comcfu  San 
Stefano,che  pregò  per  quei  che  lo  lapidauano,!^  altri  martiri,  che  fccerooratio- 
nc  per  quelli, che  toglieuan  lorolavito^j  . 

Tutti  coloro,chc  Tono  venuti  innanzia  me.]  Auuertifci,chc  Chrifionon  par.  | 
la  qui  de'  Profetiantichi  mandati  da  Dio.come  Moife,  Dauid,  & blaia,  & altri, 
ma  parladegli  antichi  fallì  Profeti,chcandauano|fe  ben  non  erano  mandati, pe 
ròdice,chelon  venuti  innanzi  a mc,non  dice  mandati  innanzi  a mc,&  p.arlaan 
corade’  Farifei  del  fuo  tempo , tquali  non  erano  mandati  da  Dio , ma  veniuano 
da  loro  medcfimt,&  profoniuolamente  s'intrometteuano,  ma  il  portinaio , due 
lo  Spiritofanio,non  apecl'e  loro,  cioè  non  gli  illuminò,  & le  pecorelle  non  vdiro- 
nolalorvoce,perche  non  hebbero  legni io,ma fecero  cauiuo.liiie,come  furono 
i Profeti  di  Baal  al  tempo  dìHelia,  & altri. 


MERCORDI  DELLE  QVATTRO  TEMPORA. 

LETTIONE  DE  GIJ  ATTI  DE  GLI  ^POST.  Cap.,  ^ 

, t 

IN  giorni  fiondo  Tjetro  infìeme  con  gli  vndici  difiepoti,al^  \a  vo 

ce  fuot  & cominciò  a parlar  loroy  & dtlje:Hi4omini  di  CÉidea,fìr  voi,  * 

che  habitate  in^ierufalemyfìamanifefiv,&noto  quefio,^  aprite  l’p- 
recebie aìlaparolamia:  'Siàteeerthchequefii,'che predicano  con  rafie 
lingue  non  fono  imbrtachi,come  voi  vi  flimate,ejJ'endo  Vhora  ter^a  del  gtòr~ 
no.t^€a  quefio  è queUoycb’èdetto  dal  "Profeta  lobcl,il  quale  dtffc^;  Et  fari  Iohcl.4 
negli  vltimigiomi(dice  il  Signore,)  ebe  io /porgerò  dello  Spirito  mio  fopra-> 
ogni  carney(£  profeteranno  i vófiri  figliuolty(^  le  vofi  re  figliuole,^  ivofiri 
giouani  vedranno  vifloni,Gf  t vofiri  vecchi  in  fogno  bar  armo  riuelationi . Et 
certamente  in  quei  giorniyio  jp>trgerò  del  mio  Spirito  /opra  i ferui  w/«,  /b- 
pra  Cancillemie,& prof etcrann0y& manderò  prodigijin  Ciclo  difopra,^ in 
terra  già  bafio  fangueyC^  fuoco,  & vaporedifumo.  il  Soleficonuertiriin^ 
tenebre,&  la  Luna  in  fangue,prima,tbe  venga  il  giorno  grande,  &•  manife- 
fio  del  Signore, a ciaf  uno  che  inuocherà  il  nome  del  Signore  fari  faluo . 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

Dopò  che  gii  Apolloli  hebbero  riceuuto  Io  Spiritofanto  , e che  cominciaro- 
no a parlare  di  varie  forti  di  linguaggije  perCone  imperite,  & ignoranti  del 
la  virtù  diuina,atmbuiuanoquel  modo  di  parlare all'im briachezza,  penfandofi 
chelaforzadel  vino facelTe  in  loro queirelTctto  . Ma  San  Pietropertellimonio 
dilohclProfcu,eper  lacoDfaetudinedeg!i{huoniini,mollrache  quellonó  prò 
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cede  da  ebbrezsa.e  guanto  al  Profèta  dice,  che  ul  cofa  uien  dallo  Spiritofanr^' 
c circa  la  confuetudincdegli  huomini  dice,  che  quello  non  puòelTer  percagió 
del  vino  non  elTendo  coAume  de  gli  huomini,nè  anche  idioti,  o plebei,  imbria- 
caffi  cofi  a buon'hora.  Entrando  poi  a ragionar  del  gran  giorno  del  giudicio,met 
te  alcuni  fegni  che  gli  andaràiioauanti,comel’o(curar  del  Sole,  e’I  diueniar  fan 
gue  della  Lunadequali  paflìoni  elTendo  in  quei  Pianeti  miracolore,e  non  natura 
ti  ,faran  prodigio  deirellremo  giorno , nel  quale faran  folatnente  ialui  gli  eletu> 
che  làran  quclli,che  con  viua  fede,haran  chiamato  il  nome  del  Signore^. 


LETTIONE  SECONDA  DE  GLI  ATTI  DE  GLI 

APOSTOLI  CAP.  V. 

PEr  le  mani  degli  A pofioli  (ì  fàceuano  in  quei  giorni  motti  fegni , & 
miracoli  nel  popolo  , & erano  tutti  d'vn' animo  nel  portico  di  Saio- 
mone  neffuno  de  gli  altri  baueua  ardire  d'accofiarfi  loro, ma  con 

riuerentia  tuttoil  popolagli  lodaua.  Et  predicando  gli ^poftoli, ere 
fceua  Umollitudine  de’ fedeli , cofi  d’huominiy  come  di  donne, che  eredeuano 
ttcl  Signore, di  maniera  che  poneuano  nelle  pia'^‘Sie,&  nelle  vie  i loro  infermi 
ne  i letticiuolif& nelle  carrette yaccioche  pa fiondo  Tictro  almeno  l’ombra  fu^t 
gli  adombra fie,&  fujjero  liberati  dalle  loro  infermi td.  Et  correuagran  molti 
ttidine  delie  Città  vicine  a Gierufatem,portando  i toro  in  fermi, & quelli,  che. 
erano  tormentati  dagli  Quiriti  immondi,^  tutti  erano  {anati. 


annotatio;ni  della  lettione, 

QVì  fi  cortiprécfeqaàta  hi ITe  la  cura  di  Giefu  Chrifto  circa  la  fua  Tanta  Chic 
la, quando  nelprincipioella  haueabifogno  d'ampliarfi.&tngrandirfi, per- 
che virtù  dello  Spiritofanto,&  della  fede.ch'era  ne‘Tuoidifcepo}i,fi  faceuari 
da  Iwo  opere  marauigliofcApiù  maraiiigIiofcancora,che  quelle,  ch'egli  flelTo 
haiieuafattejcomeerail  fanarl'inferinitd  iblamenie  con  l’ombra  del  corpo.  Pe- 
ròben  dilTe  Chrilio,cbe  chi  crederà  in  Iui,far3l'operech’egli  ha iatte,&  molto 
maggioriancora. 

Cio.14..  Vedefiancora  diquanto  frutto  fia  la predrcationeden*EuangeTio;poi  che  nel 
jeftofi  dice, che  predicandogli  Apoftoli,crcfccua  la  moltitudine de'fedeli  coli 
dTiooiTiini,  comedi  donne,  perche,  come  ben  dice  San  Paolo  , la  fede  vico  per 
J'vdire,&’l*vdirdico  della  paroladi  Dio,  & ancor  che  non  paia  ncceffario  a chi 
erede  ncU’Euangelio,predicarPEuangcfio  ;nè  fafedea  chi  crede  : tnttaniaper 
tbceirendobiiomini  pt^amo  cafearin  diucrfefaniafic  , errori , 8e  ptflime  ten- 
taiiooi,  però  è wecclTario,  che  ci  fia  predicata  la  parola  di  Chrifio,  fi  pcrconfcr- 
marciv&  liabilircTpiù  faldamente  in  qoelche  noiaediamo . & perche  fi  faccia 
in  noi  la  fede  più  pcrfcwa,8f  maggiqre,fi  ancora  perche  elTendo  inuolti  in  diuer 
fi  peccati, feiiriamo  le cófdiKioniipirituali  cfelpcrdonod'efiì.mediàte  la  penité 
Xì,Sc  merito,&sàgac  di  CiefaCtùiAo,Sc  accréchcia  noicrefchinole  viriù.che 
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dliaanÒ|[ran  i Dio>Io  adunque  (onamendograndemhe  qiiei  Prefap'ichc  nejl^. 
lor  Chicle  fan  frequentar  la  pred  ica  del  verbo  di  Dio>  perche  mediante  quella  ì 
popoli  li  ritiran  da’jieccati,  s'ingegnan  di  viuer  virniolàmente.  Se  di  fopportar 
con  paticnaa  i trauagli  di  quello  mondoiil  che  è proprio  del  vero  ChriAiano . 


LIO  SECONDO  GIOVANNI.  Cap. 

N quel  tempo  dilTe  Giesù  alle  turbe  de’  Giudei:  nefTua 
può  venire  à me , ' fé  il  Padre  che  m’ha  mandato  non  i 
l’haurà  tirato y&iolorerurcitetònell’vltimo  giorno. 
Egli  è fcritto  ne’Profctiche  tutti  faranno  ammaeftraà 
da  Dio  .]Ciafcuno,il  quale  ha  vdito  il  Pad  re, & l’ha  in- 
telo, viene  ì rac,non  che  alcuno  babbi  vifto  il  Padre, fé 
no  colui, che  è da  Dio,&  quello  è colui  che  ha  veduto  il  P.idre.  Onde  in 
verità,inventà,vidico,che chi  crede  in  me,harà  vita  eterna.  Io  fonoii 
pane  di  vita'  : I vo  Ari  padri  mangiarono  la  manna  nel  deferto , & fono 
morti.  Q^efto  è pane,che  difeende  dal  C iclo  ; accioebe  cialcuno  che  ne 
mangierà  non  venga  à morte.Io  fono  il  pane  viuO;Chedifcefì  dai  Ciclo, 
chiunque  mangierà  di  queAo  pane  viucrà  in  eceroo,&  U pane  che  io  uà 
darò  è la  mia  carne  per  la  vita  del  mondo . 


,EVANGE 


.ANNOTATIONI  DBLL’ EVANGELIO. 

QE  il  padre  che  m’ha  mandato.  Alcuni  intendendo  malamentequeAo  luogo,' 
Alunno  detto  che  noi  non  habbiamo  pane  alcuna  nella  noAra  falute , ma  che 
chi  li  ralua,fi  lalua,pcrche  Dio  vuol  cofiiquali  diccndo,ei  A làlue  per^oraa,laqua 
le  intelligenza  è falfiirtma,peroche  hauendo  Dio  fatto  l'huomo  iibero,fìcome_.> 
ne  fan  fede  tutte  le  Saitture  Sante,&  cAendo  innanzi  i lui  l*acqua,e’i  fuoco,  e 
la  vita, e la  mortc.gliha  dato  facoltà  ancora  di  farti  figliuolo  di  Dio  per  fede  iii^ 
Giesù  ChriAo,e  queAo  tirare  di  Dioch’eifadeirhuomo,nonè  tratto  violento, 
roalibero:perochemoArando  Dio  il  beqe  alla  nolontà, ella  vili  muoue  feconda 
la  coiidition  della  Aia  natura,!!  come  anche  moArando(per  feruirmi  dell’eAcm- 

Ìio  commune)il  ramo  verde  alla  pecorella,  ò il  pomo  à vn  bambino,  gli  driamo 
noi,e  queAi  tratti  non  fon  vioIentì,ma  naturali,ò  volontari).|Dcuefi  in  oltre  a- 
uuertire.cheChriAonon  diceiNeAun  viene  à me  feti  mio  padre  non  l’harà  sfar 
iato, ma  dìce,non  l'harà  tirato,perche  Iddio  non  sforza  alcuno,nèal  beoe,nè  al 
male, però  noi  non  debbiamo  afperur  che  Dio  ci  sforzi  d’andari  ChriAo,eci,d 
ri,come  dir  per  li  capegli.ò  con  le  cordefeome  fitiranole  cole  che  non  fi  muo 
uono  fe  non  per  forzato»  il  tirar  di  Dio  è come  quel  d'vn  Medico, ò d’vo  Dottor 
eccellente,!  quali  eoo  la  vinù  & fetenza  lorojtiraoo  gli  iiifermi,e  gU  Icolari. 


y I CIO. 


Digitìzed  by  Google 


LuC-8. 


cap.if. 


z 

a 


t 


N E L L A $0  L l?N  N’i:t  A 
giovedì  dopo  la  DÒMENICA  DELLA: 
PENTECOSTE. 

LETTIONE  DE  GLI  ATTI  DE  GLI  APOST.  Cap.  8r 

giorni  TiUppù<mitt«toneUaeittàÀi  Samaria  » predicaua  loro 
Cbriflot  le  perfone  panano  attente  a quelle  cofeycbe  fi  diceuano  da  Filip 
poyvdendolo  tutù  d*vn*animoy€f  vedendo  i miracoli  che  fàceua  ; Onde 
• molti  Solfiti  mmondhv(cendo  da  quelli  yche  erano  tormentati  da  loro," 
gridauano  con  gran  voce  « & molti  paralitici , Cf  Troppi  furono  da  lui  curati 
Onde  fi  fece  grande  aUrgro^^a  int^uella  città. 


AN  NOTAT  IONI  DELL  A L ET  tigne. 

IN  quelle  poche  parole  tratte  dallijbrode  fattìdegli  ApolIoIi,lÌ4:onofce  in  che 
modo  Dio  fpargeua  i femi  delia  fuaChicrane  pii  animi  humani.il  che  era  per 
la  predicai  ion  deIt'Euangeliò,che  era  con  fomma  attcntioncvdito  ne^  città  di 
Samaria.&  cadendoli  detto  ieme  ndla  botona  terra, niol[iplicauaj&  faceua  fruc 
to,laquaÌ  predicatione,cflfiK^accompaguata  da*  miracoli,  & dalla  tctttmontS. 
2a  de'  demoni,  haueua  maggior  forza;,'onde  fé  ne  laceaa  gran  fella  in  Samaria., 
Però  quando  ancora  in  noi  li  femina  il  Verbo  di  Dio,  & ci  s’accende  neH'animo 
il  lume  della  fedcjlìprton  da  noi  i maligni  ipiriti.ciocipeccati,&  fi  fa  aUegrez 
za  in  Cielo  della  noura  conuerfione,fi  come  tellificaua  anche  Giesù  C brillo, iU 
qual  diceua,che  da  gli  Angeli  fi  £accua  più  allegrezza  per  vn  peccatorconudtù 
to,che  pernouantaooucgiulli. 


EVANGLÌO  SECONDO  LVCA.  Cap.  9. 

N quel  tempo  chiam.'iti  a le  Giesù  i liioi  • dodiciApo 
ftoli,  diede  loro  virtù,  &poce(làlbpra  tutti  t demoni 
& che  curafTero  rinfcrmità,&  mandandogli  a predica- 
re il  Regno  di  Dio,  & fanare  gli  infermi , dilTe  loro  : * 
Ncn  portate  cola  alcuna  per  la  llrad3,nc  baftone,  nc  taf 
ra,nè  pane,nè  danari,  & non  habbia cedue  vcflimenti , 
& in  cìalcunacalàdoue  voi  entracc,ftateuiquiui , & non  uc  ne  partite. 
£tcialcanochenonviriccueià,partendouiaiquellaCittù,lcotete  J la 
poJucre  de*  voftri  piedi  fopradi  loro  perteftimonio;&  partendoli  anda 
rono  per  JecaRdia  predicando  l’E  uangelìo , & Enando  gli  inférmi  in 
ogni  luogo. 


ANNO- 
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ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 


IN  quelle  parole  dcU’Euigelio  ci  è defcritto  qual  lìal’ofiìcio  del  vero  Predica  i 
torChnlliano,&  éperauttoritàdiGicsùChrilioj  epeflapredicationedel 
: verbo,  cacciare  ratte  le  forti  di  demoni) , cioè  rimoucr  dalle  fantalie  de  gli  huo> 
mioi  tutte  l'opiniom  diaboliche, & heretice,e  fanarrinfcrmità, cioè  guarir  l'aai 
ma  da’pcccari,perche  fi  come  i cattiui  humori  ammalano,&  infettano  il  corpo, 
cofiicattiuipeofieritc  le  cauiueoperatìoni  ammorbano  raniina:8ea’Sacerdo- 
ti,emini(tri  della  parola  di  Dio  (‘appartiene  il  medicarle,  è lì  come  i medici  im- 
periti o trafcurati , non  curando  bene  l’infermità  corporali , fon  cagione  dcllaj» 
morte  del  corpo,cofi  ìSacerdoti  eprcdicatoh  ignoranti, e cattmi,  non  curando 
bene  rinfermità  dell'anima,  mediante l’applicatione  della  medicina fpiritualp» 
fonocaufa  della  loro  eterna  morte, e della  dannaiioncDropria_j  . 

' Né  portate  cofaalcut>«-pervia.}llSaluatore  in  quelle  parole  voi  rimouer  da'  ^ 
miniflri  della  Tua  parola.ogni  fpeciedi  auaritia,6eogni  fperàzadi  brutto  guada 
gno<  quali  che  gli  rimetta  tutti  alla  cura  di  Dio,  e che  loro  Iperinò  che  egu  pro- 
uederà,come  prouedea  tutte  l'altre creature, alche  fare  erauamo anche  efortatt 
, da  Dauid  Profeta,quandodiccua- Metti  iUuopcnfieroin  Dio,i^  egli  ti  nutrirà . Sai.  f 
Scocete  la  polucre*]Quì  ci  mollra  il  Saluatore,  come  fi  debbono  portare  i pre  j 
dicatori  ver fo  quelli  che  dilprezzano  la  parola  Ioro,cioè  fcuoter  nel  partirli  la_^ 
t polucre  de'  piedi,quafi  moltrando,che  Dio,cofi  gli  feoterà  nel  giorno  del  giudi 
cto.lecondo  il  dettodi  Dauid, quando  dice  tNon  cofi  gli  empiii, non  cofi,ma  co-  $al.r. 
me  la  polucre, che  il  vento  commoue  fopra  la  terra/Miero  fcocete  la  poluere,per 
mollrarla  fatica  del  camino  che  voihauete  prefoperlalalute  foro , pcrchel'ha- 
uer  poluerofi  i piedi  è fegno  d’haucr  fatto  v iaggio,  della  qual  facica  pagandoui 
d'iogratitudine,Don  refia  loroaltro,checlTer  dilperfi  come  la  polucre.. . 

venerdì  delle  CtVATTRO  tempora 

DOPO  LA  PENTECOSTE.' 

LETTIONE  DI  GIOEL  PROFETA.  Cap.  a, 

Vejlecofedice  il  Signore  Iddio  , rallegrnteui  figliuole  di 
Sion^& dilettateui  nel  voflro  Signore  Iddioiimperocbe^ 
egli  v‘ha  dato  il  dottore  dellagiufiitiai& fari  difendere 
fopra  di  voi  la  pioggia  da  mattina,& da  fera,come  fnceua 
da  principio,  Ù i voftri  granari  empier  an  di  grano,  & i 
vojlri  firettoi  foprabonderanno  di  vino,&  d’olio,& man 
giando,&  vfando  i cibivi  facierete,Cf  loderete  U nome  delnoflro  Signore  Id 
dio, il  quale  ha  operato  in  voi  cofe  marauigliofe,Et  il  popolo  mio  non  fari  con 
fufo  in  etemotéf  faperete,che  to  fon  nel  meT^o  d'ffrael,  Cf  ch’io  fono  il  Signo 
rt  fddio  voftrv,(f  non  n’è  alcuno  altroM  mio  popolo  non  fari  confufo  in  eter 
notdiceil  Signore  otmipotentC0>» 


Y 4 ANNO. 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI.  Cajs  5, 

N qncl  tempo  lèdendo  vn  giorno  Giesù  > & mftgnan- 
do  , i Fahfei  , & Dottori  della  legge  ancor  fcdcua- 
no  I iquali  erano  venuti  di  tutte  iecaflelladi  Giudea,' 
Se  di  Galilea  , & di  Gierufaletn , Se  la  virtù  del  Signore 
era  per  (ànar  gli  infermi . Et  ecco  alcune  peribne , che 
portauano  nel  Ietto  vn’huomo  ch’era  paialiiico,c  cerca» 
na  di  portarlo  dentro,  & porlodinanzia  Giesù  . Etnonttouandoda 
qual  parte  il  porcflTcro  metter  dentro  per  la  turba,falirono  fopra  il  tetto. 
Se  Icuati  i tegoli,  lo  calaron  giù  con  il  letto  innanzi  a Giesù  . £t  veden- 
do Giesù  la  ^e  Imodiflc  fi  patf  Udc(>>  Hùoiqq  , ti'fd»  perdonali  i 
rudipeccati  Etall’hora  gli  Scribi,  & i Fari^apoipinciaronoapenlji- 
rc,&  adire  s Chi  ècoffu'tchc'bcfténTmia  ? Chipuò  riméttere  peccati  le 
non  foio  Iddio  ? Maconofecndo  Giesù  lelorocogitationidiAu  Perche 
penfite  voi  male  ne'  voftri  cuori  ? Che  è più  Scile  dire , i tuoi  peccati  ti 
fon  perdonati,©  dirc,Icuasù,&  caniina?  Ma  acciochc  voi  fappiatc,  che  il 
fìgrinoldell’hoomo  ha  valore  in  terra  di  perdonare  i peccati,  didè  al  pa- 
ralitico: A tedkro.lieuatrsù, togli  il  tuo  letto,  Se  vattcneacafatua.  Ece- 
gli  fubito letiandolì  in  prefenza loro,  tolfc  riletto,  nel qualegiaceua,  Se 
Kiagnid^ndo  Iddio, le  n’andò  à caS  Tua.  E t tutti  fùrotio  rìpicnid  i (lupo 
PC, Se  d^no  gloria  a Dio,&  furono  ripieni  di  iiniorc,diccudo:  Noi  bah 
bramo  veduto  hoggicofemarauigliole. 


7>- 
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voIoRrà  humana , ma  i Santi  quando  haueuano  profetato > erano  flati  ripieni  di 
Spirito  SantOjdi  poi  pa/Tando  il  Profeta  a trattar  del  reftrcino  giorno  del  Giudi 
CIO, ragiona  de' fcgiii  in  Ciclo,  che  faranno,  come  dice  il  Satuaiore,  nel  SoIe_;, 
nella  Luna, nelle  Stelle,  & nelle  virtù  de'  Cicli,che  fi  come  commoueranno , Se 
i n terra  faranno  opprellìoni  di  popoli ,guerrc,pe(lilcnze,&  j^ine,8r  qui  dal  Pro> 
fera  fi  toccano  tre  altri,chc  appartengono  alla  terra  che  fono  fangue,fuoco,&  va 
por  di  fumo,c  gli  altri  che  appartengono  al  Cielo  fono  ofeurità  di  So]e,conuer- 
iion  della  Luna  in  fangue,  ma  chi  fata  fedele,  & eletto,  farà  fatuo , onde  i fedeli 
fonocicrtatia  non  fi  sbigottire, c non  hauer  paura  di  quelli  prodigi),anzi  fi  deb 
bon  confolare,auuicina  ndofi  laloro  redentionc^. 


LETTIGHE  SECONDA  DEL  LIBRO  DEL 

L E V 1 T I C O.  Cap.  aj. 

qpcì  giorni  il  S ignote  parlò  a Moife,dicendo  : Tarla  a’  figliuoli  d'Jf- 
racl , dirai  loro:  quando  uoi farete  entrati nellaterra , laquale  io  ui 
darò,  (S  haretefegata  la  biada , uoi  portareteicouoni  delle  prime  jfi- 
ghe  della  uofira  ricolta  al  Sacerdote,il  quale  alierà  un  couone  dinatt- 
T^ial  Signore,  cccioche  quel  fta  accettabile  per  U0h&  egli  Taltro giorno  del 
Sabbato  lo  fantiiicherà.  adunque  uoi  numererete  dal  giorno,  nel  quale  uoi 
baurete  offerto  i couom  delle  uoflre  primitie  fette  fettimane  finite , infine  aU* 
altro  giorno  delle  fette  fettimane,  Ù cefi  offerirete  a Dio  il faerificio  nuouo  di 
tutte  quante  le  uojìre  halbitationi  : due  pani  delle  primitie  di  due  decime  di 
fior  di  fitrina.Et  quando  il  Sacerdote  gli  Para  albati  dinanT^i  a DiotCT  refie^ 
ranno  per  ufo  del  Sacerdote,^  chiamerete  qutflo  giorno  [olenniffmo,&  fan 
tiffimo, non  farete  in  quellooperaalcuna  feruileidr  uifarà  legittimo,  fem 
pitenw  in  tutte  le  Hofirc  habitationi,& gtnerationi  uofircidice  il  Stgnorc-ir 
Iddio  onnrpotentc^ . 


ANNOTATIONI  DELLALETTIONE. 

NElcomandamento,chcfa  MoifeaIpopolo,chcofr(.r!fcaa  Diopcr  mero  del 
Sacerdote  le  biade  primaticcie,  ci  n dà  ad  intendere  ,che  noi  douereflìmo 
Tempre  riconofeerei  beni  téporali  dalla  mano  di  Dio,il  cnialeèqiu  llofcomedif 
fe  la  madre  di  Samuel)  che  fa  lhuomopouero,&  ricco,  & l’innalza  l'abbaf» 
fa;8c  quella  ricognitione  C fa,con  far  parte  d'efle  a’  Sacerdoti,!  quali  clTen  do  mi 
niliri  dell’altare, èconueneuoie,fìcomedicePaoio,cheviuinodciraltare  . Et 
quando  tu  fenti  dire.che  <^uei  pani,che  fi  faceuano  del  grano  nuouo,  doueuano 
eficr  fatti  di  fiordi  farina,intendi  cherofiérte  ,che  fi  fanno  a Dio  per  mezo  del 
Sacerdote, deuonoefferotiime,&  non  fare  feeha  delle  più  cattine,  come  quali 
per  prouerbiofi  dice  ,chefaceuaCaino,onde  infino  al  giorno  d’hoggi, quando 
vno  oiierifee  alla  Chicla  quache  cofa  indegna  ,ò dà  per  elemofiua  cole  caniue 
dice,che  fa  rofferta  di  Caino. Auueriifca  adunque  chi  fa  l’oblationca  Dio,di 
farla  buona, & di  cole  buone,accioche  nella  bontà  dcirofiferu,fi  conofea  la  boa 
ti  dciranimo  di  citi  l’ofiailce. 

LET- 


Digitized  by  Googlc 


148  N E n.  A solennità: 
lettione  terza  del 

DEVTERO.NOMIO.  C«p. 

Hfl****  giorni  dijfe  Moife  a*  figliuoli  d*  Ifrael.  jtfcolta  Ifraet 
quel  che  hoggi  io  ti  comando. inondo  tu  farai  entrato  nel-~ 
la  terratche  il  tuo  Signore  Iddio  ti  darà  à pofiedere,  & cbe^ 
tu  Vharai  ottenutatCt  Vhabiterainu  piglierai  le  primitie  di 
tutti  i frutti,  Cfi  metteraile  nel  Canefiro  ; (f  andrai  in  quel 
luogo  che  il  tuo  Signore  Jddio  hard  eletto;accioche  in  quel 
luogo  fiainuocato  ilfuo  nome,^  andrai  al  Sacerdote,chefarà  in  quei  giornU 
dirai  cofi:Ioconfeffo  hoggi  auantivl  tuo  Signore  Iddio fil  qualf  ci  ha  efau 

ditOt(f  hariguardato  allanoflrabumiltà,^  alle  uoflre^an  fatiche  etangu 
fiiei  Cf  hacci  trattideW  Egitto, con  forte  mano, et  con  brado  diflefo,congran 
timore,& con  fegni,  & con  miracoli,  & hacci  introdotti  in  quefìo  luogo,  ^ 
hacci  dato  ouejla  terra  abondante  di  latte,& di  mete.Ver  tanto  io  alprefen- 
te  offcrifco  le  primitie  de' frutti  della  terra, la  quale  il  Signore  Iddiam  ha  da 
to,&  lafcieraile  nel  coietto  del  tuo  Signore  Iddio,e  po  i che  tu  hafai  adorato 
il  Signore  Jddio,mangierai  con  allegre^^a  di  tutti  quei  beni, che  il  tuo  Signo 
refddiotiharddato» 

! y 

II..  ' - » ‘ 

ANNOTATIONI  DELLA  lETTIONE. 

TN  queftc  parole  fi  dimofira  che  Dio  fi  dilenà  delI’ofFerta  delle  cofe  primarie» 
A cicjcioè  (piritualmeoce  parlando,defidera>  che  le  prime  offèrte  di  noi>  e delle 
cofe  noffre  fieno  latte  à Dto,e  però  fubiro,che  noi  fiamo  entrati  nella  terra  del- 
laChielamiltunte, debbiamo  prima  offerir  le  primitie  de’  nofiri  penfieri, delle 
parole,&  dell’opere  à Dio, e poi  liecameate  attendereò  alla  cura  publica,  ò alla 
iamiliare,perchc  chi  ha  offerito  à Dio  le  primitie  de’  luoi  beni, non  può  (e  non_> 
con  allegrezza  di  fpirito  feguitar  tutte  le  fue  operationi  . Onde  io  commendo 
molto  quei  Signori, che  gouernano  altruijiqualiofferifcono  innanzi  che  faccine 
cofa  alcuna  i primi  penfieri  à Dio,  col  meditare  i fuoi  doni  ,|c  maffìme  il  benefi- 
cio riceuuto  per  Chrifto,gli  oflèrifeono  le  primitie  delle  parole,'cioc,tanno  l’ora 
tion  vocale,&  gli  offerifeon  le  primitie  deiropere,col  farc,|ò  col  commettere.,» 
che  fi  faccia  elemofìna,&  nelle  prime  audienze  fpedifeono  i poueri,ò  vedoue,ò 
pupili,amminiltrando  loro  giuftiiia,pcroche  poi  è impoflìbilc  che  Dio  non  fauo 
riica  tuttele  loro  operationi . Commendo  anco  i priuati  gentirhuomini,  & ple- 
bei,i  qualofferifcoD  le  primitie  dalla  loro  intentione  à Dio  ,craccomandanfi4 
lui,òr  andati  al  tempio,doporhauervditoI’Euang«^io,c  veduto  cflCbrarcil  San 
tifCmo  Sacramento  dell’altare  ,*confeguifcono  dal  Sacerdote  la  bencdittione_j, 
peroche  non  poffbno  in  quel  giornoAdandofi  fcoi pre  io  Dio,  non  veder  buona 
fina  delle  loro  operationi. 
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(futi  giorni  dif[e  il  Signore  a tSUfoìfe  ; Tarla  a*  figliuoli 
d‘jfrael,&  dirai  lorosSe  voi  caminarete ne’miei eomanda- 
menth& ofierueretei  miei  precettilo  vi  darò  lepioggrc^ 
a’ tempi  loro,C^  la  terra  produnà  ilfuo  frutto, & gli  arbori 
fi  riempier  anno  di  perniila  ricolta  delle  biade  preuerrà  alla 
vendemmia  ; & la  vendemmia  occuperà  la  fementa  , 
mangierete  il  vojlro  pane  in  facietà , &fen7ia  paura  habiterete  nella  voflra 
terra.  Io  vi  darò  pace  ne*  vofiri  confini.Voi  dormirete,  £/  non  fard  chi  vi  ^a 
uenti  . lo  terrò  via  da  uoi  le  malebeflie  la  fpada  non  pajferd  per  li  vofiri 

termini  . Voi  perfeguiterete  i vofiri  nemici , & efii  cadranno  dinan'gia  voi. 
Chujue  de*  vofiri  perfeguiteranno  cento  degli  altri , C cento  de  uofiri  dieci 
milia  alieni,  l vofiri  nimict  ui  cadranno  dinan'gi  morti  di  fpada.  Jo  ui  guardo 
rò,&  f.irouHÌ  moltiplicare,  ^ farete  moltiplicati,et  fermerò  il  patto  mio  con 
uoi,& mangiarete  le  cofe  uecehic,&  uecchiffimeiefoprauenendo  le  cefe  bko- 
ue,  gettare  te  uia  le  cofe  uecchie.  Jo  porrò  il  mie  tabernacolo  nel  megp  di  uoi; 
l* anima  mia  pià  non  ui  difcacderd.Jo  andrò  tra  uoi,&  farò  uoftro  Die, (fi  nei 
faret  mio popoto,dice il  Signore  onnipotente.^. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE." 

XTElIeprefenti  parole  dette  da  Dio  per  bocca  di  Moife  al  popolo  Ifraelitlco,/! 
iNj  vede  quanti  beni  Dio  prometta  à quel  popolo  > ogni  volta,  cAi’criìa  ofTer oa- 
torc  delia  lua  leggCi&gli  promette  dopo  l’entrata  ncHa  terra  promefTa  di  Giera 
falé,di  teneruelo  in  abondanza,&  pace,che  fono  le  princmali  cole, che  (ì  ricerca 
no  alla  conftruatione  d’vna  Republica.Promecte  poi  d’cflcrcgli  cuHode.Ucgoar 
diano  della  lor  Città, & di  far  loro  veder  i nemici  morti  innanzi  a loro,&  deferì 
ue  qui  in  fomma  vna  grandifTima  felicità.Le  quali  parole,fc  ben  s’intendono  car 
Talmente  per  quel  popolotnondimenofpiritualmcnte  parlando,ft  pofTono  interi 
der  per  noi,peroche  ogni  voltaiche  noi  faremo  olTeruatori  de’ precetti  Bua  ngeli 
ci.cófcguiremo  la  terra  dipromiffionc  celefte,  doue  haremoabódàza  d'ogni  be 
ne,che  da  noi  fi  poflà  defiJerarc, perche  godendo  di  Dio,  faremo  in  abondanza_, 

& fati)  d’ognicofa,ficomeafFermana  Dauid  quando  diceua:lo  mi  fatieiè,quà  Sal-i& 
do  apparirà  la  gloria  cuatSaremo  ancora  in  fomma  tranquillità, & pacc,pcroche 
neiretcrna  quiete  non  fi  puòfentir  trauaglio alcuno-  Il  vagello  non  s’aunicinc- 
rà  al  tuo  tabernacolo  , dice  Dauid  Profeta  nel  Salmo  90  . Et  parlando  Chrilio 
della  pace,&  ficurtàc’harannokfuc  pecorelle,  dice, che  nelTunole  potrà  leuar 
via  delle  fuemani,&  Salomone  pai landode’beati,dicc,che  nè  fame,  nè  lete.,;,  Ecel.ld 
nè  freddo,  nè  caldo,  nè  morte  finalmente  potrà  pertubar  la  loro  quiete  ; pero-  Apoc-7 
che  vcdiànoi  lor  nemici  morti,doè  ildiauolo  riochiufo  e legato  ncU’iofet  no,  e 
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l{at€Ui  ejjendo  noi ^iufiificati  mediante  la  fede  , habbiamo  '-‘ì 
pace  con  Dio  per  il  noflro  Signore  Cieiù  Chrijlo,feril  qua*  ■■■£ 
le  noi  habbiamo  Centrata  per  la  fede  in  quefla gratta, nella  m 
quale  noi  fliamo,  & gloriamoci  nella  fperan'^adeUa  gloria 
de' figliuoli  di  Dio,^  non  di  queflo;ma  ancoraci  gloriamo}^ 
nelle  tribulationi , fapendo  che  la  tribulatione  opera  la  pa-  f - . 
tientiajapatien'^a  opera  la  probatwne,&  queflaopera  la ^eranT^a.  Ma  la^ 
fpcran‘:^a  non  fa  vergogna,àf  non  ci  confonde,  perche  la  carità  di  Dio  è [par 
fa  ne'noflri  cuori  per  lo  Spirito  Santo,che-cièJiato  iato* 


ANNOTATiONi  Dell’epistola. 

••• 

« 'V 

Moltobelli  auiienimenti  s’hanno  dairApoflolo  in  quelle  poche  parole,  8s  ~ ' 

primo,  chenoiliamogiulhficati  perlede,ma  non  intender  mai  della  fede 
morta,la  qual  è fenza  opere,  oè  della  fedeignuda,&  para,  la  quale  efclude  la_^ 
carità , pcroche  per  quella  non  (iamo  giuilmcati , ma  intendi  della  lede  viua.  Se  ^ 

congiunta  con  la  canti  . Si  comprende  ancora  a che  line  qualche  volta  ci  fon^ 
mandate  le  tribulationt,&  é per  far  prona  della  nolira  patienza,la  qual  fa  nafeer 
in  noi  la  Iperanza  d'hauerne  a elTer  liberati, & quella  fperanza  non  ci  confonde, 
perche nefluno  mai,  che  fperalTe  in  Dio,  reflò  ingannato  della  fua  fperanza , lì 
Come  fi  vide  in  Sufaaaa,in  Daniel, & in  altri,i  quali,come  dite  Dluidifperarono 
io  Dio,&  non  rimafero  confulL 
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N quel  tempo  partendoli  Gicsù  dalla  Sinagoga , entrò 
incalàdi  S i mone,  & la  Suocera  di  Simone  era  oppref 
là  da  gran  febbre, et  pregarono  Giesù  per  lei,&  Giesu 
Hando  Ibpra  di  lei, comandò  alla  febbre,  cheli  partif 
fé  & la  febbre  la  lafciò,&  ella  fiibito  leuandolì , mini- 
llraua  loro.  Et  come  il  (ole  fu  tramontato, tutti  quelli 
c'haueuano  infermi  di  diuetfe  infermità, gli  conduceuano  a Giesù:et  e- 
gli  ponendo  la  mano  fopraciafeuno,  gli  fanaua  : Da  molti  lì  partiuano  i 
demonij,&gridauano  dicendo:  tu  fei  Figliuolo  di  Dio.EtGicsu  ripren 
dcndoli  non  gli  lafciaoa  parlare:  peichc  lapeuano,  che  egli  era  Chrillo. 
Et  fatto, che  m giorno  lì  partì  di  quiui,&  andò  in  vn  luogo  deferto:&  le 
turbe  locercauano:  & veniuanoa  lui,&  tcncuanlo,  accioche  non  lì  par- 
till’cdaloro.  Et  Giesù  diflìjloro.ei  mi  conuienepredicaread  altre  Città 
il  Regno  di  Diotche  per  quello  lon  mandato,^  andaua  predicando  per 
le  Sinagoghe  di  Galilea . 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

T^Erche  quello  Euagelio  lì  legge  ancora  di  Quarelìma,ciqè  la  qilinta  Feria  do- 
1 poli  terra  Domenica, equini  lì  fon  facce  alcune  annotationi.però  qui  confìde 
Gio*9<  reremofoIatnentejcheChnlìo  entra  ncllacala  di  Simon  Pietro,  cioè  entra  itu.» 

quelli  che  hanno  le  conditioni  di  Pietro,che  haueua  primamente  fete  della  dot- 
Luc.5*  trina  ccleùe,  peroche  dicendo  Chrillo  a gli  Apo(loIi,$*ancor  elTi  voteuan  partir 
da  lui,Pien-o  rilpofe,e  dilTe:  A chi  andremo  noi  Sig.  T u hai  parole  di  vita  eterna» 
Entra  lìmilmente  in  coloro,che  come  Pietro  s'accufano  peccatori,  peroche  Pie- 
Matt-6.  trodiffeaChrillo;Signore.particidame  perch'io  fon  peccatore,  e quelli  sì  fatti 
huomini  piacciou  molto  a Dio, come  fu  il  Cencurione,la  Cananea.it  Publicano, 
& Maddalcna.Entrain  cafadi  quelli  ancora.chc come  Pietro cófcllano  Chrillo 
e(Ter  Figliuolodi  Dio.  Onde  domandando  Chrillo  ciò  chedicellero  gli  Apollo 
MaM  4 li  di  lui,Pietro  dilTe  per  tutti:  lo  dico, che  tu  lei  Chrillo  Figliuol  di  Dio  viuo. En- 
tra in  quelli  ancora  che  come  Pietro, di  cuore,e  con  fede  ne’lor  trauagli.e  perìco 
li  Tinuocano, peroche  egli  ritrouandolì  nd  pericolo  della  vita,dilTc  i O Signorej 
fammi  faluo.  Entra  finalmente  in  coloro,i  quali  ò per  gran  fragilità, è per  fortc_j 
tentatione  pcccando,coinc  San  Pietro, poi  piangono  il  lor  peccalo,  & haueodo 
lo  leguuo  nel  pcccarc.Io  leguitaiio anco  ndfar  pcniccntajj. 
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delle  riccheT^  delta  fapien^at^  fcien^a  di 
Dio, guanto  fono  incomprenftbilii  [noi gindicij , e quanto 
difficili  da  ritrouarft  i modi,co’quaÌ^ei  procede  i Chi  ka^ 
mai  conojciuto  il  fentimento  del  Signore , ouerochi  è mai 
flato  fuo  ccnfigticro?  Chi  è (lato  il  primo  a donargli,  accio 
che  e ^li  habbia  a ridonar  altruii  perche  da  lui,  CT  per  lui, 
& in  lui  fon  tutte  le  cofc.  lui  gloria,  & bonore  ne'fecoU  de'  fecoh.Amen. 


ANNOTATIONI  DE  LL’BP  I ST  O L A . 

QVefteparoIc  di  San  Paolo  fono  vna  Tua  efdamatione, mediante  laquale  e^U 
dimoftra  d’efler  inrufiìcientc,&  mal  badeuole  a con  remplar  l’altezza  de’giu 
dici)  di  Dio, nell’hauer fatto  mifericordia cofìa’Gentili.come  a’GiudLÌ.  E uera- 
menie,che  la  fapienzaiS;  feienza  diuina  in  fe  (lelTe  confìderate,  & anco  parago> 
nate  a noi, fonoaltilTimep&qaefta  altezza  fì  confiderà  quanto  alla  cofa  conolciu 
ta,ch’è  Idd:o,ilqual  non  èconorciutoperfenamente,re  non  da  fe  fieflò.  Secon- 
do quanto  al  modo  delcoDofcere,  perche  Iddio  conofee  fe  fteflb  per  fc  medefì 
n)o,8r  per  le  llclToconofce  ogni  cofa.Terzoquanto  alla  certezza  della  cognitio- 
ne, perche  gli  cechi  di  Dio,fon  più  lucidi,  che  il  Sole.  Dipoi  paragonando  l’al-  EccLt; 
tezza  della  fapienza,&  feienza  diuina  al  nollro  intelletto,  dice  ch’elle  fono  incó 
prenfibìli,non  potendo  il  nollro  intelletto  comprendere  Iddio,  nè  la  fuafapien 
ca.  alla  qual  s’appartienegiudicare,&  ordinare  per  eflcrei  Giudici)  di  Drovn 
profondo,8i  immenloabifib:  né  anco  quanto  alla  feienza,  perlaquale  egliopera 
nelle  cofe  create  , elTendo  difficilifiìmo , ritrouare  i modi , co’  quali  egli  opera.^ 
nelle  crcature,ancor  chele  creature  ci  ficn  notillìmei  & però  dice  nelTuno  può 
conofcereilfentimentopouerogiudicio  di  Dio,  fecondo  che  alTermaua  l’illdlo 
San  Paolo  nella  prima  dei  Corinti  al  cap.a.ou3ndodtceua:  Le  cofe  di  Dio  nef. 
fun  le  conolcc  fj  non  lofpirito  di  Dio,&pero  diceebe  nelTun  Pha  con  figliato,  né 
gli  ha  dato  cola  alcuna,che  gli  s’babbia  a rendere. Vltimamente  dimolfra  l’altei 
za  di  Dio  quàtoaquello,chedalui,eperlui,Sc  in  lui  fon  tutte  le  cofe,perche  di 
lui  come  da  fonte, èe  dacaula  vniuerlal  deriuail  tutto.  Perluiancoèfattoii  rne 
TO,poiche  per  la  fualàpienza,  deperii  fuo  Figliuolo  Dio  lece  il  tutto.  Omnia 
peripfum  rada  funt.Et  in  lui  finalmente  è ogni  cola, come  in  conferuatore,e  fi-  ^ 
ne  pcifetiiflimo del tutto.Et  perchequi fifa mentione della potefij,fapienza,& 
bontà, che  s'aittìbuifcono  alle  tre  perfone:  però  in  ouello  giorno  fi  leggono  que  ' 

Ile  parole  in  honor  della  SaatilTiraa  T rinìti,alla  quale c gloria,  & honore  in  pcr- 
petuo.Aiuen. 
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IN  quel  tempo  dilTcGicsù  a’ fuoi  difccpoli  ‘,Eim'èftata  data  ogni 
potcdà  in  Cielo,  & in  terra.  Andando  adunque,  infegnate  a tutti, 
& battezateglinel  nomedcl  Padre,del  Figliuoio,&  dello  Spirito 
Santo,  infegnandoloroofTctuar  tuttequellecolech’io  vi  ho  co- 
manda te.  Et  ecco  ch’io  fon  con  voi  per  inlìnoalla  En  del  mondo. 


AN;N0TATI0NI  DELL’EVANGELIO. 

Le  prime  parole  dell’Euanpeliodouerebbono  edere  ,&  in  fatto  fono  digran> 
diflìmaconiblatione  al  Cnrilliano, quando  fente  dire, che  a Chrido  è llata_j 
data  ogni  potedà  in  Ciclo  ^ in  terra:  perocheegli  può  cóli derare,  che  cdendo 
in  tucteladi  GìesùChrifto,non  èdi  fopracofa  alcuna  fpiriiuale iniqua. nè in_, 
terra  polTanzaalcuna  che  gli  poda  nuocere.  Colui  adunque  che  con  ferma  e fai 
da  fede  abbraccia  quede  parole,  non  d perderà  mai  d’animo  in  qual  fi  voglia_* 
adanno  e tentatione_^. 

Andando  adunque. JQuattro  cofc ordina  il  Saluatora’fuoi  difcepoli,cioè:  An 
date, infegnate, battezate, e di  nuouo  infegnate.  Nel  primo  fi  vede  l’cfercitio  de 
gli  A poli  oli, ch’candarctperocheefTendo  legati  di  Chrilfojbifogna  che  vadino, 
e non  fienoociofì.accioche  il  fuono  della  lor  voce  s’oda  per  tutto  il  mòdo.  Dice 
poiilnfcgnace.nelche  fi  conorcerignoranza,neliaquale firitroua  ilmondo,pcr 
che  doue  non  c ignoranza,quiui  non  è bifcgno  di  dottrina, e quel  che  haucuano 
a infegnare,  era  l’Euangelio,  cioè  la  buona  nuoua  della  redentionc,  e falute  per 
Chriltojil  che  è quel  che  noi  debbiamo  con  (ìderare  nella  Sacra  Scritturate  non 
il  viuer  morate  folo:il  che  è fatto  da  molti.  Dice  poi:  Battezate, doue  fi  dà  loroil 
minifieriode'  Sacramèti:ondc  per  queficdue  cole  ci  è offertala  falute.cioè  per 
la  predication  dell‘EuangcIio,e perii  Sacramenti,! quali eliendofegni  viiibiii,e 
cole  materiali, hanno  con  cflì  aggiuto  lo  fpirito  delle  parolcrc  però  legue,nclno 
me  del  Padrc,e  del  Figliuolo, &*c.  pcrche,come  dicono  i noftri  Dottori . Aircle> 
nientos'aggiunge  il  verbo, e fi  fi  il  Sacramento  : fi  parlaquì  particolarincnte_.j 
del  Battcfimo,ch’è  Sacramento  ordinato  da  Chnlto.Dicepoidi  nuoiio,iufcgna 
te, perche  nólballalcfifer  lauato  folamenie,ma  bifognaancora  efifer  ammaellrato 
in  che  modo  fi  deue  mantener  l‘innocenza,la  purità  della  uiu, la  fede,  econfef- 
fon  della  Santiffima  Trinità.Auuertilchinoa  qucfieparele  tutti  que’  Sacerdoti 
curati.che  hanno  officiod’amminifirar  $acramcnii,che  non  folo  debbon  amm  i 
Bifirarli,ma  hanno  carico  ancora  d'infegnare  al  popolo commelfo  alla  cura  loro. 
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DOVO  LA  PÈNTtCOSTE.  jyy 

domenica  prima  DOPJ  la  PENTECOSTE. 

■epistola  DIS.  GIOVANNI  APOSTOLO.  Cap.4. 

^riffmi^'Dio  è carità'.lnqiiejlo  apparite  la  carità  di  Dioin 
notycbe  egli  mandò  U fuo  Figlinolo  vnigcnito  nel  mondo: 
jcciochenoi  vmiamo  per  lui.  In  qutflo  i la  carità,  non  per 
che  noi  habbiamo  amato  'Dio  : ma  perch’egli  prima  amò 
noi,  & mandò  tllm  Figliuolo , propuiatione  per  linoflri 
pcrcatt  Cariffìmiyfe  Dio  ci  amò ;cofi  ancor  noi  ci  dobbiamo 
amare  mfteti.e . h(efìuno  ha  mai  veduto  Iddio  ; Se  ci  amiamo  Vvn  l'altro, 
Dio  (là  in  noi,& la  fua  carità  è perfetta  in  noi:  Da  quello  conofciamo,che  noi 
fliamo  in  lui,& egli  in  noi  perche  ci  ha  dato  dello  f oirito  fuo,c  noi  habbiamo 
•veduto , Gf  ftamo  tejlimonij,  che  il  Padre  mandò  il  fuo  Figliuolo  Saluator 
delmondo.Ciafcuno,che confeJfcrà,c he Giesù è Figliuol di  ‘Dio , iddio  flà  in 
lui,C^  egli  in  Dio.Et  noi  conofeiamo , (3  crediamo  la  carità  , che  ‘Dio  ha  //l. 
novlddioè  carità,&  chi  flà  fermo  in  carità, jlà  in  Dio,& Dio  in  lui  In  qiie~ 
floèperfetta  lacaritàdi  Dioinnoi,  che  noi  habbiamo  fiducia  nel  giorno  del 
Giudicio;  perche  come  eglié,  co  fi  noi  fi  amo  in  queflo  mondo , il  timore  non  è 
nella  carità  ; ma  la  perfetta  carità  lo  manda  fuori;  peroche  il  timore  ha  pe- 
na: Sf  chi  teme  non  è perfetto  in  carità  . ì^oi  adunque  amiamo  Iddio,  perche 
Dio  amò  prima  noi.  Se  alcuno  dirà:  Jo  amo  Jddio,&  ha  in  odio  il  fuo  fratello, 
ibifgiardoiperchecbi  non  ama  il  fuo  fratello  che  egli  Mede  : come  può  amate 
DiOyche  egli  non  vede  ? Et  noi  habbiamo  queflo  commandamento  fla  Dio, 
che  chi  ama  Iddio, ama  ancora  il  fuo  fratello . 


ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

DAlI'ApofloIoGiouanni  in  quelle  paroIe,habbiamo la  grandezza  della  cari 
tàt&l'elHcacia  fua, poi  che  ntrouandoli  in  Dio , anzi  elTcndo  Dio  l'iìtefTa 
cariM,ci  amò  con  tantoardore,che  diede  le  Hello  per  noi.  C^jella  caricala  che 
Dio  habita  in  noi,&  d'inuifibile,pcr  dir  così, Io  fa  vilìbile.  La  carici  non  ci  fa  te 
mere  nel  giornodel  giudicio.nè  neirauuerntà,  perche  il  vero  amore  non  cono- 
fee  paura. Dice  poi  che  quella  carità  li  diHendeal  proiltmo,perchechi  non  ama 
il  proinmo.non  ama  Dio,&  chi  dicelTe  d'amare  Dio, & non  amalfe  il  pro(Iìmo,é 
bugiardo,pcroche  difpregiaodo  nel  prolTimorimagiae  di  Dio]«  nò  può  amarlo. 
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3$6  NEILA  SOLENNITÀ 
EVANGELIO  SECONDO  LVCA.  Cap. 

N quel  rempo  difle  Giesù  a’  fuoi  di  fcepoli  .'Siate  mifèrt* 
cordio/ì,  « cotncèmiiericordiofoil  voftroPadcccele- 
ftc  * . Non  vogliate  giudicare,  & non  farete  giudicati. 
Non  vogliate  condennare,&non  farete condennati;ri- 
tticttete ad  altri,&  faràrimeiTo  a voi:datc,&  làrauui  da 
to . Daranno  nel  fen  voftro  mifura  buona,  & calcata,& 
vantaggiata.Con  quella  mifura,chc  mifurarcte gli  alcri;ancor  farete  mi 
furaci  voi.  Etdiceua  loro  vnafimilitudinc.  Può  il  cieco  guidar  l’altro 
cicco?Non  caggiono  »lino  ambedue  nella  fb£fa}  Il  Difcepolononèlb 
3 pra’l  Maeftro  ; ma  cialcuno  farà  perfetto,  fé  Sa  come  il  ftro  Macftro  ^ . 
Ma  perche  vedi  tu  la  fcituca  nell’occhio  del  tpo  fratello.&;  non  confi^de 
ri  la  traue,che  è nell’occhio  tuo  ? cucio,  comepuoi  tu  dire  al  tuo  fratel- 
• lo:  lafcia  fi  atello, ch’io  capi  fuori  dell’occhio  tuo  la  fòftuca,  & non  vedi 
la  traucdel  tuo?  Hippocrito,manda  fuori  jprima  latrane  del  tuo  occhio* 
& all’hora  uedrai  come  babbi  a cauar«  la  teli  uca  dcU’occbio  del  tuo  fra- 
tello . 
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ANNOTATIONI  DEL  L'E  VANGELI  O. 

Come  è mircricordiolo  il  voflropadre.^Quico  Dio  fìa  flato  mifericordiof^ 
& fia  ancora,(ì  c veduto, & fi  vede  a piu  fegnt,&  prima  fi  conofee  la  fua  mi- 
ferteordia  neH’afpeffare  il  peccatorea  pennentra , perocAe  dice  Salomone,  eg^ 
dhi^ulai  peccati  degli  huotninipercagion  deliapeniceniia.Siconofcenel  ri- 
ceocrilpeccaiorconuerttco.tlchefu  mofIratodaGksù  ChrMIodiulnamente^ 
nella  parabola  del  figliuol  prodiji;o,quaado  tornaua  al  padre,peroche  egli  mette 
quiui  con  quanta  benignità  egli  fonceuefTe.  Si  conofee  nelfefTer  liberale,  onde 
Chriflo  dinea  Simon  l-'3rireo,afromigliando  Dio  a quei  crediiore,c’hauena  quei 
due  debitori, che  non  haucuan  da  pagarlo, che  fece  vn  dono  liberalmente  a rotti 
due,di  ciòche  gli  doueuano.Siconolce  ancor;i  la  fua  mifericordia  nel  punire, pe 
roche  non  punifce  mai  il  peccatore  fecondo  il  rigor  dcHa  gruiUtn,ma  tempre  ac 
compagna  lagiufiitia  conia  mifericordia..-. 

Nongiudicate,&  nonfarete  gindicati.]  Qurcièprohibiioilgìndiciotemera 
riojifqual  non  è altro,  che  vna  fentenza  determinata , che  procede  dal  tuo  pre> 
prio  parere,mofTo  da  fcgni,Sc^  cagioni  leuifliìme,  in  dishonorc  del  proflìmo,  il 
qual  giudfeio  è peccato  grauidroro.  Et  benché  noi  polliamo  giudicar  del  ptofll- 
fno  nolìro  in  tre  modt.nondimcno  rdue  priminon  fon  peccati, ma  interzo  fi  be> 
ne  i il  primo.è quando  noi  giudichiamo if  proflìmo  noflrociferhomicida  , ò la- 
dro,quando  amiarmeme  lo  vediamo  hauer ammazza torhuomo,ò  rubbatolo,& 
qnefloff  chiamagiudrciopereuiden7adelfatto,&  queko giudicio non  èpecc»* 
(o.Secoado  poflìamo  giudicar  dall’euidenza  de’  legni,  che  fon  tanto  chiari,  che 
facifanétcpofl^amogimicar  seza  temerità, come  fu  il  giudiciodi  SaIomoee,chc 
dalla  pietà  dt  quella  Ddna,chcnon  volfe,  che  il  bambino  fude  fquartato,  giudi. 
€è  ch’ella  luffe  lua  tnadrc.Terzo,quàdoreofroda  legni  piccolimmr,  & dcbolifii 
mi.io giudico  H ,p(fìmo  mio/:ome  nel  veder  parlar  publicaméte  nella  lìradavno 
JuKWBO»^  vsa  dòna, giudico  càc  £eno  adulteri, c queiio  è tcmcrario,&  peccato. 

Ma 


DEL  CORPO  Df  C RISTO»  Ht 

Ma  perche  vedi  tu  la  feftuca.  ] Per  la  feftuca  fi  può  intender  rira,laqualc  a pa  J 
ragon  dell'odio  fi  può  direvn  fui'cello:  però  colui  che  ha  il  raocor  dell'animo,  o 
l'odio  verfoii  ruoprofnmo,eriprédechis*adiraemóratn  colera  per  qualche  oc 
cafione,fi  può  dir  che  fia  nel  numero  di  coloro  che  vedono  il  rufcello  neilocchi» 
d'attri,e  non  confiderano  la  craue  ch'eglino  hanno  ne  i loro.Di  qui  auiene  che^ 
par  che  fia  vicio,&  infermità commune,checoloroche  fon  piùcattiui,  e vitiofi,  ' 
riprédino,e  giudichino  i manco  vitiofi.e  manco  cattiui:fi  come  anco  faceuanoi 
Farifei.i  Quali  peccando  direttamente  contraia  legge  di  Dio  circa  il  comanda- 
mento della  ddettione  del  padre , e della  madre  • riprendeuano  i Difcepoli  di 
Chrillo  che  mangiauanofcnzalauarfi  le  mani,ilcbeera  veder  il  furcello  nell’oc 
chioaltrui,e non  vedeuanola  traue  chehaueuan  ne’ loro.  Però cauiamo prima 
la  traue  degli  occhi  nollri,  cioè  con  fidetiamo  prima  noi  medefimi,e  guardiamo 
che  peccati  noi  habbiamo  nell'animo,  prima  che  noi  giudichiamo  e riprédiaftio* 
altri  : altrimenti  noi  faremo  riprefi  da  S.  Paolo,  ilqual  dice,  che  nel  giudicar  altri 
noi  condanniamo  noi  medefimi,&  infegnando  ad  altri,  non  infegniamoa  noi 
fieffi.  Però  fi  dioe,che  noi  cauiamo  primala  traue  de*  noftri occhi,  che  il  fiifcella 
dell’occhio  altrui, perche  chi  vuol  cauar  vna  macchia  d'vn  panno  imbratta to.bi 
fogna*prìma  Che  n faurie  mani  imbrattate,  fendo  che  non  n può  nettar  il  pauoo, 
ma  più  rollo  fi  fa  più  imbrattato, e più  fporco* 


NELLA  FESTA  DEL  CORPO  DI  CHRISTO. 

EPIST.  DI  S.  PAOLO  APOST.  A I GORINTHI.  Gap.  ir. 

FI{atelli  io  certamente  ho  rìceuuto  dal  Signorey^ueUot  che  io  r‘bo  or- 
dinatOyd  detto  : Tercioche  il  nofiro  Signor  Gietù  Còri  fio  in  quella^ 
nonctche  egli  fu  tradito,  prefe  il  pane,  & fendute  legratie  a 1>io,h 
ruppe,  tS-  difie  ; Togliete,  & mangiate,  perche  quejvè  il  mio  corpo, 
thè  fard  tradito  per  voUfate  quefio  in  mia  memoria , Similmente  poich’egli 
hebbe  cenato  prefe  il  calice,^-  difie  : Quefio  calice  è il  nuouo  tefiamento  nel 
mio  fangue.  Et  fitte  quefio, ogni  Teoita  Teoi  beretein  mia  commemoratione . E 
quante  v otte  uoi  mangierete  di  quefio  pane,& berete  di  quefio  calice,  anniin 
àeretela  morte  del  Signore,infino,cheegli  venga.  Si  cbeciaftun,cbe  mangia 
r.à  il  pane,& berà  il  calice  del  Signore  indegnamente,  fari  reo  del  0>fpo,  cr 
del  Sangue  del  Stgnore.Et  però,proui  Vhuomo  fe  medeftmoiCS  cofi  poi  man- 
gi di  quel  pane,& beua  di  quel  calice;  imperoche,colui,che  lo  mangia,  fi  lo 
beue  indegnamente,mangia,et  bene  il  giùdicio  a fe  mede  fimo, non  difcerneif 
do  il  corpo  del  Signore^ , 


ANNOTATIONI  DBLLA'BPIS  T;0L  A. 

SE  in  alcun  luogo  della  Scrittura  Saaa  ficonofee  la  grandezza  del  Sacraméro 
dell*  Altarc,malIiaiatQéte  li  conofee  i qlle  parole  dw'Apofiolo,doue  parla  c4 
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3SS  NELLA  SOLENNITÀ. 

tanta  riuerenzadi  quel  pane,&  di  quel  vinoconrecracojChVglièforza,  efie  San 
Paolo  ci  conofeen^  dentro  qualche  grande  eccellenza.  Ma  /opra  tuttodalfede> 
le,&  pietofo  Lettore  lì  deue  auuertireil  modo  del  parlar  dell’ A poflolo.quando 
parlando  d'effo pane,&  calice.vra  il Rclatiuo  dicendo:  Quel  pane>&  quel  cali- 
ce,quali  che  non  lia  pane  ordinario.nè  calice  confucto*  Dicendo  poi  che  colui 
che  lo  mangia  indegnamenre.lo  mangia  & bene  in  dannation  deH’anìma  fua,bi 
fogna, che  ut  lìa  denrroqualche  diuinitàdaqualenon  è degnad’eflcr  difpregia* 
u,nè  toccata  da  gli  indegni, & quando  dice,che  chi  fa  cofi,non  difeerne,  & non 
giudica  il  corpo  di  Chriilo,birogna,che  noi  confefllamo,  ch’ei  deue  elTer  gratin 
differenza  tra  il  pane  ordinario,&  quello  che  dairApoftolo  e chiamato  corpo  di 
Ciefu  Chrillo.  Attenda  ciafeuno  adunque  diligentemente  alla  forza  delle  paro  - 
le  deirApoIloIo,&  vedrà  Teccellenza  di  quello  Saaamento.Sf  quanto  indegna 
mente  fanno  quelli,che  con  uituperofe  paroIe,&  empie  bocche,lo  biallemmia- 
oo,5c^  vituperano. 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI.  Cap.  5. 

IN  quel  tempo  difle  Giesù  alle  Turbe  dc’GiudeirLa  carne  mia  è ve 
ramcntecibo:&  il  lànguemioè  veramente beuanda.  Chi  mangia 
la  mia  earne,&  beuc  il  mio  rangue,(là  in  me,  & io  in  lui.  Si  come 
mi  mandò  il  Padre  uiuente:&  io  tiiuo  per  il  Padre.Et  chi  mi  man 
già, colui  uiue  per  me.  Queft’è  il  pane  che  è difeefo  di  Ciclo . Non  co- 
me la  manna  che  hanno  mangiato  i padri  vollri,&  fon  moni.Qjacl  che 
mangierà  di  quello  pane,  uiuerà  in  eterno . 


ANNOT  ATIONI  DELL'EVANG  ELIO.  - 

QVi  fi  mette  dal  Saluatore  il  frutto,che  confeguifee  colui , che  con  uiua  fede 
per  il  Sacramento  dell’Altare  s’accofla  a Chrillo,  & mangia  fono  la  fpecie 
aei  pànc,&  d;l  nino, il  corpo, e'I  fangue  di  Giefu  Chriflo,&  il  Frutto, che  fi  coii- 
fegue  è queflOiche  Chriflo  Uà  in  lui , & egli  in  Chrifto . Et  hauer  Chriflo  in  fe 
medefinaonon  èaItro,ch’cfl'er  pieni  di  tutte  Iegratie,&  doni  fpirituali,&  hauer 
in  felauita  eterna.  Et  perche  egli  parlaua  alle  turbe  dc'Giudci,  che  fi  gloriaua 
no  molto  della  manna  riceuuu  nel  difetto, però  egli  dice  ,chc  il  Tuo  corpo  è un 
pane  molto  difirrente  dalla  manna.pcrche  la  manna  non  daua  la  uita,fì  come  da 
qucflo  pan  cclefte,&  non  intende  della  uita  corporale, ma  fpìrituale,&  dcirani 
ma. Non  dandoadunquela  manna  a'Padri  del  uccchiotellamentolauitaeter- 
na,8f  non  la  dandoa  noi  il  pane,e’l  vino  ordinario, che  noi  mangiamo,  & beuia- 
ino,bi/ogna  confefTarc,chc  qnellojpane,&  quello  vino  confecraro.  ilqual  già  tà 
ti  annicon  tanca  rìuerenza  ha  in  viola  Chiefa,fiaTero  corpo,  & vero  fafguedi 
Cikfn  Ciiriilo,pcr  ilquak  noiconfegaiamo  la  eterniù  della  viu. 
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LA  PENTECOSTE;  ' 

DOMENICA  SECONDA  DOPO  LA 

PENTECOSTE. 

EPISTOLA  DI  S.  GIOVANNI  APOSTOLO.  I.  CAP.  s, 

C*/iri(fimhnon  vi  marauigliatefe  il  mondo  v*ha  in  odio.7{pi fappia 
mo,che  noi  ftamo  trans  feriti  da  morte  a vita, perche  noi  amiamo  i 
jrateUi-  Qjtello  che  non  ama,è  in  peccato  mortale.Ciafcuno,che  ba 
in  odio  il  fuo  fratello  è homicida,&  fapete  che  ogni  homicida,  non 
ha  vita  durabile  in  fe  fteffo  . In  qnefto  noi  conofciamo  la  carità  di  Dio  : fmr 
perochc  eglipofelafua  vita  pernof,&  noi  debbiamo  metter  la  vita  per  lino 
ftrifratelli;Chi  bara  delle f acuità  di  quefto  mondo,&  vedrà  che  ilfuo^utel 
to,è  in  neceffità  : &gli  chiuderà  le  vifcere  della  fua  compaffione  : come  è in 
lui  la  carità  di  Dio?  fratelli  miei,  non  ci  amiamo  con  le  parole,  nè  con  la  Un- 
gna,ma  con  fktti,(S  con  verità. 


ANNOTATIONi  DEL  L’E  PISTOLA. 

\/f  Agnifical'ApoftoIoGioaatint  in  quelle  parole  la  dilettiooe  delproifimo*' 
IVI  perche  ella  è quella.che  fa  conofeere  il  vero  dal  falfo  ChrilHanoi  & per  irti 
primerla  più  ne  gli  animi  noftri,  ci  mette  innanzi  la  bruttezza  dell’odio,  il  qual 
«gli  paragona  alrhomicidio,&  fi  come  l'ammazzare  ilproflìmo  priua  altrui  del 
rerema  viu,cofi  anche  l'odio  fa  il  medeitmo  Mettcndo  poi  il  fegno  di  quella^ 
dilettione,dice>  ch'egli  éil  metterla  trita  corporale  > per  la  falute  dell'anima  del 
proflìmonoùroifi  come  la  mede  Chrifto,per  la  falute  dell'anime  no(lre:Dice^ 
poi,che  per  foAentamento  della  vita  corporale  del  proflìmo  debbiamo  fpender 
lafacultij&fuAantia  diquefto  mondorii  che  fi  fa  pervia  della  elemofina.  8c  j 
maflime  ne'  cali  di  oecefliti,&  quefio  è il  modo  di  amar  con  opere  iptrche  laSi 
lettione  « che  confitte  folamente  nelle  parole,  & non  nell’opere,  non  gioua  néa 
chi  dice  d’amare,nèa  quello,a  cui  è detto  d’eflcreaoiacojSr  però  nel  nne  defix 
u ad  amar  am  £aui,&  non  con  parole^ 
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EVANGELIO  SECONDO  LVGA.  Cap.  14. 

IN  quel  tcmpodilTeGiesàa’fuoi  Difcepoli  quella  nmilitudtne.  Ei 
fu  vn’huomoycbefece  una  ' granccna,&inuitò  molcir&allho» 
ra  della  cena  egli  mandò  vn  Tuo  Temo  a dire  a quelli,cbeetanoia 
uicati,cbevcnilTero  : perocbe  tutte  le  cofe  erano  già  appareccbù. 
te:&  tutti  coloro  lì  cominciarono  a fculàre.ll  primo  dide*, Io  bo  compe 
rato  vna  polTelIìone,&  bo  bifogno di  andarea  vederla:  Io  ti  priego,  che 
ni  babbi  perifcufato.  Et  l’altro  dilTe:  Io  ho  comperato  cinque  paia  di 
buoi,  & vò  ^tonargli  ; però  io  ti  priego, che  tu  mi  babbi  per  ifcufato. 
Et  l’altro  didej  lobo  menato  moglie  : & però  io  non  polTo  venire . EtH 
•feruo  ritornò, & riferì  quelle  rifpolleal  Tuo  Signore:  Alibo  ra  il  Padre  di 
famiglia  s’adirò,  &dilTe  al  Tuo  feruo  ; Và  rodo  in  piazza  & per  tutte  le 
viedellecittài&mena  reco  qua  dentro  poueri,&ciecbi,&  zoppi,  &de 
boli  Et  il  feruo  rifpofej&diirei  E gli  è fatto  quello,cbe  tu  hai  comanda- 
lo-,&ancorcireflanode’ luoghi  voti.  Et  il  Signore  gli  dilTci  Efci  fuori 
^ perlevie,&  perlelìepi,  &;  * codringili  ad  entrare,  lì  chela  cala  mia  li 
cmpia-,Ioin  verità  ui  dico, che nclTuno  di  quegli,cbe fono  dati  inuitati^ 
muderanno  della  mia  cena . 


ANNOTATIOHI  DELL’EVANGELIO. 

• • 

1 T A gran  eena,de'ta  quale  parla  qci  Giefu  ChrilIo,c  la  gloria  eterna.apparec- 
Xwcbiata,&  ordinata  per  la  creatura  humana,  & è chiamata  cena,  perche  G co- 
me la  cena  i l’vititna  ricreacione.c  rifettionc  corporale, col!  la  gloria  él’vltima  ri 
crearione  deirhuomo,perchein  ella  è quieto,  & beato,  & facio  d’ogni  cofa 
Midelìdcrata^. 

Loifcufarfi  che  fannogli  inuitati  alla  cena, ^gnilica  fa  incóliderarìone  di  colo 
rO)Che  antepongono  le  cofe  temporali  alle  lpiritualt,&  le  terrene  alle  diuine,  in 
tefe  perla  villa,  per  li  buoi,  & perla  moglie  : auuertifci , che  quel  che  dice , io 
ho  menato  moglie,non  aggiunge  la  parola, <0  cipri  ego  habbitni  per  ifeufo,  ma  .« 
nfolucamétedice,ionó  poflb vcnire,nelche  fi  modra in  quàte tenebre  fia  la  mé 
te  accecata  di  libidinc,peroche  elladilprezza  ogni  cofa,per  còte  tarli,  etià  la  glo 
ria  cclede, et  antepone  il  Tuo  diletto  al  diletto  deliaca  ccna,cioè  deli'etema  glo 
ria.  Bt  fi  deuc  ancora  notare,  che  per  coibro,  che  fi  Iculano  di  non  venire  alla  ce- 
na,fi  po(lbnocomprcndcrequelli,cheperloronegligcn2a,  & colpa  fonoesdufi 
dal  Regno  di  LHo, dal  quale  nclTuno  è crchifo  fe  non  per  fpon  tanca  volontà, pe- 
rò chi  non  entra  alla  gran  cena  del  Regno  del  cielo,  fi  può  dir  che  il  difetto  è ve 
DUCO  da  lui,  & non  dalla  magnificenza.  & liberalità  del  Signore,  c’ha  apparec- 
chiata la  cena  perquelli,che  lonoinuitati. 

» Collringili  a eDirareÓQ,ni  non  s'intende  di  quella  forza, che  li  chiama  inuo- 

toourùovi^mji,  perche  efiendo  la  fede  doso  Dio, Si  il  credere  clfendovo- 

loourio 
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lontano  bifogna  che  quello  eflercollretto  s’intenda  quella  feconda  libena  ch’é 
propria  delia  natura  noftrarll  che  fi  con  il  predicarla  parola  di  Dio,  & col  vi- 
uer  bene,  onde  fi  dice,  che  il  verbo, e rcffcmpio  de’ maggiori  cofitingono  altrui  Giou. 
aviuerbenc.Peròfi poma dire,cheChrifiocollrinre  lomafoa credere, quàdo  10. 
gli  dille:  Metti  qui  dentro  il  tuo  dito:E  quando  Chrillodiire  a gli  Apolloli.Riiu  Matt.f. 
ca  la  voÀra  luce  i n prefenza  de  huomini,non  volcua  dir  altro  fc  non  sforzate 
gli  huomini  a viuer  bene  con  rclfempio  volito:  Però  le  i Prcncijii,  & capi  Iptri- 
(uali,&  i Religiofi  dcfiero  buon’elTempio,anche  i prencipi  temporali  viuerebba 
no  bene, & i laici  farebbonòil  medefimo:&  quello  farebbe  vna  Tanta  violenza, 

& vna  forza,per  la  quale  s’empierebbe  lallanza,doue  fi  firn  le  nozze  del  granfa 
padre  di  famiglia-^ . 


DOMENICA  TERZA  DOPO  LA 

PENTECOSTE. 

EPISTOLA  DI  S.  PIETRO  APOSTOLO.  Cap:  J? 

humiliatm  fatto  la  potente  mano  di  *Dio  : accioebe  egU 
•vi  e fai  ti  nel  tempo  della  'pifitatione , ponendo  in  lui  tutta  la  ro- 
firafoUecitkdinesmperocheeglihacuradi  voLSiatefobrif,&  ve 
gliatein  oratione:perche  il  dianolo  voftroauuerJariOt  muggian^ 
do  come  vn  Leone  uà  intorno  cercando  chi  egli  diuori»  alquale  fitte  refifien^ 
forti  nella  fede,  fapHo  quella  medeftma  pafftone  efiere  fitta  alla  uofirru» 
fiatellan't^tla  quale  ènei  mondo.Ma  Dio  auttore  d'ogni  gratia,  che  ui chia- 
mò nell’eterna  fua  gloria  in  Chrifto  Giesù,per  un  poco  d'^ittione,  egli  uifa 
rà  per  fitti, ui  confermerà,^  confolider^uflquale  fiagloria,&  imperio 
tie’ficoU  de'  fecoli,^men^ . 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

L'A pollolo  Pietrb  ci  eforu  a due  cofe  malfimatnente  necel?àrie,cioS alPhumtl 
tà,&alla  vigiIanza,perochel'humiltàci  fa  piacerea  Dio,&Ia  vigilanza  ci  fa 
guardar  dal  demonio:però  egli  ci  efona  a quella, có  quelle  beiliflìme  parole,che 
ogni  fera  fi  foghono  dire  nelPoratione  dell’hora  di  Cópiet3,doue  fiamo  aunertt 
ti,chc  il  demonioaguifa  di  Leone  che  rugge,ci  Uà  d’tncorao  cercando  di  diuo>  ' 
rarneialla  cui  fame,fi  fa  refillenza  con  la  virtù  della  collanza  nella  viua,&  uera 
fede.  Ondecombairendo  centra  dilui, cioè  con  la  fermezza,  e con  la  vigilanza, 
riporteremo  vittoria  di  lui,&  meriteremo  che  Dio  (labilifca,e  confermi,  cioè  ci 
«liagadiardia,& fortezza  di  poter  iollenere  limili  tltacioni,fcpallìoni,fcnzacc» 
dcrc  al pccc|(o,o  al  demonio  nofiio  antico  auuerluio» 


t. 
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EVANGELIO  SECONDO  LVGA.  Cap.  ly. 

N quel  tempo  appreffandon  a Giesù  i Publicai]i,&:  pec 
catoriper  vdirlo,gli  Scribi,  & i Farifei  mormorauano 
dicenaojcoftui  riceuei  Publicani,&  peccatori.  Se  man 
già coneilt  ,&  GiesùdilTe loto queftaiìmilitudine  . * 
Quale  è di  voi,il  quale  hauendo  cento  pecore  i & per- 
dendo  vnadi  Ioro,non  lafcia  le  nouantanoue'  nel  difer- 
to,&  vada  dietro  a qucUache  è perduta  iniino,  chela  troui?  Sccomela 
* haràiroaa^eglifela  porrà  ìalulefpalle  allegro  > * & venendo  a cafa, 
chiamai  vicini,&  gli  amici,dicendoloto-,R'allcgrareui  meta, perche  io 
ho  trouata  la  pecora  ch’era  perda  ta.Cofi  vi  dico, che  più  allegrezza  làrà 
in  cielod’vn  peccatorc,chetornaa  penitentia,chedi  nouantanoue  giu- 
fti',i  quali  non  hanno  bifogno  di  penitentia.  Ouero^qualed  quella  don- 
na,che  hauendo  dieci  dramme,& ne  perde  vna;  hor  non  accende  ella  la 
3 } Iucerna,&fpazzalaca(à,&:diligentementcnccercatanto,chelatro- 
ai?  E quando  l'ha  ricrouata,ella  chiama  le  amiche, & le  vicine  fue,&  di- 
ce i Rallegrateui  racco,  impcroche  io  ho  trouaro  la  drammach’io  haue 
uo  perduta . Coli  io  vi  dico , che  lì  farà  allegrezza  in  ciclo  dinanzi  a gli 
Angclidi  Dio,pcrvn  peccatore,che  torni  a penitenza  . > 


ANNOTATIONE  DELL’EVANGELIO. 


j TN  quelle  due  parabole  della  pecorella  fmarrìta,8f  della  dràma  perduta, lì  có> 
Imendagraadeniente  la  mifericordia  di  Dio  verfo  rhumana generatione : Se 
ledifle  GtesùChrifto,  perlamormoratìonede*  Farifei,  i quali  lo  biafìmauano, 
^he  pratticaua,&  n>an|iaua  co’peccatori.Ond'egli  permoflrare,  ch'era  venuto 
per  li  peccatori, & che  Dio  l'haueua  perii  peccatori  mandato  al  mondo,adduce 
quelle  due  limHitudini,che  mollrano  la  cura,8c  diligenza  c’ha  tenuto  Iddio  nel 
cercar  laperdutahumana  generatione.^. 
a Se  la  pone  lopra  le  fpalle.j  C^i  li  conofee  in  che  modo  noi  ci  debbiamo  por- 
tar verlbi  peccatori, & quello  c,nó  gli  efirperare,nó  gli  irriiare,nèc6feuere  pa 
r<de,&cau>ghi  mettergli  in  difperatione.ma  debbiamo  metter  li  fopra  le  Ipalle 
noilre,cioè  ^uer  cópaHìó  di  Ioro,erortarÌi,ammonirli,&con  pietà,&  modellia 
Gal.f.  ridurli  all’ouile.Cofì  ciammoniua  anche  San  Paolo,quàdodiceua:Se  alcuno  tra 
voi  errerà.voi  che  liete  Ipirituali  correggetelo  in  fpirito  di  benignità,  confiderà 
douoi  medefimi,&  queiro  è metterli  la  pecorella  fmarrita  fopra  Iqdh^ll^  • 

5 Accende  laIucerna.]Non  era  balleuoleillume  puro  deirintelletto  a ritornar 

ta  natura  humana  alla  grana,  nè  aritrouar  la  dramma  perduta,  però  bilògnò  che 
s’accendeffevn’altrolume,  Scquellofuilverolume,  &SoleneI  mondoGiesù 
Gio.t.  Chrill(»ilqttaIdiirc.'losólaluce  ddmódo.Perritrouarqlla  dràtna,s’accefe  an 

cora 
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eora  il  lume  deU’Euangelio.  per  l'vdita  del  quale  s’acquifia  la  fede  in  Chrifìo . 
Si  fpa2zò,&  lì  mifc  lotto  fopra  tutta  la  cara,per  ritrouar  quella  dramma:  il  che 
fu  quando  Iddio  riuoliò  tutto  il  mondo, per  ritrouar  l'huomo  perduto.  Et  lì  co> 
me  nello  fcoparla  cala  fé  ne  l .uano  le  fuperfluità.  & rimmonditie,&  poi  tra  le 
Ipazzature  lì  cerca  di  quel  che  l’huomo  ha  perduto,  celi  Iddio  feopò , & fìetiò 
dalle  luperfluità,  & dairimmonditte  quello  mondo . Onde  eg^i  lo  nettò  dalla^ 
Idolatria,alla  lupctllitione,dal!e  fuperflue  cerimonie,&  dall’olTcruanza  della^ 
legge. C hriHo  poi  mondò  il  tempio  dall’vlure,  dal  comprare , & dal  vendere  ^ 
ichclìfaceua  in  eflb  dalla  lupcrbia  Fariiaica,  Sdìnalmente  mondò  rvniuew 
della  morte  dal  peccato,&  daldemonio,di  maniera  che  fi  ritrouò  la  dramma-» 
perduta.della  cui  inuentionc  fanno grandiflìma  allegrezza  gli  Angeli.per  elTe> 
re  Hata  Topci  a della  Redentione  vna  delle  piùgrandi,&  più  marauigliofe  c’hab 
bia fatto  Dio.Et  deuefi  auuertire  che  il  pallore,&  la  donna  dicono:  Rallegrai^ 
ui  meco,  & con  la  pecora,  ò con  la  dramma  : perche  molto  più  fi  rallegra  colui» 
che  fa  il  beneficio  d'haucrlo  iatto.ciie  non  fi  rallegra  colui, che  lo riccue,d‘hauec 
loriceuuto. 


DOMENICA  QVARTA  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

EPIST.  DI  S.  PAOLO  APOST.  A I ROMANI.  Cap.8. 

> 

I{ateUhio  flimo  veramente,  che  le  paffioni  di  quefio  tempo 
non  fono  eguali  alla  futura  gloria,  che  fi  manifefierà  in^ 
noi  ; perche  la  creatura  con  grandi  (fimo  de  fiderio  afpetta 
la  riuelatione  de*  figliuoli  di  Dio  : imperoebe  la  creaturajt 
è (aggetta  alla  uaniti,  non  voUmtieH%ma  per  amore  di 
quello  che  Vha  (ottomefia  allafpera^a,perche  efa  creatu 
fa  fard  liberata  dalla  feruitù  della  corruttione  alla  libertà  della  gloria  de’fi- 
gliuoiidi  'Dio.tfoif appiano  veramente,che  ogni  creatura  ftfpira,  ^ parto 
rifee  mfinoaqueft’hora,&  nonfolamente  elloima  etiandionoi,cbehaobia- 
tno  le  primitie  dello  ipiritofofpiriamo  in  noi  mede  fimi, & piangiamo,  afpet'‘ 
tando  l'adottione  del  figliuolo  di  Dioda  redentione  del  nofiro  corpo,  in  Ciesà 
Cbnfio  Signor  noììro . 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

NElIe  parole  dell'A pollolo  ci  lì  deurebbero  far  minori  i trauagli,  & le  tribù. 

■ laiioni  di  quello  mondo,poi  ch’egli  para gonan dole  aireterniià  della  bca- 
titudinC}&  gloria  diuina, della  qu^ehannoagoderl’animenollre,  le  chiama  in 
degne  di  lei»laqual  parola  fi  deue  intendere  fanamenie , peroche  chi  confiderà 
le  tribulationi  di  quello  mondo  quanto  all’eAer  loro,  fi  chiamano  indegne  del- 
l’eterna beatitudine,perche  elle  non  la  meritano,  fegiànonfulTero  meritorie 
per  qualche  conueneuolezza  : ma  chi  confiderà  le  noltre  tribulationi  quanto  al 
fondamento»  doue  elle  fono  llabilite^cioè  quanto  alla  caritat&fede  di  Giefa 
. . dui. 
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torì,i  quali  difiFicréteméte  attéde/Tero  a dilFerenti  offici, fecódo  che  ricercaua  l'au 
gumenio  de’  fedeli, & S. Paolo  chiamò  per  fuo  compagno  S. Barnaba  nel  fuo  itfi 
nilierio,&  coli  i Vcfcoui  hanno  per  coaiutori  i vicanj.i  parocchiani,  & i paroc>  + 

cljani  ilagrePani,&'  i iagrenanigli  altri  conOituici  in  ordine  facro,che  gli  aiuta 
noncImimiKrioloro,&  hauercura  deiranimc.chc gli  (onluddite.  Etfì  come 
^11  vnaRcpublica  temporale, tutti  "li  officij,&  Magillrati  fi  riferifeonoal  Pren- 
cipe,&  al  iupremo  Ma"inrato,colTtutti  quelli  minilln,&  offici;,che  fon  nclla_j 
llcpublica  Chriliiana,fi  riferifeono  al  foinmo  magillrato,&al  Prencipe,&  capo 
minilltiiale  della  Chiel3,ch’e  il  Sommo  Pontefice  Romano,', Prencipe  vniuerfa 
le  di  tutta  quella  Santa  Republica.  Però  chi  attende  bene  aceofiderace le  Sacre 
Scricture,vi  trotta  dentro  molte  belliffi  ncintelligenze,perle  quali  ficonofee^ 
che  qucll’ordiue  ch'c  nella  Chieia  di  Dio, non  è inueniione  humaoa.mainlpirar- 
tion  diuina. 


DOMENICA  C^V  INTA  DOPO  La 

PENTECOSTE. 

EPISTOLA  DI  S.  PIETRO  APOSTOLO.  I.  CAN.  3. 

tAriJJìmi, fiate  tutti  voi d’vn'animo  neU'oratìonì,  compaf- 
fioncuoli, amatoti  de’  fratdlìymifericordiofìttnodefti, 
mili,non  ) endendo  male  per  male;  nò  malcdettOtper  male 
detto ;ma  per  il  contrario  benedictndo:perocbe  voi fetc^ 
chiamati  a tluejio;aicioche.voi  poffediate  labenedittione 
per  hcrcdità.Certamente  chi  vuole  amar  lavitat^  vede  Sal.jj. 
re  fiorili  ùiioni , raffreni  la  lingua  fua  dal  mate  ; &le  labbra  fue  non  parlino  • 
la  bugia;part  afi  dal  male, & faccia  il  be»e,cercbi  la  pace,&  jeguìtila:  impe 
roche  gli  occhi  del  Signore  fono  fopra  igiufii,(3  glioteccbi  fuoi  fono  aperti  a 
ipr  leghi  loro;ma  il  volto  del  Signore  è (oprai  malfauori.Stchiè,che  vi  nuo 
ca.le  voi  farete  amatori  del  bene  ? ^ngi  feuoi  patirete  tfualihe  cofa  per  hu> 
giufiniafaretebeati:nonttmete,&  non  babbiatc  paura  diloro, non  fare- 
te conturbati  ì ntafantificatene'uofiri  cuori  il  uojìro  Signore  CieiùChri- 
fto.  ■ -r 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

1 - 

NElIe  moraliffime  parole  deli’ Apollolo  is’infiituifce  in  parte  la  via  Chrilla- 
na  , laqualconfillenegliatti virtuofi,& ricordandoleviriùcheadorna- 
no  vn  Chri(liano,che  rono,l’amorÌTatcrno,lacompa(riooeda  niodcllia,l’humil-. 
rì,&  la  fofferenza  dell’ingiurie,n’c{oru  finalmétea  non  reder  mal  per  male,  nè 
in  fatti, nè  in  pareie,aia  bcaedire  & £tr  beop  3 chi  D’oltraggia^fecódo  che  ne  co 

mandò 
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mandò  anche  GiesùChrifìo,&  feniendofi  finalmente  deU’tanomldiDauhft 
alquaie  infegnando  all'huomo  a diuentar  beato,laqual  beatitudine  è intefa  per 
b viu,& per  U vifione de  giorni  buoni.dice  che  fi  rafirent  la  bnj^a, cofi  nel mò 
tire,come  nel  dir  malctfi  lafci  il  tnale,&  fi  faccia  il  benciperche  ronimot&  gran 
diICmo  lddio,tien  gU  occhi  aperti  fopra  i buoni , & fopra  i cactiui,  fopra  quefti 
per  cafiigarli,&  fopra  oueIli,per  difenderli  da  loro}  auuerfarii , i quali  però  non 
gli  poiran  coniurbare,haucndo  in  loro  il  domatore  di  tutti  gli  nemici  noflri. 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.j. 

N quel  tempo  dilTe  GiesùaTuoi  difcepoli.  * In  verità 
vi  dico  , fé  la  giufiitia  vodra  non  Tara  maggiore , che  * 
quella  de  gli  Scribi,  & de  Farifei.nó  cntrarece  nel  Re 
gnodc’cieli.  Voi  vdi  He  già  che  fu  detto  a gli  antichi. 
Non  vcciderai  : & chi  vccidcrà  làrà  reo  di  giudicio  : 

^ Ma  chi  dirà  al  Tuo  frarello>  racha , * farà  reo  di  con> 

cilio.  Et  chi  diràal  fuo  fratello , pazzo  (àrà  reo  della  gehenna  del  fuoco 
I eterno.  l Se  adunque  tu  offèrifei  il  tuo  dono  aH’alrarc:  &quiui  ri  ricor 
deraijcheiltuo  fratello  ha  qualche  cofa  centra  di  te*,  lafciaouiniiltuo 
dono  innanni  all’altare , & và  prima  a rico  nciliarti  col  tuo  /rateilo,  Se 
poi  venendo,  offerirai  il  tuo  dono . 


annotationi  dell*evangeho. 

I TL  Salai tore  in  queflo  Eoangelìo,ordinando  l’animo  nofiro  alle  virtù, cerca  di 
i rimuouer  daquello  i uitij.  Et  perche  i vitii  fon  come  le  mal’berbe , lequali  ta- 
gliate,rimettono, ma  fuelte  dalle  radici  non  ri  mettono  più , però  Chrìfio  cerca 
di  leuar  da  gli  animinsùri  non  lolamentc  il  male,  ma  la  radice  del  male  ,onde 
parlando  del  adulterio  dice,noH  folo  non  uoglio , che  uoi  commettiate  adulte- 
rio,ma  non  uoglio,  che  uoi  habbiate  defiderio  nè  concupifeenza  d’efio  ,né  an- 
che,chevoi  guardiate  la  donna  d’altrui  per  dcfiderarla,  anzi  vidico,  che  chi  la 
guarda,&  la  defidera,ha  già  commefib  l’adulterio  nell’animo  fuot  il  medefimo 
alce  qui  deH’homicidio.peroche  non  folamenteprohibifce  l*homtcidio,ma  prò 
hibifre  ancora  le  cagioni, & le  radici, dalle  quali  fitol  nafcerl'homicidio,&  que- 
ll a è l'ira, laqual  fuol  procedere  dalla  mala  difpofitiob  deU'animo , dalle  ca  tiiue 
parole, &:dallecatiiueparo!e  a’tridi fatti, 
a Rachi.JQjieflaèvoce  Hebrea,laqualapprclTodì loro,&di  noi  nó  haalcuno 
erprelTo  fignitìcaio,ma  è vna  uoce,che  dimollra  lo  fdegno  dell’animo,  col  man- 
darfuori  un  fuono  di  uoce  fdcgnola  imperfetta ,per  lacuale  accompagnandoli 
la  difpofition  del  uifo,&degii  occhi,dimollnamo  d'oliere  adirati. 

I Se  tu  ofFerifei  il  tuo  dono.  ]Nellc  pséti  parole,!?  vede  quàto  Dio  ami  la  pace,e 
concordia  fraterna, poiché  Tantepone  all’honore  che  gli  pofibno  fare  gli  nuomi 
ni,medianre  i rjcrificii,anzi  dice  di  non  hauer  caro  quel  dontr  fatto  dall’animo 
d’vn'huonio.che  nó  è paaficato  col profitmo fuo.fi t perebei  tre  modi  po  diamo 
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hinér  qualche  CoFa  conrra  il  prolTìmo  noftro,però  in  tre  modi  pofliaAo  pacificar 
ci  con  lui,&  prima  s'habbiamo  nell'animo  qualche  femplice  fdegno,  debbiamo 
riconciliarci  con  lui  dentro  aH’animo  nofhx>.  Onde  s’hai  peofaco  di  fargli  male, 
penfa  nell’aoimo  di  farli  bene, Sedi  pregar  per  luirperche  il  peccato  della  cogita 
rione  fi  può  dir  che  fi  leui  via  con  la  comraiion  buona;  onde  diceua  Dauid,queU 
lo, che  hauete  detto  nell’animo  vofiro,Knel  vofiro cuore, pentiteuene  dentro  ai  Salm.4. 
vofiri  letti,cioè  dentro  a gli  animi  voflri:  fé  l’habbiamoofiero  con  le  parole,  ricó 
dliarci  con  parole.  Perche  il  peccato  della  lingua,  & delle  parole,  fi  medica  an-  Salm.4. 
che  con  la  Iingua,&  con  le  paroletcome  fé  con  la  lingua  gli  hai  de  tto  parole  d’iti 
carico,&  ingiuriofe,domandagli  con  la  lingua  perdono , incolpa  ce  (tefib,ò  co- 
me vinto  dalla  co!era,ò  qualche  altra  perturbation  d’animo,  accioche  quella  liti 
gnaCcome  dice  Sant’ Agollino  nella  ftia  regola  ) chi  ha  fatto  la  ferita,  anco  la  ri- 
unititi quel  modo  che  fece  Aaron, quando  mormorò  di  Moife,  alquale  egli  poi 
domando perdonotfe  l’habbiamo  offefo  co'  fatti,co’ fatti  far  pace,&  fodisfarc.,» 
ancor  co’  fatti,come  dir  fc  l'habbiamo  rubbato  reflituirli  il  mal  tolto,  fi  come_^ 
diceua  Zacheojche  rendeua  al  profiimo  quel  ch’egli  hauea  tolto  in  quattro  dop- 
pi;8eilfimile  fideue  dir  delle  ofFcfe,chc' fon  feguite  mediante  il  noflro  mal'ope- 
rare;8c.  .coli  retificando  rintemione.il  parlare,&  l’operare, faremo  accetti  i 00-  Matt,'tp 
ftri  faaìfici  all’ottimo  Iddio,iIqual  Tuoi  prima  guardar  3 chi  offerì fee,  cheall'of- 
ferta,fi  come  egli  prima  guardaua  ad  Abelle, & poia’  fuoi  doni,&facnfìci.  Geo.  4* 
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Fl{atelli  ciafeuno  di  noi , che  fiamo  hattcT^ati  in  Chrijlo  Giesà , f$amo 
butterati  nella  fua  morte  t f^eramemetcbenoi /tanto  fepolti  infteme 
con  e/io  lui  nella  morteyquando  ftamo  batte^ati;  accioche  fi  cornea 
Cbr)ftori/ufcitò  da  morte  per  la  gloria  delVadrCy  cofi  noi  andiamo 
nella  nouità  della  uita.Ter certo  che  fé  noi  fiamq  piantati  infieme  con  Chri^ 
fio  per  il  hattefmo  alla  fimil  itudi  ne  della  fua  morte  » faremo  anco  infieme^ 
nellarifurrettione,fapendo  que/loycheil no/lro  vecchio huomo è crocifi/Jo  in 
fieme  con  Chrijlo, accioche  fta  di  maniera  de/lrutto  il  corpo  del peccato,chc^ 
per  fauuenire  non  feruiamo  pm  al  peccato , imperoebe  quel  che  è morto  al 
peccato  ègiu/li/icato  dal  peccato, perche  fenoi  fiamo  morti  con  Chrifio,  crf 
diamo  ancora d’bauer  a uiuere  infieme conUtuEtfappianw  ancor  quefioycbe 
Chrijlo  rifufeitando  da  morte , non  muore  piò  giamai  la  morte  non  hard 
ptò  ftgnoria  in  lui  .'Et  quel, che  è morto  al  peccato$  è morto  vna  fol  uolta^  : 
x^a  quel, che  ut  ue,viue  a Dio.La  onde  peufate  ancor  voi  (T e/fere  veramen 
temortialpeceato,madiuiuereaDioinCbrifio  Gtesò  SignorT^Jiro * 
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' ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

OVifimectedall’Apoilolola  rpmnza,chedeue  haucreil  Chriflianoperef* 
Ter  fatto  inembrodi  Chrillo,mediàce  ilSacramento  del  batcefimo,  peroche 
fe  per  vna  certa  fimilitudiae,noi  moriamo  con  Chriilo  nel  battefirooi  crediamo 
che  fi  come  egli  rifufciròa  nuoua  uiu,cofi  ancor  noi  rìnafciamo  jC  cominciamo 
a uiner  di  nuoua, & fànta  uita,&  fi  come  noi  fiamo  inferti , & piantati  io  ChriAo 
perla  morte, cofi  faremo  con  luiperlauita,&  uiuendo  con  quella  viua  fede,  8e 
fan  tità  di  viu,che  fi  richiede  al  ChriAiano,po(fiamo  fperare,  & tener  per  certOj 
che  fi  come  la  morte  non  hebbc  piu  che  una  uolta  dominio  in  ChriAo , coli  non 
bara  Signoria  in  noi.ma  viuendo  eternamente  a Dio«  goderemo  della  Tua  fempi 
terna  gloria, per  Giesù  ChriAo  Signor  noAro  . 


EVANGELIO  SECONDO  MARCO.  Cap  8. 

N quel  rem  poelTendo  una  gran  turba  con  Giefu,&noa 
hauendoche  mangiare,  Giesù  chiamòi iuoi  Difeepo- 
li , & diifcloroi  ' Io  ho  COITI pialfione  di  quella  turba; 
perche  fon  già  tre  giorni , che  Ibno  (lati  meco  & non 
hanno,chc  mangiare,  & fe  io  gli  lafcio  andare  a cafa  lo 
ro  digiuni, ci  mancheranno  per  la  llrada;impcrocheaI« 
cunidi  loro  fon  ucn  uri  da  lungi.  Etidifcepolirifpofcro, &dilTero  ; » 
Onde  potrà  alcuno  fatiare  di  pane  coRuro  in  quella  folitudinc?  Et  Gie- 
sù gli  domandò,&  dilTe;Q£anri  pani  haucte  voi2  E celli  rirpofeto;  Set- 
te. Et  all’hora  Giesù  comandò,chc  la  turba  fcdeflcin  terra, & Giesù  pre 
fe  i fette  pani,&  rendendo  gratie  a Dio  gli  diuife  in  pezzi , Se  gli  diede 
a’fuoi  di(ccpoli,chelidi(lribui(reroalla  turba,  & con  li  mifero  dinanzi 
alla  turba, & ancora  haucuano  alquanti  pcfci.piccoli  -,  Se  Giesù  li  bene- 
dille,&comandò,che  fodero  medi  dinanzi  alla  turba,  & mangiarono. 
Se  lì  fatiarono,  & idifcepoli  laccolferodel  redo,  che  auanzò  di  quei 
pezzi,  fette  fporte. 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

XTEde  prime  parole  ddl’Euangcliojdoue  fidice,cheChtino  diflcilohocom- 
ÌN  pafTionedi  qucAa  turba,fi  moflra  Dio hauercura  di  noi,& proucderci  delle 
cole  necedjrie,ma  particolarmente  di  quelli,che  lo  feguiuno,  Se  che  fi  rimetto 
^ no  inlui.Q.ueAi  fi  fatti  buccini  fon  proueduti,&  nutriti  da  Dio  io  diuerfi  modi. 
* J Onde  Dauid  dide.Rimettiti  in  Diq,& egli  ti  Dutrirà.1  modi  poi»co’quali  Dio  nu 
trircegli  eletti  Tuoi  fon  moItJ,& prima  può foAentarlcnza alcun  cibo, come  Mot 
fc,&  Heliaipuò  crear  cibi  nuoui,come  fu  la  Màna  a gli  Ifraeliti  nel  difcrtojpuò 
far  che  quel  ch’ccattiuodiuentibuono,comel'acque  amare  di  Marath,chc  diué 
tarono  dolci, può  far^he  quei  cibi  che  fonoapparccchiati  per  altri,feruano  a gli 
I eletti  fuoi,come  fu  quel  d'Abacuc  apparcccluato  per  li  mieritoti,  ilqual  fu  porta 
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to  a DanieUaMa  ilpiùconfuetoèilpafcer  rhuomopermezodeirudordel  Tuo 
voIto,&  fatica  delle  fue  braccia, et  quando  i'huomo  fi  foilcnta  per  queflo  mezo,  Sai  1 1 T 
fi  può  dire,che  lìa  benedetto  da  Db, anzi  Dauid  la  chiama  benedittione  di  Dio, 
quando  dice:Beati  quelli,chc  temono  Dio,&  che  ofTeruano  i Tuoi  precetti,  per- 
che maiigirranno  le  fatiche  delle  lor  mani,fon  beati,&r  hauranno  bene. 

Onde  potrà  alcuno  fatiarcofloro?&c.]Slconofcc  in  quella  rifpoiiade'difcc 
potila  dimdentia  humana,laquale  difperandofì  di  Dio, non  sì  trouarmodo  alla 
fuadirperacione.Laondeperquclladiflìdcza  I’huomo  è incorfo  in  afTaiflìmi  er 
rori.c  peccati.Queilafucagioòrdellccantemormorationideglilfraeliti  neldi- 
ferto-Quella  è Hata  inuentrice'dell’arti  bruttiflìme,che  maffioiamente  regnano 
tra'  C hrifliani,come  fonoja  merctricia,mefli  dishonelbmentc  in  vfo  d tllc  don 
ne,perchc  diffidandoli  di  Dio,nèpcfando,che  Dio  le  pofraprouedcrc,né  far  che 
elle  poffin  viucrc  e veltire  per  altra  arre,fan  copia  dilor  mcdcfìme.có  offi-fagri 
diffimadi  Dio,&iaturadclfanimaloro.LaIftrionica,ouero  da  buffjni,allaqua 
le  glihuomini  fi  danno  peracquiflarfì  il  vitto, e'I  vedito.moffi  da  quella  medefi 
ma  diffidenzai& in  vltimo  ha^artorito  l'auaritia.la  fraudc,&  Tinganno  per la^ 
medefìma  cagione.  Onde  la  fcrittura  in  diuerfi  luoghi  cerca  di  leuarci  dall’ani- 
moquefla  dimdeuza.Pcrò  Dauid  volendo  moflrarequanra  confidenza  egli  ha- 
uelTein  Dio,diceua:(l  Signore  ha  cura,&penfiero  di  tne.Sopralcauali  parole  dt  t 
ce  Santo  Agollino:Colui,che  c’hafatto  tien  cura  di  te, perche  egli  hebbe  cura  di 
te, prima  che  tu  fuffi.  Et  come  non  vorrai  tu,che^li  habbia  cura  dite,  poiché  tu 
cominci  a cfTere  quchche  voleua  che  tu  fuflilGià  lei  fcdele,già  fcf  Chri(liano,già 
feifuofigliuoIo.Rimettiinlui,percheegti  l’hain  penfìero,&  tien  curadite,&  S. 

Pietro  tra  gli  altri  dicenatRiinetcete  ogni  voflra  cura,&  follecitu  dine  in  Dio, per  Sai- 1 1 8 
ch’egU  ha  cura  di  voi.Però  quando  tu  i’ammali,di  al  Signore:  Signore  ranima_<  SaL  jo. 
mia  é nelle  tue  mani.Quàdo  tu  ti  metti  a qualche  imprefa  dubbiofa,digIi:Sig.Ia 
mia  forte  è nelle  tue  mani , come  diceua  Dauid,  ancora  che  apprefft»  I’huomo 
Chrillianonó  fi  dianècafo,nè  fornina,nè  forte,ma  ogni  cofadepéde  dalla  volò  Mact.J'. 
ti  di  Dio,nella  quale  ci  habbiamo  s^re  arimettere,&  dire: Fiat  volQtas  tua.  Et 
che  Iddio  tenga  cura  dì  noi,ne  habbiamo  reffempio  nel  principio  deirEuange- 
lìo,doue  Chrillo  dice:  Io  ho  compaflionedi  quella  turba,&  di  quello  popolo 
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FKatellhio  parlo  humanamente  per  la  infermità  della  vofira  carnea: 
Jmperocbe  come  voi  defie  i membri  kofiriter  fer aire  alla  immondi 
tia,&  imqkità  per  fegkir  la  iniquità  : cofi  bora  date  le  membra  vo- 
ftre  alla  giuftitia  per feruire  a Dio  in  fantificatione.Vercioche,  quan- 
do uoi  fufle  feruidel  peccatOtollhora  voifufte  liberi  dalla  giufiitia . ^dmr 
que^che  frutto  baufe  uoi  de' peccati, de'  quali  bora  uoiui  vergogngtei  Impe 
roebe  ti  fine  loro  è la  marre  : Ma  bora  liberati  dal  oeccato  , cSrfkttifnui  di 

infantlficationet& tifine  è la  Ulta  etematinCbri 
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Ir)  qaeReparole  TApofioIo  eforu  i Romani , & con  loro  rutti  i ChriRTani  allo 
Rudio  della  virtà , ilqual  confiRc  nella  mutation  della  vita  dal  vi tio  alla  virtiì, 
però  eli  eforta,che  reRercido  delle  mébra corporali, ch’c  Rato  per  l’adietro  im- 
mondo,& dishoneRo.diuenii  honeRo,&  faoto«  & nietiédoil  frutto  de’ peccati, 
& della  YÌrtà,dice.che  la  fine  del  peccato  èia  mortc.fecondoanche  Popinion  di 
. Giacopo  ApoRolo,che  dice, che  il  peccato  confumaio  genera  la  morte,  & la  fine 

Ciò.*.  (Iella  virtù  èia  fantificatione,&retcrna  vita.Bt  quando  tu  Tenti  la  parola  di  Ter- 
uo,&  di  libero,cófiderala  diflFercza  del  peccatore, & del  giuRo,peroche  il  pecca 
tore  fi  chiama  feruo, fecondo  chediRe  anche  ChriRo . Chi  fa  il  peccato  è feruo 
del  peccato,9(  ilgiuflo  è detto  libero,  laqual  libati  ci  fu  donau  da  Oiesù  Chri 
fio. 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.  7. 

* queltempodilTeGiesùa’ruoi  Difeepoii  • . Guardateuida’fel- 
I fi  Profctitiquali  vengono  a voi  in  vcftimcnti  di  pecore,  6c  dentro 

lòn  lupi  rapaci:  voi  gli  conolcerete  da' frutti  loro.  Hoc  ricolgonfi 
delle  Ipine  l’vue?&  de'  triboli  i fichi  ì Coli  ogni  buono  arbore  fe  i 
frutti  buoni:  ma  il  triRo  arbore  fa.  i frutti  trilli.  Non  può  il  buono  arbo 
re&re  icattiui  frutti , & il cattiuo arbore  non  può  farei  buoni  frutti. 
Ogni  arbore  che  non  fa  i frutti  buoni,  farà  cagliato, & melTo  nel  fuoco: 

* onde  voi  gli conofeerete ai  lor  frutti  * . Non  ogni  perfona che  mi  di- 
ce, Signore,  Signore  entrerà  nel  Regno  de’ cieli  : ma  colui  che  fa  la 
volontà  del  Padre  mio,ch’c  in  ciclo,quello  entrerà  nel  regno  de'  cicli. - 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

* VTO'  Ramo  efortati  in  queRe  parole'  del  Saluatore  , ad  hauerci  cura  de  i fallì 
JLN  doccori,peroche  coloro, che  voglion  perfuaderc  il  male  (ilquale  officio  è ofii 
do  diabolico)non  fi  fcuoprono  a vn  tratio,ma  mutando  habito,&  voce,  Emula 
no  d’efTer  pecore  ,efTendoIupi  rapaciffimi,  & qucRafuol  eRer  la  natura  de  gli 
Heretici,iquali  per  cflerfalfiinon  fi  manireRanoAibito,ma  come  il  cacherò  va 
noferpédo  pervfar  leparolediSà  Paolo,&  da  queRt  ci  debbiamo  guardare.Ma 
come  s’hanno  a conofeae  da  frutti  loro, dice  Chrilto.Onde  le  ru  vedi,  che  k_« 
Dottrina  loro  eeneii  in  tela  pietà  verfo  Dio, la  carità  verfoil  proRìmo.t'ecciti  la 
fcde,ti  cloni  airobbediézade’  Superiori,8e  Prelati, t’infiammi  alla  frequeza 
Sacramcnti,&  ti  raRerenilacófcienza,queRi  fon  buoni  frutti,& la  lor  dottrina 
i bnona,ma  le  tu  vedi  che  le  lor  parole  generino  in  te  leggierezza  di  cuorc,mol 
ta  ficuni  di  TÌta,difpregio  delle  cole  faae,  poca  Rima  de’ peccati,  quantunque 
graui.poca  compaffione  verfo  il  proffimo,^  la  ribellione  de’  tuoi  inaggiori.que 
iti  frutti  fon  cattiui,&la  ]ordonrinaèpeflìma,peròaqueRifruttificonofceraa 
no  i falfi  predicatori  intefi  per  li  falfi  Profeti . 

» Pgniaiborc  buono  £1  i puoni  fiutti-J  Molti  più  tofto  focplid,  & ignoranti, 

che 
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che  malitiofi, dicono  che  qaeftì  propofitione  non  é (empre  vera.vedendoC,che 
fpeflb  de’  buoni  padri>nalc6  cattiui  figliuoli,&  per  contrario  de*  cattiui  padri . 
Vircuofi  hgliuoIi.Onde  per  intclligcza  di  quefti  fi  fatti  huomini  è da  fapcre  che 
quelle  parole, ogni  arbor  buono  fa  i frutti  buoni,(òn  ueri<nnie,natural(n£te  par 
undoiperche  ogni  cofa  animata, non  impedita,  genera  vn’altra cofa  fimile  a fé, 

Eerfetta,&  buona  nella  fpecie  fua:&  un  padre  generàdo  perfetto,  & buono  nel  ■ 
i fpecie  Humana,  fi  dice  un  buon‘arbore:hauer  generato  un  buófruno.Ma  ne 
gli  atti  morali,iquaIi  dependon  dalla  uolontà  noffra,un  buon  Padtenon  può  ge 
nerar  un  buon  ngliuolo:perche,ancor  che  vn  buon  padre  faccia  quel  che  fi  può 
per  allenar  bene,&  ne’ buonicofiumi  il  luo  fioljuolo,comepoiil  giquanecomin 
eia  a leuarfi  dall’obbedienza  del  padre,  può  darli  al  vitio , o alla  uirtù , fecondo 
che  gli  piace.Cofi  vnonon  è buono,  perche  nafea  di  padre  buono,  nècattiuo, 
perire  fia  (lato  generato  da  cattino  : ma  ogniuno  èvirtuofo  ,ò  vi tiofo  fecondo 
che  vuole,e  fecondo  che  per  fe  (lelTo  fi  piega.Cofi  diciamo  che  quello  parlar  del 
Saluatore  fi  deue  intendere  circa  alle  cofe  naturali,  & non  quanto  alle  morali» 
Non  ogni  perfona,che  dice  Signore,Signore.]  Qui  fi  moltra,che  differenza.^  ^ 
fia  tra  Dio,&  gli  huomini, perche  Dio  non  fi  diletta  deli'adulatione,come  i Pré 
cipi  mondani,però  ei  nò  vuole  effer  feruito  con  parolc,ma  con  opere.Dipoi,nó 
vuole, che  gli  fi  dica  due  uoltc  Signore,ma  tre , fi  come  fanno  gli  Angeli  in  Cie- 
. lo,chc  lo  chiamano  tre  volte  Santo,fì  perche  dicendo  tre  volte  Signore  confedìa 
tno  la  Trìnità,fi  ancora  perche  tre  fono  le  uirtù  neceffarie  alla  falute,lede.Sperà 
za,&  Caritdttre  fono  le  legoi  date  all'huomo, perche  fi  falui,cioè  di  natura,  & di 
fcrittura,&  di  gratia,&  tre  finalmente  fon  le  cofe,  che  ci  fanno  grati  a Dio,  cioù, 
il  digiuno4’oratione,&  la  eleroofina<Onde  non  bifogna  inuocarlo  una  uolta  fo- 
la,cioè  col  cuore,nè  due,cioé  col  cuore, & con  la  lingua,ma  itc,cioè  col  cuorc^', 
con  la  lingua,e  con  le  buone  opera  tioni . 


DOMENICA  OTTAVA  DOPO  LA  PENTECOSTE* 

EPISTOLA  DI  S,  PAOLO  APOST.  A’  ROMANI.  Cap.J, 

FI{atelli,noi  non  fiamo  debitòri  alla  carne, onde  noudebbiamo  riuer  fe 
condo  la  carne ;Certamente,che  fe  voi  viuerete  fecondo  la  came,voi 
morrete.Mafevoi  mortificherete  i fitti  della  carne  conio  fpirito; 
viuerete.Veramente  tutti  quelli,  che  fon  mefi  dallo  fpirito  di  Dio^ 
fon  figliuoli  di  Dio.yoi  per  certo  non  hauete  riceuuto  lo  fpirito  di  nuouo  in  fer 
uitù  di  timoreima  hauete  riceuuto  lo  fpirito  de’ figliuoli  adottiui  di  Dio,  nel 
quale  chiamiamo  ^bba,cioèTadre;certaniente  effo  fpirito  rende  tefiimo» 
aio  allo  fpirito  noflro,che  noi  fi  amo  figliuoli  di  Dio:  Et  fe  fiamo  figliuoli,  fta^ 
m 0 ancora  beredii  Heredi  neramente  di  Dio,&  infieme  heredi  di  Cbrifio  • 
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. t>  O M E N I C A O ,'T  T A V A 
ANNOTATIONI  DEL L’E PISTOLA. 

L’Apodolo nelle prefenti parole, ci cforM a viucr  da  Chrifliani,  U {proprietà 
de’  quali  è viucr  fpincualmencc,^  non  l'ccondo  la  carne,  & per  infiammar 
CI  più  alia  viufpiricuale  ne  ricorda  il  fine  della  vita  carnale, ch'c  la  mone, & per 
inanimirci  più  aviuer  l'econdololpimoici  ricorda  la  fede, che  noi  habbiamo  da 
ta  a Dio  nel  bactefimo,oue  noi  nnuntiamo  alla  carne, al  demonio,  & al  mondo> 
perlaqual  fede  noici  condituimo  debitori  a Dio  ,di  viuere  fpiritualmente.  8c 
ricordandoci  che  noi  fianao figliuoli  di  Dio,ne  mette  auanti  agliocchi  l'hercdi- 
tà  delia  Ulta  eterna-^ 


EVANGELIO  SECONDO  LVGA.  Cap.  i6. 

IN  quel  tempo dilTcGiesù  ai  fuoi  Difcepoli  quella  fimilitudine . 
Egli  era  vn  buomo  ricco  , c’haucua  vn  fattore  di  villa  : codili  fu 
acculato  al  Padrone, quali  ch’egli  hauede  dilllpati  i^uoi  beni  : Se 
1 eglilochianiò.&glidillc.  Che  èquedoch’ioododi  te?  ' redimi 
ragione  della  tua  amminidratione  ; veramente , che  tu  non  potrai  fare 
pilli  fatti  micij&:  il dilpcnlatorcdide infra  fc:Che  farò  io, che  il  Padro 
ne  mi  toglie  il  goucrno?  Lauorai  non  polfo , Se  mi  vergogno  mendica- 
re: Io  fo  quello  che  io  farò;  farò  in  tal  modo  coni  debitori  del  Signor 
miOjChe quando  io  farò  rimoflodal  goucrno,  mi  ticeacranno  ncllcca- 
le  loro.  Ondcegli  chiamati  tuttii  debitori  del  Padronc,diccuaalpri- 
mo:Quancodeui  tu  dare  al  mio  Padrone?  Etcoluididè:  Cento  barili 
d’olio:Et  egli  did'crTogliil  libro  tuo,  & lìcdi  rodo,  & fcriui cinquan- 
ta,& poi  diircall’altro:Éctu,chedeui  dare?  EtcglidilTe;  Cento daia di 
grano  Et  ci  glidide;TogIi  il  tua  libro, & ferini  ottanta,  & il  Signor  lo- 
dò il  difpcn(atorcdeiriniquità,chc  prudentemente  hauelTe  fatto;  impe 
rorlici  tigliuoli  di  qucdole.-olo  nella  loro  gcncratione  fon  piùpruden- 
ri,chc  i tìgliuoji  della  Luce.  Et  io  vi  dico,  fateuidcgli  amici  con  le  ric- 
chezze inique,  accioche  quando  voi  verrete  meno,  edi  viriccuino  ne 
gli  eremi  tabernacoli. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

PF.r  quello fattordi  villa, e difpéfator  dc’bcni  del  padrone,è intefo l’huomo, il 
qual  dal  demonio,»  dalla  propria  conicienzaaccufaio  per  diflipatordc'bcni 
che  ijU  ha  dati  Dio.ilqual  vedédolo  vlar  malamente  Icdoti  datcgli,né  vorrà  ve- 
derla ragione  nel  giorno  del  giudicio,e  della  morte-Ma  p l’atto  del  contadino  e 
fittor  iniquo, che  fa  bene  a*debitori,acciochc  tolta  che  gh  fia  l’amminiflrati  one, 
lìariceuutop  cortefiada  loro, ci  infcgnachc  i beni  téporali,  che  ci  fono  (lati  da 
ti  da  Dio  p vfo,nó  perche  fieno  perpetuamente  nollri,fiano  da  noi  bene  ufatijC 
difpcsàdoglia’poueripl’amor  di  Oio,ci  facciamo  de  gli  amici  fpi  rituali,  i quali 
olFerédo  le  noltrc  liinofine  a Dto,faccino  degni  dcircterne  habitationi.Ei  alino 
ca  diciamo  eflcr  buoni  difpéfatondc'beoi  di  Dio,quàdo  noi  gli  vfiamo  a gloria 
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DOPO  LA  PENTECOSTE. 

fua.Sf  à vtilità del  proflìmo,&  a noflro  còmodo, però  chi  lì  fcriie  de  beni  tépora 
liouero  delle  doiidciranimo,e  delle  grane  gratamente, c percortelìa  date  da_> 

Dio  in  cofe  fouerchie,o  in  malitia,!!  chiama  cflcrdifpératoriniquo,e  degno  che 
gli  lìariuedutoilcoato,e  priuodeirammini(lratione,ed’ogni  benc_>. 

Rendimi  ragione  della  tuaamminiftrationc.]OgnivoItacheIddio vorrà  far  ( 
conto  con  l'huomo  dell’ammmiflratione  de*  Tuoi  beni, fempre  apparirà  l’huomo 
debicorein  grolTo.Però  Dauid  Io  pregaua  che  non  venilTe  a* conci  feco.Ondc;fe 
Iddio  vorrà  che  l’huomo  gli  réda  ragione,come  egli  ha  difpenfati  i fuoi  beni,tro 
ueri,che  gli  ha  diiripati,&  fpelì  malamence,ilche  lì  può  veder  pervia  del  modo, 
che  tengono  i mercanti  nel  urcóto  co’lor  fattori,a*  quali  erti  f nnorecitar  prima 
le  partite  del  riceuere,&  poi  deldare,&  coli  veggono  come  Hanno  le  ipcl'e,colì 
biibgna  prima  veder  quello, che  s’c  riccuuio  da  Dio,&  poi  veder  come  s'c  difpé 
latori  doni  che  l’huomo  ha  riccuutoda  Pio  fon  quelli . 

Primo  Ha  hauutol’imagine&r  lìmilitudinedi  Dio,acciocheconofcendola_> 
fua  dignicà,&grandezza,ne  ringranalTe  Dio. 

Secondo.Ha  hauuto  il  dono  dcll’intelIeno,accioche  incendendo  il  fomroo  be- 
De,uiuelTerettamentc_^. 

Terzo  Hebbcla  memoria,accioche  ricordandoli  de’  benefici  di  Dio,  lo  rico- 
nofcelTe  per  fuo  benefattore,.;. 

Quarco.Hebbe  la  volonci.acciochc  fcgucndoil  vero benci&;  amandolo,  con  Matt.f. 
formalTela  volontà  fua  in  tutte  Iccofecon  la  volontà  diuina,  Tempre  dicelTe, 
FiacvoIuntastua_,. 

^uinto.Hebbe  gli  occhi  corporali,accioche  vedendo  qlia  bella  machina  del 
módo,veniHe  in  cognitione  del  (uo  creatore,  & gli  tenclTe  sépre  riunitati  al  Sig. 

Sello.Hebbe  la  lingua,&  la  bocca,perche lodalTc  Iddio,&  lobenediccfle  iiu., 
tutte  le  cofc.coli  profpere,come  auuerlc,^. 

Settimo.Hcbbelemanijacciocheoperando  virtuofamenteyhauelTcdafoHen- 
tarli,&:  giouar  al  prolIìmo,&s’afraticaire,come  diee  5an  Paolo,&  per  poter  gio- 
uarancoal  prortìmo  pollo  in  neceflìtà. 

Ottano.  Hebbe  i pidi.accioche  caminando  da  un  luogo  all’altro,  vili talTc  gli 
incarccrati,fouuenilTea’miferi,  &potelTeandar al  tempio  pervdircil  Verbo  di 
DiOjfeniirlafanta  Mefla,&  caminarafaroperefante,&di  mifericordia.^. 

Nono.Hebbe  l’anìma.accioche  rinato  a Dio  mediante  il  battefìmo,la  confer- 
nalfe  innocente,  depura,  & tale  la  rendelTe  a Dio,quale  eglìl'haueuanceuuta,ji 
dafuadiuinamaellà. 

Decimo.Hebbele  ricchezze.eraltredoti  di  fortuna, e dinatura,acciocheledi 
rpcnlalTe  bene,comeelimoline,&  in  ringratiamento  di  Dio:  e conofcelTe,  che  il 
luo  corpo  bello.ee Tanto  doutua  elTere  una  Hanza,&  vn  tempio  dello  Spirito  Saa 
to,com  e d ice  S.  Paolo. 

Quelle  fon  le  partite  del  riceuere  de  beni,che  l’huomo  ha  riceuuti  da  Diorma 
fc  noi  uorremorcciur  le  partite  delle  fpcTe,&  veder  comchabbiamodifpenTato  Sal.'4>. 
quelli  beni,troueremo. . 

Primo.Chel'huomo  elTendo  flato  pollo  in  tanta  dignità,non  l'ha  conofeiuta,  Sai.  j f. 
anzi  a’èalTomigluco  alle  belile  Tenzagiudicio,& Tenta  intelletto. 

Secondo.  Non  ha  voluto  adoperar  l’vTo  della  ragioné.nc  ha  voluto  feruirli  del- 
l’intelletto per  non  operar  bene,.» . 

Terzo.Nclla  memoria  fua  non  ha  ritenuto,fe  non  lericeuute  ingiurie  per  far- 
ne vendettars’e  ricordato  dc'peccati  palTiti,non  per  pétirfene,ma  per  pigliarui 
denrrodiJetio,&  piacere;&  s’èrallegrato  d'hauerli  commtflì. 

Ouarto.La  volótà  Hau  Tempre  cótraria  aUa  volóià  d>uina.&  ha  lafciat«  • 

^ Aa  4 il  vero 


>7^  DOMENICA  NONA 

il  vero  bencjper  andar  dietro  a’beni  apparenti, 8f  falfi,  ponendo  in  eflSIafaa  fe>' 
licita, & il  Tuo  fommo  bene. 

Idatc.5.  Quinto.Gli  occhi  i'uoi  hanno  riguardatoli  pouero,non  per  farli  cIemofina_^ 
ma  per  rubbirlo,  &ro(lcruano,&infidiano  come  Leone  nella  fua^ctunca,  8e 
doue  riguardando  la  fattura  tua  n'havrebbe  hauuto  a pigliar  diletto  (ìpintaale,& 
lodarteneil’ha  riguardata  per  dcfiderarla  carnalmente,  8c  non  prima  ha  veduto 
vna  bella  donna  ch'ei  l'hade(ìderata,&  nel  Tuo  cuore  ha  peccato  con  lei* 

Sal.4.  Seilo.llbelli(lìmoinllnimento'dcllalingua,non  l'ha  adoperato  fe  non  in  ma- 
ledicen ze, belle mmie,men daci;,i nfamie,t^ji n parole  fea n dolofe,& d 1 mal’efsé.» 
pio,nonfì  ricordando  che  s’ha  a render  ragione  d‘ogni  parola  ociora,anzi  fi  pub 
Sai.  7S,  dir  quel  che  dieeuaDauid.  Eglino  hanno  podo  la  lor  bocca  in  cielo,  & la  lor  lin* 
Bua  è llata,come  un’accutiilìmo  cortello,e  Thanoo  aguzzata, come  ferpcnti>a^i 
hanno  hauuto  il  veneno  fotto  le  labbra.^. 

Settimo.Le  lor  mani  fon  piene  di  rapine, d'ingiu(litie,&  di  fangue.hauendo- 
lelarghe  & apene  a pagarc,St  dar  la  mercede  del  peccato,&  (Irctte,  & lerratea 
far  la  elenioiìoa  a poueri  per  Dio. 

Salm.i  Ottano.!  lor  piedi  fono  flati  velocidimi  a correre  afar  male,  & come  dice  Dz 
uid.velociadandarafpargereillangue  del proinmo,&  non  hànocaminato per 
le  llradedi  Dio,maperli  ientieri  del  dianolo. 

Sal.iotf  Nono.L’auima  loro  è marcita  nelmale,nd  nel  mal  della  pena,come  fanno!  ve 
ri  penitenti, ma  ne’mali  della  colpa,come  fanno  coloro,[c’hanno  dato  l’anima  a! 
diauolo,&  non  fi  curan  più  di  renderla  a Dio. 

Decimo.Lc  ricchezze,  & glialcri  doni  di  Dio  fono  fiate  Tpefe  viuendo  luffu* 
riofamentc,  8e  le  doti  del  corpo  lì  fono  adoperate  perindrumentodcldiauolo^ 
Hi  del  peccato. 

Quelle  fon  le  partite  delle  fpefe,  lequali  fc  l’huomo  qualche  volota  le  con  fide 
rafie  bene, temerebbe  che  Iddionó  lochiamafle  aU’improuifo,&  gli  dicefieiRé 
dimi  ragion  di  quel,che  cu  hai  amminiilrato,&  cetcherebbe  di  far  vna  delle  due 
cofe.cioè  di  ragguagliar  di  maniera  le  parti teal  ben  viuere,che  potelTe  arditamé 
Giob.  te  mollrarle,&  ricordare  a Dio  le  lue  buone  opere, come  faccua  Giob.che  dice» 
» j.  ua  d’efier  flato  l’occhio  del  corpo,&  il  piede  del  zoppo,ouero  conofeìdo  che  uel 
tenerci  conti  ha  fatto  molti  errori, l'errerebbe  il  Iibro,cc  direbbe  con  Dauid:  big. 
Sai.  141.  tx>n  miriuedere  i conti , perche  ncfiunopuocflcrgiullificatoncl  tuo  colpetto: 
ma  babbi  mifericordia  dime  lecondola  grandezza  della  tua  mifericordia,  ri 
mettemi  i miei  dcbiti,non  hauendo  con  che  pagare,&  conleffando  liberamen- 
te d’eficr  fiato  cattino  minifiro,hmettcrfi  più  tolto  alla  fua liberalità, che  al  rigo 
re  di  rendere  il  conto. 


DOMENICA  NONA  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

EPIST.  DI  S.  PAOLO  APOST.  All  CORINTI.  1.  Cor. io. 

F^jitellhnonftamodefiderofi  di  cofe  cattiue  : come  già  fecero  inoflri 
Vadriitiè  ftamo  Idolatri,come  alquanti  di  loroyft  come  èfcritto.Sedè 
ilmio  fwfolo  a mangiare, & bere,&  fot  fi  leuarono  afefleggiarc^s 
Bt  non jfiKciamof9rmeatÌ9ne,comeforai(arQm  alquanti  di  hroiue* 

quali 


Digitized  by  Google 


DO!>o  LA  Pentecoste: 

ne  perirono  in  vn  giorno  ventitré  mila,  & non  tentiamo  Cbrifio,  come 
lotentarono  alquanti  di  loro;(f  perirono  perii  Serpenti } nè  ancor  momora- 
tori, come  alquanti  di  lo  ro  mormorarono, & furono  morti  daU’rflrminatore: 
£t  tutte  qucfle  co(e  acc.ideuano  loro  in  figura  ; ma  fon  fcritte  acorrettion  no- 
firaii  quali  ftamo  venuti  al  fine  de’ fecali.  .^4  dunque, colui  che  fi  penfa  di  fia- 
te in  piedi, guardi  di  non  cadere  7^on  vi  prenda  tcntatione  fé  non  humatta.,  t 
^Jì^ii  Dio  èfcdete:&  non  pt  Tmetterà,che  uoì  fiate  tentati  fopra  le  foi^c  uo- 
fire-.ma  ancora  vi  concederà  con  la  tcntatione  aiuto, acciothe  voi  lo  ptffiate 
fofienere^. 


ANN  OTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

Q Vanto  fìa  graur  il  peccato  dell’infedeltà, fi  dimoftra  nelle prefenti  parole^.» 

dell’ApoUolo  , l’intcntion  di  cui  è moftrarc  in  quanti  peccati  caf^cafieroglt 
MLbreipercagtó  della  loro  incredulità ,il  primo  de’  qual  fù  il  caitìuo  defiderio, 
però  dice,non  fiarno  defiderofi  di  cofccattiuerTecondo  caderono  nella  fcelcra- 
tecza  dciridolairia, terzo  nella  libidine,comc/drnicationi,  fìupri,9c  fimilijquar 
to  nella  tcntatione  di  Dio, il  quale  è grauiflìmo  peccato, poi  che  oefuriprelo  an- 
che il  dianolo  da  Chrifio.Quinco  nella  mormoration  contra  Dio.Ma  di  tutti  que  77. 
ili  fiiron  fcuerifiìmamcnte  calligati  da  lui,peroche  pet  la  concupifcenza.rcefe  la  Bfo-ja. 
ira  di  Dio  l'opra  di  loroj  Per  l’idolacria,morìrono  ij.mila  perfone,per  la  libidine  Nuni« 
moriron  i4.mila  huominiiPer  la  tcntatione,  che  fu  quando  eglino  difpregiaron  )f* 
la manna.furon  vccifi  da*  IcrpentijPer  la  mormoratione,&  inobbedienza,  mori  Num. 
ron  i4-mila,&  7*0 . perfone, lena  quelle, che  periron  nella  feditione  di  Datan,  & *t. 
Abiron.  Et  rutti  quelli  callighi  fon  raccontati  dall’Apollolo  accioche  fien  temu  Num« 
ti  da  noi  Chn(lìani,poi  che  quelle  cofeauuennero  per  figura  noilra . Et  vuol  dir  i6. 
l’Apofioloinfomma,  che  da  noidebbon  efier  rimolfi  quefli  vitij,  & debbiamo 
con  pcrfeition  di  fede  accodarci  a Chrillo,tiè  mormorar  di  lui,nè  técarlo,nè  voi 
gerci  ad  altri  Dij,  nè  macchiarci  di  brutte  libidini,  nè  di  efier  defiderofi  di  cofe 
cztttue,  perche  quelle  fon  proprietà  d'infedeli,  & non  di  ueri  Chrilliani,i  quati 
lì  debbon  ricordare  d’hauer  vn  Dio  canto  pietofo,&  tanto  buono,&  oltre  alla-.» 
pietà, & boncà,tanto  potente,  che  non  permetterà,  che  noi  fiarno  tentati  più  di 
quel  che  ricercan  le  forze  nollre,  anzi  aitandoci  col  fuo  valorofo  braccio.ci  fari 
gagliardi.accioche  noi  polfiamo  relillere,&  vincere,  & domandare  il  prmio  del 
la  vittoria, ch'è  la  vita  beata_i. 


E VANGELIO  SECONDO  LVCA.  Cap.  15». 

N quei  tempo apprefTandon  Giesù  a Gierulàlem , & vede 
dolacittà,pianle  fopra  di  lei, dicendo.  ' Se  tu  conofcclfì,  1 
piangerefli  ancor  tu,  & ccttamente , che  in  quello  giorno 
fàredi  quelle  cofe , che  s’appartengono  alla  tua  pace . Ma 
bora  elle  fono  afeodea  gli  occhi  tuoi,Peroche  ti  uerranno  « 
giomiaddo/Tò,  che  i tuoi  nemici  * ti  circonderanno  con  argini , &ti  » 
cingeranno  , écrellriogeraanotipec  tutto,  & ipianerannoti ■, & 1 fi- 
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gliuoU  tuoi)>  chi  fono  in  te  *,  & non  lafcierànno  in  te  p ictra  fijpra  pietra, 
perche  cu  non  hai  conofciuto  il  tempo  deila  tua  vifìta^  & entrando  nel 
tempio,cominciò  a cacciar  via  quelli,  che  vendeuano,  &comperauano 
dicendo  loro:  Egli  è fcritto.che  lacafamiaècafadi  orationc,  & uoi  i’ba 
ucte  fatta  fpeluncadi  ladroni, & predicauaogni  giorno  nel  tempio . 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

I QE  tu  coDofceni . ] In  quelle  parole,  nelle  quali  il  Saluatore  riprende  l'impru..' 
i3denza  de’  Giudci.chenon  haueuanoconofeiuto  il  tempodella  lor  vilitatione, 
lì  riprende  ancora  rimprudcniia  noltra,  che  attendendo  folamente  a*  beni  che 
noi  habb iamo  prefenci,non  conlìderiamo  i mali,che  ci  iopraflanno  ■ Onde  noi 
£amoauuerttii,  che  non  ci  lafciamo  canto  traporrar  da’  piaceri  di  quella  vita, 
che  noi  non  penliamo  a’  mali  che  vengono  dopo  quella  vita,  a chi  malamente.^ 
l’ha  ufaca,&  che  vna  volta  ella  s’ha  da  lafciare.Per  tanto  conofcendo,&creden> 
dolemiferie  c’hanno  in  perpetuocoloro  che  attendono  foiamente  alle  feliciti 
mondane,douercmmo  piangere  rofFcfc  fatte  a Dio,&  ignoranze'no(lre,che  non 
habbiamo  conorciuto,nc  voluto  conolcere  il  tempo, aerquale  Dio  ci  ha  villuto, 
& mandato  mille  buoni  lpirìti,&  illuminationi . 

* Ti  circóderannocon  argini.]Quella  Profetia,  pailando  fpiritualmeme,!!  ve> 

rilicheri  in  noi  nel  tempo  della  morre,nel  quale  inoltri  nemici,  cioè  demoni  cir 
Sau  a t.  conderanno|intorno  intorno,&:  ci  opprimeranno  di  maniera,  che  noi  faremoin 
angullie  grandilTtme.Di  quelli  nemici  pai  laua  Dauid  quando  diceua:  1 mici  ne 
mìci  m’hanno  circondato  come  cani,  & veramente  che  ì demoni  fon  can  i , anzi 
Leoni  rugentì,  come  dice  San  Pietro  nella  fua  EpiAola  Canonica,&  parlando  il 
medelimode'  peccati  diceuaiLe  mie  iniquità  m’hanno  circódato,&comprefo 
di  maniera,che  io  non  ho  potuto  veder  lume.  Et  veramente,  che  quello,  che  fa  il 
fumo,la  nebbia,  ac  . la  poluere  a gli  occhi  nollri,ò  altra  cola, che  vi  li  getti, quel 
riftelTofailpeccatoa  gli  occhi  dell’anima,&  fi  come  non  può  veder  lume  chi  ha 
quell'impedimcn  ne  gli  occhi, coli  chi  ha  occupata, & cóprefa  l’anima  dal  pecca 
to,nó  può  vederi!  lume  della  verità.Lo  lleccato  poi,  ò il  lofio  fi  fa  d’intorno  alle 
città  alTediate,accioche  non  entri  il loccorfo,nè  vettouagIiaalcunaaquei,chc_,a 
vi  fon  dentro  afiediati , cofii  peccali  fon  mefiì  dal  diauolo  intorno  all’anima,  ac- 
ciochenon  v’entri  la peniienza,né  altra  cola,chelapofiì  aiutare.accioche  final- 
mente vìnto  dalla  diffidenza, & dalla  difperatione.u  renda  a lui.  Mentre  habbia 
mo  tempo  attendiamo  a quelle  cole.chc  s’appartengono  alla  qollra  pace,&  non 
di  quella  vita,la  quale  è momentaoea,&  breue,  ma  a quella  della  perpetua  vita. 
& cacciamo  fuor  del  Tempio  nollro  i venditori,&  t compratorì.cioè  t peccati  di 
auaritia,&  di  queiraltre  iorti.che  contaminano  la  beUezza,&  faniti  dell’anima 
nofira,vera  cala,&  vcrahàbitaciooe  di  Dio. 
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DOMENICA  DECIMA  DOPO  LA  PENTECOSTE. 

EPIST..DI  S.  PAOLO  APOST.  A*  CORINTI.  i.’.Cor.ii. 

Fratelli  voi  fapeteiCh*e(fe»do  Gentili  fin  che  modo  Seguendo  nitrii  voi 
erauateeondottiaglifdoli  muti:  EtperòvifoJapere,cbenejfuno- 
parlando  nello  fpirito  di  Dio,chiama  Ctesu  anatema;  & neffuno  può 
dire  Signore  Giesù,fe  non  per  SphitoJanto;& le  gratie fon  ditùfe^; 
ma  lo  fpirito  è vn  medeftmo  Spirito:&  fon  le  dtuifionidi  miniftrationi;  mtLj 
yn  medeftmo  Signore;  Et  fon  diuifioni  d'operatione;ma  un  medefimo*I>ioi  il 
ifuale  opera  ogni  cofa  in  tutte  le  cofe;  & a ciafcuno  è data  lamatùfefiatioue  * 
dello  ffirito  per  vtilitd,certamente,a  vno  è dato  per  fpiritOt  il  parlare  di  fa-f 
fientiaiall’ altro  il  parlare  di  fcientia,fecondo  quel  medeftmo  fpirito:a  quello 
la  fede  in  quel  mede  fimo  fphito;à  queflo  la  gratta  di  render  fanitd  in  un  me-'' 
de  fimo  fpirito, a chi  è data  la  verità  di  virtù;acbi  la  profetia:  all'altro  il  di- 
ft  crnere  gli Jpiriti, all'altro  la  diuerfità  delle  lingue,  all'altro  Vinterpretatio 
ne  de' fer  moni  : & tutte  quefte  cofe  opera  un  mede  fimo  fpirito , diuidendo  a 
ciafcheduno  fecondo  che  uuolc^.  * 


ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

L'ApofloIo  nelle  prefenti  parole  ci  ricorda  due  cofe,  cioè  lo  (lato i nel  quale^ 
noi  erauanno  innanzi  che  noi  riceuenimo  il  battc(imo>&  la  gratia:&ci  toma 
a meoioria  l’eccellenza  nodra  dopolariceuuta  della  fede.  In  quel  primo  flato» 
noi  pieni  di  teqebre,8c  d'ignoranza, feguendo  ignoranti,&  ciechi, erauamo eoa 
dotti  ad  adorare  iÌacue,S;  ldoli,iquali  perelTerdi  marmi.di  legni,  e di  fìmilial- 
xre  materic,erano  muti, e tencuamo  per  certo,  che  limili  imagini  fu  fiero  i nollri 
Dei,&  erauamo  priui  dello  fpirito  di  Dio,  onde  noi  chiamiamo  Giesù  Anate- 
ma,cioè  feparaio.c  chiamar  Giesù  elTcre  Dio,non  èopera  fe  non  di  Spirito  fan. 
to.  Et  però  li  uenfica  in  noi  quel  che  diceua  il  Saluatore,cioè  s’vn  cieco  fi  fa  gui 
da  d’un'altro  tutti  due  cafean  nella  folla.  L'alira,come  noi  ci  debbiamo  feruire 
de'doni  dello  Spirito  Tanto,  & moflra  per  comparationc  de'membri  del  corpo , 
cheli  coroequdli,benche  Henodiuerfì  tra  loro,& habbinodiuerfi  odici,  noiw 
perònafcedifcordia  tra  loro  : coli,  benché  fieno  diuerfi  i doni  di  Spinto  dati  a 
diuerb  huomini  nella  Chiefa,non  debbon  però  i Chrilliani  inuidiarli  l’un  l'al- 
tro,ma  riguardare  il lor  upo  Giesù  Cbrifto,a  cui  fi  deue  ogni  honore,&  gloria. 
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Ito  DOMENICA  DECIMA 

EVANGELIO  SECONDO  LVCA.  Cap.it. 


N quel  tempo  di(!è  Giesù  ad  alquanti,!  quali  lì  couEda- 
uaooin  lor  medefimi , come  giudi , 6c  diipregiauaiK> 
gii  altri, quefbfimilitudiae.  * Due  huo mini  andaro- 
no al  T empio  per  orane, IVno  era  Farireo,&  l’altro  Pu- 
bltcano  : & il  Farifeo  dando  in  piè,  orando  diceua  Cofit 
Signote,io  ti  rendo  gcatie,  ch’io  non  fono  conje  gU  al- 
tri  haommi,rapaci,  ingiudi,  & adulteri-, come  quedo  Publicano.  * Io 
^ digiuno  due  voltola  fettimana-,  & dò  le  decime,  d*ogni  cofa,  ch'io  pof- 
I ^ Mail  Publicano  dandoda  lungi,  non  atdiuad’alzare  gli  oc- 
chi al  cielo,  ma  < percotendodil  petin  diceua-,  Signore  babbi  miiéri^ 
4 cordia  di  me  peccatore.  In  veri  tà  vi  dico  ,che  quedo  fé  n’andò  giudificà 
to  in  cafa  Tua  da  quello:  imperoebe  chi  d clala  làrà  humiliato}  & chi  d 
hurailiafàrà  elàlcato. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELia 

/ TN  quedo  Euangelio  ci  è meflb  innSzi  a gli  occhi  reflempio  del  modo, che  noi 
Ihabbiamo  atenere,avoIercheIe  nodreorationi  deoo  accette,  perocheìntro- 
ducendod  due  perfone,I’vna  che  ora  con  fuperbia,  & l’aitra  con  numild,8t  ve- 
dendo,che  quella, che  ora  con  ruperbia,8e  con  difprezzo  del  proflìmo  è biafima 
ta,come  fece  il  Farifeo,&  che  quella,che  ora  con  hamilti , & con  difprezzo , 8c 
abbiettione  di  fe  mededmo  è commendau , ne  fegue,  che  l’oratione  humtle  da 
accetauda  Dia 

a Io  digiuno  due  volte  la  fettimana . ] Ancorché  non  da  lecito  lodar  fe  mede- 
fimo, &che  l'buomo  giudo  da  prima  accufator  di  fc  deflb  : tutta  vola  d dice^ 
che  quando  queda  iattantia  di  parole  non  è fatta  per  voler  giudificarfi  innanzi  a 
Dio,  non  è cattiua,ma  quando  ella  è fato  per  voler  contender  con  Dio, per  biafi 
modelproflimo,èpe(Iìina,comefuquedadel Farileo,iIqual  ricordaua  ledici 
loD.K.  buoneoperationi^r  biadmare  il  Publicano:ma  quando  noiricordiamo,&iac- 
riamo  le  nodre  opere  per  giudidcard  appreflb  a gli  huomini , non  è male , anzi 
molti  huomini  mudi  l'hanno  fatto,  come  Giob.  ilqual  diceua  di  effer  da«>  l’oc- 
chio delcieco,&  il  piè  del  zoppo , & Dauid  voleua  eder  giudidcato  lecondo  la 
innocentia  dia, & fecondo  la  purità  delle  fue  manitma  quando  il  mededmo  Re 
fi  voleua  giudidcar  nel  cofpetro  di  Dio, non  ricordaua  le  Tue operacioni, anzi  di 
ceua:  Non  entrar  in  giudicio/)  Signore, col  leruo  tuo,perche  nel  corpetto  tuo  nef 
Salm.>7  fun  d potrà  giudidcarc.,». 

li  Publicano  daua  da  lungi.]Queda  lontananza  del  Publicano  dimodra.che 

I egli  d dimaua  indegno,mercède'luoi  peccati, d’accodard  a Dio,&  nel  non  volo 
re  alzar gliocchi  al  cieIo,modrac’haueua opinione, che  il  cielol  hauedc  veduto 
pec«are,&  noi  naturalmente  damo  inchinati  a nò  voler  guardar  in  vifo  quelli,  6 
che  ci  hàno  veduto  far  male,ò  quelli,che  noi  Tappiamo  d'haueroffcd.Nó  ardiua 
ancora  d‘alzaregliocchi,perchegUocchigli  erano  dati  cagione  di  molti  peccati 

che 


DEtLÀ  PENrEeòSTE. 

cheppì  quella  via  erano  entrati  nell’anima  fua.Etperò  li  dice,cheIatnorte  entra  Sal.lit 
per  le  nodre  fincllre<  Et  Oauid  diceuarSignorc  guardami  gli  occhi,  accioclML. 
non  vegghino  le  cole  vane. 

Percotédolì  il  petto.]  In  quell’atto  di  percuoterli  il  petto,  li  cofiofccMn  terna  4 
coiuritionedcl  peccatorej&  percoliamo  il  pettoipcrchein  cito  è il  cuore»  che  è 
fonte,ò  principiò  d’ogni  peccato, come  dice  Gictil  Chriil9,  del  cuore  efcono  le 
catriue  cogitationi.gb  homicidij.gli  adulterij»&  l'altrc  cofe,  che  macchian  l’huo  MatMj 
DIO  Ma  chi  percuote  il  petto,&  non  percuote  il  cùore»cioè,  nOo  accompagnala 
oontritione  cfteriore  con  l'interiorc,nuoce  al  corpo,  Tenea  far  giouamento  all’a- 
nima, & per  tanto,  bifogna  prima  percuotere  il  cuore  col  làlTo  del  pentimento: 

& di  poi  percuotere  il  pecco  in  legno  deli’incrìnfeca  peniictia.che  e quella,  che 
gioua.Bìfogna  percuoter  il  cuore, perche  egli  è quel  lo,che  comanda  a tutti  gli  al 
tri  membri,&  eflìfon  mtni(lri,hc  elTecuton de’  precetti  delcuore.Pecò  la  mano 
non  ferifcc,!V;  non  vccide,fc  non  perche  il  cuoreli  comanda  la  vendetta.  Il  pie- 
de non  corre  a commettere  il  male,  fc  non  perche  il  cuore  lo  brama,  & lo  muo» 
ue  a lollecitare  il  palTo,per  contentarli  più  prello  . La  mano  non  rubba,fe  nnn  , 
perche  il  cuor  defìdera  di  pofleder  ingiuflamence  l’altrui.  L’occhio  non  guarda 
arrauerfo  il  prolfimo  fuo,(e  non  perche  elTendoilcuorpien  d’odio,  òiouidia,i 
molTo  da  lui,a  far  quel  fi  fatto  fguardo,&  la  lingua  finalmente  non  maledice,  8e 
infama>fe  non  perche  il  cuor  pien  di  rammarico  la  fa  muoucre,  & parlare  a que 
fia  foggia.Et  il  medelimo  G dice  de  gli  altri  lenii,  però  bilogna  battere  ilcuore, 

& domandare  Iddio  che  ne  lia  propino, lenza  raccontarle  aoftre  buone  opere« 
ma  lolo  con  raccufarli  peccatore.  , . 


DOMENICA  VNDECIMA  DOPO  LA 

PENTECOSTE.  ' 

EPIST.  DI  S.  PAOLO  APOST.  A I CORINTI.  Cap.iy: 

!{{ttelli  io  ut  fo  manifeflo  perche  cagione  io  ui  predicai 
l'Suangelio  , eh  io  ui  ho  predicato  , Uquale  mi  ricctte- 
fie  , Gf  nclquate  fiate  , £5  per  cui  noi  ni  falnate , fe  pe- 
rò l’hauete  in  memoria  , & nonbauete  creduto  indarno: 
Teroebe  , io  ho  datoìu  prima  quello , ch'io  riceuetti» 
cioè  , che  Chrifio  fu  morto  per  li  peccati  nofiri  , (S 
thè  egli  fu  fepolto,  (S  che  egli  nfulcitò  il  tergo  giorno , fecondale  fcrittu» 
re  ; Gl  che  eglifuueduto  da  Tietro , poi  da  tutti  gli  undici  s^fpofivli  » Gf 
poi  fu  uedutodapiàdi  cinquecento  fiatcUi  infieme  , de' quali  ancora  molti 
ne  iono  al  prefente:  Gì  alquanti  fonmorti . EtpoifuuedutodaGiacopOtC' 
poi  ancor  da  tutti  gli  uìppfioliiK^a  in  ultimoyapparue  ancora  a mci  come 
ad  unafconciatura  GS  parto  fperduto,imperoche  io  fono  il  mimmo  di  tutti  gli 
<^pefiotit&  non  fin  degnod'ejfere  chiamato  ^pofioloiper  bauer  perfeguita 
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DOPO  LA  Pentecoste; 

^ ' ' ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO;  ; ( 

V No, che  era  fordo.]Sc  pcrquefto  fordo,»&fnutos’iotcndeil  peccatore,c<v  * 
me  veramente  s’intende,noìpo(Ilamocono(cere,quantogioui  al  peccatore 
laconuerfation  de’ buoni,5rgiufti, perche coftoro  s’if^egnano  frmpredi^u 
dar  a Chrt(lo,&  pregar  per  lui, & orando  con  fede,poflono  impetrar  appreso  a 
pio  qualche  ^atia  per  noi,peroche  ilono  Tuoi  amicitOnde  Dio  diflea  gli  aaùci 
di  Giob.G  iob  farà  oraiione  per  uoi,&  io  la  accetterò]  accioche  non  ui  lìà.impu 
tata  quella  uoilra  pazzia  • 

Sordo, & muto.JIl  diauolo  impedifceal  peccatore  quelli  due  membri  uoloq-  ^ 
fieri, cioè  f orecchio, & la  lingua,accioche  non  oda  la  parola  di  Dio^per  ilqualè.,» 
vdito&'acquida  la  federaccioche  non  oda  la  voce  del  pouero^nc  la  voce  della_ii 
legge, né  del  nimico,che  gli  chiede  perdono, & finalmente , accioche  non  oda.,*, 
lauoceddl’vltima  tromba  Jaquale  udiranno  anche  i morti,cioè  Io  fa  fordojper» 
che  non  habbia timore  nòdi  Dio,nèdelÌamorte,nede1  giudicio.  Gli  impediTce. 
anche  la  lingua , accioche  non  laudi  Dio,  perche  non  fi  confefii  de’  fuoijpeccatì 
col  Sacerdote  fecondo  il  comandamento  della  Santa  Romana  Chicla , Se  final- 
mente perche  non  pofsa  domandare  i Sacramenti,  & falere  cofe  necefsarie  alla 
faluic_j. 

‘Lo  traffe  da  parte.]{n  tutte  quelle  cerimonie,ch’ufa  Giesù  Chrillonel  guarir  • 
quello  infermo,ci  è lignificato  il  modo,che  fi  deue  tener  nel  far  tornare  il  pecca» 
torc  a penitentia,&  prima  deue  pigliare  il  peccatore,  cioè  non  Io  (degnare,  ma- 
riccuerIabenignamentc,&confid(;rare,che  ChriRonon  gli  fegnò,ne  gli  cacciò, 
ma  beuuè,iÌL'  mangiò  con  elfi , & fi  lafciò  toccar  da  loro, dicendo- 1 fani  non  A|if 
btiogoo  di  medico,ma  gii  ammalati:  & San  Paolo  difie,  che  Chriflo  era  uenuto 
in  quello  mondo  à Tatuare  I peccatori , poi  bifogna  tirarlo  da  parte,  cioè  Icoarlo 
dal  coulortio  de’peccaiori.Onde  il  Profeta  Gieremia  alcap.4Rdiceua:  Kuggice 
della  citia,&  fare  voftra  Ranza  nella  pietra,cioè:  Fuggite  gli  huomiui,che  ui  pof 
fon  dar  occalion  di  peccare, & late  uoRra  Ranza  nella  pietra,  cioè  in  ChriRo-Ec 
ricordiamoci  di  quella  bella  fentenza  di  Seneca ,chediccj  Ogni  uolta,ch’io  fono 
(lato  tra  gli  haomtni,femprc  me  n e fon  partito  men,che  huomo,di  poi  metterli  A 
dito  ncirorecchio/:ioè  renderli  t doni  dello  Spirito  Santo, 'tqual  nelle  fcritture  è 
chiamato  dito  delta  dcRra  di  Dio;dipoi  metterli  Io  fputo  in  bocca.cioè,  fitr  che' 
egli  habbia  lapicmiaiperchc  non  è membro  alcuno  nell'huomo  c'habbia  più  bi 
fognodi  fapienria  quanto  la  tingi  a.PeròS.Giacopo  diceua,chi  nonoffcndeal- 
trui,&  non  erra  nel  parlare,coiui  è veramente  huomo  perfetto.Et  Salomon  dice 
ua,che  la  vira, & la  morte  è polla  in  man  della  lingua  : però  bifogna  metterli  lo 
fputo,ctoè  la  lapientia  in  bocca.acciochccol  parlare  non  offenda  nè  Dio*  oè  gli 
huomini,  dipoi  fi  deue  riguardar  uerfo  il  Cielo,  cioè  pregare  Iddio  che  louo- 
glia  accettar  per  fuo , & ritornarlo  nella  gratia  fua , acciocne  rilanato  polFa  vdir 
volentieri  la  parola  di  Dio,&  lodarlo, & ringraiiarlo  del  bcocficio  riceuuto  da| 
b làatti  fpiritualc.p  • 
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domenica  dvodecima  dopo 

LAPENTECOSTE. 

ÉpIST.  DI  S.  paolo  APOST.  a I CORINTI.  t.Cox.if, 

F^jaellhnoi  b abbiamo  tal  fidanza  in  Dio»  perChriflo»  non  che  noi  fta 
mo  furenti  di  peniate  alcuna  cofa  da  noi:  mala  Mjira  fufficient  Ut 
è da  Dio  : ilqual  ci  ha  fatti  /ufficienti  miniftri  del  nuouo  tefl amento» 
non  perla  lettera:ma  per  lo  fpirito-  fieramente  la  lettera  vccidc^» 
&lofpiritouitiifica.Chefel'amminiftratione  della  morte  formata  di  lette* 
re  in  pietre,fugloriofa»  di  maniera  che  i figliuoli  dUfrael  non  ptapuonori- 
guardare  nella  fàccia  di  t^oife  per  la  gloria  del  fuo  volto»laqual  vien  man 
eotcome  non  farà  più  gloriofal'amminifir  ottone  dello  jpirito  ? Onde /e  Tarn* 
minifirationedelladannamneè  in  gloria  ; molto  maggiormente  abonda  H 
minifterio  delferuigio  dellagiuflitta  nella  gloria , 


w’  ‘ < 

ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

. T^AoIo  nelle  prefenti  parole  dimoftra  la  deboIezza,8e  rinfermiti  della  natura 
X noftra,perochc  la  fede,  & Talcre  vinù  ,che  non  fono  in  noi,  non  fono  da  noi 
SaJtU*  ioIamente,ma  dalla  CTacia  di  Dio,che  opera  in  noLPerònelTuno  fi  deiic  gloriare 
del  fuo  iogegno,nè  del  fuo  intellecco,oè  d’altre  fàcultà,  che  fieno  in  lui,  ma  rife- 
rire,&  domandar  ogni  cofa  a Oio,come  datore  di  tutti  i beni, fi  come  ci  cforuua 
San  Giacopo  nella  fua  Canonica,quando  dicea:  Chi  ha  bifbgno  di  làpienz^i 
domanda  a DiaEt  Dauid  domandaua  Tintellettoa  D io,&  tutto  riconoiceua_« 
dalui|ficomefaaocoquirApqflolo,'che  dice  d’oITerquelch’^Iiépcr gratta  di 
€iesù  Chrilfo.Moftra  poi  la  dilTereoza  della  legge  vecchia,  &delrEuan^'o* 
laquale  è quella, che  la  legge  vecchia  data  nel  monte  Sinai , fa  fpaueoieuole,  & 
tenibile.fit  l'Euangelio  è tutto pienod'allegrezza.&  di  confolatione,come  quel 
lo,che  è tutto  fpiritualejperòbifognacoufiderare  quella  propofitionei La  lettera 
ammazza,&lo  fpiritoda  via,  perche  chi  vuole  intendere  la  lettera  ^amente» 

^ come  ella rifuona, nè  vuole  ammettere  altro  fenfo,ui  trouerà  dentro  la  morcc_^ 
doc  afeheri  in  molti  errorMquali  conducono  l'huomo  aU'oftinatioa  deiriofe* 
delti»  8f  deli*herefia>  iquali  moti  vccidooo  Tanima. 
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!>opo  LA  Pentecoste;  ìu 

evangelio  SECONDO  LVCA.  Capilo.  . 

N quel  tempo  di(Tc  Giesù  a*  Tuoi  Difccpoli  : Beati  gli 
occhi  che  veggono  quello, che  vói  vedete.  Certamen- 
te vi  dico,  che  molti  Profeti  & Re  uoH'cro  vedere  quel 
Io,chc  voi  vcdetc,&  non  lo  viddero,  & vdir  quelle  co- 
rc.chevòi  vdite,&nonlcvdirono:  Etdicendo  quelle 
parole  Giesù,  venne  vn  Doctoredi  Leggeper  tentar- 
loj&difle'Maellrochccofa  potrei  io  fare  perch’io  porcili  acquillar  vi- 
ta eterna?  Et  Giesù  gli  dilTe.  clic  è Icritro  nella  Legge  ? Horcomelcggi 
tu?  EtcoIairifpondcndo,difI^  Amerai  il  Signor  Diotuocon  tuicoil 
tuo  cuorc,&  con  tutta  l’anima  tua,&  con  tutte  le  tue  forze.  Se  con  tutta 
làtuamentc,  &il  prollìmotuocomc'tcmedclìmo.  Et  Giesù  gli  dilTe: 
Rcttamcntchairifpoflo:  Fa  quello,  & viucrai  : & egli  volendoli  rao- 
ftrar  giuftodilTca  Giesù:Chièit  mioprolfimo?  & Giesù  guardando  in 
sùdilfecoshVn’huomo  partendoli  da  Gierulàlcm,(cendeaa  verfo  Gic- 
ricOj&dettcnellemanidegliaOaliini:  iqualilofpogliarono,  & ferir on 
Io,&  partironli,&  lo  lalciarono  mezo  morto . Ma  accade  che  vn  Saccr- 
clotcjtndando  per  quella  medelìma  via,&  vedendo  coAui,  lo  lafciò  Aa- 
re,& pafsò  oltre.  SimilracntepalTando  vn  Lenita  apprelTo  a lui  ,&an- 
cor  egli  vedendolo,pafsò  via.Ma  vn  Samaritano  facendo  quel  raedeA' 
ino  camino,  venne  preAoa  co  Aui  •,  Se  veggen dolo,  fi  molTc  a mifcricor- 
dia,&lo  prere,&gli  falciò  le  ferite, vngendole con  olio,& con  vino,5c 
lo  pofe  in  fu’I  Àio  cauallo,&  lo  menò  allo  albergo.  Se  hebbe  cura  di  lui.. 
Et  l’altro  giorno  dette  due  danari  aH’HoAe,e  gli  diAc}Habbi  cura  di  co 
flui,&ciòchetu  fpenderai  in  lui,  oltre  a queAi  due  danari,  quando  io 
tornerò,  te  lo  renderò.  Dimmi  adunque, chi  di  queAi  cretiparechefuf- 
fe  più  proAìmo  a colui  che  dette  ne  gii  alTaAIni?  'EtcglidiAe!  quel  che 
glivsò  mirericordia,&GicsàdiirciYàancortu,  &fàilmedefimo. 

ANNOTATIONEDELL*  EVANGELIO, 

COn  bellillìtna  iìmilitudine,ò  vogliamo  hi Aoria,ci  fi  deferiue  in  qucA’Euan 
gelio  del  Samaritano  pìecofo  uerfo  il  ferito,  chi  veramente  fia  ofleruator  del 

{ireccKo  della  diletcione  del  prolTimo , doue  in  lòmma  fi  dice  efier  colui,  che  Io 
òuuiene,tScraiuuaetl’auuerfita,&oecelIìti.  &conropera  dimoAtala  fuaaf- 
fett  one,&  è di  quelli, che  ama,come  dice  S.Giouanni,non  con  le  parole,  nè  con 
la  Iingua,ma  con  l’opera, & con  la  venti . M a perche  (otto  la  permna  di  quello 
ferito  s’iatende  qualche  altra  cola.per  tanto  diciamo,checoilui , che  fi  parte  da 
Gierulalem  per  andare  in  Gierico,ci  fignifica  la  natura  humanajaquale  fi  partì 
da  Dio,&  dalla  vera  Gierufalem,8e  Paradilo,douefhauea  poAa  Iddio,&fiiiol 
tò  per  andar  verfo  Gierico,che  vuol  dir  Luna,ctoè  mutabiie,milero,&  inftabiie, 
nei  quale  uiaggio,ella  diede  nelle  mani  degli  a(Ta(fini,cioè  de'demoni,8ede’pec 
cati|iquali  la  Ipogliaronotdella  gratia,cbc  lafaceua  grau  a Die,ieferiroao  l’anù 
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Bi2Con  molte  ferìte,co(r  nell*inteiretto,comeDeIl'a0ètto,8efinaI(neotè1a]arda^ 
fon  meza  moru,perche  non  te  furon  del  tutto  tolte  le  forze  delle  vimì  dell’ani- 
aia,perche  le  reflò  il  lume  delLIntelletto,  ancorché  oTcurato,&  la  volontà  libo* 
raiMncheinfcrmai&  impotente  arifurgere  alIaCTatia.  Però  le  fu  bi fogno  dello 
aiuto  del  Samaritano^ntefo  per  Chriflo^  perche  la  volótà  nollra  aiutata  da  Dio« 
jkuòrifurgere  alla  gracia,ilche  non'poceui,  & non  potette  far  la  legge , intefa  per 
il  Sacerdote»&  per  il  Lenita»  ma  l'Euangelio,  & C hriflo  infufe  il  vino  > & l'olio 
nelle  piaghe  noure,cioè,ci  mt  (k  innanzi  la  penitentia,  laqual  tempre  à congiua 
ucó  lamifericordia»ecimefre  loprailfuocauallo>inteloperl'humanùàdi  Chri 
Ilo,  qual  ponò  tutti  i noftri  peccati  nel  corpo  tuo  fopra  il  legno  della  croce, & ci- 
menòaU’albergodeIlaChicfa,^ciracconimandòa‘ niinillri  Ecclefraltici,  iqua 
li hanno'riceuutoper conto nollro iduc  danari , cioè rauttorità  del  conof^cerey 
& dell’aflbluere i peccati,l’auttoriià di  predicarci l'EuangeliOr& drmtnillrarct 
i Sacramenti,&  quella  èU  cura  che  debbono  hauer  di  noi  i miniflridella  Ghie-, 
fa,&di  quelloalbergota'quali  l'Iiuomo  feri  to, cioè  ilpeccatore,craccommanda 
to  dal  vero  Samaritano  G iesii  C hriilo  noilro  Signore- 


DOMENICA  DECIMATERZA  DOPO  LA' 

PENTECOSTE*. 

EPKT.  DI  S.  PAOLO  APOST.  A’  CALATI.  Cap.4, 

FI{atcW,ai ^hraam  furon  fatte  le  preme  f e, & al  fuofeme,&  non  di-  ' 
ce,  & alti  femi,quaft  in  molti  ; ma  quafiin  vno,alfeme  tuo,  ilquale  è ' 
Cbriflo.Et  quejìo  dico, che  il tejla  mento  confermato  da  Dio  per  loj  • 
Legge, laqual  fu  fatta  dopo  quattro  cento  trenta  anni, non  celando, 
aè  annullando  fapromefia.  Ter  certo,  (e  per  la  Legge  fuffe  data  la  beredità , 
tòfi  non  farebbe  fitto  alcuna  cofa  per  la  pomiffone  di  e^ibraam.  xJA€a  Dio  * 
ladonò  pcrlapromefaad\4braamJuddunquecbevale  la  Legge?  Jovidi^' 
co  che  fu  pofiaper  la  tranfgreffone , & ordinata  per  gli  Angeli  in  mano  del 
mediatore iinfino  a tanto  > che  veniffe  quelfeme , alquale  Dio  haueua  fitto 
la  fua  promejia.il  mediatore  non  è £r>na  perfonasma  Dio  è vno  - ^Adunque 
la  Legge  è contro  alla  promefa  di  Dio?  T^ongid.  Certo,cbefefifufie  data  la 
legge,cbe poteffe giufiificare,yeramente,che dallaLegge  farebbe  la giujìi  ' 
t io.  Ma  la  fcrittura  coaclufe  tutte  le  cofefotto  il  peccato;  accioche  la  prone f-^ 
fa  per  la  fede  di  Giesà  C brifioft  deffe  a toloro,che  credono  . 
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DOPO  LA  Pentecoste; 

ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 


38 


L’Intcnttone  de!F’A portolo  nelle  prefcnii parole , è mortrare  la  grandeaza  del 
vecchio  tertaméco,&  rorteruanza,che  gli  lì  dcue  hauere.perla  comparano. 
i)edeItertaraenrofatcodaglihuomini,perpche  fe  vn  tertamentohumanoèdi 
tanca  rtima,chenertu  no  ardircediaggiungere,òfniinuire,moUo  maggiormente 
£ deueoneraare,&  hauerin  riuerenza  la  legge  diuina.^. 

Dice  poi>perche  cagione  fulTe  data  la  legge  ill‘huomo,&  querta  fu  la  tràfgref 
£one  la  qual  però  nó  poteua  giulUlìcare,douédo  eflrcre  quella  la  proprìecd  dello 
Euàgelio,et  della  grana, ma  perfino  all’auucnimétodeirEuàgelio  la  Legge  haue 
ua  quell’officio  di  correggere,  & manifellare  i peccati,  ma  venuto  il  feme,  & il 
mediatore, ch’è  flato  Chrirto,la  leroe  ha  dato  luogo  aU’Euàgelio.il  qual  dà  vita, 
f promcITa  deilafede  di  G icsù  Carirto,U  qual  lì  dà  a coloro, che  ctedooo  in  luk 


EVANGELIO  SECONDO  LVCA.  Cap.  17. 

IN  quel  tempo  andando  Giesù  in  Gicru{àIem,pa(Taua  per  mczo  del 
la  Saraaria,&  della  Galilea,  & entrando  in  va  certo  cartello , ven- 
nero ad  incontrarli  in  lui  dieci huomini  lebbroli,  i quali  vedendo 
Giesù  da  lonuno,incominciarono a gridare, 6c  dire . Giesù  Mae- 
ftrOjhabbimifericordiadinoi.Eteglicome  gli  vidde.dilTclorojAnda. 
te,&  moftrsteui  a’  Sacerdoti.  Etauucnne,chc  mentre  che  loro  andaua- 
no,furon  mondati.  Et  vn  di  loro  vedendoli  mondato,  tornò  a dietro  ma 
gnilicando  Dio  congran  voce-,Sc  gittatoli  a’  piedi  di  G iesù  con  la  faccia 
per  terra,  lo  tingraiiò,  6c  quello  era  Samaritano . DilTe  all'hora  Giesù. 
Hot  non  ne  fon  Ilari  mondati  dieciidoucfono  i noùe  ? Onde  non  fu  chi 
* tornalTe  a ringratiare,et  dar  gloria  a Dio,fe  non  collui  ch’era  forellieroi 
òc  dilTe  Giesù  a coluij  Licuaci  sù,  & uà  v ia,  perche  la  tua  fede  t’ha  farro 
faluo. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

Nei  prefeoteEnaDgelio  s’hanno  quattro  ertempi,  il  primoèdi  Fede  oe’Ieb- 
brofì,  il  fecondo  di  carità  in  Chrillo,  il  terzo  d’ingratitudine  ne’  noue  Giu- 
dei mqndaci.il  quarto  è di  gaticudine  nel  Gentile, che  corna  a ringraciar  Chrillo 
della  rìceuuta  fanità.La  fede  de‘lebbrolì,lì  conobbe  in  querto,clìe  andaronoad 
incontrar  Chrirto,(ì  fermarono  da  lontano,&  gridàdogli  chiederono  mifericor 
dia.Le  quali  conditioni,eITendo  nel  vero  Chriniano,fon  cagione  ch’egli  impetri 
da  Dio  ciò  che  domanda.Pcr  unto  bifogna  per  viua  tede  andarli  incótro,pcr  ha 
milcà,&  riuerenza  llar  dalonMno,come  fece  ancheil  Publicano,&  pergrand’af 
letto, &voce  di  cuore  in  uocar  la  fua  mifericordla.^. 

L'eflempio  di  carità  lì  vede  in  Chrillo , il  qual  mortrò  carità  non  folo  verlo  i 
lebbrofi  nel  mondarli  ma  verfo anche  i Sacedoti,  acciocbcriccuefleroi  donida 
loro  determinati  nella  legge. Doue  fi  deue  ancora  auMcttèe.  chea’  lebbroli  no» 
- - B b 1 ballò 
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DOPO  LÀ  Pentecoste:  jg, 

DOMENICA  DECIMAQVARTA  DOPO. 

LA  PENTECOSTE. 

EPIST.  DI  S.  PAOLO  APOST.  A’  CALATI.  Cap.  y.’ 

I[atelU,caminate  per  la  via  dello  fpiritOt  & nonfeguirete 
i defiderij  della  carne  ;imperocbe  la  carne  de  fiderà  contro 
allo  fpirito,^  lo  fpirito  contro  alla  carne ;pcrche  ^uejle  co 
fr  fono  contrarie  l‘vna  all’altra, di  maniera,  che  voi  noru 
fate  tutto  queUcbe  voi  volete:  t^a  fé  voi  fiete  moffjid  ' 
lo  fpirito, non  fete  fatto  U Legge.  L’ opere  della  carne  fono 
manifefle,che  fonoquefle:  Fomicatione,  adulterio,  imnppditia,  impudki- 
tia,lufjHria,auaritiaith’è  feruitit  d’idoli  itncantefmi,  hiimicttie,  conthìtio- 
ni,emulationi,ire,rife,diffenftoni, fette, inuidic,homicidij',ebrietà,fuperfiuo 
fnangiare,&  altri  Cimili  peccathde’  quali  io  ui  parlo  fecondo , che  gii  vene 
parlai,che  queUi,chc  faranno  tali  cofe,  non  confeguiranno  il  l^egnq  di  'Dio, 
mai  frutti  dello  Spirito  fono:cariti,gaudio,  pace,  patientia,  lunga  foff cren-'  ^ 
tia,boHti,benigniti,manfuetudine,fede,modeliia,contincntia,cafiitd.  Con- 
tro a quefte  cofe  sì  fatte  non  è Leggenda  quelli,  che  fon  di  Chrijlo,  hanno 

crocififì'o  la  carne  loro  con  ivitii, Peonie  concupif contici . > . 

_ ,y  - 

ANNOTATIONI  DEL  L’E  PISTOLA 

L’ApoftoIo  cfortandoci  à viuere  non  fecondo  la  carne, ma  fecondo  Io  (pirito« 

(i  come  è proprio  de'  Chrifliani,fa  due  cofe:prima  egli  deferiue  la  guerra.^ 
del  Chrtftiano, laquale  è contra  nemici , che  non  ci  lafaan  mai  ripofare,  pero- 
che  la  guerra  fpiriiuale  è differente  dalla  mondana  in  quello, che  la  mondana_« 
per  cregua,ò  pace,ò  cattiuo  tempo, ha  qualche  intermi(Tìone,ma  quella,che  la..^ 
carne  ha  con  lo  fpiri(o,&  lo  fpirito  contra  la  carne,non  ha  requie  alcuna  , 'pefo-  . 
che  come  dice l‘Apo(loloPietro,ildemonio>aguifa di  Leone,  che  rugge,ne_» 
ìli  lempre  intorno. Quella  battaglia  daua  cale  molcllia  all'ApolloIo  Paolo,che 
diceua,che  non  faceua  il  bene,ch'ei  uoleua,ma  faceua  il  male,  ch’egli  odùua..., 
&vna  volta  anchesridò,dicendo  : O infelice  me,  chi  mi  libererà  dal  corpo  di 
quella  morte^&  quifi  rifpondendo  a fe  medefimo  dilTe . La  gratia  di  Dio  per 
Ciesù  Chrtllo.  Doue  lì  dcueauuertire,chela  uittoria  diquella  guenranonli 
deue  aferiuere  allenoilre  forze,ma  alla  virtù  di  Dio,per  la  quale,comé  d^e  Da 
iiid  Profeta  nel&aimo59.Noilnmovalorolì,&forii.  4 

Secondo.egli  annouera  per  ordine  l'opere  della  carne,  & dello  Spirito  fanto. 
cioè  dell’huomo  carnak-,&  lpirituale,lcquali  manifellano  la  qualità  dell'huo- 
cno,&  lì  come  vn’arbore  lì  conofeea’  frutti,  cofi  all'opere,  che  in  quello  cello  R 
racconcanoifi  cooofeono  i ChràlliaBÌ,ò  fecondo  lacarneiò  fecondo  lo  fpirito, & 
iltcAoèchiarillìmo. 
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del;là  Pentecoste: 

evangelio  secondo  MATTEO.  Cap.  6. 

N quel  tempo  dille  GiesuaTuoi  OiicepoIi.Ncilua  puè 
rcruirc  a d ue  Signori^  imperoche,  ò egli  bari  in  odio 
l’uno.&  Taltro  amerà,  ò /oAerrà  Tvno,  & l’altro  bara 
indifpregio.  Voi  non  potete  feruire  a Dio,&alle  ric- 
chezze ; Et  però  io  vi  dico,  non  Hate  follecitiaila  vita 
vollra,  dicendo,  che  mangieremo,  nè  che  beuererao» 
Nè  al  corpo  voflrodi  che  veftiremoìHor  non  è l’anima  più  cheilcibo^ 
& il  corpo  più  che  il  veftimento?Valctc  gli  vccellidel  cielojiqualinon 
ieminano,&  non  mietono,^  non  congregano  negranai-,&  nondimeno 
il  Padre  noftro  celellejgii  paTce  ; hor  non  liete  voi  da  più  che  loro  ì Ma 
quale  è di  voi,che  pen landò  polli  aggiugnere  un  cubico  alla  llacura  fua} 
£cdel  velli mento,cbe  liete  voi  folleciti?  Conliderate  i gigli  del  campo 
come  creTcono,&  non  lauorano,  & non  filano,  8c  io  vi  dico  , che  nè  an- 
che Salomone  in  tuttala  fua  gloria  fu  coperto  come  vn  di  quelli.  Et  le  il 
fieno  del  campo  ilquale  hoggi  è verde,  & domani  li  miete , Se  ntcttel» 
nel  forno,  Dio  coli  lo  vede , quanto  maggiormente  vellirà  voi  di  poca 
fcde^Et  però  non  * vogliate  e(rerelbllecitidicendo,che  mangieremo,  < 
qchebeuereuio,òdiche  veAiremo . Cerramente,cbe  le  genti  cercano 
tutte  quelle  co  fé*,  ma  il  Padre  voUro  fa  bene,  che  voi  hauete  bilbgno  di 
tutte  quelle  cofe,  Ad  unque  cercate  prima  il  Regno  di  Dios  Se  la  ma  giu 
ilitia,&  tutte  quelle  cole  vilànmno  aggiunte. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

ESona il  Saluatore i fuoi  fedeli  in  quelle  HuangelioaTadiletnone  di  Diomo 
(Ira  dolche  rhuomoeisédo  pofio  nel  mezo  deICrea<ore,&  delle  cole  create, 
bifogna  che  li  rifolua  alla  feruitù  d’vno  di  quelli  due  Signori.Ec  per  legar  gli  ani 
tninoSri  dairaffenione  delle  cofetéporali,ilfondanién>  delle  quali  è la  ticchez 
x^ó  bello  e&épiod  moftra  la  diligéza,che  tiene  Dio  delle  cofe  create,  alle  quat 
li  egli  pronede,séza  ch’elle  fieno  anliofe  dd  vitto, & del  vedilo, & quello  mollra 
ne  gli  Tcodli,&  ne*  fiorì,iqoalisónucrid,&  vedici  c6  tàtauaghezza  . Etlideac 
auuenire,che  quido  Chndo  in  quedo  luogo  parla  delle  ricchezze,egli  vfa  que- 
lla vcKc  feruire^ilchti  nó  vuol  dir  altro/e  nó  fottometterii  alle  ricchezze,  hono- 
farle  con  tuttora6R:tn>, metter  tutta  la  fperanza  in  loro,  & cercar  con  ogni  cura 
d*accgmularle,ògiudamente,ò  ingiullamente,  & in  oltre  per  cagione  diquelle 
dimenticai^  di  Dio,&  del proifimo,ilchecgraui(rimo  peccato.  Etqueda  elaca 

E'ooe,che  Chridocbiamale  ricchezze, Signor  d’iniqmti.EiS.  Paolo  le  nomini 
cciodeldiauolo. 

Qjiedi  due  Signori,a’quaIi  di}  èpolltbile  poter  feruìre.rono  Iddio, e*l  diauolo, 

& l’huomopodo  nel  mezo  di  queui  due  Signori, può  obedir  rvno,8r  laici arl’al  L uc. 
trotmacgltcólapnidézafuaaouerebbecóliderarequaldicpiedidueSignnrl  i.  Tim 
comà^cofemigUori.Iddiocomàda,cÌKS'aaiia9kcoie  celednccfi  dìlprezzino  d,. 
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le  terrene,&  il  diauolo  comanda  che  li  difprezzinole  fpirituili,&  s’amino  le  cor 
porali  : tener  poca  cura  de'  beni  celcfti , & nutrire  in  delitie  la  carne,  & darfi  a* 
piaceri  di  quello  mSdo-Come  puòduquel’huoino  fansfare  a quelli  due  Siqno 
rfjchc  comàdano  cofe  diriiraméte  contrarie  tra  loro?Non  elTendo  dunque  polli 

• bile  il  far  que(lo,perche  come  dice  San  Paolo, non  lìpub  llarallamen  fa  di  Dio, 
de  a quella  del  diauolo, & non  è proportione alcuna  da  Chrilloa  Bclial,peròbi- 
Ibgna  rifoluerlì  a feruirc,&  l'eguitare  quel  Signorc,iI  comandamento  del  quale, 
poiché  egli  èfeguito,ci  tranquilla  l’amino,&  ci  rafleretia  la  confcienza.Comaii 
dandoci  Iddio  adùque  Tempre  il  benc,e’l  diauolo  Tempre  il  male,  & elTendo  la 
natura  del  bene  operato  pacificare,8f  quietar  la  con  Tcicntia,&  il  male  f^rcótra 
rioséprc  tenerla  perturbata,li  come  lì  può  veder  in  tutte  ropcremalaméteTattc, 
ncfegue,che  Ila  meglio  obbedire  a Dio,chein  apparenza  comanda  coTe,che_.» 
perturbano,  de  poi  ci  rallegrano, che  obbedire  al  oemonio  cattino,  ilqiial  ci  co- 
manda Tar  cofe  per  vn  poco  diIetteuoli,ma  al  fine  piene  di  pentimento,  di  per- 
turbatione,&  di  doIorc_,r. 

* Nó  fiate  Tolleciti.jQuando  il  Saluatore  cerca  di  fpiccarci  delTanimo  la  lolicc» 
indine  del  vitro, 8f  del  vellito,biTogna  auucrtire  che  fi  irouano  due  Torti  di  folle 
citudine,l’vna  è della cóleruation  della  vita  propria, & de'propri;figliuoli,&  de' 
fudditi,&  q nella  non  è prohibita,anzi  é comàdata,&  roalTìme  da  Sa  Paolo,  qaà 

Rotti,  do  dice, chi  è Topraflante,&  ha  cura  d’altri,fia  Tollccito.L’aItra  è d'haucr  ricche* 
ae,di  vellire,&  uìuer  lalTuriofamente,di  lafciar  i figliuoli  opuiéti,&  ricchiflìmia 
& quella  è prohibita  qui  dal  Saluatore,  perche  Te  noicómetciamola  vicanollr* 
a Dio,8f  non  polltamo  diTporne  per  vn  momento,perche  nó  rimettiamo  noi  ati 
corain  Diola  cura  delle  coTe  necefiariechecibiTognano;  Ma  nota, che  qui  non 
ci  ècomandatofperochenoilltamoinocioj&'che  noi  lenza  afTaiicarcialpetti»-' 
iao,che  Dio  ci  proueda, che  quello  Tarebbe  vn  tentare  pio,ma  ci  è detto,  che.,* 
prima  cerchiamo  il  Regno  di  Dio,cioè,che  noi  lo  prcghiamo,cbe  egli  habbiacii 
za  di  noi,che  egli  ci  guidi,&  difenda  con  la  Tua  delira,  & accompagni  le  noilre 
operationi,perchequandofarcmoquello,tuitelecoTeciandrannqproTpere,& 
augumentaremone*  beni  Tpirituali,^  ne 'temporali  ancora,Te  Dio  vedri,  che 
fieno  cTpedienti  alla  Talutenollra-*. 

a Cercarq  prima  il  Regno  di  Dio.]  Per  il  Regno  d'iddio  qui  fi  potrebbe  inten 
dere  l'honore,&  gloria  rua,!aquaie  fi  deue  cercar  prima.che  tutte  l'altrecofe  di 
quello  mondo.Per  tato  ogni  Chrilliano  donerebbe  inuocare  il  nomedi  Dio  nel 
principio  d'ogni  Tua  oper'atione,cofi  attiua,come  fpeculatiua.Eiquan(oaIlc  Tpe 
colati ue,fi  legge  di  San  TomaTod’Aqaino,8cdì  molti  altri  Sanci,che  non  fi  mec 
Kuano  maia  lludiare/e  prima  non  faccuano  orationea  Dìo,pregandoIo,che_.* 
glidclTe  intelletto  dacapir quello ch'eHì ltadiauano.PcròTe  tu  ci  deuimecter  in 
qualche  viaggio, odi  marc/> di  terra, prega  prima  Iddio,che  ti  dia  proTpcrouiag 
gio,&  digit.ln  viam  pacis  dirige  me  Domine  ; & coll  Iddio  farà  proTpero  il  tuo 
camino,&  liauucrrà  quel  che  diceua  Dauid,Profpcrumiterfaciet  Deus  Tahic* 

Sai  <7>  nollrum.Quàdo  la  mattina  tu  ttleuidal  letto, cerca  l'honor,& gloria  di  Dio, 
indirai  quella  brrueoracione:Signore,&  Dio  onnipotente,  che  m'hai  Tatto  uc- 
nire  al  principio  di  quello  giorno,fammtTaiuoper  tua  graria,  8f  virtù:  acctoche 
in  quello  giorno  io  non  mi  pieghi  a peccato  alcuno,ma  che  i mici  penlìeri,!  !.,» 
mie  parole, & le  mie  operationi,fieno  indirizzate  a farla  tua  lanca  volontà.  Per 
Chrillo  Signor  mia  Amen--. 

Quando  tu  cTci  iuordicalà,  fattoti  prima  il  Tegno  della  Croce,  fa  che  i primi 
palTi  lianoalla  Chici'a,&quiui  dinanzialTalcar  del  Santilfimo  Sacramento  ingi 
fiocchiato/a  quelf  oratioac.ciic  ci  ùTegnò  (àiesù  Chtilto,cioè,il  Pater  noder  (], 
_ esù 


DOPO  LÀ  Pentecoste: 

es  in  coelistncUa  quale  ff  contiene  o;^ni  bene,  Se  raccomanda»,  che  ra^i farai  a 
Dio  con  altre  tue  Jiuotioni,và  poi  alle  tue  facendc-Quaao  tu  cominci  a far  qual 
che  opcratione, cerca  prima  l’hoiiordi  D10.&  di  quella  bieiic  oi  ationeMoii  pre 
go  Signore, che  tu  m’aiuii,^-  fauoriTca  in  quella  imprelajaccioche  ogni  miaope 
ra  cominci  da  tc,&  per  te,&  col  tuo  aiuto  fi  fin  ifc  a-  Per  C brillo  Signor  imo  . A- 
men.Quando  tu  vai  a menfa.fc  quando  te  nc  leui.hai  la  benedittione,  Se  il  ren- 
dimento di  gratic,&  rcffcmpio  di  Gicsù  Chnllo.chc  nel  mangiare, & dopo  mà 
giare riconofceoa  Iddio , & lai  che  dopo  l' vhima  cena  fi  leuò  da  menfa  haucn- 
do prima  detto  l'Hinno, cioè, ringratiaro  iddio.Quandovaia  dormire.ccrcapri 
ma  di  raccomandarti  a Dio, che  tu  dorma,&  dì:  >ignorc  vifita  di  gratta  quclla_. 
llanza.&rimnoui  da  lei  mttcletentationi,  &infidie  del  nemico,  & eh  Angeli 
tiioi  fanti  habitando  in  lei,ci  guardino  in  pacc,&  la  tua  bcncdittione  fu  fempre 
fopradi  Doi.Per  Chrillo  Signor  nollro.  Amen,  fct  coli  ante  ponendo  l’honor  di 
Dio  a tutte  le  cofc,  tutto  il  redo  t’andtà  profperando,  Se  offcruerai  quel  che  dice 
San  Paolo,cioe:T  utto  quello  che  voi  fate.latelo  a gloria  di  Dio,  Se  poi  fc  tu  farai 
in  trauagli.né  farai  cauatc:  anzi  come  dice  Dauid  : Tutto  quel  che  t« 
prorpcramentc. 


DOMENICA  DECIMAQVINTA  DOPO  LA 

PENTECOSTE. 

EPIST.  DI  S.  PAOLO  APOST.  A I CALATI.  Gap.  6. 

noi  "PÌMamo  di  lpitito,caminiamoin  ^irito  • 
Jiamo  bramofi  di  vanagloria, prouocandoci  l'vn  l’altro  : (S 
portando  inuidia  l'vn  C altro . Fratelli , fé  alcun  di  voi  fari 
comprefoin  alcun  peccato , voi  chefetefpirituali,  ammae- 
Aratelo  con  lo  ff  trito  di  benignità , conftderat  d > te  medefi- 
motaccioche  ancor  tu  non  fta  tentato . Portate  il  pefo  l’vru 
delL'attro:& cofi  adempirete  la  Ugge  di  Chrijla.  Perche  chi  ft  Aima  efferc^ 
qualche  cofa  efendo  niente,inganna  fe  mcdeAmo.Maciafcuno  pruoui  Copera 
fua:&  coft  hai  àgioria  in  fe  mcdeftmo,&  non  in  altri.  Ciafeuno  veramente^ 
porterà  il  fuo  ptfo.  Colui, che  è ammaeArato  con  la  parola,  (ùccia  partecipe^ 
audio-che  ammaeAra  di  tutti  ifuoi  beni.ì^on  v’ingannate.  £"1  non  fi  burlai 
Jddio:T*eìcbe  qualunque  cojafeminerà  l’huomo,di  quella  mieterà.  Quel  che 
femina  nella  jua  carne, mieterà  della  carne  corruttione.Ma  colui, che  femhia 
nello  fpirito, mieterà  di  jpirito  vita  eterna.  Et  facendo  il  bene, non  ciAracchia 
mo, per  che  noi  mieteremo  al  fuo  tempo  fengaAancarci.  .Adunque  mentre^, 
che  noi  habbiamo  tempo  operiamo  bene  yerfo  tmiimafj  mamtnteyttfoi 
iomeAUi  della  fede^t 


ANNO^ 
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DOmKlCA  DECIM’ASESTA 

ANNOTATIONI  DELTA  PISTOLA;  " 

COn  parole  molto  amorcuoli  fono  donati  dalfApoftolo  ì Predicatori^  Prda 
rì>  & ifudditiindiuerfecofe.'i  Predicatori  Ibnoefortati  a non  e0erambitio 
fi  > nè  cupidi  della  propria  eloria  , anzi  facendo  proMTion  d'huomini  filirituali, 
debbon  caulinare  rpirituaImente.Sono  poi  eforuti  i Prelati  ad  hauer  copafiìone 
a*  fiidditi.quando  per  fragilità  fono  calcati  in  qualche  peccato, dicédo  loro,  che 
non  gli  caccino Tta,nè  gli  menino  in  difpcraTione^oniideridoche  ancor  eflì  fo 
nohuominii&polTono  effer  tenuti, 8e  vinti  dal  demom'o,  & dalla  concupifeen- 
tta,&  confiderino  ch’ogni  vno  ha  a portare  il  foo  proprio  pefo- 1 fudditi  poi,-  & 
tnat  coloro  che  fono  ^iritualmente  pafeinti  del  verbo  diuino,fonoefortati,&a- 
naeniti,in  che  modou  debbon  portarverfo  coloro, che  gli  pafeono,  & quello  è. 
che  debbon  fonuenirlinellecofe  neceffariecome  neIvitio,&nclveilito,perche 
comedice  Chrifloin  San  Lucaalcap.io.L’operarto  èdegno  della  fua  mercede, 
& del  luo  vitto.Dipoi  eforta  ratti  in  commune  a farli  cortefia,  & beneficiol’un 
Palerò, mofirando  rottola  metafora  deiragricoltore  ciò,  che  fi  deue  fperare  del- 
Popere  fatte  da  noi,  perche  ciafeuno  mieterà  fecondoch'egli  harà  feminato,  8c 
ne  dice  ch’ai  Tuo  tempo  noi  mieteremo  in  ogni  modo  i frutti  carnali,  ò frutti  fpi 
rituali  fecondo  la  qualità  del  feme,&  ci  eforta  a feminar  buon  leme,mentre,cne 
noi  habbiamoten^,perche  viene  vn  tempo, come  dice  Chtìilo.che  non  fi  può 
femipare,nè  fareoperationealcuna.&quwoè  il  tempo  della  morte ,ch’è  quel- 
la nottCjdi  cui  parlaua  Cbrillo, quando  ci  eflbrtaua  a far  bene  métre,ch’cgli  era 
giorno, perche  poi  veniqa  la  notte,douc  non  fi  poceuafar  operaiione  alcuna-^. 


EVANGELIO  SECONDO  LVCA.  Cap.  7. 

In  quel  tempo  andana  Giesùìn  vnacittà,cbiamauNaim,  &andaua 
no  con  lui  i Tuoi  difccpoli,&c.  Cercadi  quello  Euangelio  il  Giouedì  do 
po  la  quaru  Domenica  di  Qu  are  limala  carte  iSp.doueèancoialarua 
ilnnotationc. 


DOMENICA  DECIMASESTA  DOPO  LA 

PENTECOSTE. 

EPISTOLA  DI  S.  POALO  A POST,  A GLI  EFESI.  Cap.j. 

FI{ateUi , iovipriego  , <he  voi  non  manchiate  perlemieafjfUttioHÌ, 
ch'io  fopporto  per  noi , che  è gloria  voflra^  i Ter  Uqnal  cofa,io  pie- 
go le  mie  ginocchia  al  Tadredel  noftro  Signor  (jieià  Chrifto;dal  qua 
uè  nominata  ogni  paternità  incielo  , & in  terrai  acciòch'egli  vi 
dia  fecondoUricebe:^  della  fuagloria  , virtù  di  confortar  ui  per  lo  fpirito 
fuodentroneW animo  vofiroi  & che  vi  dia  grafia  > cbeCbrifiobabitiper 

fede 
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DOPO  lÀ  penticoste:  ^ 

fede  nt^vofiri  cvori^n  cariti  radkati%Cf  fondatitacciocbe  pojfate  «mp*eu 
dere  con  tutti  i fanti yqiiantafia  la  latgbe^^XaJalwgbciiX^yCaUe^i^^a,  & il  ^ 
profondo y(f  che  pomate  fapere  Vemmircnt:  carità  della  fcieu\a  di  Cbtijh;  ' 
accioebe  fiate  ripieni  di  tutta  la  piene^^a  dt  Età  colui,  che  può  far  nst 

te lecofepiù  abondmtewemedi  ^uclycljeuoich=cdiamo,ouero  cmofciama, 
fecondolarirtà  diChrifio yche operainnoi,acui  fiaglorianelU  Lbicjoper 
ebrifto  Gieià  in  tutte  l’età  ddfetolo  de' fccoli^Amen. 


ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

X TEllc  prefenti parole  dcirApoftoIo  fi  comprende  non  effl  r fuperfiitione.nè" 
colà  Superflua  quando  fi  fa  oracione  con  ringinbccbiarfi , & con  qucH’atto 
efteriorc  di  religione  moftrar  la  fcde,&  diooiioneinteriore.dichcvcngon  bufi 
matii  pietofi  Catdici , perche  l'inginoccbiarfi,  lo  alzar  le  mani  ,&  gli  occhi  al 
cielo.i  Hata  fcmprepropricti  degli  huomini  fedeli>e  deuo(i  Jì  come  di  Daniel, 
di  Dauid,&  di  SaÌomoae,&d'inbnitt  altri  Santi;  E legno  adunque  d'anùnore 
ligiofo  inoltrar elhinfccamente  la  fuadeuotione.  Et  benché  quell  i atti  poflìoo 
eUer  fatti  da  perfone  hippocrite , nondimeno  noi  non  poffiamo  far  giudicio  di 
quello. ma  lo  debbiamolafciare  a Dio,  che  rifguarda  il  cuorc^  - 

Mofira  poi  a chi  fi  deue  efler  dirizzata  la  noltra  oratione,  dice , che  la^ 

debbiamo  dirizzare  al  Padre  del  N.S.Giesd  Chrifto,  & benché  perla  Qo{lra_, 
fola  virtù, &forza,noi  non  polliamo  vfurparci  coli  degno,&laaiotitolo,nondt 
meno,noi,fi  come  dice  la  S.Chiefa, latti  animofidaTalutari  precetti , & lolbr- 
matida  diuinaintlitutione,habbiamo  ardir  di  chiamarlo  Padre:&  moflra  anco 
ra  CIÒ  che  noi  debbiamo  domandare, cioè  fortezza  di  fpiritouccioche  pofiìaroo 
llarconlianci  nelle auuerfità, il  cuor  fcdelc.doue  Clwiflopoira  habitare,  & la  ca 
htà  non  finta,perche  a quella  fi  conofeono  i veri  ChriltianLOnde  difle  il  Salua 
tore-lnquchoficonofceràfcvoilàrcte  miei  difcepoli  ,fevoiv’amcrctei’vnj> 
l’altro.  GÌ0.1J» 


evangelio  secondo  LVCA.  Cap.i4. 

ìv«^  N quel  icmpo,entrato  Giesù  in  cafa  d'vn  Prcncipc  de* 

1 indi  di  Sabbato  a mangiare  il  panerquelli  che 

cranquim  prefenti  poneuan  mente  a quei  che  làceua 
Giesù.  Er  ecco  vn’buomo  hidropico  gli  venne  dinan* 
zit  & Giesù  rifpofe  alle  loro  cogitationi , & dille  ai 
Dottori  della  legge,  & a’  f arifei  : E egli  lecito  lanate 
il  SabbatO!& c6ì  tacquero.  Et  Giesù  all’hora  ' pigliando  l’hidropico  > 
]o(ànò,£clolarciòandatei &poÌrifpo(cacoloro,&diirc',  * Chièdi^ 
voi,Uquale  hauendo  vn  aEno,ò  un  bue , che  fulTe  Caduto  in  vn  pozzo, 
che  egli  non  locauade  di  Tubilo  nel  giorno  del  Sabbato2  & elB  non  gli 
poceuano  rilix>nderea  quelle  cole.  A lUroradifle  Giesù  quella  parabo* 
laacoloto,cheeranoinuitati,&  rigtiardado  quellichevoleuanoeleg- 

gcrc  i pria)  ì luoghi  nella  mc^>diccndo  lorot.Q^do  cularai  inaita. 

...  ^ . 


7ì?5  domenica  DfiCIM  ASESTA 

■ to  vnopiùìionoraio  di  te  vende  venendo  colui  c’hàinuitato  ec,  Se  Ini, 
' non  ti  fu  iTe  detto,  dà  luogo  acoilui‘,&  tu  con  tua  vergogna  uadi  poi 
. aftarcndl’vltiraoluogovMaquandotufaraiinuiratOjvà.ficiìcdincI- 
l'vltimoluogov  fi  che  venendo  colui,  che  t’hàinuiuto,  ti  dica  v Amico 
và  & fatti  più  sù,  & all’hora  ti  fìa  gloria  in  prefenzadi  tutti  quelli,  che 
fiedono  inlTemea  mcnfavimperochc  qualunque  fi  efalu  farà  humiliato, 
& chi  fi  humilia  lata  elàltato. 


■ ■ ' ■ - ' ..I  — I ■ I ^ I I 

ANNOTATI  ONI  DEL  L’EVANG  ELIO. 

, TN  quello  Euangelio.  noi  habbiamo,tn  qual  modo  noi  debbiamo  ordinarci. 
Iverlo  molte  perlone.cioc  verfo  noi  medc(ìmi:verfogIi  infcrmi,vcrfoincmi- 
ci,&verlo  gli  amici, & debbiamo  ordinarci  mediante  qu-lle  virtù, cioè,tcmpe- 
ran2a,mifericordia,bsniuolenza,&  modeÙia*  La  virtù  della  temperanza  confi- 
ne nel  mediocre  mangiare, &:  bere,cioè,  quanto  è necefTario  alla  conferuatioiuj 
della  vita, & quella  virtù  deueeflcrviata  da  tutti  coloro,che  fono  inuitati  a mi 
giar  a cafa  d'altri , Se  malEmamente  deue  cller  olTeruata  da’  Religiof? , quando 
vannoamangiaracafadiSecolarijperocheegli  in  teruicn  loro  quel,  ch’è/critto 
qui  dal  noUro  Saluatore,cioè,  elTer  ofTcruaci  da’  circonllanti , & attefì  i lor  co- 
itumi,&  quando  eccedono  nel  mangiarc,ò  nel  berc,ò  nel  troppo  parlare,  ò in_< 
altri  ac  ti, che  mollrinointemperanza,fanno  chei  conuitati  rellanofcandalizati; 
perochc  fipuòdir  ch’i  Iccolari  fieno  i Fanfeide’  Religiofi  ,&  fi  cornei  Farifet 
oITcruauan  Chrillo , cofi  i lecolari  olTeruano  i Religiofi  : pelò  efii  douerebbono 
confiderare/;he  non  fono  inuitati  per  fare  il  buffbne.nè  il  parafito,ma  per  ciuil- 
ti,&  creanzaionde  più  tollo  debbono  dar  buon’elTempio,  che  Icandalizare,  Sc 
le  condo  che  il  Saluatore  non  fi  fdcgnòd'andara  mangiar  con  quelli  ,'da’  qua- 
li fu  inuitatoj  cofi  i Religiofi  poflono  andare  con  quelli, che  gli  inuitano;  mali 
come  il  Saluatore  non  f^artì  mai  d'alcuna  cafa,fenza  hauer  detto, ò fatto  qual- 
che cofa  buona . cofi  effi  non  fi  debbon  partir  d’alcuna  cafa  ,'fenza  hauer  dato 
qualche  buono  efTcmpio. 

j All’hora  Oiesù  pigliando  l'hidropicolo  fanò  . ] Nel curar,chc  fece  Chrillo 
l’hidropico  nel  giorno  del  Sabbato,in  cafa  del  Prencipe  de’  Farifet,  & in  prefica 
za  de’  conuitati,fiamo  auuertiti  del  modo,col  qual  dcbbiamoellcr  ordinati  ver 
lògliinfiermùilchedcue  elFcrpcrla  virtù  delta  inifiericordia.  &confiderar,che 
fopere  della  canti  fi  debbo  vfar  vcrlo  iIpro(rimo,fenza  hauer  ri(pcctoalcuno,ò 
di  tempo,òdiluogo,òdi  perfqne,&  impariamoancora,che  il  giorno  dellefelle 
non  può  elfer  celebrato  da  noi  con  maggior  mento,né  con  più  diuotione,quàto 
che  có  rcflcrcitar  l’opere  della  carica  verfio  il  profTimo  Ec  debbiamo  auuerciran 
cora,chc  qualunque  il  giorno  della  fella  fia  ordinato  al  leruigio  di  Dio,  non  s’e- 
fcludc  pelò  la  nccelTua  della  Patria,&  del  prolfimo  nelle  cole, che  occorrono  Io 
ro,perchc  quella  farebbe  vn’ofreruizaGiudaica,ancomalaméteintera,fi  come 
auuéne a‘Macabei,che  per  nò  violarti  Sabbaco, fi  lalcianoammazzarc,& andar 
la  Pnriaio  mi  de’ nemici  p nó  voler  toccar  l’arme  in  giorno  di  fella  in  fua  djfe 
fa.Dcbbiamo  confiderarancora,che  Chrillo  infigna  quì.ch’il  bene  fi  deue  fare 
scprc,&  béche  qlto  hidropico  nó  dicelle, come  diflc  il  lebbrofio,cioé;Se  tu  vuoi, 

turni 
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éb  mi  puoi  mondare:nècome  difle  quel  Barone,eioè,vieni,e^  metti  la  mano 
adolToalla  mia  fìglibclla,&  ViueràtnècOmela  Cananea,nè  come  molti  altri  che 
pregarono  per  fe,&  per  alirirnondimeno  egli  ècrcdibile,  che  tacitamente  dice  1 Sal.^4 
fe,cóind  diccua  Dauid, Signóre  tu  vedi  il  dtfiderio  mio>&  innanzi  a te  c il  mio 
penlìeraEt  quando  nel  principio  fi  dice, che  andò  a mangiar  il  pane  non  ìnten-  ^ 

dcre  il  pan  foló.mafi  mette  la  parte  per  il  tutto, perche  ilpane  ci)  principale!-  * 
bo  tra  tutti  gli  altri. 

Quale èdi  voi,c*hau6doun’afino,ò  vnbue.}Perqnef!acomparatione,  perla  jf 
quale  ci  è moilrata  la  beniuolcnza  verfo  lebettie.ci  cdaioad  intéderc,  che  mol 
to  pili  debbiamo  effer  caritatiui  rerl'o  eli  huoinini,&  che  nella  nectffìtà  nó  fi  la 
\1  Jenza  alcuna  a Dio,&  non  fi  con  fali  alla  Lcgge,quando  non  fi  fi  cofi  appun 
to  quel  che  n*e  comandato  dalla  legge.  Pei  ò noi  diciamo  che  Moile  non  pecca-  Ioan.c 
uo,quando  nel  dii'erto  non  circoncidena,nè  Dauid  peccò, quando  mangiò  il  pi  ). 
l'acro,ncChriltoruppela  leggc,quando  lanòl'hidroptco.Cofi  perquelto  fi  con  i.  Reg. 
ferma  qut-llapropofitione  dc’noltri  Teologi, che  in  tempo  di  neccmtà,ogniuno  ii. 
può  baticzare.che  nel  giorno  della  leda, vedendoli  venirla  cempe()a,i  conradi- 
ni  non  peccano  nql  ricoglier  le  biade , & che  nel  giorno  della  teda  e, lecito  dar 
le  medicinc,prepararlc,&  difender  la  città  da’neinici  che  l'alTaltadero,  lequali 
cole  edendo  neccdariejfi  podon  far  ficuramentedenza  violation  del  giorno  del 
la  reda,^:  in  quella  parte  damo  ammaedrati , come  debbiamo  ordinarci  verfo 
coloro,che  ci  voglion  malefil  che  fi  fa  con  rvrbanità,&  con  dolcezza,  & foauiti 
di  parole, fi  come  fece  qui  il  Saluatore,chc  voltatoa  gli  Scribi,&  Farifei,modrò 
loro, che  non  deueuano  hauer  per  male  ch'egli  hauefle  aiutato  vn'huomo  io  gior 
no  di  lella.aiutando  elfi  le  bcdie.tenza  offender  la  legge.  Modra  poi  come  deb- 
biamo ordinarci  vetfo  gliamiciiilchefi  fa  niediàie  la  modedìa, & come  dicc^ 

S. Paolo, cól'honorarcirvn  raltro;  Si  peròci  eforta,che  quando  fiamoinuitaci a Rom. 
mangiare  in  compagnia  d’altri,non  uqgliamq  temerariamente  vfurparci  iprimi  at. 
luoghi, perche  coIui,chefà,& ordina  il  mangiare, fa  chimerita,&debbehauere 
il  primo  luogo:  onde  il  temerario,  & prefontuofo  teda  confufoin  prefenza  de* 
conuiuti,&  il  uinuofo  modedo/eda  honoraco, 8c  riueri(o  da  tuitii 


DOMENICA  DECIM  ASETTIMA  DOPO  LA 

PENTECOSTE. 

*r- 

EPIST.  DI  S.  PAOLO  APOST.  A GLI  EFESI.  Cap.  -f.’ 

FIijtteUi:io  incarcerato  per  il  Signore  vi  pregOyche  degnamente  ondia» 
te  nello  flatOynel  quale  voi  ftete  chiamati  con  agm  humiltà,  man 

fuetudincifopportando  l’un  l’altro  con  patientia,& con  carità.  Sollé 
citamente  ojferuate  l’unità  dello  Spirito  con  legame  di  pace.  Et  fiate 
nn  corpOy^f  unofpiritOy  fi  come  ftete  chiamati  ut  una  fferan^a  della  uofiuL.t 
uocationeyimperoche  uno  è il  Signore, una  è la  fede,  Ù uno  è il  battefimo, 
TBo  è Dio  Tadre  di  tutti, il  quale  è [opra  tutti,&  per  tutte  le  eofe:&  in  tufi 
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DOMENICA  DECIMASETTIMA 

ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 


L' A poUoIo  in  quelle  parole  eforca  i ChriAiani  all'vnionei  peroche  con  quella 
li  manueneogni  republica  » &ogni coIlegio.fi  come  perladifunione  fi  di- 
itrugge  ogni  Regao,ouantunque  grande, & dice  prima  che  quella  vnione  fi  con 
Terna  col  Topportarfi  rvn  Talrro  con  modeltia,&  co  n carità,  & per  lacci  più  aiu 
mofi  a quella  vniooe  ci  ricorda, c’hauendo  noi  vn  medefimo  Dio,  vn  medefimo 
baccefimo,& vnamedefimafcdc,non  èconuenientechetra  noi  fia  difunione,2e 
dtfcordia  rpirituaIe,peroche  Dio  è il  medefimo  in  rutti  noi,&  in  tuttele  core,8c 
nò  cTsédo  differéte  in  alcuDo^nó  habbiarao  occafions  d‘elTcr  dìTuniii^e  difcordi. 


EVANGELI  O SECONDO  MATTEO.  Cap.  aa. 

N quel  tempo  accoftandon  i Farifei  a Giesù,vno  dc’loro 
Dottori, volendolo  tentare,lo  domandò,  dcdilTe}  Mac- 
ftroqualeèil  maggior  comandamento  , che  lìanella 
legge  ?-DilTegIiall’horaGiesù  •,  Amerai  il  tuo  Signore 
Dio  con  tutto  il  tuo  cuore,con  tutta  l'anima  tua,0C  con 
tuttala  mente  ma  •,  & quello  è il  maggiore,  & il  primo 
comandamento’,&il  fecondo  c limile  a quello:  Amerai  il  proflìmo  tuo 
come  te  medefi mo . In  quelli  due  comandamen  ti,  pende  tutta  la  legge. 
Se  i Profeti.Et  elTendo  ragunatii  Farifei, Giesù  gli  domandò,  dicendo^ 
Che  vi  pare  ei  di  Chtillo’di  chi  è egli  iìgliuoloj  Et  elE  nfpofero-,di  Da* 
wd . Et  Giesù  dilTeloroi  Come  lo  chiama  adunque  Dauidin  Ipitito, Si- 
nore,  dicendo;  DilTeil  Signore  al  Signore-,  aedi  alla  mia  delira  in- 
no a tanto,  ch’io  ponga  i tuoi  nemici  per  fcabello  de’  tuoi  pied  il  Sca- 
dunque  Dauid  lo  chiama  Signore,  come  è egli  fuoSgliuolni  Et  nelTun 
glipotcuarilpondei  parola.  Et  quel  giorno,  niunm  ardito  più  di  do- 
mandarlo. 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO.  ■ 

T NqueAoEuangelionon  ficoncengonoaltro.che  due  queliti,  ynoappartenen 
J re  alla  legge,  l’altro  all 'Euaugelio , iScal  Chrilhano  è necclTario  il  faperlj  Icio- 
glicrc.&priina  bifogna,che  fappia.che  cofa  fia  legge, qua!  fia  la  Tua  vtilità,  chc_j 
virtù  ella  habbia,& che  premio  fia  promeJTo  a*  Tuoi  ollcriutori.  La  legge  noii_j 
fu  altro,  ch'vna  dichiarationedella  volontà  di  Dio  , perla  quale  comandaua  a 
gli  huomiai.chel’amairero  con  tutta  Tanima,  con  tutta  la  mente,  & con  tutte  le 
wze, cioè, non  hauelTero  cola  alcuna  dopo  lui  io  quello  modo,  ch'eglino  più  di 
lui  amalTero,& comandaua  poi  a gli  huomini,che  cialcuuo  amaiTe  il  ^plfimoTuo 
come  Te  medefimo,cioè,cheqacllo,checialcunobramaua,Sf  voleuap  fe,  lo  bra 
malTe,8eloToleiire-paltri,  Si  inqttidu^comàdaméùèiioclùuTociòch’è  fcritCQ 

nella 


>y  C ; 


‘ DOPO  LA  PEOTECÒJTK  ' np 

iie1!iTeg^e,b  ne’  Profcti.L’vtiIe,8i  ìIpremio»che  cauiuano  gli  ìaòmfni  dilfbf 
fenunza  di  quella  legge  erarefler  poffeflbrc  de*  beni  terreni,  Ranche  de*  fe^ 
piterni, quandogli  oÌTeruatori  riconofceuano  in  ella  Chriflo.  L’altra  s’appartie<< 
ne  aIl'Euangetio,&  quella  è il  faper  di  chi  è figliuolo  Giesù  Chriflq , 8e credete 
non  come  i Giudei,rhe  pcnfauano,che  fulTe  figliuolo  di  Dauid, cioè, che  fiillìl^ 
puro  huomo,nia  habbiamoa  crcderc.chefia  fipliuol  di  Dauid,  fecondo ThuiMa 
uiti,&  di  Dio  fecondo  la  diuinità,ac  ^ quella  è fa  uera  confcflionc  del  C hnflia 
oo,cioc  creder,che  Chrillo  Ha  figliuoldi  Dio,  . vecofauomOiCc,  . vero  Dio» 


MERCORDI  DELLE  QVATTRO  TEMPORA 

DISETTEMBRE» 

LETTIONE  DI  AMOS  PROFETA.  Gap. 

QP'e/Ie  cofe  dice  il  Signore:Eceo  che  vengono  i giorni ^ che  Inarato- 
re  occupa  colui  che  tniete,&  colui  che  calca  le  vue  fopragiugne^ 
rà  colui  cbefemma;& i monti  produrranno  dolce'^^a:  Cf  tutti  i' 
colli  faranno  colmati'.^  io  muterò  la  feruitù  delmiopopo^, 
lod’JfraeltC^  gli  ridurrò  nell  a loro  tenat  & edificheranno 
le  loro  città  dtferte,&  b abiteranno  in  efia  d pianteranno  te  vigne y & beran 
no  il  lor  vinotfaranno  gli  borii  s & mangieranno  de  lor  frutti-  Io  li  fermerò 
nella  lor  terra:  ^ non  gli  cauerò  più  della  terruy  ch'io  diedi  loro  » Dice  il  Sh 
gnore  onnipotente^- 


ANNÒTATIONI  DELLA  tETTIONE. 

IL  Profeta  A mos,profetando  intorno  alla  ritornata  del  popolo  I fraelitico  nel* 
la  fua  patria,defcriue  yn'abondanza,  & vna  tranquilliti  ^andimma,&  perpe 
tua, rottole  parole  del  mietere,del  leminare,del  calcar  l‘vue,&  dell*cdifìcarlc_» 
citti  defolacc,Iequalì  parole  intefe  rpiritualnaente , fi  poflbn  applicar  alla  pace, 
& abondanza  della  celelle  patria,dellaquale  noi  goderenic^  quando  faremo  ca* 
Ulti  fuori  della  feruitù  del  peccato,  e ridotti  alla  noflra  patria , d'onde  non  fare, 
ino  più  cauati,&  doue  mancando  alla  diuiiia  menfa, faremo  ripieoi  d*ogni  coli 
folauone,R  dolce2za>che  fi  polla  ddtderare.,1 . 
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ifoo'  DOMEMtGA  DECIMASBTTIMA' 
LETTIONB  SECONDA  DEL  tIBRO  DI  SDRA.  Cip'.tl, 

I ì^<fuei giorni  tutto  il  popolo  fi  ragunò  quafrtm  fo^huomo  aUapioT^ 
^atcb'èdinamii  alla  porta  dcU’acque:Ù  difiero  ad  Efdra  fcriba,che^ 
egli portafie  il  libro  della  legge  di  Moife  : laquale  Dio  haueua  dato  al 
popolo  d’fJrael.Et  vdito  queflo  Efdra  Sacerdote  portò  la  legge  dinan- 
Tfi  alla  moltitudine  de  gli  huomini,(i  delle donnet& ditutti coloro,  che  po~ 
tcuano  intendere  nel  primo  giorno  del  fettimo  mefe:  & lefje  in  quello  aperta- 
mente nella  pia  l^ajlaquede  è dinant^i  alla  porta  dell' acque  dalla  mattina  in 
fino  a mex? giorno,in  prefenxa  degli  huomim,& delle  donne,  & de  fauLEt 
gli  Orecchi  di  tutto  il  popolo  erano  intenti  al  libro . Stette  Efdra  Scriba  in  fui 
Vergamo  di  legnofilquale  egli  haueua  fatto  per  parlare  al  popolo,  (i  i Leni 
ti  gii  fletterò  intomo.Et  £fdra  aperfeil  libro  dinanxj  a tutto  ilpopotoi  & be 
nediffe  Efdra  il  Signore  Dio  magno,&  tutto  il  popolo  aliando  le  mani,  rifio 
fe,^  men:& s’inchinarono  in  terra,& adorarono  Dio . 6t  i Leniti  faceuano 
farfUentionelpopoloiaccioche  fipotefievdirela  legge.  Etti  popolo fiaua. 
nelfuogrado.  Et  Efdra  lefìe  nel  libro  la  legge  di  Dio  diftintamente , & si 
aperto,^  chiaro,cbeogn'huomo  Cintendeua.  Et  difie  Tqjemia  Sacerdote^, 
& Efdra  Scriba, & i Leniti  che  interpretauano  la  legge  : Queflo  giorno  di 
hoggièfantificato  al  noflroSignorenichenonpiangeteiCf  nonuicontrifla 
ie.Et  quando  hebberoletto,dijfe  loro:  «yfndate,&  mangiate  cibi  graffi,  UT 
beuetedel  latte:&  mandatene  la  parte  acoloro,chenott'hanno  fatto  prouifio 
neipercbe  egli  è il  giorno  fanto  del  Signore  tnon  ut  contriftate,  perche  l'aUe- .. 
grex^a  del  Sifftore,è  la  mflrafortexx»  * 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

f 

X TElle  prcfenri  parole  habbiamoda  auuerctre,guantoatrcntamente  fi  dcuc_j 
IN  vdir  la  parola  di  Dio,&  l*Euangelio,ilquaIe  è propofto  ogni  giorno  al  Chri- 
ftJano  nel  facrificio  della  Mefla,&  in  ceni  tempi  è interpretato, & dichiarato  da’ 
Predicatori.peroche  fe  il  popolo  Ifraelitico  llaua  unto  attcmo,che  molte  miglia 
ia  d'huomini  pareuano  un  fol  huomo,neUo  Ilare  a udir  la  fua  Icgge,chc  sbigotti 
ua,e  mioacciaua.che  doueremmo  far  noi  nell’ vdir  l’ Euangelio,  ch’è  legge  di  pie 
tà,&d*amore,che ci confola,&ciriempie d'infinita  Ipcranza:  Vereogninfi  ac6, 
fufion  loro  i Chriftiani,che  ridottifi  nelle  Chiefe  dotte  fi  dichiara  il  nerbo  diui- 
oino,non  folamente  non  rodono, ma  con  cicalamcnti.rifi, vagheggiamenti, 8f  tu 
multi,impedilcono  il  Predicatore, fcandalezanoil  proflìmo,&  ipcfio inducono 
il  predicante  a partirfi,&  darla  maleditiionc,io  cambio  della  bencditdonc^ . 


ÈVA  N- 
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VeVANCELIO  secondo  marco.  C«p  9. 

N<jucl  tempo  vtulcllaan-badiflcaGiesù:  Macero,  io 
c'ho  menato  il  mio  hgKolo,cbeiuvno  fpirico  muteloi 
ili]ualeomi  volta,ckelop^tia,lopercoce  fortetnea* 
te:&  gli  1^  rchiumare  laEocoi,&  bacteirei4eoti,  & tot 
toiidi(écca,&  ho  detto  a*  tuoi  diicepoltche  lo  cacciai^ 

Tcro  luota,  & non  hanno  potuto . Et  egli  rilpondendo» 

'gli  dilTecO  ecneratioae  incredula, quanto  tempo  ftarò  io  con  voitquaa 
to  vi  fofterro  io}  Conducetelo  a ine:&dB  v«  ioconduiTaro(&;  vedendo 
■lo  Gtesà,rubito  lo  Tpirito  lo  cominciò  a conturbare , Se  aulendo  fi  voi- 
gcuaperterra.fiicendo  ' (chiumacon  la  bocca.  EtGicsù  domandò  il 
padrciqaanto  tempo  è,che  quello  glièauuenuto.Et^ltdilIèt.Da  iàa-  * 
ci  ullo  in  quà,&  molte  volte  l*ba  gttaco  nel  fuoco,  dcneiracqua per  ve 
cidcrlo,ma  io  ti  prego, fé  tu  puoi  co(àalcona,aiutaci,òe  babbi  milericor 
dia  di  noi  Et  Giesù  difie;Se  tu  puoi  ctedere,  tutte  le  cole  fono  pofilbili 
achicrede.Etrubitoefclamanaoil^dredelfiuiciullo,  conlagrimedi 
ceuaiSignore,io  credo,aiutala  mia  tncredulità,òc  vedendo  Giesòcor- 
ret  laturba,minacciò  lo  {pirico immondo,dicendogli.Spirìto  fordo,òe 
muto]o,io  ti  conundo  che  tu  ti  parta  da  coftui , Se  che  più  non  gli  en* 
tri  adoflò.Etall’hotalo  fpirìto  gridando  Se  ftrattiandolo  molto,  fi 
* ,tl,&llfkidul|onniareeometuiorto*,dintatfie^chdmóld  ctedeuano/ 
ebe  ftifie  morto.  Ma  Giesù  lo  prefe  per  la  mano , Se  leuollo  sù,  & 6tto 
quello,emrò  in  càfa,&  i difeepoH  filoi  lodbtAandatono  fecretamente, 
diccndo’,Noi  perche  non  Thabbiamo  potuto  cacciare  i EteglidilTelo- 
ro*,  * Quella  forte  di  demoniìnon  fi  può  cacciare,  fenonco’l  digiuno,  % 
Icconroutione*  ’ 

, s • 

• ■ ,'W-"  

ANNOTATIOMI  DBI.L‘£VANGeLlO. 

^TEDa  per/bna  di  quello  g^onaneito  tormeoato  dal  detnoak»,  fi  comprende 
XN la  natura  del  pecoto,quan<lo  egli  entra  neiranimodell’huomo, perche  fi 
come  iTdemonto  enuato  adofib  al  giouane,fa  più  efietti,cioédo  fa  mutolo  sbat 
Minmradofafpumatc,digngBare,e  batfaeidemi,e  difecirk},cofiil  peccato  Ecdaf. 
ffiendoadollb  idl’huomodo  fa  muto  periodare  Diote  quando  par  b lodi.nen  è 
veraceméte  detta  quella  lode,ond€d  ice  Salomone,  che  la  lande  iu>o  è bdia  nel 
tabocca  del  peccatore»Io  getta  e batte  in  terra  per  il  confenfo  del  peccar;,  che 
nonèaltroche non  potere, ononvolerfarrefillenza al  peccato:  il  che  éllardi 
eéiÌDuo  battuto  egiUato  pertem,doé  uoho  alle  cofe  tetrene^  carnali  jb  fa  fpo  * 
ntare.cioé  vacarti  del  ruopRcaitHetnanifefiatrbpodc  S.Giuda  nella  fui  Epiilo 
la  diccua  parlando  de*  peccatori , ch'eglino  fpumauano  le  lorconfufimii,  cioè  lud. 
oumifcftauaoo  c fi  gbiiaiuuio  dclmo  peccati.  Et  quello  evo  gnuifiìino  pecca 

Cc  to. 
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co,tf  degno  d’efler  grauetnite  rìprefo  da  Ccfeflbrì  e predica  tori^eroche  fi  COtnè 
è TOuiifliino  peccaco,rìcordandofì  del  mal  commeflb,non  périr(ene,mahaueme 
diIeao,e  piacere,cofi  medcfimaméte  è vicio  brunifltmo,!] commetter  vn  malese 
poi  vàuuenC'E  fc  quel  Farileo>cbeiatatu  il  Tuo  beoé>fu  biafimato  dal  Saluato« 
rCfChe  fari  di  coloro, che  (i  vacano  delle  fceleratezae  cómeiTc^Saranno  in  odio  a 
Dio, per  hauer  fatto  quello«di  che  Iddio  (i  doleua  per  bocca  del  Profeu  Elài«_^ 
qùàdodioeua;Eghno  hanno  manifeflato  e predicato  il  lorpeccato,comeSodo- 
•la^e^l'hibo tenuto  alcofto.Guai  airanimeloro,perche  uri  trattati  male.Lo 
fa  digri^are,e  battere  i déti«per  Mlera,&  per  impatiéuipercbe  quido  al  pecca 
tote  e ritardata  vn  poco,òimpediu  la  còmodi  ti  del  peccare,diuculubiioirac6 
<fo,&  impatiéte.Lofa  ppi  arido  efec<o,cioèinfruuofo/Ji  maniera  che  non  fao- 
pere  buooe->  effendo  ^uo  dell*  humor  della  gratia^roche  la  pianu  ancor  che 
BUona,e  oata,s‘elIa  manca  d*humore,fi  vi  a powa  poco  feccando . 

Ciucila  Ibrte  di  demonii.lQjiefie  fon  l’armijcon  le  quali  fi  vince  il  demonio^ 
^ioè  il  digiuno,e  l’orationeje  quali  fon  coneiunte  infieme.pexchc  tentando,  8c 
, muitando  il  d iauolo  l'huomo  a peccare  con  l'animo,e  col  corpo,bifognànoa  dU 
fcodet;^  due  fpecie  d'anòe/:ioelecorMaU,e  le  fpiritiuli,  e qu  elle  ch’appartea 
eooo  a difender  la  came,che  ella  non  lìa  tentata  <ul  nimico  fono  i digtuni,e  quel 
u che  difèndon  lo  Ipiriio  fon  roratiooi.Quefte  arme  bifogna  che  fiano  coogiua 
te  infieme,perche  unafenzaTaltranon  balla. Però  Tobia  difle,cheroracionc^ 
Tob.1  a èra  buona  infieme  col  digiuno,e  con  la  limofina, e Dauid  difle,^  quando  i fuoi 
Sai*  ttimici  gli  erano  moIeftiEvelliua di  cilicio,humiliaua  con  digtanoPanimafua» 

efiaceuaorationc>> 


venerdì  delle  <^attro  tempora 

D I S E T T E M B R E. 

LETTIONE  DI  OSEA  PROFETA.  Gap.  84. 

Vtfte  cofe  dice  il  Sig.Iddio:Conuertiti  1 frati  alino  Sign.ld- 
dio:imperoche  tu  fei  caduto  nella  tua  iniquità.T enete  cò  noi 
quelle  parole ;&  cSuertiteui a Dio,&  ditegli:  T egli  uia  0- 
gni  iniquità,  & riceuitl  bene,  Strideremo  il  facrifteio  delle 
nofire  labbra.fl  Re  %^ur  nS  ci  falueràmò  móteremo  più  fu 
i noUri  caualli,  & nò  diremo  più  alVopere  delle  nofire  mant,yoi  fitte  i nofiH 
Dei:  imperoebe  tu  barai  mifericordia  del  pupillo, il  quale  i in  te.  Io  fonerò  le 
loro  infermità, & amerogli  volòtariamitesperocbeil  mio  furore  fi  riuolta- 
to  da  loro.fofarò  loro  come  rugiada,&  J frati  germoglierà  comegiglio,& U 
fua  radice  metterà  come  quelle  del  Léanoi&  i fuoi  rami  crefcerSno,Cf  la  fua 
gloria  farà  come  Voliu(i,Ò  il fuo  odore  farà  come  del  Libano.Còuertiranofi  co 
loro  ebefeggono  nelt ombra  fua,&  viuerano  di  frumitOi& germoglierano  co 
mela  vignajLafua  memoria  farà  come  il  vino  del  Libano.Effraim,percbe  fe 
gui  più  gli  Idoliiio  fefaudiròte  lo  fatò  crefeere  diritto  come  verde  alberoi&. 


D I S fi  TT  E‘M  B R fi. 

iamehtromoUfuo^MU6.Chi^^lfami>cheintend*queJlttùteiCbièm 
ingente  »^Jafnrattu0ecofeìmptrxKbeUyiedelSign.fondirktet&9U 

huommimfiéoHdratm  in  qneUetàai  frcnarkatori  yi  c4caranno,& yir» 
uinèraimo. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONfi. 


un, perieli  eiauaeie  iaion  mondante  d ogni  altra  cofà>^ccettocfae  mcIU 
di  Dio  per  Giesù  Chrifto.le  quali  fono  intéfe  per  Afliir»per  li  càualJi,e  per  le  Sta 

tne.Ec  accioche  pia  prpnumenre  noi  habbiamoa  lardare  il  mal^  cóuerrirci^ 

^ fp'riniale  de’  peccatori  conuenid  a Dior^cèdo 

eh  egli  e tutrolieto,tuno  verde,*  tatto  fiorito,  il  quale  è intefopcr  il  gertnogliar 

come  il  gffiIio,e  per  lo  fpfiur  delleradici, come  quelle  del  Libano, paochel^  110 

nw/:h  e diuenuto  di  pectore  gì  ufto,fiorifcc  come  palma,  fi  come  afferma  Da  S 
uid.germoglia  come  il  giglio,*  multipUca,come  il  cedro  dd  Libanoxhc  vuol  di 
rc,non  folamcntc  è Canto  in  fc  fteffo, ma  genera,*  fa  ùnto  altrui 


EVAITGELIO  SECONDO  tVCA.’  Cap.  7. 

In  quel  tempo  vn  Farifeo  pregaua  Giesù, &c.  Cerca  di  quello  Euan- 
gelioilGloucdìdopola  quinu  Domenica  di  Q^uarefìma  j il  qualcè» 
cac.2  l a .douc  è ancorala  lua  Annocatione. 

SABBATO  DELLE  QVATTRO  TEMPORA 

' . D l S E T T E M B R E.  v , 

\ 

LETTIONE  DEL  LIRO  DEL  LEVITICO.  ©tp.  E|Ì 

IX  queigiomil  Signore  parlò  a Moife  dicendo:Il  decimo  giorno  di  qttè 
fiojettimo  mefe , iarà  giorno  di  pnrgationet  fard  folcnniffimoy  Gf  fari*' 
chiamato  Santo:  f^oi  a^^erete  Panime  yoftre  in  quel  di,&  offerrre^ 
te  Pbolocaufio  in  facrificio  al  Signore.'^pn farete  in  quefto giorno  opq 
' ra  alcuna  manuale  : perche  egli  è digran^dono,  accioebe  vi  perdoni  il  Si^ 

gnwe  Dio  uoftro.  Ogni  perfona  che  non  fi  fard  afflitta  in  quefto  giorno, perird 
defuoi  popoli:& ehi  fmrd  alcuna  cofano  h diftruggerò  del  popol  fuo.  ^dun~ 
que, niente  di  opera  firete  in  e(fo.Sard  a voi  comandamento  legitimo,&  fem 
Eterno  in  tàtte  le generatiotà&babitationivoftre:  egli  i.  Sabbatodelri» 
pofo:affliggerete  P anime  mftre:  il  nono  giorno  di  quefto  n.  fe  dalla  fera  infi 
tu  alPrltrafera celebrerete i uoftri  SiAbatiidiceil  Signore  ddifiohnipot,en^ 

■CC'A  ■.-,AN»0-  ; 


Digitized  by  Google 


4^4  DELLE  QJ'ATTtO  TEM  PORA 

‘ ANNOTATrONI  l>EltA  tlTTlOHB. 

■ # 

£fi.j  g.  K TBUc  Ioprad«tK  parele^aiiie  autMttma  che  fioc  fian»  inilicuiic  le  fi;fte,8{  i 
iVgtornj  (a4ui,dt  aeuodone;ilcheèfatco>perciterbuomoafltga  fismedefinor. 
con  digiuni,8i;  con  peoiceaxa,cioè,fi  ricordi  di  k tnedefhno.  &ramtncncifl  de* 
paflati  tempi,fi  come  faceua  anche  it  Re  Ezechia,  con  amaritudine  detì'animx 
^a,cioè  pentirff  de’peccan  paflhii,ft  S diTpongM  viuer  perrauoeiMre  piùTao» 
taraeme,&  fono  anche  iDÌlitiiite,petche  s'oifoifca  a-l>ioii  fàcrificiOjCtoè  s’ofe» 
cifca  il-cuor  contrito^  io  rpiriconunMlùuo,ch,*£  quelfacrificiorcbe  non  è difprc 

{iato  da  Dio;&  deueh  auuenire,oiiela  icrittura  chiama  quei  giorni  giorni  di  mi 
;ricordia,&  benché  in-ognihora»&  in  ^ni  tempo  fi poflratrouarinifèricordi& 
appre/Toa  Dio^ondimesoqueigiornidebboDoefler  molto  fam^Sr  molto  atti 
ad  impetrar  perdoao,poicbe  fbno  chiamati  giorni  di  propUiatioac,&  eh  perdo 
oanza.C  ófiderino  queile  parole  tiud  coloro,  che  dado  nuca  là  rettimaaa.àl  mo 
do»i  gjornidelle  fette  pof,vdiu  coopochiilimaattenuone,  & diuotioneirna.^ 

- Meflvpendono  tiuroilreflodeLgiornodelia  feda  io  disboneHipiaceri,!^  mo- 
firaoache  perconrokHO,queimornioóronodedicatia  Dio,ncalla.propiuauoi 
ne,&  perdònanza,nu  par  che  ueno  confecraii  aldemonio,&  riferuati  a còrneo 
terioRoitipeccati,&  a provocar  l’iradi  Dio  contradi'loro,&  che  non  ila  giorno 
piilaccomiDoda(opcrk>roalpeccare,quaHioè  il  giorno  della  feiia-^ 

— - Il  -r—  ■ 

LETTIOME  IL  DEL  UBRO  DEL  LEVmCO.  Cap. 


Iì^^queigiorm  il  Signart  fatìò  g t^€oifetdkendò:  ^umtodeemò 

giorno  del  fettimomefetifuand&voi  harete  ragunati tutti  i frutti  della 
trojlra  t erratimi  cekkrerete  la  fefra  dii  Signore  frtte  giorni  atei  prim» 
giomoj^  netTottauoJiiriilSabbaPo:cioèrip<^oi& voi  piglierete  nel 
primo  ghmtH  frutticele arbore  beHifrm&te  lefeopt  delle  falmeit  itami  </af 
iapiàta,the  ha  molte  foglie;& delfaicio  del  torrevt*,CS  rallegrateuiin  pre- 
fen\adl  TI>h  Signornoftro  : & farete  la  fuafoldnnità  fette  giorni  ogn^’anuo^- 
Jitquefio  vifàrdcomandanento  It^timo^érfenpiternonetie  ve^egene^ 
tot  toni . Quefi  o {emme  mefe  voi  frutte  le  fefio,  & babi  farete  ent  ro  a‘  padi-~ 
gfioni  fette  giornùCiafounoehefaràdeil’agenenttìoneitifraeltftarinc-irta- 
peruaeoti;  auiocbe  i uefiri  poflertfappmoytbeiofoci  b abitare ifigkudi io 
l fratine* padiglioni t eiuandogfitrajfrfuaridellatafrad' Egitto  ^ io  Signot 
Dio  utjiro^ 


AHI?OTATIONI  DELIA  LBTTIONB. 

X ‘TBtte  prefenri  par«fé,nene  qnaK  Dio  oomaoda^e  gii  ribaditi  habitiao  fe» 
INI  te  giorni  continai  dentro  a*  padi^inoi,  feni  di  naRH  d ‘arbori,  fe^cÌBO 

Ceda  per  ricordarli  delia  liberaciooe  loro  dalle  mani  di  Faraone,  fi  comprende» 
chclcfQleaiùùfidebbooocclcbracdaooi  « ooaloloperripolarEdall'operc^ 

cor- 
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corporaK,ina  ancora  per  memioria  de  benefici  riceuuri  da  Dio.  Onde  fe  quei  pm 
poli  faccuà  fcfta , Rr  allcoreaaa  per  memoria  della  hberatione della  fcruiiQ  d’E- 

f [irto, perche  non  farà  lecito  al  Chrifiianocelebrarcon  fomma  diuotione>  & fo» 
enniti  quel  giorno, che  ci  riduce  a memoria  perla  mortedi  Giesù  Chrifto»Uli 
bcration  noflradal  peccato, Scdalla  mortc,mcritamé(eadunque,  &con  fomnis 
pietàjla  Santa  madre  Cbiela  ha  infliniite  a'fuoi  figliuoli  molte  lolénità.pcrciie 
eficndo  gràdiflìmi  i benefici  riceuuù  da  Dio  perGiesùChrillo,^  perla  glorio 
la  Vergine  Madre.èragioneuoIe,che  noi  mofiriamodi  tenerne  memoria^cplfaC 
oc  fella  alfuo  tempo, oc  con  Hinni,  & Canti, ringratiarne  fua  Maefià. 


LETTIQNE  TERZA  DI  MICHEA  PROFETA. 

C A P.  V. 

O Signore  Dio  nojlro,  pafei  il  tuo  popolo  con  la  tua  verga,  il  gregge 
della  tua  beredità  habitanti  foli  nella  felua  fecondo  i giorni  and  ■ 
chi.legenti  franeuedranno  tjuefio:& confonderanno/}  d'ogni  h 
ro  forteg^admperochc, quale  è quello  Dio,chefu  fimilc  a tedi- 
quale  perdoni  la  iniqwtà;(i  licui  via  il  peccato  del  re/io  della  tua  beredità^ 
^ipn  manderà  fuori  H fnofurore;perche  egli  vuole  vfar  mifericordia;  perdo 
neracci,& hard  mtfericordia  di  noi;torrà  uia  tutte  te  noflre  iniquità,  & gee 
Urà  nel  fèdo  del  mare  tu  tti  i nofiri  peccati iSignore  tu  dirai  la  uerità  di  Gi  a 
€ob,(S  la  mifericordia  di  ^braam,  come  tu  giurafii  a'noflri  Vadri  anticb  i » 
Signore  Dio  no/ìro. 


ANNOTATIONI  DEL|LA  LETTIONE. 

Michea  in  quelle  parole  voIédomoftrarPimmcnfabonrf,8f  mifericordia  di 
Dio, dice  che  il  iuo  proprio  é perdonare  i peccaii,&  quali  profetido  il  be* 
neficio,chcnedoucua  farGictù  Chrifìo  media  te  lafua  incarnatione,^  morte, 
dieexhe  Diolcucii  via  mite  le  nollre  iniquità,&  le  getterà  nel  fondo  del  mare, 
il  quale  c inte  .Q>  per  il  protòdifiìmo  abifib  dell'amor  di  Giesù  Chr  ilto,e  di  Dio, 
ilquale  amò  tiio,8c  fi  grandeméte  l’huonio,  ch’ci  diede  il  Tuo  unigenito  Figliuo 
lo  per  lui:&  perche  la  carità  di  Chrilloera  profondt(fima,an2i  infinita,  perla-.* 
quale  egli  pofe  la  vita  per  noi,onde  ne  furon  cancellati  tutti  i peccatl,per^il  Pro 
(età  Io  chiama  qui  fondo  del  mare,  dentro  alquale  furon  fommerfi  tutti  i pecca 
ti  dcU'humanageneratione. Perche  fi  come  vna  cofa  gettata  nel  fondo  del  mare 
non  fi  vede  piu, coli  ì peccati  nollri, gettati  nel  profondo  abifib  della  palTionc,8e 
merito  di  Chrilio.non  fi  vedon  più,anzi  fono  afiforti.  Se  inghiottiti  da  quelTio]* 
menfa  profondità, di  maniera,  che  non  fono  più  impuuci  afi'huomo,  & come  di 
cofadaniente,  non  fe  ne  tien  piu  conto  • il  che  fi  può  dir  de’peccati  fommerfi 
aeU’ACqua  del  làaco  batufimo. 

» • * 

t Cc  ^ LETTIO- 
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éit>$  DELLE  QUATTRO  TEMPORA 
LETTIONE  QVARTA  DI  ZACHERIA 
PRO  PETA.  CAP.  Vili. 

IT^tfuei  giorni  il  Signore  mi  par  là, dicendo:  il  Signore  degli  eferciti  di~ 
ce  cjnejìe  cofe.Si  come  io  pijai  di  affliggerui,<jnando  i vufiri  "Padri  mi 
prouocarono  ad  ira  ; & non  hebhi  mifericordfa  di  loro  ; coft  mutatomi 
m ejHe/ii giorni,  io  ho  pcnfato  di  far  bene  a Gierkjalem,  Q!  alla  cafa  di 
Ctuda.T^on  habbiate  timore.  Qtieftefono  aduque  le  cofe  ch'io  voglio  che  uoi 
facciate ;ciafcuno  parli  la  verità  col  fuo  proffmo.Ciuduate  nelle  vojìre  por- 
te con  uerità,&  gihdicio  della  pace:  neffundi  voi  pen  fi  male  contro  all'a- 

mico Jho  nc'voflri  cuori ;&  non  amate  il  giuramento  falJo;perche  tutte  que 
fte  cof  r fon  quelle,  ch’io  ho  in  odio,dice  il  Signore  .Etmt  parlò  il  Signore  de 
gli  eserciti , & mi  difie  ; Il  Signore  Dio  degli  rfferciti  dice  : fi  digiuno  del 
quatto, & il  digiuno  del  quinto,  &ildigiuno  del  fcttimo,il  digiuno  del  deci 
mo,  fai  dal  la  cafa  diCiuda  d‘allegre'^^a,&  diiòfolatione,& digra  folenni 
tà.-4matela  ucrità,et  il  giudicio,ii  la  pace.Dice  il  Signore  de  gliefjerciti* 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

Q Verte  parole  del  Profeti  indrizzan  1‘huomo  nella  vita, che  veramente  è ac-' 
, cctta  a Dio,  la  c^ualconfillendo  perlopiù  neirordinarle  medefintoà  gio- 
uar  al  proilimoincl'on  comàdate  qui  quelle  cole,  mediante  te  quali  inartìtnamé 
tc  coi  gli  portlanio  giouarc,&  prima  è il  parlar  con  elfo  la  verità, pcroche,chi  bu 
giardamccc  (ì  gouerna  con  altrui,  mortra  fegno  di  mal’animo.efl'cndo  le  parole 
nunciede  gli  artetti  dcU’animo  £}icc  poi.che  ilgiudicio  fu  re.iio,&pac>rtcq:per 
che  quel  Giudice,  che  non  hal'animo  pacifico  ,&  quieto  verfo  colui , che  efeue 
giudicare,nonpuò  far  mai  giudi  cio>cnc  lìa  buono.  Ràmoue  pqi  la  falla  tertimo 
iiianza  , laqual  pererterpernitiofirtìma  , &dannolìirimaaiproflìmo,glipu6 
nuocere  nella  vita, nella  fama, & nella  rubba,ii  come  era  Hata  quella  de'uccchi 
conrra  Suranna,&’  per  rimuouer  finalmétc  riinii  lcmt,&  fucilerie  radici  dc’mii 
li, dice  che  nouì'habbia  cattino  pcnficrodclpro(!imo,&nó  fi  macchini  male  al 
cunocóiradi  lui,perche  rare  uolte  occorre,  che  fi  faccia  qualche  dàno  notabile 
alprortimo.chc  puma  non  fi  fia  molto  ben  penfaio,  &hauutonelunghe,&coti' 
nnue cogitationi  .Ragiona  poi  che  de’dighini  di  diuerfi  iépi,  dc'qualt  per  eflcr 
fcneparuio  dcldifcorfodcl  digiuno.potrai  ncorrerquiui,&  veder  a che  fine  só 
ilaciordinatii  dig'unide’quatiro  ccpi  dell'anno,  ficquerto  difeorfo  è porto  nd 
principio  della  c^uatefima.  ' 


LETTIONE  QUINTA  DI  DANIEL  PROFETA. 

C A P.  1 I I. 

In  quei  giorni;!’ Angelo  del  Signore  difceft  nella  ft>mace,&<.Cet«a 
di  quella  l.ectioncnel  Sabbato  delle  quattro  Tempora  deH’Auuenco, 
la  ^ualc  è a carte  ao.douc  è ancorala  Tua  Annoutionc. 

• ~ EPISTOLA 
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EPIST.  di  S.  paolo  APOST.  a gli  HEBREI.  Gap. 

F Brattili, ei  fu  fatto  il  primo  tabernacolo,  nel  quale  erano  icandeUierì, 
(J  lat»cnfa,(S  la  propofttione  de' pani, che  fi  chiama  fanta,e  dopo  la 
cortina  era  d fecondo  tabernacolo,ilquale  è chiamato  fanta  d^fantit 
net  quale  era  il  turribulo  d'oro,  G?  l'arca  del  teftamho  (tini orno  co~ 
perta{Toro,in  cui  era  un  uafo  d'oro,^  ine{foeralamana,etlauergad'.€rdt 
t'haueua  prodotto  le  foglie,^  le  tauole  del  T ejlamito.  Sopra  laquale  erano  i 
Cherubim  della  gloria  ;ch'adòbr  anano  il  propitiatorio.  Delle  quali  cofenonè 
da  ragionar  adefjo  partiiolarmente^  Ma  efiendo  quefie  cofe  ordinate  a quefla 
foggia,nel  primo  Tabernacolo  entrauano  sd^ei  Sacerdoti,per  finire  l'officio 
de’  jacrificij;taa  nel  freddo  entraua  U Vontefice  falò  una  volta  fanno,nò  fen~ 
t^a fanguenlquale offeriuapcr  lafua propria ignora^a,& per  q iella  del  po- 
polo^S  igni  fi  cado  queflo  lo  Spirito  sito  nò  effere  ancora  palefata  la  uia  de’  Sa 
ti;  perfèueràdo  pur  ancora  lo  flato  del  primo  Tabernacolo;  ch’è  fimUitudme 
del  tòpo  prefenie;nel  quale  s'offerifcono  t doni,^  i facrificij,che  no  pofiono  f» 
re  perfetta  la  còfeientia  di  chi  gli  offerifce,confìflendo  folamente  in  cibi,  in  be 
uande,& in  varie  lauande,(S  monditie  della  carne,  ordinate  infitto  al  tempo 
della  correttione-Ma  Cbriflo  offendo  Pontefice  de'bihi,che  debbono  venirci, 
per  maggiore,^  più  perfetto  Tabernacolo, no  fiuto  a mano;cioè  nò  di  quefia 
creatione;nè  anche  per  [angue  di  becchi, onero  di  uitclli,ma per  il  fuo  proprid 
fangue,entròunauoltanel  luogo fanto, trovata  la  I^edentione  eterna. 


' ANNOTATIONI  D ELL’EPISTOLA  * 

P\r!àdorApolloIo  del  fommoSacerdocio  di  Chri(lo,tnodraìn  che  egli  fcdfe 
differcuce  del  Sicerdotio  Giudaico,&  in  eh:  cofa  egli  coDueni<re,& dice, che 
egli  era  differéce  in  quciIo,che  il, Sacerdote  vecchio  entraua  una  vola  l'annoìnel 
padiglione,ò  tabernacolo  dedicato  a Dio.ee  Chriflo  è entrato  in  un  tabernacolo 
molto  più  perfetto, poiché  non  cmatcriale,oèfattocon  mano,  ma  tatto  fpiritua 
le.&rdiuinoCóuenìuanopoi  infìemeil  vecchioaSfnuouo  Sacerdote  io  queflo» 
che  nèruno,nc  l’altro  ci  entrò  Cerna  fangue,ma  furon  differenti  circa  la  qualici 
del  fangne»p«fchod  Saeerdof  v«hio  ci  e««aiMM»a€dH*to^Kanetie  d‘aii»> 
mali,Sc  il  Sacerdote  nuouo  ci.entrò  timo  del  proprio  fangue.quello  offerìua  il  fa 
crificio  per  l’ignoranza  fua,e  per  quella  del  popoloi&quelloofferfe  fefleflo  Co 
lamen  te  per  li  peccati  altrui,da  che  s’arguifce  le  pcrfecuone»&  dignità  del  nuo 
uo  fopra  il  vecchio  Sacerdotio. 

Dal  principio  del  tello  doue  6 ragiona, che  détro  al  padiglione  fi  cóferua  l'At 
ca,la  verga  d’ Aron,&  il  uafo  della  màna,  & che  o^ni  cofa  era  d’oro,pofiìamo  ha 
uere  un  documéto  apparienéte  alla  deuotilQma,&  pietofiffima  méte,&  intitio 
' de  dc'cachoIici,iqua!i  efiferuano  c6  sòma  veneratione.&  adorano  le  reliquie.,» 
' delia  CToCe,del  linteo,della  vefte, della  corona»dena  colonnaiSe  d’altre  cole, che 
toccaron  Chriilo>&  còfcniano  anche  qile  de’iSaati,perchefe  la  Sinagoga  có  ci 

Cc  4 Ù(W* 
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è ornam^tipretiofì,haueua  in  veneratiooe  vn'arca  di  le^no,vnbanone>vna  fca 
fola  di  manna. & due  pezzi  di  (a(Io,perche  deuee/rrbialimata  la  Chiefa  nel  te* 
Ijcr  honoratamenic,  & con  dcuo.ionequdle  iole,  che  toccaroiioil  diuiinrtìmo 
corpo  di  Gieaù  ChTÌlio,oucro  quell ’oiTa, de  quei  corpi  Santi, che  furon  già  va(ì,dc 
tempio  di  Spirito  Santo. 


■ E V ANG  ELIO  S E CONDO  L ve  A.  Cap.  13.  ^ 

IN  qtrel  tempo  dille  Giesù  alle  Turbe  quella  fimilitudinc.Vn  ccr- 
t’huomo  haueua  piantato  un  fico  nella  Tua  uigna , & andò  al  tem- 
po Tuo  all’albero  per  li  frutti  ,&  non  uc  ne  trouò  . Per  tanto  egli 
dilTc  al  lauoratore  della  v igna  . Ecco  che  fono  già  tre  anni , ch’io 
vengo  a cercare  i frutti  in  quello  fjco,&:  non  tiene  trouo,tag!ialo  adun- 
que,perche  occupa  egli  la  terra  in  vano.E  t il  lauoratore  rifpore,&  dille; 
j * Padrone  la  fcialollar  coll  ancora  quell’anno,  perchein  qucflomezo 
gli  zapperò  d'intorno,  & mcttcrcuidcllcraine,  & all’hora  fc  fira  frut- 
to,bene  è,mafc  non  lo  farà  al  tempo  auuenire, lo  taglierai.  Et  Giesù  in-' 
fegnaua  nella  loro  Sinagogancl  Sabbato.Etecco  una  donna, che  era  da’ 
ta  fpii  itatadiciorcoanni,  etera  di  maniera  ritirata,  et  piegata  alPingiu, 
ch’ella  non  potcua  per  alcun  modo  guardare  in  sù;IaqualeclTcndo  uedu 
ta  da  Giesùjla  chiamò  a fc,&  le  dille;  Donna  tu  fei  guarita  dalla  tua  in-' 
fcrmiià  ; &lcpofclcmanilbpra,  & Tubi to  lì  drizzò , & magnificaiu 
Dìo.  All’hora  il  Rertoredclla  Sinagoga  fi  fdegnò  perche  Giesù  haticua 
guarito  quella  donna  nel  giorno  del  Sabbato;&  diccua  alla  Turba  ; Ei' 
lon  fei  giorni, nc' quali  fi  può  lauorarc;in  quelli  adunque  uenire  perca 
rarui,ecnon  nel  giurnodel  Sabbato. Et  Giesù  rirpofc,etglidi(lc;0  hip 
pocrito' , non  fcioglic  cialcun  di  uoi  il  Sabbato  il  bue  , et  l’afino  dalla 
mangiatoia,»  menalo  all’acqua  a bere?  Erqueda  figliuoladi  Abraatn, 
i ch’c  data  tenuta  legata  da  ) Satanadbdiciottoanni,non  fidoucuafeior 
redaqucdolegamenel  Sabbato.  Et  dicendo  quede  parole,  fi  vergogna 
vano  cucci  i fuoi  auuerlàrij  Et  tutto  il  popolo  fi  rallegraua  di  tutte  le  co 
fé  fatte  da  lui  gloriolàmeAtc. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

IL  fico  pianato  nella  vigna  da  quedohaomo  , fignifìczii  Chridiznopìantato 
nella  c hiefa  da  Chrillo,mediante  il  Sacramento  del  bacteiimo.ilquale  dando 
fi  derìle  di  buone  opere,  & carico  (blamente  di  foglie,  cioè  di  cerimonie  cdrin- 
lkche,nonpuÒ3rpecurfe  non  la  fentenza  delia  dannacione,peruche  le  cen'moJ 
Die  nógiouanosezaladtuotione,&sézalacarìtà:onde  il  Saluacore  dille, che  no 
ogn’vno,che  "li  diccua.  Signore,  Sigo.  era  degno  del  ciclo,  & anche  i Giudeial 
KiDpo  della  Si»  padioae  gu  s’ioginocchiauauo  auàti  per  fcherairlo,oade  fe  noi 
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non  harcmo  al  tempo  della  noflra  ir  otte  fc  rcn  foglie,  Se  marchérriro  dc'fruni 
della  fede,  afpcttiamo  pur  d’efler  tagliati  et  me  alreii  isfiutito/i,  Se  degni  ìola- 
nicntc  dell’eterno  fuoco* 

Padrone  lalciaJo  (ìar  cof.&c  ]Qu*ft’afpeirar  che  il  fico  faccia  fi  ut  io  a perfua  a 
fìonc  del  lato? aiore,  & la  fatica  c.\  P.o  in  aa;  pai.'t  S.  n.cttcìli  del  leu  n-«  attor- 
no jfignifica  la  paticza  di  Dio,ch  c afpeita  il  peccatore  a periiétia,  n't  diarie  l’c- 
latione  della  Chiefa.chc  di  continuo  prc  ga  per  li  prccaiori>accicche  lì  conuerti 
iio,&  faccino  buone  operatione,&  zap  pandoli  fiir.prc  con  la  prcdicaiicne  def- 
rF.uangel:o,?c  circondandoli  di  latra  incliti  s’alfaiica  pure,  clic  futili  fichi  facci 
no  fiuttitma  quando  nell  una  di  quelle  cofe  gioui,g’à  la  /cure  è polla  alla  radice 
dell'albero, &r  non  s’afpetra  fenonil  colpo, &'  l’vltiina  dannaiiorc_^.. 

Legata  da  SatanafTo.]Di  qui  fi  può  caua  re, che  l’inferimitd  corporali,\égono  J 
qualche  uolca  intlTc  ne’ corpi  huniani  dal  dianolo, ma  peto  non  Lenza  permiflton 
di  Dio, come  fu  anco  quella  di  Giob,  il  qual  fu  impiagato  dal  dianolo  d’vna  fpc-  Giob* 
eie  di  tighe  lì  hornbili,&-  fi  brune, che  pareua  ben,  ch’elle  fuffero diaboliche, 
poiché  la  marcia, che  vicina  fuor  di  qlle,fi  Icuaua  via  có  vn  petzodi  valodi  ter- 
ra roiio,&  per  qllc  vicina  fuori  una  la  carne  marcia.&rcoirotta, di  maniera,  che 
la  pelle  &’aiiaccòall’offa,&  Ict.tiua  dolori  imméfi.  Piròqtàcin  i Medici  vedono 
uno  infermo hauer qualche  inlòlitomioibo.&daloronóconofciuto,  & giudica 
io  incurabilc,pcn fino  che  fia  qualche  lcgaiur3,&  malattia  diabolica,&  cerchino 
d 1 far  che  rinfcrmo  liriconcihjcon  Dio,  per  pcrmiflìoii  del  qual  forfè  l’infermo 
è caduto  in  quel  fi  fatto  morbo,&  fatto  confeflare,c  commiinicarc,preghinolua 
diurna  niacltà,che  dia  loro  intelletto  da  conolcer  quel  male,  acciocnc  disfatta  la 
legatura  diabolica  mediantél’orationc,fi  riduca  l’huomo  alla  fan  ita. 


DOMENICA  DECIM  AOTTAV  A Doro  LA 

PE  NTECOSTE. 

EPlST.  DI  S.  PAOLO  APOST.  A I CORINTI.  I.  Cor.i.' 

F!{eitclli,io  rendo  g rade  al  mìo  T>ìo  fempre  per  mi  nella  gratta,  chc^ 
y'è  fiata  data  in  Chrtjlo  Gietu:  peroche  voi  ftete  fatti  ricchi  in  tutte 
le  cofe  per  lui, in  ogni  parola,  & in  ogni  fcientia  fi  come  è confermato 
il  tefiirnonio  di  Chrifìo  in  voi;di  maniera, che  non  vi  manchi  alcuna 
^ratia,afPcttando  la  riuelationedcl  nojiro  Signore  (jieiù  Chrifìo,  Uguale  vi 
confa  mera  infino  alla  fine  fen't^a  peccato  nel  giorno  dello  t^uuenimento  del 
noflro  Signore  Ciciù  Chrifìo.  .in 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

L’A  portolo  in  quelle  paroIe,come  buon  Partore,rendcgratiea  Dio  dc’benefì 
et  j fatti  a’ Corinthi)  ,ch’cran  fue  pecorelle,  emoflra  lorola  caiifit, perche.,» 
egli  ringranj  Dio  per  loro  dicendo, che  Dio  gli  haueua  arricchiti  di  doni  fpiritua 
li, ch’egli  chiama  le  vere  ricchezze  che  eran  quelle, la  ucra  dottrina  Euaogelica» 
la  vera  fede  in  Chrifìo,  diuerfi  doni  dello  Spirito  Santo,  la  gratia  &larcmirtìoa. 
dc’peccati;di  maniera, che  non  mancando  loro  gratia  alcuna, era  cooucncuole» 
che  egli  le  nc  moilraflc  grato  a Dio,coq  ringraiiarlo  per  Uno. 


EVAN- 
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EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Gap.  ^ 

IN  quel  tempo  entrando  Giesù  in  vna  nauiccll  a , pafsò  il  mare , Se 
venne  nella  fua  città.  Se  ecco  che  gli  fu  menato  vn  paralitico,  che 
giaceua  nel  letto, & ' vedendoGiesù  la  fede  dicoloro,diflrcal  Pa 
raliticoifigliuolo, confidati-, impcroche  ti  fon  perdonati  i tuoi  pec 
cati . Etall'hora  alcuni  de  gli  Scribi,ch’cranoprcfen  ti, diflero  infra  lo- 
rojCoflui  bcftcmmia;&  come  Giesù  vidde  i loro  pcnficri,diilè:  Perche 
penfate  voi  male  ne’  vofiri  cuori,  che  e più  fàcile  a dire,  i tuoi  peccati  ti 
fon  pctdonati,òdire:lieua  sù,&  và  uia?Ma  acciocheuoi  fàppiate.chc  il 
figliuolo deirhuomo ha potefià  intcrradi  rimetterei  peccati, di/Te al 
’ Patalitico.Lieuati  sù,  Se  piglia  il  tuo  Ictto,5c  vattene  a cafa  tua.  Et  egli 
leuatofi  sù,  andò  uia  in  caia.  Et  le  turbe uedendo  quefio,  temcrono,iS^ 
glorificarono  Dio,ilqualc  haueua  dato  talcpoteftà  i gli  huoininL 


ANNOTATIONI  D ELL’E  V ANG  E Lia 


* TTEdédo  Giesù  la  fede  di  coloro.]  in  queilo  miracolo  del  ParaIicico,s* *ha  vno 
V eflempiocome  fia  fatta  la  fede, quando  é fatta  viua  dalla  carità  jaqual  fi  ve- 
de in  coloro, che  prefentano  il  Paraliiicoa  Chrilio,peroche,fe  non  hauelTero  ha 
uutofcdc,non  rharebbero  menato  a Chrifto,8c^fe  non  haucflcrohauutocari 
tà.non^farebbero  fiati  folleciti  della  fua  fanità,per  laquale  fopportaoo  ogni  fati- 
ogni  dióleftia, perch'egli  la  riceua:  onde  fi  legge  in-Sao  Luca,  che  non^ 
potcìmo  entrar  nel  luogo  doue  fi  troua  ua  G iesù  feoperfero  i 1 tetto,  8<;^  lo  cala- 
rono dauanti  a lui.Et  Chrifiorifguardando quella  fedc,4;^  quella  carità,faal 
l’infermo  doppio  beneficio, cioè  io  fana  nell’animacon  la  remiflìon  del  peccato, 
gli  fana  il  corpo  col  tornarlo  tantogagIiardo,che  potefic  caminarc.  Di  qui 
noi  polliamo  comprendere, che  coftui  non  fu  folamente  faluato  per  l'altrui  fedei 
ma  per  la  propria, peroche  egli  lo  chiama  figliuolo, col  qual  nome  fi  chiama  tutti 
Gio.t.  quelli,!  quali  perfedch.iiiopotefiàd’cirer  fatti  figliuoli  di  Dio.PoHìamo  ancora 
conofeere  quanto gioui  all’huomo.haucr  l'amicitia,  & conuerfatione  de’  Santi, 
Sai.  tot  che  intendinoi  noltri  bifogni,&  preghino  per  noi.perochcDanid  dice, che  Dio 
rilguarda  l'orationcdegli  humili,&  non  dilpregia  le  loro  preci.  Et  in  vlcjmocó 
prendiamo, che  fc  bene a’banibini, che  nò  hanno  ancora  l'ufo  della  ragione  può 
giouar  la  fede  de’  Padri, che  gli  menano  a Chrilfo,ne*"randi  nondimeno  11  nccr 
ca  la  fede  propria,pcroche  fi  come  la  Scrittura  dice, che  cialcuno  fi  dannerà  per 
E2CC.  la  fua  impioti  propriajcofi  diciamo,chc  ciafeuno  fi  faluerà  per  la  fua  propria  fe 
iS.  de.ilchc  fi  vede  qui  ancora  manifefiamente, perche  fc  hific  ballata  la  fede  di  co 
loro, che  Jo  prefentauano,alla  remifiìon  del  peccato  : egli  non  harebbe  ricercato 
la  fede  propria, come  ^li  la  ricercò, quando  diflctConfidati  figliuolo,  ei  ti  fo 
rimcflrupeceati.Dcbbiamoconfidcrarancoraquefiapirolaj:Confidati  figliuo 
Io,perdch’ella  oc  mofica  io  ^iii  deue  hauera>nlidaDza,cbe  non  è fc  nò  in  Die. 

Però 
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Però  fc  ti  occorre  andare  a vna  giufta  guerra, cóiìdati, ma  i>ó  nelle  tue  armi.n^ 
la  ma  forza, ma  nella  gtuflitia,&  merito  della  cau/a,  R:  in  Dioi  però  Dauid  dice  Sai 
ua.Io  no  fperaro  nel  mio  arco,&  la  mia  fpada  nó  mi  falueràima  fpcrerò  in  Dio, -mi. 
che  m inlegna  cobaiiere.Setu  hai  a far  qualche  imprefa.confidatijnó  nelle  tue  Sai.  Ai 
ricchezzcjiic  ancor  ne  gli  huomini,nt'quali  come  dice  Dauid, non  è falme-Non  Sai. 
n conhdar ancora  nellatua  prudenza, & fauiezza.ma  cciifidaii,&f)>era  in  Dio,.i4e. 
perche  nelle  Scritture  San  te  lì  lcgge,chcDiodiflr:(ocòfonderòlal'auiczzade‘  i.  Cor. 
Saui,JSi:  non  approuerò  la  prudenza  de'prudenti.  Confidiamoci  adunque  fola-  i. 
me  ntc  in  Dio,&  nel  tuo  figliuolo  Gicsu  Chri(lo,nclquale,come  dice  S.  Paolo,  Gal.d. 
eia  noUra  lalutc,&  la  noltravitajperoche  coloro, che  fi  co  sfidano  in  Dio,  fi  co-  Sai. 
mt  alrerma  Dauid,  non  fi  cómoueranno  in  eierno.  Deuefi  auucrtire  anco  alf'al  i aa. 
ira  parola,che  dille il  Saluatoic  al  Paralitico,cioe.  Liiuatisù,perchequelio  è il 
pruno  grado a^ólcguir  la  lalute,ciocleuarli  dal  cattiuo  llato,rauucderfi,R  fur 
gere  dal  malc,fi  come  fece  il  figliuol  Prodigo,che  cófidcrata  la  viltà  dello  (lato, 
nel  qual  fi  trouaua,diirc:ro  mi  fcuci  ò sù,&  andrò  à mie  padre.Bifognairoi  anco 
pigliar  il  1 cttOjCiot*  la  carne, douc  cgiaautaranima  inferma,  & andar  in  cafa_j 
lua,aoen  ella  confcienza,  & quiui  confidcrarcomc  fon  dilpofte  le  cole, cioè  i 
peli cri,lc parole, & riordinare  quello, che  perrinfermitàs'eradilordinatoroue 
ro  andare  a cala  lua,cioè  alla  Chiela  militante, & quiui  riconciliarli  con  DioJC 
«lochc  hnalmeute  andiamo  nella  noltra  vltima  cafa,ch'èja  cclelle  gloria. 


ANNOTATIONI  DELL’ÈPISTpL  A. 

L*Apofto!o  nelle  lopradette  parole  infegna  quelle  due  cole , tante  volte  repli- 
cate nella  Aia  Dottrina , ciocia  mortificanon  della  carne,  & la  rinouatione 
delio  fpiiito,  Icqnali  foo  gràdemente  neccllàrie  alla  lalutc  ooAra.L'huomo  vec 
, chic. 


DOMENICA  DECIMANONA  DOPO  LA 

PENTECOSTE. 

* i 

•EPrST.  DI  S.  PAOLO  APOST.  A GLI  EFESI.  • Cap.  4.  • 

»J{atèUitrìno'uateui  nello  fplritòdiltà  •t^oftramdntetCf  W-  ' 
fUteuiilnuoùo  buorho,il(fftale  è creato  fecondò  Dioinght 
Jlitia,&  fanitàdi  verird.Tcr  la  ijual  cofajafeiàndo  la  bft 
giaypariate  la  vetitdtciafcuno  col  pnrojffimo  fuoiperche  noi 
ftamo  tìumbra infteme l‘rn dell’altTC.  ^dirateuiy& nort‘ 
yogUate  peccare . Il  Sole  non  tramonti  fofra  P ira  yoflrgy 
f{on  date  luogo  al  iiaùolo.  Chi  già  rubbaua,non  rubbi  pfàifha  più  tóflo  i\xf-  ■ 
fatichi  lauorando  con  le  mani  quel  che  èbene;acciothe  egli  habbiàonde  pqf- ' 
fa  dare  a quelli,che  pattfeono  necejffìtà.  ' - 


4fi'  DOMENICA  DECIMA’NON A' 

thio.nonèdn'pchenmorhuoìnot^alanjalcòrpo.&quàntoaR'aaiqia , mac» 
chiaco  di  peccitoiconcetto  in  peccato,  nato  in  peccato , 8c  pieno  di  mal  i penfie. 
ri,di  peirime,&  iWche  parole, & d’opere  ioiquifTime  ÌDtnnfecaméce,8e  eftrin* 
iecamente:  mal'niiomonuouo  , è tutto  riiuomo  quanto  al  corpo . &quatito  al- 
raoima,ma  rigenerato  in  Chrido  perii  batte(ìfno,&  per  la  fede, pieno  di  gratia, 
di  carità, d’obbedinxa  deirEuangeIio,8cdi  doni  celeni,  i quali  lo  fanno  manine 
to,iracódo  a tempo,ma  fenza  peccato,  mifericord iofo  verlo  il  prodi  mo,&  Ib  pur 
gano  da  quei  ae  peccati  raccontati  nel  tedoiCioé,mendaan,ira,8e  furto,  che  fo 
no  i peccati  principali.de’quali  fu  macchiato  l'huomo  vecchio  dal  diauolo,  ch’d 
padre delmendano»|mmo honiicida, & Prencipedcladroni-  Vuole  adóque  Io 
Apodoloche  noicidiatooa  quelle  tre  virtù  con  irarie  a’quelti  tre  viti),eioè,aIla 
verità,aila  tnanfaetudine,&aila  elemofina,la  qual  deueeder  fanadi  quel  che  fi 
guadagna  con  £ttica,&  non  di  quel, che  s’acqutfta  con  fraude,&  con  furto.  t 


; EVANGELIO  SECONDO  MATTEQ.  Cap  ii.  , 

Nqucl  tempo,  ' Giesùparlauaa’Prcncipidc’Saccrdo- 
ti,&  Farifei  in  parabole, dicedo, il  Regno de’ciclic£tC 
to  fimilcad  un  Re, che  fècole  nozzeal  fuo  figliuolo^ 
& madò  I funi  feruta  chiamar  gli  inuiratiallq  nozze, 
& eflì  non  uolferoucnire.T  Mandò  ancora  altri  ferui, 
dicendo.  Alida  te,  & dite  a gli  inni  taci.  Ecco  che  il  mio 
conuttoc  apparecchiato,  & i ui celli  «Se  gli  uccelli  fono  uccilì,  & tutte  le 
cofe  fono  apparecchiace,uenite  alle  nozze.  Ma  elfi  difpregiadolo,  le  n*an 
darono  l’uno  io  uiila,  & l’altro  alle  fuc  facende,  nugli  altri  ptennero  i 
fuoi  renii,&  dopo  ringiurie,&  gli  fchcmi.gli  uccilero. Vededo  q uellc 
cofe  il  Re,s  adirò  molto, & mandato  rcflcrcito  fuo, fece  uccidere,  &di 
ftfyggcrcquellihomidiali,&fcccardcrclclorocittà,&  poidilfeaTuoi 
ferui.Le  nozze  lono apparecchiate,maquclli,che  erano  inuitaci  non  fu 
zono  degni  di  ucnirui.  Però  andate  a'cati  delle  (lrade,&:  qualunque uoi 
trouercte,chiamateIo  alle  nozze.Et  ufeendo  fuori  i fuoi  Icrufpct  le  uic, 
ragunarono  unti  quanti  trouarono  coli  buoni,  come  cattiui,  tanto  che 
alle  nozze  furono  pieni  i luoghi  di  chi  fedeua  a mcnlà . All’hora  il  Re 
Il  entrò  per  ueder  quelli  che  lédcuauo,  òcutdeui  un’huomo,  chenonha. 

ueuaindoiTo  »ucftiinentodanozze,cglidi(rciAmico,comefei  tu  entra 
J toquà dentro, nò hauendo ucllimcntodanozzelEtcoIui s’ammutolì.) 
^ AU'hocadiireil  Rea’fuoi  miniftri  4 legategli  le  nrum,&  i piedi,  6c  met. 

tecelo  nelle  renebre  elleriori , douc  farà  panto , Se  llridor  di  denti . Per 
f certo  J molti  fon  chiatnati,  ma  pochi  cleiti,  ’ ^ 


ANNO- 


•PCH^^O  lA  I^ENTECOSTE.' 

ANNOTATlONI  DELL'E V AKGeLlO 
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NBIU  prerente  paraboU/on  molte  cofe  d'auQenire,  k quali  hSno  tane  qual-  > 
che  lignificato , & prima  per  quefto  Re  s'ioteode  i ddio,  per  il  fuo  figliuolo 
Giesù  Chriftotper le  nozze  ch'ei  gli  fa,s’itité«ie  la  Religione,» r£uàgelio,per  il , 
quale  noi  fiamonel  battefimo.fff^neglialtri  faaaméti^égióiialui:ucóme  nel 
le  nozzebumane^erilSaCTamciodermatrimonioi’huomoficógiunge  eoa 
dóna.£tdi  qui  auuiene,^he  per  ragion  di  matrimonio  i beni  di  Chnllo,  cioè  la 
giuilitia,Ia  feded^  carità,Ia  pietà  ,&  fimiIi,fono  comunicati  all'aninie  nollrenni 
peroche  noifiamocóluivna  tnedefimacarne.Di  poi  perUferuimàdatiacbia- 
snargl'inuiutiiS’iniédonoi  Profetagli  Apofiolùi  Vefcoui , & tutti  i difpélàtorl, 
de’  tniniilerij  diuini.per  gli  inuitati  s’intédono  i GiudeiiEe  tutti  gli  buomioi  da.| 
Adaroup  finoa  Gìouàni  Battiila,&  le  uìuàde  apparecchiate  fignificanole  fcrit 
ture  facre,&  i mìllerij  deIl'£uàgelio.per  i quali  fiamo  inuitatiallafàlute.Sitoc-, 
ca  poi  l’ingratitudine  de’  Giudei, lignificali  perquellt,chedifpregìaróle  nozze, ‘ 
& vccifero  i Scruij»  per  quelli  che  furò  chiamati^ch’erà  perle  ftrades'Muédooo 
i Gentili^’ quali  fià  propofia  la  falute^non  l'hauendo  voluu  i Giudei  accettare. 

llvenimeio  da  nozze.]Per  quella  velie  da  nozze  s’intédc  la  cantica  quale  i a. 
verainéte  qlla,che  nc  fa  degntd'entrareafie  noz;ie,a(  séza  lei  q6  poiÉjWo  ellec 
partecipi  del  cclcile  cóuito-Ondefe  faremo  trouati  al  fine  della  noftrauiia  sia 
^lla  vene  in  doflbdella  carid,nó  pofiìamoarpettar  aliroUe  noo  che  il  tòmo  Re 
comàdi  a'fuoi  minillrì.cioè  z'mali  deniooi;|Che  ci  leghino  le  inaai,8c  i piedi, cioè 
habbino  le  noftre  opere,»  i nollri  alFetti p inutili,»  vani,e  ne  gettino  nelle  tene 
t>re  eAeriotiipioè  neUa  (Vtuatiooe  del  lume  della  glorta,e  neU’ofcuriti  de*  dàn« 
•i,doaea6  è fe nò  pianto,»  (Iridor  di denti,cioc  perpetuo  cruciato.»  torméto. 

Colui  s’amtnutoIiOQuefto  diuentar  muto,»  non  Daper  che  fi  rifpondcrc^i  fi  } 
gnilicj,  » ci  dimollra,  che  quando  nel  giorno  delia  noftra  clamina,  noi  faremo 
docnan  dati  delia  vcfte,cbe  noi  doucuamo  hauer  ro  doffo,noB  fapcremo,che  ciri 
^ndcretperchc  chi  è colui,diceHa  Giob,chc  lubbia  ardir  di  rilpondere  a Dio? 
ce  fi  deue  auuertire.che  collui  non  li  feufa,  nè  manco  domanda  perdono, 
ammatolifce,perctK  in  quel  tempo  non  s’ammene  lculàalcuna,nè  fi  trouaper> 
dono.  Mentre  che  nw  fiamo  in  quella  viu,not  poliamo  OTerendere,»  feufar  la 
ooilra  fragilità,»  ottener  pcrdono,ina  dopomorte,oon  i ricette  venia,»  nellu 
tu  feufa  èballeuoie.C he  diremonoiduaque,quando  Dio  ci  dirà.  Come  fei  tu 
cntratoquà  fenza  velie  da  nozrc?Che  diremoPCii  Angeli»che  fonoftati  a no- 
Ara  cuilodia,noo  ardiranno  di  Icufarcip  cattini  pertinacemente  ci  accukranno, 
&lanollraproprucourcienza,ci£aràlUrcbeti,»diuentariButi  . Peròqte^ 
£ant’huonrio,chc  fece  la  fequenza,che  li  canu  nella  mefla  de'morti,confiderado 

anello  filentio,»  amoHiKMÌr,Cbe  fi  £t  innanzi  a Dfo,diceua^iferome,che  di- 
yioairhora?Chi  pregherò  io,che  pigli  la  mia  tute!ii,auuengache  a fflica  l’huo 
Bio  giullo  lari  ficaroàfit  va'ahrodiceoa  O ntifero  me,che  dirò  io,»  che  farò  io 
all'l^a,noo  portando  bene  alcuno  dauantia  vn  unto,»  fi  fatto Giudicc^^ 
Legateli  le  ixMni,»  i picdi-J(^i  fiamo  auueniti,che  noi  non  debbiamo péfar  4 
d’e^r  totaloiente  licuri , & io  gratta  del  Sign.  per  hauerci  chiamati  alle  nqzae, 
penlàndocbe  balli  l*eirer  chiamati,  » che  noi  ^ poffiamo comparir  auanti  v^ 
Aiùcomc  ci  piace,  peroche  li;  noi  noo  baremolaHclle  danoaze^gU  altri  vcUi> 
Bientl  nò  ballerino,»  noo  ci  gioueranne-Però  nonrhauédoindoire,nó  rcila  ai 
vo,che  ammutolirli,»  alpeturlasciézadel  Re,che  comàdi,checi  fié  legatele 
«uoi^i  picdiAD^l^  io  prigioneùitoiBO  alla  quale  fi  deueauaauzeyche  dice 
. ptima^ 
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pritn»  lettegli  le  manhle  mani  fon  rinflruméto/X>l  qnale  noi  facciaffloropèrt 
corpo^i:legare  adunque  le  mani,noo  i altro,  che  tome  la  pollibiliti  d’operare» 
& d‘aiuura,£Ìoè  efler  priui  di  &r  opere,che  ci  aiudno  a confeguir  la  felute  no« 
llra.Ec  quello  d quel  tempo, del  qual  diccua  il  Saluatore.Bi  vien  tem|Sd,che  non 
* fi  può  operare,però  ci  efortana  a caminar  mentre  ch’egli  i giorno.  Et  San  Paolo 
diceua;Operiamobene,mécre,che  noihabbiamotempo:per^ecome  noi  bare . 
roo legatele  mani,non  potremo  piu  far  benealcuno.Dice  poi,che  gli  fico  lega^  v 
i piedi,chefonl'inilrumétc^ol  Quale  fi  fuggono  i malpele  pene.^alellatód(ì  • 

aue  può  effer  pid  mifeio  dì  quei  di  colui,cne  nó  può  far  bene,&  no  può  fuggire 
malelBt  doue  può  fuggir  l'empio  dalla  faccia  di  Dio^Però  Dauid  diceua:Lte«- 
ue  andrò  io,ò  comemi  potrò  allontanar  dal  tuo  fpirito,&  doue  fuggirò  dalla  tu* 
faccialltquandoil  Re  fa  metter  collui  nelle  tenebre  efterìorija  penacorrilpoa 
de  alla  colpa , perche  chi  ha  amato  le  tenebre  interiori,  d lecito,  cne  fia  calHnto 
con  le  tenebre  elleriori»Ie  tenebre  interiori  Ibno  la  ecciti  della  mente, & deU’ia 
teIletto,per  cui  fi  è peccato,8f  le  tenebre  elleriori  fon  la  pr  tuation  della  faccia^ 
di  Dio,nella  vilìoa  della  quale  confifte  la  beatitudine  noflra.^ 
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F^atelìi^Mord  att  di  caminar  cautamente^n  comefioltùma  come  fa 
ni, ricomperando  il  tempo:  perche  i giorni  fon  cattinii  & però  non  vo 
gliatedinentare  imprudenti;  mafMe  intendenti  qual  fia  la  nolontd 
di  Dio;& non  vi  inebriate  di  vino,nel  qnale i la  lufiuria,ma  empie-^ 
ceni  di  Spirito  fanto,parUmdo  a noi  medefimi,per  Salmit  Hinni  » & Canò^oni 
fpirituati^antandot  & giubilando  a Dio  ne‘  uofiri  cuori  » ringrotiando  fem^ 
predi  tutte  le  cofeiìioTadre  nel  nome  del  Signore  ^iesà  Cbrifio;  f oggetti 
l’uno  all’altro  nel  timore  di  Cbrifio. 


^ANHpXATIONI  DELLA’EPISTOLA. 

L’Apollolo  in  quelle  parole  d efortaatrecolè  ,&primo,cbenoicamtoiania 
cauumence,&come  faggumalfimamente  elTcndo  il  tempo pericokiib,*  k.  - 
dice  Quello  per  cagion  della  oollra  molta  fidàza4>erche  dopo,cne  noi  habbiamo 
vditol'Euangelto/atta  la  cófeffion  làaamentale,&  prefo  il  &cro  corpo  di  Giesd 
Chrillo  nel  Sacraméco  deU’Altarc,cominciamo  a ndarci  di  noi  medcfimii&  vi 
Iter  ficuraméteimaqftacolà  è molto  pericolofaiperò  cl  eforta  a caminar  cauta* 
mente,il  che  vuol  dire/:he  noi  habbiamo  buone  cóoerlàtioni/ù  mettiamo  aui- 
ti  a gli  occhi  la  volenti  di  Dio,  Sf  ordinar  la  uita  nollra  fecondo  i |»’ecetti  Euad 
gelici,&  diuinLSecoado  ci  donai  uiuer  lbbriaai£te,pcrchc  rbuomo  dato  al  uf 
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«o»8f  aO'iiiijbrà^cIiezza^deia  mille  cofetniu>Ddle,  8eèfimUeal<»cchieto,a 
MI  òftau leuaa  dimaao  la  briglia  dal fiiror  de canaÌ]i>oiide  bif(^a,chc  uada 
jdoue  Io  guidano  gli  sfrenaci  cauaili,&  è come  un  nacchiero,  al  quale  i ftamtoU 
ito  il  timone  da*  uenii,oodcbifogna  che  fiatraporutodoueilfurorde'  ueoti  Io 
ìnena.Teraocief(Mxaa  lodare  Iddio  con  Hinoi.  &canzoni  fpirimali  Mutate^ 
co*  noftri  cuorùilcbe  egli  fa  per  camon  de*  molti  beni»ciie  oe  feguonò,  che  lo- 
fio il  lodare  ldJio,ringratiarIo de* doni riccuuiif&rìconofct^lo per  fuoSigoo- 
'■pe: ma  quando  tu  fenu  dire  che  queSecanzonilpiitcualt  debbono  e£Ter  canta- 
le oc*  noflrì  cuorijoon  far  la  coal^uenza  adunque  l’oranon  uocak,  &il  cantar 
nelle  Chiefe,&  il  lodare  Dio  con  inArumentt  museali  è fuperfluo,  polche  que 

go  è vn  modo  d’argomen  tar  d’hm‘edcc^&  habbiamo  ndle  isrìtture>&  partico- 
rmente  da  Dauidiche  Dio  dice  dTer  lodato  con  organi,  con  trombe, eoo  Cor* 
hette^Se  con  altri  ioÀrumeoti  cofi  di  fiato,  come  di  corde . 


EVANGELIO  SECONDO  GTOVANNL  Cap. 

N quel  tempo  egli  era  vn  certo  Signore , il  cui  figliuo- 
’ lo  fi  trouaua  infermo  nella  Città  di  Cafarnau  : Coftui 
vedendo  che  Gicsùueniua  di  Giudea  in  Galilea, l'andò 
a trouare,&  prcgolloycheandafTc,  Se  fànafTcil  Tuo  figli 
uolo,perche  egli  già  cominciaua  a morirc.£t  Giesù  gli 
dille  i Se  voi  non  uedetc  i fcgni>  de  i miracoli, voi  non 
ctedetc. E reflfo  gli  di/Tc  *,  Signore  vieni  innanzi,  che  il  mio  figliuolo  fi 
-muora.Ec  GiesuglidiflhVàcheil  tuo  figliuolo  uiue.  E (egli  credendo 
al  par  Iace,che  Giesù  gli  diflè,fè  n’andò . Et  oitmcre  andana  uia,  i fèrui 
iiioi  gli  uennero  incontro,  & gli  fixeio  intendere,  che  il  Tuo  figliuolo 
niueua.  E t egli  gli  domandò  deU'hora,  nellaquale  egli  era  migliorato, 
& effi  dilIero,hieri  a fette  bore  lo  lafcìò  la  febbre.  AU’hoca  il  Padre  co* 

Sobbe.ch'ella  era  quell'hoca,nella  quale  Giesù  gli  haueuadc  cto,  il  tuo 
gliuolo  uiue,dc  credette  egli  Se  tuta  la  cala  fiu. 


^ ANNOTATXONB  DBLL’fiVANGBLIO. 

I , ' 

a 

TL  prefente  Euangclio  ne  moftra,chc  fi  come  tu  tre  le  00(5  hanno  il  nafamea- 
Xtod’augumentotclo  fiato,  cofi  anche  la  fede  ha  fl  principio,  l*accrefcimenco, 
eb perfetcioae.Il  principio  della  fede,àquaiido ella  émefla  da  Dio ncU’ioteL 
letto  noftro4’augumeoto  è quando  rhuooio  mediance  l'aunorhil  delle  fcrttna- 
te,ui  fi  conferma  dentroie  la  fna  perfettiooe  fi  cooofee  quando  fi  comùiciaaoia- 
produrropere  dicariti.che  fon  meritorìe,fi  oamincta  bauer  falda  fperanza^ 
amare  il  proflinKvc  domar  eli  atTerd  e mouimenii  carnali.  Quefio  Re  aduimue 
hebbe  la  fede  paedle.quando  egli  andò  a Chrifto,  e lo  pr^  ch'egli  andafiO 
pcrfoMlmcnrc  a inc«licarc.Ufuo%liaoto»  Di  poi  la  fua  fette  gebbe,  & hebbe 

augu» 
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‘ augumSro.Quando  ChrìRo  gli dilTe  ch'egli  andafle  via, perche  11  Tuo  Rg^uofo'^i 
Ueua,&  in  vlcimo  diuétò  penetra, quàdo  informato  daTerui  detl'hora  che  lolat- 
ciò  la  febbreicrcdè  eflb,c  tutta  la  fua  famiglia.  Di  qui  noi  pigliamo  queRo  docii 
m6to,che  noi  debbiamo  pregare  Iddio, che  ci  conIeruÌ4Ccrefca,e  faccia  petfeu 
a quella  fede>ch‘egli  vna  volta  ci  ha  data,accioche  noi  poliamo  far  quelropcte 
di  cariti  che  fon  merirorie  di  vita  eterna,  e fumati  in  fede,habbtamo  falda  fpe- 
ranzachek  noftreoratioai  (arino  efauditcynellenolireauuerlita  diremo  aiutai 
att,8r  anche  hauer  grana  di  poter  vedere.e  far  miracoli,fi  come  hebbcro  i (and 
antichi, iqoali  accoltandofipCT  viua  fede  all’onnipotenza  di  Dio,viddero,e  fece 
ro  molti  roiracolidi  o>me  teOihca  San  Paob  nella  epidola  a gii  Hebrei . 

Deudi  aouertire  ano>ra>chc  in  quelle  parole, done  dice, che  qlibàrone  andò  a 
Chrifto,lìamoauueftiti,che  nelle  nodre  tribulationi,  noi  debbiamo rìctm'ere^ 
a Dio/}nde  fono  riprefi  quigrauem^e  cobro,che  ne'bro  trauagii,(Slrauuerfitd, 
tardato  da  parte  l’aiuto  dtuino,vannoaconfigliat(i,&araccomadarf[  agli  indo 
uini,iocancatoti,&  incaatauici,c  dicono,come  di  Re  Saula  quella  donna  raalefi 
ca,indouina  ptr  uirtà  diabolica.  QueRe  fi  fatte  perfone,fono  per  lo  più  genti  cu 
rbfe,e  diffideti  deUapollàazadi  Db,eipefio(oQOÌiiKaasate  dal  diaum&ibiw 
leèpaditdeHabugia.  * . . r .?T»  . 

Si  nou  ancora, che  nel  pregar  che  fa  il  padre  per  il  figituob,fono  airacrtid  i pa 
drì,a  raaoBtandare  i lor  figitooli  a Dio, prima  che  ^ inuecchbo,e  per  dir  cofi, 
fnuobooper  la  mala.cÒfuctudiae,ncl  pecmotperwc,«)medtce  Salomone.  Va 
•iouaitctto  nò  hCciai  ocUa  vecchiezza  quegli  habiù,clte  egli  ha  prefi  nella  ado 
iefixotatperòdice:  Addefcens  iuxu  viam  fuà  gradiens,etiam'cum  renuerìt,a& 
recedè* ab ea*6t  nd  pregar  che&p  la  faluce  corporale  del  figliQob,fiaffio  auuer 
ittùdieooi  idangoftiaao  più  po' gli  incommodi  del  corpo,  che  per  Pinfenniti 
«leu*aoitna,e  bnoi  padri  tatuo  b&citi della  viu co|q>orde  de'ngiinoli,  che  hi 
no  più  doI<Ke,che  ejgUno  fileno  nel  lettqammaladdi  fèbbre, che ch'ctdormaotp 
f pcfib  con  le  conigiane  am  malati  di  libidinofo  amore , & in  fomma  fi  mettono 
più  penfierod’un  dobrdi  tefta  che  eglino  habbino,che  di  mille  peccari.cbefae 
cino»c  faran  mille  vod  e promelb  a Db^ache  non  muoiano,  e non  gli  mxo» 
«utodecaonoi  Ciuifio^rchc^ùQ pecchino.  ^ . vi;  luuì 
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F1{attUi  confort  atetti  net  Sign  ore,&  nella  ptfiài^a  ■della  firn  virtà,F  f 
ftiteni  Catmadnra  di  l^Oiaccfoche  voi  pomate  fiate  contro  alle  in^ 
die  del  dianolo :impereche  tiot  »6  babbiamo  a combattere  folameme 
cdtro  alla came^&  cStro  al fahgtte}ma ancora c8troa7rèdpi,etpo 
tefiàicontro  a*B^ettori  tei  mbdo  di  qfie  tenebre:coutro  alle  ffitkudt  iniqui- 
tiiChe  fianno  in  aria:Et  Mrò, pigliate  C attaadura  di  S>io  t acetocbe  ptffiate 
refifitre,& dbattere  nel  giorno  iniquo»  (f  fior  perfetti  mtuUe  he  e^t.AiSi 

que 
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h abbiate fuccinti  i lumbi  voflri  in  verità , ^ vefiiteui la  cora^^a  della 
giuflitia,& cal'^^ate  i voflri  piedi  ; come  apparecchiati  di  predicare  l’ Eu  r.n- 
gelio  della  pace,pigltaHdointuttelecofelo  feudo  della  fede:  nel  qual  pofl'-t- 
tefpegnere  tutti  i dardi  ardenti  dell'ittiquiflìmo,&  pigliate  C elmetto  deila 
falutet& jpada  dello  fpiritOtch’è  la  paiola  di  Dio. 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

T ’ApoftoIo  nelle  (bprafcrictc  parole  fa  trc;core.Primo  egli  moftra.che  il  diau® 

X-.I0  nollro  nemico  e molto  a[pro,&  acerbo.percfic  nel  nuocere  è molto  ing.-  - 
^nofo,e  nel  tender  inedie  allutiflìmo,  &acck»che  pofla  far  più  male,  egli  chia- 
ma in  Aio  aiuto  il  mondo  .&  la  carne,  & per  il  mondo  s'intendono  gli  huomint 
mondani,come  fono  gli  huomini  dati  à dishonelfi  piaceri, iquali  ordinanamcie 
credono poco,bel{emmtarori,homicidarii,heretici,& altre  (ìmili  pcrfonc  emp;e, 
che  non  temono  [ddio,nèhanoriuerenza  ad  alcuno-  Per  bearne  si.itédonole 
concupifcentie.&gli  afFetci  dell’animo  noAro  difordinati,o  perfuperbia,  o per 
lu(rura,ò  p Amili  altri  peccati.Secódo  mette  la  forte  de’nemici,  cétra  iquali  noi 
ci  debbano  armarc,che  fono  gli  huomini  cattiui,8r  ^li  fpiriti  maligni,contra  la 
forza, e pofTanza  de'quali  né  bàflado  le  forze  noArc,e  neceifario  che  noi  cerchia 
morarme,&il  valor  reAAere,d’altronde  che  da  noi  medefìmi,onde  ancora  Da>  Sai  ij. 
uid  diceua,quando  doueua  combattere  contra  nimici  più  potenti  di  lutilo  non 
harò  fperanza  nel  mioarco,flclamiarpada  non  mi  faluerà. Terzo  moAra  có  che 
arme  noi  debbiamo  eflìer  armati  per  uincer  ^ue Ai  nimici, e fono  queAc,la  coraz 
za  della  giuAicia,perche  fi  come  la  corazza  no  fi  fa  d’vna  piaAra  lob,ma  di  mol- 
te,cofi  la  giuAitia  non  è vna  fola  virtù  particoIare,ma  s'addomanda  virtù  com- 
fRune,comequella,ch'è  c6poAa,&  abbraccia  moltevirtùidipotè  lofeudo  della 
fede,  perche  fì  come  lo  feudo  non  folo  difende  la  teAa,ma  cuopre  tutte l'altre.,» 
inembra,cofi  la  fede  viua  non  folo  difende  l'anima, ma  fortifica  tutte  l’altre  vir 
tù  Bilogna  poi  pigliarla  celata  della  fperàzaiperche  fi  come  la  cebu  cuopre  il 
capo,  doue  par  che  confida  tutta  l’importanza  della  vita , coli  la  fperanza  chri- 
ftiana  difende  l'animo  noAro  talmente,  che  per  cón^uir  l'eterna  uita,  riceue.^ 
tutti  i colpi  del  diauolo  con  animo  forte, & inuitto,  & poi  con  la  fpada  del  ver-  Mat&4. 
bo  di  Dio  fi  deuono  offender  tutti  i nemici, & ribattere  i lor  colpi,n  come  fece_» 

ChriAo  nel  diferto  contra  tutte  le  tentationi  diaboliche , il  che  facendo ancoc 
noi  reflercmofenza  dubbio  vittoriofi. 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  CapiS. 

IN  quel  tempo  diflc  Giesù  a* Tuoi  difccpoli  quefla  parabola» 

Il  Rcgnodelcieloè  lìmileaun'huomo  Re  , ilquale  uolfe  fàT 
ragione  con  i Tuoi  ferui  ; & cominciando  a far  il  conto , gli  fu 
menato  uno  che  gli  doueua  dare  dicci  * mila  talenti , &nonha- *MTi!é 
uendo,onde  gli  potclTe  pagare-, il  Signore  comandò , che  fùlTe  uenduto  forre  di 
cgli,&  la  moglie, & i fìgIiuoii,&  tutte  le cofe  che  haueua;acciochc  fi  pa  j* 

gaffe  il  debito . All’hora  quel  (eruo  fi  gettò  in  terra, & Io  pregò,diceti-  come  li 
doi  * Hahbi  patientia  meco,&  io  ti  renderò  tutto  queIlo,ch’io  ti  debbo 
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•ffrefTo  darc,&  hauendo  il  Signore  mifcricordia  di  lui,  lo  lafciò,  & gli  rimelTè 
■cinti  I»  tutto  il  debito  * Et  vrcitochefufuoraqucdoreruo,  trouò  vn  dcTuoi 
iccond.’*  dare  cento  danari,&  tenendolo  lo  ftrangolaua 

che  due  dicendo:  Rendimi  quel  che  tu  m’hai  a dare  ? Et  gettatoiì  in  terra  il  (uo 
nefilbro  c°t>letuo,lo  pcgò  diccndo;  Habbi  vn  poco  di  paticntia,&  io  ti  renderò 
intitoli  ciò, ch’io  ti  debbo  dare-, Et  egli  non  volfc,  ma  fi  partì, & lo  fece  mettere 
piigioncinlìnoa  tantoché  pagall'e  tutto  il  debito. La  onde, vedendo 
uniti,  gh  altri  l’erui  tal  cofa,fi  contriftarono  grandemcnte,&:  vennero, & rife 
te  Tiitn  rono  al  Signor  loro  tutte  le  cofe  come  cran  pallate . All’hora  il  Signo- 
»Ui'o"i*  chiamò  quel  feruo  fuodebitorc,&  gli  dille  : O feiuo  iniquo,io  ti  la- 
itiunto’*  feiai  tuttoildcbito,perchctu  mi  pregalliinon  era  egli  comi eneuole  che 
dtl'TÌié  ancora  haucHì  mifcricordia  del  tuoconferuo,  come  l’ho  hauura  anco 
to  Ate  raiodi  te?  Et  adirato  il  Signore  di  collui , lo  diede  ai  manigoldi  a tor- 
"ò't.che  mentare,chc  lo  tormen tallero  infino  a tanto, che  rcndcll’c  tutto  il  debi  - 
ftlc'n*  ancorail  Padre  mio  ccleftc  farà  a uoi,  le  non  perdonerà ciafeu- 

feudi  ° no  di  voi  al  Tuo  fratello  di  buon  cuore. 


Woll,  annotationi  del  l*e  vangeli  o. 

<^ui(o  c* 

i>  ({ride  IN  qucll’Euingclio,noi  habbiamo  acóliderare,che  tra  gli  altri  mali  che  polTo 
il  debito  1 noauuenirall’huomo  in  quella  viia,vnodc’maggiori  cì'hauer  debito, e non_« 
hauer  modo  di  pagarlo.€^uella  pafllonc,c  peiilìero  affligge  di  maniera  l’huomo, 
egli  doue  ch’ella  gli  toglie  il  l'onno.lo  fa  dar  maninconico,&  lo  la  diuencar  vecchio  innan 
ui  Diga  zitempo.Se  ludcuiandarin  qualche Iuogo,per  non  palTar  dalla  bottcga,odal- 
>e  iliuo  la  cafa  del  tuo  creditorc,tu  fai  vn’altra  llrada,&  allunghi  la  via  per  non  l'incon- 
trare,non  potendo Ibtlener di  vcdcrioin  vifo,  e vorredi  più  todo  veder  il  diauo 
Io  che  lui.''e  tu  fei  in  cafa,tu  comandi  alla  moglie  che  dica  a chi  ti  dimanda,  che 
tu  non  lei  in  cala.Se  tu  per  dilgratia  lo  rincontri, e non  puoi  fu»girlo,fìngi  mille 
bugie, domandi  tempore  fai  fcongiuri,e  promede  iiilìimc-Fmalmétedubiiàdo. 
che  non  ti  facci  metter  in  prigione, ci  fai  delia  tur  propria  cala  vna  piig  one,pcr 
che  non  elei  mai,o  ti  riduci  a guardar  Chiefe, e per  nò  poter  caniinardi  giornoj 
fei  collreito andar folamente ci  nocteila  tuafamiglia pitifce  edremamétc,&  in 
fommafai  vna  vitainfeliciflìma.  Da  quella  mifena  del  Jcbitortéporale,  lì  può 
«onolcer  rinfclicità  del  debitore  Ipirituale,  e di  colui  che  per  cagion  del  pecca- 
to,lì  trouadebicor  di  Dio.Primo,egli  non  puòlodcnerdi  vcderin  vifoil  Tuo  ere 
Geo.  2.  Moife  dice, che  quàdo  Adamo  hebbe  pecca  coccoine  lenti  la  voce  di 

Dio,chc  andaua  perii  Paradifo.s’afcofe  perche  nò  lo  voleua  vedere, e per  nó  ef- 
fer  veduto s'afcofc.Sccon do, non  può  dormire, e dà  maninconico, perche  la  con 
feienra  fua  giornoenotte  lo  dimoia  c rimordc.Terzo, quando  viencl  tempo  di 
confedarfìjch’c  vn  modo^di  pagare  il  debito, và  lontà  dalle  Chiefe,nè  s'accoda 
a’SacerdotiiChe  fono  rilcotitori  di  Dio . Vlcimamence, quando  s’auuicina  pur  il 
tempo  di  pagare,cioè,quandovieneil  tempo  della  morte,  fi  fa  mille  imaginatio 
ni , fi  fingon  mille  fcule , e mille  trouaci  : ma  finalmente  la  miglior  rifolucione  è 
quella  che  fi  mette  qui  ncH’Euangelio,  cioè,gittarfia’picdi  di  Dio,domandarli 
mifcricordia, ò almeno  dilatió  di  tempo,per  poter  far  penitéza  dc’fuoi  peccati. 

Dice  poi, che  comiadàdo  à fare  il  cóto,  uouò  vno  che  gli  era  debitore  di  gri 
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diflìmasómadidanariiondefideue  auuer(ire,che  Iddio  comincia  a farcóto 
l'huomoin  quella  viia, il  chcauuicnequàdoci  màdarauucrlìtà,&i  flagelli, qui 
do  ci  percuotete  ne  minaccia  di  morte,nel  qual  tépojil  feruo  comincia  Kaucr  pau 
ratperchc  l'huomoaU'hora  comincia  a temere.&  hauer paura  di  Dio, perche  co- 
nofce  d'efler  debitore  di  groffa  soma, e d’hauer  cómefle  molte  fcelcraterae.ve de 
che  egli  ha  diflfìpati  i beni  del  fuo  Signore,^  elTer  vicino  al  tepo  del  giudicio  di 
Dio. Che  farà  dunque  quello  huomo  mitero,chenó  ha  da  pagare,  ancor  che  vé 
delTela  moglie,&  i figliuoli, cioè  productfle  fuor  tutte  le  lue  opere?  egli  vede  di 
Don  poter  utisfare,perche  tutte  le  giullitienofìrejfoDocomevnaperzaccia  ìil^. 
saguinata,&  che  te  lidie  ancora  nò  fono  monde  nel  Aiocofpetto.Nò  porri  fare  Sai  z). 
aItro,fe  nò  come  dice  Dauidtgittarlì  dinàzi  a lui, pianger  dinanzi  a lui,pregarlo 
che  babbi  mifcricordia  di  lui,&  gli  dia  fpatio  di  penitenza-i. 

Habbi  patiéza  verfo  di  me.]I  h quelle  parole  del  feruo  debitore  lì  conofee,  in  t 
che  modo  li  deue  da  noi  placare  Dìo.quido  lo  veggiamoadiraco,&  ch’ei  vuole, 
che  noi  paghiamo  il  debito  cliabbiamo  leco,&  non  habbiamo  da  lod  isfarlo,8e 
Io  debbiamo  placare,colcófeflarcìprimamètedcbitori,&  hauer  pentiméto,  & 
dolor  d'hauerlo  ofTefo,dipoi  debbiamo  con  humiltifareoratione , &pregarIo 
che  ci  dia  fpatio  di  penitétia, perche  facédo  a quella  foggia,troueremo  Dìo  in_^ 
quel  modo,che  ce  lo  deferiue  l’EuangeIio,ctoè,benigno, dolce, mifericordiolo, 
éi  inchinato  a farci  ognigtatia,&  conofcendorimpellibilti  noflra  del  pagarlo, 
lo  trauaremo  prótillìmo  ancora  a rimetterci  ogni  debito,che  noi  hauelTimo  feco. 

Vfeito  che  fil  fuori  ](^uì  lì  conolce  di  quàto  danno  lìa all'huomo  il  partirli  da  *• 
Dio,perche  quella  partita  è cagione  di  molte  iniauiti,come  fu  quella  del  feruo, 
alquale  era  flato  rimelTo  il  debito,  peroche  fcoraatoli  della  riceuuta  mi fericor- 
diadel  fuo  Signore,non  lasà  vfare  verfo  il  proRìmofuo.Etquì  in  fommalì  com 

E rende, che  fe  noi  vogliamo  cof^uire  da  DiolaremilSon  deirofFefe,che  noi  gii 
abbiamo  fatte,  bifogna  che  noi  perdoniamo  al  prolTimo  noflroTingiurie  rice- 
uute  da  Iui,altramente  Dio feuerocalligatordeH'ingratitudine,ci  darà  a’mini- 
flri,cioè  a’mali  demoni, che  ne  menino  nella  prigione, per  fino  a che  gli  habbia 
morenduto  il  debito , & perche  rimpollibiltà  difodisfare  a Dio  farà  perpetua^ 
però  ne  feguirà,ch  e auche  la  nollra  prigione  farà  lenza  fine. 


DOMENICA  VIGESIMASECONDA  DOPO  LA 

PENTECOS  TE. 

EPIST.  DI  S.  PAOLO  APOST.  A I FILIPPENSI.  Cap.i. 

Fl{ateUi  noi  ci  confidiamo  nel  Signor  Giesàfcbe  egUyilquale  ha  comin 
ciato  la  buona  opera  in  voiyla  finirà  inftno  al  giorno  di  Giesò  Chrifto- 
Cofi  m'ègiufia  cofadifentire  per  tutti  yoi,per  haueruiio  nelcuore, 
& ne  miei  legamii&  indifenfìoney  & confermatione  dell' £nange- 
lio:Cf  defiderOyche  voi  fiate  miei  compagni  nelle  mie  allegre^e,y  eramen- 
te  Jddio  è mio  tejiimonioy  come  io  defidero  che  tutti  voi  fiate  nelle  vijcere  di 
Ciesù  Chriflo*  Et  prego  ancorayche  la  uofira  carità  ogni  hor  pià  ahondiiru 
ognifapienT^yti  in  ogni  fermo  i<ucmbe  mi  prouiate  le  cofe  migUou,CS  che 

Dd  i fiate 


Digitized  by  Gocgle 


^2©  DOMENICA  VIGÈSIMASEGONDA 

fiate  puri , & fen"3^  offeja  nel  giorno  di  Chrifio  Giesà , ripieni  del  frutto  delU 
giufiitiaper  ^iesu  Cbriflofa gloria, & laude  di  Dio. 


ANNOTATlONt  DEL  L’E  PISTOLA. 

X 7 Elle  precedenti  parole.l’Apoftolo  dimoilra  quii  fieno  quelle  cofe.che  ileue 
xN  fare  il  miuilfro  del  verbo  : b prima  delle  quali  è amare  in  trinfecatnente  il 
gregge  commeirogli,&  con  tutto  ilcuore  rallegrarli ,cbe  l'Euangclio  vada  in  lo- 
ro Icmpre  come  buon  feme  fruttificando,fi  come  fa  qui  San  l’aoko,che  dice  eoo 
fidarfi,che  chi  ha  cominciato  ne’Filippenfì  la  buona  opera, la  manderà  a pi  iteo- 
, tione. La  feconda  cini'egnarealfuopop<.Ìoperviua  voce,&  perfcrittura,le  qua 
li  dottrine  debbono elTcr  congiunte  col  buono  cITcmpio  della  viia,&  de*  coltu- 
mi.La  terza  c pregar  per  loroiche  s'empino  di  perfetta  carità  e fieno  finceri  nella 
fcde,&  non  hippocriti.accioche  non  ofiFendino  alcuno, & che  fileno  laidi  nella 
vera doitrina,&  non  filafeino  fuolgerc  dalle  nuoue lette, &falfeperfuafioni  de 
gli  herctici.  & finalmente  che  fieno  dotati  di  buono  intelletto,  & fi  riempino  di 
frutti  di  giulliiij,6c^  faccino  ogni  coba  gloria  di  Dio,acciocheric!  giorno  dii 
Giudiao  fieno  ritrouati  fcnzao^cfa,&  lenza  pcccaiOjtutto  quello  Ila  pei  Gicaù 
Chrillo  Signor  noltro- 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.  ii.  1 

IN  quel  tempo, i Fanfei  fi  radunarono  infiemc,&  fecero  configlio, 
in  che  modo  potclTero  rapuntar  Giesù  nel  parlare,  & mandarono 
ilordifccpolicon  gliHerodiani,dicendo,Maeflro  noifàppiamo, 
che  tu  Tei  uerace,&che  tuinfegniuctamente  lauta  di  Dio,&non 
hai  tifpctto  ad  alcuno,  & non  riguardi  più  ad  una  pe  rlona,  che  ad  un’al 
’ tta.Dinneadunqiic,cheti  pare  • . E'eglilccitodarciltributoaCera- 
tc,ònòjMaGicsùconofccndola  loro  mali tia, dille.  Ohippocriti,  per- 
che mi  tcntate,mollratcmi  la  moneudcl  tributo . Eteflìli  moftrarono 
2 ' ungiulio?£tGiesùdincloro.Oichièque(Iaimaginc,e  fopraferitta? 
^ & efudiircro,di  Cclàre,&  Giesù  difie  loro  i . Rendete  adunque  quel 
che  è di  Ccfare,a  Celàrc,ct  quello  che  è di  Dio  a Dio. 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

E' 'Egli  lecito  dare  il  cenfoa  Celare.]  [n  quella  domàda, che  fanno  i Farifci  per 
1 mez*  de'  foldati  d'Herode  intorno  al  tributo  di  C efare , fi  conofee  la  natura 
* della  carne, la  qual  sépre  cerca  la  libertà, peroche,  ancor  che  Chrillo  hauefie  da 
to  loro  molti  ammaeftramcti.nodimeno  tenendo  pochifTimo  conto  delle  parole 
fue  muouono  la  queilione  della  libertà.  Quello  medefìmo  inter^icne  a gli  huo 
mini  carnali , i quali  vdendo  mille  falutifere  cfbrtationi , non  fanno  per  quelle 
frutto  alcuno,ma  fempre  attendono  a'  penfieri  della  liceniia,&  libertà  della  car 
Bc,noncooofccado  io  quanu libertà  di  fpirito gli  habbia  mcllì  Giesù  Chrifiò. 

r Mollra- 
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Moftrarono  il  danaio.]  Il  danaio  era  vna  moneta  d’argcnto^Itramentc  domi  % 
data  Argenteo,  & yaleua  dieci  baicochi  aragió  di  quattro  quattrini  perbaioc- 
c«,ouero  atto  Cratie,&  era  fimile  al  noftro  Giulio,o  Barile, ò Marcel  d'argéro,  fe 
condo  l'vfo  Venctiano, nella  qual  moneta  era  fcolpita  Timagine  di  Cefarc , & le 
lettere  che  dichiarauaoo  di  chi  fuflc  la  detta  imaginc,  lì  come  noi  vediamo  ogni 
dì  quali  in  tutte  le  monete  de'PrcncipiChriftiani  , & trenta  di  quefti  danari  fi 
dauanoda’Romani  per  mele  asoldati  , & trenta  anche  dioueftì  futonodatia 
Giuda  per  premio  del  tradimento  di  Chrillo.  . 

Rendete  quel  ch’è  di  Celare  a Cefare.]Qui  fiamoauuertitic'hauédonoi  due 
Signori, cioè  i Prccipi  in  terra, BfDioIin  Cielo, habbiamo ancora  a bonorare  am 
bedue,peròfiamo  cflbrtatida  S.Paok>,&daS.Pictro  nelle  loro  epiAole,  che  noi 
namoobbedienti  a*Prencipi,ancorche  fieno  cattiui,  & rendiamo  loro  il  cenfo , 

l'obbedienia.Però  S.Paolo  (ticeua,che  noi  debbiamo  bonorare  i Prcncipi,Sc 
effer  loro  foggetti.Ogni  perfona(diccua  egli)  fia  Aggetta  a’luperwi,perche  fo- 
no ordinati  da  Dio  per  far  uendetta  dc’caitiut,&:  per  draltarc,&’  lodare  i buoni, 

cioè, perche  noi  fiamo  ficuri  da'malfatrori,  & che  le  caJe,le  poffeflìoni,  le  mogli, 

& 1 figlhroli,&  tutte  l’altre  oofe  noltrc  fien  ficurr,però  noi  diamo  loro  i tributi 
fi  pagan  k dccimc,k  gabcHe,&  t'altregrauc^acKh^  ci  fono  impelle  da  loro,  ac- 

cioche  pmfacihnentc.etcó  maggior  tranquilliti  vtuiamoncllecmà.EtS.Pictro 
dicco a,che  noi  doueuamo  effer  obbedienti  nóloloa'Précipi  buoni, 8f  modefti 
ma  ancora  a*dircoii,rco(lumati,ccatriui.Cifij  mollrato  quello  anche  da  Chrillo 
con  l'opera,  quàdo  con  lamadrc,&conGiofefllimato  Ino  padre,  fi  louomelle 
alla  dclcrittionc  fitta  da  Cefarc  Augulio,i$t  quando  pagò  per  fc,&  per  J’ictro  il 
iributo.Infegnò  ancora  rcnderea  Dio  quel  ch’édi  Dio, quàdo  in  tutto'l  tempo 
della  vita  hia  non  fece  altro  con  fatti, & con  parole,  che  elfortar  il  mondoaU'to 
oore,&cognition  di  Dio.Siamo  dunque  tenuti  a feruire  a Dio,&  al  Précipe . Ec 
accicchc  noi  polfiamofirmeglioqfto.fi  vede.che  noi  habbiamo  due  parti,cioè 
il  corpo, & l’anima, &col  corpo  habbiamo  a leruire  a’Prencipi,&  con  l’anima  a 
DiOjSc  quefto  è ileender  quel, ch’è  di  Cefarc  a Cefarc, & quel  ch’è  di  Dio  a Dio. 


DOMENICA  VIGES IMATERZA  DOPO 

LA  PENTECOSTE. 

EPIST.  DI  S.  PAOLO  APOST.  A I FILIPPENSI.  Cip.j. 

F^JtteUi , fiate  miei  imitatóri , C?  offeruate  coloro , che  vanno  fecondo 
che  voi  hauete  la  noflra  forma  ; perche  motti  vanno  male  t de* 
quali  io  fpe^e  unite  vi  diceuo , & ancora  io  ve  lo  dico  piangendo  ; 
imperoche  eglino  fono  nimici  della  Croce  di  Chrifto  , la  fine  de’ 
quali  è la  perditione  ; il  loro  T>io  è il  ventre  ; la  gloria  loro  è in  confufto^ 
ne  di  quegli  ; che  amano  le  cofe  terrene . tJMa  la  noflra  conuerfativne  è ne* 
Cieli -.onde  noi  affettiamo  il  Saluator  nofiro  Signore  (jiak  Cbrifìo;ilqtiale^ 
■riformerà  il  corpo  noftro  tùie,  affomigliandolo  al  corpo  della  fua  chiari  g^a  , 
fecondo  la  potenza  fua  , perlaqudefuò  fommettere  a fe  tutte  le  cofcj* 
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jidimque  fratelli  miei  cariffimU  ^ deftderatijpmhcbe  fiete  il  miogaudhl 
(S  la  miacorona;così  fiate  nel  fignore,cariiftm.Ioprego  Sucbodiat& Sin- 
tkheehefentino  quel  medefimo  nel  Signore.^ncorapregote  Germano^he 
fei  mto  pari,cbe  tu  aiuti  queUi,che  fi  fono  affaticati  meco  neU*Euangelio  con 
Clemente»  & con  tutti  gli  altri  miei  coadiutori  » i nomi  de' quali fono  ferini 
nel  libro  della  uita». 


ANNOTATIONI  DELL*  EPISTOLA. 

T Filippenii  fono  efortati  in  quefte  parole,&  có  loro  tutti  i Chrìiliani  a guardar 
1 fi  da’&lfi  Predicatori,  i quali  debbonoefier  etmofeiutinon  meno  alla  donrì. 
na,che  alla  vita,&  molto  più  alla  vita.cbe  alla  Dottrina, peroche  la  Doto-tna  fa* 
cilmenre  fi  pub  coprire,ma  la  cattiua  via  per  efièr  cofa  tnanifefta»  non  cofi  age- 
volmente fi  può  nafcondere,&  mollràdo  qual  fia  la  vita  de'fallì  Apoiioli,dice» 
che  {ònoioimici  della  Croce  di  Chrifto,percbe  non  vogliono imitare/tè  la  via» 
véla  morte  diChrifio,&chehaafloil  ventre  per  loro  Dio^ioèfbn  dediti  aUa_# 
crapula,&  alla  ebrietà>&  la  tor  fine  è la  nùna^xa'checo’cattiai  co(lumi,&  cott^ 
malavia,mettofloinruioalormedefimt,&  iproffimiloro-Ma  nota,che  San  Pao 
lo  patla  de'falfi  Predicatori'.perche  de’  veri  Predicatori  fi  deue  attéder  più  alla. 
Dottrina.chealla  vita.Mofira  poi  qual  deue  edere  kconuerfatioaede’  chrilha 
vi, & dice, ch’ella  deue  elTer  nel  Cielo,&conuerrareinCielonon  èaltro,chere 
ountiara  quello  mondo, & tener  la  méte  intenta  a cótemplar  le  coTecelelli/>ue 
ramente  è il  cóuertar  con  gli  huomìai  fpirituali,la  hmiliarita  de’quali  è tempre 
fanta,&  diuina,&  piena  di  ragiooaméti  dinoti,  habitando  cofioro  con  t’animo 
in  Cieio  hanno  ferma  fperanza  neil’auuenimentodelSaluatore,tenédoper  cer- 
io,che  egli  habbia  a venirea  giudicare  ivi  ui,&  i morti, & l'articolo  della  Rifur- 
rettione,^  fpefib  replicatojET' ricordato  dairApollolo,perche  non  è alcuno  altro 
articolo,che  confoli  più  i Chrilliant  nelle  loto  auuerfità,nè  che  gli  infiammi  pili 
alle  buone  operationi,che  quello. 


evangelio  SECONDO  MATTEO.  Cap, 

N quel  tempo  parlando  Gicsùalle  turbe,  ecco  che  ucne 
un  Prencipe  a lui,&  l’adoraua  dicendo, Signore, la  mia 
figliuola  è morta  hoc  hora,nu  uient,&  poni  la  tua  ma- 
no fopra  di  lei,&  uiuerà.  Et  Giesù  leuandofì  su, lo  fegui 
taua  coTuoi  Difcepoli,  Se  ecco  vna  Donna, che  già  bea 
dodici  anni  baueua  hauucoiuièrmitàdi  fluito  difàn- 

fue,&  accoHatafi  dietroa  Giesù,  toccò  la  fimbria  del  fuo  uefliméco,  &: 
iceua  infra  fé  medefima.  S’io  fòlaméte  toccherò  il  fuo  ueflimcto,io  là 
rò  falua. Et  Giesù  uolgcdolì,&  ucdédola  dille  Gófidati  figliuola,chc la 
tua  fede  t’ha  fatta  falua.E  t da  quella  bora  la  dona  fu  liberata,  & gì  ugnò 
do  Giesù  in  cafa  del  Prencipe,e  vededo  i fòtiacoridi  flati ci,&  la  turba  fà 
re  llrepito  dilTe  Partiteui.che  la  fanciulla  non  è mora,  madorme.  He  ef 
A fi  faceuano  helTo  di  lui,&  quando  la  turba  fu  mandaufiiori,Giesùea 
uò  dentco,6c  prefe  la  fanciulla  per  mano, la  qual  A Icuò  sù  uiua. 

ANNO; 
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ANNOTATIONI  DELL’E  V A N G E LI  O. 

La  prefente  hidoria  Euangelici  ci  dd  due  belIifTini  e'sépi,l*vnodi  fedenella 
perfona  di  lairo  Arch;linagogo,&  della  dóna,che  patiua  il  fìudb  del  fangue, 
l'altro  di  fotrma  carità  nella  periona  di  Chrido:  ma  in  quello  della  fede>s1ia  da 
notare, che  fi  irouadi  dueioriidifede,  cioè  imperfetta, & perfetta:  Timperfet- 
tió  della  fede  d conofce  nella  petfona  dclI’Archidnago"o,poi  che  chiama  Chri 
do  che  vada,&  metta  la  mano  adodo  alla  figliuola, perche  le  dia  la  vita,ouafi  ere 
dendo,che  la  prefenza,&:  la  manofufle  falutifera,  la  oualfede  non  heboe  il  Cé 
tunoncianzi  credeite,che  il  verbo  Tuo  cofi  afséte  fìiflè  badeuole'a  latrare  il  fcruo 
doue  fi  conobbe  la  perfettion  delia  tua  fede,  laquale  ancor  fi  conobbe  nella  per 
fona  di  queda  dóna,c‘hebbe  fede,cheredreroc parte  del  vediméto  di  Chrido', 
le  potefle  render  la  fanità.L  'altro  edempio  è di  lomma  carità.ilqual  fi  vede  nella 
periona  di  Giesù  Chrido,che  prontamete  s’offcrilce  d'andare,&  leuatofi  sùco* 
liioi  Difcepolilofeguitaua  : Scnelguarir  la  donna  c’haueua patito  il  fludbdel 
fangue  dodici  anni;  <^ui  poflìaoio  medcCmaméte  coDofcere.non  eflet  fuperflt 
(ione, nè  cola  diabolica,  la  uirifi  delle  reliquie  de’Santi,  ma  miracok>ia,ficome 
tiene  la  Santa,&  Cattolica  Romana  Chiela,  perche  fel'edremità  del  vediméto 
di  C hrido  toccata  hebbe  virtù  di  fanar  la  donna.perche  non  potrà  il  medefimo 
vedimeniofanarchilo  tocchtràdinuouo?EireifazzoUetti,&  i centi  diSari^ 
Paolo,podi  fopra  diuerfi  infermi  hebberouirtùdi  guarirli  da  diuerle  infermità 
perche  non  haranno  virtù  di  far  quedo  medefimo  le  Reliquie  della  Vergine  Ma 
ria,&  degli  alni  Sàti?Sideue  auuenire  ancora  circa  quedo  miracolo, che  lecoo  ' 
do  che  recita  S.Luca  al  cap  8.il  Saluaioredopoch'egli  hebbe  cacciata  via  la  tur 
ba,  che  tumultuaua , non  menò  feco  nella cameradella  fanciulla  morra  fé  nó  S. 
Pietro,Giacopo,Giouannt,&  HPadre,  eia  madre  della  fanciulla:  il  che  ci  dà  ad 
ÌDteodere,chealla  contemplaik>nc,de'diuini  mideri),nó  fi  dcbbóammetterele 
perfone  indegoe,&che  viuédo  ne*  tumulti  di  quello  feoolo,fi  fan  beffe  delle  co 
le  diuine.Nel  màdar  fuora  le  turbe  che  fa  Chrido  nelvolerfulcitar  la  faciulla, 
ci  è iofegnato  che  ogoi|uolta  che  noi  vogliamo  ecci ur  la  mente  nodra  alla  (oa 
fideratione  di  fé  delTa,&  delle  cofeceledi,  debbiamo  cacciar  fuori  deH'antoo 
nodro  la  turba,&  il  tumulto de’penficri,che  cela  perturbano,  & non  cilafeiaa 
confi derar  quel  che  facciamo. 


DOMENICA  VIGESIMAQVARTA  DOPO 

LA  PENTECOSTE. 

EPIST.  DI  S.  PAOLO  APOST.  A’  COLOSS.  Cap.  i.' 

F1{atelli  noi  non  refiiamo  A* or  are di  pregare  Iddio  per  "Poi  chiedido 
che  yoi conofeiate  a pieno  la  volontà  fua  inogni fapihia;  & fpiritua 
le  intelletto,accio(be  degnamente  c aminiate  piacendo  a Dio  in  tutte 
le  co{e,(f  fruttificando  in  ogni  buona  opera, & crefecndo  nella  feittia 
di  *Dio  t (onforttUi  in  ogni  uirtu  fecondo  la  potentia  della  fua  cbiare^a,  con 

D d f ogtù 


Digilized  by  Google 


4*4  DOM  ENIGA  VIGESIMAQ^VARTA 

cgni  pctkntia , & tunga  tolUran:(a  : cm  dlegreT^a  rendendo  grafie  tt*Dh. 
padre  ; il  ci  f ti  e degni  d'effere  compagni  della forte  de'famti  nel  lume, 

che  ci  liberò  dalla  podefià  delle  tenebre , «y  ci  trans  ferì  nel  l{egno  delfuo  fi- 
glinotodileuo  ; per  etti  haòbiamo  la  redentione,&  la  reminone  de*^fèccm 
per  U/angue  di  Qiesà  Cbriflo  Signor  nofiro» 


? AN  NOTATIONI  DELL*EPISTOE/W 

T -Apoffolò nelle foprafcritte  parore.dìorcRe prega  a'Colòflenfi  fei  cofe,(a  pri 
JLrfna  è-^ che  eglino  habhinola  cognitione  delia  vcrfond <14  Dio^  cioè/roo-oTcb* 
no,clietolà  fia  DiO;&chi  ila  Chriit», quel  ch’egli  Rabbia  fatto  per  norjA^^ttel 
che  ci’cotnanda  che  nei  fàccia tooLa-leconda  c,che  caminino  come  huomini  fpi 
rituali,&  degni  d’eflèr  chiamati  figliuoli  di  E>ie^ceieche  gti  Infedeli  vedendt» 
àlor  buoni  cofiumhSe  le  loro  buone  opere, lodinaDio  inh>ro>l!.ateraaè,chepor 
fino  piacerea  Dio  in  ogni' cofa,£fe  che  vadineogn*horcrefcende.  & frunificadt» 
neife  buone  operationi,checófifion  nell*bfreruanzade‘pr«oe([i  diuini,8f  Eccfe^ 
fiafiici-Ia(inart»è,che  crefchinoiefaccin  profitto  nella  cognitione  di  D<0)CÌoè,. 
a guifa-d’àlborepiamaro  lungo  tlcorfodeli’acque  featcifichineal  temo  loro,  pno> 
ducendofiutti  oegni,  dr  menterif  di  vira  «terna . La  quinta  è^he  eglino-fiteni» 
conflantii&  fermi  nelle  vircùshaueRdolrmprecengiuflraKillegrczzacon'lapi- 
nenza.La  fella  è che  ringratijno  infieme  cé  noi  Dio  di  tre  fonimi  beni^cieè,ciio 
crhaKoduti  habili  a effer  partecipi  delle  cole  fantesche  ci  ha  cauatrdalle  man* 
de'hemicij&dclle  tenebre  de  gli  erroriifirgaidaticr  al  lumeAalla  liberti  de’fi 
gliuoli  di-Dio,8:che  per  Chrilto  babbiamoJaaofi»rsdemioBeJf  remifiliotu^ 
de’  pcccatf. 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap. 

Nquel  rcmpcrdifrcGicsà  a’fùoi  Dilcepon  : Quaiufo 
voi  vedrete  ' l'abhominationedeUadefbracione,  der* 
ta  da  Dantet  Profetarftare  ncHtrogo  fàntcr v ( chrlcg^ 
ificenda.)  airbotaquellicbefì  * ccouanoiu  Giudea , 
fhgghtnoa  i monti  ; & coloro  , che  fono  m fu’h  tetto- 
non  difeendtnoalbaflò  a torre  alcuna  cofa  di  ca&loto^ 
quelli , che  fono  nel  campo  , non  tornino  a pigliar  la  loro  vefte  . Ee 
guai>a  quelle  donne, che  fatanno  gcauide,  & che  dacannoil  latte  in  qjuct 
giorni  ► Ma  pregate , che  il  voftro  fuggire  non  fia  in  tem{x>  d'i  verno  , 
ottcro  M Sabbato  . Veramente , che  aTl’borafàrà  fi  gran  tiibulatkme, 
che  tale  non  fu  mai  dal  principio  del  mondo  infino  ad  bora  , nd 
mai  più  farà  E t fenon  fuJScro  fiati  abbreuiati  quei  gierai,  Bcon  fi 
uerebbe  alcuna  carne  . Ma  quei  giorni  faranno  abbreuiati , per  ra- 
gion de  gli  detti . In  quel  tempo  ,,fc  alcuno  vi  dirà  ; Ecco  quiui  onero 


Digitp^  b'/  ■ .oogU 


DOPO  LA  PENTECOSTE,  4iy 

colà  c Chrifto,  non  uogliate  credere  -,  perche  fi  leuaranno  sù  FalS  Chn-  , 
Hi, et  falfi  Profeti, faran  fegni.et  prodigijìdi  maniera  che  (e  fulTe  poilìbi 
le, ancor  glieletci  uerrebbono  in  errore  -,  ecco  ch’io  uel’ho  predetto,  6c 
^crò  fcciiiui  diranno, ecco  ch’egli  è nel  deferto;  non  ulcitc  fuori  ; ecco 
ch’egli  c nelle  ftanze  fccrctedi  cala  ; non  uogliate  loro  credere  ; perche  ' 
come  } il  baleno  elee  dall’oricnte,& appare  infino  all’occidente, cofilà,^ 
r.i  la  ucnuta  del  figliuolo  dell’huomo,  & in  qualunque  looco  iàrà  il  ca> 
dauero  quiui  fi  raguncranno  l’Aquilc  & fubitodopola  tribulationedi 
quei  giorni, il  Sole  s’ofcurcrà,&:  la  Luna  non  darà  il  fuo  lume,&  le  (lei 
le  cadranno  di  ciclo, & leuirtùde’cielifi  commoueranno.&all’horaap 
parità  il  fegnodcl  figliuolo  deH'huomo  in  cielo , Se  piangeranno  infic- 
ine tutte  le  gencrationi  della  terra , & ucdranno  uenire  il  figliuolo  del  • 
l’huomo  nelle  nuuole  del  cielo  con  molta  uirtù,&  mac(là,&  manderai 
fuoi  Angeli  con  la  tromba, 5c  con  gran  uoce,  & raguncranno  i Tuoi  elet 
ti  da’  quattro  uenti,dalla  fommità  de'  cicli  infino  alli  termini  loro . A- 
dunque  imparate  dall’arbore  del  ficoquefia  parabola.  Voi  uedetequan 
do  l’arbore  del  fico  ha  il  ramo  fuo  tenero,&  che  le  foglie  fono  già  nate, 
fapete  aH’hora.chc  le  (late  è uicina,cofi  uoi  ancora  quando  uedrete  &r(Ì 
tutte  quelle  cofe  Tappiate  ch’egli  èappredoallcpotte  In  uerità  ui  dico, 
che  non  pafTerà  quella  generatione,che  tutte  quelle  colè  làranno  auue- 
ziutc . Il  ciclo,&  la  tetra  palTeranno  ; ma  le  mie  parole  non  mancheran- 
no mai. 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

L' AbhominationC'](I  tempio  di  Dio  hoggi  li  dice  clTer  la  fama  cathofica  Chic  i 
fa , all’hora  adunque  fi  dirà  efier  rabhomioatione  nel  luogo  Santo,  quando 
vcrrannoa  ftnmaco,&  a naulea  a gli  huomini  le  cole  Sacre,  Se  Ecclefialìiche,il- 
che  fe  hoggi  fi  vede  nel  Chrillianefiinq,  io  lafcierò  giudicare  acoloro, che  hàno 
miferamete  veduto  in  diuerfe  prouincie  cócuicar  le  cofe ptcre,difpregiar  i facra 
mentyeuarl’obbediéza  a'capi  fpirituali,ardere  i corpi  Sàti,&  vdito  dire  empia 
mente, che  il  faaificio  deU'altare,è  vna  negromanttatperò  chi  legge  intenda.,*. 

Quelli, che  fono  in  Giudea.]  Perla  Giudea.qui  fi  può  intenderPinledelta,  pe  a 
rò  fi  puòintender  che  chi  in  quel  tempo  farà  infedele, fugga  al  niótedcila  fede, 
8e  chi  farà  fopra  il  tetto,  cioè  nelle  cofe  fpiri mali,  non  feenda  al  bafib , cioè  alle 
cofe  terrenc,&  chi  farà  nel  campo,cioè  nella  C hiefa.non  efca  fuori, & bilbgna.,* 
pregare  Iddio),  che  quella  tempefia  ,&auuerfiià  nonci  troui  nel  verno,  nè  nel 
Sabba co/:ioè,nonxi  troui  nella  frigidità  dell’amor  di  Dio, nel  fingo  de’  peccati, 
te  nel  mancamento  della  carità, nè  meno  ci  troui  in  Sabbato,cioc  in  ocio,perche 
faremo  trartati  da  ociofi,però  bilbgna  operar  bene,m  entre  habb  iamo  tempo, & 
caminar  mentre  cb'è  di,accioche  nò  fiamo  preoccupati  dal  di  della  aiorte,e  cer 
chùinolpaciodipeniceo2a,8<aoa  lo poniamo  irouare. 

Come 
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Come  il  b.'leooOQui  fi  ragiona  della  venuta  diChrifloal  giudicio,8cs'aSi 
miglia  al  baleno, o folgore, perche  fi  come  il  folgore  fi  vede  da  tuni,cofi  Chrillo 
fara  vedu  co  da  tutti.fk  fi  come  il  baleno  illumina  alfuo  apparir  le  cofe  tenebro* 
fe>&  ofcurcicofi  Chriflo  al  luo  venire  manifellerà  icoafiglt,&fecretide*  noflri 
cuori.  Il  folgore  vane  improuilamente,  & Cimilo  imptouilàmente  verrà,anzt 
la  (ua  venuta  fari/|omc  quella  del  ladro  di  notte.  Il  folgore  sbigotifee,  & Chri. 
ilo  sbigottirà  t cartiui.di  maniera,che diranno  a’montitCadeteci  adolTo,8r  fi  c« 
me  il  tweno dura  poco icofi  la  IcnienzadiCbrifiocontratreprobilaribreu^ 
perche  quiui  non  nura  dimora  ^lcuna,oès'accetterà  fculadi  perloaaimaaafctt* 
no  ia  vo  tratto  làià  ptemiato/)  punito  lecondo  i fuoi  meriti. 


I 
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DISCORSO  DELL’  INVOCA TIONE 

D E‘  S A N T I, 

DELL’VSO  DELLE  IMAGINI,  ET  DEL L A 

. vcneratione  delle  reliquicloro, 

Ccioche  le  pcrfone  diuote,  & d’animo  fincero.non 
fiano  ingannate  dalle  fàlfe  pcrfuafioni,  & apparen 
ti  argomenti  di  coloro,  che  col  chiamarci  Idola  •> 
tri,&  ignoranti  delle  cofe  appartenenti  alla  falute 
nollra,bianmano  i veri  carolici , che  fenzalalciar 
il  vero  mediator  noUro  Chrillo  Giesù,fì  mettono 
lòtto  la  protettion  di  qualche  San  to , lo  pregano, 
che  interceda  per  loro  apprcflo  Iddio  nelle  loro 
aauerlità,  &rhannoin  veneratione:  però  io  tratterò  quella  cofa  lòtto 
breuita,mo(lrando  rettore, [nel  quale  u ritrouano  i mc^erni  Chriftia- 
ni,& confermando  i Carolici  nellalor  diuotione.Primamente  dunque, 
li  mollrerà  che  l’hauer  in  deuotione  i Santi,  ò viui,ò  morti , non  è cola 
btalìmeuole,mahonorata&  buona.  Secondo, che i Santi viui  òmorti 
poUòno  pregarc,&  ottener  gratia  per  noi.Terzo.che  l’auttorità  de’  Pa- 
dri,ci  elòreano  a quella  veneratione,&  che  quelle  de’  Concilii  ce  io  co> 
niandano.Quantoal  primo,^  domanda  l’heretico,  s’egli  è btalimeuole 
il  fare  honore  in  quella  vita  a vn’huomo  virtuolò  e da  oene,&  Ar  riue- 
renza  a quelle  perfonciche  per  Dottrina, bontà  di  uita,  & grauità  di  co- 
ftumi,fono  in  qualcbepregio  & conlìderationeapprellò  de  gli  huomi- 
ni.Egli  non  potrà  dir  di  nò,peroche,oltre  che  noi  habbiamoilcoman- 
damentodi  S.Paolo.chect  dice, che  noi  dobbiamo  honorarci  l'vnl’al- 
tro , li  leuerebbe il  premio , & il  tellimonio  della  virtù , ch’è  l’honore. 
Domando  poi  loro, fé  i Santi,che  lòno  llati,ò  fono  al  prefente  ( che  pur 
Tene  troua  qualcuno  che  uiue  di  lanta  uita^lieno  huomini  uirtuoli,eda 
bcne,io  non  credo  che  dichino  di  nò , perche  lària  troppo  sfacciata  be- 
llemmia.  Sedirandi  si.  Adunquefdirò  io)meriuno  d’ellèr  venerati,  8c 
tenuti  in  pregio  Dipoi,fe  Dauid  Profeta  hebbe  in  ucnerauone,&  hono 
ròt  Santi',ond’egli  nel  Salmo  i jS.diceua.'Iohograndementehonora- 
to  i tuoi  Santi  o Dio,che  fallo  faremo  noi  ancora  ad  bonorarli  ? E t per- 
che nó  debbono  gli  huomini  ordinari;  hauer  in  pregio  quelleperlone, 
che  fono  honorate,&  apprezzate  da  gli  I mperatori,da’  Ré,&  da’  Prin- 
cipi di  quello  mondo  ì ma  dirò  di  più,  perche  non  debbiamo  honorar 
quegli  buomint^che  lòno  honorati  da  Dio  ì S’alcun  farà  mio  minillro 
(diceuaGiesùChriHq)ilmiopadrel’honoterà.  Etche  Iddiohonorii 
iiioi  ferui,&  miniAri,lcggalì  la  Scrittura  làuta, doue  lì  uedono  i doni,e 
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ic  gratic, ch’iddìo  concede  loro>co’l  farli  coftanti  nell'aùuer/ìtà,conti- 
ncnti  iieiroccafioni  della  darne,  giufti  nel  giudicare,  prudenti  ne’go- 
ucrni, forti, &animofi  ne’pcricoli>purgati  ndrintellctto,  & finalmen- 
te gli  faconolcer  per  tali, che  gli  buomini  fon  conftretti  a venerarli  pet 
virtuofi  , celebrarli  per  buoni,  & amarli , come  perforte,  che  fi  conofee 
fnanifcftatnenteefTere  ingrana  di  Diojpoicherafpetto  fologli  fo  vene 
randietremendi.Ets’alcuno  mi  diceflè,  che  quelli  sì  fotti  doni  fi  fono 
tcouati  ancora  in  colòro,che  non  fono  flati  Santi , comeappreflb  i Ro- 
mani'.la  continenza  di  Scipione, la  coflanzadi  Valerio,lacaflitàdi  Tu- 
tia,la  pudicitia  di  Lucretia,&  fimili  : io  gli  rifponderò,  domandando, 
fe  coftoro  meritarono  d’eflcr  honorati,  & venerati  perquefte  virtù  -,  io 
so  che  non  diran  di  nò , perche  l’auttorità  di  canti  graui  hiflorici  ^ che 
l’hanno  celebrate,  & ammirate  è loro  contraria,  & fe  mi  diran  di  sì;  io 
dimanderò  loro,perchc  fono  inoflri  Santi  men degni  d’elTèr  honorati 
per  lelorvirtù,chei  pagani  per  le  loroiauuenga  che  i noflri  fon  ti, oltre 
alledette virtùjhannohauuto  gratiepiù  particolari, come é di  predi- 
car l’EuangeliOjdi  fonar  con  Tombra  del  corpo  gii  infermi , come  San. 
Pictrojfor  accecar  vno  per  la  pena  del  peccato, come  S.  Paolo,  render  la  ' 
luce  a’  ciechi, co’l  fogno  della  Croce, come  S.Lorenzo,cotile  parole  Tut- 
(citare  i morti,come  fono  flati  molti  nella  Chiefo  di  Dio.  In  lomma,io 
vorrei  foper  da  co(loro,fo  fon  légno  di  riuercnzaagli  huominidabe- 
ne,&a  quei  che  fono  inconcetrodi  virtuofi,&di  buona  vita,  col  cauac 
fi  laberetta  di  iella,  conl’inchinarfi , Spiegare  il  ginocchio  quando 
paffono,ò  con  altri  fogni  efteriori  di  riueréza, perche  fc lo  fonno,io  dirò 
che  quello  è honorare  i San  ti,  & fe  non  lo  fanno,  dirò  che  hanno  il  tor- 
co, poi  che  fi  fa  riuerenza  qualche  uolta  infino  a'foch  ini. 

Che  poi  fi  debbino  honorare  i Santi  dopo  la  morte,queflo  mi  par  ti 
co  chiaro, che  io  giudico  che  fi  potrebbe  palTar  con  filentio  . Perochc, 
s’egliè  male  tener  memoria  degli  buominida  bene&  virtuofi  ,eche 
per  grandezza  di  fotti  illullri  & egregi  fono  flati  fomofi,  & che  dopo 
morte  fella  viua  negli  huomini  la  memotia  loro,  ditelo  voi  honorad 
• Lettori, perche  fe  la  virtù  fo  gli  huomini  immortali , non  sò  perche  ca- 
gione la  fantiti  della  vita,che  non  può  elfét  fenza  qualche  fognalata  vir 
tù,habbia  a fotterrare  la  memoria  del  Santo  in  fieme  col  corpo . Il  giu- 
flojdice  Dauid,farà  in  memoria  eterna, cioè  lafcierà  di  fo  perpetua  me- 
moria;ond’io domando,in  chi  bada  reflarquella  memoria  perpecuadi 
lui;  Veramente  nel  mondo,vcramentenegli  huomini,iquaÌi  narrando 
a bocca , o fcriuendo  in  carte , o fcolpendo  in  marmi  l’opere  belle  fotte 
dalle  perfone  illullri,fonno  eterna  la  memoria  loto  col  mandarla  a’po- 
flerijéc  quelli  a quelli  che  verranno  di  mano  in  mano  infino  a che  dure 
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rà  il  mondo.  Salomone  parlando  deU’buomo  grato  a Dio,dicet  La  cui 
memoria  è benedetta , 6c  dopò  molte  gratic  6c  fàuori  che  gli  fa  Iddio* 
diceche  gli  fa  anche  quello, che  lo  fàherededi  nome  eterno , che  vuol 
dire  heredc  di  nome  eterno?  le  non  che  perpetuamente  uiuerà  la  fua  fà- 
ma,&  Tempre  farà  celebrato  il  Tuo  nome , & lì  terrà  perpetua  memoria 
di  lui?  Il  che  lì  facon  laudar  le  perfone  in  prefenza  di  molti , come  lì  fa 
per  tutta  la  Chiefa  Cattolica,  quando  in  memoria  di  qualche  Santo  lì 
recita  nel  giorno  della  Tua  fella  ordinata  dalla  Chielà,la  Tua  vita,con  la 
nar catione  della  Natiuità,dcircducatione,del  modo  del  viucrfuo,deI* 
ladottrina,de’  miracoli. della  morte  Tanta , della  fepoltura  gloriola.  Se 
dell’opinion  ch’egli  haueuaappreirodi  tutti  d'ellcrin  grada  di  Dio,& 
fànto.  Di  quelli  fermoni  nella  folennità,  & memoria  de’  Santi , ne  fece 
molti  Santo  Ambrogio,moltipiù  ne  fece  Santo  Agollino^alquantine 
fece  PiettoChrifologo,VercouodiRaucnna;6cnella  Chiela  Grecarne 
recitarono allài  ChrifoUomo,  Cirillo,  Balìlio,  emoltialtri,  sìcomelì 
può  veder  nell’opere  loro,&  a quella  foggia  lì  tien  memoria  de’  Satin, 
e lì  vcncrann,e la  memoria  loro  è benedetta.  Et  Te  non  lì  deue  tener  me 
moria  de  gli  huomini  da  bene , a che  propoli  to  viuer  virtuofamente,  a 
che  propolìto  far  opere  honorate  & illullri,  feaguiladi  fcelerati  & in- 
fàmi,dcue  perirla  memoria  noUracon  noi?6celìinguerlì  & cancellarli 
il  nome  nollro,di  maniera  che  non  lì  làppiachenoi  lìamo  flati  huomi- 
ni,& che  il  nollro  a guifa  di  perfone  maledette  da  Dio,  non  lìa  più  no- 
minato? lo  potrei  dir  molte  cofe  a quello  propoli  to,&addur  molte  aut 
torità.raa  balli  all’huomo  prudente  làpere,ch’vn’huomo  da  bene  meri 
ta  d'elTcìe  honorato  uiuo,c  morto,  & a quella  foggia  i ChriHiani  hono 
rano  i loro  Santi,celebrando  le  felle  in  honorloro,&  proponendo  al  po 
polo  le  vite  loro;  piene  di  lantità , & di  buon’  elTcmpio,  acciochc  fieno 
imitaci,&inlorolìahonorato  e lodato  iddio. 

H.iuendomollratochenonècontrarioalle  fetitture  fante,  nè  al  vi- 
uer ciuile,il  venerare  i Santi  in  vita  e dopo  morte;feguita  addio  il  vede 
re,  che  egli  è colà  lecita  il  pregare  i Santi  ch’intercedino  e preghino 
pernoidlcheènegatoda’ moderni  Chrilliani,  quali  che  lìa  un  deroga-, 
re  alla  clemenza  diuina, che  colui  ch'è  flato  feruo,diuenti  interccirore. 
Quanto  a quella  pat  te , io  non  credo  che  lìa  molta  differenza  tra  noi,  e 
coloro  che  negano  rintercclfionc  de’  Santi, metre  che  noi  fiamo  in  que 
ftauita.pcrche  il  voler  negar  quello,  farebbe  troppo  aperta  sfacciatez- 
za , ellendoci  tellimonianze  infinite  nel  le  Scritture  fante , per  le  quali 
noimanifellamenteconofciamo.chcfipuò  pregar  l’vno  per  l’altro, 

& che l’oradone aliena giouaacolui, pecchi  è fatta.  Abimelcch  Signor  Gw.i®, 
di  Gerara,hauendo  tolta  ad  Abraam  la  fua  moglie  Sara,lddio  gli  riue- 

lò  ' 
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lò  in  fogno , che  ci  la  douelTc  rendere  al  marito , c che  Io  prcgalTe  a fare 
lob>  5.  oracioneper  luiiel’orationd’Abraam  fii  efaudita.  Nel librodi  Giob  lì 
lcgge,chcGiobriprcfccomc  malamente  dette,  le  parole  d'Elifat  To- 
manite.ma  quando  Elifotlo  conlìgliò,  cheli  riuol  ralle  a qualche  San- 
to,non  folo  non  lo  riprcfe,raa  lì  appigliò  al  Tuo  conliglio.  Quando  San 
Pietro  era  flato  medb  in  prigione  da  Herode.che  dopò  la  Pafqua  ne  vo 
leuafarc  vnofpettacolo  al  popolo , dice  la  Scrittura  Santa,  sì  come  li 
legge  ne  gli  atti  de  gli  A polloIi,che  la  Chiefa,  cioè  i Chrilliani  ch'era- 
no  in  Gieruralem,làccuano  oratione  per  lui  continuamente,  e lenza  in- 
tcrmiUloncjfc  l’oratione  aliena  adunque  non  gioua  colà  alcuna , ei  non 
cccorreua  cheS.  LucafolTe  llato  coli  diligente  adeferiuer  Torationc 
che  lì  fàccua  dalla  Chiefa  per  lui . Quante  volte  dice  S. Paolo,  fcriuen- 
doa  diuerfe  perfone,che  fa  memoriadi  loro  ncllerueorationi,elepre- 
Rom.i.  g*  fcambieuol  mente  a pregar  per  luiìMemoriam  veltri  facio  fempcr  in 
Filip.i.  orationibus  meis,  dice  egli,  foriuendoa’  Romani.  Il  med  eli  mo  replica 
Teff.  1.  a’  Filippenli,&a’Teiralonicenlì:c  S.  Giacopo  nella  fua  bcllillìma  Ca- 
nonica dice  tanto  chiaramentc,pregate  l’vno  per  Tal  tro,che  non  occor- 
re chiuder  gli  occhi  alla  fpcra  del  Sole,  per  non  veder  lume.  Ma  perche 

Duelli  ollinati  c mali  lpiriti,vcdeuan  di  non  poter  fuggire  l’impeto  del 
umedcll’auttorità  delle  fcritture,chcgli  fommergeua,  lì  voltarono  a 
dire,  che  rintcrcellion  de’ Santi  era  buona  mentre  che  viueuano,ma 
che  dopo  mortc,non  haueuan  valore  alcuno  di  pregar  per  noi,  e non  po 
teuan  più  nulla  apprelTo  a Dio,  di  maniera  che  noi  poteuamo  ben  pre- 
gar vn  fant'huomo  che  fàcelTe  oratiou  per  noi  in  vita , ma  dopò  la  Tua 
morte,non  occorrcua  più  ricercarlo,nc  pregarlo;perche  non  giouaua  a 
cola  alcuna,&  era  tempo  perfo . Quanto  a quella  parte , io  domanderei 
loro,lè  credono  Timmortalità  dell’anima  o nò , fé  dicono  di  non  la  cre- 
dere,io  dò  loro  vinta  la  giornatajma  fé  la  credono,io  rcerco  da  loro,  le 
credono  che  Dio  tenga  più  conto  deU’animc  chede’ corpi  de’  Sari  mor 
ti:fe  dicono  che  Iddio  non  tien  conto  nèdi  quelle,  nè  di  quelli , viuino 
nella  loro  peruerfa , e falfa opinione  : ma  fe  Iddio  tien  conto  de’  Santi 
» ..  mortijènecelTario  che  faccia  più  Itima  della  parte  più  nobile,ch’è  l’ani- 

ma,che  della  mcnnobiIe,che  èil  corpo.  E t le  noi  habbiamo  nelle  Scrit 
ture  Santc,chc  Iddio  ha  cultoditc  & guardate  l’ollà  morte  de’  Santi,an 
zi  s’è  degnato  di  dar  loro  virtù  di  far  miracoli,che  llima  crederemo  noi 
che  faccia  dell’anime  loro,chc  llan  dauanti  al  fuo co fpetto, beate  felici, 
in  gratia  fua , in  flato  da  non  peccare , & in  fomma  domcllichezza , &c 
amicitiadi  DioìCh’Iddio  habbiadato  virtùall’ollà  morte  de’  Santi  di 
far  mitacoli,poi  chei  Chrilliani  moderni  non  vogliono  creder  a quan- 
to n'ha  fcritto  Sant’Ambrogio, San  t’A  gollino,  c tàt’altri  fcrittori  Gre 
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eie  Latini, econ  fcherno  di  parole^chiaman  quefli  icritti,fcartafàcci,fa 
uolcda  vccchiatellc,cleggcdacce  da  goifi, credano  almanco  alla  Scritta 
ra  Sata  nel  quarto  libro  de’  Re, al  capitolo  m-  douc  fi  legge, ch’iin  mor 
to  rifulcitò  per  toccar  folamcnteloira  morte  d’Elifco  Profeta  di  Dici 
credano  almeno  alle  memorie  publiche  drizzate,  & ^ttein  tedimonia 
za  de’  miracoli  feguiti  in  diuerfccittà.  Perochc,  ch’vn’huomo  fempli- 
ce,&:  vna  donna  credula, polla  effer  particolarmente,  econ&cilitàinga 
nata,ioloconfciro:mach’vnaKepublicaintegra,dc  vna  città  s’inducaa 
fare  vnapublica  memoria,  & vna  tellimonianza  manifella , d’vna  bu- 
gia,ò  d’viu  fintione,io  non  mi  muouocofi  fàcilmente  a crederlo^  e le  It 
vedon  nelchriRianefimo  marmi, ccolonne  grandilfimc,  con  l’infcrit- 
tioni  dc’miracoli  fcguiti,polle nelle  piazze. nelle facciatede’  tempii, & 
in  altri  luoghi  pubIici,dichinlo coloro  che  fono  fiati  in  viaggio  indi- 
uerfi  pacfi,iquali(fe  ben  credono  poco,&anco  fono  heretici)  fon  sforza 
ti  nondimeno  confcllàrc  la  verità, de  a marauigliarfene,poi  chela  publi 
ca  fama,non  può  efierdcl  tutto  bugiarda  . Che  Tanime  poi  de’  Santi 
morti , poffino  pregar  per  noi , n’habbiamoil  tefiimonio  nelle  Sante 
Scrittureie  primo  fi  legge  nel  Genefi,ch’eirendo  il  Patriarca  Giacob  vi  Gen.jS 
cinoalla  morte,de  volendo  benedirci  figliuoli  di  Giofeffuo figliuolo, 
dilTc  quelle  parole . Il  Signore  Iddio , nel  cui  confpetto  caminarono  i 
miei  Padri, Abraam&Ilàac,l’lddiochemi ha nutritodalla mia  adole 
feenza  per  in  fi  no  al  giorno  d'hoggi,  ePAngcIo  che  m’ha  liberato  da 
tutti!  mali  & pericoli, benedica  quelli  fanciulli,  e fia  inuocato  fopradi 
loro  il  mio  nome,&  il  nomede'  mici  padri  Abraam,&  Ifaac.NelIequa 
li  parole  s’ha  d’auuertir  quello,  che  Giacob  comanda  cbes’inuochino 
fopra  i figliuoli  di  Giofefi  nomi  de’ fuoi  padri,  iquali  erangià  morti  ; 
perche  le  ben  ci  an  morti  al  mondo , e quanto  al  corpo , cran  però  viui  a 
Dio,& quanto  all’anima,  peroche,  sì  come  dice  Giesù  Chrifio,  Iddio, 
non  è Iddiode’  morti, raade’  viui . Moife  medefimamente,  pregando  Exojf. 
Iddio  pergli’Ifraelitijlo  prega  per  li  meriti  de’ padri  pallàti  Abraam  , 
lfaac,e  Giacob, e fi  placò  iddio  per  l’oratione  di  Moife.  Ma  fc  tu  mi  di- 
cein,che  i Santi  morti  hanno  riceuuto  il  premio  e la  mercede  delle  lo- 
ro fatiche, c che  fono  in  fiato,chenon  polfono  piu  meritare:  io  ti  rifpon 
do,ch’eglièvcro',manoinon  diciamo  che  i Santi  morti  fieno  efauditi 
da  Oio,pcrl’accrefci  mento  de’  loro  mcriti,ma  diciamo  quello, che  i Sa 
ti  meritarono  mentre eran  viui , d’clfcr  efauditi  quando  pregauan  per 
noi,poi  ch’eran  morti  . Nel  medefimo  modo,eper  li  menti  de’  padri, 
pregauanoi  tre giouani polli  nella  fornace  accefa,e  prticolarmento 
Azaria,ilqual  fu  elàudito.Leggcfi  ancora  in  Zaccaria  Profeta,  che  l’An 
gelo  di  Dio  lo  prega  per  il  popolo  Ifiraelitico, pollo  in  feruitù  già  fcttai^ 
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ta  anni. Se  adunque  gli  Angeli  poflon  pregar  per  noi,  perche  non  potrà 
pregar  Tanime  beate  de’ Santi,  iquali  per  tciìimonianza  dellalbmma 
Lue  IO  Chrifto,fon  nella  gloria  eguali  a gli  Angeli?  E S.Giouari 

Apòc”'  tiuclationi,non  vide  i vali  d oro  in  mano  de  24.  Senatori, 

ch’eran  pieni  d’odori  che  fono  l’orationi  de’  Santi?  E fe  il  ricco  gololb, 
prega  per  li  fuoi  fratelli, effendo  egli  nclI’infcrno,perche  non  pregherà 
per  noi  i Santi  ciTendo  in  Cielo  ?Vergogninfi  adunque  i moderni  dite 
ner  sì  fai  fa  opinione  contra  tanti  teflitnoni  delle  Sacre  Scritture,  e non 
fi  vadino  gloriando  d’eil'er  efll  (lati  grinuentori  di  quella  malafeméza, 
ediqued’crrore,  percioche  molte cétinaia  d’anni  auati  a loro,furno  gli 
Vualdéfi,&  prima  di  quedi  Vigilazo,che  nella  Chiefadi  Dio  nó  vigilò 
fenon  per  commetter  male.Ma  contra  codoro  fi  Icuaron  sù  tanti  dotto 
ri,e  fcriflcro  tanti  Santi,ch’io  farci  troppo  lungo  s’io  volefli  fcriuer  qui 
l’auttorità  di  rutti,  che  è la  terza  colà  promefià  nel  principio  di  quedo 
dilcorfo.Maacciochcnon  fi  manchi  ancora  a[quedaparte,airòfolo,che 
chi  vuol  veder  didiilàmcn te qncdeauttorirà,lcgga  S.Girolamocontra 
Vigilanzo,CirillocontraGiuliano  A podata,  e S. Bernardo  nel  fermo* 
nefeflantcfimofedo.foprala  CItica.Maacciochenoi  purneproduchia 
moqualcuna,mettcremo  quella  di  Sant'Agodino.ncI  lib.  della  Con 
felfionealcap.Ldoue  trattando  della  mortedi  Nebridio,dice:IosòNe 
bridio  mio,  che  tu  ti  ri  polì  nel  feno  d’Abraa,  ebcuidel  fótcdiirctcìna 
vitajmaio  nó  péferò  però  Nebridin  mio,che  tu  diuéti  di  maniera ebrio 
della  dolcezza  di  quel  (ónte, che  ti  feordidi  me,  eche  qualche  volta  nó 
dlòuuengadel  tuoAgollino:  Ncbridiocramorto,uiucuaraniraa  fua 
tnCiclo,cS.Agodino  dice,che  ticn  per  certo  ch’egli  non  fi  fiafeorda- 
co  di  lui, mane  tenga  memoria , e prìeghi  per  elTo  : perocheclTendoil 
pregar  per  altri  opera  di  carità,e  la  carità  non  manca  ne’  beati,  fperche 
per  detto  di  San  Paolo  ella  non  mancamai)nefcguc,chcNebridiopre- 
galTe  per  Agodino,epcrconfequen7a  gli  altri  Santi  preghino,  per  chi 
ha  inlorodiuotionc.  San  Cipriano  ancora,  fcriuendo  a Cornelio  Pa- 
paC&  è la  prima  nell’ordine  delle  fuc  Epidole^lo  ricerca,  ches’vn  di 
loro  morrà  auanti  all’altro , fi  ricordi  di  pregar  per  quelli  che  rcllano. 
Se  ne potrebbonaddur molte  altre,  ma  perche  noi  intendiamo  cllèr 
brcui;  però  non  relladiraltro  quantoaquella  parte,  fe  non  che  molti 
fanti  Concilii  ci  comandano  il  medefimo*,cmalfime  quelli  c’hanno  or- 
dinato le  LcwniCjCioè  le  Rogationi, nelle  quai  fi  prega  la  Vergine  Ma- 
ria,gli  Angeli, & i Santi,  che  preghino  per  noi  ; come  fono  il  Concilio 
Gangrenfc,  Toletano,  Braccarenfc,  quel  celebrato  in  Arli;  &vltt- 
inamenteil  Concilio  celebrato  in  Trento,  ilqual  determina,  che  co- 
loro che  negheranno  l’intercellioade’  Santi  fieno  Icommunicati . Ma 
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accioche  ifemplici  Tappino  com’eglino  hanno  d’hauer  in  dcuocione  t 
Sari,  però  ndeueauucttircjcbe  non  debbiamo  di  maniera  venerare,  6c 
inuocare  i Santi, che  noi  facciamo  ingiuria  a Giesù  Chrido,  il  che  fareT 
(imo  ogni  volta  che  noi  crededimo  che  i Santi  fòdero  quelli  che  ci  fi- 
cellcro  Icgratic.cnoncheccrottencflero,  pcrochca  qudhi  foggia  noi 
gli  faremo  eguali  c maggiori  di  Chrido,ilcheè  bugia.e  filli  tà.  Per  ta- 
to,fideue  tener qucfto,che  Iddio fiaquellochcfalagratia,eche  i San- 
ti fono  quelli  che  1 impetrano  mediante  la  lor  futi  diari  :à , poiché  iòti 
chiamati  domcdici  di  Oio,onde  sì  come  nella  corte  d vn  He  la  madre, 
o qualche  fàuorito  porge  lafupplica  per  vno|,  e per  melodi  chi  li  por- 
ge,il  Re  fagratia  al  fupplicante.cofi  pregido  la  Vergine  Maria,  o qual 
ch’altro  Santo,manifedando a Dioildefidcriodichi  gli  prega, nttené 
dolagratia,(i  può  dir  che  Iddio  l’ha  fatu , oche  la  Madre  ha  porto  e nc 
gotiatola  fupplicatunde quando  noi  preghiamo  lddio,dicunio,Signa 
re  IddiOjO  Giefu  Chri do, babbi  iniTecicordiadi  noi  : ma  quando  inuo- 
chiamo  la  Vergine  o i Santi,diciaino,prega,pregate  per  noi.  Però  Sanr 
t’Agoftino  cfponedo  il  Salmo  di  Dauid,che  comincia:  Io  ho  alzato  gli 
occhia’monti,d*ondeèvcnutoil  mio  aiuto,  dice:  Il  Santo  Profetadi- 
ce,chcalzò  gli  occhi  a’  monti  d’onde  venne  il  Tuo  aiuto , ma  acciochc 
non  fi  crcdelTe  che  il  Tuo  aiuto  fode  venuto  principalmente  da' monti, 
dide:  Il  mio  aiuto  è venuto  dal  Signore  c’ha  fatto  il  Cielo  c la  Terra.  Pe 
rò  non  ti  penfàrcheimontidienoaiuto,maè  Iddio,daI  quale  eili  rice- 
uon  quel  che  ti  danno.Cofi  il  nodroatuto  vicn  dalla  V ergine  e da'  San 
ti, ma  non  princtpalmente,macomeinterceiroriemezani,fcnzafarein 
giuria  al  mediatorChrido  Giesù , che  è mediatordi  redentione,  circa 
alla  quale  è folo:  ma  non  è inconueniente  che  fìcn  de  gli  altri  mediatori 
d’incercedìone,a’  quili(come  ho  detto)  non  (ìdcuedarqucll’honore, 
nè  quella  ueneratione.che  lì  deue  dare  a Dio^peroche  noi  gli  debbiamo 
c poflìamo  ammirargli  e venerargli,  madi  maniera  però, che  noi  dicia- 
mo femprecomc  Dauid  : Chi  è limile  & eguale  a Dio  trai  figliuoli  di 
Dio?  Bifògna  anco auuercire,che  Te  noi  vogliamo  che  l’orationi  de’ San 
ti  ci  giouino,è  ragioneuoleche  ci  fìa  qualche cofàdi  nodro,eche  non  ci 
fidiamo  folamen te  nelle  loro  oratidni,  perche  nò  giouerà  ch’vn  gmdo 
prieghi  per  noi,fe  faremo  ingiudi.  Ilgiudoèefàuditopet  vn’huomo, 
quando  in  colui  è qualche  cofadibuono,come  quando  Abraam  pregò 
Dio  per  Lotto.chc  non  uolede  far  perire  il  giu  do  infìeme  co’  peccato- 
ri,ond  e Lotto  fu  libera to,perchc  in  lui  era  qualche  giuditia,  e qualche 
bontà.  Ma  Te  non  farà  in  noi  bontà  alcuna,  l’orationi  de’ Santi  non  ci 
giouerannoidi  che  habbiamo  refTempio  nelle  facre  fcticturc,  ncUf  qua 
li  Iddio  dicca  Gcremia.Non  pregar  perquedo  popolo , perche  io  non 
tfeiàudirò.Scadunquejdice  Sanc’AgofUnqneHcrmon  i8i.dcl  tempo, 
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noi  aogliamocherorationi  de’  Santi  ci  giouino,bi(bgnaclie  i Santi  rì> 
conofchino  innoiqualcunadellc  loro  vircii.Etfc  noi  non  poflìamo  pa- 
tire il  martirio,comc  patirono  cili-.Abraam.IfaaCjGiacob,  & molti  al- 
tri,non  furono  martirizati , ma  Irebbero  altre  airiù  , per  le  quali  piac- 
quero a Dio  Scadunquenoi  non  gli  polliamo  imitare  nel  martirio,imi 
tiamoglineircbbedicntia,nclla  fcdc,neh’humiltà, nella  contincntia,& 
neiraltie  vii  tù, per  le  quali  cHi  furono  grati  a Dio,  & a gli  huomini. 

DELL’VSO  delle  IMAGINI. 

Q Vanto  all’vfo  delle  imagini,io  non  dirò  al  tro,fe  non  che  colo 
ro  che  biafimano  l’imagini , c l’hanno  in  odio , è forza,  che 
voglin  poco  bene  ancora  a chi  c rapprefentato  per  quelle 
imagini:  perche  la  naturadeirodio,  & della  malcuolen 
za  è cale,chc  non  folo  lì  vede  mal  volentieri  la  cola  odia 
ta,ma  s’odia  ancora  ogn’altra  cofachc  lalomigli,òc|rcla  rapprefen- 
ti  j onde  chi  ha  in  odiolaimaginediChriflo,è  forza  che  habbia  in 
odio  ancora  ellb  ChrilVo  , lì  come  chi  hauelTc  in  odio  il  Cattolico 
Re  di  Spagna,  non  vorrebbe  vedere  , ò vedrebbe  con  maranimo 
vn  fuo  ritratto . Quello  lì  vede,&  s’è  veduto  fempre,  che  chi  non  ha 
tenuto  conto  della  Religione,  non  ha  hauti  to  in  pregio  le  cofe  apparte- 
nenti a Dio,echihadilprezzato  Iddio,ha  di fprczzato ancora  lecolcdc 
dica  tea  lui  cornei  tempij,gli  aitarci  facrificij,i  facerdoti,  e tutto  quel- 
lo finalmente  c’ha  qualche  relationea  Dio  lo  non  voglio  difeorrer  per 
gli  elTempi  di  coloro  c’handifprezzato  lareligione,  apprelToa  gli  anti- 
chi,come  di  Cambife,cb’entratonel  tempiodi  Vulcano,  con  fcherni,e 
fcherzi,bialìmò  ogni  cofa,gettò  le  llatuc  per  terra, & aperte  le  fepolm- 
rehauer  piacer  di  fcherzar  con  quei  morti  : òcome  Dionillo  Siracula- 
no.ch’entrato  nel  tempiodi  Gioue,  e vedendola  fiatila  di  quell'idolo 
hauer  vna  velie  d’oro  in  dofib,  glie  la  cauò,  dicendo,  che  per  la  fiate  era 
troppo  graue.e  pc’l  verno  era  troppo  leggiera-,  ò come  Baldafiàr  appref 
foil  Profeta  Daniello,ilqualliauédodilptezzato  lo  Dio  de  gli  Ebrei, li 
feruì  ancora  in  vfo  profano  de’  uafi  del  tépio, ch’era  cólccrat^a  Dio.  Per 
che  troppolungo fareia  difcorrerpquefi’clTcmpi:  balla chequella  prò 
pofitioneè  vera,chechihain  odiol’imagine,hain  odio  l’imaginato , c 
chi  vede  mal  volctieri  il  ritratto  d’vno,peggio  volcticri  uedrebbe colui 
di  chi  è il  ri  tratto  jond’io  dico, che  chi  ha  in  odio  l’imaginc  della  Crocea 
odel  Crocifillb,  è forzac’habbiain  odio  Chrifio  vero  pollo  in  Crocei 
e vorrei  che  mi  fulTcdetto,chegiudiciofi  fàriadi  colui,c’haucndo  vna 
medaglia  d'vn  Prencipe , le  delle  delle  pugnalate  ; non  li  giudicheria, 
che  direbbe  il  medefimo  al  vero  iftefid  Prencipe} Quello  fi  diceche  fe- 
ce Andrea  Lampognano, Girolamo  01giato,e  gli  altri  congiurati  con- 
tia  il  Duca  di  Milano,  cioè  > che  fecero  vna  llatua  di  paglia , e le  mifero 
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vna  mardierachefomigliaua  il  Duca  , & i vellimeiiti  ducali  indofTb,  e 
s’auuczzaroncon  radàltar  qucirimagine,anon  haucr  paura  d’alìalcar 
il  vero  Prcncipc:  ond’io  giudico,  che  chi  dà  delle  pugnalate  a vna 
imaginedi  Chrido,non  hauria  vergogna  di  darle airidedb  Chri fio , e 
chi  graffia  il  vifo  a’  ritratti  de’ Santi,lo  graffierebbe  ancoraa’ Santi  ve- 
ri cviui.  Io  vorrei  fapcrin  oltre/qucl  che  fanno  i Luterani  de’  ritratti  c 
dcirimagini  perlelorocafe.di  Martino, del  Melantone,cdel  Breiizo, 
deirOcchino.del  Pcllicano,e  de  gli  altri  loro  dottori  j & a che  propos- 
to quei  di  Gineura,  faccino  nelle lor  monete  d'oro  vn  nome  di  Giefu' 
nel  mezocon  i raggi  del  Sole  intorno:  iocredochc  diranno  che  le  ten- 
gono {fer  hauer  memoria  di  quelli , c di  quello  i oh,  perche  biafìimno 
eglino  noi,fe  teniamo  l’imagini  del  CrocifilIb,cde’Santi,  le  non  le  te- 
niamo per  altro,che  per  ricordarci  di  loro;  O voi  ("dicono  eflì  ) fiate  in 
pericolo  di  cader  nell’Idolatria)  ma  perche  non  Sete  ancor  voi  nel  me* 
defìmo  pericolo;  Voi  le  tcncte(replicano  effi)  in  fu  gli  altari,  l’adorate, 
date  1 oro  l’incenfo,l’adotnatc,e  le  veftite,  v'inginocchiate,  vi  cauatc  la 
beretta  di  tefla,e  fate  tutti  i fegni  di  adorationc.ilche  è vn’Idolatria.  M i 
feri  voi,checi  tenete  tato gora.chc  volete  purché  noi  teniamo  d'hauer 
vn  Dio  di  carta,vn  Saluatordi  legno,  vn  Chrillo  di  gc(To,c  che  noi  hab 
biamo,e  mettiamo  la  noflra  fpcràza  e fiducia  in  quelle  pitture, in  quei 
legni,&  in  quei  geffi,come  fe  non  fapeffimo,  che  noi  gh  habbiam  fatti 
fare,  vedi!  ti  fare,ordinato  come  vogliamo  chefien  fatti,  Se  che  finalinc 
te  fon  opera  di  mano  d’buomini;  Non  diamo  l’incenfo  a'  legni , non  ci 
inginocchiamoa'geflì,  nè  facciamo  riuerenza  alle  teledipinte,ma  ve- 
neriamo,adoriamo,&  incenfiamo  quelle,&  quelli, che  fon  rapprefenta 
ti  per  quelle  imagini, Se  levoicrederealtrimenti,cifatevnagrandifIi- 
ma  ingiuria,e  ci  tenete  moltodeboli  di  ceruello;  come  vn’amico  hauen 
do  if  ritratto  d’vn’altro  amico  in  vn  fcatolino,ò  fatto  di  fluco  bianco,  ò 
colorato,  lo  guarda,  parla  con  lui,  ma  per  quello  non  ha  l’animo  a 
quello  flucco,nèaqucllacofà,maachi  rapprefenu  quel  ritratto,  coll 
noi  nell’imagine della  Crocc,del  CrocififTo,Sc  de  Santi , non  facciamo 
riuerenzainè  adoriamo  la  materia,  di  che  c fatta  la  Croce , ma  quel  fc- 
gnodiCroce.equel  Chriflo,cqueiSanti,checi  fon  ricordati  da  quel- 
la materia  coll  accommodata.E  t è gran  co  fa  quella,  che  gli  huomini  be 
neficiati  da  qualche  principe , non  fi  vergognan  di  portar  l’imaginc  di 
quel  prencipeal  collo  ò d’oro,ò  di  fmalto.ò  di  cammeo,  ò d’altra  mate 
ria  nobile,&  noi  che  fiamo  beneficiati  dalla  croce, c dal  c rocifilfo,ci  ver 
gogneremo  portar  il  fegno  della  Croce , & l’imagine  del  Crocififlb  al 
collo,  tenerlo  nelle  noftre  Chiefe,nelle  Ilanz^riuate,  e fargli  ogni  Le- 
gno di  riuerenza  e d’hono  re;  Et  s’alcunodiccllc,  chenell’vlodi  quelle 
imaginificorrepericolodicafcarueindolatria,  eperò  douerebbonfi 

Eg  z leuar 


\ 


Digilized  by  Google 


43«  . D t S G O R S a 
l^at  uia>olct’a  quel  che  s’è  deto  di  ropradeli’imperfettio  loro  e noftra, 
perche  in  queda  parte  non  fono  in  (lato  più  Heuro  di  noi,(ì  può  dirche 
qucftoiìa un falfo argomento, chcfidcueicuar via vn  buon’vfo,  pctil 
pti  Itolo  dtIi’abufo,&:  a quella  foggia  non  s'harcbbe  mai  a far  co  fa  alcu 
na,&  iPrenctfinon  harebbonadarcin  guardia  Iclnr  fortezze  a Capita 
ro  alcuno, perche  pnrtan  pericolo  di  non  dare  in  qualche  traditore,  lo 
ricreami  non  hartbbon  a metter  Iclor  mercati  tic  in  mare,nè  cambiari 
Jordanaricon  perfona,  perche  porran  pericolo  di  naufragio,  cdinon 
dar  in  qualche  fallito:non  s’harcbbe  aicminarlcbiade,  nè  a coltiu.  r e 
t igne, perche  pcrtan  pericolo,chc  la  gragnola  e la  tempefta  n(  n le  | or 
fi  via.Konhabbianio  noi  ancora  nelle  Sacre  Scritture,  che  Dio  coinan 
da  far  certe  imagini,comei  Cherubini  d'oro  nel  propitiatorio,  il  Scipé 
tedi  rame  nel  diferto,ch’era  vna  ftatua,  ene'  vcftimcntidcl  Sacerdote, 
eran  1 imagini  didiuerfeccfe.mafcn  prohihiterimrgini,dinon  le  far 
pci  adorai  Icjcomc  iddio, nè  per  porre  in  loro  la  nofìrafperanza  In  ol« 
tre  le  1 imagini  fullcro  fcanda loie, Iddio  non  fc  ne  farebbefcruiio.co- 
zne  inlliumcnti  della  Tua  virtù,s)  come  fu  riniagine,  ò llatua  del  Serpe 
Tedeldiferto;esìeome  fono  in  ChriAianità  molte  imagine del  CrociAf 
in,e  della  B.  Verg  che  fono  miracolofe  dauanti  alle  quali  s’inuoca  la 
\inùdiuina.  S uctcniodice,  che  Tiberio  Ccfare.cAcndo  Aaio  liberato 
d’vnagrauc  infermità daH’imagine  di  Giesù  ChriAo,  lauolfe  metter 
nel  numero  de  gii  Dei,  ma  perche  uolie  far  qucAo  lenza  confgliodcl 
Senato, però  gli  fu  prchibitoil  farlo.  Et  Sparti.:nodice,ch’Alcflandro  * 
Ivlammeahaucanel  fuo  Larario,  oueroluogo  di  dciiotione,  1 imagine 
«li  Giesù  v.hriAo.Eufebio  Cefaiienfefci  iue  nel  7 lib  della  biAoria  Ec- 
ckfiaAica,al  cap.i.:^  che  nella  città  di  Cefarea  di  Filippo,  Avedeua  in 
iìnoaquel  tempo  la  cala  diquclla  donna  ch’era  Aataguaiitt  da  Chri- 
Ao del  HuAb  del  langue,  laqual  era  gentildonna  di  quella  città  ■,  e fuor" 
della  porta  di  detta  cala:  fopra  lo  AipitcdeH’vfjio,  era  vna  chiocciola  ò 
bafe, {opra  la  quale  era  poAa  vna  tauola  di  bronzo , doueerafcolpitadi 
KtlTorilieuol’imagincdiqueAadonna,  che  inginocchiata  a’piedidel- 
l’imagincdi  Giesù  ChriAo, fcolpitamcdefimamcntcin  rame,  fi  racco- 
inandaua,&  haucua  fatto  fcolpir  quel  miracolo  per  memoria  del  bei«e 
fido  riceuuto.  A’ piedi  della  Aatuadi  ChriAo  fuor  della  bafe  poAa  nel 
inuro,nafceua  vn’hcrba  non  conofciuta,edinuoua  lpccie,laqual  crefee 
ua  per  fino  alfe  Aremità  del  vcAimento  di  quella  Aarua,  e come  quel- 
Therba  la  toccaua,riceuea  virtù  di  guarir  d’ogni  lotte  d’infèrmità,inaa 
giara  ò beuuta  in  diuerfi  modi,Iaqual  peto  non  hauca  virtù  alcuna,  pri 
macb’ellaarriualle,enon  toccalTelafimbriaò  partecArema  delveAi- 
mento  di  quella  Aatua  : fu  poi  disfatta  queA’imagine  dall’Imperator 
Giuliano  apo  Aata  per  fu  ingiuria  c difpctto  a Chti  Ao.Se  dùque  i Pren . 
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cipi  pagani.hanno  hauuto  in  venerazione  rimaginc  di  Ch rido,  pereti ♦ 
debbi  imo  noi  bauerle  in  difpregioì  Dipoi,  felc  pitture  só  fcriuuremu 
tole,e  le  fcritture  fon  pitture che'parlaoo,perchc  non  debbono  i fcmplt 
ci  c gli  ignoranti  feruirH  delle  pitture  comed’un  libroilì  come  i dotti',^ 

^ intelligenti  fi  fcruono  dei  libri  comedi  pitture;  equeiriflcUbchefàii 
libro  al  dotto  fà  la  piicuraallo  ignorante.  E fe  ben  fi  legge  che  ilRo 
czecbu  fu  commendato  per  haucr  fatto  disfarla  dama  del  Serpente 
di  rame,och‘vn  Vefeouo  di  Marfilia  Iciiò  Timagini  delia  fila  Chida,  li 
rifonde  però,chcil  Kc  Ezechia  fece  bene,  perche  gli  Ifraeliti  propcit 
fifumi  all’idolatria, haueuan  cominciato  a far  quel  nicdefimo  dìe  fece- 
so  al  uitcl  d’oco,cioc  adorarlo  per  Iddio,  e il  popolo  di  Marlllianon  ah 
cera  bene  infirutto^abufaua  1 imagine  ; e quando  anco  adelTo  fi  vcdclfi: 
quello  manifefio  pericolo,  fi  porrebbe leuar  via  queft’vfoprt qualche 
cempoiper  fin  che  s’ammaefi rafie  il  popolo  della  verità  ; ma  non  ce  n’d 
bilogno,  perche  per  grada  di  Dio , noi  non  fiamo  coli  balordi,  che  noi 
nonconolciamochc  iilegnoèlegno,ele  pitture  è pitture,  e non  fon 
Chrillo,ncDio.  Non  èlecitodunque  Icuaf  viaTimagini,  l’vlodclle 
qualic  fiato  confermato  da  Diocon  tanti  miracoli,  eia  Chidal’haof^ 
fcruatoper  fin  dal  tempo  de  gli  Apofioli,e  confermato  da  molti  conci*' 
lii,comcdaNiceno  fccondo.al tempo d’ircnc  Imperatrice, ejCoftanti-- 
no  Imperatore  filo  figliuolo  j edaqueldi  Franefort  al  tempodi  Papa. 
Adriano  primo,  doueinreruenne  anco.Teofilato,  de  ultimamente  dal- 
Concilio  di  Trento.  Non  bilbgnadunquedar  orecchio  a quelle  colè,i 
nè  alle  parole  de  gli  bererici.che  parlan  più  per  odio,  che  per  zelo  di  ve, 
lità,  e mentre  ci  uoglion  tenere  ignoranti  Se  idolatri,  tenundi  Icuai' 

• «ialia  Cbielà,si  bclla,si  vaga,  sì  gioueuole,c  così  fanta  vlànza . 

DELLA  VENERATIONE  DELLE  RELIQUIE. 

deiSand.  : 

Circa  alla  Veneratìonedelle  Reliquie, e corpi  morti  dei  fanti, li.. 
dicCfCh’ella  non  è modcrna,nc  inucntiondi  cartiui  Sacerdo-* 
d,maèandchifiima,eapprcfibi  padridcl  uccchioTefiameni 
to,&apprefibagii  Apofioli.Nel  Genefi filegge,che Giacob 
moientfpin  Egitto  commandò  al  Aio  figliuol  Giofef  che  lo  fàcefiefep. 
peilir  in Canaam nella  lepolturadcifuoi vecchi: fiche  egliefequicom 
molta  pompa  e veneradone,faccndo  honorar  con  pianti  Se  al  tre  ceri  mo, 
niel’ofià  di  fuo  padre,  infin  da  gli  Egitii.  Giofef  poi  commandò  il 
medefimoai  fuoi  figliuoli)  onde  Moife  nel  partirli  d'Egitto , ricor- 
deuoledi  quanto  hauea  comandato  Giofef,  fece  prender  le  fueofià , e! 
le  portò  per  quarant’anni  pel  difetto, tanto  che  furon  códQCteallalèpo| 
turadeifooi  padn.£gUècrcdib4<>chcin  £gittq,dopolaipoEtc(U  QÌ9 
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fcfti\orìflcro  molti  irraeIiti,manon  li  & racntione  che  li  tencllècootò 
alcuno  Ce  non  delle  reliquie  & olTa  di  Giofef.  Di  Moife  R legge,  che  fu 
fcpolcoda  D'o,cioè  perle  mani  de  gli  Angeli;ondenoi  polliamo  cono 
Iccrcjchrnc  (ideuondifprezzarequcicorpi.cbelbnohonoratida  Dio, 
t fcpolti  da  gli  Angeli. In  oltre, ei  a legge  nel  4.  lib-  de  i Re,  al  cap  2 
che  il  Re  Giolia  facendo  dis^reedìRruggereralure,  ch’era  Ratodriz 
xatotn  Betel  a gli  Idoli,e  facendo  anco  rouinare  i fepolcbri  de’  Profèti, 
ede’  Sacerdoti  idolatri,  vide  tra  quelle  fepolture,  rAuellodi  quel  Pro 
fetabuoinodi  Dio,c’haucua  profetato  contra  l’altare  dell’Idolo,  e non 
‘ volfe  che  quelle  repoltute,nè  qucH’olIà  ftilTer  toccatc,quali  venerando 

il  cadauero  d'vn'buomo  accetto  a Dio,  e chiamato  nella  Sacra  Scrit  tu^ 

• rahuomodi  Dio,  & è molto  degno  di  conlìderatione  quello  fatto  del 

Re  Gioli3,poi  ch'egli  hebbein  venera tione  c riucrt  il  fepolcro , eie  re- 
liquie d’vn  fanto'^anto  fuUchonoratoil  fepolcro  di  Chrifto,  li  può 
veder  dallecircondanze  che  li  leggono  nelle  {'acre  lettere,  tralequaJi  è 
quella  uiia,che  fu  venerato  da  gli  Angeli^elideueauueriireancoaque 
lln,che  la  diuinità  non  abhorri  la  humanicà  di  C brillo , poiché  in  quei 
tregiorni  dalla  fua  morte,ladiuinità  non  li  partì  dall’humanttà  ionde 
nè  anco  noi  debbiamo  abhorri re, nè  difpt'egiare,!  corpi  morti  de’Santi, 
poi  chele  ben  non  fono  flati  come  quel  di  ChriHo,  fon  Rati  però  habita 
tione,e  tcmpiodcllo  S.Santo.Con  che  pompa  fulTefcpolto  dagli  Apo- 
Roli,  il  corpo  di  S Stelàno,li  può  veder  ne’  ratti  de  gli  A polloli  edi  che 
miracoli rhonoralTe  lddio,li  puòleggerein  sat’Agoflino nel  fermonc 
che  comincia:  Ad  aquas  T ribilitana$,dooe  egli  raccóra  i miracoli  fegui 
tiallafepulturadi  S.Stefmo  primo  martire:e  Dionilio  Ariopagita, 
nel  7.  dell’tcdtlìallicaGicrarchia,alcap.7. parlando  del  modo  del  fcp 
pcllir  le  reliquie  de’  martiri,  dice  che  il  Icmmo  facerdote  ripone  il  cor 
po  d’vn  martire, edi  vn  lànto,  in  luogo  prcciolo.Lecaufe  poi,per  Icqua 
li  anticamente  la  Chiefa  Greca  e Latina  ha  pcrmelTo  ivrodelìa  venera 
tionedelle  reliquiede'  fanti,  fon  Rate  molte.  Primo,acciochenoi  ci  ri- 
cordalOino  della  fèdedi  quei  fanti,  per  la  quale  piacquero  a Din;  onde 
s’cccitaRè  poi  medelìmaméte  in  noi  la  fedeela  pietà  verlb  lddio,mcdia 
te  le  quali  virtù  noi  fperiamodi  poter  uincer  le  cofe  auuerfe,  &' piacete 
a Dio  per  Giefu  CbriRo.  Secondo,fu  concefla  la  veneration  delle  reli- 
quiede' fanti, acciochenoi ciricordallimodell'amicitia  &amorloro' 
verfodi  noi:  in  quel  modoche  f»  un  figliuolo  d'vn  veRiraento  del  pa- 
drc,òvnaraicodeiraneIlodeiraltr’amico  morto,òa(lente,che nel  mi- 
rarlo lì  ricorda  di  lui, lo  bacia,e  lo  tien  molto  caro.  T erzo,giadicarono 
i noRri  antichi  ellcr  vtile  la  ueneration  delle  reliquie. perch’elle,ci  prò* 
metton  la  futuri  rifurrcttioDCjpoich’clTendo  Rate  qucHolTa  vafoc  tc- 
pio  dello  fpitito  fanto,  e membra  di  ChriRo,lì  come  cifufeitò  ChriRo, 

c fufcitcraaAoi  Ialiti  con  bii;  Ipccùttno  eccediamo  ancor  noi  d’hauece 
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a Aj (citare. Con  tutto  quello, non  H deue  infegnar  al  popolo,hauct  Hdà*> 
zanelle  reliquie  de’  Santi , ma  la  loro  fperanza  e fiducia  dcue  c(Tet  in 
Dio. Egli  è ben  vero,cherauaritia,e  malignitàde’  Sacerdoti  catuui  bi- 
no corixittoil  rant’vfo  delie  reliquie, con  mofitarne  alcune  al  fcmplicc 
popolo,chc  (on  più  rodo  da  mouer  a rifo,che  a diuotionc,  ma  però  qui 
doelle  (onoautendcbc,apprcuate  da  Ibmmi  Pontefici , edalla  public.\ 
fcde,airbora  fi  deuon  riuerire  òt  bonorare.  Ets’a!cundicclTe,che  iari't) 
be  meglio  romperiteliquiecid’oco,d’argento,edi  gemmc,edar  a’ po- 
veri il  prezzo d‘elfi,più  predo  ebe  tenerui  dentro  queU’oda  (ceche  de  t 
Santi , rìfpondo  che  quando  la  neceditàlo  riceteade , farebbe  meglio 
founenire  i poueri,cbe  tenerli  a quel  modo,ma  fuor  del  cafo  di  neceiJi- 
tàjionon  vedo  che  quedo  parlar  ua  didìmilcdal  parlar  di  Giudaiche  di 
ceua  ch'egli  era  meglio  vender  l’vnguento,  e darne  il  prezzoa’  poueri, 
che  fpargerlo  (opra  il  corpo  di  Chrido.  Sempre  bareteipoucri  có  voi, 
di(Te  Giesù  Cbrido,e  quando  vorrctc,potrete  far  loro  del  bene,ond’io 
domando  codoro‘,(ènon  ci  fulTero  Cbiefe , non  ornamenti  d’dfe , non  - 
vali  (acri d’argenro.òd  oro , non  reliquie n,  non  croci , non  turrtboli, 
per  quedo  non  ci  (àrebbon  de’  pouerii  e quando  pur  fi  luucil'c  a vender 
per  dare  a’poueri, non  (àrebbe  egli  meglio  vender  le  catene  dioiD,lc  ma 
niglie.le  gioie, gli  orccchini,Iecredenzede’  Prencipi  «egli  ornamenti 
fouerebi  delle  donne,cbe  fpogliarei  tempii  delle  cole  dedicate  al  culto 
diuino  ? Io  nondico  che  non  ti  debbinaiuure  i poueti,  che  (bn  tempii 
viui  di  Dio,anzi  dico,chc  in  calò  di  neceffità  è lecito  fpogliarc  & ven* 
der  le  cofe  (acre,c»me  fece  vna  volta  Sant’ Agodino  per  (ouuenire  i po 
ueti:  ma  leuata  via  la  nece(Jìtà,io  non  vedo  perche  cagione  fi  làcci  male 
afarqued’omamentiahonordi  Oiojòdei  Santi.  Dicono  in  oltreglt 
auuer(àtii,che  i corpi  de’Santi  Inno  i corpi  moràie  però  non  è lecito  ve 
nerarli:alche  fi  dice, che  non  è vero,chei  Santi  fien  morti,  perche  fi  co- 
me difie  Chrido  a iSaducei,  Iddio  non  è Dio  dei  morti*,  ma  dei  vi- 
ui,&  i Santi  non  Iòn  morti  alla  ptelènzadi  Dio , ma  dormono.  Lazaro 
amico  nodro  dorme,di(Te  Chrido,&  altroue  la  Maciulla  non  è morta, 
ma  dorme.  E S.  Paolo  dilTe}  Io  uoglio  che  fappiatequalchecolà  di  color 
cbedormono,e  peròi  Santi  non  fi  debbono  chiamar  morti.  Ma  conce- 
*!diamo  che  i Santi  fien  motti,per  quedo  non  fi  debbono  honorarei  par- 
lo de  i corpi  loro.Non  era  vn  legno  lecco  e morto  l’acca  del  Patto  ì non 
eran  monelepictre,douefu(crittalalegge?nóeraco(à  mortala  verga 
d’Aaron  e la  mannaicon  tutto  quedo,  Dio  volfe  che  fulTero  hauutein 
pregioquedeco(èmone,perch’elleerano  rapprjsctatiue  della  maedà 
diuina.N6  era  morto  il  corpodi  Elifeo  Pcofètt?efibndimeno  Iddio  gli 
fa  gratia  che  vn  altro  morto  rifiifciti  nel  toccarlo.  Son  (òrfe  degni  quei 
lànti  huoraini  che  fparfero  il  (àngue  per  la  fède  di  Chrido , che  non  fi 
tenga  memoria  alcuna  di  loro, e cm  fien  mefiì  nel  numero  di  quelli,  la 
. c , 4 memov- 
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inexnoriadei  quali  muore  infìeme con  loro?  Diche  H dee rouinarei  Te 
jwlchri.arder  roiTa,&  fpargcrein  mar  le  ceneri,  fé  non  degli  huomini 
Ìcclerati?Di  chi  /i  debbono  lafciarj  corpi  infepolri,  edarli  per  cibo  alle 
iìerc.rcnódi  coloro, che  fon  indeenidi  vita,  echedopo  morte  nó  meri 
ran  fcpoItura?N6  fi  iaméta  Dauid,  chequePd  ftratii  k Aero  fatti  a i cor 
pi  dei  fanti?  C he  cofa  fi  sforzano  hoggi  di  &rc  gli  auucriàri  noAri,fe 
non  di  càccllar  le  memorie  de  i fanti, ruinar  i fepolcri  loro,  cauarne  l’of 
fa,6v  arderle, 6^  gittar  le  ceneri  al  vento?  Non  s’è  veduto  qucftoa  i tepi 
noAriinmoltiluoghijChci  fanti chefurono  martirizati  da  iTiranni 
mentre  furon  uiui,  fono  ftati  martirizati  da  gli  hcrctici,  poiché  eglino 
cran  ftati  mill’anni  morti?  Et  che cofac  diffotterrat  rofladci  fanti,ar« 
detic,& gittar  la  cenere  al  vento,fe  non  di  nupuo  mattirizarli?  Merita 
no  i fanti  di  eHet  trattati  a queAa  foggia?  Non  fu  preciofanel  cofpctto 
di  Dio  la  lor  morte?  S’clla  fu  preciola  perche  non  debbono  cfTcr  prccio 
fi  appreffo  di  noi  i corpi  loro?c  preciofe  le  reliquie?  perche  non  debbia 
mo  venerar  quciroiTa,c(^ucIlcrofc,lcquali  Iddio  s’è  degnato  d’operac 
per  ìAruinenti  della  virtù  fua?  Sei  Bzzoletti,  eglifciugatoidi  S Eao» 
lojhaucuano  tanta  uirtùichc  guariuano  rmfermid,elibcrauano  glifpt 
ritati, efsédo  portati  adoflb, perche  non  dourebbe  tenerli  cari  colui,che 
glihaudfcjcomcinnrumcnti  della  virtù  di  uina?S'un  ampolla  di  bai* 
làmo  o d’altro  liquor  che  per  natu  ra,r.  per  arte  habbia  qualche  virtù,  è 
tenuto  con  tanta  cuAodia, perche  non  douremocuAodir  noi  quell'odà,- 
e quelle  cencri,c’bannouirtù,non  per  natura  ,ò  per  atte,  ma  per  voler 
di  Dio?VergogninfidunqiicifalfìchriAiani,dibiafimarquel  chenoa 
habianmatoChriAo,edifpregiarquelchenon  hadifpregiato  Iddio, 
retleucrate  uoi  Carolici  nella  voAradiuotione(pur  che  fìalonunalafu 
perAitionc,elafouerchia  fiducia, perche  la  prima  fperàzadeue  ellcrin 
DioperGiesù  ChriAq)non  ;indatcdictroallc  fallacie  & arguticdegli 
hcrctici,che  non  potendodir  ragie  che cenuinca,entran  nelle malcdi 
renzec  nelle  burle  : mafeguendo  gli  in  Aitati  e pedate  dei  vollri  fanti 
vecchi, non  lafciatele  AradcgiàcalpcAatetant’anni.  Ogloriofa  Maria 
Vcrgine,Madredi  Dio  edcirhuoino',  Madre  e donzella,  efaltatafopra 
i Chori  degli  Angeli  nei  cele  Ai  regni.  Regina  di  mifericordia,auuoca 
taemadredeirauuocato  ChriAo , intercedi  perooimiferi  peccatori:  > 
prega  Diochcilluminileciechi  raentidegli  hcretici , accioche cono- 
lrhinoiluero,c ritorninoairunitàdella  Chiefa.  EhfantiAìmi  Angeli^ 
& Arcangeli, che  fiele  deputati  alla  cu  Aodia  de  Rcgni,delle  Prouincie 
e degli  huomini, prefentatc  le  no  Are  preci  a Dio,non  mancate  diaccó- 
pagnarle  ancora  con  due  parole  della  voAra  interceilione . Eh  beatifii- 
mi  A poAoli , che  per  feguitar  ChriAo  lafciaAe  le  ricchezze  terrene,e 
,poi  chefu  morto. prtdicaAc nel  mondo,ck  maniera  che  per  tutu  la  ter- 
za fi  fpat^  il  fuon  della  uocc  , non  u'incccfca  ul'hon  di  pregar 
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Dio  ^ r noi  in  cieioache  fàccitroo  memoria  di  voi  qui  in  tèrra,'e  di  fare 
nrationc  percoloro  che  fanno  Tofficio  vofiro  tra  Catholici,  & che  i fai 
fi  apodoli  che  lo  fanno  tra  gli  heretici,rìtornino  a maggior  inteiligen-! 
7a:0  feliciflìmi  Martiri,  che  con  intrepido  cuore,  non  dubitafted’ac- 
corapagnar  la  confezione  della  bocca  con  la  fede  del  cuore,  8c  mante- 
4iimento  di  qaella,non  vi  lafciaZe  allettar  dalle  luiìnghe  de  i titani , nè 
fpauétar  da  tormenti, anzi  mettefteil  fangue  e la  vita , e n’harcfteanco 
rociremille,fc  tante n’hauefte  hauuteper  mantenimento  della  voflra 
Confè(fionc,fouuengaui  qualche  volta  deirimbecillità  noftra,&  impe^ 
trarci  fortezza  nelle  cofeauuerfe,e  patienza  nelle  tribiilationi,laquaIc  e 
vna  fpeciedi  mattirio.O  Santi  Confcflbri,c  Dottori,  che  ben  fiere  ftati 
i lumi,  e gli  occhi  della  Cbiefa  noftra , che  con  tante  vigilie  e fatiche, 

fileni  di  Spirito  Sa to,n’hauete dichiarate  le  fcritture,‘e  difcacciato  quel 
c tencbre,che  in  clleappa  ri uan  aU’intelletto  noftro,e  nelle  tre  parti  del 
mondo  vi  fiere  . ngegnatidiftrsì  chepervoi  fieno  manifefte  & intelc, 
cóme  Chrifoftomo  in  Afia,  Agoflino  in  Africa,  Girolamo,  Ambrofio, 
& Gregorio  in  Europa,pregatc;ptegate  Iddio,cherllatninilementidi 
coIoro,che  vi  leggono, e non  v’inccr\dono  5 acciochedilcacciata la  folta 
Acbbiadcirodio dall’anima  loroì  rifi:hiarati,  & illuminati  riconofchi> 
no  il  vero  . Ogloriofi  Monaci  & Roniiti.iquali  habitando  ne’ deferti 
d’Egitto , nella  fuperiore  &:  inferiore Tcbaida,  nelle folitudini d’Ara- 
bia,& nelle  fpelonchedi  Palellina,  vediti  di  cilici;, & di  Tacchi, in  peni 
tenzeedigiuni,piacede  tantoa  Dio,&agIi  huomini,che  gli  Imperato 
ri  vcniuanoafiu'ui  riuerczanc’  bofchi,oratc,orateper  qucllichcburla 
dofide'  romitorii,rchernendòla.vita  Monadica,  e ridendoli  delle 
ligioni  par^loro  dir  vn  facr;iftcio  a Dio,qujindo  gli  trattano  male,  prega 
tedico  per  lorò,acciechecDnucrtiti  alla  vEriti,faccinopcnitcza(ìn  que 
gli  habiti  già  dracciati,e  ncglctri  da  loro) de’  peccati  commedìjelalcia 
ta  rApodafia,rottomettlno  il  collo  al  foaue  giogo  della  làuta  Religio- 
ne. Eh  beate  Vergini,  che  dedica  tea  Dio,  non  vi  vergognadcd’';ffcrIa 
vcrgognadcl  mondo, d’eder condotte  nudenei  theatri,fàtte  il  tratreni 
mento  del  volgo,  & d’elTer  finalmente,  come  pure, c manfuetcagnclle 
làcrificate  e vccife,permantenerfcrmaquella  fede,  & incorrotta  qu«# 
^ lacadità,laqaal  haueuate  vna  volta  per  Tempre  conlccrata al  vodro  Gie 
fu  Chrido,prcgate  per  quelle  mifere  Temine, thè  ingannate  dal  diauo- 
Io,&  tentatcdaÌlacarne,vTcitcdei  Monaderii, fi  Tono  bruttamente  ma 
ricatCjÓc  viuonoin  abhomineuol  vita.  O Santi  finalmeiii  e Santedi 
Diojin  tercedete,&  pregate  per  noi,  accioche  quelli  che  vi  nanno  in  ri- 
uerenza,vi  perTeuerino,equclli,  che  non  vi  riucriTcorK>,conoTchino  ia 
quanto  errar  li  trouino. 
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ET  EVANGELII  PROPRII 

DE  SANTI  ET  SANTE, 

% 

SECONDOroRDlNE  DELL  A CHIESA 

ROMANA,  ET  VSO  DEL  MESSA!  NVOVO» 

Coni  Santiaggiunti  dalla  fel.  me.  di  Papa  Siilo  V.  & vltimamentedi 
N.Sig.PapaCLEMENTE  Vili. 


PESTE  DI  NOVEMBRE. 

AdiifVIGILIA  DI  SANT’ANDREA  APOSTOLO, 


Lettione  del  Libro  della  Sapienria,  Cap.  ^4.  &5j. 

myfbenedittione  del  Signore  è fopra  il  capo  delgiuflo'.^  pe 
rò  il  Signore  gli  ha  dato  l’hereditd;  &gli  ha  dtuifo  le  par 
ti  in  dodici  T nbuy& trouò gratta  nel  confpetto  d'ogni  per 
fona\;  & hallo  magnificato  nel  timore  deifuoi  nemici^  & 
conte  fue  parole  ha  fatto  manfueti  imonflrit  CS  l’ha  glori 
ficaio  auati  a’  bagli  dimoftrato  la  fuagloriaiet  l'hm 

fiuto  tato  nella  mafuetudinc,^  nella  fedeyet  l’ha  eletto  fuor  d’ogni  perfona, 
et  bagli  dato  cuore  per  ojferuare  i fuoi  comadamithet  la  Legge  della  ulta, et 
della  difciplinayet  l’ha  fatto  grande» &gli  haftatuito  il  tejìamcnto  eterno» 
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Noncitibrc:  DE*  SANTI  PROPRIÌ:  44; 

Cf  l’ha  cinto  intorno  di  cintura  di  giufiitia  1 & Vba  veftito  di  Corona  diglo 

ria  il  Signore  Iddio  • 


ANNOTATIONI  DELLA  LBTTIONE. 

SAlomone  in  queAe  parole  racconta  le  gratie , che  dona  Dio  airhuomo.  a cui 
egli  ha  dato  la  benedittione,le  quali  fono  non  menotemporali , che  Ipiritua. 
li,&  le  temporali, & mondane  fon  quelle, trouar  gratta  apprcflb  i Précipi  di  que 
ilo  mddo,efTer  temuto  da'fùoi  nemici,^  eflèr  ricco  di  beni  terreni.Le  gratie  fpi 
rituali  poi  fonorefler  Sanio,haueril  cuorvoltatoa’comàdatnenii  di  Dio per of 
ieruareli,eflTe^iullo:&  finalmente  eirerveilito,&  ornato  di  corona  di  gloria,  il  1 
che  non  fi  poiliedc  le  non  nella  patria  cektlc . Ma  nou,che  nel  principio  del  te. 
ilo  fi  defcriuc  fopra  cut  cafchi  quelli  benedittione,&  fi  dtcc,ch’ella  cade  fopra  il 
capo  del  giulioiperòauucrtifca(ì,chcla  GtulUtia  per  elTcr  virtù  cómune,piace 
molto  a Dio,  & è forza  che  ella  fta  grandiflìma,  poi  che  Oioarrichifce  i'huomo 
per  amor  fuo  di  tante  beoedtitioni,&  gratie* 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI  Cap.  i. 

N quel  tempo  Giouanni  fi  flaaa  , 8c  feco  erano  due  def 
Tuoi  difcepohidc  guardando  Giouani,uide  paflàre  Gie- 
sù,&  dilTc.Ecco  l’Agnello  di  Dio . Et  uedendolo  i Tuoi 
difcepolicofi  prlare,rcguironoGicsù,ctuolgédofì  Gie 
sù,uidecheeifì  lofeguiaano,&di(lcioro*  Checercate 
uoi  l & eilìdifrcro  , Rabbi  ( cheuuoldir  Maeftro} 
douehabiti  tu  > de  egli  dilTc  loro  j Veniteauedere  ; andarono  eilì» 
& uidcro  douecgli(laua,&  dettero  (eco  quel  giorno.  Se  era  quali  la  de 
cima  bora , uno  de*  due  c'haueuano  udito  Giouanni  , & baucuan  fé* 
guitato  Giesù.era  A ndrca  fratello  di  Simon  Pietro . Coftui  ttou^ri- 
mail  fuo  fratello  Simone,&diiIegli.Noi  babbiamo  tcouatoil  Media, il 
qual  è detto  Cbrifto,&  condulTclo  a Giesù,Ct:  Giesùlo  guardò,& dille» 
Tu  fei  Simone  figliuolo  di  Giona, tu  farai  chiamato  Cefàs,cbeuuoldir 
Pietro.  Il  giorno feguente  uolendo andare  Giesùin  Galilea , trouò  Fi- 
lippo,&diircgli.Seguitami.Era  Filippo  da  Betfaidaicittàdi  Andrea, & 
di  Pietro  Filippo  trouò  Natanaello,&diiregli',Noi  babbiamo  trouato 
Giesù  figliuolo  di  Gioltfdi  Nazaret,  di  cui  hanno  parlato!  Profeti,  de 
del  quale  Moifcfcrillè  nella  legge.  Dille  Natanaello  a Filippo.Da  Na- 
zaret può  venir  colà  alcuna  buona}  Et  Filippo  diirc}Vieni,&  lo  vedrai . 
Et  in  quello  Giesù  vide  Natanaello  che  veniua,  de  dillè  ; Ecco  vno  ch’d 
veramente  Ifraelita,  in  cui  none  inganno alcimo.  EcdilTeNaranaclloa 
Giesù»  Otte  m’hai  mccoolcitti»}  Et  Giesù  gli  rifpofcfdcdidètioti  vid 
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<Ji  iooazi>che  Filippo  ti chiamajflTe.cflcndo  tu  (òtto  il  fico  Rifpofe  Nat» 
3 nacllOj&diflejMacftro  j tu  (éi  figliuolo  di  Dio, tu  (ci  Rcd’lfrael  Ri- 
fpofe  Gicsù,&  di(Tc,tu  credi, perche  io  t’ho  detto  d’hauer ti  veduto  fol- 
to il  fico;  ma  tuucdrai  maggior  cofedi  qucflc . Et  foggiunfc.  In  verità 
vi  dico,che  voi  vedrete  il  cielo  aperto, e gli  Angeli  di  Dio  (àlire,&  fi  ca 
dere  (opra  il  figliuoldcll’huomo.  V , 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

1 » /(Olte fon lecagioni  ,*perle quali Giouanni Battila  chiama  Giesù Chriflo 
JVl  Agnello,  & primopcrmoftrarrinnoceniiafua,eflrendofe  Agncllofmjbo- 
lod'InnocentiatSecondopermoflrarlafua  manfuecudinc,pernche  egli  lo  potè 
Cap.  8.  ua  chiamare  có  nome  più  terribile, (ì  come  fece  Efaia,che  lo  chiamò  predatore, 
Apoc.  lo  di(Te  Dio  force, & Giouanni  netl’apocaliflì,  lo  chiamò  Leone , ma  ci  potremo 
5.  edere  sbigottiti  al  Tuono  di  coli  fatti  nomi  , però  Giouanni  Battifla  Io  chiamò 
Agnello, accioche  tutti  hauedero  ardire  d'accollarfeli.Di  poi  fu  chiamato  di  que 

. do  nome, p mo(lrarlamoItautnità,chefi  haucua  a cauarda]ui,perche(icome 
l’Agndlodàlalana  pervcftirci, eia  carne  per  cibarci.cofi  Chridocidiedeffùoi 
meHti,laruapafl[ìone,&la  Tua  gìuditia,acciochcaguifa  dì  lanaci  vedidìmodi 
cdi,perche  no  apparidcro  lenoltrc  vergogne,nè  la  nodra  nudità,e  ci  diede  il  fuo 
corpo  per  cibo,fpiritualniente  per  fede,&realtnen(p  nel  Sacramento.  Vltìma> 
mente  è chiamato  Agnello, per  modrar  ch'egli  è vero  facrifìcio  accetto  a Dio. 

X Che  cercate  voi.]  Sì  deue  auucrcire  incorno  a queda  domanda  del  Saluatore, 
che  Chrido  domàda  quel  che  cerca no,perche  queda  è la  prima  cofa,che  ricerca 
Iddio  da  coloro, che  io  feguitano,  cioè  che  lappino  quel  che  van  cerca  do,  cioè, 
fe  credon  verameaterperche  tra  coloro  che  l'eouitano  Chrido,  fon  molti,  chc_» 
non(ànno,cìò,che/icredono/cguitan  ben  Chrido,credon  benein  Chrifto,m» 
non  fanno,che  fpirito  (ìa  il  loro, nè  che  intentione  loro  habbino  Peroche,  ò coq 
fedano  Iddio,cdicon  diconofcerlocon  le  parole, 8f  lonegan  co*fatti,ouero1to» 
noran  Chrido,con  le  labbra,  & col  cuore  fon  lontanidìmi  da  lui,  ouero  ricercati 
da  Chrìdo,ogni  altra  cofa,ecceito  che  la  falute  dell'anima . Cofi  Giuda  feguitò 
C hrido  iniietne  con  gli  altri,  ma  però  non  Teppe  quel  che  lì  faccua  ; C oli  Si  moo 
Magqriceuèilbattcfimo.Jfc  con  tutto auedorimafe  infedele, & hoggi  molti  re- 
probi entrano  infieme  con  gli  eletti  nella  Chielà,non  fa  pendo  quel  cned  voglio 
no.  Interroghiadunqueogni  vno  fe  medefimo,&  dilaniinì  molto  ben  lacon- 
(icienza  fua,&  dica.Che  credi  turche  vai  tu  cercàdo?come  lei  buon  Chrilliano? 
che  fede  è la  tua?oc  coli  vedrà  fe  fcguiterà,ò  bara  voglia  di  leguir  Chrido  retta 
mente, &•  con  vera,&  viua  fede_^-. 

3 Tu  fei  figiiuol  di  Dio.]C^ucda  è la  vera  confefTon  della  nodra  fcde,confdTar 
che  Chrido  fu  Re,&  figiiuol  di  Dio, perche  neIcófcdarloRc,noi  crediamo  i he 
ci  poda  liberar  dalla  tirannide  del  peccato, della  morte, & detrmferno,&  nel  có' 
fedirlo  figiiuol  di  Dio, crediamo  che  ci  polfa  dare  il  R egno  celcllc, perche  eden. 
Reai.8.  do  noi  herédi  di  Dio,&  coheredi  di  Chrilio,li  come  afferma  San  Paolo,confe^ 
fiamoancera  che  eghacpodàconlcgaar  quella  hetedità  comcoodra_,. 


IL 


Digitized  by  Google 


Nouembrè!  PROPRII.' 

ILGIORNO  DI  SANT’ ANDREA  APOSTOLO. 

EPIST.  DI  S.  PAOLO  APOST.  A I ROMANI.  Cap.io. 

I{atdlì  col  cuore  fi  crede  alla  gìuflitia:  &conlaboccafifk 
laconfeffioneallafalute . 'Perocheìafcritturadice.  Ogrù 
huomo  che  crederà  in  lui  no»  farà  confufotperche  non  è di- 
ftintione  dal  Giudeo  al  G reco;imperoche  rn  medefmo  Si- 
gnore è di  tutti,  il  quale  è ricco,  & abondante  verfo  coloro 
che  l'ittuocano . Et  ogn'  vno,  che  inuochei  à il  nome  del  Si- 
gnore, farà  faluo.M  a come  inuocheranm  colui,  nel  quale  non  hanno  ancora^ 
creduto  i Ouero  come  crederanno  in  quello,  che  non  hanno  ancora  rdito  f Et 
come  adiranno',  fe  non  è predicato  loro  i tt  come  predicheranno  ,fe  non  fon-, 
mandati?  fonie  èfcritto.  Quanto  fon  belli  i piedi  di  colóro,  che  annuntiano  il 
bette,  & predicano  la  pace.Ma  tutti  non  obbedijcono  di’ Euangelid . Terò  £-  J» 

fata  dire:  Signore, chi  ha  creduto  aU’rditonoflro  ? ,A  dunque  la  fede  viene^ 
mediante  l’ udito, & t’ udito  per  la  parola  di  Chrifto.  %^a  io  dico  non  hanno 
eglino  udito?  Ccrtoft;perche inogniterrat’è ^arfoilfuonodcUapredicatio-  Sal.it* 
ne, Ci  ne  confini  della  terra  fono  fiate  udite  le  loro  parole. 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

/^Vì  l’Apoftolo  moflra  quel  che  l’huomo  cófegua  per  la  fcde,chc  è non  redar 
V^onfuib  , éi  eflcr  laluo , moflra  ancora  come  quella  fede  s'acquifli»  il  che  è 
pc^’vdito  della  parola  di  Dio.Iaqual  parola  deucefrerepredicauordioatamé 
te  da  chi  è màJato  da  Ìui,&  nó  temerariamente  da  ogni  uno,fi  come  fbglion  fa 
re  i fallì  predicatori , iquali  s'mgcrifcono  da  lor  medelimi , & vanno  a predicar 
fenza  elTer  mandati,la  predication  de’quali  non  genera  fede>mainfediltà,erro 
re,  herelìa,  &Ia  ragione  é,  perche  non  fon  mandati,nè  da  Dio,nè  da*  Prelati 
Eccleltallici,  & quando  l’Apollolo  dice,  che  con  la  bocca  fi  confelTa  la  fede  che 
l’huomo crede  perla  falute.oucro'che  fi  confelTa  có  la  bocca  ciò  che  lì  crede  col 
cuore, vuol  lìgnilìcare,che  non  balia  lolamente  la  nuda  fede,ma  ci  bifogna  an« 
corata  manifellatione.  &confcirioned’elTanclcofpet todel  mondo, il  premio 
della  qualconfeirioneé,quello,chediceuaChriHo,chimiconfcirera,oncroglo> 
rilicherà  inprefeoza  degli  huommi  ,io  lo,lodeiò>  & magoificbctò  in  prefenza 
di  Dio. 
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EVANGELIO  SECONDO  MATT  EO.  Cap.  4. 

N qacItempoGicsùcaininandolungoilmare dì  Gali- 
lea,videduc  fratclIi,cioè  Simonc,  ch’cdctto  Pietro, & 
Andrea  Tuo  fratello,  che  gittauano  le  reti  in  mare;  per- 
che ellì  erano  pefcatori,&:dilIcloro  . ' Venitemi  die- 
tro,& fàroui  douentare  pef  atori  d’huomini.  Et  eifì  fa 
bito  abbandonando  le  reti , & la  nane  , lo  feguitarono. 
Etpartitofì  di  quiui  Giesùjvide  due  altri  ftatelli.Giacobo  dì  Zebedeo» 
& Giouanni  Tuo  fratello, nella  nane  con  Zebedeo  lor  padre,  che  raccon 
* ciauano  le  reti-,  &Giesù  gli  chiamò  :&  * elfiabbandonateleseti,&  il 
Padre,lo  feguiurono. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

VEnite  dietroa  meOQuì  noi  poilìamo  confìderare,che  ancorché  Andrea,& 
Pietro  fuflero  predemnati  alla  vita  eterna;,  cflì  nond  imeno  non  cercarono 
X Chrino,ma  e£To  prima  gli  ccrcò,s‘accofìò  Ioro,glì  chiamò,  fi  diede  loro  a cono- 
lcere,&  diede  anche  loro  modosond’elTi  lo  conofcclferotcofi  ancor  noi  non  ccr 
cammo  Chrifto,ma  egli  prima  cercò  noi,conuersò  con  noi,  per  noi  mori,  & per 
noi  mandò  Io  Spirito  Sito,&  ciridufTeal  Padre  come  pecorelle  fmarrite.  Però 
ringratiandolodi  coli  gran  dono  efclamiamo  con  San  Paolo,e  diciamo:  O altez 
za  delle  ricchezze  della  fapienza,&  feienza  di  Dio. 

% Bili  lafciatala  rete.  ] In  queft’abbandonarche  fanno  gli  Apolloli  il  padre,  U 

nauc^a  rete,fidimoflra  quanto  valore  habbia  la  parola  di  Dio,  la  quale  è di  tata 
forza,ch’ella  è badante  a conuertir  a lui  quei  cuori,  che  da  lui  li  fon  riunitati,  & 
allontanati, fi  conofee  ancora  la  bontà  di  Dio,Ia  quale  è tanto  gràde  ch'egli  chia 
ma  anche  gli  indegni,&  fi  conofee  finalméte  la  natura  della  tede,  la  quale  ha^ 
quella  proprietà, che  quando  ella  entra  neirintelletto  d'un’huomo,fubito  ella  lo 
lega  neirofTequio,&  feruigio  di  Chrillo,  & fa  caminar  l'huomo  là , douc  egli  è 
chiamato  da  Dio,  fi  come  appara  e in  Abraam,in  Matteo,  in  Paolo,  & in  quelli 
due  Apo(loIi,che  lafdàdo  allegramente  tutto  quel  ch’eglino  haueuano.feguiro 
no  Chrillo,  &comprarono  il  Regno  del  cielo  con  le  ricchezze  che  polTedcua- 
no,perochc  il  cielo  è venale,&  chi  na  affai  lo  può  comperar  con  raffai,  & chi  h» 
poco,col  poco  lo  può  comprare.,;. 


VESTE 
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FESTE  DI  DECEMBRE. 

IL  GIORNO  DI  SAN  NICOLO  VESCOVO  Adi». 
ET  CONFESSORE. 

EPIST.  DI  S.  PAOLO  APOST.  A’  GLI  HEBREI.  Cap.  ij. 

Fratelli  ricordateuide'wjlri  7repofli. Cerca  di  quella  Epiflola  netcom- 
faune  de'Confejfori  Tontefici/loue  è ancora  lafua  ^nnotationCta  carte  J 90* 


EVANGLIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.ay. 

In  quel  tempo  difle  Giesu  a’funi  DifcepoIi.Ei  fu  vn  huomo,chc  vo- 
lendoandar  in  peregrinaggio,  chiamò  i fuoi fcrui,  &c.  Cercadiqucfta 
Euangelionel communed’  vn ConfeiTorc,& non  Pontcfice,acar.597. 

Quefli  di  fopra  fi  leggono  fecondo  l'vfo  del  Meffal  nuoHOt  ma  fecondo  al^ 
tri  ordini  fi  leggono  i feguentu 


LETTIONE  DELL’ECCLESIASTICO.  Cap.  14. 

ECco  ilgran  Sacerdote, liquide ne’fuà  giomipiacque  al  Signore 

fu  trouato  giufio,&  nel  tempo  dell'ira  meo^ano  a rappacificare.  7^3 
fi  è trottato  huomo  fimile  a lui  nel  conferuare  la  legge  dell’ Eccelfom 
Vero  il  Signore  con  giuramento  l’ha  fatto  crefeere  nel  fuo  popolo. 
Filigli  data  la  benedifione  di  tutte  legenti,C^  fopra  il  fuo  capo  ha  conferma- 
to il  tejìamento . Hallo  conofeiuto  nelle  fue  beneditioni , bagli  conferuata  la 
fua  mifericordia,&  trouò  gratia  auanti  agli  occhi  del  Signore.  Hallo  magni 
ficato  nel  cofpetto  de'B^,C5  bagli  dato  ilgran  Sacerdotio,  & hallobeati^a 
to  nella  gloria.  Hagli  conceduto  l’ufare  il  Sacerdotio,  & riceuer  lode  nel  fuo 
nome,& chegU  offerifte  incenfo  degno  di  odore, & foamtà. 


ANNO- 
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. ANNOTATIONI  D;eLLA  LETTIONE. 

viElIepiroIe  di  Salomone,  li  comprende  di  che  buone  pani  é ornato  vn  Vre 
iN  Iato,  & vn  Vefcouo , che  medianu  la  fandià  della  vita  piace  a Dio , le^uali 
fono  prima  l’elTer  giufto.Iaqual  virtd  in  vn  capo  fpirituale  è belli<rtma.&  d i fona 
mafodisfattioneatutti  ifudditi.  Dietro  a quello  feguel’elTet  mezanoametts 
concordia,quandoi  popoli  fulTero  difuniti,  perche  quàdo  vn  Précipe  fpiritua^ 
ifamoroi&capodi  redmioni,&didi(cordic,nópuò  in  modo  alcuno  chiamar 
' fi  Pa(lore,ma  lupo rapaciflimo,&leonfanulico,& quelli  t li  douet ebbero  elfer 
depodi.S'galligati.perche  la  proprietà  di  vn  buon  Velcouo,&  Prelato,è  mante 
nerl’vnionci&la  pace  ita  i fudditi,&  quàdofono  in  tumulto,  &guerra,feruirfi 
di  tutti  quei  mezi,chc  li polTino ridurre  all’vnione.DeuepoieirerolTeruaiorqni 
topuò  dw’precettidiuinìi&elTer  vn*ellempioa*ruoipopoli(licome  dice  S.Ago 
fiino)di  buone,&  fante  operationi.Da  qtiefte  qualità  nc  nafconole  benedittio> 
fii,&gratic,chc  pio  concede  a coli  fatti  Prelati, che  fono,  l'elTalrationc,  & la  ri* 
uerenzadc'fuqi  popoli, perche  vn  Prelato  di  cartina  vita,è  Tempre  tenuto  in  cat 
tiuaconfiderationetela  llima,  che  fanno  di  lui  i Re,  gli  Imperadon,  & Précipt 
temporali,i  quali  quando  veggono  i Pontelìcì  buoni, gli  fono  obbediti, & gli  te 
mono,lf  come  habbiamoreliempiodi  Theodoliolmperadore,c’heboe  tanto  ti 
mordi  Sant*Ambrogio,che  nò  hebbe  ardir  d’entrare  in  Chiefa  fenza  fualicéza: 
& feguono  apprelTo  molte  altre  gracie,fi  come  li  può  veder  nel  tello,apparieaé 
ti  Doo  meno  a quefla,che  a quell'alcra  vitadequali  non  fi  danno  fe  non  a’buoni. 


evangelio  secondo  marco.  Cap.  IJ. 

N quel  tempo  dilTc  Gicsùa*  Tuoi  Difcepoli.  Habbiateui 
cura,vegltate,&otate,perchevoinon  (àpetc,  quando 
fiali  tempo.Egli  è come  Ce  un’buomo  cheuà  in  ^clegri 
naggio,&  ba  lafciata  la  fiu  ca(à,&  data  la  potefta  aTuoi 
fcrui,&  difpenfato  a ciafeuno  il  Tuo  officio, & comman 
dato  al  portinaio  che  ueglialTe  .Siche  uegliate,  non  là- 
pendo  voi  l’hora,  che  il  Signor deliacala  debba  venire,  leda  fera,  oda 
mezanotte,òal  cantardel  gallo, o la  mattina’, accioche  uenendo  egli  ai- 
l^improuifò,  oonui  trouiadonnire . Et  quello, che  io  dicoa  voi,  dico  a 
tutti;  Vegliate. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

JL  Saluatore  in  quello  luogo  ci  eforta  alla  vigila  za, Stalla  vifiooeper  elTer  que- 
lle duecofe  necefiari}flìmea  nó  voler eflere  fopradùti dall’efiremo  giorno, 
del  qual  fi  parla  nel  preséte  Euàgelio-Et  fi  deue  auuernre;  che  il  Saluatore  auue 
cinandoli  il  lépo  della  fua  palfione,dilTe  quattro  volte  vedete, & prima  dille.  Ve 
dete  che  ncflun  v'ingàni,fccódo  drlTe;  Vedete  voi  meddlmi.terzo:  Vedete,ecco 

ch’io 
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ch'ioue l'ho <Jetto, quarto: Vedete, vegliate,& orate.Ia  prima  uoUa lo  Jifle,  per 
che  noi  ci  guarda^imoda'  feduttori.Sf  da  chi  infegna  il  fallb:Ia  fecon  ii  .acc  io- 
che  noi  conofcellìmo  noi medefimtria  terza, 'perche  noi  anendedìmo  alle  cole 
prefenci:Iaquarta,accìo€he  noi  aoduedeflìmo  le  future.  DiflTe  poi:  Vegliate,  ac> 
cioche  quei  giorno  non  ci  troui  addormentati  nei  Tonno  de*  pe>:cari,|oueroper-  » 
che  noi  Turno  nel  mezo  di  molti  nimid.Ma  perche  queite  parole  fi  leggono  nel 
la  folcnnitid’vn  Vefeouo, però  biTognaauuertire,che  per  cinque  cagioni  i Ve 
fcoui,8c  i Prelati  debbono  ilare  vimlanti,primo,perche  fanno  la  guardia  a gli  af 
fcdiati,fecondo;pcrche  fon  cultoui  del  Tanto  u^macoIo,terzo:  perche  Ton  No 
chieri  che  guidan  la  naue  della  Chiefa  per  un  mar  pieno  di  tempera . quarto: 
perche  paTcono  il  gregge  di  Chriilonel  mezode*lupi,quinto:;perch:  circonda 
noy&  fan  la  guardia  al  letto  di  Salomone,cioè  del  gran  Re  pacifico,lequa(i  coTe 
han tutte bifogno di fomma  vigilanza.,.  • 


IL  GIORNO  DI  S.  AMBROGIO  VESCOyo,  ET  Adi  r 
' DOTTORE. 

Epiftola  di  S.  Paolo  Apollolo  à Timoteo . a.  Tim.  4. 

Cariffimo  : Io  protejlo  adunane  in  prefenX<tdi  Dio,  & del  Signore Gietà 
Chrijiot&e-Cerca  di  quefia  Lettione,il  giorno  di  S*Silueftro,faqHoleiacar 
<e  5 2.  doue  è dico  n la  fua  oyfnaotatioue . 

■ E VANO  ELI  O SECONDO  MATTEO.  Gap.  y.  , 

N quel  tempo  dille  Giefu  a i Tuoi  difcepoli  ‘,1  Voi  liete  il 
làle  della  terra.  E riè  il  fiilediuerrà  Iciocco,  con  ches'in 
Taleri  egli  » Da  nullaalteo  è homai  buono,  che  da  elTere 

frittaco  fuori,&  calpeftato  da  gli  huomini . Voi  liete  la  ' ' 

ucc  del  mondo  • Non  li  può  oafeondere  lacittà,  che  è 
polla  in  fu’l  monte, nè  anco  accendono  la  lucerna,e  pó 
gonla  fotto  lo  Raio.anzi  fopra’l  candellieretonde  diurne  a tutti  quelli, 
che  fono  in  cafa.  Coli  Iplcda  la  uoUra  luce  in  preTcnza  de  gli  huomini  * 
accioche  ueggano  le  voUre  opere  buone , Se  glorifichinoli!  Padre  uo- 
ftro,cheèneicieli.  Nonpenfate  che  io  Ita  uenuto  per  diftruggerela 
legge, ò i Profi;ti.Io  non  fono  venuto  per  dirtruggerli,ma  perche  s’adé 
pino.louidicoinuerità,infinoa  tanto  che  il  cielo,  & la  terra  non  palla 
TÌa,non  trapalTerà  uno  iou,ò  un  punto  dalla  legge  , infino  che  tutte  le 
cofe,non  liano  compiute.  Per  unto,ciarcun  che  Icioglierà  anodi  quefii 
tninimicommandamenti , & infegnerà così  agli  huomini , (arà  chia- 
mato minimo  nel  regno  de  i cieli , Se  chi  gli  hauti  (àcd,  de  mfegnati,  la 
ri  cbiamatogrande  oel  regno  de  i cidi . 

Ff  ANNO- 
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ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 


PArlandoìl Saluatoreinqueftotuogoagli  Apo({oti,&in  perfòna  loroarami 
Prelaci>&  Predicltori,Ii  chiama  con  quelH  nomi  Sale, Luce  del  mondo, (.  it- 
• tà  polla  fopra  il  monie,&  lucerna  polla  fopra  il  candeUiere/otto  le  quali  Meta- 
fore , egli  moEra  qual  deue  elTcr  la  loro  vita,  & dottrina:  & primo, fono  il  nome 
del  Sale  dà  ad  intendcre.che  li  come  il  Sale  condifce  tutte  le  cole,&  le  conferua 
dalla  putrcfattionciCofi  la  dottrina  loro  ha  a condire  l’anime  de  gli  huomini , 8c 
preferuarlc  dalla  corruitió  de’peccati,&  difcacciare  i vetmidc'vitij.Ma  fi  come 
* quando  il  Sale  è-guailonon  fi  può  adoperar  a colà  alcuna,  cofi  quando  la  vita,  o 
la  dottrina  d'vn  Prelato  è corrotta , non  può  feguirne  fé  non  lo  Icandalo , la  vita 
corrotta,& l’errore  ncTudditi,perche  come  dice  Salomone  neirEcclcfiallico  al 
^4*cap.  Chi  potrà  mai  elTer  fatto  mondo,  & puro  da  vno  imbranato,  imputo,8c 
immondo?8r  però  fegue  nel  tello,che  fi  come  il  tale  corrono  non  è buon  fé  non 
a gittarlo  viatcofi  i Prelati  quando  fon  peccatori  pubhci,o  heretici  de  b bono  eC- 
fer  depotliA  i Predicatori  priua  ti  del  l’officio,  & pervia  di  Scomuniche  dtfcac 
ciati  dal  conibrtiode*buoni.Son  poi  chiamati  luce^icrchc  fi  come  il  Sole  all’ap 
parirfuodifcaccialc  tcnebre,cofi  la  dottrina  de’Prcdicatori,iSr  de'  Prclati,dcue 
dilcacciar  gli  erron',&  Tignorantia  dairanimo  de’lor  fudditi,  Srfi  come  la  luce 
fa  chiare  le  cole,  ch*eranoofcure,cofidebboneiri  illuminare,  &far  uifibili,  & 
chiare  le  co&,che  nò  fono  cofi  bene  daloroincefeiSc  ued eie  come  prima  li  chia 
ma  SaleÀpoi  Luce^rochel'vno  appartiene  alla  viu,  l’altro  alla  dottrina,  & 

E rista  bilbgna  uiucr  Dcne,òbe  islègnar  bcne,f  che  chi  viue  bene  infegna  anche 
ene,ma  fi  fono  ben  ueduii  molti  ini'egnarbcnc,&  viuer  malc-Son  poidenrCit 
tà  fopra  il  monte,  laqual  fi  come  non  fi  puònalcondere  a gli  occhi  oc  gli  buomì 
nijcofi  la  vita  de’Prelaa  deue  eflerman]fclla,&  di  buonoeflempioa  tuttipi  che 
s’intendc  anche  perla  lucerna  polla  lopra  il  candtllicrc,  che  illumina  tutta  la  ca 
fa,oode  ben  fi  dice,che  l’opere  noltre debboo  riloccrc  io  f refenza  de gh  tuiomi 
ni,accioche  ne  fia  glorificato  Dio  > 


Adi  8. 


ih  GIORNO  DELLA  CONCETTIONE 

DELLA  GLORIOSA  VERGINE  MARIA. 

Secondo  l’vfo  del Mtffal fi  dice  la  Mtfia  della  "^atmità  delf^Ver 
gine  Maria^hevienalli  S.di  Se$tembre,mutato  il  nome  di  Hattuità  in  Con 
cettmeywiajetondo  alcune  altre  ^ligioni,[t  legge  la legueate  Letmnt , 
luangeiio. 


LELTIONE  DE’PROVERBI.  Cap.  8. 

t Signore  mi  ba  foffeduta  daWangine delle  fue  •pte^auanù,ebe  egli  nel 
prinapio  faeefie  eofa  alcuna  Jofm  aheteruuerdmata,e!r  antìcamitc, 
I auauticbcfuffe fattalaterra.l^Ancoranonerauogliabifit ,& ioera 
^ fiata  ctnceputa.’bi  merauo  ancvta  fpuiaate  fuori  te  fotone  deWaccfuei 
2ii  amo  i nòti  et  ano  fimi  fonduti  c6  grane  macbina,Unàti  atnttiieeUifm 

1 . ptfp. 
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fartorita.uincora  non  batieuaegli  fiinataterra,nèi  fiumi,  nè  i termini  del- 
rnniuerfo. Quando  preparauai  cieti,ioera  prefente:quando  con  certa  legge, 
ttgiro  circondauagli  abifii  : Quando  egli  [»' alto  fetmatta  la  sfera  del  fuoco, 
tt  ponderaua  i fonti  deW acqua  i quando  eiponeua  al  mare  i fuoi  termini , C0 
daua  legge  alFacque,chenon  pafiaffero  i loro  confini,  qaSdo  eigittaua  i fon- 
damenti del  la  terra,io  era  con  cjìo  lui,difponendo  ogni  cofa,et  ogni  giorno  mi 
dilettaua,follao^^andomi  auanti  a lui  d’ogni  tempo,folla0^ando  net  circui- 
to della  terra,&le  mie  delitieeffereco' figliuoli  degli  huomini.SÌ  che  figlino 
hbota  afcoUatemi.'Beati  coloro,che  cufiodifcono  le  mie  firade,  jtfcoltate  la 
dtfciplina,  Si  fiate  faui,& non  la  fcacciate.'Beato  l’huomo,che  mi  ode, et  ché 
Meglio tutto*lgiorn<^lle  mie  porte,&  ofieruaattefogliedclmiouJcio.Chi' 
in’baurutrouato^rouerÀ  lauita,&  atterrila  f alate  dal  Signore^ 

\ • 

_ ' ■ ■■■■■■!  !■  ■■  ■ > 

ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

QVefle  parole  dette  da  Salomone  per  retera3s&  increata  Sapientiadiuioa» 
la  quale  fu  auatiatucte  le  cofecreate,fon  cantate  dalla  Santa  madre  Chiefii 
in  lode  della  Beata  Vermae  Marìa»  la  quale  ab  eterno  fu  ordinata  a dlcr  madre 
di  GiesùChrillo,&fpoud!Dia.&perofi  puòdirdileifCh’effcndo  eternaméte 
nella  mente  dùiina.ella  era  innanzi  a'cieli.innanzi  alla  terra,&al  mare,&  intian 
zi  a tutte  le  cofe,&  veramenteche  coloro  che  fon  dtuoti  di  ólTa  Verginetlì  poflor 
no  chiamar  beati, & che  chi  trouerà  lei.nrouerd  La  vita, efséd'eila madre  di  colui* 
che  difle  d'c/Ter  vita,&  dai  Signore  anche  otterrà  iafalute» 


EVANGELIO  SECONDO  LVCA.  Gap.  ai. 

IN  quei  tempo  mentre , che  Giesùj>arlaua  alle  turbe,  alzando  la  noce 
V tu  certa  donna  della  turba, gli  didr,  Beato  il  ventre,che  ti  ba  portato» 
&c  le  mammelle  che  ti  allactatono  . Et  egUdilsc:  Anzi  beaci  quelli,che 
odono  la  parola  di  Oio,&  ofseruaola. 


ANNOTATIONI  DELL'E  VANO  ELia 

NElIa  comtnemoratione  della  Vergine  Maria,'8e  in  molte  folennìti  E leggo 
quelle  parole  deU’Euangelilla  Luca,perche  fi  fa  memotia  del  Vétre,  Se  del 
pe  to  fuo,&iI  Ventre  di  Maria  é chiamato  Beato  pertrecagioni,ouero  Prìuile* 
gi  cóccfligli  da  Dio.Et  primo,perche  in  lui  Dio  fi  fece  huomo,8£  iljcrcatorc,crea 
tura.Secondoperche  chi  lece  il  ventre,  fu  fatto  nel  medefimoventre,&  terzo, 
perche  quel  vecre  tenne  in  fe  medefimo  cofi  maggior  di  fe,cioè,che  non  puòef 
fer  capito  da  ratto  il  mondo.Però  la  Chiefa  canta  in  fua  lode. Quello, che  nooM* 
poteuan  capire  i cteli,tu  l'hai  potuta  entro  a!  tuo  grébo.Oeuefi  anco  anuertire,  . 
che  Maria  fu  domandata  beata  tre  vdte,da  Sanu  Heli:abetta  madre  di  Gioui 
ni  Bamfta,quàdo  ella  fu  vifiuu  da  Maria,  perche  Hclifibetta  lediffetO  beata* 
c'hai  creduto,perchc  s'adépiràno  in  te  le  colie  dette  da  Dio.la  feconda  fu  quido 
ella  fi  chiamò  beata  da  feflefTa,quandoconfiderandoil  dono  che  l’haucua  fac- 
40  Dio,difle:  Ecco  che  tutte  legencranoni  mi  diran  beata . La  terza  fu  quando 
ala  quefta  donna  della  turba  fu  chiamato  beato  il  vétre,&  il  peno  d i lei,  la  qual 
• • - • Ff  a fi 
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fi  può  chiamar  beau  per  tre  prìuiIegi,come  dice  San  BerMrdo,doè,perche  ella 
ni  fecóda  fenza  corrnttione,fu  grauida  fenza  grauezza,&  partori  fenza  dolore* 

, Quanto  poi  alla  rifpofia  del  Saluatore,  cioé,>cne  beato  è chi  afcolta  la  parola  di 

YSiac.a  Dio^*auuertifce,che  non  fi  fermò  folamente  neirvdire,ma  v’aggiunfc  ancora  il 
mandar  ad  efecutione  : perche  chi  afcolu  foiameote,  et  non  opera, come  dice  S. 
Giacopo.fi  può  chiamar  auditor  dimctico,ouero  obliuiofo,^  però  il  medefimo 
Kom.i  A poflolo  ne diceua,cbenoifufiimo  fattori  del  verbo,!V  non  purlauditorì.&  Si 
Paolo a'Romaui  difie,chegli  vditori  della  legge  no  eran  giudi  apprefTo  Dio,  ma 
coloro  che  operauano  fecondo  quella.  Et  il  premio  deirofieruanza  della  lt"ge  è 
beatitudine.qui  oer  iperanza,òc  la  sii  per  rea!  godimento.Onde  Dauid  didc  nel 
Salmo.ioi-lohopiepto  il  mio  cuore  a farei  tuoi  comandamenti,  per  cagioo.^ 
della  mercede, laquale  è veder  efib  Dio,ch‘è  benedetto  in  eterno. 

TU 

Adi.*i  IL  GIORNO  DI  S.  DA  MA  SO  PAPA  ET 

CONFESSORE. 

E piftola  di  San  Paolo  Apoftoloà  gli  He  brei.  Cap.  7. 

Fratelli, nella  Legge  furon  fàuiptà  Sacerdoti,&c.Cerca  di  ejuefla  Bpifio 
la  nel  commun  de’Confefiori  Vontefici,doHe  è ancora  la  fua  ^ nnot-  acar-^^t. 


.EVANGELIO  SEC  ONDO  MATTEO.  Cap.  *4.  ^ 

In  quel  tempo  diUè  GiesùaTuoi  dircepoli.$tatedelli,perche  noi  non 
fipete,òcc.  Cerca  di  quello  Euangelio  nei  commun  d un  Confèdoce 
PontcEcCjdouc  èancora  lafua  Annotationcacar.jp^. 


Adi.*JlL  GIORNO  DI  SANTA  LVCIA  VERGLNE 

ET  MARTIRE. 

Epiftola  di  S.  Paolo  Apoftolo  a i Corinti,  Cap.  io. 

1 Stelli  ’ chi  fi  gloria,  fi  glori/ nel  Signore.  "Perche  tu>n  chi  {iloda,è 

approuatosma  chi  è lodato  dal  Signore.  f'oUfìe  lddio,chc  voi  mi  fop 
^ portafle  alquanto  nella  miainfipicnXfi:Màlopportatemi;perochei9 
X * fonogelofodi  voi,digetofiadi  Dio.Perche io  vihofpojatiavn  ma 

rito  Chrifto,per  daruegli  come  vergine  cafta. 

ANNOTATIONI  DEL  L’E  PISTOLA. 

1Nque(toluogo,rApollolomoilra  in  che  cofa  confine  la  vera  gloria  del  Chrì 
diano,  perche  molu  fono  1 che  fi  gloriano  nelle  ricchezze,  de*  quali  diceu4_* 

Daui  d 
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Dauid  nel  Salmo  4S-Si  glorianonella  moltitudine  delle  ricche**e,8ir  quella  glo  ' 
rianon  è buona.eircndo  elle  caduche,  & molte  volte  cagione  della  perdita  del- 
1 ’anim  ijanzi  chi  li  gloria, & dice  di  haucr  q,ete  in  quelle,può  dire  d'dfer  addor- 
mentato io  fu  le  fpine,che  il  fuofonno  fiagrauifllmo,  poi  che  non  pii  lalcia  Icn 
tir  le  punture.  Altri  fi  gloriano  delia  nobiltà  de!  fai^uc,8c  della  gloria  de’lorpaf 
fati, ma  quella  ancora  è gloria  vana, perche  gloriarfi  di  quel  d’altrui  è cofa  dari- 
dcrfenc,nc  altro  lume  feopre  meglio  le  bri-ttczzc.e  macchie  dc’^oll cri,  quanto 
fa  Io  lplcdore,&:  la  gloria  dc’p.ifTarijScchi  fi  gloria  di  cfTerecotiofc'uti  per  altri, 
è fegno.che  non  ha  modo  da  eflerconofeinto  perfefitflb  Altri  fi  gloriano  d’ul- 
tre  cofe  temporali  , lequali  finaltncnic  fi  mutano  cari  tempo , & con  lui  vengon 
meno, ma  la  vera  gloria  del  c hrillianoc  gloriarfi  in  Dio.ilqiiale  è da  tote  di  lut-  Giac.r. 
ti  i beni.fi comeaifermaua anche S.Giacopo  nellafua  I pillolaCanonicadicen  cap.s. 
dotOgni  cofa  ottima. &:  ogni  donopeìfeito.vicnedi  lopra  dal  padrede'Iumi. 

lofon  gelofo.]  Sotto  la  Metafora  dello  fpofo,8f  della  l)>ofa,l’ApolloIo  mollra 
di  che  amore  egli  amalTei  Corinti),  perche  quell’amore  c’ha  percópagnalage- 
lofia,  è foi  za.chc  fia  grande, & la  gelofia  non  c altro.chc  vn’amor  inrenfo,che  ró 
vuol  compagnia  circa  alla  cola  amataiS:  quando  quella  gelofi a é circa  il  bene, è 
buona, ma  quando  cc  irca  le  cofe  cattiue,  è cattiua;  come  per  effempio,  fe  vno  è 
innamorato  della  vimì.dcnó  vuole  hauer compagnia  nelle vitiù, cioè  nó  vuole 
am  metti. r alcun  vitio.nealcù  vitiofoin  fua  compagnia, ma  la  vuol  pofTedcregli 
fo  o.qticllo  zelo  s’addomanda  buono,  ma  fe  non  vuol  compagnia  in  qualche  cc 
ccllenza,ò  profperità  mondana,  5.’  la  uuol  hauer  egli  folo.quelta  gclolìa  s’addo 
manda  cartiuatdclla  prima  gelofia  fu  gelofo  Chtillo.quando  videil  Tempio  có 
laminato  da’MeTcanti,&  «li  cacciò  fuori  dicédotl  a gelofia  della  cala  di  Dio  mi  Giou.i 
rode  il  cuoretdella  feconda  gelofia  poi,  fono  gelofi  tutti  coloro, che  innamorati 
di  qualche  cofa.o  per  vtile.o  per  diletto  proprio,  come  foro  ricchezze, c piaceri 
caro  ali,non  ammettono  cópagnia  alcuna  nella  cofa  amata.  Bifogna  anche  auuer 
tire  che  di  quella  buona  gdofia.qualche  volta  vno  è gelofo  per  cagion  difeme 
defimo, come  quando  il  marito  è gclolò  della  moglie, & qualche  uolta  vnoege 
lofoper  cagion  d’altri.come  quando  l’Eunuco.ò  altro  fcruitore.cgtiolo  deK’ho 
ncftà  della  moglie  del  fuo  padrone  pcrcóferuargliela  intatta,&.'a  quclL  loggia 
l’ApolloIo  era  gclofode’Corintij,  perche  elTendo  egli  (lato  mezanodi  fariìma 
trimonio  traloro.it  Chrillo,eraconuentuolc,’che peramordi  Chriho  egli ha- 
ucITe  gelofia.che  non  luffero  corrotti  dal  dianolo,  peroche  gli  haueua  cólegnati 
a ChrillOjCome  fi  confegna  vna  Vergine  incorrotta  al  fuo  fpofo. 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.ij. 

IN  quel  tempo  difle  Giesù  a’  fuoi  Dilccpoli  qucfla  parabo- 
la : Il  Regnode' cicli  c limile  a vn  theforo  n.ifcofoui  vii  cam- 
po , ilquale  trouatoloun’huomo  > lonafcondc,  Scperl’alle- 
grczzachcncha,  và  , eyende  tutto  il  fuo  haucrc  , ctcompcra 
quel  campoifìmileèancorail  Rcgiiodc’cicli  a vno  mercatante,  che  ccr 
cadi  bel  le  gioie  ilquale  trouata  vna  prcciofa  gioia,  fi  partì,  et  uedè  tutto 
il  (uo  hauerc,etcópcrolla.Di  nuouoc  fimilcil  Regno  dc’cicli  ad  una  re 
te  girata  in  mare,che  raunad’ogni  forte  di  pefee-,  laqualc  poi  piena,  trac 
tala  fuori  da  quei  che  lo  tiiano,c  fedédo  lùgo  il  li  to,npofero  i buoni  ne’ 

Fi  j uafìa 
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vafì,  & gìtrarono  fuori  i cattiuì.Co/i  farà  nella  fine  del  fccolo  : veranno 
gli  AngeIi,&fcparerànoi  maliiagidal  mezodc’giufti,&cacciarónogIi 
rclla  fornaccdd fuoco:doue  fia pianto, & (ìiidorcdi denti . Soggiunfe 
G lesili  Hauete  voi  intefe  tutte  quefiecofe’Ffli  glidifferodi  lì.  Eglidif 
Icloro.  Per  tanto,ogni  fcriuanoindnitto  nel  Regno  de’ Cicli,  èi:mile 
a vn’huomo  padre  di  famiglia  , che  caua  fuoridei  fuo  telorocofcr.uo- 
ue  & vecchie. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

XTElla  parabola  del  teforo  trouato  nel  campo,  & nel  vender  ogni  fuacofa  da 
colui, che  i’ha  trouato  pcrcóperarlo,fi  dd'criue  la  natura  di  coloro,c’hauen 
doconokiutoper  fede  il  beneficio  di  Chri(lo,ch‘è  rhaiier  riconciliato  al  padre 
la  natura  Humana . & aperta  la  ftrada  del  cielo,  dà  per  l’amor  di  Dio  ciò  ch’egli 
ha, Se  con  le  Iimofinc  compera  il  cielo, & la  gloria  beata, intefa  anche  perla  pic- 
ciola  gioia,  riirouata  dal  mercante,  & comperata  col  dar  via  per  GiesùC  brillo 
tutto  q^ucl  che  polTedeiia—». 

Nella  parabola  della  Rctegicratain  mare,!!  comprende  lo  Rato  della  Chiefa 
militantejaqualeaguifa  direte  contiene  in  fc  i pelei  buoni, & cactiui,cioè  i giu 
fli,&  gli  ingiudìjfi  come  fu  anche  afib  nigliata  al  campo,  douc  crcfceuano  infie 
me  il  buon  frumeuto,c‘Uoglio,macomL*  la  rete  farà  tirata  allito,&  farà  venuto 
i)  tempo  del  mieierc,cioèilgiornodelGiiidicio,  ipefcatori,&  i mietitori  .cioè 
gli  Angeli  gettarànoviai  pelei  cactiui,&  falueranno  i buoni  ne  i vali  cclefli,& 
icouoni  del  loglio  faraii  dati  al  fuoco,  c’I  buon  frumento  farà  meflo  nel  granaio 
del  gran  padre  di  famiglia,cioè  di  Dio,ch’è  benedetto  in  eterno.  Amen. 


NELLA  VIGILIA  DI  S.  TOMASO 

Adiao. 

APOSTOLO. 

Lettione  del  Libro  della  Sapicntia.  Cap.  65, 

La  benedittione  del  Signore  è foprail  capo  delgiuflo,&c.  Cerca  di  tjucjla 
Lettionenel  Communede  gU  ^pojìoliiCS  di  fopra  la  Vigilia  di  S.  Andrea, 
a carte  44*.. 


Adiai.IL  GIORNO  DI  S.  TOMASO  APOSTOLO. 

» ^ 

S econdo  l'vfo  del  Mefial  nuouo,(i  legge  rEpiflola;  Fratelli t Voi  non  fete 
piu  foreflieri,nè  auuentitij. Cerca  di  tfueft’Epifiola  nel  Commune  di  pià  »4po 
poli ydoue  è ancor  lafua  vinnotatione» 

EVAN- 
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evangelio  secondo  GIOVANNI.  Cap.  iS' 

Nqucl  tempo  Tomafo.vnode’dodici,  il  quale  è detto 
Diditno,non  eracon  loro  quando  venne  Giesù  ‘ .Dif, 
ferongli  adunque  gli  altri  Dilccpoli  ; Noihabbiaino 
vedutoli  Signore.  Etcglididei  Se  io  non  vedrò  nelle 
Tue  mani  i fegni  de’ chiodi  , & metterò  il  mio  ditonel 
luogo  de’ chiodi , &Ia  mia  manonel  fuocoltato,  ncu 
crederò  * . E t dopo  otto  giorni  vn’al tra  volta  erano  i Di fcepoli  in  cala  i 
rinchiun,&  Tomaio  eracon  loro, &cfl'endo  le  porte  ferrate,  Giesù  en- 
trò dentro, & p ofclì  in  mezo  d i loro,&  dilTejPacc  fia  con  voi  E t poi  d il- 
feaTomafo  . Vien  qua, &metti  qui  il  tuodito,6c  vedile  mie  mani,  & 
metti  la  tua  manonel  mio  coftato,&  non  volere  edere  incredulo, ma  fc- 
deIc.RifporeTomafo,&diirc-,Signor  mio,&  Dio  mio. Et  Giesù  gli  dif 
fejToraafo  perche  tu  m'hai  viftojtu  hai  creduto  .'Beati  coloro,  che  non  ^ 
m’han  vifto,&  hanno  creduto. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

L’AlTenza  di  Tomafo  dal  collegio  de  gli  Apolloli,  non  fu  fatta  a cafo',  ma  per  a- 
diuin  conlìglio,  accioche  C brillo  piglialTc  occalìon  di  manifcflarpiù  volte, 

& in  più  modi  la  fuaRifurenione.  Coli  medelìmamente  itrauagli,I’auuerfìcà, 

& l'afflittioni  mandateci  da  Dio, non  fono  fempre  per  noùro  danno,ma  qualche 
■volta  fon  prefe  da  Dio  peroccafiqne  di  farci  bene,  perche  fcTomafonon  vide 
Chrillorifufciuto  infiemecon  glialtridifcepoli,  &fupriuodiquellaaIlegrez- 
za.nondimenoquefta  fuoccafìonedi  farli  maggior  benefìcio,che  a gli  altri,  poi 
che  fu  inuitaro  a toccarli  i piedi,Ie  mani,e’I  conato. 

Oopoottogiorni.]  Qui  ficonofce.che  Dionon  lafcia  lungamente perfeucra  % 
Te  in  errore  gli  eletti  fùoi,&  fi  come  innanzi  alla  Paflìone  riguardò  Pictro,che_> 
l’haueua  negato, coli  dopo  la  Rifurrcttione  non  abbandonò  Tomafo,che  ne  Ra 
tia  dubbiofo.di  maniera  ch’egli  è vero  quel  che  dice  Dauid.IlgiuRo  quando  ca  SaL 
drà  non  fi  farà  male, perche  Dio  gli  mette  la  mano  fotto:  Bifogna  in  oltre  offer- 
uare.chc  ChriRonon  fi  manifeRa  fubito a Tomaio , ma l’afpetuotto giorni, il 
che  e«Ii fece  per  prouarlo,cofi  anche  Dio diRèrìfce có  noi,& nó  ci  màda  fubito 
le  cófolationi  per  prouar  la  noRra  pacicoza,  & fede,  ma  però  in  tanto  non  ci  ab 
bandona,ma  ti  cn  cura  di  noi,&  quando  ogni  colà  par  diipcrata,  all’hora  vegga 
aio  venire  i diuini  foccorfi. 
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DE*  SANTI  Cenare; 

FESTEDIGENARO. 

Adi.MNELLA  festa  D I SANTO  HIL  A R IO 

VESCOVO,  ET  CONFESSORE. 

Epiftola  di  S.PaoIo  Apertolo  a Timoteo.  2.  Cap.  4. 

Cari(fmc;Jo  protejìo  in  prefemia  di  T)lo,& c>Cerca  nel  giorno  di  San  Sii 
U(firo,a  carte  Si' 


EVANG  ELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.  5. 

In  quel  tempo  dilTc  Giesù  a’fuoi  difccpoIi:Voi  fie  te  il  falc  della  tcr- 
o ra,&c. Cerea  nel  gtornodi  S.Gregoiio.acar.473.&  474. 


Adi.if  IL  GIORNO  DI  SANPAOLO 

PRIMO  EREMITA. 

Epirtola  di  S.Paolo  Aportolo . 

Cereddi  qurfta  Epijiola  net  Commune  de*  Confetti  non  7onteficit  doue 
i ancora  la  ftia  «yfnnotatione.a  car-S96. 


* EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.'  Cap.  ii. 

*■  In  quel  tempo  rifpondendo  Giesù  dilTetlo  ti  ringratio  Padre  Signor 

del  cielOjCtc.Ccrcadi  qneft’Euangclio  nel  giorno  di  S.Mattia  Apofto- 
lojdoue  èancorala  fua  Annotatione.a  car.47a. 

NEL  GIORNO  D I S.  MARCELLO  PAPA  . 

ET  MARTIRE. 

A di.i  < Epiftola,Benedetto  Iddio  acarte  5 (54.Euangelio.S’alcun  vuol  venir 
dopo  mc.Cctcanel  comrauncd’un  Martire  Pontefice. 5^7. 
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IL  GIORNO  DI  SANTO  ANTONIO  Adli?^ 
abbate. 

Lcttionc  del  Libro  della  Sapicntia.  C ap.  45. 

(jrato  a Dio,& a gli  h uomini, &■  e. Cere  a di  tjuejla  Lettione  nel  comvtune 
degli  t^bbati,doue  è ancorala  fua  \^nnotatione-acar-^^^t 


EVANGELIO  S EGONDO  LVCA.  Gap.  12. 

In  quel  tempo  difse  Gicsùa’  Tuoi  Difccpoli:  fieno  cinti  iuoftri lom- 
bi,ctc. Cerea  nel  giorno  di  SanSiluciUoacar.5j, 

La  fopr  a citata  Letticne,&  i‘uangelio,fi  leggono  fecondo  il  tj^effal  mio 
noma  jeeondo  altri  ordini,fi  leggono  i feguenti. 

I I I ■■  IM.  I ■ - - I — 

Lettione  del  Libro  della  Sapicntia.  Gap.  4.  < 

S l'hucmo giujlo farà  preuenuto dallamorte,farà in  refrigerio.  7*er- 
cioebe  la  veichie^'^j  è renerabile,nò  per  effer  diuturna , nè  compia 
ta  per  numero  d'anni. Taxhe  ifentimiti  dclL'buomofono  canuti,  & 
l'età  della  -vecchiei^a  è la  vita  fentì^a  macchia.  Chi  piace  a T)io , è 
da  Ini  amato, Cf  vinendo  tra  peccatori  fu  trasfcrito.fu  rapito  di  tetra, accio 
che  la  malatia  non  muta]]e  il  fuo  intelletto, e perche  la  fintione  non  ingannaf 
fe  l’anima  fua  . Finito  in  breue  terminò  molti  tempi , perche  l'anima  fuiij 
era  grata  a Dio;  Ver  quefla  cagione  follecitò  Iddio  di  canario  del  mego  dell^ 
imqniià;percbe Iddio  vfagratia,^  mijericordia a’ fuoifanti,& rifguardai 
fuoi  eletti. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

OVifi  moftra  da  Salomone, che  il  morire  in  piouentù  non  è male.comc  mol- 
ti credono, ma  qualche  volta  c vn  cono  di  Dio,peroche  il  viucr  lungamen- 
te,rare  volte  è lenza offcfa  di  Dio,  però  Plu'arco  nella  fua  Conl'olatoriaad  Apoi 
loniodilTs , che  quando  Dio  cauaua  vno  di  vita  in  piouentu , faccua  come  un_j 
buon  padre, che  fa  leuard.il  conuiioun  luo  figliuolo, acciochc  non  s’imbriachi, 
& ancorché  la  vecchiezza  fia  venerabile,  non  peto  fi  deue  riguardar  alia  bian 
chezza  del  capo, che  fpeffo  è accompagnata  có  molti  peccati,  ma  alla  canutezza 
della  mentc,che  rare  volte  è lenza  virtù  & però  fi  dice  nel  tclto,chcla  ve«  vec 

chiczza  èia  vita  fenza  macchia,  «<. che  il  morir  giouane  fia  dono  di  Dio,fi  di 

cc  ckiarameDce  da  Salomone  , perche  non  potendo  entrare  in  cielo  cola  alcuna 

niac- 
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macchiata,nè  Iorda.il  giuflo  è leuato  predo  da  Dio  di  cerra,accioche  la  malitia 
non  gli  guadi  rinteUecto>&  non  gli  corrompa  l'anima.il  che  auuiene  molte  uol- 
te  aH’huomo  perla  lunga  conuerfàtioncdcgli  huomini , &per  la  molta  pratica 
delle  cofe  terrene* 


EVANGELI  O SECONDO  MATTEO.  Cap.  ly. 

|N  quel  tempo  dilTe  Simon  Pietro  a Giesù  . * Ecco  che 
noi  habbiamo  abbandonato  ogni  colà  , & lèguitatotij 
che  adunque  ne  auuerrà;  Giesù  dilTc  loro:  In  verità  vi 
dico.chc  uoiji  quali  mi  hauete  feguito.nclla  rigenera» 
rione,  quando  il  fìgliuol  dcH'huomo  lèderà  nella  Tedia 
della  Tua  maeftà,  federcte  ancor  voi  in  sù  dodici  fediea 
* * giudicarele dodici  tribù d’ifrael . Etciaicunchchaurà  laTciatoleca- 
fe,i  fratclli,leforcllc,il  padre.la  madre,la  moglie,i  lìgliuoli,ò  lepoflef 
Iloni  per  il  nome  mio,  riccuerà  per  ogn’un  cento,  & poflederà  la  vita  e» 
terna. 


ANNOTATIONE  DELL’EVANGELIO. 

* "P  Cco,chenoi,&c.]Qui  s’ha  da  notare, che  nelle  cofe  appartenenti  alla  falute» 
XZ^non  s’ha  da  mettere  indugio,nc  dimora  alcuna, ma  lubito  feguiure  il  vocan 

. te.li  come  fece  Sa  Pietro,&  Andrea  fuo  fratello, che  alla  prima  vocatione  laTcia 

Eccl*  j.  ciò.ch’eflì  haueuano,&  feguirono  Chrido,&  non  li  deue  metter  tempo  in 
me  zo,pereder  come  dice  Sa  Paolo  il  tempo  breue.Onde  Salomone  diceuazNó 
- tardar  di  conuenirti  a Dio,&  non  dilFerir  la  conuerfìone  di  giorno  in  giorno.  In 

1*10.  a.  oItre,egliècofa  degna,chenoilalciamo  il  tutto  per  colui  ch’dTcndoricchidimo, 
dinento  pouero  per  noi,accioche  per  la  fua  pouertà  noi  diuentadìmo  ricchi ,co> 
me  dice  San  Paolo  alla  x.de'Cor.alcap.8. Et  non  folamente  è cofa  degna,  ma_» 
utile  ancora  il  lafciar  ogni  cofa  per  Chrido,prima,chele  cofe  lafcin  not,perche  il 
mondo  paira,6c^  ogni  cofa  mondana  è tranfitoria.Et  quando  li  ragiona  del  la- 
fciarognicofaper ChriRo,$’intende deirafìféttopincorche chi potelfe lafciarle^  . 
anche  con  Teffetto,  modrerebbe  maggior  perfctùone,  perche  Dio  non  rifguar» 
da  airefthnfeco,ma  all’animo, fi  come  fi  vide  in  quella  vedoua  Euangelica,  tao 
tocomendatada  Chrido. 

* Giudicarle  dodici  tribù.] Edendo  dato  al  figliuoloogoi  gìudicio,comes’int& 
de  dùquechegli  Apolloli  federino  Topra  le  dodici  fediea  giudicar  le  dodici  tri 
bù  d' Il  rad?  Dice  fi  che  nó  altriméte  giudicheràno  i Giudci,di  qllo  che  giudiche 

MatMx  ràno  la  Regina Saba,&i  popolidì  Niniue.Peroche  elsédo  nati  della  medefima 
dirpe,hauèdo  veduto!  medefimi  miracoli,U  medefima  legge, & edendo  dati  ia 
uitaii  co’ medefimi  benefici, nondimeno  nó  piegaron  mail’iptelletto  loroacre 
dere, che  Chrido  fude  il  verolSaluatore, fi  come  lo  crederono  gli  Apodoli,che  a 
^ , una  fola  voce  di  Chrido,lafciarono  il  tutto,&  lo  feguiurono.  Onde  approuan- 

' ' do  la  feocenza  di  Chrido  eflcr  buoaa  ,,li  giudichcraaao  di  giudicio  d’approua- 
(ionc_^« 
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IL  GIORNO  DELLA  CATTEDRA  DlAdi»«i 

SAN  PIETRO  APOSTOLO. 

Epiftola  di  San  Pietro  Apoftolo.  i.  Can.  i. 

letro  ^pojiolo  di  Ciesù  Chriflo  agli  eletti  foteflieri  'della 
difperftone  di  Tonto, di  Cala‘t^ia,di  Cappadocia,d',Afiat  ' 
di  Bitinia  : fecondo  la  prefeientia  di  Dio  padre , nelléLj 
fantificatione  dello  fpirito , in  obbedientia,& afper fianca 
del  [angue  di  Ci  esù  Chriflo , la  gratin , if  la  pace  da  Dio 
vi  fta  moltiplicata-/ . Benedetto fìa  Dio , & padre  del  no~  -, 
Jtro  Signore  Giesù  Chriflo:  il  qual  fecondo  lafuagran  mifericordia  ci  rigene 
rò  nella  viua  fperanT^i,  per  la  rifurrettione  di  (ftesù  Chriflo  da  morte,  nella 
herediià  incorruttibile, e monda,  & che  non  uien  manco,  couferuata  ne  t cieli 
a voiii  quali  nella  virtù  di  Dio  fete  cufloditiper  la  fede  alla  falute  apparec- 
chiata ad  effere  fatta  manifefla  nell’ultimo  tempo  : nel  quale  voi  vi  ralle- 
grarete,auuenga  che  bora  fia  bifogno , che  voi  fiate  alquanto  contriflati  per 
le  varie  tentationhaccioche  Ut  pruoua  della  voflra  fede  fta  molto  più  pretio- 
fa  che  l’oro, il  qual  ft  pruoua  colfuoco,&  fia  trouata  a laude,gloria,  Ci hono 
re  nella  manifeflatione  del  Signor  noflro  Gieiù  Chriflo^ 


ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

L'Inteniione  dell'ApofioIo  nelle  prerenti  parole  , è confolar  gli  afflitti  Chri. 

fliani.  che  per  la  perfccutione  de  i Giudei  s'eraa  dirpcrli  in  diuerfì  paeii  , Se 
fecondo  l'vl'o  degli  Apoftoli  defi  Jera  loro  due  cofe,cioc,gratia,&  pace  da  Dio, 
lequali  due  cole  fono  deliderate  da  San  Paolo  quali  in  tutte  le  Tue  EpiiloIc,pero 
che  la  gratia,  & la  pace  fono  due  beni  dati  da  Dio  all'huomo , come  principio , 
& fine  di  tutti  gli  altri  doni , perche  la  gratia  è il  primo  dono  tra  i doni  di  Dio, 
perche  per  quella  fì  giullifìca  l'empio.fi  come  Bice  Paolo  a i Romani  al  terzo  ca 
pitoIo,&  la  pace  è l'ultimo,  la  qual  fi  poffiede  perfettamente  nella  patria,  onde 
Dauid  diceua  nel  Salmo  147 . Egli  ha  pollo  per  Aio  termine  la  pace . Ringratia 
poi  Dio, che  gli  habbia  fatti  Chrifliani  , & aatoloro  fperanza  di  rifufeitar  da_^ 
tnortea  vita,perlaRefurretione  di  GiesùChriAo,eglieforuafopporiar  pa> 
tientcmenteletribulationi,pcrche  elle  fon  mandate  da  Dio.perche  fiaprouata 
la  lor  fede,la  quale  nelle  pfecutioni  li  moli ra  perfetta, come  l’oro  nel  fuoco-On- 
de  l’huomo  non  douerebbe  dirperarfi  nell'afnittioni  , conofeendo  che  clic  fon 
qualche  volta  mandate  da  Dio,per  cfpccimentar  la'noAra  patienza,&  la  nollra 
£cic-^ 
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evangelio  secondo  MATTEO.  Gap.  i6. 


t 


N quel  tempo  Giesù  venne  nelle  parti  di  Ccfirca  di  Fi 
^ lippo,&  domandaua  i diiccpoli  Tuoi  dicendo;  Chi  di- 
conò  eli  huominijchc  fia  il  nqliuol  deirhuomo?  Rt  cf 
(ìdillero:  ' A lami  dicono,  ch’egli  cGiouanni  Batti- 
fta,alrri  ch’egli  e Hclia,altri  Gitrcmia,rucro  vno  de’ 
Profeti. DifTc  loro  Giesù;  Et  voi  ehi  dite  che  io  fia^Kif 
pofe Simon  Pietro, &dilTc:  *Tufei  CluiftoEgliuoldi  Dio  vino.  Et 
Giesù  gli  di/Tc:  Beato  fei  Simon  figliuolodi  Giona  : pcrochcnc  la  car- 
ne,ne  il  (àngue  te  l'ha  riuelato-ma  il  Padre  mio, che  è in  ciclo;  E t io  ti  di 
co,chc  tu  fei  Pietro,^:  io  (opra  quella  pietra  edificherò  la  mia  Chicfa,& 
le  porte  deH’inferno  non  har.ino  polTànza  centra  di  lci,&  ti  darò  le  chia 
ui  del  Regno  del  cielo , &rciòche  tu  legherai  foprala  terra , farà  legato 
in  cielo;&:  ciò  che  tu  fcioglicrai  fopra  la  terra,farà  fciolto  in  cielo. 


ANNOTATIONI  DELL’ EVANGELIO. 

I A Lcunì dicono, &rc.]Qui  lì  deucauuertire,ch’efscdo interrogati!  difcepoli 

./V  dcll’opiiiion  del  volgo  intorno  al  credere  chi  lulTc  il  figituol  dtlPhnomo, 
tutti  inlicme  rifpondono , ma  quando  fon  domandati  ddl’^iniò  loro  propria , 
folo  Pietro  rirponde,ilche  ne  dà  ad  intcdci  e,  che  nelle  cole  facili,  e facile  anche 
la  rifpofla,ma  nelle  cole  difficili  fi  deuelafciar  la  rifpofla  a'  Dotti.  Onde  rellc  co 
fc  appartenenti  alla  fedc,ci  habbiamoa  riportar  alla  detcrminatió  dc’miggiori 
nofln,pcrochcgli  Apofloli  nó  riprefero  Pietro,ch’epli  hauefle  rifpofloinale,nii 
tacendo  approuaron  quafi  la  fua  rifpofta_^*.Cofì  habbiamo  a farancor  noi, cioè, 
piamente  credere  ,&acconlèntirc  alla  determinaiione  de’Padri, che  retti  dallo 
Spirito  Santo  hanno  dichiarato  le  Scritture,  &dccerminati  gliarucoli  della  no- 
llra  fede. 

1 Tu  fei  Chriflofigliuoldi  Dio  vitto.]  Quefle  parole  fon  poche , ma  ilfenfo  è 
gràdiffimo, perche  Pietro  dice  rutto  quello, che  fi  può  dir  di  thrirto,perche  egli 
confefTa,chei.  hrifto  è naturale,  Srconfulfantial  figliuolodi  Dio.Etqui  fi  mani 
fcflala  natura  della  vera  fede, laquile  è d’in  uertigare, e cercar  le  cole  più  Iccrctc 
di  Dio,perche  domandato  dal  figliuoldell’huomo»  egli  rifpondedd  figituol  di 
Dio,cofi  pcrvia.&’cognition  dcfi’humanitd.fi  deue  venir  in  cognmon  della  fua 
diuinità.Et  che  quefta  confeffioii  di  Pietro  fuffe  grandtffima.fi  coiiof'ce  daque 
Bo,ch'cglidaChnliofù  chiamato  Beato, alche  non  auuéne,aèa  NatauaeUo>  né 
a Marta, che  fecero  là  medema  confdbonc. 


H. 
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IL  GIORNO  DI  S.  FABIANO,  ET  SEBASTIANO  Adi.s 
MARTIRI. 

EpiUoU  di S. Paolo  Apoftolo  agii Hebrei.  Gap.  ii. 

t 

Fratelli»i  Santi  Mr  la  fede  rinfero  i I{egnit  &c.  Cerca  di  quefia  Epiflola 
nel  commune  di  piu  Martiri^che  non  hanno  proprio , doue  è ancora  la  [uoj  . 
^nnotatione.  acar.^So. 

. EVANGELIO  SECONDO  LVGA.  Cap.  5. 

N quel  tempo  fccndcndo  Gicsù  del  monte , fi  fèrmò 
giù  nella  pianura,  &con  lui  fi  fermarono  i fuoi  dific- 
poli , & gran  moltitudine  di  popolo  di  tutta  la  Giu-  - 
dea , & di  Gietufalem , & delle  parti  della  Riuiera  di 
Tiro-,&  di  Sidonia  ; iquali  eran  venuti  per  vdirlo  , & 
per  cil'cr  fanali  delle  loro  in  fcrmità,&  quelli,  che  era- 
no mofeflati  da  gli  fpiriti  immondi,crano  libcrati,&  tutta  la  turba  ccc 
caua  di  toccarlo  : pcrcioche  la  virtù,  che  vfciua  di  lui  fanaua  tutti,  & 
egli  leuando  gli  occhi  verfo  i fuoi  difcepoli , diceua . ' Beati  i poucri,  i 
perche  il  Regno  del  ciclo  è voftro.  * Beati  voi,  c'haueic  fame  ; perche  » • 
voi  (àretefàtiati:  * Beati  voi, che  horpiangcterpcrchcuoi  riderete  Bea  i 
ti  farcte,quandoglihuominiviharannoinodio,  vidifcaccicranno,&. 

fucrgogneranno,&  abborriranno  il  nome  voftro, come  uitupctofb  per 
cagion  del  figliuolo deirhaomo  Rallcgrareuiin  quel  giorno,  & rate 
fella-, impeioche  la  voftra  mercede  c abondance  in  ciclo . 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 


BEati  i poueri  ]Qucfta  pouertj, della  quale  parla  Chrifto  i quello  Iuogo,che  T 
ha  p premio  la bcatitudine.puòeircr coli  di  robba.come  di  fpiriro, peroche. 
quclltjc’hàno  adempiuto  il  ConltgliodI  C hrilio  di  vender  ogni  colà, lodarla  a*SaI.I| 
poueri  p amor  di  Dio, fi  polso  veraméce  chiamar  beati,qui  per  fpcràza,&  lasù 
p reai  po^eflo  della  cofa  fperata.Onde  poi,che  Dauid  hebbe  detto dcll’huotno 
giullo,ch‘ei  difperfe,&  diede a'pouerijlbgmunre che  la  Tua,  giulìitia  rellaua  in  * 
eterno . Se pois’in  tende  dc’la  pouertd  dello  fpirito,  cioè d'd‘humiltà,comc^ 
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f ; j dfccuaChriftoiiiSan  Matreoal  y.'cap.  aach’ella  ha  per  premio  la  bea titudinei 
& l'efalcatione  > perche  chiunque  s'humilta  è efaluto  non  folameote  qui,ma_f 
ancora  nel  Regno  de*  deli.  ' 

a Beaci  voic*hauete  fame.]  Qui  n6  s'inièdexiella  fame, che  patifcon  molu  per 

^ flecedicàjiQuali  nondimeno  portandola  con  patiéza,merirano  qualche  cofa, ma 

* s’intendecella  fame,cliepatifconocoloro,iqualj  con  digiuni, & allinizeafflìg 
gono  la  carne  loro  per  tenerla  in  reruicù,&  fnggetta  allo  fpirito,  peroche  quelli 
tali  fari  latiati  del  pan  della  viu,&  deirincelletco,&  fia  dato  loro  a bere  l’acqua 
ddl  j làpienza  (aiutare . E t In  patria  federanno  alta  meoia  di  Dio , fi  come  pro« 
mefieChrido  a'ruoidilcepoli,&  a rutti  i ChrilHani. 

3 Beaci  voi,cheoiangete.]Non  fi  piglia  qflì  il  pianto, per  quella  affliction  d’ani 
ino  che  nafee  della  perdita  di  qualche  bene  temporale,chè  mettendod  io  difpe 
racione,ci  caualelagrimeda  gliocchi,ma  s'intende  qui  del  Pjaoio,chefa  l'huo* 
Sal.i  ip  moper cagione  fpinruale,  comequandp  l’huomo  piange*  perche  defiderando 
talm-t-  d'vnirfià  Chrido,filambu  delja lunghezza  della  mifena  di  queda  vita*fi  come 
faceua  Dauidquàdodiceua:Ohinic,che1  mio  cfilio,  Sria  miad'iroras’èallfiga 
ta.  Ouero  quando  fi  piange  per  la  cófideratione  dcirofTefe  fatte  a Dio,&fe  ne 
fa penitenza.coinc faceta  Dauid  quando  diceuatlolaucròogni  notte ilmiqlec 
IO  con  lagrime.Oueroquacdo  fi  pian^perli  peccati  d*altri,irqual  pianto  dimo 
lira  la  cariti,  & amor  verfo  il  proflìmo  , delqualpiantolagrimauaGieremia» 
quando  dieeua;  C hi  dari  l’acqua  al  miocapo,A  aglìocefai  miei  le  fonti  delle_« 
lagrime.Qaefti  tali  laran  cófi^ti,&  rideranno,peroche  faran  ficuri dopo l’efito 
di  queda  vita  d’hauerea  elTerripieni  d’ogni  aIlegrezza,vedrànofi  liberi  da  ogni 
peccato, & che  il  proflìmo  loro  mediante  i lor  pianti  bari  riceuutogratia  da  Id» 
dioj&  in  fomma  cerne  fi  dice  neirApocalifli  al  cap.ii.Dioafciugheri  le  lagrime 
da  gli  occhi  de*  Santi,&non  piangerando  più,  ni  più  fi  lamcoteraoQO*perdae 
efleodo finiti  tutti  i.trauagli,fi goderauoo  d’vnafbmmafcJictti . 


Adiai.lL  GIORNO  DI  SANTA  AGNESE  VERGINE 

ET  MARTIRE. 

Lettìonedel  Libro  dello  Ecclefiaftico.  Cap.  i*. 

c 

0 ticonfejìcrò  Signore  mio  l{e;& efalterò  te  Dio  Salunto~ 
re  inio;confefìerò  il  tuo nome^percioche  tu  ti  fei  fatto  mio 
aiutore-,  & protettore, hai  liberato  il  mio  corpo  dalla^ 
perdnione,& dal  laccio  della  iniqua  lingua,^ dalle  lab- 
bradi coloro, che  fon  mendaci,et  nel  cofpetto  di  quelli, che 
mi  perfeguitano  tu  ti  fei  fatto  mio  aiutorCyi!!'  baimi  libe- 
rato fecondo  la  gran  mifericordta  del  tuo  nome.^ncora  m’hai  liberato  dagli 
huomini,  che  fono  apparecchiati  come  Leoni  al  cibo,  & dalle  mani  di  quelli 
che  cercano  la  uita  mia,^  da  molte  tribulationi,cbe  m’ban  circondata  intOf 

no,C5 


denaro:  * * p'  R OPRI  1. 

no\&  dall*arior  iella  fiamma  pofiami  intorno;e  nel  me^o  del  fiàieo  ncnforfi 
abbruciata . tt  ancora  m*hai  liberata  dalla  profondità  del  uentre  del  infer~ 
MOfCf  dalla  lingua  [porca  dalle  parolehugiardetdall*iniquo^^  y ^ dalla 
lingua  mgiufìa.  Ter  qucfia  cagione  l'anima  mia  lauderà  il  Signore  fino  alta 
morte,perchc  tu  [campi  tutti  coloroyche  fi  collidano  intex&  gli  liberi  dalie 
Ulani  dille  auuerfitàxS ignare  Dio  nofiro^ 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

, V 

SMomone in  queffe  parole  dtmoflra^he  coloro  che  riconofeonotbenefieij  di 
D10.&  lo  n'n.^ramnoyquando E ragiona  qui  della  cont'e<nofle»&  del  confefTa 
rt:>s‘intci>(ie  della  cor.fcflion  della  laude, della  qual  parlaua  anche  Dauid,quan» 
dodiceiia.Ioti  conrc(reròneImiocuore>&  nel  cóliglio,&  cógregació  de’giulli* 

Et  perche  i Sanri  hannoriconoicìutofemprcla  libcrationc  delle  perfecuiioni  ef 
fer  venuta  da  Dio,coi»e  anche  hanno  ticonofciiho  la  cóflanza  nelle cofeauuer 
fe,  tenendo  per  certo  che  l’huomocon  le  Aie  forze  fole  non  è ballante  a loppor- 
tareimariirii,  peròrbannoringrattatocondùe  >ch'eiglibaliberad  dallemani  . . , 

de’  Titàni, & de  gli  1 niqu  1 Regtydalle  male  lingue,&  da  tutte  le  tribulationi  che 
opprimono  l'huomo in  quello  mondo^EcDercheilrender  grada  de' benefici  n6 
deucmai  venir  meno,maflìme  quando  il  beneficio  è ule, che  nò  A può  rtcópea 
&r  con  vi)’altrobeneficio,li  come  fono  i beaefict  latri  da  Dio  all'huomo,  però  fi 
dice  neltellotche  Lhuomo  giuAo  laude  rati  Signore  per  fino  alla  morte>noo  che 
ghhabbinoa  mancar  di  Iodarlo>&  di  rtngratiarIo,poi  chefarac  moni,perche  co 
ine  dice  Dautd,iSanti  dan  gloria  a Dio  ne*fecolt  dc’'fccoli,raa  fi  mette  va  tépo  * 
deiermuiato  per  vnoindeterminato^  finito  per  infinito,pcrche  colui,che  maca 
di  tener  memoria  del  bcnc£auote,poteodo  tenerla ,non  e maillatograto» 


' EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.14.  ^ 

In  quel  tempo  dille  Gicsu  a’  (uoidi(ccpoIiquc(?a  parabola:  Simile 
èil  regnodel  cteioa  dieci  Vergini.  &c.  Cercadiquello  Euangclionel 
communedclle  Vergini  Se  Martiri,chenon  hanno  proprio,  doueiao> 
corata  Tua  Annoutioneacartcfioia 


NELLA  FESTA  DI  S.  VINCENTIO  ETAdia. 

ANASTASIO  MARTIRI. 

CercaaelcommunedipiàMartitù 

• — • 
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NEL  GIORNO  DI  S.  EMERENTIANA 
VERGINE,  ET  MARTIRE; 

Lettione  del  Libro  della  Sapienria*  Ecckr.  Cap.  $t. 

Signor  Dio  miottu  hai  efaltato  i'bahitatione  mia  /opra  la  terra, ete-CtK* 
Rifatto  nel  commme  di  yna  Vergine,& Martire. a car.  j 99. 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.  ij. 

In  quel  tempo  difse  Gicsùai  fooi  Difcepoli  quella  parabola^Hmileè 
il  K egno  del  Cielo  al  ceibro  nafcolb.  Cerca  di  fopra  nel  Giorno  di  San- 
ta Lucia,acarte4;j. 


^ii»4.NEL  GIORNO  DI  S.  TIMOTEO  ’ 

VESCOVO  ET  MARTIRE. 

EpiRoIa  di  S.PaoloApofloIo  a Timoteo.  i.Timot 

Cariamo  Seguitala giuflitia,^cXcrca  nel  commune  di  un  Martire  Po» 
tefice,a  carte 

EVANGELIO  SECONDO  LVCA.  Cap.14. 

In  quel  tempo, difse  Giefu  a Tuoi  difcepoli:Se  alcuno  vicnea  me,&e* 
Cerca  nel  commune  d'vn  Martire  Pontefice,»  carte  $54. 


IL  GIORNO  DELLA  CONVERSIONE  DI 

S.  PAOLO  APOSTOLO. 

Lcttione degli  Atti  degli  Apoftoli.  Cap.  p. 

\ quei  giorni  Saulo  ancora  furibondo  * , minacciando 
morte  a“J)ifcepoli  àel  Signore,  andò  a ttouareil  Trencipe 
de' Sacerdoti, & lo  riebièfe  che  gli  defie  lettere  alle  Sirtago 
thè  di  Pomafco,acaoche  potefje  pigliare, menar  legati 
in  Gierufaletn,coiì  homini, come  donne,*  che  fe^uitaffero 
quella  tal  uia.Et  caminando,auuenne,chc  i ’auuicinò  a Da 
mafeOft^  fubitogli  > rifptendèuna  luce  dal  Cielo,&  cadèdo  interra,udì  una 
5 uoce,chegli  difie:Saulo,Saulo,perche  mi  perseguiti  ( Et  egli  difeij^i  fei  m 
S ignorei  Et  il  Signore  gli  dtfie  ; fofon  Gietà  ì^at^areno , che  tu  perfeguitU 

Egli 
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Égli  t*è  dura  tofa  il  voler  dar  ie'calci agli  fproni.^lPhora  Saulo  trmàdo , 
&flupefatto  dijie:Signore,che  vuoi  tUtche  io  faccia?  Et  il  Signore  gli  d (fe .. 
Lieuati  sà,& entra  nella  cittày& faratti  detto  quello,  che  tu  babbi  a fare  , 
Quegli  huomini,che  Vaccopagnauano  flauaho  flupefatti,percbe  vdiuano  la 
Voce,^non  vedeuano  alcuno.  Sardo  di  terra,&  quantunque  bauef' 

fe  aperti  gh  occhi, non  vedetta  però  coft  alcuna,  ma  i compagni  guidandolo  a 
ntanoylo  menarono  dentro  a Damafco,&  q-tiui  flette  tre  giorni,che  non  vid. 
delHmc,nèmagiò,nèbeuè.Trouauafiall'horain  Damafeo  vn  Difrepolo,che. 
haueua  nome  .Anania,alquale  il  Signore  apparite  in  vtfione,e  diffeiAnaniaì 
Et  egli  rifpofe.  Eccomi  Signore.Etil  Signore  alui:Stàut,&  vàéil  qudborr 
go  che  fi  chiama  I{ctto,& dm.rnda  la  cafa  di  Giuda  d’vno  che  fi  chiama  San 
lo  T arfefe.Terche  ecco  che  tu  lo  trouerai  in  oratione,^  ha  battuto  riuelatio- 
ne  in  vi  pone, che  vn‘huomo  chiamato  Anania  gli  pone  la  mano  adaffo  acciò 
riceua  il  vedere^-  \ifpofe  Anania:  Signore,io  ho  vdtto  da  molti, che  queflo 
huomo  ha  fatto  molti  mali  a'tuoi  sdii  in  (jierufalc,(^  che  egli  ha  poteflà  da.’ 
Trècipi  de' Sacerdoti  di  legare  tutti  coloro,che  inuocano  il  nome  tuo  Allho~ 
ra  il  Signore  gli  difle:  f'dficuramite,perche  io  me  l’bo  fatto  vafo  di  elcttio- 
ne,accioche  porti  il  mio  nome  dinanT^i  alle  genti, ^ a’f{c,& a'figtinoH  d' t fra 
el,&  moftrerogli  quale  cofegti  còuerrà  patire  perii  mio  nome.Et  andò  Arra 
nia,et  entrato  tncafa,gli pofe la  mano  addo(fo  dicedo:Saulo  fratello, il  Signo 
re  Giesù,il  quale  t'apparuc nella  flrada,per  la  qual  tu  veniui,m’ha  màdato 
a te:acciocbe  tu  uegga,et  fia  ripieno  di  Spirito  Sato,et  fubito  caderono  dagli 
occhi fuoi quaftfcaglie,et  rihebbe  il  vedere, & leuddofl  sù,fu  baUe'gj^ito,et] 
poi prefe  il  cibo, et  ribebbe  lefo)^e,et  flette  co  i difcepoli,che  erano  in  Dama 
f co  alquanti giomi,&  entrando  per  le  Sinagoghe  da’ ijiudei,  predicaua  loro 
Giesù,ajfermando,che  egli  era  flgliuoló  di  Dio:  & marauigUauàfi  tutti  quel 
li, che  l'vdiuano,^  diceuano.  "hlonècoflui quello  che perfeguitauain  Gtertt 
falem  cobra  che  inuocauano  queflo  nome?  & è venuto  qua  per  menargli  /e- 
gati  a Trècipi  de’ Sacerdoti? Ma  Saulo  pigliaua  maggior  for‘^a,& confonde 
ua  I ^tudeiyche  habitauano  in  Damafeo, affermando  coflui  efler  Cbriflo. 

: ’i 

A NNOTAT  lON  [ DEL  L A LETTIONE. 

NEirhiftoru  della  conuerfione  di  S. Paolo  fi  có  tengono  molti  bei  documéti,  i 
& primo,  che  Dio  conuerte , Se  chiama  a fe  l’huomo  q uando  non  vi  penfi», 
coG  chiamò  Moife  quando  non  vipcnfaua.anzi  attendeuaapafccrIepccorc_^ 
dd  fuofuocero,  coli  Chrifto  chiamò  aU’Aportolato  Pietro,  quanto  era  intento  ' 
a re!care,&chiamòPaoloalla  fcdeall'hora  ch’egli  perfeguitaua  la  fede.  • i 
C he  feguira fiero  quella  via.] Nota  che  la  fede  in  Chrifto  era  chiamata  da  i G iu 
dei,via,&  veramente  che  diceuano  bene,pcrche  nefiuna  (Iradacipuò  menar* 
Chrillo,  fe  non  queft’una,  però  Chrifio  d iceua  di  fc  fiefiTo:  Io  fon  la  via,&  altro- 
ue-Nefiun  può  venire  al  padre, fe  non  per  met 

Gg  Rifplendè 
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DE*  5 A N T l.  Cenaivv 

Rifplcdi  intorno  vni  Iace.]MoIà  fono  che  de/tderano  fapere, perche  cagbne 
non  furono  tutti  abbarbagliati  da  ouello  fpIédore,nia  folamente  Paolo.  A che  ri 
Jponde  Eochumeoio  dottore  anticni(lìmo,&  dice>chequefto  fu  fatto,  accioche 
quelcader  di  tutn,8treftartforditi,nófufregiudicatovn*acddéce,eton alo, 
auenutoa  tuni,fi  cèrne  fuoleinieruenir  in  certi  tempi  a'viàdàti,  che  un  baleno» 
ouero  vnalaetraabbarbaglierà,&  ftordirà  molte  pcrfoncsci  fu  accecato  egli  loia 
o>ente,acciocbe  qucUoch'eraper  diuina  prouideza  non  fuffe  attribuito  ai  calo 
& non  vederonogli  altri,ch'eran  con  lui , accioche  fulTero  tcflinioni  pìd  fedeli 
della  cofa  auuenutajrerche  fe  tutti  ha neflcro  aeduto,et  tutti  fofleroreifati  lloz 
dici,e  hauefferoÉitto  fede  Pvuo  all'altro  dei  medefimopanebbechc  li  haueflc- 
ro  detto  tal  cola  per  gratificarfi  l’un  l'alao,»  non  per  dir  la  uetità  dei  fatto. 


EVANGELIO  SECONDO  MATTE  O.  Cap.  19. 

Inquel  tcmpodilse  Simon  Pietro  a Giesù.  Eccochenoi  habbiamo 
lalciato  ratte  le cofcyCt  t’babbiamo  fègoiuto,  erc.Cerca  di  qocd’Enaa 
gclio  adietro  nella  feda  di  Sant'Antonio  A bbate.  Laquaiec  carte 
doue  èancorala  ftta  Annotatione. 

NEL  GIORNO  DI  S.  P O UCARPO  VESCOVO, 

ET  MARTIRE. 

Cerca  net etMtoane  di  un  òSartire  Toute^cc^. 


Adia7.NEL  GIORNO  DI  S.  GIOVAN  CRISOSTOMO 
VESCOVO»  ET  CONFESSORE. 


Epiftola  di  S»  Paola  A poRoIo  a Timoteo.  2»  Gap.  4. 
lo  proteso  inprtfentiadiDiOi&c-C^ea  di  fapra  mi  giorno  di  S,Siluefiro 
MeaneftJoucèoMorala^^miotmone, 

EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.5.  ' 

In  quel  tcmpodilse  Gtesùa'fiioidifcepolitVot  Eeteil  fàle  della  terra» 
ctc.  Cerca  di  quello  Euangeliodi  fbttonel  giorno  di  S.  Gregorio.  ^74, 

Adi aP.  NELLA  FESTA  DI  S.  AGNESE  SECONM» 

Epiftola  di  S,  Paolo  ApoRoIo  a'Coiinti  2,  Gap.  1 o.&  1 1 • 

TrateUitColuhche Ji  gloria,  fi  gloi^  net  Sigrme,&eXereadi  quefia  £pi- 
fioUiMlgiOìnoàiSantiilufia,a(ar>qfu 
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EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.  ij. 

In  quel  tempo , &c.  Cerca  di  quello  E uangelio  nel  coxnmune  della 
Vergini»&  Martiri, che  non  hanno  proprio.4;}. 


FESTE  DI  FERRAR  Q. 

NEL  GIORNO  DISANTOIGNATi  O iij.r. 

VESCOVO.  ET  MARTIRE. 

Cena  deU*£pìflolat&d<^9fiuangelio  nel  communc  di  va  Martire  Tontefi- 
'■  ce.acarte  i6j, 

: IL  G I O R NO  DELLA  PVRIFICATIONE  Adi,. 

DELLA  VERGINE  MARIA. 

Lettione  di  Malachia  Profeta,  Gap.  9, 

efte  cofe  dice  il  Signore  Iddio,  Ecco  che  io  mando  C Angelo 
mioiche  apparecchiard  la  via  dinanzi  alla  mia  fàccia:  et  fu 
bito  verrà  al  [ho  fanto  tempio  il  S ignare iilquale  voi  cerca- 
te,et  l’Angelo  del  tefiamentojche  voi  volete.Ecco  che  egli 
viene,dice  il  Signore  T>io  degli  eferciti.Etchipotrà  penfa- 
re  il  dì  del  fuo  auuenimento^eSrcbiJlarà  a uederlo?  XJerameate  ch'egli  fard 
come  fuoco  ardii  e,et  come  l'berba  de'purgatori  di  panni, & federd  difltug. 
gente, et  mondante  l'argento,Cf  purgherà  i figliuoli  di  Leui,&  coleragli^et 
fatagli  politi  come  C oro,Cf  l'argento . Offertranno  a Dio  Jacnficio  in  giufti- 
tia,  et  piacerà  a Dio  Ufacrificio  della  cafadi  Giuda,  O di  ^ierufalem,  come 
de’ giorni  delfecolo,&  come  gli  anni  antichi,  dice  il  Signore  onnipotente. 


ANNOTATION  I DELLA  LETTIONE. 

D Ve  colè  par,  che  profetiri  il  Profeta  Malachia  , l’vna  èia  prefenra  rione  di 
Chriftq  a!  tempio . quando  Maria  andò  per  purìfìcarfì  fecondo  la  purifica- 
lione  de'Giudei,  non  ch’ella  haueflebifogno  di  purificatione.eirendoiànta  pri 
ma  ch’ella  luffe  nau,ma  per  offeruarla  legge  fcrirta  nel  Leu.cap.ia.On  de  dice, 
che  verri  altempio  Santo  il  dominatore,&  l’Angelo  del  Teffaméto.dclqualno 
me  è nominato  Giesù  Chriffoaiiche  da  Elàia.ilqual  lo  chiamò  l’Angelo  del  gri 
Cqnlìglio.Profetiza  poi  della  venuta  dei  medelimo  dominatore  .1  Giudicio.de 
fcnuendolo  terribile, il  qual  hari  pUrgato  gli  eletti  luoi  col  fuo  fangue.  Se  con  le 
fua  Milione  da  ogni  ruggine  dipeccati,&  ridottili  puri  come  finimmo  oro,6<;^ 
puriiumo  argento, perche  in  quella  patria, come  dice  Giouanni  nella  Tua  Apoce 
liiTi,non  può  entrar cofacoinquinata,& brutta.doue  in  eterno renderàno  a Dio 
il  racrifiqo  delle lor  labbradooeadolo.Sc  chiamandolo  di  continuo  Santoi  San- 
io.Saiico. 

Ofi  a £VAN- 
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evangelio  secondo  LVCA.  Cap  i. 

N quel  tempo,  poiché  furono  finiti  idi  della  purgai^o 
nedi  Maria  fecondo  la  legge  di  Moife;  ' portarono  il  * 
fanciullo  Giesù  in  Gicrulàlem  per  apprefen  tarlo  al 
Signore,  si  comcclcritto  nella  Legge  del  Signore. 
Che  ogni  mafehio  che  apre  la  matrice , faràchi.mi  n » 
Santo  al  Signore  EtToLniodaferoftertaa  Dio, il  e > 
meè  fcmto  nella  Legge  del  Signore, portarono  vn  paio  di  Torto  re, oii  a 
roduepippioni.  Etecco  un’huomocrain  Gicrulàlem  : ilqualchaucui 
nome  > 5imconc,Srqticft'huomogiufto,  & timorato  afpcttaui  la  Ke-  ^ 
dentioned’lfracLAt  lo  SpiritoSantoerain  lui,  lutieua  riccuuio  rif- 
polla  dallo  Spirito  Santo, che  nt>n  vedrebbe  fei  niórtc  le  prim  i non  vc- 
dclfe  il  eh rifto del  Signore  Et  venne  nel  tempio  mollo  dallo  Spirito, 
dchauendoil  Padre  & la  Madre  portato  il  fanciullo  Giesù  per  fu  e di 
lui  fecondo  la  confuctudinc  della  Legge,  Simeone  prendendo  Gicsà 
in  bracao, benedille  Oio,&dilfc:0  Signore, lafcia andare addl'>  il  tuo 
fcruo  in  pace  fecondo  la  tua  parola  : imperochcgli  occhi  mici  hanno  ve 
duco  il  tuoSaluatoretilquale  tuapparecchiafti  innanzi  alla  fac.ia  di  tilt 
ti  i popoli  : lume  da  clTer  riuefato  alle  genti , Se  gloria  del  tuo  popolo  di 
Ifraci . 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

NEirhiftoria  della  purification  della  Vergine  Maria , s'oflTerua , che  Chrift®  t 
volle  efler  foggettoalla  Legge,accioche  liberalTe,co:nedice  S.  Paolojqurllt 
ch’eran  fono  la  legge, & ancor  che  Maria  non  fulle  tenuta  a quella  legge,  per  ha 
uer  concetto  Chrilto  di  Spirito  Sanco,&  per  haiier  partorito  V ergine, & dopo  d 
parto  reftata  Vergine.nondimcno  perobbedire,&  per  niollrar  la  fua  grande  hit 
mil!à,voIlcfarqncIlo,ache  ella  non  era  tenuta  . Vadino  horà  altieri  coloro  che 
dicono  che  non  lì  debbono  obbedire  icapi  Ecclciiadict,  perche  Chnllocih^ 
fatti  libcri:&  non  fiamoóbiigati  le  non  a quel  che  comanda  e Ipreflamente  l’E- 
uangelio,&iinp-rinoda  Maria, laqual  non  elTiiidoobligata  alla  legge, volle  pc-  , 
tòolTeruac  la  legge,  perche  fc  bene  i Capi  nollnlpirimali  cicoinandaiiocofc,  '' 
che  non  fonoferitte  clprcITaincntcnell'EuangeliOjOon  repugnano  pei  ò all’ E uà 
geiio,nè  alla  libertà  Eua;igclica,&  lì  legge  nelle  noUre  fame  Icntcurc,  ch’egli  è 
incgIioobbedire,che  il  faCTificarc. 

Simeone giullo,&  timorato  ] Quello  Simeone ardeua  di  ddìdcriodiv.fid£X  ‘ 
Chrilloj&come  pictofaméte  hanno  di  lui  credulo  i Santi,  doiicu  i far  ogi’igior 
noorationea  Dio,&dire:Vediò  tomai  quello  Saliiatoit><i^uaiKÌo  nalcera  egli? 
Morrò  io  prima  ch’ei  vengalo  Signo''e,mandachi  tu  hJ  a oiandar-.-tpcr  Icquali 
pregierCjCgli  meritò  la  ricolta  di  nò  hauér  a morir  prima  che  vcntlL-  il  C hnllo 
del  Signore.ilchegli  fu  anche  mantenuto; Doue  noi  habbiaino  ad  auu^rtire  due 
cole . La  prima  è,che  Dioefaudifee  le  fante,  Stgiullc  pa  tioiu . madìmauR  uce 
quando  elle  loa  ùue  a gloria  di  Dio,9c  utilità  dei  proflìmo.La  feconda  è, che  gli' 
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huomini  timorati  di  Dio.&  che  fono  fondati  in  caritd , fon  folledti  nó 

meno  della  lor  {àlutc,che  di  quella  del  proflìmo . Coli  era  follecito  Moifè  per  il 
fuo  pnpolo.Cofì  Dauid,&  S. Paolo, & quello  buon  vecchio  Simeone  era  folleci 
tnoon  men  della  propria  lalute,  che  di  quella  di  tuttoii  popolo  Ifracliiico.  Il 
che  dobbiamo  far  ancor  noi, che  quello  ricerca  la  vera  carità  Chrilliana . 


nel  giorno  di  santo  BIASIO 

VESCOVO  ET  MARTIRE. 

Cerca  difetto  nel  commune  di  vn  Martire  Tontefice.  a car.  5 67. 


...  NEL  GIORNO  DI  S.  AGATA 

V ERGINE,  ET  MARTIRE. 

Cercanel  commune  di  vnaV  ergine  Martire,  acar.  599. 


Adi7.  NEL  GIORNO  DI  S.  R O M VA  LDO  ABBATE, 
Ordinato  dalla  Santità  di  N.  Sig.  Papa  Clemente  Ottano. 
Cerca  nel  commune  di  un  ConfefiorenonTontefice.  a car.  i^6. 

Adio  NEL  GIORNO  DI  S.  APPOLLONIA  VERGINE , 

ETMARTIRE. 

Cerca  nel  commune  di  vna  tergine , & Martire,  a car-  Jpp. 

Adi  15.  NEL  GIORNO  D"e~S  S.  FAVS  TINO,  ET 
GIOVITA  MARTIRI. 

Cerca  nel  commune  di  più  Martiri, fuori  del  tempo  della  Tafqua.acar.  572. 

Adi *8. NEL  GIORNO  DI  S.  SIMONE  VESCOVO, 

ET  martire. 

ferra  nel  commune  di  vn  Martire  ^Pontefice,  a car.’^  67, 


Adixj.LA  VIGILIA  DI  S.  MATTIA  APOSTOLO. 
Lettione  del  Libro  della  Sapientìa.  Ecclef.  Cap.  44.  & 45. 

La  banedittione  del  Signore, &c.  Cerca  di  quefta  Lettione  nella  VigiluLj 
di  5.  t4idrea  »4poftolo  a car.  441, 

EVAN- 
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EVANGELIO  SECONDÒ  GrOVANNI.  Cap.  ij,  ' 

In  quel  tempo diflc  Giesùa'  fuoi  Difcepoli;  Io  ui  comando  qucfto.che 
voi  -li  amiate  in  (teme, &c.  Cerca  di  forco  ndeommune  de  gli  A poftoli. 


IL  GIORNO  DI  S.  MATTIA  APOSTOLO. 
. Lcttionc  de  gli  Atti  de  gli  Apoftoli . Gap.  r. 


Aditi 


^ ^ueiziornhleuanioftsH  Pietro  in  mex»  * i fr.it eìli, di f- 
miei,tgli è bifogno  thè  s* adempia  fa  fcrit-  * 
^ prediffelo  Sf  trito  Santo  per  bocca  < i Da- 

*‘‘d,intornoa  ^iudatche  fu guidadicoloro ,iheprefero 

; fi  era  annunciato  tra  noi,  0 haueua  confe-. 

gffiio  la  forte  di  quefio  offitio . Coflui  certo  guadagnò  il 
campo  con  la  mercede  iniqua,^  fofpefo  crepò  per  me^o , ^ fi  [parlerò  tutte 
fi  quello  fu  mani fefio  a tutti  coloro, che  habitauano  in  Gieru 

Jalem,  & cbiamofi  quel  campo  in  lor  lingua  ^cbeldemach  ; cioè  campo  di 
JangueAmperoche  gli  è ferino  nel  libro  de'  Salmi . Sia  l'habitatione  fua  di-  e,, 
ferta,& non  fuchi  babitiinefia;& ilfuof^efcouado  fia  riceuutoda  vn'al- 
tro.,A dunque  ei  fi  conuiene  che  rn  di  quefli  huomini,  che  fon  qui  congregati 
tra  noututto  quel  t?po,nel  auale  entrò,  & vf  ì tra  noi  il  Signore  Gieià  Chri 
Jtoieomiuciando  dal  Battefmo  di  Giouanni, infino  al  giorno  della  fua  ^fcea 
pone  ,fta  eletto  con  noiper  teflimonio  della  I{jfurrettione  fua , e fta  -uno  di 
quefli:  Et  fi  atuirono  due:doè  ^iofef,il  quale  fi  chiamaua  Barfaba,  che  erau 
cognominato  giufio,& %^attia.Et  orando  difiero:  Signore  tu  che  conofei  i 
cuori  di  tutti, dimoftraci  qual  tu  hai  eletto  di  quefli  due , che  tenga  il  luogo 
di  quefi' officio  deU'^poflolato,dal  quale  è preuaricato  Giuda,  accioche  an- 
daffi  nelluogofuo.Et  fitta  Nratione,  > tralferoleforti,& la  forte  venn<^ 
[opra  Mattia, fu  annumerato  tra  gli  -pudici  jtpofloli.  » 


ANNOTATIONI  DELLA  LBTTIONE. 

JN  quelle  parole  della  Lenìone  lì  dimoftra , che  Dauid  profetò  marauisliofa.  * 
mente  quau  tutta  lavica  di  Chri(to>  & tra  Talrre  cole  profetò  del  tradimeoto 
di  Cjiuda,quando  dme  nel  Salmo  ^o.  Chi  mangiaua  il  mio  pane,  mi  fece  grati 
traila.' , tradimento,8^^^  parlando  il  medenmo  nel  Salmo  i oS.dclla  mala  fi 

ne  di  Giuda,»  come  vn’altiodoueuafuccedere  nelminilleriodcirApoCoIato, 
diUc  quelle  parole, che  fono  forittc  nel  ptefenie  tello,narratc  da  S.  Pietro. 

C g 4 Dettero 
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Dettero  le  forti.]  Da  quello  luogo  non  6 può  cauar  che  le  font  fieno  aflbluta- 
mente  lt;cice,anzi  che  chi  v'attende  peccatperche  quello  è vn  volere  faperc  la_« 
volontà  di  Dio,per  vie>e  tnezinon  conceduti,  ma  lì  dice,  chejnelle  cole  douc.^ 
manca  il  giudìcio  humano, è lecito  fcruirfi  delle  forti,neIlcquaIi  lì  conofee  lavo 
lontà  diuina,e  quando  l’huomo  lì  rimette  alla  lotte  , è fegno  che  non  può,nèsà 
i'eruirlì  della  ragione,nè del  giudiciohumano.Con  tutto  qucllo,bifogna  che  la 
vcra,&  fantaoratione,preceda  il  tirar  della  forte»altramenie  larcbbe  vn  tentare 
I ddio,e  peccato  grauilTìmo.  Onde  mancando  ne  gli  Apolloli  il  giudicio  di  fare 
cleiiione  d'vno  di  quelli, come  huomini  , lì  ridullcro  a veder  il  voler  diuino  per 
via  delle  foni, ma  prima  li  raccomandarono  a Dio  j con  feruen  te  orationc. 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.it. 

N quel  tempo  rirpondendo  Giesù  dilTe;  ' lotiringra- 
tio  Padre  Signore  del  ciclo , 8c  della  terra  : pcrochc  tu 
hai  nalcole  quelle  cofe a’  faui,&:  a’ prudenti,  &1  hai  ri- 
uelatca^femplici . Certamente  Padre,  perche  coli  riè 
pi.iciuto.Tuttelccofcmi  fon  date  dal  Padre  mio,  e niu 
noconofee  il  Figliuolo  fc  non  il  Padre:  Se  niuno  cono- 
fccil  Padrcfcnonil  Figliuolo, & colui,alqualc il  Figliuolo  l’habbi  vo- 
luto liuckic.  Venite  a nictutti  voijchc  v’alfaticatc,&  liete aggrauati,& 
io  vi  rillorerò.  Togliete  il  giogo  mio  fepradi  voi.  Se  imparateda  me, 
chclbn  manfueto Se  humiledi  cuore, & troucrete  ripoloallanimc vo^ 
a lite  : pcrochc  il  mio  giogo  è lòauc:  * il  mio  pefo  c Icggieii . 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

j T O ti ringratlo.]G iesù  Chrifio  ringratiafuo  Padre  c’habbia  nafcollo i mille- 
1 ri,8f  fecreti  del  cielo  a’  Saut,8r  prudenti  del  mondo, comeindegni, & luperbt 
Si  gli  habbia  mamfdlati  a'  fempiici,&  humili,  come  degni  per  la  loro  virtù,che 
Dio  comunichi  loro  i luoi  fecretijperoche  come  dice  il  Venerabd  Bcda,la  ehia- 
wc  della  feientia  è rhumilti,8f  Dauid  diccua.che  Dio  da  l’intelletto  a'  lèmplici. 
Se  picc!oli,cioèhumili,a’quali  dà  lagratia,&  rclillca’  fupcrbi.  OnderApoflt^ 
Io  Paolo  diceuaa’Corintii.chc  Dio  haueua  eletto  i deboli  per  abbattere  i forti. 
& gli  ignoranti,  per  confondere  i dotti. 

1 Ilmiopefoéleggiero.]La  foauitàdeIgiogO,&  la  leggerezza  del  pefo  di  Chri 
Po, fi  conol'ce  per  la  grauezza,& amaritudine  della  legge  vecchia,  laquale  era_j 
pianto afpra  & graue.che  S.Pictrodiceua,  ch'eflì,&  iloro padri  non  l’haueuano 
potuta  portare.  Et  però  quella  legge  era  chiamata  di  timore,  di  languc,&  di  for 
za, ma  la  nollra  è chiamata  di  gratia,di  Sacramento, & d’amore . Di  qui  fi  dtee, 
che  la  legge  Euangelica  è foaue,&  leggiera,  perch'ella  non  confille  fe  non  in  di 
lettione.&la  fanno  leggiera  la  facilita  de*  Sacramenti,  che  et  danno  la  gratia^* 
fcfsépiodc’Santi.chcn  fonoingegnati  d’offeruarla,raiuto,checi  è datoda  Dio, 
per  adempierla^  la  grandezza  de’ fremii  promeOi  agli  oITcruatori  di  quella. 

FEàTfi 
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FESTE  DI  MARZO. 

IL  GIORNO  DI  SAN  TOMASO  D’AQVINO. 

Cerca  dell' Epifiola,^  deirEuangelio  nel  commun  e de*  Dottori^  o C onfef 
fori  non  Voutcfici . ' ^ 

nFl  giorno  DE’  SANTI  OVARANTA^J'^ 

MARTIRI. 


Cerca  diquefii  ndcommunedipiù  t^irtiri:  fuori  del  tempo  della  Vaf-^ 
57».  ^ 


IL  GIORNO  DI  S.  GREGORIO  PAPA. 
Epiftola  di  San  Paolo  Apertolo  a Timoteo.  2.  Gap,  4, 


Pf\otcflo  io  Cariffimo  hinanxj  a Dio,^  Chriflo  Giesi), che deue giudi- 
care i uini,(^  i morti, per  la  venutat& per  ilfuo  I{egno,  che  tu  pre- 
dichi U parola  di  Dio . Sta  perfeuerante  nel  predicare  opportuna- 
mente,Cf  importunamente . I\iprendi,priega,ca{ìigaconognipa- 
tientia,(f  dottrina. l tnperoche  ei  verrà  tempo,chenou  foppurteranno  tafa- 
na dottrina  ma  fecondo  i lor  defideri  fi  condui  ramo  i matjl ricche  gratti  no  lo 
ro  t'ore.chieyi^non  vorranno  vdirc  la  uerità,  ma  fi  volteranno  alle  fhuole. 
tJ^itu  fià  vigilante,& in  tutte  le  cofe  affaticati,  fa  opera  di  ^uangelijìa; 
adempi  il  tuo  mmillerio/J  fa  di  efìer  temperato,imperocbe  io  mi  ojferifco  a 
Dio,^  il  tempo  del  mio  fine  è vicino.Jo  ho  combattuto  bene/J  virilmentet 
ho  finito  il  mio  corfo,& ho  feruata  la  fede,  nel  reflo  m'è  riferuata  la  coro- 
na della  gl  uflitia,la  quale  mi  renderà  il  Signore  in  quel  giorno,  comegiufìo 
Giudice  : non  folamentc  la  renderà  a me , ma  a tutti  coloro , che  amano  il 

fuo  auueiiimcnto . 


ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

L'A portolo  in  quelle  parole.fcritte al  fuo difcepolo  Timoteo, amtnaertràJovn 
Vefcouo  jlofcongiuraa  predicarla  parola  di  Dio  in  opni  tempo,  8.'  in  ogni 
occafìone.ò  importuna, ò opportuna, che  ellafìa,&  che  nel  predicare  fi  ferua_j 
della  riprélìoncjdel  prego, 8f  della  fcucrirà  oue  fi  deucanuertire.chetra  due  co 
fcamare,egli  ne  mette  una  dolce,chc  èil pregare, pollo  tra  ilriprenderc,e l’vfar 
{eueriti,mauuol  pcròchc  quelle  parti  fieno accópagnare dalla  patiéza.c  dalla 
buona  dottrina, & l’crtbrtaa  farquello  per  cagione  de’ tcpicattiui,  ne’qiiali  gli 
huomini  hauendoin  odio  la  verità,  fi  condurranno!  maellri  iquali,òperpau< 
r%,ò  perprcmio,prcdichinoalor  modo,  & harao  più  piacere  di  vdir  fauolo;» 


Digitized  by  Google 


^74  D E»  S A N T I Maizo. 

& noueOet^e  fana,&  vera  dottrina.  Onde  perfuadendolo  alla  vigilanza,  ch‘è 
propria  de  i buoni  Paftori,&  alla  fobrietà  gli  dicejche  faccia  quel  che  veramen- 
te s^appartieoe  a vn  mioidro  del  verbo  di  Dio,  perche  elTendo  egli  hoggimai 
vecchio, & viciooalla  morte,non  poteua  far abrotche rarromsndargli  caldamen 
te  il  gregge  commeflb  alla  iua  fede,  & nè  in  vano  fperaflc  quel  ch’egli  fpetaua , 
doé  di  riceuer  dal  giudo  Giudice  la  coronadi  giuditia,apparccrhiatanond>la 
mente  alui,maatutticoloro,chedelidcrano  la  Tua  venuta  al giudicio. 

EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.  5. 

N quel  tempo  dilTc  Giefa  a i Tuoi  difcepoli  *,  Voi  liete  il 
j iàle  della  terra. Et  Te  il  falediuerrà  (ciocco,  conches’iti 
(alerà egli?  Da  nullaaltro  è homai  buono,  che  da  e(Tere 
gittato  fuori,&  conculcato  da  gli  huomini.  V oi  liete  la 
luce  del  mondo  Non  li  può  nafeondere  la  ci  tra,  che  è 
podain  fu’l  monte,nè  anco  accendono  la  lucetna,e  p6 
gonla  lotto  lo  dato, anzi  fopra’l  candelliereionde  fa  lume  a tutti  quelli, 
che  Ibno  in  cala.  Coli  Ipléda  la  uodra  luce  in  prefenza  de  gli  huomini  : 
accioche  ueggano  le  vodre  opere  buone,  & glorifichino  il  Padre  uo- 
ltro,cheèneicieIi.  Non  penfate  cheiolia  uenuto  per  diftruggerela 
Jegge,òi  Profeti.Iononfono  venuto  per  diftruggerli, ma  perche  s’adc 
pino.Iouidicoin  uerità,infinoa  tanto  che  il  cielo,  & la  terra  non  padà 
via,nontrapaderà  uno  iota,ò  un  punto  dalla  legge  , infino  che  tutte  le 
cofe,non  liano  compiute. Per  canto, cialcun  che  Icioglierà  anodi  quefti 
■ ' minimi  commanaaroenti,&  infegnerà  cosi  agli  huomini,  làrà  chia* 
mato  minimo  nel  regno  dei  cieli,  & chi  gli  metterà  in  operaie  gli  mie- 
rà , làrà  chùibaco  grande  nel  regno  de  i cieli . 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

Comandamenti  minimi,](^i  lì  può conofeere quanto  deue edere  dimara^ 
lalegge,poichefi  tic  conto  inlin  de’mìnìmi  precetti  d'efla,  & perii  Precetti 
minimi  lì  poflbno  intendere,come  dice  SaDt’Agodino,quei  precetti,  che  parla- 
no con  tra  i vitij.&come  fon  quelli  Non  lar  homicidio,&  non  faradulterio,&  S 
mili.ouero  per  minimi  prececa  s'intendono  le  cerimonie,  ò al  ire  cole  morali, & 
legali.lcqualiancòrchedi  poco  momento  lìano, debbono  peròcireroireruaie,e 
chi  non  l'odcrua,  & infegna  ad  altri  che  non  TolT.  rui,  e chiamato  il  minimo  nel 
Regnode’cieli.Doue  lì  deue  auucrtìrc,cheil  Salujtore  mette  due  cole  cata'ur, 
l'vna  è il  non  odeniar  la  legge,  l'altra  è l'mfegnar  a non  oflcruarla , & la  prma  è 
cattiua,  ma  la  feconda  è peggiore . Qui  li  può  cooofeere  la  natura  de  gli  Hcreti- 
cijtaquale  c non  folamcme  errare, ma  tirare  anche  altrui  in  errore,  & nó  folo  nó 

ofler- 
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ofleruare  i precetti  minimi  della  legge  Chriftiana,  ma  infe^nare anche  adaltrì 
che  nó  gii  ofTt.ruino:  però  cofìoro  meritano  d'elTer  chiamati  minimi  nel  Regno 
de’ Cieli, cioè  nella  Chìefa  militante  eirerdifpregtati,icommunicati,&  cacciati 
via  come  fermento  vecchio,  accioche  non  corrópino  tutta  la  malfa  della  buona 
farina, ma  quelli  ch’ofleruano  quelli  minimi  pcetti.come  fono  cerimonie,  obbe- 
d èia  de’Prelati>&  limilitetinleenanoancheolTeruarli adaltri.comefonoi  veri 
Carolici, fon  chiamati  grandi  nella  {anta  Romana  Chiela,&  come  gradi  hauuti 
in  pregio, non  folo  apprefb  gli  huo. inni, ma  faranno  anche  efàltad  apprcHo  Dio. 


NELLA  FESTADI  S.  G I O S E F F O.  Adita. 

Epiflola  : K^mato  da  Dio  i & da  gli  buomini  . Cerca  nel  Communettvn 
Confejiore  non  7*ontefice,doHe  èlafua  ^nnotatione.a  car.  585. 


EVANGELIO  SECONDO  MATT  EO.  Cap.  *. 

EfTendo  CpoCiCi  Mariaa  Gioreffo. Cerca  di  queft’E  uangclio  a dietro 
nella  Vigilia  della  Natiuità,a  ctrte  a8. 


NEL  GIORNO  DI  S.  BENEDETTO  ABBATE.,.. 

Adi  li. 

Cerca  di  fatto  nel  Commune  degli  abbati. a car.jg  8. 


IL  GIORNO  DELLA  ANNVNCIATIONEA<«»Jf 

DELLA  VERGINE  MARIA. 

Lettionedi  Efaia  Profèta.  Cap. 7. 

In  quei  giorni  il  Signore  parlò  ad  ^cbaa^tdicendo:^dJimanda  yn  fegnol 
Cic.  Cerca  di  quefta  Lettione  il  Mercordt  delle  quatro  tempore  delV^uuen- 
to, laquale  è carte  p,doue  è ancora  la  fua  ^nnotatione- 


EVANG  ELIO  SECONDO  LVCA.  Gap.  i. 

Inquel tempo  , Fu  mandato T Angelo  Gabriello).  Cercadiqueflo 
Euangelio  il  Mcrcordl  delle  quattro  tempora  dcll’Auuemo,ilquale  è a 
carte  lo  douc  è ancora  la  Tua  Annotatione. 

I 

" FESTE 
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DE'  SANTI. 

FESTE  DI  APRILE. 


Adi»- nel  giorno  di  s.  erancesco 

DI  PAOLA. 

Cerca  PEpiflolaf&  Euangelio  nel  communedivn  Co  tifi  fiore 
non  Vontefice.acar.'igó. 

Ordinato  dalla  Fcl.Mcm.  di  Papa  Sifto  5. 


Adiii.NEL  GIORNO  DI  S.  LEONE  PAPA, 

ET  CONFESSORE. 

Cercanel  Communedi  vnConfcjforeTontefìce.acar.^S^. 


Adii4.  N E L GIORNO  D E’  S S.  T I B V R T I O , 

Valeriane,  & Mafllmo  Martiri. 

Cerca  nel  Commme  de’  Martiri  nel  tempo  della  Vafqua.a  car.  J 70. 

N E LGIORNO  DIS.  ANICETO  PAPA 

E T M A R T I R E.  ■ 

Cerca  nel  Commune  di  un  Martire  TonteHce. 

• NEL  GIORNO  DE’  SS.  SOTERO, 

ET  CAIO  PONTEFICI,  ET  MARTIRI. 

Cerca  nel  Commune  di  più  Martiri. 

NEL  GIORNO  DIS.  GIORGIO 

MARTIRE 

Cerca  nel  Commune  de'Martiri  nel  tempo  della  Vafqua.a  c«r.  J70. 

IL  GIORNO  DI  S.  MARCO. 

evangelista. 

Lettionc  di  Ezechicl  Profeta.  Cap.  r, 
tn  quei  giorni  efiendo  Et^echiel  in  prigione  foprail  fiume , &c.  Cerca  di 
quefia  Lettione  nel  commune  degli  Euangelifihdoue  è ancora  la  fua  .Anno~ 
tatione.acar.^^6. 

EVAN- 
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evangelio  SECONDO  LVCA.  Cap.  io. 

In  quel  tempo  Giesùdifegnò  altri  feteantadue  Di(cepoli,&c.  Ccr« 
di  quell’Euangelio  nel  commune  de  gli  Euanglifti,  doue  farà  ancora  lai 
fua  Annorationc.4J7. 


IL  GIORNO  DE  SS.  CLETO,  ET  MARCELLINO.^'^’^* 

PONTEFICI,  ET  MARTIRI.. 

Cerca  nel  Commune  di  più  martiri  nel  tempo  detta  Vafqua.^-jo. 

^ ■.  wmm  m ■■  ■ ■ . i ■ i ■■  — > 

IL  GIORNO  DI  S.  VITALE  MARTIR E, Adii». 
Cerca  nel  Commune  di  un  Martire  nel  tempo  della  Vafqua. 

NEL  GIORNO  DI  S.  PIETRO  MARTIRE, Adiiy 

DELL'  ORDINE  DE*  PREDICATORI, 

ORDINATO  DAjLLA  FEL.  MEM.  DI  PAPA  SISTO  V. 

Cerca  delttEpifiolat  & Euan^elio  nel  Commune  di  un  Martire 
nel  tempo  della  Tafqua . 


FESTE  DI  MAGGIO. 

IL  GIORNO  DI  S.  G I A C O P O,  ET  D l Adi  I.’ 
SAN  FILIPPO  APOSTOLI. 

Lettionc  del  Libro  della  Sapientia.  Cap.  y. 

■ In  quei  giorni  flaranno  igiuflit&c.Cerca  di  quefla  Lettionencl  Commii- 
ne  de*  t^xr  tiri, che  fono  da  Taf  qua, fino  alla  Ventecoficydoue  è ancora  Itui 
fua  t/Cnnoiatf  one.j  70. 


EVAN- 
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DE  I SANTI  MÀggtow 
evangelio  secondo  GIOVANNI.  Cap.  14.' 

N quel  tempo  difTe  Gicsii  aTuoi  difcepoti.  Non  fi  tari» 
il  cuor  voftro,&  non  tema.  Credete  in  Dio,  & credete 
in  me  . Nella  cafa  di  min  Pad  re  fono  molte  danze , il 
che  fc  non  fìilTe,io  ve  rharei  già  detto,  lo  vò  ad  apparec 
chiarui  il  luogo,  & andato,cbe  io  farò.  & vliarò  appa- 
recchiato il  luogo  tornerò  a voi  vn’alcra  volta, & rice- 
uerò  voi  medefimi  a me,  acciochevoi  fiate,  doue  io  fono:  & doueio 
vò,voi  lo(àpete:&  fapetela  via.DiiTegli  Toma(òiSigaore,noi  non  fap. 
piamo  doue  m ti  vai,  Si  come  polliamo  noi  fapcre  la  via  ? Oifiègli  Gie- 
* sù:Iofon  via, verità, & vita*  & ' nefiiino  viene  al  padre,  (ènonperme. 
Se  voi  conofcefli  me, certo  voi  conofccrede  anche  il  padre  mio:&  bora- 
roailoconofcete.&hauetelo  veduto. Difiègli  Filippo:  Signore  modra- 
ci  il  padre,& ci  bada.Difiè  Giesù:Egli  è tato  tempo,cb'io  fono  con  uoi« 
& non  m’hauete  conofciuto?  Filippo , chi  vede  me,  vede  ancora  il  mio 
padre.Non  credi  tu,ch'io  fia  nel  padre, & il  padre  in  me>  le  parole  che  io 
Ili  parlo>non  le  parloda  me  medefimorma  il  padre  che  è in  me,quello  fià 
Topere . Non  credete  voi  ch'io  fia  nel  padre,6c  il  padre  in  me } & fc  non 
per  altro,  credetelo  al  meno  pcrropcre . In  verità,tn  verità  ui  dico*,  che 
a chi  * crederà  in  me,  farà  l'opcre,  che  fò  io;  & le  farà  maggiori  di  que- 
dei  perche  io  vò  al  Padre, & tutto  quello,cbe  uoi  domandate  al  p^e 
nel  mio  nome,io  ue  lo  concederò. 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

NEflìino  viene  al  padrc^]Quelle  parole  iì  potTono  intendere  in  due  modi* 
I*vnoè,che  quella  voce  venire  s'intenda  per  conofcere.&  vo^ia  dire.neflii 
nocooofee  il  padre  fé  non  perme.peroche  non  elTendoalcunocne  lubbiamai 
veduto  Dio,l'vnfgeoito  fidiuol  fuoCfì  come  dice  Giouanni  Euangeliìla)  ce  l'ha 
man ifedato.  L’altro  è,Ne(funo  vieneal  padre  fc  non  per  me,ciqéiutre  l’altre  co 
fe  ci  sbigoitiicono  d’andar  al  padre, come  è la  ragione  humana  ignorate  di  Dio» 
la  grandezza  de*  peccati , che  per  la  loro  grauità  non  ci  lafciano  alzare  gli  occhi 
al  cic1n:la  legge.la  qual  ci  mCi  te  Dio  auanti,  come  giudice,  & in  vltimo  la  Mae- 
Hi  Diuina,ch‘é  tanto  grande,  che  non  è poHìbile  accoftarfcli  con  te  forze  huma 
ne.Ma  per  Chriflo,ilquale  cil  vero  mezo,&  il  rerodiuino  verbo,anzi  la  i(lelTi_« 
via  d’andare  al  Padre,ci  fa  ficura  la  ilrada  da  poterfegli  accollare. Onde  non  ba 
fta  creder  folamente  nel  padre,  ma  bifogna  creder  anche  nel  figliuolo,  & non..* 
bafla,che  noi  ci  fidiamo  nelle  nofire  proprie  forze  per  acquifiar  la  falute  non  el^ 
fendo  elle  bafieuoli,  mabiiogna  la  viua,  & vera  lede  iu  Chrillo,  oel  nome  del 
quale  noi  ci  ialuiaino. 

Chi 
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Chi  crede  in  melàri  l'opcrefcbeiofo.](^efie  parole  parche  aeeènnìno>che 
coloro  fblainétc  Ceno  Chnflianitche  iSno  i iskacolÌ4&  che  neflùno  fia,ò  lì  deb 
ba  dire  Chri  11  iano^  credere  io  Chrillo,l£  nò  fa  mìracoIi,il  che  farebbe  cola  inol 
to  dura ,auuenga  che  nelTuno,d  pochilTuni  al  tempo  noflro  facciati tniracoli.Per 
quella cagione,alcuniefpongon  auelloIuogo,ndperl'opere  miracolofe,ma  per 
Ixpere  virioofe,’ ti  maniera  chc*l  lenfo  ITa  ^uellOfChi  crede  in  me,farà  Topre  che 
fotOjCioè  imiterà  la  mia  carità, la  mia  paliézaja  mia  huroiItà,&c-Et  quella  opi- 
nione è veramente  pieiora.percheanche.S.Giouàni  nella  fua  prima  Canonica , 
al  x.ca.dice,che  chi  fì  gloria  di  Ilare  in  ChriAo,  deae  caminar  fi  come  egli  carni 
nò, ma  nò  pare, ch’ella  fi  cófaccià  a quello  luogo.  Alcuni  altri  vogliono,che  Chri- 
Ao  parli  qui  folamite  de'perfetti  fedeli  del  tempo  della  primìtiua  Chiefa,  & di 
certe  perlone  elette  a quello  d’haUergratia  di  far  miracoli,  & gli  altri  per  loro  fi 
cóuciiino  alla  fede, ma  nè  anche  quella  opinione  par,che  fodisfaccia  a ^Aoluo« 
go.  Altri  intendonojchc  qui  fi  parli  de*  miracoli  fpiritualì,  cioè,  che  chi  crede  in 
C hriAojfjra  fpiricnalméte quei  miracoli,che  ChriAo  corporalméte fece, perche 
vn’huomo  fedele  fpiritualméterilafcia  vn  morto, quando  lo  caua  del  peccato,e 
lo  conuene  a Chnlto,&  illumina  vn  cieco, quando  caua, qualcuno  dcU’error  del 
l'Herefia,&  limili. Ma  veramente  che  l'intention  del  Saluatore.è  parlare  de've- 
ri  miracoli  corporalt,&  moilrar  la  gran  uinù  della  fede,  la  qual  può  ogni  cofa.  fi 
come  diA'e  altroue  ChriAo , che  ogni  cola  era  poAìbiie  a chi  credeua.  & altroue 
diire,che  chi  credeua  direbbe  a vn  monte ,leua ci  di  qui,&  getuti  in  mare,&  ^rà  m-j.» 
factOiln  oltre  quando  dice,che  chi  crede  in  lui^arà  opere  maggiori  di  iui,nó  s’in  ^ 
tède  deiropere  della  creaiione,perche  vn’buomo  nó  può  far  qi  c'ha  farro  il  figli- 
noi  di  Dio,c‘ha  fatto  il  cielo, e la  terra, ma  parla  deiropere  miracolol'e  fatte  in  ter 
ra,&  in  molti  modi  fi  proua  la  verità  di  queAodeito,ctoè,chechihaluuuroper 
l.:tiafede,ha fatto maggiormiracoh di Chrilto.Prima2ieme ChriAo fufcitòkrc  ^ 
morti  folamente,&aicuniSàti  ne  hanno  fulcitati  molti  piiì.di  poi  ChriAo  lanò 
Vna  donna  dalHu(lodeirangue,pcrch*ellagUtoccòreAremità  della  veAc,&  S. 
Pietro  con  l'ombra  del  corpo  lanò  molti  inierm  i:  in  oltre  ChriAo  douèdo  andar 
allamorte,hebbe  li  gran  paura(pernoi  nondimenoj^hefudò  langue,&gii  Apo 
Aoli  andauano  allejgri  alia  morte,&  coli  fi  potrebbe  dire  di  molte  altre  cofe,cne 
filarciano,cofi  per  orcuità)icome  per  daroccafiooeal  I,cttore  di  trouarle,&  ado 
perari’ingegno.  ’ 


NEL  GIORNO  DI  SANTO  AT AN A G 1 0 Adi». 

VESCOVO. 

Cerca  di  [otto  net  comm  medi  un  C<mfefioret&  ‘Pantere 

NEL  GIORNO  DELLA  INVeNTIONE'  Adà^ 
DELLA  SANTA  CROCE. 

Epiftola  di  S.PaoIo  Apoftolo  a’Filippenfi.  Gap.  a. 

fratelli  ,fentite  quello  iniiehchefentifiem  desi  Cbrijlo,  &c.  Cereadi 
quefla  Bp^ofa  nella  Domenica deWOliuOtlaqual,  iacatte  xtxJoueè  an-- 
eoralalua^mtettUioac» 


,o 
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evangelio  secondo  GIOVANNI.  Cap  j. 

N quel  tempo  egli  era  un‘huomo  del  numero  de  i Fari- 
Ici  per  nome  Nicodcmo:  ilqualeera  Prencipedc’Giu- 
dei.  ' Coftui  vennea  Giesùdi notte,&glidi(Te:  Mac- 1 
fero, noi  Tappiamo  che  tu  lei  venuto  da  Diorperche  nef 
fun  può  farei  fcgni,chctu  fai, (è  Dio  non  fulìècon  lui . 
RifpofcGicsù.J&diiregli  : Inventi  ti  dico,  fc  alcuno 
non  rinaicerà  vn’al  tra  voltajnon  potrà  uedere  il  Regno  di  Dio.  E t N ico 
demodilfe}  Conlcpuòrinafcer  rhuomoquandocgli  è vecchio  > Paò 
egli  rientrare  vn 'altra  volta  nel  uentre  di  tua  madre , 6c  rinafccreS  K if- 
pofe  Giesùj&dilTc’In  vcritàin  verità  ti  dico,chefe  alcuno  non  rinafee 
tà*  per  acqua, & per  Spirito  Santo, uó  potrà  entrare  nel  Kegnodi  Dio.  ^ 
Quel  che  è nato  dicarne,ccarne,  & quel  ch'c  nato  di  Ipirito.è  fpirito, 
& non  ti  marauigliare  di  ciò,  che  io  ti  dilli , che  ui  conuenga  rinafccrc 
vn’altra  volta.  Lo  fpiiitodouunqucvuolcfpira.  Se  tuodil.i  Tua  voce, 
ma  tu  non  fai  d’onde  fi  uenga,ncdoucfi  vada.  Coficciafcuno,  he  cna 
todi  fpirito  . RifpofeNicodemo,&  dille',  Come  fi  poflono  fare  quefte 
cofe?  Et  Giesùdilfe;  Tufcimaeftroin  Ifrael,& non  fai  quefte  cole?  In 
vcriràjin  verità  ti  dico  chenoipatliamoquelchenoi  làppiamo,&  tefli 
iìchiamo  quel  che  ueggiamo,  & nó  accettate  li  noftro  icllimonio.  Se  io 
ui  ho  detto  cole  tcrrene,&:  non  Iccrcdete.comecredcretc  uoi  fc  io  ui  di 
rò  le  celefti;Etniuno  falein  Ciclo, fe  non  chi  edifeefodi  Ciclo.-  il  figli 
uolo  dcll’huo  mo,ch’è  in  Cielo.  Et  come  Moife  innalzò  il  fcrpentcnel 
difercojcofi  conuiene  che  fia  innalzato  il  figliuol  deirhuomo,accioche 
chi  crede  in  lui  non  perifca,ma  Labbia  ulta  eterna. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 


COlIul  venneaGìesò  di  notte.  Alcunipotrebbon  defiderardi  fapere  perche 
Nicodcmo andalfe  a Chrillodi  iiorte,hauendo  commorlirà  d’andar  di  gior  ( 
no,a  che  fi  potrebbe  dire.chc  in  quello  andar  di  notte  fi  puòcópréderc  vna  pie 
iofadiligéza,&roIIecitudine  di  Nicodemo,ilqualconorcédo,cheI’hore  nottur 
ne  sópin  atte  alla  fpeculatione,&  airintelligécia  delle  cofe  diuine,clefic  qlI*ho> 
rap  piò  cómoda.ncllaqualelalciàdo  tutte  Falere  Facéde,  véiiea  Chtillo,pimpa 
rat  la  pietà.Oue  qs’impara,chc  chi  vuole  elTer  am inaeiirato delle  cofe  il:  Ch’al- 
ilo,metta  di  bada  tutte  Falere  cure,accioche  il  feme  del  verbo  di  Dio  nó  oici.5 
tri  le  fpine.&accioche  con  quiete  d’animo  polla  imparar  la  via  di  D:o  Che  poi 
egli  veniiredinotte,potettecircrper  cigion  di  voler  parlar  con  Chrillo.rhc  nef 
fuaogli  dcOe  ipaccio,ouc  noi  fiamo  auucruci,che  ogni  voIta,che  noi  vogl  amo 

Hh  vdir 
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vdirla  parola  di  Dio, non  folamcte  debbiamo  lafciar  tutti  i pen(ieri,ma  ancora 
leuarci  dinanzituttigli  impedimenti,che  potefTerodiflurbarl’animo  noHro  da 
cefi  fanra  opcra_j . lotete  anthcandar  adhora  di  none, per  paura  de  Giudei, fi 
come  fi  dicealirouedi  lui, ch’egli  era  difcepolodi  Chriflo,ma  occulto  per  timor 
dc'Giudeii&dubiiàdodi  nó  eÌTer cacciato  dalla  Sinagoga,  andauaa  C brillo  di 
nottc^'.  Et  non  è marauiglia  alcuna,che  fulTccofi  impcrf’eno.perche anche  gli 
' huomini  rantiflimi  hebberocofi  fatti timoti,come fu  Gcdccnc.chcp  pauradc* 
G«u.  6.  cittadini  ruppe  ri  dolo  di  Baal  di  notte, c i,difcepoli  d i Chnllo  al  tepo  del 

la  Tua  piltìone  ftauanoocculti  p paura  dc’Giudei.F.t  veramente  ch’egli  è diffidi 
cola  il  vincere  l’amorproprio,&  iltimordcl  mòdo,  lequali  due  cole  ci  impedi 
feono  la  falute,&:  fi  può  dire  ancora.che  Nicodemo  andò  di  notte ,pche  egli  era 
nelle  tenebre, & nó  era  perii  battefimo  rinato  alla  luce, perche  a’foli  battezati  fi 
dice  quel  detto  di  San  Paolo,voi  erauate  tcnebrc,&  bora  fiete  luce  nel  Signore, 
f Per  acqua,&  Spirito  Sàto.]Ciuì  fi  deue  auuertire,che  Chnllo  pallido  del  bar 
Ercl.j.  tjfitxiOjegli  lo  chiama  Natiuitd  fpirituale,  & mollo  conuencuoimcn te,  perche  fi 
come  nella  generation  carnale  cócorrono  il  Padre,&  la  Madre, coli  ne^la  genera 
. tiene  Ipirituale  concorrono  Dio,&  la  Chicfa.Diocome  Padre, la  Chiefa  come 
Madre, & quello  et  mette  Io  fpirito,8c  quella  l'acqua  'ln  oltre, fi  tome  nella  na- 
tiuita  corpotak  l’huqmo  nafee  alla  vita, alla  luce, 8c  a'beni  di  quello  mondo,cofi 
nel  Battefimo  l'huomo  nafee  alla  vita  deiranima,  alla  vera  luce  , & alieni  del 
Ciclo,  & fi  come  l’huomo  non  può nafeer  al  mondo  fc  non  vna  fola  volta  .coli 
non  può  efler  fc  non  vna  volta  battezzato, Cc  chi  fi  batteza  più  volte, come  fino 
gli  Aiinabaiiilìi,è  Hcrctico,&  bui  lai  Sacramenti  della  Santiffima  Chiefa. 

NEL  GIORNO  DI  SANTA  MONICA 

VEDOVA. 

Cerca  dcirE  pi/l  ola  nel  Commune  delle  yedouc^Etdell'Euangelio.  C^rctt 
di  [opra  nel  Ciouedì  dopò  la  Quarta  ^Domenica  di  Qnarcfima  a car.^LQ. 

Adi^.NEL  GIORNO  DI  SAN  GIOVANNI, 

ANTE  PORTAM  LATINAM. 

Lettione  del  Libro  della  Sapicntia.  Cap.  5, 

1 giu/li  faranno  con  gran  co/lan\at  &c-Cerca  nel  commune  de  più  Mar- 
tiri  nel  tempo  della  Tafqua.a  car.  170. 

EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.  20. 

Accoftofllla  Madre  dc’fìgliuolidiZebedco,  &c.  Cerca  di  qucfto 
Euangclio  il  Mercordì  dopoTa  feconda  Domenica  di  QuareIIraa,al  me 
*0  dcli*£  uangclio,a  carte  1 3 ; . 

NEL 
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NEL  GIORNO  DI  SAN  STANISI  A OAd/r.; 

VESCOVO,  ET  MARTIRE. 

Ordinato  dalla  Santità  di  N.  S.Papa  Clemente  Ottano. 

' CercadeU’Epiflola,&dell’£‘uangetionrlcommHnedi  vnd^C:rtire,& 
Tonteficetnel  tempo  della  ‘Pafqua . a car.  5 70. 

NEL  GIORNO  DI  SAN  G K E G O RI  O aj,,. 
Naziaiizcno,  Vclcouo,  & Confcflbre. 

Cerca  nel  commune  di  vnConfeffore  ,&Tontcfice  -acar.  j8y. 

■■  ■ ■ ■ I 1^—  I — 1.— .1^  mm  — I ■ ■ ■■  I » 

NEL  GIORNO  DE*  Ss.  GORDIANO,  ETaj,,^ 

EP  I MAC  O MA  RTIRI. 

X ercanel  commune  di  piu  Martiri , nel  tempo  della  Taftjuatacar.Sjo.  . 

NEL  GIORNO  DE’  SANTI,  NEREO,  ' 
Archileo,  & Pancratio  Martiri.  Adui. 

* Cercadifopranelcommunedipiù  Martìri- a car.  ^yo. 

IL  GIORNO  DI  S.  BONIFATIO  MARTIRE  Adi  14. 

Cerca  di  [otto  nel  commune  di  vn  Martire^  nel  tempo  di  Tafqua-a  car.  570. 

.NEL  GIORNO  DI  S.  PVDENTIANA  VERGINE  Adh,. 

Cerca  di  [otto  nelcommunedelleVergini.  a car.  599- 


Nel  giorno  di  Sant’ Vrbano  Papa,  & Martire. 

Nel  giorno  di  Sant’EIcuterio  Papa,  & Martire. 

Nel  giorno  di  San  Giouanni  Papa,&  Martire. 

Nel  giorno  di  San  Felice  Papa,&  Martire. 

Cerca  nel  commune  di  vn  Martire,  e Vonteficet  ciafebedun  giorno  di 
fti  quattro  Santi  Vonte^ci.  a car.  J 


Adiif. 

Adiitf. 

Adi  17. 
Adi  30. 


Rh  > NEL 
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a«ì3..NEL  giorno  di  S.  PETRONILLA  VERGINE.’ 

Cerca  nel  conmunc  di  ynaVerginefolamentetacar.  5oo. 

FESTE  DI  GIVGNO‘ 

NEL  GIORNO  DE’  SS.  MARCELLINO, 
Pietro,  & Erafmo  Martiri. 

Cercanti  commune  di  più  Martiri , fuori  del  ternpn  della  Tafqua . 

NEL  GIORNO  DE'  SS.  PRIMO,  ET  FELICIANO 

MARTIRI. 

Cerca  nel  commune  di  più  Martiri,fuori  del  tempo  della  "Pa/qua. 

Adiii.NELLA  SOLENNITÀ  DI  SAN  BARNABA 

APOSTOLO. 

Lcttionc  de  gli  Atti  de  gli  Apofloli . Cap.  1 1. & t 

I l^quei  giorni  fi  conuert  tal  Signore  in  Antiochia  vn  gran  numero  di 
fedeli,  tt  venne  la  fama  di  quffto  all* orecchio  della  Cbiefa  diGieru- 
falem,&fu  mandato  Barnaba  infino  in  Antiochia . llquale  atriuato, 
Ci  veduta  lagratia  di  TDio,  n’bebbe grande  allegrcT^a  : & efiortaua 
tutti  a Jlar  ftUdit  Ci  in  propofìto  nel  Signore , peroebe  egli  era  vn'buomo  da 
beneydr  pieno  di  Spirito  Santo,&difede:& crebbe  al  Signore  molta  turba, 
,Andò  poi  inTarfo, per  cercar  di  Sauloy&  hauendolo  trouato  y lo  condufic-t 
in  ,4ntiocbia,&  fletterò  qutui  infteme  con  quella  Cbiefa  vn’anno , eir  infe~ 
g natone  a molto  popolo, di  maniera,che  primamente  in  ,Antiochia  comincia 
rotto  i ‘Difcepoli  ad  efler  chiamati  Chrifiiani.  l'Iella  Cbiefa  pòi  d‘,Antiochia 
erano  dei  Profeti, Ci  dei  ‘Dottori,trai  quali  eraBarnabayCi  Simone,def 
to  per  cognome7'(egro,&  Lucio  Cireneo, d tJH'anae{che erafrateldi  latte 
d’Hercde  Tetrarca)Ci  Saulo.Seruendo  adunque  cofloro  al  Signore,  Ci  digm 
nando,diffe  loro  lo  Spirito  Santo;Mettetemi  da  parte  Barnaba,  d Saulo,per 
feruirmene  a quel  che  io  bodeliberato.,Allboradigiunando,Cfac€ndoora^ 
Uont,CÌ  ponendo  loro /opra  le  manhgU  lafciarono  andare, 

•A 


ANNO; 
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ANNOTATION  I DELLA  LETTIOMS; 

QVìs’hidoue  pritnamenteifedelihebberoilnoaiedi  Chrilliani  : lìdie (ù 
, dalla  rpefla  replica  di  quello  nome  ChriQo:  Vedefi  poi  qual  Cal'officio  di 
uno  ch’è  mandato  aa’fuperittfi  a veder  le  buone  opere  cominciate  > ch'è  Teàbr- 
tareaperfeuerar  nella  prelà  fede.NeU'vltime  parole  poi  della  Lettione.  fi  cono 
fce  , che  non  tutti  nella  Chielà  di  Dio  hanno  il  medefimo  officio , nè  fono  tutti 
cgualitma  ne  fono  alcuni, che  fon  meflì  da  parte  dalloSpirito  Santo,peradope 
farli  in  certe  imprcfe,che  nò  è latto  de  gli  altrijcome  furono  feparati  quì,&mef 
£ da  pane  San  Barnaba,&  S.Paolo,  ! quali  non  andarono  airimprefa , alla  quale 
eran  chiamati  fenza  l'aiuto  del  digiuno,  dell'oratione,  & dcirimpolitione  delle 
manì}ilche  ci  dimollr3,che  chi  è mandato  a predicar  I'  euàgelie,o  a far  q ualche 
altra  <^ra,noo  douerebbe  andarui  fenza  l'aiuto  di  chi  pregalTe  per  Iui,&  di  chi 
di  deficlabenedittionc  in  nome  di  Dio:  aedoche  l'opera  fulTe  digloriaa  Dio, 
& di  frutto,&  di  giouamento  a gli  huomini. 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI.  Cap.  ly. 

Qucft’c  il  mio  comandamento,  che  voi  v’amiatel’un  l’altro.  Cercar 
di  quello  Euangelio  nel  commune  de  gli  A poftoli,douc  c la  fua  Anno- 
tai ione. 


IL  G lORNO  DE’  SS.  BASILIDO,  CIRINO, 
Nabore,&  Nazari©  Martiri. 

Cena  nel  Commune  di  pià  Martiri,fuori  del  tempo  della  Vafqua. 

NEL  GIORNO  DI  S.  ANTONIO  DIPADOA. 
Ordinato  dalla  felice  memoria  di  Papa  Sifto  V.  * 

Cerea  nel  commune  di  un  Confejjore  non  Vontefice, 

nel  GIORNO  DI  S.  BASILIO  VESCOVO, 

ET  CONFESSORE. 

Cena  nel  commune  di  un  Confe{}ore,&  Pontefice, 


NEL  GIORNO  DI  SS.  VITO,  MODESTO 

ET  CRESCENTIO  MARTITRI.  ^Adiiy; 


Cena  nel  Commune  di  fià  Martiritfum  dd  tempo  d ella  Vafqua. 

Hit  t NBL. 
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udiis.NEL  GIORNO  DI  S.  M A R C O , ET 

MarccIlino,frareIIi,&  Martiri, 

c greti  di  qucJU  net  commune  di  più  Martiri , fuori  del  tempo  della  Tajqua 

Adi.j>.NEL  GIORNO  DE'  S.S.  GERVASIO,  ET 

PROT  ASIO  MARTIR  I. 

Cerca  nel  commune  di  più  Martirhfuori  del  tempo  di  Tafqua. 

. ^ 

IL  GIORNO  DI  S.  SILVERIO  PAPA,  ET  MART* 

Cerca  nel  commune  d’un  Martire, & Pontefice. 

Adiw-NEL  GIORNO  DI  S.  PAV  LI  No‘  VESCOVO, 

ET  CONFESSORE. 

Cerca  nel  commune  de'fonfcjìori,^^  “Pontefici. 

^ - — ■ ■ I . ■ ■ ■ ,, 

Adiaj.LA. VIGILIA  DI  S.  GIOVAN  BATTISTA. 

' Lcttionc  di  Giercmia  Profeta.  Cap.  i, 

1“^  quei  giorni  il  Signore  mi  parlò  dicendo  : io  ti  conobbi  prima , che  io  ti 
formaffì  nel  uentre , ti  fanttficai  innan'^^i,  eh  e ufeiffi  della  matrice  , 
^ ti  diedi , che  tu  fi4fi  Profeta  nelle  genti.  Ut  io  rifpofi,  Gf  diffi . .Ab, 
ah, ah  Signore  Dto.E eco  che  io  fon  fanciullo,^  non  sò  ancora  parlare. 
Et  il  Sig.lddio  mi  dijJe.T^on  dire  io  fon  fanciullo, et  non  sò  parlare, perche  tu 
andrai  a far  tutte  quelle  cojc,  alle  quali  io  ti  manderò;  et  dirai  tuttc^ 
quelle  cofe  che  ioti  comanderò..  >(o»  hauei  pauradi  loro,percbe  iofonfem- 
fre  teco,et  camperotti  dalle  lor  mani,dice  il  Signor  Dio.  Et  allhora  il  Signor 
• Diodifiefc  lafuamano,et  mi  toccò  la  bocca, et  difie.  Seco  io  t’ho  poftolc  mie 

parole  in  bocca,ecco,che  io  t’ho  hoggi  conftituito,ct  ordinato  fopra  le  genti , 
€ fopra  i regni , accioche  tu  fuelga,  e disfaccia,  cdtfperga,  et  dijfipi,et  ed ifi~. 
chi, et  pianti, dice  il  noftro  Signore  ]ddio  onnipotente. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

X T Elle  parole  di  Giercmia , fi  conofee  qual  debba  eflcr  Tofficio  d’vn  Profeta, 
ÌN  Se  di  vnoannunciator  del  verbo  diuino,  & perch*e!le  fono  applicate  a San 
Ciouao  BattUla.peiò  li  dice, ch’egli  fu  lanùhcato  nel  uétre  della  madre,  & elee 

(O  per 
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lo  per  Profeta, &,Precurfor  di  Chrifto,&fu  il  primo, che  cominci'òs  predicarla 
penuetia,&il  BatccfimoperIaremiflìon  de*pcccati,&  hebbe  Giouàiii  veramé 

tefto,perche  nò  hebbe  paura  di  riprédere  i Giudei, 
ne  di  bianmare  il  Re  Herode,dicédot»Iiche  non  gli  era  lecito  tenerfi  ’a  cognata 
Herodiade,& quella  ficurtà  in  lui  nalceua  daU’hauer co  feco  IddiodI  quaì  fuol 
liberare  gli  eletti  Tuoi  dalla  pollànzade  i Re, come  dice  Dauid,  calliga  qualche 
volMi  Reper  lor  ca^ione.Molira  poi  a che  officio  lulTe  mandato  Giouan  Batti- 
r • ^ màdaii  i Profeti,&i  Predicatori,  & la  prima 

cola  é lo  fuceliere  le  radici  de’  mali,chc  fono  i penfieri,  peroche  rare  volte  li  có 
vn  male>che  prima  non  fi  fia  penfatotla feconda  il  dillruggcre  i peccati,  il 
che  fi  facon  lafitcramental  cófeffiooetla  terra  il  difperdcre  eflì  medefimi  pecca^ 
n maladunati  infieme,il  che  fifa  con  fatisfactione:  la  quarta  è ildiffiparli,il  che 
fifa  ^r  la  cófuetudine,&habitobuono,che  fi  comincia  nella  nuoua  vira, la  qua 
Iceaffimigliara  a vn’ediScio,&  ad  yn’albero  piantato.Onde  fe  l’edificio  dcll^^ 
buona  vita  farà  fondato Ibpra  la  pietra  lalda,cioè,  fei  Predicatori  cforterannoi 
popoli  ad  hauer  la  vera  ,&:viua  fede  in  Gicsil  Chrillo,&rcdificare  le  lor  buone 
opere  fopra  diqueftofondaméto,fuor  del  quale  no  è altro  fondamento  buono, fi 
come  diceua  ancora  S.Paolo,AH’hora  l’edificio  farà  bene  edificato,&  nó  fard  a-  **Cor. 
uucrfitd  alcuna  chele  pofiafarruninarc.&queft’c  la  quinta  cola.chcdeuefar  il  »• 
predicatore,cioc,cdificarc  có  l'cf$épio,&  có  la  dottrina, & la  fella,  & vltima  è il 
piatare,ondc  bifogna  a voler  che  la  pia  ta  fia  fruttifera,^  buona,che  ella  fia  pian 
tatada  Dio,percfac  ogni  pianta  che  nó  è piàtata  da  lui  farà  sbarbata,  SraU’hora 
il  prcdicator  piata  buonilììmi  albcrì.che  fanno  frutto  al  tépo  loro,quido  predi- 
cando CatoIica,&  Sita  dotrrina,induce  i popoli  all’opere  di  pietà, a fermarli  Mat& 
oc  gli  articoli  della  fede,& approuau,&  confelfata  dalla  l'anta  madre  Chief^jSc  i f . 
da  tanti  Concilij, Secanti  fanti  Padri,accetta  ti  per  buoni- 


EVANGELIO  SECONDOLVCA.  Gap.  i. 

Ne  i giorni  di  Hcrode  Redi  Giudea  , fu  un  Sacerdote c’hcbbc 
nome  Zacheria , della  ffirpe di  Abia',  6c  la  fua  moglie  fu  dei 
*'g"^gg>o  di  Aaron,  nominata Helifaìbetta  : Se  l’vno  & l’al- 
tra  erano  giufti  innanzi  a Dio  , & pcrlcuerauanoin  tuttii 

coman  damenti,^&  giuftificationidcl  Signore  fenzaalcunariprcnlìo- 
nc  . E tnonhaucuano  figliuoli  : perche  Helifabct  era  ftcrilef&  am- 
bedue eranuccc.hi.  Auucnne  che  Zacheria  facendo  l’officio  del  Sacet- 
aptio  dinanzi  a Dio.nell’ordiae  della  fua  uolu, fecondo  i’ufania del  S» 
cerdotio,  & dell’officio  ; gli  toccò  per  forte  d’entrar  nel  tcmplodcl  Si- 
gnore  per  oucrirl  incenfo«Ec  ruttala  moltitudine  del  popolo  lia,ua  fuo 
ri  del  tépio  , &orauanell’horadeiroffcrir  l’incenfo . * Etl'Angclo  del 

Signore  gli  appatuc  ftandodal  lato  deliro  dciraltarcdeirinccla  Et  ve 

dardo  pcheru  l’Angelo,  fi  turbò  A ^i  entrò  adolTq  un  gra  t.'more,& 

1 Angelo  gli  dilIaZachcria non  tcmere,perchclafruaoracione^cfaud(- 
ta,a  la  tua  moglie  Hclifabctta  partorirà  vn  figliuolo, il  qual  tu  chiame 
tu  Giouani,&  iàrattid’allcgrczza,&  di  confòlatione,&  » meltirrcl  fuò 

.Hb  ^ nafei- 
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nafdmenton  rallegreranno}&  farà  grande  appreflb  a Dio,  &noa  beri 
uino,nè  ccruogia,3c  farà  ripieno  di  SpiritoGinto.infindal  ventre  di  fua 
inadre.&Gonucrtirà  molti  de*  figliuolid’  Ifrael  al  Signore  Dio  loro,  & 
egli  andrà  dinanzi  a quello  in  fpirito.  Se  in  virtù  d’Heliaiaccioche  egli 
conuerta  i cuori  de’  Padri  a’  figliuoli,  & gli  increduli  alla  prudentia  de* 
giufti,aprepaiatcal  Signore  il  popolo  perfetto. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

L’Angelo  del  Sign.]  Qui  fi  deue  auuertire,  che  fi  fa  métione  di  tre  cofè.'cioè, 
del  tépio,deU’altare,&  della  deitra  parte  deU’aliarc.Etprima  apparuc  t’An. 

Scio  nel  tempio, perche  egli  annuntiaua  l’auuenimento  del  precurfnrc  del  vero, 
c sómo Sacerdote  GiesuCbriilo/]uefiaannutiationc  fu  fattaali'jhare, perché 
s’annontiaua  vn  mifterio,che  doueua  efier  celebrato  da  tutta  la  C hicla,  & in  ol 
'tre  fu  fatto  dalla  delira  parte.Mtches’annùciaua  l'allegrezza  deli’etetna  beatim 
dine, dotte  nò  è parte  alcuna  lìniltra,  la  ^ual  nelle  fcritiure  Site  fi  piglia  pet  l'a- 
uuerfitijS'  per  le  tnbulationije  quali  no  entrano  neireterna  quiete  del  ciclo. 

^ Et  molti  nella  fua  Naduiià.]Non  è dubbio  alcuno,  che  quando  nafcc  vn'huo 
mo  al  mondo  fi  deue  £ireallegrezza,&mairimamente  quando  mediate  ilfacra 
mento  del  battefimo  ei  nafeea  Chrilto,tito  più  adunque  fi  deue  far  allegrezza, 
quandoper  penitenza  nafcc  alla  Chiefa  vn  buon  chriiliano,  petòChrilto  fotto 
la  metafora  della  donna,chepattoriuadiceua,  ch’ella  nel  patiotiricniiua  dolo- 
re, ma  quando  egli  era  natol’huomo  nó  fi  ricordaua  del  dolore  pet  l'allegrezza, 
cofi  il  rallore  fa  lentia  della  peorella  , fi:  la  donna  fi  rallegra  della  dramma  rt- 
ttouata  . Meritamente  adunque  fannoallcgrczza  molti  nella  Natiuità  dìGio- 
vanni,che  vuol  dire  huomo,nel  quale  é la  gratia,petchc  gli  Angeli  nella  Chiefa 
trionfante  filali emnod’vnpecMtorpergraiiaconucrtiio,& gli  huoraioi  nella 
militante  £inno  ilmedcfimo. 


U GIORNO  della  N ATI  VITA  DI  SAN 

GIOVANNI  BATTISTA. 

Lettione  di  Elàia  Profeta,  Cap. 


Veflecofe  dice  il  Signore  IddiciVdite  voi  lfolc,&  voi  altri  pepo 
litche liete  da  lontanOf  attendete.  / 1 Signeremi chiamò  prima 
ch'io  nafceffitC  fi  ricordò  del  mio  nome  nel  ventre  di  mia  madre» 
e pofemiia  bocca  come  vnafpadaacutiffima,  e mi  difefe  co  l'era 
^ bra  delle  fue  mani,  e mi  pofe,  come  vna  faetta  eletta,  e mi 
n^cofe  nella  fua  faretra , e mi  diffe . O lfrael,tufei  mioferwiperoche  io  mi 

Ìlorieròinte.  Et  facendomi  in  fin  dal  ventre  fuo  feruo, dice  tfuefie  cefe.  lo  ù 
0 dato  per  luce  dei  Gentili  ; accioebe  tu  fiala  mia  fidate  infino  aU'efiremo 
della  terra,t  J^c  vedranno,&  iTrencipifi  leueranno  sò,et  adoreranno  il  tuo 
Sigaore  Iddio  d'ffraeltil  ^naUti  ha  eletto» 

ANNO- 
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ANNOTATIONI  DELLA  LETTIGHE. 

QVcftepai'oIedel  Profeta  Efaia  pofTon  minicamente  appropriare  a Gicuàni 
Battifta , & per  quella  cagione  forfè  la  Sanca  Romana  Chiefa  la  recita  neL 
la  sua  natiuitàt&ècomefeGiouanni  diceirc:VdicepopoIi,cioèvoi  Giudei  uici 
ni, come  Iontani,& prcparatiui  a riccuere  il  futuro  Mcffia,accioche  voi  rrediarr, 
che  le  mie  parole  fien  vere, Tappiate  che  Dio  m’delTe  a qucfi'oflìcio  di  Pi  ecurfo 
re  inlin  nel  vètre  di  mia  raadrc,&  ha  farro  la  mia  lingua  come  una  fpada  acutai 
& taglicte.ond’cgli  nò  haueua  rirpetto  alcuno  di  riprédere  i Giudei, & chiamar 
li  generation  viperina, li  come  fi  legge  in  San  Matteo  al  cap.  anzi  come  faetia 

gli  andaua  a ferire  dicendo,che  la  ipre  era  già  polta  al  piè  deIl‘albero.Dice  poi 
che  (ddiol'cIelTe  per  gloriarli  dilui/>ndeCnriltodiceua,che  tra  tutti  gli  huomi 
ni  nati  al  mondo,non  era  nato  il  maggior  di  Giouanni  Barcilla:  perocne  fu  dato 
perlume,cioèdel  Proleca,anzipiù  che  Profeta,  &pcr  annuntiator  del  uero lu- 
me,& della  uera  falute,che  è Gieaù  Chrilfo,il  qual  veduto  da'  Prencipi,  & da  i 
Re,fu  da  loro  adorato, & tenuto  per  il  vero  Saluator  d’I  Itaci,  vero  Re  de  t 
Ciudei.Perche  qui  fifa  mentione  della  faretra  di  Diotperò  fì  dcueauuerìirc^, 
che  elTendo  la  faretra  vnafpede  di  borfa,doue  li  tengon  chiule  le  faettetperla^ 
faretra  di  Dioli  può  intenaerel'humanità  di  C brillo,  nella  quale  llaua  alcolla^ 
la  diuinità,onde  quando  la  diuinità  diChriHofimanifellauajli  poteua  direni, 
che  la  faeita  vfeiua  della  faretra.Per  la  faretra  ancora  li  può  intendere  il  lecreio 
giudiciodi  Dio,mediàteilquale egli  determina  di  caHigar  qualcuno.  Onde^ 

3 uà  do  li  vede  qualche  perlona  flagellata  iorperaiamente,&  fuor  dell’opinione 
c gli  huomini,fl  dice,cae  quello  gli  auuiene  pergiullo,8^  fecreto  giudicio  di 
Dio,&  che  egli  ha  cauaco  fuor  vuafaetea  del  luocarcalTo  per  percuoterlo. 


EVANGELIO  S ECONDO  LVGA.  Cap.  i. 

N quel  tetti  poi  uenuto  il  tempo  del  partorire  d’Hclil»» 
bet,  auuennc  che  partorì  un  figliuolo,  udendo  i vici* 
ni,  & parenti  Tuoi , chcil  Signore haueuauiàtolaruA 
mifericordia  có  e(Ta:fi  rallegrarono  có  lei,&  nel  gior- 
. no  ottauo  vennero  per  circoncidere  il  fiinciullo  , & 
chiamauanlo  per  nome  del  padre  fuo,  Zacheria,  & la 
madre  rifpofc,&  difle:  Per  niente, ma  chiamerailì  Giouani.  Et  eflì  dilTc 
roj  Perche  coli  > che  ninno  è nel  tuo  parentado , che  fi  chiami  di  tal  no- 
me! Et  accennauano  al  padre  come  uoleua,  che  fi  chiamalTe,  3c  egli  do- 
madando  da  fcriucrc:fcrÌircdiccndo;  ' Il  fuo  nome  è Giouanni . E tal-  « 
l’hora  tutti  f!  marauigliarono.Et  fubito  gli  * s’apcl  la  bocca, e gli  fi  iciol 
fe  la  lingua,&  parlaua  benedicendo  Dio.Etuenne  timore  in  tutti  iJoro 
uicini,  &intuttelemonugnediGiudcafidiaulgauanoqucftccdfc.  E 
tutti  coioro,che  rvdiuano,felc  rauteuano  in  cuorctòc  diceuano  ; Cbi 
penfi  tu  che  làrà  quello  fàncmilo  1 Et  la  mano  del  Signore  era  con  lui, 
& il  pad  re  fuo  Zacheria  ripieno  di  Spirito  Santo  > prolètò  dicendo  ) 

»cn«- 
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Benedetto /la  il  Signor  Dio  d’lfracle-,perch’egli  ha  vifitató,  & ricompe 
rato  il  popol  fuo. 


ANNÓTATIONI  D E L L' E V A N G E L I a 

I TL  (uo  nome  è Giouanni.] V«on  Cardinale  di  quello  luogo  dice^hc  Zacharla 
1 volle  dire, che  quel  fanaullo  fi  chiamaua  Giouanni,  perche  tutto  quel  ch’egli 
haueuachcf^ulTc  de^nodi  nome  l’haueua  dalla  grata  di  Dio  , è vero,  perche^ 
tutto  quello,chehal  nuomo  di  buono, degno  di  premio, edi  nome,  c da  Dio. 
In  Mode  fu  degna  di  nome,8f  di  fama  la  virtù  di  farei  miraco1,ma  quella  fu  da 
Diodo  farò  teco,dilTcDioa  Moife.  In  Dauid  fu  fimofala  vittona  centra  il  Gi- 
gante Golia,ma  egli  lleflbrafcrifle  a Dio,dicendo;loti  vengo  incórra  nel  nome 
del  Signore.Salomone  hebbe  la  fapienza  degna  di  fjma,Ia  quale  iu  fi  grande.,), 
ch’ella  titola  Regina  Saba  dalle  parti  di  mezo  giornea  vdir!a,  ma  egli  peròTat 
tnbuifceaDio,quandodice:lddiodàla  fapìeiiza.In  Paolo  fu  degna  di  fama  I2 
predication  dcirEuangelio.inficmccon  molte  altre  cole,ma  egli  dice  hauerlc.,» 
da  Diod^uel ch’io fono(dilTecglilfon  pergratiadi  Dio-Cofi  Giouanni  Battifta 
hebbe  da  Dio  ciò  ch’egli  hebbe, cne  tulTedegnodifama—.Chccgli  nafea  cper 
gratiadi  Dio,chc  fiavn  leflimonio  di  Chrillo,l’ha  pergratia,&rc.  Coli  anche_j 
narimedefimamentetciòchchabbiamochefiadegnodclla  vita  eterna  ,1’hab- 
biamo  per  gratta  di  Dio  per  GiesùChriito , ancor  che  concorriamo  ancora  noi 
con  la  nollra  liberà'voloncà. 

% Glis’aperfela  bocca.]  S.  Ambrogio  dice,  che  la  fede  aperfequella  bocca, c’ha 

uea  chiuia  l’infcdeltà,&  Seda  dice, che  poi  ch’egli  era  nata  la  voce,che  doueua 
gridarnel  difetto, era conueneuole  che  la  lingua  del  padre  fi  fcioglielTe,  &poi 
ch'egli  era  venuto  al  mondo  l’annuntiator  del  verbo  diutno,  dice  che  il  padre  li 
doueua  rallegrare,peròlìconueniuachegli  fi  fcioglielTe  la  lingua. Dice  m oltre 
ancora  Sant’ Ambrogio, che  perquell’cirempio,neirunofi  doucrebbe  difperart., 
perche  Dio  fa  mutar  la  Tua  (entenza, quando  l’huomo  fa  mutar  la  Tua  maÌitia,os 
far  penitenza  del  peccato. 


*‘NEL  GIORNO  DI  S.  GIOVANNI,  ET 
Paolo  Fratelli,  & Martiri. 

Epiftola.Quefii  fono  huomini  di  mifericordia,  &c. 

EuangeliojGuardatcui  del  fermento  de’Farifei. Cerca  nel  coramunc 
di  più  Martiri,doue  fonò  ancora  le  loro  annotacioni. 
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VIGILIA  DI  S.  PIETRO,  ET  DI  S.  PAOLO 

APOSTOLI. 

Lettionc  de  gli  Atti  de  gli  Apoftoli  • Cap. 

* • 

I’H^qiici  gìorniVietrOt  & Giouanni  entrauano  nel  Tempio  all'horano~ 
nadelToratione  ;&rncert'huomo  ch'era  :i^oppo  infm  dal  ventre  di 
fila  madre;i!r  ogni  giorno  era  poflo  alla  porta  del  Tempio^  cheftchioi- 
maua  fpeciofa; accioche  domandaffe  la  tlemopna  a coloro, ch’cntraua- 
no-ncl  T empio . Coftui  vedendo  Tietro,  & Giouanni  entrar  nel  Tempio, da^ 
mandò  loro  la  elemofina.ì^llhora  Vietro guardandolo  infieme  con  Giouan- 
ni,gli  di(ie  : Guardaci  tutti , colui  gli guardaua,  [per andò  hauer  qualche 
elemoftoadalorct^'Pietro  gli  difie:  lo  non  ho  nè  argento.nè  oro;ma  io  ti  dà 
quello  che  io  ho:  T^lel  nome  di  Ciesù  Chrifto  2\(a:(areno , leuati  sà,&  carni- 
na.  Et  prendendolo  perla  mano  dcJìra,lo  leuò  sù,&  [ubito  glifi  fortificarono 
ipiedtyc  le  piante,^  andana;^  entrato  con  efii  nelT  empio  andò  [aitando,  e 
Laudando  Dio.  Et  tutto  il  popolo  vide, ch'egli  andana  & laudaua  Iddlò;cono 
[c  endo  ch’egli  era  quello  che  [oleua  dimandare  elemofma  alla  porta [pcciofa 
del  T empio  ; furono  ripieni  tutti  diftupore  > & di  marauiglia,  per  quello 
thè  era  aituenuto  a colui . 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 


IN  tutto  il  corfo  della  vita  di  Chrifto,  fi  vede  quefti  due  difcepoli  edere  ftart 
fempre  inGeme,& congiunti  tra  loro  di  molta  carità.  &amicitia,pcroche  nel 
mo  ue  Tabor  fono  inficme  a veder  la  Transfiguratione.oella  cena  Pietro  dice  a * 
Giouanni, che  domandi  il  Signore  chi  era  qualche  lo  tradiua,{Vcome  le  Pietro 
te  iclTe  gran  cura  di  Giouanni,  domanda  Chrifto  quel  c*habbia  a eflcr  di  lui,al- 
Poratione  di  Chrifto  vanno  infi  jme  all'horto,  dopo  la  l<.iiurcttionc  corrono  in- 
lì.meal  fi-poi  ero, & hoggi  vanno  inficme  a far  orationc  nel  Tempio,  non  che  uo 
lelfiroGiiÌdaizarc,nèperchj  fuft'eroobligati  entrar  nel  Tempio  perfare  orario 
ne, ma  per  giouar  a molti,&  tirarli  alla  fede  col  moltrar  di  non  dilprezzar  il  T c- 
pio  del  Signorc,&con  far  veder  quel  miracolo.che  fattoio  luogo  publico,cra_j 
forza  c'IuuelTe  molti  teftimoni,&  principalmente  la  perfona  di  co!ui,neI  quale 
era  fatto  il  iniracoIo.Però  Sa.i  Pietro  quali  prouocandolo  gU  dice, che  gli  guardi 
in  vilo,nè  l'ubitolo  lana, accioche  dalla  fubita  fanità,i*e  dàlia  grandezza  d.l  fac- 
to sbigottito,non  fi  fcordalfe  del  benefiao,aiizi  dicc.G  uardaci  bene,  quali  trac- 
ienédolo,&  prepara  dolo  allacòfideration  (iclmiracolo,li  come  fece  anche  Dio 
a Moife, quando  gli  domandò  quel  ch’ei  tciicua  in  mano, accioche  poi  vedendo 
il  ballon  couuerutom  f|^pcnte,coao(cclle  la  virtù  di  Dio.  Gli  dice  poi  ancora, 

che 
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chegli  iì qnel ch'^ilu,come (e  hfanlti  oon  Biffe  pià  pretlofa  di  <|ual  fi  vo~ 
gliarkchezuifpenoendoriiuomociòch’e^lihaperracqaiftarla.  poi  ch’ella  è 
perduta, ma  le  parole  di  Pieoo  furon  pieoe  di  fomma  modeftia:  pertdie  la  ufan- 
ude’Saati,èrIuuerPanimo,  k panMe>&l*opere  aliene  da  da  ogni 

oftcntadone,&  da  ogni  iattantìa,  anzi  rimettendo  il  tutto  in  Dio , non  voglio- 
no anche  hauer  vn  minimo  chediglmia  mondana  , Se  per  moftrare  ancora  che 
quel  ch’egli  haueua,8f  quel  che  dananó  era  fuo,foggiunfc:Nel  nome  dUàic 
tù  Chrifto  Nazareno  leuati  $d,«  camina. 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI.  Cap.ii. 

N quel  tempo  difle  Giesù  a Simon  Pietro  : Simonedi 
Giouanni, amimi  tu  più  di  coHoro;  Et  Pietro  diflè:  Si 
gnotCjtu  (ài  ch’io  t*amo,5c  Giesù  gli  diflciPalci  i miei 
Agnelli:  & ancora rn’altra  volta  gli diflè,  Simonedi 
Giouanni  amimi  tu?&  egli  dilTe:  Signore»  tu  lai  ch’io 
t’amo,&  Giesù  gli  dilTe:  Pafei  i miei  Agnelli:  & anco 
ra  gli  dilTe  la  terza  uolta  ? Simonedi  Giouanni  amimi  tu  ? & Pietro  li 
conturbò, perche  gli  haueua  detto  la  terza  volta  amimi  tu,  & dilTe  ‘,'Si- 
gnore,tu  (ài  tutte  lecofe’,  tu  fai  ch’io  t’amo.  Se  Giesù  glidilTe*,  Pafei  le 
mie  pecore.  In  verità,  in  verità  ridico,  che  quando  tu  eri  giouane,  tud 
cingeui,&  andaui  doue  ti  piaceua?ma  quando  tu  làrai  Éitto  vecchioj  cu 
diUeoderai  le  tue  mani , & altri  ti  cingerà , & meneratti  doiic  tu  non 
vorrai, & queftodifiTeylìgnificandodi  che  morte  egli  douelTe  glocihca- 
re  Iddio . 


ANNOTATIONI  DELL’E.VANGBUC. 

* A Mimirapiàdicolloro.]Quìbifogna3Uuenire, cbeuoIendoChrìftofarS. 
xlL  Pietro  Vefcouo,&  darli  a guardia  le  lue  pecorelle,nonrjnterroga  dellano 
biltà  del  làngue,oè  della  quanmà  delie  rìcchezze,nc  della  rcienda,cne  grande- 
mente fi  ricerca  in  vn  Vei<»uo(ma  non  fola^nu  lo  domanda  folamente  della  ca 
rid,perchc  quella  maflìmamente  fi  rìco-ca  in  vn  c’ha  cura  d’anime,8f  quado  k> 
in  terroga  s’ei  l’ama  più  de  gli  altri, è fegno,  che  non  ricerca  un'amor  v<Mgare,& 
ordinato  in  vn  Pallore,ma  e neceifiirio  che  la  iua  carità,  ecceda  piu  de  gltaltri,e 
fia  fruttuefa,?;  nefiuno  lari  buon  Pallore  delle  pecorelle  di  Cnrillo  s’egli  noa 
amerà  ardentemente  Chri(lo.In  quelle  parole  adunque  il  Saluatore  m olirà  di 
che  forte  debbono  effér  quelli,a’  quali  fi  deue  dar  la  cura  deH’aoime,  cioè,  noa 
ricchi,  nè  nobili,  nè  potenti,  ma  humili,&  cariudui,  & domanda  Cimilo  crc_i» 

• voice  Pietro  s’ei  l’ama  più  de  gli  alm',  prima  perche  egli  l’hauea  negato  ere  uot 
K,oode  volfe,che  ad  ogni  oegauone,corTÌlpoode0(!  vna  confelTton  d’amore,  di 
poi , perche  tre  cofe  fi  ricercano  ai  uero  amore  di  Dio , doè,  ch'ei  l’ami  con  tut- 
to il  cuorejCOQ  tuua  h mcAu,  &coo  tuta  l’aoiina.flc,  ttc  aocora  fi  ricercano 

aU’amot 
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all’atnor  ddproflìmojeqoali  fono,ch'ei  t'ami  con  aflFetco»  con  diicretioneA  có 
ordine,8c  infomma  Io  ricerca  particolarmente  dell’amore.perchefàpeuache 
cella  fuaCrkiefa  Joueuanoentraralcuiii  PaHori,  che pigliercbbonola  cura  del 
Vanirne, non  per  amor  di  GiesùGhrilio,ma  perloro  commodo,  &vtile,ilche  fi 
vede  in  tutti  coloro, che  entran  nell'ouile.non  per  la  porta, ma  v'entran  d’altron 
de,&  quelli  fon  p:iì  tortoladri, che  Paftori,pcrochc  non  voglion  folamente  la  la 
na,e’l  latteima  la  carne , e'I  fangue  : ma  guai  a quelli  sì  fatti  Pallori , peroche  nel 
giorno  del  giudicio,cgÌinoharanno  a render  ragione  non  folamente  di  lorme- 
defimi,ma  ancora  della  dannacione,&  perdita  dell'anime  delle  lor  pecorelle» 


IL  GIORNO  DI  S.  PIETRO,  ET  S.  PAOLO  Adiap 
APOSTOLI.  

I 

Lettioncdcgli  Attidegli  Apoftoli.  Gap.  u. 

T^quei  giorni  il  ì{e  tìerode  mife  le  mani  ad  affliggere  ale» 
ni  della  Chiefa;  e fece  vendere  di  fpadaCiacobo  fratello 
di  Giovanni;  (S  vedendo , che  queflo  piaceua a i Giudei  t 
frocuròdi  fare  pigliare  Vietroie  perche  egli  eranoigior^ 
m della  Tafqua  degli  ^:i^mi,pre foche  l'hebbcylo  nife  iti 
priginne%dadolo  a guardia  a quattro  Caper aliyciafcuno  di 
quattro  S oldati,  volendo  dopo  la  Tafquadarlo  ai  popolosa  effendo  Tietro  m 
prigione  ' tuttalaC hiefa  fhceuaoratione a‘Pioper lui fen'sia intetmifftone*  a 
iluando  Herode  era  per  darlo  al  popolo  , in  quella  notte  "Pietro  dormiua  in^ 
melodi  duefoldatuche  lo  guardauano, legato  con  due  catene;  le  guardie 

à inanimi  alla  porta  guardauano  la  prigione;  Ct  ecco  fubitamente  l't^ngelo 
del  Signoreche  apparuey& vnlumerifplendente  illuminò  tutta  la  prigione; 
e percoffo  il  fianco  di  Tietro, lo  fuegliò,e  diffegliiStà  tu  prefìo.  Et  fuegliando. 
fi  Pietro, caddero  le  catene  delle  jue  mani.jill’hora  l'angelo  gli  difieiCin^ 
giti, e mettiti  le  tue  caltte.Et  egli  così  fece,e  l’yAngelogli  diffe;  Tirati  sùil 
tuo  veflimento  ,e  feguitami.Etvfcendo,Pietro  lo  jeguitaua , e non  fapeua^ 
che  fuffe  con  verità  quello', che  per  Toyfngetofifkceua  ; ma  penfaua  vedere 
vna  vifìone:e  pafìando  la  prima,e  la  feconda  guardia;  arrmatono  alla  porta 
di  ferro ;che  conduce  alla  città;  laquale  da  per  fé  fu  aperta  loro . Et  vfeendo 
fuori  della  porta  pacarono  vna  certa  via\e  fubitamente  l’angelo,  che  legni 
daua  fi  partì  da  lui.tt  Pietro  tornando  a fe, diffe:  Mora  m'aiieggio  ver  amen 
te  che  il  Signore  ha  mandato  il  fuo  Angelo,  e hammi  liberato  dalle  mani  di 
Herode:;  d’ogni  afpett ottone  del  popolo  de  i Giudei . 

# 
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ANNOI  ATIONI  DELLA  LETTI  ÒN  E. 


TVtta  laChiefa  faceua  oratione-]5e  nó  fuffcro  piene  le  Scritture  sàte  dell’i». 

tilìtà  dciroratione  aliena.io  veramente  mi  diltenderci.in  quell o Iuo”o lun- 
gamente perdimoflrarlo,ma  oltre  airaltreautcoritd.  per  lequali  fi  dimoffra,che 
ti  fare  oratione  l'vn  per  l’altro  è oioueuolimrno,  h^bbiamo  oiiefla,  doue  fi  dice, 
che  tutta  la  c.  hiefa.cioc  tutti  quei  fedeli  ch’erano  in  G crufa!é,faccuano  oratio- 
HepcrS.PietrOjCli’era  m prigione, laqual  fu  di  tanta  efficacia,  ch’ella  ottenne  la 
fifa  liberationc  pervia  di  miracolo-Similmentc  habbiamo  nel  Gcnefi,  che  Did 
dille  al  KcAbimelechjC’haueua  tolto  la  moglie  ad  Abraam,ch’andairc  atrouat 
Abraam,&gli  difcene,che  pregafie  per  lui, perche  la  oratione  farebbe  claudita,. 
éc  gli  farebbe  perdonato  il  furto  di  Sarra. San  Giacopo  fitniJmente  nella  lua  C9 
nonicadice.chenoi  facciamo  oratione  l'un  per  l’altro, & San  Paolo  a’RomaniaJ 
primo  capitolo, & in  molti  altri  luoghi  delle  Tue  F piltole,dice  che  fa  memoria.^ 
nelle  Tue  oraiioni  di  quelle  perfone,allc  quali  egli  Icriue-Biafimino  adunque  l’i- 

fno'antir-oratione  aliena,&  ridinfi  di  coloro,cnc  vanno  a gli  huomini  giulli,9e 
uoni,ò  Sacerdoti,ò  altri,che  fieno,&  li  richicdono,che  preghino  per  loro,  eoa 
dire,che  Dio  è padre  comune,  & ch’ogniunopuò  andar  da  le  llcfTo  a fua  mae- 
A3,ailaqualcci  e aperta  la  Itrada  pet  Gicsù  Chriflo,  perche  fc  bé  quello  è vero, 
che  Dioèpadrecomune,&  ricchiffimo,&liberaliffimo  verfo  tutti  coloro,  chc_,» 
ranuocano,&  che  per  Giesù  Chrillo  ci  fia  Hata  aperta  la  Hrada  al  padre, & ch’o- 
gnipnolopuòdomàdarpadre,tutta  voIta,ionon  lo  vedcre,percbcSà  Paolo  s’af 
faticalTc  di  pr^arepc’  Romani.fc  poteuà  pregar  da  lormcdefimi,nèa  che  fine 
la  Chiefa  faceue  oratione  per  San  Pietro quàdo  crani  prigionc,fccgli dapcr  fe 
mcdcfiraojcome  Santo,comc  capo  della  Chiefa, & come  confermato  in  gratia, 
poteua far  oratione  perle  Hello. 


.EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.  i5.- 
< 

In  quel  tempo  Giesù  venne  nelle  parti  di  Cc(krea,5cc.  Cerca  di  que-- 
fio  Euangelio  nel  giorno  Jella  Catedra  di  San  Pietro , doue  è ancora  la 
iùa  Annotationc,ilqualeèacartcq6o. 


Adije;lL  GIORNO  DELLA  COMMEMORATIONE 

DI  SAN  PAOLO. 

Epiflola  di  San  Paolo  Apoftolo  a i Calar  /.  Cap.  i. 

FI{atcl!i,  io  rifa  a fapere,  che  l'Snangdio  ch'io  ho  predicato  non  è /e-  ^ 
condo  l'huomoynè  l’hebbi,nè  l'imparai  da  buomo^ma  l'hebbi  per  ri- 
uelation  di  (jiecù  Chriflo.  Voi  hauete  udito  la  mia  conucrlattonc^, 
mentre  ch'io  era  nelgiudaifmo  , & come  oltra  modo  io  perfegui- 
taMolaCbicfadiDio  » Cflafuperauo  , &faceuo profitto  nella  legge  de* 
■■■'  Giudei, 
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Giudei, p,u  che  molti  deUa  mia  età  nel  mio  popolo, effendo  piu  ahondante.  Ci 
feruente  amatore  detta  dottrina  dt'miei  padri . Ma  quando  piacene  a col^, 

f ^ per  mani 

‘j!^>-°»j^ni*y”faUacarnc,nè  al  fangue,nè  ancora  andai^gh^pofloliantecef 

fon  mei  inGicrofolima  : ma  andai  tn  Arabia  , tornai  di  nuom  in  ùàma- 
Jco,.f  poi  dopo  tre  anni  venni  in  Cieiufaiè  per  veder  Tietro;&  fletti  con  lui 

quindici  giorni!  & no  y>dialcun'altro^pcflolo,fenonCiacopo  fratello  del 

Signore. tt  delle  cofe , che  io  vt  ferino,  Dio  èteflmonio  ,che  io  non  mento. 


•ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

■’Rarando  San  Paolo  della  fuavocatione.mettelacaufaefrerenarò 71  bcrie- 

tnam  diurna,  perchfrdicc  d'efrcrcftaioconuertico.  & chis- 

niato  da  Dio,  ^ando  piacque  a lui  , perche  non  «a'  a noi,  nè  è ri  pollo  nella  ne- 
ra volontà  I efrer chiamati, & conuertiti  perciochc  quefìo  è ripollo  nel  beneola 

al'n’ìnó”r  diAcanche  il  medefimo  S.PaoIo  a'Romani, 

Wii  apitolo.  L altra  caufa  dice  cflcrllata  la  diurna  vocatione,la  quale  è in 

tl^nore,comc  fu  quando  egli  tu  chiamatodal  ciclo, ft?ódo,ch^ 

tuttreli  rooSnli' K nono  capi  telo, & di  quella  vocationc  elleriorcegli  chiamò 
tutti  gti  Apolloh.L  altra  vocationc  c intrinfeca,  e quella  fi  può  dirc.chc  cofa  fia 

'nllinto  interiotc,mediàteilquaJc  Dio  tocca  il  cuore 
all  huomo  per  Ina  gratia,pcr  conucrtirloa  fc.Sc  quello  auuiene  ogni  volta  che  ! 

Ihuom  o per  gratia  d I Dio  è richiamato  dalla  cauiua  «rada  a^^ 

per  ' rno  menti , fi  come  dice  l'illelToa-Romani  al  nonocapitolo  . Wertc^^l 

fuiré  mfnif  11"'  ^ conucr  fione,  & dice,  che  fu  fatto  quello , accioche^i 

fujle  manifelljto  quanta gratia,&mifericordia  egli  haucffcriceuuto,  & perche 

vìrtù'^R-l  t'n  ‘^c'CorintijiNoi predichiamo Chrillo CrocifilTo, 

chVafr  f m5“«ndo  la  perfettione  della  fua  conuerfione,dicè 

r^r^\  V P5I^'='«n}onteconucrtito  quanto  all'effetto,  ch’ogni 

Pue'rES"If  ^ ° intefa  per  la  carnc,&  peni  S 

*!“■**'  poffcggonoil  Rcgnodi  Dioioue- 
Er  Sangue,  s'intendono iconfanguinci.i quali  anchefuronodi 

P" Chrillo.Fu  ancora  perfettamente  conuertiio qua'^ 

def So  fi d^cl  ^ P"°  Prin"?o 

aci  tetto  li  dice , che  1 Euangclio  fuo  non  l’haueua  riceuuto,  né  imparato  da  oli 

huom.n.,ma  da  Giesù  Chrilto,  ilqual  l'haueua  fepararo  infia nSmre  dU« 

madre &clcttolopcrpredicatorcA'aanuntiatorcdcI fuo  Euangdi^ 
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EVANGLIO  SECONDO  MATTEO. 

C A F.  X. 


In  quel  tempo  difTc  Gìesù  a’  fuoi  DirccpoIiiEcco  cKe  io  vi  mando  co 
me  pecorelle  tra’ lupi,&c.  Cerea  di  quello  Euangclio  nei  communede 
gli  Apoftolijdouc  è ancora  la  Tua  Annotacione.;  $ 


PESTE  DI  LVGLIO. 

Adit.IL  GIORNO  DELLA  VISITATIONE 

DELLA  MADONNA.  » 

Lettione  del  Libro  della  Cantic^Cap.2. 

Cco  che  coflui  uiene [aitando  nei  monti, & pacando  i coUu 
Ecco  che  il  mio  diletto  è fimile  dia  capriola , &avn  itr^ 
uietto giouane . Ecco  ch'egli flà  diero  al  noflro  muro,  rif- 
guardando  per  lefinejlre,  e da  lontano  guardando  pe'can- 
celU.Ecco  che  il  mio  diletto  mi  parla,  & dice  : Lieuati  sà, 
affrettati  amica  mia,colomba  mia,formofa  mia,  & 'pum% 
'affato  il  remo,  la  pioggia  è andata  ri*  : GS  s'è  partita  ,&i  fiori  fono 
appariti  nel  nofl  ro  paefe:  il  tempo  del  potare  è venuto.  La  voce  della  T orto- 
ra  i'è  vdita  nella  nofira  terra:  il  fico  haprodottoi  fuoi  fiori,  e te  vigne  fiori- 
te  han  renduto  buono  odore.Lieuatisù, affrettati  amica  miajpecioja  mia,& 
uieni  colomba  mia  ne' fori  della  pietra,  e nella  cauerna  del  muro  rouinato.Mo 
ftrami  la  tua  faccì*,rifuoni  la  tua  voce  neile  mie  orrecchie,  perche  la  tua  uo 
ce  i dolce,& la  tua  faccia  è bella. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

IN  quelle  parole, fi conofee  TafFci  to  d’vn’anima  innantorara,alla  quale  p amof 
di  Gicsù  ChriRo.  ogni  monte  par  vn  piano,  A ogni  cola  drfficile,  faciliflìma , 
elTendo l'amor  di  quella  naiura,che per  conleguir la  cofa  amata,  nó  s’appreaza 
Sal4t.  diiHcultàalcuna.E  ficomeil  Profeta  Oauid,quàdo  era  innamorato  di  Dio,dice 
iu,€i}c  lo  defideraua^ome  dcfidcia  il  ccruo  alTcttato  l'acque,auai  erclamaua»  c 

dice» 
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^iceua:Ohine.qul(!ovtrrò  aueder  la&cdidd  mio  Dibicòfi  qttjPkarmaami 
<e  parla  a Die,&  Dìo  parla  a Iei,chiamaodolaa  ftar  nc’forì  della  pietra,  cioè  nel 
le  piaghe  dì  Giesù  Chrìllo.uera  pietra, come  dice  S.Paok>,&  le  dice»che  ^ieui 
sù,&che  s'affretti  d’andare  con  dirle  , che  kparole  delTanima  innamouta  loa 
dolci  alforecchie  di  Dio,&  la  fua  faccia  i bella,  fi  come  ancora  a Sana  Hetiia- 
betu  le  parole  della  Ver^ac,8clapre£enzafiulc  furoa  grate,&  gioconde. 

... 

> Secondo  alcuni  altri  fi  legge  la  feguente  Lettione, 


Lettione  del  Libro  dello  Eccleliaftico.  Cap.  24. 

1 yitemguifa,bo  fruttificato  fomtà  fodorif  & i miei  fiori  pro^ 
V.  duconofruttid’honoreted'bonefti.JofoHMadreddlaheUaca- 
■ M rttà,dettimoretdeUacogmti<me,deìta/imtafperatr^a.  • fame  g 
^ ogni  gratin  di  vitatet  di  veritd.In  me  ogni  fporST^a  di  yUa^e  di  ' 
yirii.Tt^ate  a me  tutti  voi^cbe  mi  defitderate,e  farete  ripie  ni  delle  miege^ 
nerationùTercioche  il  mio  fpirito  auonT^a  il  miele  di  dolceg^a^e  la  herediti 
mia  fupera  il  miele, & il  fiele . La  memoria  mia  dura  in  tutte  le  genera  tioni 
de’fecoti . Coloro, cbe  di  me  fi  cibano  hauranno  di  nuouo  fame  : e quelli, che 
mi  beuono  bauratmo  ancora  fete.Colui,che  mi  af colta  non  fard  cSfùfo,  e quH 
li,cbe  operano  per  medium  peccheranno»  fl^elli,cbe  mi  illuJlrano,baurannu 
,yita  eterna» 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE* 

TN  me  ogni gratta.]  Recitàdofi  dalla  nollra  Santa  Chiefajeprefeoti  parole  d? 
XSalomone  in  quella  folenniii  della  Vergine  Maria  , & in  molte  altre,  fi  può* 
conofeere  efler  vero  quel  che  la  Vergine  (Tee  di  fé  lleffa,chc  in  lei  è ogni  gratia 
di  vita.perch’effendo  ella  piena  di  ^atla,come  diffe  I*  A ngelo*  & hauldo  parto  t < 

rito  coÌui,che  dice  d'effer  la  uerità,&  la  vita,meritamère  può  dire  d’hauer  ogni 

E aria  di  vita,e  di  veritd.In  lei  ancora  èt^i  fperanza  di  vira,perchehauédo  el 
portato  nei  ventre  quello,nel  qual  conbile  la  fperanza d'ogni  nollra  falute,& 
fenza  cut  non  è falate  alcuna(non  fi  trouando  focto  il  cielo  altro  nome,nelq  ual 
noi  ci  pofliamo  (aluare,  come  diffe  S.  Pietro  ) con  gran  ragione  fi  dice  che  in  lei 
£ troaa  ogni  fp^anzadi  viu,&  di  vittù.Onde  per  effer  ella  Madre  tanto  beni. 
gna,genitrice  di  mifericordia,&  auuocau  de’peccatori  appreffo  al  fuo  Figliuol 
Giesu  Chrifto,con  parole  molto  amoreuoli,&  dolci,ci  inulta  a pafiàre,  & anda 
re  a leùnella  quale  trouando  ogni  dolcezza.&  ogni  gratia  faremo  per  fua  boati 
raccomandati  al  fuo  Vnigenito  Figliuolo  , &aollroRedeotorCiesùChrillo, 
eh’è  benedetto  io  oicrno. 


li  EVAN. 
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EVAMAELIO  secondo  LVCA:  Cap.  I. 

' ' 

In  quel  tempo  Meitàd  Maria  in  ailètto  ,'ic  n’andò  con  prgftwr»^^ 
‘Icnuintagnc  , &c.  Cercadiqueil’Euangelioil  venerdì  delle 
T empota  dcU’Auuento»tl  quale  è acarte  i » 4oue  é ancora  laiua  Aopé 
rione. 


f OTTA  VA- Bis.  Pietro,  et  tjx 

;•  I .■  > S.  PAQIiO. apostoli:'.  i 

• • . • 1 

^ l-cttion?  del  Libro  della^apìentia.  Ecclef.  Cap.  44,. 

Cofiprofon  hmtttini  di  tttifericordùt,&c»Cerca  di  ^uefia  Lettidwnel 
munedi  fiù  òiartir^dow è ancora  Ulna  ^nHotatione.^"^^, 
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evangelio  SECONDO  MATTEO.  Cap.  14. 
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N quel  tempo  Giesii  co  mandò  a*  Tuoi  Difcepoli  che 
montalTero  in  naue,&  che andaHero di  là  dal  mare aua 
ndiluiiinlìnchelicentialTc  la  turba,  òcliccnttara che 
eglirhebbe,falìfoloal  montea  fàreoratione.  Eteiien 
do  fatto  fera  , era  qnini  fblo , & la  naaicella  trouaiH 
dofi  in  mezo  del  mare, era  pcrcolTa , 8c  traporiau  dal« 
Tonde^perche  il  vento  era  loro  contrario.  Et  insù  la  quarta  vigilia  del- 
la notte,Gicsù  venne  a loro  caminando  iopra  il  mare,  & vedendo  i Di- 
icepoli  che  Giesù  andana fopra  il  mare,  n turbarono,  &fìpen(àmno 
che  egli  fulTevna  Fan  tafma,&  hauendo  gran  paura,  cominciarono  a 
gridare,&  fubito  Giesù  parlò  loto,&  di(Te:Habbiate  fidanza,  ch’io  fo- 
no,non  babbiate  paura, Picrrc^fpondendo  dilTè  : Signore  fc  tu  lei, 
comanda  ch’io  venga  a te  fopraracqua,&  Giesù  diilè:  Vieni.Et  Pietro 
vicende  fuoii  della  nauicella'^caminaua  fopra  l’acqua  per  venire  a Gie- 
sù. Et  dfendo  il  vento  gagliardo,&  concrark>,comirK:iò  andar  lotto,  8c 
egli  gridauadiccndo:Signoieaiutami:  Et  GiesùfubitodiUendendola 
mano  lo  pretè,&  diifegli:  Huomo  di  poca  fede, perche  baUudubiuto> 
Et  cerne  Giesù  fu  montato  in  fu  la  nauicella , il  vento  tellò,  & quelli 
che  erano  in  natie,  vedendo  quefto,vesincro,  & radotatono,  & diceoa- 
no>Vcramentc  tu  fei  F igliuolo  di  Dior 
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ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 


SAlì  almonteOdui  ^ Jcueauuertire,  che  Giesù  Chriftomcn  tre  vifle  in  que^ 
iioiBomlotfece  molte  raIitc,coli  fopra  de'momi,conié  fopramoTti  altri  luo- 
ghi .lequali  tutte  ci  fon  dt  qualche  ammaellramcsto,  & prima  fall  in  fui  monte 
per  infegnare  a i Dtfcepolt,!!  come  li  legge  in  S,Matceo,al  capitoloquimotriche 
ne  lìgninca,cbe  ogni  volta,  che  noi  ancora  vogliamo  infegnare  ad  aKri,btfogna 
prima,chefagliamoal  monte  delta  Scicntia, perche  malaméte  può  inlcgnarcad 
altri  chi  non  »à  per  fe.Salt  ancora  fopra  il  monte  per  fare  oratione,come  lì  vede 
in  quello luogo,ilchcltgnifica,che  uolcodoancornoi  orare, debbiamofalireal 
monte  della  contemplatioae.SaIi  al  monteinede  fimamente,per  naolhar  la  gto- 
' Tuoi  Difcepoli,come  H legge  la  Sati  Matteo  al  cap.  17-  il  che  ligniirca,che 


ria  a 
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non  potremo  transfigurarcij&  moltrarci  glorioli,le  nonfaliremoprimaal  mòte 
della  perfettion  deliavita  Chrilhana- Andò  ancora  al  monte  per  eflfertétato  dal 
dcmonio,iIcheci  mollracheogntuolta  ,che  noi  faremoin  lui  monte  della  vita 
viriuofa,&  del  feruigio<dt  Dio,ci  appareccbiamod’ellcr  tentatirma  vinceremo 
il  nemicocon  la  perieueranza  del  buono,&  virtuofo  propolìto  S^alì  medclima- 
■nenre  fopra  l’Amia.p  aflbmigliatli,&  moli rarfi  quel  Re  profetato, douer  venir 
humile^  inànfueto^  noi  ancora  non  potremo  modrarlaiiollramàltKtB^line 
&humilti,renon  monteremo  foprarAliaadcnanollra  carne,&-apn  lignoreg 
giare«o,d((io<ncrcaiogiiadctaaoftriurQait.  Salì  ancora  al  mou  te  OliuenH 

ptiou 


Digitized  by  Googli 


i 


Luglio';  ' I»  R 0 P R ì r yòf 

prioiach'eìpatiffe^a  faroratione,iIcbecimo(lra,che  ne'tempì  calafhi(ofì,5:  pie 
ni  di  trauagli.ncorriamoal  monte  della  miTericordia,ch'éGresùChrillo,&:per 
lui  drizziamo  al  Padre  eterno  i nodri  prieghi.  Sali  medefìmamente  fopra  1j  ero 
ce.per  e(rerefalrato,il  che  ne  moflra,che  fe  noi  vogliamo  elTere  efalcari  m ciclo, 
ci  éfoiza  qui  falire  fopra  la  croce  della  penitenza,  ond’egli  diceua,s‘alcun  mi 
vuol feguire,pigli  la  fua  croce, &feguiiimi.Sali  vltimametein  ciiloper^loriar 
fi,il  che  nefìgnifica,che  fé  noi  vogliamo efler  glorificati, bifogna che  habbiamo 
la  noftra  mente  riuoltata  alle  cofe  cclelU,&  che  la  nollra  conuerf adone,  come 
dice  Paolo,fia  in  ciclo. 


Luc.9, 


■NEL  GIORNO  DE’  SETTE  F R A T ELL I Adii®. 
Martiri,  & delle  Sante  Ruffina,&  Seconda 
V ergini,  & Martiri. 

CercM  di  queflinel  comnmne  di pià  Martiri, &c. 


NEL  GIORNO  DI  S.  PIO  PAPA,  ET  MART.Adiu. 

Cerca  nei  communedi  vn  Martire  non  'Pontefice» 


NEL  GIORNO  DE’  SANTI  NABORE,Adiiu 

Et  Felice  Martiri. 

Cerca  net  Commune  di  pià  Martiri,fuori  del  tempo  della  Vafqaa. 


L’ISTESSO  GIORNO,  LA  COMMEMORATIONE 
di  S.Giouanni  Gualberto  Abbate. 

• Ordinato  dalla  Santità  di  Noftro  Signor  Papa  Qemcnte  B, 

Cerca  net  commune  di  vno  *4bbate,ouero  di  vn  Confe fiore  non  Tontefice» 


NEL  GIORNO  DI  SANTO  ANACLETO 

Papa, & Martire.  Adiijj 

Cerca  nel  commune  di  un  Martire,if  Ponte^ce, 
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j^di,4.NEL  GIORNO  DI  S.  BONAVENTVRA 
Vefcouo,Cardinale,&  Confèflbrc. 

Ordinato  dalla  felice  memoria  di  Papa  Sifto  V.^ 

Cerca  nel  commme  de*  Confefiori,&  ^Pontefici. 

'^‘^‘^7-NEL  GIORNO  DI  S.  ALESSIO  CONFESSORE 

Cerea  nel  commune  di  un  Confe^ore  non  Pontefice. 


Adii«.NEJ-  GIORNO  DI  SANTA  SINFOROSA» 

Con  fette  figliuoli  Martiri. 

Cerca  nel  commune  dipià  Martiri, fuori  del  tempo  di  Vafqua. 


Adi»o.NEL  GIORNO  DI  S.  MARGARITA 

VERGINE  ETMARTIRE. 

Cerea  nel  commune  di  vna  F ergine , & Martire. 


^di«.NEL  GIORNO  DI  S.  PR ASSEDE- V ERG. 

Cerca  nel  commune  di  rna  Vergine. 


lE  GIORNO  DI  S.  MARIA  MADDALENA. 

Adixz.  — 

Lettione  del  L ibro  della  Sapientia.  Cant,  3 . 

Io  mi  leuerò  andrò  circondando  la  città  per  leftrade,et  per  le  pia^ 

%e,cercandn  eoluiyeh’io  amo.lo  l*ho  cercato,e  non  fho  trottato,  {fuei, 
che  fan  la  guardia  alla  città  mi  trouarono,  & io  diffi  loro  : Hauete  voi 
veduto  colui,ch’io  amoì  Et  efiendo  paffuta  loro  vn  poco  auanti,  rùro- 
Koi  colui,cbeioamo.Lo  temi,€^  nonhlafcierò  per  fin,  chenoni’introdurro 
nella  cafa,&  incamera  dt  mia  madre:  Jo  vifcmgiuro  figUmle  di  Gieruja- 
lcm,per  le  camo7^T^e,& centi  di  compagna,  che  voi  non  defiiati,  ni  facciate 
vegliar  la  mia  diletta  infinoa  ch'ella  vuole.Pommi  come  vn  fogno  [opra  il 
tuotuore,  & foprailtuobraccio  ,perchel’amore  è gagliardocome  lamor- 

te,&l‘emulationeé  dura  come  ^infermo.  Le  tue  lampade  Jon  lampade  difia 
me  difuoco.La  moltitudine  dell' acque, non  han  potuto  fpegner  la  carità,  & 
i fiumi  non  l'affogheranno . Se  T huomo  fpenderà  tutta  la  facultàdi  cafafua 
per  more, la  d^pret;^à  come  un  niente. 
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ANNOTATIONI  dellalettione. 

LEggonfi  in  quella  folennità  le  dette  parole  della  Cantica»  perche  in  Maria 
Maddalena  li  vide  l'immenfo,  & impatiente  amore  di  cercare  G iesù  Chri 
llo,&ma(nmamcnte  dopo  la  morte,quando  hor  in  compagnia,hor  folaandaua 
al  Sepolao,&  lo  <eraua,&  hauendolo  vna volta  crniofciuto  > Tabbracciò , 8e  lo 
tenn  e»nè  mai  fi  faria  partita  da  luiiS’egli  non  le  hauefle  detto,che  no  badafle  a 
toccarlo, ma  andafie  a nudar  a'  fratellila  fua  Rilurrettione-  Ella  poi  pofe  Gicaù 
C brillo  come  vn  legno  fopra  il  fuo  cuore,&  ramor,ch’ella  gli  portò  fu  fi  gran- 
de,&  fi  cocente,che  le  molte  acque  di  quello  mondo,come  l'alprezza  della  vita 
foliuria,rhauerabbandonateIe  delicatezze, & pompe  delmódo.&dirpregiate 
le  ricchezze,&i  fiumi  delle  tcmationi  fumminmrad,&  fatti  impetuori,&  gradi 
dal  tentatore,non  potettero  ammorzar  la  forza  della  carità,nè  la  fiamma  dell'  A- 
morc,che  quella  Santa  portauaal  Santo  de'Sand»&  DiodegliOei,ChriAo  Gie 
»ù, Redentore  Saluatorluo,&nollro. 

Secondo  altri  ordini , /ì  legge  lafeguente  Letthne. 


Lettione  del  Libro  della  Sapientia.  Cap.30. 

Hi  trouerà  la  donna  forte? da  lontanOi&  dalU  rUimi  confini  deU 

C la  terra  farà  il  fuo  fregioùl  cuor  del  fuo  marito  fi  confiderà  in 
leif(^  non  harà  bifoguo  di  fpogUa-Elta  gli  renderà  bene  » non 

male,tutti  i giorni  deUa  •pitafua.Ella  ba  cercato  della  Lana,& 
del  Uno  ,&  ha  operato  col  configlio  delle  fue  mani . Ella  è fatta 
aguifa  della  7<{aue  del  Mercatante  fia  quale  porta  da  lungi  il  fuo  pam,&s'è 
leuata  la  notte»&  ha  data  la  preda  a'fuoi  domefiki»(3  i cibi  alle  fia  indila. 
Ella  ba  confidertao  ilcampOt&^bacom  peratOt  & ha  piantato  la  frigna  del 
frutto  delle  fue  mani.  Ella  ha  cinto  i fuo  Lombi  difortet^a.,^  haforttficato 
il  fuo  braccio.  Ella  bagufiato,  & uedutOtCbe  il  fuo  negoth  è buono,&  la  fua 
Lucerna  non  fifpegnerà  di  notte.EUaha  meffo  le  fue  mani  aUe  cofe  forti»  Gf 
le  fue  dita  bino  prefo  il  (ufo.  Ella  ha  aperto  la  fua  mano  al  pouero,&  ba  difie 
fe  le  fue  palme  al  bifognofth^pn  temerà  la  fua  cafa  da' freddi  delle  neui»  per 
che  tutti  i fum  iomeftici  fon  vefiiti  di  vefUmenti  doppi.  EUa  s'ba  fatto  vna  ' 
vefte  ricamata, & il  fuo  vefiimemo  è il  Biffo,  e la  por^ra.  il  fuo  marno  è no 
bile  nelle  porte»quado  federi  co' Senatori  della  terra.  Ella  ha  fatto  ma  vejìe 
fortiffima  di  Lmo,e  Pba  venduta,e  ha  dato  il  cintolo  al  Cananeo;  il  fuo  vefii 
mito  i forteit?i?>t  beUeXX*,*  nelCvUimo  giomoiElla  ha  afto  la  fua 

bocca  alla  fapfftia»&  neìlafua  linguai  taleggi  della  clemitia;  eUahaeòfi 
derato  i f intieri  della  fua  caufa;e  nò  ba  mutato  il  pane  oeiofo,i  fuoi  figliuoli 
fi  fon  leuati  sà,et  hamoìa  predicata  beattffima,et  il  fuo  marito  l'ba  laudata. 
Molte  donne  hanno  congregato  ricche7^e,ma  tu  tbaifuperatetutte,lagra 
tia  ifallace»e  la  bellcT^  è vana,ma  la  ddna  che  teme  Dio  farà  laudata.  A» 
dunque  datele  del  frutto  delle  fue  mani,  e laudinla  in  pubÙco  l’opere  fue.  • 

li  4 ANNO. 


Di.-:;;. 
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ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

DElcn’uendo  Salomoric  vr.a  dona  Vef;n^6te  rióbifc  d’jrdm6,& da  bcne,trcl 
tciii  principio  delle  (Ue  virili  la  pudiciiiaipropria  d'ogni  fnarrona  venera^ 
tla,&  ceno, che  nó  poteua  darle  maggior  prcrogatiua,  thè  dire  che  il  Ino  mari- 
to fi  fida  di  Iei:il  che  non  nafee  fc  non  dal  conofeer  l'integrirà  dell'animo  - 1 » 
defcriiic  poi  prudente  in  tutte  le  fucopcfationi,&  lollec ita  circa  il gouerno  fa. 
miliar  dicafafua,&  fopra  tutto  le  logl icl’octo  dall'animo,  I qual  in  fimili  perfo 
ne  fuolceiTcrcil  Padre  di  tutti  ivitij.Nò  la  defrauda  ancora  de’beni  dell'animo, 
cornee  l’cflcr caritatiua,&  mifcricordiofa  verfo  i poueri.pcrochericonoftendo 
1 beni  tcporali  da  Dio,&  che  nó  fon  fuoifeiion  per  ufo,  n’ha  fatto  ancora  parto 
a’pouen'.di  maniera, che  neircftremo  giorno  del  giudicio  non  piangerà  co’dan- 
nati,ma  riderà  co  gli  eletti.La  deferiue  fauia  net  parlare,  come  «quella  che  f,uel 
la  cofe  diuine,&appancnéii  alla  Sapicnzr,&  alla  clemenza,  cioè,  ha  ragionato 
coieappartenentiaJl'honordi  Dio,&all’edificationdel  pro(1imo,&in  vltimola 
dclcriue  timorata  di  Dio,ond‘clIa  ha  meritato  le  lodi  vere,  perche  l'cffer  Iodata 
vira  donna  digratia,ò  di  bellezza, per  elfcr  l una  & l'alira  cofe  vanifiìine.èlodo 
vana.Leggonfi  aueife  parole  nei  giorno  di  Sara  Maria  Maddalena, A:  d'altre  Sa 
te, perche  Maddalena  fu  dotata  di  tu  tiequelie  virtù. Fidolfi  di  lei  piimameixe 
il  luolpofo  <_hrillo,onde  dopo  la  Rilurrettione,fele  manifeliò&  lainaJò  Am 
bafciairicca  gli  altri  A poli oInFu  prudente  nelle  fueoperationi,però  ella  eie 0e 
la  vita  cótemplatiua.ch'e  la  miglior  parte,come  tciiifica  efio  medefimo  C hnfio- 
Dimofirofli  ancora  La  Tua  prudenza  in  queilo,che  ella  s’acquiti ò Chri&Oióc  ve. 
ne  ai  fuo  poHlfib,come  donna  rauijfTìma,  & fi  può  verificar  di  lei  quel, che  fidi 
ce  nel  iclio  della  donna  prudente;  cioè, ch’ella  confiderò  :Ì  campo, & lo  cóperò, 
Scampo  èChr!llo,iIqualfu  molto  ben  con  fiderato  da  Maddalena,  ódeonofeiu 
to,ch’egliera  iemle  digraiie,abondantedi  mifericordia, fecondo  dicarnà  ,& 
che  in  lui  faceua  frutto  ogni  bontà,  lo  comperò  con  la  penitenza,  & con  la  gran- 
dezzadeIl’amore,anzifipuòdirc,c’hauendo  conofciuto  che  in  Chtiilo  erano 
a(rai,anzt  infinitifiìmi  Telòri,vendè  ciò  ch’ella  haueua  per  comprar  queftocain 
po,nel  qual  di  fua  mano  piantò  la  V igna,cioè  mefiTe  ogni  Tua  fireransa  in  lui , Se 

{ùenadivtua  carità,&  fede,colfc  il  frutto  della  ruafpcraDza,quandofeniiquet 
c benedette  parole:!  tuoi  peccati  ti  ion  perdonati.Beda  ragionando  fopra  quel 
bafifotche  la  donna  prudente  non  fià  in  ocio,£oafidcra  quelle  parole,  le  Tue  dita 
ranno  prefo  in  fufo , & dice  chete  Femine  Ibglion  portar  la  rocca  dal  lato  fini- 
firo,&  tener  il  fufo  nella  man  delira  .nella  qual  rocca  è auuolia  la  lana,  ò il  lino» 
che  torto  e filato.fi  deue  voltar  fopra  il  fufo . hielle  Scritture  Sante,  ^efie  volte 
b parte  delira  fi  piglia  per  la  ulta  eierna,&  la  finillra  per  li  beni  di  quelia  prese 
te  vita,mandan  da  Dio,come  fon  le  ricchezze , la  pace,  la  fànità , l’intelligenza 
delle  Scritture, & lofpeflbriccucrde’Sacramcnti,&  fimili  altri  bcni,tquali  mé 
tre  habbiamo,fi  può  tiir,chc  habbiamo  illino.òla  lana  auuolra  in  lu  la  Rocca  da 
man  màcina.Ma  quando  poiperramor  di  Dio  noi  comaiunichbmo  quelli  be 
ni  al  proflìmoinoi  cominciamo  a filare.  Sturar  lalanadell'immaculato  Agnet 
lo  Giesù  Chri(lc,dalla  finillra  alla  de(lra,cioc  dalla  carne  allo  f^irito,dal  corpo 
airanima,&  dal  mondo  a Dio,&  ci  filiamo  vna  tela,  la  qual  por  ordita,  &tef- 
fuia , ci  potrà  feruir  per  far  quclb  velie  nutiiale . & quefla  llola  di  gloria , con 
b quale  habbiamo  a comparire  alle  nozze  del  granile  delCiclo, dalle  quaU 
farà  caccbio  colui,  che  non  l’haurà . Ftloifi  Maddalena,  & fi  lelsè  quella  velie, 

Jeroche ella  fii  caritaùua  verfo  i pqueri,  ond'ella  fparle  l’unguéto  fopra  Chri. 

o molla  a cópaflìone  delle  Aie  fatiche,e  fi  può  pietofaméie  credere,ch'cUa  def 
k aocorapctam^diCluiilotutco  il  a' poucri, quando  andò  iil  luogo  di 

pcniKQtt 
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penitenza.  Tu  raggia  nel  parlare»  quando  difle  a Chriftò.  Se  tu  itiflì  flatoqut.il 
mio  fracelnon  farebbe  morto, in  vhimo  fu  timorata  di  Dio.poichepcrferuir« 
gii  ben;.abbandonò ogni  coi'a.^L’  f.ce  la  Tua  vita  Ovi  diretto  .uouefu  oeiritada 
gii  Angeli  di  paneceldic,  &dirprwzeata  la  bellezza  >& grana  terrena»  cercò  di 
acquiltar  la  gratia.&  bellezza  diurna  I 


evangelio  SECONDO  LVCA.  Cap.  7. 

N quel  tempo  vn  Farifeo  pregaua  Cicsù,chc  andalTea 
mangiar  feco.  Et  egli  entrato  in  cafadel  Farifeo, fi  po- 
fe  a menfatSc  ecco  vna  donna  peccatrice , ch’era  nelU 
città-, la  qual  come  Teppe,  che  Gicsùera  pollo  amenfà  * 
in  cala  del  Farifeo,  portò  fcco  vn  vafetrod’Alaballro 
pieno  d'vnguento,&  llando  dietro,  prclTo  a'  Tuoi  pie* 
di,có  le  lagrime  lueglt  cominciò  a lauarci  piedi,  & co' capcgli  del  Tuo 
capo  gli  afciugaua,&baciauai  Tuoi  piedi,  &gli  vngcua  conl’vnguen* 
co.  Valendo  quello  il  Farifeo, che  l’haueua  inulta co,cominciò  a dire  in* 
fn  fe  medelìmoiSecollui  fulTe  Profeta, veramente,  ch'ci  làprebbechi, 
& quale  ècolei  che  lo  tocca, itnpe roche  ella  è peccatrice.  Et  rifponden* 
do  Gicsu,g|i  dilTe:  SimonCjio  t’ho  a dire  vna  cofa.E  t egli  dilTc:  Maellro 
dì.  OilTc  Giesù:  Due  debitori  doueuano  pagare  vno,  che  prelbua,  l’ vno 
li  doueua  dare  cinquecento  danari,&  Fai  tto  cinquanta.  Et  non  bauen* 
o ein  di  che  pagare,rimelIcacialcuno  il  debito.  Dimmi,chi  di  quelli 
épiòobligatoadamarlorRifpofc  Simone,& diUejio  Rimo, che coluia 
cÙ  è Rato  fatto  maggior  dono.  Et  Giesù  dilTeiTu  hai  giudicato  rettamé 
ce.Et  voi toflìverlo  della  donna,  dilTcaSimonc.  Vedi  tu  queRa donna? 
Io  fono  entrato  in  cafa  tua,&  non  m’hai  dato  l’acqru  a’  piedi,  ma  coRei 
con  le  Tue  lagcime  me  gli  ha  lauati,&  con  i Tuoi  capegli  me  gli  ha  rafeiu 
gatiinó  mi  hai  baciato,&  coRei  poi,  ch’ella  entrò  dentro, non  ha  rcRato 
di  baciarmi  i piedi.  Tu  non  m’hai  vnto  con  l’olio  il  capo,  & coRei  con 
vnguento  ha  vnto  i piedi  mici.  Et  però  ti  dico, 'che  gli  fon  rimedi  molti 
peccati  perche  ha  molto  amato,  & a chi  è meno  rimeflo,  meno  ama.  Et 
poi  Giesù  dide  alla  donna:  I tuoi  peccati  ti  Ibno  perdonati.  Etalquanti 
di  quclli,che  fedeuano  inlìeme  con  lui  a menfa,cominciarono  a dire  fra 
loromcdelìmi:ChiècoRui,  che  perdonai  peccati^  Et  Giesù  dilTc  alla 
donna.  La  fede  tua  t’ha  fatta  faina;  Vattene  in  pace . 


ANNOTATIONB  DELL'EVANGELIO. 

Colui  veramente  verfa  il  precioro,&  odorifero  vnguenco  fopra  il  capo,  & h 
pra  i piedi  di  CbriÌio,iiquale  predia  la  Tua  diiùoitd,ùitclà  per  il  apo.  & la 

fua 
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fuahumanitllotcfa perii piedi,8: il medefimoficdai, che ageiugae  «Ila  pan 
b di  Diode  buooe  operationitCome  fono  i buoni  Predicatori,cne  hauendo  fpa 
ù>  buona  dourina  per  gli  intelligenci,rpatgqno  ancora  il  buou'eflcmpio  della.^ 
vita  loro  per  gli  ignorancLEt  l’iUedb  fanno  i fecolarij  che  dopo  Thauer  vdtto  h 
parola  di  Dioiaiuuoo  i poueri  con  le  demofio  e . 


Adiai.NEL  GIORNO  DI  S.  APOLLINARE  VESCOVO 

& Martire. 

Cerca  nel  com  mane  di  vn  Martire  .Tomefice, 


VIGILIA  DI  5.  GIACOPO  APOSTOLO 

Becca.  Lettione  del  libro  della  Sapientia . Op.  44.  & 4 J . 

44e4f  „ ^ . 

LabeneiUtione  del  Signore  (opra  il  capo  del  gmfto,&c.  Cercanellavtg 
Ua  di  Smfjindrea»a  eai'.44a. 

EVANGELIO  SECON DO  G lOVANNI.  Cap.i. 

In  quel  tempo  dilTc  Giesù  a’fuoi  difccpoIi:Quefto  è il  mio  coraands 
mcntojchc  vi  amiate  inficme. Cerca  di  quello  Euangelio  nel  communt 
degli  Apolloli. 


^ji„.IL  GIORNO  DI  S.  GIAC.OPO  APOSTOLO, 
Epiftola  di  S.  Paolo  Apoftolo  a Corinti,  t.  Cor.  4. 

HjUelli.  lomipenfoiche  Dio  babbi  montato  noi  per  gli 
vltimi^pofioli , come  defiinati  allamorte  ; perche  noi 
fiamo  fiuti  ^ettacolo  al  mondo  »a  gli  Angeli  $ & agli 
buomini . Tioiftamo  fiotti  per  Cbrifio  : & voi  fete  pr«- 
dentiin  Cbrifio.  Tipi  fumo  deboli  * Cf  voi  fete  gagliardi. 

, yoinobilhet  noi  ignobili. Infine  a quefia  bora»  noi  habbia 

ino  firme»  & fete  »&  fumo  ignHdi»(S  tocchiamo  deglifcia§»et  fiamoinfiabi 
li»  & ci  affatichiamo  lauorando  di  nofira  mano.Tifii  fumo  mottetti»  & no$ 
benediciamo»  ftamo  perfeguitati  » & habbiamo  patien'ga  » & fumo  beflm- 
mintii  & noi  preghiamo.'bipi  fiamo  fatti  come  inunòdeg^  del  moiuio»&  per 


Digitized  by  Googl 


lugtó:  PROPRI!.  JÓ7 

fino  ad  hcrafiamo  come  Jcbiuma,& Umaturad'ogniimoJo  mn  vi  ferino  que 
fi  e cofe  per  cdfonderui,ma  per  ammonirui  come  miei  figliuoli  cariffimu’Pero 
ebet  ancorché  voibabbiate  dieci  mila  pedanti  in  Cbriflo , non  haueteperò^ 
moltitpadritperoche  per  VEuangeUofio  u‘ho  generati  i n Cbrifio. 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

L’Apoftolo  San  Paolo  in  quelle  parofó.moftriqutl  fialafthnatcheiùolf^il 
mòdo  de’ferui  di  Dio.&  di  coloro, che  predicano  rEuangelio.Qaanto  a ^i 
ApodolitChefuron  iprìmi  (H’cdicatori,fi  sà  comefuron  trartati,&  lie  foron  fatti 
vnofpettacoloal  mondo.De  gli  altri  Santi, coh  Martiri,comeConfeRorì,&  San 
te  Vergini  fon  piene  le  vite  loro,  in  che  Rima  fùRcrotenutii&chefpenacolodi 
vergogna  diedero  di  loro,  ciTendo  altri  dati  alle  fiere  nelle  publiche  piazze , al- 
tri melTi  viut  nel  fuoco;  altri  fcorticati  viui,  altri  fommerfi  in  mare  ,aWi  lapida- 
ti.^ altri  con  altri  tormenti,&  indcogitaiimodi  di  fnpplici;,lafciaró  la  vira:  de 
furono  trattati  di  maniera,che  parcua  bene,che  fuflero  la  feccia,  & hmmóditia 
<lclmondo,&da’Iaui  di  quello  mondo  eramoftimacit>azzi,&  imbrìachi:&da 
tutti  glihnomini  erano  tenuti  come  fon  tenuti  coloro  cne  fon  condénati  a mori 
le  per  mandel  boia  : & fi  come  quei  fi  fatti  buomini  fon  tenuti  i piò  infami  di 
tuttij&auedcrlamorteloro  concorre  tutto  il  popolo,  cofi  dice  eflerei  Santi. 

Onde  Dauid  anco  diceua  d'elTer  facto  l’opprobno  de  gli  huominì  ; dice  anco  > ’ 

che  fon  fatti  fpettacolo  a gli  Angeli , & a gii  huominircioè  a*buoni,  8;  cattiui,  a 
buoni  per  conlòlarglr,a’caitiui  per  tormea tarli,  perche  tutti  concorrono  a si  fat 
ti  ipettacoliper  dinerii  fini. 

Salai. 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.  »o. 

Nqud  tempo  andò  a Gi^la  madre  de’figlmoli  di  Ze 
bedeocon  i Tuoi  figliuoli  adorandolo,  &chiedendogli 
vn-igratia . EtGiesùlcdilTetChc  vuoi  tu;  & ella  dille, 
Fà , che  quelli  miei  figliuoli  fegghino  nel  tuo  Regno  , 
vnodailatodefiro  ,&raltro dallato finiftroi  AHpofe 
Giesù,&  dilTe:  Voi  non  rapccequcllo,che  voi  addomi- 
date  . PoteteVoi  bere  il  calice, che  io  debbo  bcrc?& effi  rirpofero,  fi  pof 
fiamo  ; & GiesùdilTclorotVoi  beucrcte  certo  il  mio  calice,  mai!  fetkre 
dai  latodeftro,  &dal  fimdrOjnonAàa  mea.darloa  voi:  maaqudli,aì 
quali  è preparato  dal  padre  mio. 


ANNO- 
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annotationi  deltevangelto. 

C He  vuoi  tu.]  In  quelle  parole  del  Saluatore,habbiamoqucOo  moral  docil* 
mentOiCheneflunodeeeirerinai  piecipitofoj&incófìdcratoncl  promette 
re,peroche  le  promelTe  inconfideraiej  & precipicofcifon  Tempre  accompagnate 
dal  peotimento,& dalla  vergogna, ò dairhaueraefcquirlecon  Tcelcratezza,  Se 
con  danno  del  proflìmo.ouero  a negarle  con  difpiacere  di  colui,  a chi  elle  lì  foa 
facte.Di  quelle  due  forti  di  pronielfc  n'habbiamp  rcflempie  nelle  Scritture  fan 
ie:&  l’una  fu  quando  la  madre  di  Salomone  già  fatto  Ke<  andò  a chiedere  vnz 
gratia  per  Adonia  Tuo  fratello,  alla  quale  promettendo  largamente  dt  datle  ciò 
^e  lei  domandaua,dicendo  che  non  era  lecito  negar  alla  madre  cola  ch’ella  do 
mandafle, quando  egli  Tenti  la  domanda  della  madre,  pentito  di  coli  larga  pro« 
roellà/ucollrettocoa  grà  diTpiacerdilei  a negarla.  L’altra  fu  quella  del  Re  He 
rode,ilQual  hauendo  veduto  ballar  la  figliuola  d'Herodiade  nel  conuito  del  Tuo 
Natale,le  premere  di  darle  tutto  quel  che  ella  TapelTc  domandare,ancor  ch’ella 
domandale  la  metà  del  Tuo  Regno,  & ella  dicendogli  > che  gli  facelTe  portar  ia 
tauola  la  tefla  di  San  Giouanni  Batti(la/u  coll  retto  il  Re  col  pentimento  della 
promelTa,con  molu  Iceleratezza  efcquirla . Ma  qui  l’incarnata  Tapiéza  infcgna 
come  fi  deue  proceder  nel  promettere,cioè,prima  domandar  quel  che  fi  vuole* 
& dipoi  udiu  la  domanda,ò  liberamente  concederla  eflcndohonellà,&  polll^ 
bile  a farfi.ouero  afibluumcnte  tifpoodcre  : Voi  non  Tapete  ciò,che  voi  d omaa 
date^. 


Adix#.NEL  GIORNO  DI  S.  ANNA  MADRB 

Della  Beata  Vergine. 

Ordinata  dalla  felice  memoria  di  noftro  Signor  Papa  SiRo  V, 

Lettione  del  Libro  della  Sapientia . Cap.  30. 

Chi  troueri  la  donna  forte  • Cerca  nella  feconda  Lettione  il  giorno  di  S» 
Maria  Maddalena  acarte  joj.  ^ 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.13. 

In  quel  tempo  dilTe  Giesù  a’fuoi  Difcepoli  quella  parabola,è  limile 
il  Regno de’cieli al  cclòro  nafcolb  nel  campo,&c.Ccrcadi  quello  Euan 
geliodilòpranclgioniodiS.Lucia.acartc  54».  . . 


NEL 
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ILGIORNODIS.  PANTALEONE  MARTIRE.  Adi. 

Cerùi  nel  commune  di  vn  Martire  non  Vontefice . 


nel  giorno  D e*  santi  NAZARIO, 

Celfo,  Vettore  Martiri,  & Innocentio  Papa,& 
Confefforc. 

Cerca  nel  commune  di  piu  t^artiri  t fuori  del  tempo  'della  Tt^qua  • 


IL  GIORNO  DI  S.  MARTA  VERGINB.,^.  ^ 

EpiRola  di  S.  Paolo  Apoftolo  a’  Corinthi.  Cap.  i o, 

Fratellijchi  ligloriotftglorii  nel  SignoritCfc.Cena  di  quefta  Epiftola  di 
(opra  nel  proprio  de'  Santi  U dì  di  S.Lucia,a  carte x. 


EVANGELIO  SECONDO  LV6A.  Cap.  1*. 

In  quel  tempo  Gicsù  entrò  in  un  camello,  &una  donna  chiamata 
A Jdarta,&c.Cerca  di  quello  Euangeliopiudi  lbcto,il  giorno  dell* Ailìin 
tione della  B. Vergine  Maria. 


nel  GIORNO  DE’  SANTI  ABDON,...,^. 

&Sennen,  Maniri.  " ♦ * 

Cereali  commune  dipik  t^Carthu 


tESTi 
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FESTE  DI  AGOSTO.  ‘ 

A-i'i  IL  GIORNO  DI  S.  PIETRO  IN  VINCVLA 

■ Lcttlonc  de  gli  Atti  de  gli  Apoftoli.  Cap. Ti. 

' 1 • 

In  quei  giorni;ll  ^ Herode  tnife  le  mani  ad  affliggere  alcuni^  &c.Ceroa 
di  quejia  Lettione  il  giorno  di  San  Tietro,&  di  San  "Paolo  Jfpoftolòt  laqnar 
le  è a carte J . doue  è ancora  la  fua  ^nnotatione . 


EVANGELIO  S EGONDO  GIOVANNI.  Cap.  \6. 

In  quel  cempo  venne  Giesù  nelle  parti  &c.'  Cerca  di  quello  Euang». 
/t  libilgiornodellaCatcdia  di  S.Pietrojilqualeéacarte^do.  Doue^i 
ancora  la  Tua  Annoucione. 


j IL  GIORNO  DI  S.  STEFANO  PAPA,  ET  MARTIRE, 

.....  . . Cnca ndamnme di laiMartirt» & Toate^e*  — 


Adi4.  NEL  GIORNO  DI  S.  DOMENICO. 

^erc4 PE^fiola,(^i'£nangeliodi  fopranel giorno  di  Siktefiro  ncattt 


Adij.  DELLA  DE  DI  CATIONE  DI  S.  MARIA 

D E L L A N E V E. 

Cerca  nelle  meffe  votine  iella  'Beata  Vergine  Maria  • 
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NEL  GIORNO  DELLA  TRANSFIGVRATIONE,  Aditf 

ouero  nel  giorno  di  S.  Salua.torc . 

• r ^ 

' Epiftola  di  S,  Pietro  Apoftolo.  i.Can.i.  - 


FRjiteUi/h(pi  non  babbiamo  manifcfiato  la  Virtù  > Ò prefenT^a  del 

Signor  Ciesù  Chriflo,fe7uendo  le  fallaci  fhuoletmaperefiernoifiit~ 
ti  contemplatori  di  quella  grandcT^a.  "Perche  ricercando  da  Dio  "Pa 
dre, gloria,  & honore,fu  vdita  vna  voce  tale  venuta  dal  cielo,  dalla 
magnifici  gloria . Quefi’è  il  mio  Figliuolo  diletto , nel  quale  io  mi  fon  ben 
compiaciuto, vditelo.Et  noi  vdimmo  quefla  voce  venuta  di  cielo,efìendo  con, 
lui  nel  fanto  monte.  Et  babbiamo  vn  parlar  più  falda, che  è il  parlare  de’Tro 
feti,a  cui  voi  attendendo  Jote  bene  peonie  a lucema^heri^lende  m vniuoga 
caliginofo,^  ofcuro,per  fu  che  il  giorno  fi  cominci  afkr  chiaro,  & ne'  voftri 
cuori  apparifea  la  Jiella,che  uiene  innan'gi  aU’^lba, 


A.NNOT  AWONI  DBLL-*fiPISTO|LA,  - - 


TN  oucRe  parole  dì  S.Pietro  fi  coatièn  la  tcCitnanianza  dì  veduti,  8c^  dtvdf  i ^ .1 
J ta  aella  gloriofa  Trasfiguratione  di  Cbrìfio,  & del  fuo  efler  diletto  Figliuolo 
di  Dio,laoual  tellimonianza  S.Pietro  conferma  con  Fauttoriti  del  Profèta  Da» 
uid.Iaquate  egli  chiama  parlar  profèticoiperoche  fe  i Giudei  non  haueflero  vo* 
luto  credere  a lui, ch’era  tedimonio  di  veauta^Sc  d’vdita,  credelTero  a quel  Pro- 
feta che  in  fpirito  haueua  detto,  parlando  della  dignitd  di  Chrido,Tufèi  mio 
Figliuolo, io  l’ho  generato  hoggi.&  t’ho  generato  innanzi  alle  delle  nello  l'plen 
dor  de  i Sancitalqual  parlare  ei  fanno  bene  ad  attendere, peroche  egli  è più  chia 
ro  de  gli  altri, & più  faldo.  Et  ancor  cheli  parlare  degli  Apolloli  fulTeanblqta- 
mente  più  laido, & più  chiaro  d.d  Profetico,non  era  però  colia  iGiudei:  Ojcft 
poi, che  fanno  bene  ad  attendcrui,percheil  parlar  del  Profeta  è come  vna  luèer 
na,chen^lendein  luogo ofcuro,cioi la  Saittura  S^nt^i  in  quello  oCcuro  fecqlo 
illumina  le  nollre  i"noranze,&  infiamma  l’affetto  , illulira  l'intcllcito;on- 
depoifi  fa  in  noi  il  giorno  della  cognition  della  diutnua  di  C hrido,  naCce 
nelcuor  liodro  Fintelligenza  della  humaniti , inrefa  per  la  della , dall'ApodoIo. 
chiamata  Lucifero,e  delia, che  mene  innanzi  all'Alba» 
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IL  GIORNO  DI  S.  LORENZO  MARTIRE 

Epiftola  di  S.Paolo  Apoftolo  a’  Corinti.  2.  Cor.p, 


FI{atellt,chi  poco /emina, poco  mieterà . Et  chi  [emina  abondantcmcit* 
te  abondantemente  ricorrd  . Ciafctmo  dia  fecondo  che  s'ha  po/lo  in 
cuore;  & nonfacciacontrijlitia  , ni  perche fìa  confi]  etto  da  alcuna 
neccjjità-.perche  T>io  ama  il  donatore  allcgro.Et  Dio  è potente  a fare 
abondare  in  uoi  ognigratiay  accioche  bauendo  tutte  lecojc  fempre  a fnffiaen 
tia,po/fiate  abondare  in  ogni  buona  opera  fccÒdo  che  è ferino.  Egli  di  fi  nbu  i, 
& diedeapoueri,&  la  giujlitiafua  dura  nel  ficaio  de’ fecali,  tt  colui  che  lò 
miniflra,  & dà  il  feme  al  feminatore,vi  darà  il  pane  per  mangiale,  ^ molti 
plicberà  il  u ojlro  fernet^  accrefeerà  l’entrata  delle  biade  della  vojl  ra  giufii 
tia->. 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

ESoriàdone  l’ApofioIo  Paolo  in  quelle  parole  all’elemofìne,  alToniiglia  coluit 
chela  dà  auii  contadino, che  fetnina  le  biade, perche  chi  femina  poco,  ordi- 
nariamente poco  ricoglie, & chi  abondanteméte  iparge  il  feme/pera  douer  ef 
fcr  anche  abondancelaricoltaiilche  egliintèdeperleminarein  benedittione, 
però  fiamo  eforutia  dar  larga  eletnof!ra,&abddante,acciochela  remuneratio 
aie,chenoi  afpettiainod'dra  clcmolina,lìa  copiofi. 

Ma  qui  potrebbe  domandar  quaIcuno.Nó  farà  in  cleloabondantc la  remune 
Tatione,&:  la  ricolta  di  tutti;cioe,non  Tarino  tutti  beati>ancorchequaIcuno  hab 
bi  dato  più,&  altri  tneno^Tarà  forfè vno  men  beato  dell’altro. 

A che  Ci  riTponde,&  fi  dice, che  ogniunoraccoglierà  abondantemente  fuàta 
alla  quantità  del  prcmio.perchc Tarino cótenti,8encfluno  Tari  più,& meno, bea 
to  dcll’altro,ma  quanto  alla  propordone«  chi  riceuerà  più,  & chi  meno,  fi  come 
ibn  le  delle  in  ciclo  circa  alla  participatione  del  lume  del  fole,le  quali  fon  tutte 
luminofe,ma  chi  più,'&  chi  meno  fecondo  la  capackà,&  Quantità  della  della,  Se 
di  quedo  efiempio  fi  ferue  anche  San  Paolo  nella  prima  ae’Corinti  al  quintode 
cimo  cap.  & chi  volcde  anche  vn’altro  efsempio  della  proponione  della  bearìiu 
dine  circa  il  più,& circa  il  meno,auuertifca,che  fi  come  andando  molte  perfo> 
nea  vnacopiofiifimafonte  d’acqua  con  uafi  chi  piccioli, &chi  grandi, fe  ne  tor 
nancontenreacafa  bauendo  ogniuna  il  fuouafo  pieno,cofi  ciafeuno  in  cielo  fa- 
rà cóteuto  della  fua  beatitudine, ma  chi  harà  ma^ior  vafo,&  chi  l’hari  minore, 
cioè  fecondo!  gradi  della  carità,chi  farà  più  abódante,  & chi  meno,maperòfa 
ran  tutti  contenti.Sc  vnonon  harà  inuidia  all’altro. Per  tato  l'Apodoloci  eforra 
a far  larga  elemofina,8>;allegraméte,cijfcunofecódolalua  poflib  l(à,pche  Dio 
ama  il  donatore  allegro,&  c ancora  potete  a moltiplicare, & accrefeere  i trutn , 
onde  noi  corporalmen  te  ci  fodeniiamo.  Se  dice  quedo,accioche  dubitàdo  nel’ 
dar  elemofiaa,che  non  ci  manchinole  cole  nccedarie,  noi  non  damo  parchi.  8e 
auari  neldarla,pcrcheelTendo  Dio  vniuerfal  Padre  di  tutttinó  lafcierà  màcare 
le  cole  ncccdane  à gli  clet;i  fuoi,ooa  le  lafcùndo  mancar  à gli  an  imali . 
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EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI.  Cap.  i». 

Inquel  tempo diireGiesùaTuoi  Difcepoli  : In  verità  vi  dico:CIie  fé 
il  granclloj&c.Cercadi  qucdo  Euangelio  nel  coramune  d'vn  Martire» 
doue  (ara  anco  la  Tua  Annoutione. 


LA  VIGILIA  DELL’  ASSVNTIONE 
Della  Vergine  Maria. 

Lettione  del  Libro  della  Sapicntia . Cap.  74. 

Io  aguifa  di  vite  bo  fruttificato  foauità  di  odore , & i miei  fiori  bau  fot 
to  frutti  di  honore,&  hontfià.Jo  fon  Madre  di  bello  amore^di  timore, 
di  cognitione,  ^ di  {anta  fperanT^a  .In  me  è ogni  gratia  di  vita,& di 
verità, in  me  è ogni  fper antodi  uita , di  virtù . Ta(fate  a me  tutti 

voi,  che  mi  defìderate , & farete  ripieni  delle  mie  generai  ioni . Jmperocbe 
lo  f pirite  mio  è dolce  più , che  il  miele , & la  mia  beredità  più  eh  e il  f anodi 
miele.La  mia  memoria  flà  in  tutte  le  generatimi de'(ecoli.Coloro,che  mi  ma 
giano,ancora  bar  amo  fame , & chi  mi  bee,  bara  ancora  fete.  Et  colo  ro,  che 
mi  odono,non  faranno  mai  con  fu  fi, Cf  quelli  che  operano  per  me,non  per  tran 
no  mai,&  coloro  che  mi  dkbiareranno,baranno  vita  eterna. 

— * - - — - 


ANNOTATION  I DELLA  LETTIONE. 

IO  fon  Madre  di  bello  amore-  Applicando  la  Santa  Chiefaleparokdi  Salomo 
ne  alla  Vergine  Maria,fi  può  bc  dire  ch’ella  lìa  la  Madre  di  belio,&  vero  amo 
re,perche  elTcndo  Madredi  GiesùChri!lo,il  qual  è la  fomma  eperfetu  caricà.fi 
può  dire  ch’ella  fia  Madre  d’amore.Dice  poi  d’elTer  anche  Madre  di  timore,  per 
che  elfendo  ramore,e’l  timore  Tempre  congiunti  infieme.cbi  genera  l’vno,  è ma 
dre  anche  dell’altro.anai non  può  elTer  vero  amore.doue  nó  e riueréaa,&  timo 
re.&  la  cóliictudine,  & natura  d’ogni  amante  è i!  temcre.né  parlo  qui  del  timor 
feruile,&  mondano.il  qual  non  è ammeiTo  dalia  perfetta  canta,  nè  dal  perfetto 
amorc.ma  parlo  di  quel  iimore,che  nafee  da  riueréza,&  confideratione  della  co 
fa  amata  - Di  quiauuiene.cheiempreil  Padre  teme  del  figliuolo  per  tenerezza  < 
d’amore.e’l  figliuolo  teme  del  Padre  con  fomma  riuerenza,&  rifpetto,&  doue 
non  è quello  nmore,non  può  eflere  buonoamore, nè  opera  alcuna  buona.iI  che 
appare  in  quelli  che  non  temono  Dio . i quali  anche  non  l’amano , Se  però  non 
fan  bene  alcuno.ma  Tempre  male,come  per  contrario  fan  Tempre  bene  coloro , 
che  Io  temooo.Et  il  non  temere  nafee  ancora  da  poca  ò nefluna  codinone , co- 
me l’amore  naTce  dal  conoTccre  : onde  Iddio accioche  noilopoteilimo  amare» 
volTe  che  noilo  coooTccllìmo»&  la  ooUra  cogaitió  dilui»nacquc  dell’hauer  cono 

Teiuto 


Digitized  by  Google 


Agoftd:  PROPRI  i;  fif 

fciutoil  fuo  figltuoIo,n<}ualciriuelò,8cinoflròiI  Padre.rìueIandoc(,8f  moftra» 
doci  fe  lle(ro,perche  chi  vede  lui, vede  il  Padre»lì  come  egli  diife  a Filippo:  on 
deia  Vergine  dice  qui  d’elTcr  Madre  di  bella  cognicionet  per  hauer  partorito 
Chrifto,i^uaI  ci  ha  fatto  conofcerc  il  Padre.  Ma  perche  l’amore  naturalmente 
c congiunto  con  la  Speranza, perche  doueè  difperatione  nonèamore,  & neffii 
no  ama  fe  non  fpera,&eflendoGiesùChrillola  nollra  fimrema,&  maggiorfpe 
ranza,però  la  Vergine  può  dir  d’elTer  Madre  di  bella,&  fanra  rperanza,eirendo 
Madre  di  Chrifto.per  Ùquale  noi  fperiamo  di  faluarci;  & eileodo priut  di  que- 
lla fpeme,non  pollumo  eflcre  anche  fe  non  priui  di  làlute . 


EVANGELIO  SECONDO  LVCA.  Cap.ii. 

In  quel  tempo  parlando  Giesù  alle  turbe , vna  donna  cominciò  con 
gran  vocca  dire, &c.Ccrca  di  quello  E uangelio  a dietro  nella  feftadcl- 
la  Concettion  della  Madonna,  la  quale  è a car.45 1.  doue  c ancora  la  Tua 
Annotatione . 

IL  GIORNO  DELL  A ASSONTIONE  DELLA 

VERGINE  MARIA. 

Lettione  del  libro  della  Sapientia.  Ecclef.  Gap.  24. 

0 ho  cercato  ripofo  in  ognicofa}&  mi  fermerò  neìThereii^ 
tàdel  Signore,^  Uhorami  comandò  il  Creatore  del  tutto^ 

» chi  mtcreò  fi  riposò  nel  mio  Tahernacolo,  & midifies  t 

H abita  in  Ciacobt&  fiala  tua  berediti  in  Ifrael,  & metti 
le  radici  ne  i miei  eletti.Et  cofi  io  mi  fono  fermata  in  SioUt 
(3  fimilmente  mi  fon  ripe  fata  nella  Città  fantay  & in  Cie- 
rufùtem  è la  mia  potefià:  lo  ho  meffo  le  mie  radici  nel  popolo  honorato , & 
mUe  parti  del  mio  Dio  è lafuaheredttà  , (3  fon  ritenutaneUa  pieneT^^a  dei 
Santi,  lo  fono  efaltaìa  come  il  cedro  in  fui  monte  Libano , & come  il  ciprefio 
nel  monte  Sion,  io  fon  crefeiuta  come  Talma  in  Cades  ; & come  le  piante^ 
delle  Rjofe  in  Cierico.Jo  fon  come  tb  belfOliuo  ne'  campiy& fono  inali^ata-f 
come  il  Platano  prefio  aW  acque  • TLjelle  *0  ho  dato  odore  sì  come  il 

Cinamomoy^  'Balfamo  di  buono  odoret& come  Mirra  fcelta  ho  datofuaub- 
tà  odorifera . 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

CHi  mi  creòjii  riposò  nel  mio Tabemacolo.][otroducendo Salomtme  la  Sa«  > 
pienzadiuinaa  parlarci  le  medefima,&raccontar  le  Tue  lodi  fotto  diuerle 
comparationi,lcfa  dir  le  fopra  ferine  patolei  cioè  ; Chi  micrcò,  lì  riposò  nel 
mio  Tabcraacoio>Lequali  parole  mcriumeotepuò  dirla  Vergine  Maria  io  lo* 
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dedireftefl2,petocheperquefta  parola  Tabernacolo  fi  può  intender  il  ventre 
di  Mariatficome  perlet  medefima  s’intendeancora  quella  voce  SoIe,onde  tnol 
li  fo^liono  applicar  quelle  parole  di  Dautd  nel  Salmo  i8.NcI  Sole  di  Diopofe  il 
luoTabcrnacoIo.cioc in  Maria  egli  pofe  il  Tuo  FiqliuoIo,8c^  , clponendoquefia 
voce  Tabernacolo  perii  fuo  ventre, può  dire  chi  la  crtò,cioèrottimo,& grandii 
fimo  Diocrearnr.di  tuttelecofe,fì  riposò  nel  fuo  ventre, quando  grauida  di  Spi 
rito  Santo,portò  none  meli  il  fuo  crearor  nel  ventre , & poi  come  aio  Dio,  & fuo 
creator  adorò  coIui,ch'clta  haueua  generato. 

Io  fono  cfalrata  .]  Per  quelle  comparationi  fi  può conofcerc  la  grande  ZM  di 
Maria  Vergine,laqualc  meritamente  èafTomigliata  a’cedri,a‘ciprcfIì,aII’Oliuo, 
alle  rofc.al  cinamomo,&  all’altrc  cofe  odorifere.  Et  fi  come  il  cedro  del  libano, 
& il  cipreflbdi  Sion,fonoaIti  per  due  cagioni, cioè  per  il  fito  douc  ioa  piantati, 
che  fono  i monti, &’  pc  r la  natura  Ioro,ch’è  Ci’jlzarfi,&  leuarfi  in  alictcofi  Maria 
Vergine  fi  dice  elTeralta  per  natura  fua, perche  ìnfin  dalla  fuapueriiiaattefe  al- 
la contemplacion  delle  cofe  diuine,&rpef  vcra,8f  altiflìma  humiirà,  s’mnalzò  fi, 

cmella  piacque  a Dio,5q fu  anche  a'ta  per  il  fito  del  luogo, doue  ella  fu  niefla, 

ch'èil  monte  Sion  celdlc,  perche  ella  come  canta  di  lei  hòggila  Chiefa  , è Hata 
elaltara  fopra  i chori  de  gli  Angeli  nc’Regni  celefti.  B aflbmigliata  poi  alle  cole 
odorifere fi  diccKhc  ha  dato  buono  odore, come  la  canella.&r  il  balfamo  nelle 
piazzcipcrochc  Maria  Vergine  ha  fparfo  l'odor  delle  ftic  virtù  per  tutto  il  moti 
do, onde  le  lon  corle  dietro  molte  perfone, molto  diuotamente.tiratedaH'odore 
de  gli  unguenri  luoi,&:  chi  l'ha  feguita  nell‘humiltà,chi  nella  caftità,chinclla_» 
patienza,&  chiinyna  vìrtù,&chi  in  vn'alira,di  maniera,chei’odor  fuos’è  fpar 
fo  tanto,che  douc  è andato  l’odore, & illuono  di  Giesù  CbriHo,  s’è  fparfo  quiui 
ancora  l’odor  di  Matia  Vergine.  ' 


EVANGELIO  SECONDO  LVCA.  Cap.  io. 

IN  quel  tempo  Giesù  entrò  in  vn  Cartello,  & vna  donna  chiamata 
Marta  l’alloggiò  in  cala  fua  Cortei  haueua  una  forella  addoman  • 
data  Maria,  qualeancora  fedendo a’picdi di  Giesù, afcolcaua il 
fuoparlarc  EtMarta  era  molto  occupata  inartai  fàccnde,  & fcr- 
niatafcgli  auanti  dirtc:Signorc,tu  non  vedi,  che  la  mia  forella  m’ha  la- 
fciatafolaallefacende?Dilleadunque,chc  m’aiuti.  Et  rifpondendo  Gie 
sù,lcdi(Te:Marta,Maru  tu  ti  artànni,6c  ti  dirturbi  circa  molte cofc,ma 
yna  fola  è necertària.Maria  ha  eletta  l’ottima  patte  , laquale  non  le  farà 
tolta. 


ANNOTATIONI  DEL  L’E  VANGELI  O. 

IN  un  cartello-]  Per  quello  cartello  mirticamente  fi  può  intendere  Maria  Ver- 
gine,laqual  veramente  fu  vn  cartello incfpugnabilej,  & in  lei  entrò  il  Figliuol 
di  Dio, per  venire  a combatter  col  demonio, Rivincerlo, fi  come  intornoa  vna^ 
fortezza  s'atiendoo  quattro  cofe,che  la  fanno  ficurifltma  da*  nemici, cioè,il  fito, 
la  fbrtificationeja commodità de'fiunii,& le  vettouagIie,cofi  in  Maria  s’auucr- 
nfconoquaitrocofejperlcqualiellafuficuriffimadail’infidie  del  demonio. Ec 
£ come  la  fortezza  vuole  erter  fiuua  io  luogo  alto  ; coli  Moria  fii  fituata  nell’al  -■ 
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Tczza  della  <£tét>1atìónedeIlécore  diaine»di  maniera, che  il  dìauoio.nó  fé  Ie|po  ^ : 

lette  mai  accoftare.Onde  ella  fcTueodofì  delie  parole  dell'Ecclclìafticoipotéua  ^ 
dire:  Io  habico  ne’  luoghi  altilTtmi.La  fecóda  cofa  è la  fortificacione  d'vn  calte! 

Ib,  la  qaal  confille  in  quattro  core,cioè, nelle  mura,nelle  torti,ò  baluardi,  nelle 
folTcìW  neH’armede  quali  cofe  furon  tutte  in  Maria  Vergine , perche  in  lei  fini 
muro  della  Verginitàda  torre  dell’huipilii,i  loffi  della  pouerti,&  l'armatura  dd  . 
la  pietà,ond*ella  fcruendofi  delle  parole  della  Cantica, può  dir  d’effcr  com  e la  ** 
torre  di  Dauid,ch'è  fiata  edificata  con  ballioni.&  con  ripari,  dalla  qual  pendo* 
mifle  rotelle,  Se  ogni  armatura  da  huomini  fortLLa  terza  cofa, che  fa  ficura  vna 
fortezza  è il  fiume,&in  Maria  fu  vn  fiume  di  gratie, che  abbondantemente  em 
pieua  Tacima  tuaiiuefa  per  quella  città  di  Dio  rallegrata  dall’impeto  del  fiu. 
me, collie  dice  Dauid  nel  Salmo  4{.La  quarta  fonole  vettouagIie,8>:  gli  aliméti, 
ée  quello  non  è altro,che  il  pan  della  vita,che  difeefe  dal  cicIo,cioè  Chriflo  G te 
sù,it  qual  mangiato  per  fede,  &per  facramento, fortifica  l’huomo  di  maniera,cihe 
può  combatter  uirilmente  contea  l'infidie  de’nemìd. 

Deuelì  ancora  auaertire^he  in  queftalfolennità  dell*Alsùtione  fi  legge  l’Bui 
gelio  di  Marca , & di  Maria . perche  elTendo  prefe  quelle  du  e Sante  per  le  dne 
Vite, cioè  Actiua,&  Contéplatiua,8c  per  l’Attkia  èprefa  Marta,&  per  la  Conte 
platiua  Maria,  nella  Vergine  furon  perfettiffimamente  quelle  due  vite^crche 
eliafuMaru,cioè  Attiua,quandoelfendograuida.llettetre  meli  apprclTolafiia 
cognata  Helilàbe(ta,ch*era  anch'ella  grauida  per  farle  reruiiò,&  veno  il  ftio  figli 
uoTo  fece  tutte  quell*opere,che  Ibglion  far  le  madri  verfo  i loro  ■ Fu  anche  Maru 
cioèconiemplatiua,peroche  ella  vdiuale  fue  predicationi , & confertua  dentro 
atfuo  penfiero  tutteTe  core,che  auueniuano  intorno  al  fuo  figliuolo , eoa  le  Scric 
ture,&  vaticini/ de’.Profèti.  . . 


NEL  GIORNO  DI  S.  GIACINTO,  NOBILE  Adii#.’ 
] ,,  PollacOidellordinedeTredicatori. 

Canonizato  dalla  Santità  di  N.S.Papa  Clemente  B, 

Epiftola  di  S.Paolo  Apoflolo  a Teflàlooicenfi.  i.  Cap.  a.  i.TheC 

Fratelli, habbiomofidma  netnofiro  Iddio, &e. 


EVANGELIO  SECONDO  MATT  EO.  Gap.  io.  ' 

In  quel  tempo  difle  Giesù  a Tuoi  Difcepoli.  Andando,  predicate, di- 
cendo- Perche  u è auuicinato  il  Regno  de’  Cieli,dcc. 
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NEL  GIORNODIS.BERNARDO  ABBATE. 

Cerca  ae!  commune  degU  uthbati, onero  di  un  Confeffore  rwn  ^Pontefice» 


NEL  GIORNO  DI  SAN  BARTOLOMEO 

APOSTOLO. 

Epiftola  di  S.Paolo  Apoftolo  a’Corinti.  i .Cor.  1 2 , 

F fratelli  voi  fìete  il  corpo  di  Chrifiot& membra  dal  membro.  St  Dio  ha 
pofii  alcuni  nella  Clnejà: primo  gli  ^pofloli  fecondo  i Profeti;  ter- 
Xp  i Dottori, dipoi  le  P'irtù,&  in  oltre^  kgratie  di  medicaret& gua 
rire,gli  aiuti,igouemi,i generi  delle  lingue^CS  l^ interpretar  detlc.> 
fauelle.Son  forfè  tutti  ,JpoftoUìSon  tutti  Vrofetii  Son  tutti  'Dottori  .[Son^ 
tutti  Firtài  Han  forfè  tutti  gratin  di  medicareftir  guarirei  Tarlano  tutti  di 
diuerfi  linguaggii  San  forfè  tutti  interpretare  i pariarii  Ma  deftderate  i do- 
ni migliorù 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

L*ApoRoIo  inette  in  quelle  parole  le  diuerfìtà  de’gradi  di  coloro,  che  gouer- 
naoola  Chiefayordinati  per  infpirattone  dello  Spirito  Santo.perche  douea 
do  moIciplicare,&  augumentareogn’hora.bifogoauatCheellahauefire  molti  go- 
uernatori,  i primi  de’quali  £>no  gli  A polloli.  a’  quali  fu  primamente  commeRa 

3ue(la  curatdi  poi  fonoi  Profeti,quan  coaiutori  de  gli  ApoftoU.i  quali  haueodo 
elle  diuine  illumioationida  Dio, le  manifèflauanoad  altri  teranui  poii  Dotto 
ri.ch’infeguauano  al  popolo  le  cofe  riuelatc.Eranui  poi  quelli,che  faeeuan  mira 
coli,  che  nel  lellofon chiamati  viitil,  ch’erano  quelli, che  faeeuan  miracoli  in- 
tornoa  gl<  elemèti  del  mòdo:  altri  haueuan grada  di  guarir  diuerfe  infermità 
ch’era  miracoli  fatti  ne’corpi  humani.Di  poi  feguitanoiminifterììminorì,ilprt 
mo  dc’quali  e 1‘aiutare  i Prelati  maggiori  ne  gli  offici ecclefiaflici  ,che  nelteflo 
fi  chiamanoaiuti,òaiuiori,come  gli  Archiadiaeoniaiuunoi  Velcoui:  feguoii 
poi  I gouerni,iche  só  come  dir  i Parochiani  c’hanno  cura  di  perfonepardcolari. 
raccommandati  alla  lor  cura:tra*quali  n‘eranoalcuni,c*haueuan  la  cogniiioo  di 
diuerie  lingue,accioche  per  la  diuerfiràdc’parlari,nó  s’impedifie  la  predicano 
ne  deU’feuaqgelio,  il  che  s’apparteneua  ancora  all*iqtcrpretarei  linguaggi.  Et 
quando  poi  dice,chc  non  tutti  (ono  ApofloIi,nótutti  Profeti  &c.Egb  manifet- 
taladiuerficàdiquclli  minili eri),moltrandQ,  che  non  tutti  fono  eguali  in cofi 
&ttegraiic,dr  quello  luogo  è degno  d’elTerconfiderato  da  coloro, che  dicono 
nella  chiefa  di  Dio,tutti  fiamoeguali.Ouandopqi  dice,chede(iderinoidoni 
migliori,ordina  gli  aSètti  loro  circa  t predetti  doni  di  Spirito  Sàto.perche  quaa 
do  101  molti  beni,tra‘qualivno  è miglior  dell’altro^oueodofi  defiderarc,cmc 
glio  defidaare  i migliori,che  i men  btmoi. 
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EVANGELIO  SEGON  DO  LVGA:  Cif  6. 

N quel  tempo  Giesù  andò  in  fu’l  mdrea  far  oratione, 
&confumaiulanocteinotandoa  Iddio.  Edendopoi 
facto  giorno, egli  chiamò  i Tuoi  Oifcepoli,&  clerTe  dò 
dicidi  loro,tqiuIi  egli  chiamò  Apofloli,cioò,Simone 
chefudettoda  lui  per  cognome  Pietro,  de  Andrea 
Tuo  fratello, Iacopo,&  Giouanni,Filippo,dc  Bartolo- 
meo, Matteo,  6c  Tomaio,  Iacopo  d' A ileo,  de  Simon 
Zelote,de  Giudadi  (acopo.de  Giuda  Scarioc.chefu  tradito  re.  E cvenen 
do  a balTocon  ellì,(ì  fermò  nella  pianura-, econ  lui  la  turba de’luoi  difce 
poli, de  vna  gran  moltitudinedi  popolodi  Giudea,de  di  Gieru(àicm,dc 
della  Riuiera,dc  <li  Tiro, dedi  Sidone,ch’eran  venati  per  ydirlo,  de  per 
clTer  fanati  delle  loro  infermità,de  quelli, eh 'erano  rpirìcad,  cran  guata 
ti . E c ogniuno  cercaua  di  toccarlo , perche  egli  vfeiua  virtù  da  lui , che 
iimaua  tutti. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

OVìfìdeueauuernrcnmodo,chetieneil  Saluatorenell’eleTtìonede  gli  Api» 
iiolt.Chiaroè.che  Chriflohauea  molti  difcepoIi,poi  che  il  tedo  gli  nomina 
con  quella  voce  di  Turba^ual  lignifica  gran  nuroero.Madouendoeglidique 
Ila  turba  eleggerne  dodici,andò  in  fui  monte  prima  a fareoratione,deiafece_ji 
lui^a.poi  che  dice  ch'egli  uegliò  quella  notte  nel  fare  oratione a Dio-Nei  che_» 
ci  It  moilra,che  quando  fi  deue  far  elettionedi  perfooe,c‘habbino  ad  hauercart 
chi  publici,ac  - maneggi  fpirituali,!!  deue  prima  inuocarlo  Spirito  Santo, - 
pregar  Iddit^che  releition  fi  faccia di)buooi,&  fe  pur  auerrd, che  s’degga  qu3 
che  triilo,comefu  elettoancoGiuda,non  fi  deuebiafimarroperadi  Dk>,ilqual 
permette  qualche  volta  che  fi  faccia  clettion  de’  Prencipi  tri(li,per  li  pecca  tt  de* 
popoli.Qui  fi  può  veder  ancora,  come  fi  verificò  queUajparola  del  Saluatorc_?, . . 
molti  fon  chiamati, ma  pochieleni,perche  della  turba  de’  Dircepoli,non  furono  1* 

eletti  fe  non  quelli  dodici.tra’ quali  fu  S.Bartoiometsdelqual  hoggi  fi  celebra.* 
la  foIennità,&  ancorché  di  lui  nfaeda  neli’Euangelio  poca  mentione,non  rella 
però,che  non  fulIeApoilolo  di  Giesù, Srchegli  Attifuoi  non  fulTerodihuoraa 
lànuirimo,&cheperfuomezonon  fi  coimertiiTero  alla  fede  molti  popoli,ac,  , 
non  magnificalfe  la  fede  di  Chrillo , la  douc  egli  andò  ; per  laquale  fopport^ 
martirio, &conflaniemente  refe  l’anima  a Dio  per  quella  * fi  come  fi  legge  ocU 
l*hiftoria£cclefiailiu,&  nella  fuauiu. 
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Adi».  NEL  GIORNO  DI  S.  LODOVICQ  RE  DI 

Francia,  & Confeflore. 

L et  rione  del  Libro  della  Sapienria.  Cap.  io. 

*Dioba condotto  rhuomogiujlot&c.  CcrcanelcommuntdiMn  tJHatfti- 
re  "Pontefice , 

h ■ ■■  I I»  ■ I ■ ■MI  ■■  , rnm 

EVANGELIO  SECONDO  LVCA.  Cap.  19. 

r • 

Fu  un  huomonobile.cbeandò  in  paefe  lontana,  &c.  Cecca  di  quell» 
Euangelio  nel  commune  di  vn  ConfelToce  non  Pontefice  . 


Adix<.NEL'GIORNO  DI  S.  ZEFERINO  PAPA>  ET 

M A R T I R E.  _ 

Cerca  nel  commune  divH  Martire,  & "Pontefice.  ^ 


a*»8.NEL  giorno  di  SANTO  AGOSTINO 

Vefcouo,  Se  Dottore. 

' . Epiftola  di  S.Paolo  Apoftolo a Timoteo.  2.Cap.4. 

iomiprotefio  inrumXÌ n Dh,e  Chriflo  Giesù,€fc.  Cerca  di f opra  nel  gior- 
no di  S.5ilueflro,a  carte  5 a. 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.  j. 

In  quel  tempo  difle  Gicsn  a’  fiioi  Dilcepoli:  V oi  liete  il  lalc  della  ter 
ra.E  t fe  il  falc  diuerrà  fciocco,con  che  s’inlalccà  cgli,&c.  Cerca  di  que- 
llo Euagelio  il  giorno  di  Sant’AinUrofiojilqualcèacar.^^p.doucèaà 

•oca  la  Uu  Annoucione. 
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IL  GIORNO  DELLA  DECOLLATlQNEAd.i,J 
di  San  Giouanni  Battifta . 

» 

Lcttione  di  Gieremia  Profèta , Cap.  5,  ì 

1}^  ifueì giorni  il  Signóre  mi  parlò^tf  mi diffe:Cingiti  a*fianchit& He- 
nati  sà,^ parta  a Giuda  tutto  ^uel,ch'io  ti  comando . ^o»  hancr  pau 
ra  dello  af petto  loro, perch’io  fànòyche  tu  non  temerai  dellor  vifo . lo 
t’ho  fhtto  hoggi  come  vna  città  fortificata, & munita,(3  come  yna  co 
lonua  di  ferro,& come  vn  muro  di  bron’^  Jopra  tutta  la  terra  contra  i I{c  di 
Giuda,&  contra  ifuoi  Trencipi,^  contra  i fuoi  Sacerdoti,  & contra  tutto  il 
popolo  della  terra- Ejfi  combatteran  contra  di  te,  et  non  ti  vinceranno,  perche 
io  jonteco,dice  il  Signore  per  liberarti . 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

QVìfìmoftracon  qualanitnovn’huotnoinfpiratoda Dio,  &moflbdarpirù 
co  diuino, debba  parlare  a un  popolo,  ouero  Prencipe  inuolto  ne’  peccati, 
cioc  inirepidamente,ma(&nne  quando  nó  con  temerità,  ma  con  auttoricà  di  chi 
lo  manda, & dello  fpirito,  che  parla  in  lui  egli  fauella  a popolo,  o prencipetper-- 
che  finalmente  hauendolo  Iddio  in  tutela, non  bifogna  ch’egli  habbia  paura  di 
perire, perche  fi  come  vna  città  ben  munita  non  ha  paura  de‘neniici,che  le  fono 
intorno, coli  l’huomoda  bene, che  parla  per  auctorità  di  Dio , deueienza  paura 
riprendere  i uitii,&  parlar  quàco  gli  detta  lo  Spirito  Saniotma  però  deue  auuer 
tir  di  fuggir  lo  fcandalo,&  confiderarl'auttorità  ch'egli  ha  ,&  con  che  fpirito  fi 
muoui,accioche  non  cafehi  in  quell’errore,  nclqual  cafean  perlopiù  tutti  colo- 
ro,che  per  parere  fpirituali,&  da  bene,  confu  man  tutti  ilor  ragionamenti,inuet 
tiue,8rmaiedicenzede’  Prelati  Ecclefiafiici , tentando  più  tolto  di  metterli  ia 
odio  agli  audientijchc  di  far  ches'emendino  della  uitaloro. 


EVANGELIO  SECONDO  MARCO.  Cap.tf. 

N quel  tempo  il  Re  Hcrodc  mandò  a pigliare  Gio- 
uanni ,&  fccelo  legare,  & mettere  in  prigione  per 
cagione  d’Hcrodiadc  moglie  di  Filippo  hio  fratello  \ 
laquale  Hcrode  glihaueua  tolta,<Sc  prefa  petfuadoa 
naiperche  Giouanni  haucua  riprefo  Hcrode  dicendo* 
Non  t’è lecito  di  tenere  la  moglie  del  tuo  fratello. 
Et  quella  Herodiadc  gli  poncua  inlìdie  : & voleualo  ammazzate; 
manonpotcua  , &Herodc  temeua  Giouanni  : pcroche  fapcua,,  che 
egli  era huomo  giallo,  & Santo,  & riguardauaìo;  perche  egli  hauc- 
ua vdito , che  egli  fàceua  molte  cofe  virtuofe , & vdiualo  volentieri . 

Et 
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Et  venendo  il  dì  opportuno, Hcrodc  fece  vna  gran  cena  per  là  fcfta^el 
la  fuanaciuità  a’ Prencipi  & Tribuni,  & a’ primi  huomini  di  Galilea. 
Eccn traodo  la  figliuola  di  Hctodiadc,  doue  colloro  mangiauano  : fal- 
cando,&  ballando.^  piacendo  a Herode,&  a tutti  coloro , che  Icdcua- 
noa  menfatil  Rcdilfealla  fanciulla.  Addimandami  ciò,cbe  tu  vuoi, che 

10  tei  darò.  Etgiuròdidarleciòche  domandale,  ctiaminlìno  la  metà 
del  Tuo  Regno.  Et  la  fanciulla  come  fu  v fei  ta  fuori,dilTc  alla  madre}Che 
cofa  domanderò  io?  Et  ella  dilTe:  ileapodi  Giouanni  Battilla . Etfubito 
la  fanciulla  tomò,&  domandò  al  Re, dicendo;  Io  voglio, che  tu  mi  dia 
nel  piatto  il  capo  di  Giouanni  Battilla.  All’horail  Refi  contrillò  perii 
giuramcto,&  perqucichcfedcuanoinfiemeamélà,non  volfecontrilla 
re  la  &nciulla:ma  mandò  il  minillro,  òé'comindogli  che  portallc  il  ca- 
podi Giouanni  Battilla  nel  piatto . Et  gli  tagliò  il  capo  in  prigione,  & 
portollo  nel  piatto, & detteloalla  fanciulla,&  la  fanciulla  lodiedea  fua 
madre  Etvditochehebberoquelloifuoi  Oifcepoli,vcnnero,&tolfero 

11  fuo  corpo.  Se  lo  pofero  nel  mcmumcnto. 


ANNOTATIONI  D B LL*  E V A N G B L I O. 

OLtrea  quel  che  s’è  detto  neB’annoiatione  fopra  il  Vangelio  del  giorno  di  S. 

GiacopOfdoue  li  dilTe,cheIe  promclTe  inconliderate  il  piu  delle  volte  s’han 
no  a e(reguireconpearì.nento,8t  rccleraterza.cotnefu  quella  d’Herode,che  fi 
reciu  nel  prefente  Buangelio  fata  alla  fua  figliallra,s’ha  d’auuerure  ancora,che 
quii  couuiti,che  non  fono  fatti  nel  nome  del  Signore,  hanno  cattiuo  principiOi 
« trillo  line,&  quei  cóuiti  li  dicono  uon  elTer  fatti  nel  nome  del  Signore  IddiOi 
iquali  Ibn  celebrati  dagli  huomini  fenzariconofeer  DioiOperfarcofecontra  la 
a.Ro.  volontà  diuina,comefuilconuitod’Ablàlon,tatto airuofracello  Amon pcram 
!]•  mizzarlo,o  come  quel  del  Re  BaldalTar  per  commettere  il  Cacrìlegio  co’vafi  del 

Dan.  f.  Tempio. C^uelli  fi  fatti  conuiti.fono  il  più  delle  volte,anzi  fempre  contaminati 
del  fangite  innocente,o  ne  riefeono  TragedieUgrimeuoli,  si  come  fu  quello  di 
Herode  che  per  piacere  alla  falutrice, macchiò  del  fangue  innocente  di  G iouan 
ni  Battilla  la  menfa  Reale:  Et  nota  come  dice  S.Girolamo,che  non  fi  legge  nel- 
le Scritture,che  altri  celebralTe  con  banchetto  il  giorno  del  fuo  Natale  fe  non  Fa 
uone,&  Rcrode.accioche  quelli  c'haueuano  nell’animo  una  medefima  impie^ 
ti.hauellero  anche  un  medefimo  giorno  folenne.t^ando  poi  tu  leggi,che  i Di- 
fcepoliruoìandarono,&  lofepdlirono,coaofcil’efequiade*  Chrilliani  elTerco 
là  pietofa.&r  quanto  fien  degni  di  biafimocoIoro,che  facendo  profolTió  di  Chri 
lliaaii&pafiàr  di  quella  via  col  fegno  della  fede,  & dormir  il  (onnodi  pacc^, 

forano  alla  fep  iltura  i lor  morti  non  alaamcnte , che  s’eglino  hauefiero  a fepei 
ire  li  cadauero  d'vn  cane . 


Adi, e IL  GIORNO  DE-  SS.  FELICE,  ET  ADAVTTO 

MARTIRI. 

Cerca  nel  commune  di  più  Marìiri,  fuori  del  tempo  di  Tafqua . 

FESTE 
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FESTE  DI  SETTEMBRE. 

NEL  GIORNO  DI  S.  EGIDIO  ABBATEAdii. 

Cerca  nel  commune  di  uno  abbate  onero  di  un  (^enfefiore  non  Tontefice. 


IL  GIORNO  DELLA  NATIVITÀ  DELLA*'“*’ 

■ Gloriofa  V ergine  Maria. 

Lettione  del  Libro  della  Sapientia.Prouerb.Cap.  8. 


IL  Signore  mi  ha  poffcduta  net  Vrincipio  delle  fue  uie  innanì^i  che  eifa 
cefie  cofa  alcuna  da  principio,  io  fui  ordinata  ab  eternai  Cf  dagli  anti- 
chi innani^i, che  fufìe  fatta  la  terra.^Ancora  non  erano  gli  ab^,  & io 
era  concettasU  fonti  delCacque  non  erano  ancora  [puntate  fuori,  i md 
ti  non  eran  ancora  fatti  con  tanta  grauuà  t io  fui  partorita  da  Dio  innanzi  a 
tutti  i coUi . ^0»  era  tmcora  fatta  la  terrai  nè  i pumi, nè  i termini  del  circuì 
to  della  terra^-Quarulo  eglipxeparaua  i cieli Jo  era  prefente,quando  con  cer- 
ta lef^e,&giro  circondaua  gli  abiffi,  quando  egli  fermam  le  parti  fuperio- 
ri  dell’aria,^  ponderano  le  fanti  delCacque,  quando  circondaua  il  mare  col 
termine  /uo,&  poneua  la  legge  delCacque , che  non  paffaffino  Hot  confini  > 
quando  egli  pefaua  i fondamenti  della  terra  ,ioeta  con  lui  componendo  ogni 
cofa,(fi  ogni  giorno  mi  dilettaua  follaT^^adogli  innanzi  tutto  il  tempoi^  an 
cora  venendo  con  diletto  nelcircuitodellaterra,  C3  le  mie  debtieefiere  con 
tfigliuoli  de  gli  huotmtù . %4dunqu  e figliuoli  miei  vditemi:  Beati  fon  coloro 
che  ojferuaruy,&  vanno  per  le  firade.!^dite  la  difciplina;^  fiate  faui,(S  non 
la  uogliate  fcaeciare  da  voiiBeato  ècolui,fhe  mi  ode,  & che  veglia  alle  mie 
porte  tutto  il  giorno , & fa  la  guardia  aglifiipiti  del  mio  ufcio . Chi  mi  tro- 
uerì,  trouerà  uitaJlS  rueuerà  falute  dd  Signore . 


ANNOTATIONI  DELLA  lettione. 

BEati  fono  coloroy  che  offerumole  mìe  vìe.  J Le  vìe  qui  fi  poflbjioìnrendere 
l.-virtd  delle  quali  fu  dotata  la  Vergine  madre.nelU  cu'  folcnmta  fi  leggono 
quelle  parole  di  Salomoncjia  prima  delle  quali  fu  la  humiUà,  di  che  ella  cauua 
nel  fuoCanrìco  dicendo^che  ella  farebbe  chianiata  Beau  da  tutte  le  generatio 
oi, perche  Dio  haueua  riguardato  alla  fuahumiltà,cluo(rtruaaduquc,&  carni 

Da  per  la  via  delTiuuailtd , può  cflcre  ficiiro  d'haucr  a clTcrc  dallato  • & bea  to . 
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Fu  Maria  ancora  perfeuerante  nella  fede,ood’elli  fola  nel  tépo'della  paflìon  del 
Figliuolo  redo  falda  nella  fede,!uuendolo  tutti  gli  al  tri  fuoi  cariàbbandona 
to,onde  la  fama  Chiefa ordinò  nella  feititnana  Santa,  ne’Mattutini  ,cbe  tutti  i 
lumi  fi  fpegneflero  eccetto  un  folo,che  fignifica  il  lunie  della  fede,  che  non  s’e- 
ftinlc  in  Maria  Vcrgine,cofi  noi  dando  perfeueranti  nella  fede,  &viucndo  in  ef 
fa  fino  alia  morte,  faremo  ficuri  d'hauer  a eder  beati.Cofi  difcorrcndo  per  1 e vir 
tù  che  fi  ritrouarono  in  Maria,  vedrai,  che  chi  camina  per  quelle,  può  afpettar  b 
beatitudine. 


I.  ■ , I m„ 

EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.  n. 

Ibro  della  generatione  di  Giesùt  Ch riilo:  Figliuolo  di 
Dauid, figliuolo  di  Abraam.  Abraam  generò  Ifaac.^ 
Ifaac  generò  Giacob.Giacob  generò  Giuda , dei  fpoi 
fratelli . Giuda  generò  Fares  & Zaran  di  Tamar. Fa- 
res  generò  Efron.  Efron  generò  Aram.  Aram  gene- 
rò Aminadab.  Aminadab generò  Nafon  .Naibn  ge- 
nerò Salomon.  Salomon  generò  Booz  di  Raab.  Booe  gcnctÀ  Obec  di 
Ruth.Obet  generò  ledè . ledè  generò  Dauid  Re  • Dauid  Re  generò 
Salomone  di  queila,cbe  fu  donna  di  Vria.  Salomone  generò  Roboam* 
Roboam  generò  Abia.  Aòia  generò  Ada.  A dà  generò  lofafàt . lofaEit 
generò  loram.Ioram  generò  Acàaz . Achaz  generò  Ezechia . Ezechia 
generò  Manad'e.  ManalTc  generò  A mon.  Amon  generò  loda . loda  ge- 
nerò Ieconia,&  i Tuoi  fratelli  nella  tranfeaigeauone  di  Babilonia:&  do 
po  la  trandnigrationedi  Babilonia,  leconiagencrò  Salatiei.Salaticl  ge 
ncrò  Zorobabcl . Zorobabel  generò  Abiud.  Abiud  generò  Eliachim . 
Eliacbim  generò  Azor.  Azor  generò  Sadoch.Sadoch  generò  Achim . 
Achira  generò  Heliud.Heliud  generò  Eleazar.  Eleazar  generò  Mari. 
Matan  generò  Giacob.Giacob  generò  Giofef  marito  di  Maria,  delia 
quale c nato Giesù,ch’è detto  Chrido. 


NNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

Nei  principio  dell'Euangelio  di  San  Matteo,rEuangeIida  racconta  la  gène* 
ratione  carnale  di  GicfuChrifio,ilqualcè  chiamato  figliuolodi  Dauid» 
& figliuolo  di  Abraam , fi  fa  prima  mencione  di  Dauid , che  d’Abraam, per- 
che eflendo  venuto  Chrido  al  mondo  per  faluare  i peccatori, lì  ricorda  in  prin- 
cipio Dautd,come  maggior  peccatore,che  Abraam, che  da  Dio  fu  riputato  giu 
ito,  & anche  perche  la  promelTa  dell’incarnatione  lu  fatta  da  Dio  a Dauid  con 
giuramento.  Ond'eglideflb  cantò  nel  Salmo  lai.  Il  Sigttorgiuròa  Dauid  la 
uerìd,&nonringannerà,8rglidi(re,che  metterebbe  Ibpra  lafuareal  fededel 
fratto  del  fuo  ventre . Deuefi  anche  auuertire  che  in  quella  uarrationefi  fa 
memoria  di  tre  ford  di  perfoue  > cioè , di  Re , di  profeti , & di  Sacerdoti  : per 
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che  ciiriftodouenàoconregair quelle  tre 
fua  gcneratione  fecondo  l*humanua  da  Re, da  Profeti,&da 
Dauid  fu  Re, ‘sacerdote, & Profeta, Abraam  fii  Profeta,  fi  come  fi  le  gc  nel  6e 
nefi  al  c-zr-Quan do  Dio  dificai  Re  Abimelcch:  Rendi  la  mo;5lie  al  fuo  manto, 
perche  c"li  ^rofcta.Fu  anche  Sacerdote, poiché  egli  i n cambio  del  fuo  figliutv 
lo  facrificòrAriete.Dcucfi  ancora auuertirc,che  in  quefta  Genealogia  «i  Chru 
fto  fi  fa  meniionc  di  tre  donne  peccatrici,cioe  di  Raab  mercmce,di  Rut  Moabi 
iide,&  di  Berfabe,ilche  è fiato  fatto  dallo  Spinto  fanto,per  dimofirar,che  Chri 
fio  non  fi  fdegnaua  di  tirar  la  fua  Genealogia  da’  peccaton,poiche  no  fi  fdegnò 
anchedimctrerla  vitaperloro,&  Paolo  dieeua  fenuendo  a Timoteo.chcque- 
fto  parlare, che  Chrifio  fufle  venuto  al  mondo  per  faluar  i pcccaton.cra  parlar  fc 
dcle,&  degno  d’eflerc  accettato. 

NEL  GIORNO  S.  NICOLA  DA  TOLENTINO. 


Ordinata  dalla  felice  memoria  di  N.  S.  Papa  Sifto  V. 

Lettione  del  libro  della  Sapientia . Ecclef.  Cap.454  * 

■ Grato  a Dht& agli  huomìnit  ^c.  C erca  nel  commnne  di  vn  Confeffore, 
& Tontefice. 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.  19. 

In  quel  tcmpodifTc  Simon  Pietro  a Giesù  t Ecco  che  noi  habbiamo 
làfciato  cucce  le  cofe,  8cc. 

IL  GIORNO  DELLA~ESALTATIONE  DELLA 

SANTA  CROCE. 

Epiftola  di  S.  Paolo  Apoftolo  a’Filippcnfi . Cap.  2. 

FJ{cttelli,  ' Qjrifiobumiliò  fé  medefmoefìendo  obbediente  infino  alla 
morte  della  Croce:*  per  laqual  cofa  Dio  l'efaltòt  & gli  diede  vn  no 
mecche  è [opra  ogni  nome , accioche  nel  nome  di  Giesà , ogni  vno  di 
quelli  del  cielotCT  di  quelli  della  terra,€r  di  quelli  delVinferno  1 V»- 
ginocchi,&  ihchinifi  a lui,C^  ogni  lingua  confefjfitche  il  Signore  tioflro  Cie^ 
sit  Qmfio  è nella  gloria  di  Dio  Tadre . 


ANNO- 


i.Tim.l 


Adiae.' 


Adix4; 
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ANNOTATIONI  DELL’EPI  STOt  A. 

’ r *A podoio in qaefteparoie commendala  grandehumiltà  diGiesàClu-ifto^ 
inquanto  a duecofe, cioè  quanto  al  mifterio  della  paflilone,&  quanroal  modo 
delpaiire.Quantoal miflo'io dice, ch’egli s’humiliò,  quali  dicendo, elTcndo gri 
di(limo,per^eera huomo,&  Dio,&dimo(lrò  vna  gràdillima  humilia, laquale 
(c  in  alcuno  li  mo{lra,ma(fìmamente  fi  conofee  nell’obcdire , pei  che  la  proprie 
tà  della  fuperbia  èil  feguir  la  propria  volontà ,&  non  quella  d’altri.  Ma  come  fu  .. 
obbediente Chrifio a DioielTendo  egli  eguale  a Dio?Si  dice,chcfu  obbediente 
non  quanto  alla  volontà  diuina,ma  quanto  all'humana  ,coi.  laquale  conforman  . 
doli  a quella  del  padre  ncll’horto  al  tempo  della  lua  pailione  aiceuazNon  fia..» 
come  voglio  io,ma  come  vuoi  tu,perchc  alla  volontà  diuina  s’apparteneua  il  re 
gelare, come  a ruperiore,8f  all’humana  toccaua  l’clTer  regolata,  come  inferiore, 
^anioal  modo  poi  del  patire,  mofira  la  fua  humiltà  eltere fiata  grandillitna,e 
la  volontà  fua  conforme  a quella  di  Tuo  padre,  perche  afpirando  la  volontà  hu> 
roana  in  quello  mondo.principalmentea  quefiedue  core,cioc,alIa  vita, &airho 
nore,Chrifto  perfodisfaral  beneplacito  del  padre  non  ricusò  di  morire,  & di 
finirla  vita  coninorte  vituperora.qual’era  all'hora  la  morte  della  croce,  limile 
alla  nofira  forca  d‘hoggidt,iopra  laqualchi  muore,  perde  in  vn  tratto  rhoom-c* 

& la  vita. 

a PerlaqaaIcofà-](^uilì  mettedaPaoloilpremiodcH’humiltà,  &deIl*obbe> 
dienza,cti‘crefalatione,&  la  gloria: &l*efalcation  di  Chrifiofu  in  tre  modi, 
Kom-é  cioè  quanto  alla  gloria  della  R ifurretiionc,peroche  rifufcìtò  di  maniera,  che  la 
morte  non  hebbe  piò  polTanza  in  lui.Onde  rifiefib  Paulo  a’  Romani  dilTe,che 
Chrifio  refufeitandoda  morte, non  muorpiù.Quantoallacognitione,&mani- 
fefiatione  d’elTa  Rifurrettione,onde  dice  che  gli  diede  vn  nome,  & ogni  nome 
fi  pone  per  figniiìcare,llf  manifefiar  qualche  cofa,&  quanto  più  la  cola  lignifica 
taper quel  nome  èalta,tantopiù  ilnomevieneaefifcr  alto.Poò  egli  volle  che 
Chrifio  lulTe  chiamato,&  fune  veramente  Dio.Conobbefi  in  oltre  refialtatioa 
di  Chrifio,quan  to  allariuerentia  delle  creature , & perche  la  riuerentia,  & la.» 
venerinone  è in  due  modi  cioè, quanto  alla  fubiettion  del  corpo,  & quanto  al- 
la confeffion  della  linjraajierò  Paolo  dice,che  nei  nome  di  Giesù  ogni  creatura 
s’inginocchìa,che  fi  riferiice  alla  fubiettion  coreorale,  & che  Io  confelTa  elTere 
alla  delira  del  padre  nella  celefie  gloria,  ilche  fi  manifefta  alla  confeflìon  della 
linguaima  nora.che  i’voa,&  l’altra  fubiettiooc  per  rifpetto  de*  dannati,  è forza 
u,&  non  volontaria. 


EVANG  ELIO  SECOND.O  GIOVANNI.  Cap.  ii. 

N quel  tcmpo.dilTe  Giesù  alle  turbe  de’  Giudei  : Mora 
è il  giudicio  del  mondo  : bora  il  Prcncipc  di  quello 
mondo  farà  cacciato  fuori}&  le  io  làrò  alzato  da  terra; 
io  tirerò  ogni  cofa  a me  llellb.  Et diceua  quello.  Ugnili 
candodi  che  morte  egli  doueua  morire.Rirpofe  la  tur 
ba,&diHegIi  : Nothabbiamo  vdito  nella  legge, che 
Chtillo  dura  in  eterno . Adunque  come  di  tu,  che  conuiene  e&careil 
figliuoldeirhuomoichièqucllofigliuol  deirbaomol  Dille  loro  Gie- 
sù. 
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sù-Ancora  c vn  poco  di  lume  in  noi;&  però  andate  in/ino  che  voi  haue 
te  il  lume , acciochc  le  tenebre  non  vi  fopragiunghino  j de  chi  va  al  bu- 
io, non  ùi  doue  fi  vada-,&  però  mentre  che  voi  hauetc  la  luce, credete  nel 
la  luce-,  acciochc  voi  fiate  figliuoli  della  luce. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

SE  io  (arò  alzato  da  terra-  ] Chrifto  in  parole  moflrando  la  fpecie  della 

morte,ch’egli  haueua  a fare, dice  ch’cflendo  alzato  da  terra, tirerà  ogni  cofa  a 
fe  Iteflb.doue  t’ha  da  notare  circa  quella  parola-Tirare  ogni  cofa,iaquaì  può  ba- 
uer  più  fenfi,  & primo  perognicofa  fi  pofibno  intender  tuoi  gli  huoinini,&re 
ben  tutti  non  credono,  &nó  hanno  la  fede  in  Giesù  Chrìflo,tuttauia,quel  ogni 
cofa, non  firiferifee  all’uniuerfal  di  tutti  i panicolari,ma  all’integrità  della  nata 
ra  humana,onde  non  dilTe  io  tirerò  tutti, ma  difie  ogni  cofa, cioè  l’anima  e’I  cor 
po,de*quali  ècompofio  l'huomo, l'anima  per  farla  beata  il  corpo  per  farlo  glorio 
fo.  Si  può  intender  anche  quella  parola, ogni  colà, la  moltiiudinede’predellina^ 
ti  alla  falute,ouero  perognicofa  fi  poiTòno  intender  tutte  lelortideglihuomi 
nì,di  maniera,che  tirare  a feogni  colà,fia  faluar  molti  di  diuerfe  nationi,ò  fieno 
Giudei.ò  Gétili,ò  mafchi,ò  femine,&c-Perche  appreflb  Dio,  non  è rifguardo , 
oèacceutionediperfone.Etfe  pur  per  ogni  cofa  uogliamointéder  tutti  glihuo 
mini,fi  dice, che  quanto  a fe,gli  chiama  tutti,gli  tira  tutti.  &offerirce  la  falute  a 
tutti,  perche  diffe  S.  Paolmegli  vuole, che  tutti  gli  buomini  fi  faluino,  & è la  no- 
ftra  propitiaiione,&  non  folamente  noflra,ma  anche  di  tutto  il  mondo.Ma  che 
tutti  non  fifaluino,quellononèper  manumentodi  Dio,ma  per  colpa  loro,che 
fan  refiltenzaachitira.&colpelodc'peccati  fi  giitano  in  terra,  & fanno  non^ 
altramente,che  vno,il  qual  eflendo  caduto  in  un  pozzo,  &efTendogli  mandata 
vna  corda  da  chi  lo  uoLefTe  tirar  sù,  s’egli  nò  la  volefTe  pigliare.ò  pigliandola , fi 
gittaflein  terra,  òfaceflerefifteozaa  chitiralTe.  Coli  alcuni  efifeodo  caduti  nel 
pozzo  dc’peccati,  & efTcndo  mandata  loro  la  corda  della  pafTion  di  Chriflo  da 
Dio,non  la  pigliano,ò  pigliandola,  non  voglion  cfTere  tirati . Et  può  chiamar  la 
pafiìon  di  Chrilfofune,(econdo  il  detto  d’Ofea,al  cap-i  i.quàdo  dice.lo  tirerò 
con  le  funi  d'Adamo , & co'legami  della  carità,  perche  ella  fu  fopportata  da  lui 
perii  figliuoli  d‘Adamo,&perl’humanagcnerationc_>. 

NEL  GIORNO  DE’  SS.  CORNELIO,  ET 
Cipriano  Pontefici  & Martiri. 

Cerca  nel  commune  di  pià  Martiri^uori  del  tempo  di  Vafqua. 


NEL  GIORNO  DE*  SS.  GIANVARIO 
Vefcouo,&  Compagni  Martiri. 

Ordinato  dalla  felice  memoria  di  Papa  Sifto  V, 

Cerca  nel  cornmune  di  pià  t^aniru 

vicr- 


Rom.a. 

1.  Titn. 

z. 


Adìid. 
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Adiio/NELLA  VIGILIA  DI  SAN  MATTEO 

Apoftolo,&  Euangelifta. 

Lettione  del  Libro  della  Sapiemia.  Gap.  i o. 


La  leneditione  del  Signore  è fopr  a il  capo  delgiujìo , &c.  Cerca  di  quefla 
tpiflola  nella  Vigilia  di  S ant' Andrea. 

'Beato  PhuomOt  che  ha  troaato  lafapientiat  Cfc.  Cerca  di  quejla  Lettiòné  ■ 
nelcommune  dim  Martire  Voatcficet  o non  Toni  efice , doue  trotterai  la  fu  a 
^nnotatione. 


EVANGELIO  SECONDOL  VGA  . Cap.j. 

N quel  tempo  vedendo  Giesù  vn’huomo  Publicano,iI- 
quale faaueua nome  Leni, che fede^iaal  Banco , glidil^ 
fctScguitami.Ecegli  lafciando  fubico  ogni  coià,iì  Jeuò 
sù,&  leguitollo,&  fecegli  Lcui  un  gran  conuito  in  ca- 
ia Aia,  & crani  una  gran  turba  di  Publicani , Se  di  altre 
gentijlequali  fedeuanocon  lui  a tauola.Et  gli  Scribi  Se 
i Farifei  mormorauanoj&  diceuanoa’Aioi  Difccpoli,  perche  mangiate 
voi  & beuete  co’Publicani  Se  peccatori;  Et  ri  fpondedo  Giesù  diiTe:  Co 
loro  che  fon  Iàni,non  han  bifogno  del  medico,  ma  quei  che  fono  infèr- 
mi.E  t io  non  fon  venuto  a chiamare  i giu  Ai, ma  i peccatori  apeni  tenda. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

LAfdando  fubiroo^ni  cofa  . ] In  quefio  Vangelioiì  tratta  della  vocatìon  d 
Matteo  all’ A popolato,  laquale  è figura  della  conuerfion  dei  peccatore,  per- 
che fi  come  Matteo  alla  prima  vocatioh  di  Chrilfo  non  fece  re(iltéza,ma  fubiro 
lofeguitò  lafciando  il  tuno  , coli  il  peccatore  alla  Tua  vocatìon  deue  lubitocon- 
uertirfi  a Dio,&  non  differirla  di  giorno  in  giorno.Etfi  come  Matceo,dopola^ 
fua  conuerfione  fece  un  conuito  a Chriflo  in  cafa  Tuaicofì  il  pecca tor  deue  fare' 
un  conuito  a ChriAo  dentro  all’anima  fua, doue  egli  fi  ha  a dar  l’acqua  delle  la- 
grimc.il  uinq  della  compuntione.il  pan  del  dolore,che  fì|nifica  l'amara  memo 
ria  de’peccati,8r  le  viuan  de  della  pieià,&  della  carità  verfo  Dio,8c  verfo  il  prof 
fimo.Et  fi  come  Matteo  abbandonò ogni-cofa  per]feguir  ChriAo , cofi  il  pecca- 
tor conuertiro  deue  abbandonare  il  tutto,&  fé  medefimo,per  feguir  la  perfetrìó 
della  vita  Chriiliana.  Et  £ come  Matteo,dopola  Rifurreteioo  di  ChriAonon^ 

tornò 
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TOrnòpiòa  fa»’8abcnifre,tofiUconnértitope{f<«o#dt)poch*e(*l^«nTufaraK>; 
non  dcue  pii)  tornar  come  il  cane  al  vomico.  Ma  potrebbe  qui  dubitar  alcin’mt 
perche  ragion  San  Matteo  dopolarifurrettione  non  tornò  alrifcuoterelegcu 
belle, 8f  San  Pietro  tornò  a)  peicare.  A che  fi  dice,chel*aric  di  Pietro,  fi  pou-ua 
fàrfenza  peccato,& però  vi  ritornò,  maquelladi  Mactcocon-granfartca/inon 
mai  fi  può  far  fenza  i^ccato.però  dieeua  Satomone  aeii'Ecclefiafi’ico.Chc  dift 
<ilmence fi  fpoglia  il  mercante , e*t  banchiero della fua  confuetudioe*  laqoale  è 
di  auanzare.&guadagnare. 


NEL  G I O R N O D I S A N MATTEO  Adi*i 
Apoftolo  & Euangdifta. 

Lettionc  di  E zcchici  Profeta.  Cap.  T* 

Tfìendo  ET^cchìel  apprcjfo  al  fumé  Colar,  &c.  La  fimilitudine  del  volto 
-ii  quattro  animati,  &c.  C erea  di  quefia  Lettionontleommune  degli  Etian- 
geliJU^Qhe  farà  ancora  la  jua'ytnvotatione» 


^ EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.  p. 

IN  quel  tempo  palIandoGiesù.  vide  un’huomo  che  fedcu.i  al  ban- 
co,c’hancua  nome  Matteo , a cui  diflc:Seguitamr,&cgli  fi  Icnò , 

& fegui collo. Et  fedendo  Gresùamcnfàincafa  fila, ecco  molti  Pa 
blicani.A:  peccaiori  mangiauano  con  Gicsù.&  co’luoi  difccpolj. 

Et vedédaiFarilei.t^cfio.diceuanoa’fuoidifcepoli  Iluoftro Maellro, 
perebe  m.tngni con i Publicarri  ^peccatori?  Et  vdédoGicsù  qaeftepa 
rolc  dilfeloro.!  faninonban  bifognodi  medico,magli ammalati, però  \ n 
■andate,  c imparate  quel  che  vuol  dire,  Io  uogjio  la  miléricordia,&  nó  il 
facrificio?percbc  io  non  fon  venuto  a diiamarcigiufti,inai  peccatori. 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

HAueua  nomeMatteo-^  I n quello  Evangelio s’hanne  da  nout  più  enfi», Se 
prima,la  perfooadi  Mattcqch’era  Publ»caro,come  cgliconftlu  lUlcme^ 
deiimo.ilchevuol  dirpublicorifcotitor  di  datij,&  di gaberic,&  come  dir  publi 
co  peccatore, & fa  ^llo  l'Euàgelifia.pcrcheogni  giuftoé  primamente  accufaror 
diie  mcdefimo'.Cofi  Dauid&  ManalTe  ficonofcópeccatorij&cófeifjnoilot* 
, peccati, 6c  quello  è de’ primi  gradi  della  peiMcé(ia(COnofcerfì,&  accurjr  fi  peccai 
lore.Secondariaméte  s’ha  da  notare  il  modo,col  qual  Chrillo,  lo  chiamò  ail’A- 
pollolato.che  fu  nelpaffare  di  Chrillo, Se  nel  guardarlo cóqg’iocchi,có  i quali 
rirguaidò  Abraam  ia  Caldea,  Loch  in  Sodoma,  gli  ifradiutn  Egiuo  Zarchev 
• ' LI  fopra 
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^pra  I*arbone.Pietro  in  cafadi  Caifa,il  Ladrone  in  Croce,  e Paolo  per  la  flrada 
di  Damafcoiilquale  fguardo penetra  infinoairaninia, e allo  fpirito.Però  Matteo 
tu  chiamato  con  la  uocatione  eilerna,&  »nterna.L’eAcLna  fula  viua  vocc,Segui 
fami,&rinrernafu  quella  dclloSpirito Tanto.  S*ha'dacófiderar  ancora  la  fede 
dt-Matteo,  perche  non  fu  impedito  dalle  riccheaze  Tue  > nè  dalla  humil  pcrlona 
di  Chrilio.che  non  lof^uitaiTer  & fideueinoitrcauueitir  fa  ob^dièza , per. 
che  non  difcorrédocon  la  prudenza,Srra^one  hamana  lacódkiódi  Chrilto, 
nèguardàdoqu:lch*eilalcia,òciò  ch'^egh  Dad‘hauere,abbandonaogai  cofa,& 
Io  feguita.Terzo  s’ha  da  confiderare  i frurti>&  l*bpcre  della  fede  io  Maneo,per 
r he  egli  emenda  là  pallata  v ita/éde  le  cole  mal  acquiltate,cotBtncia  a far  bene, 
£a  il  conuito  a Chrifio>&  chiaoru  altri  peccatori,accioche  S conuertiooile  quali 
cofe  fon  tutti  frutti  della  fr:de.  Quarto,s*had‘aiiuerttre  la  Predica  di  Chrilio, 
nella  quale  mofrrachi  Ira  il  aero  medi co^Sr  quali  i uerì  infermi,  & dichiara  qua 
IO  piaccia  piùa  Diol*Vùr  nulerkordia,che  facrificarednrendédo  però  del  làcri 
bear  fecòdo  l'antica  legge, come  l'intende  S.Chrifofton^&  dice  u cagió  della 
fua  venutasi  mcdo,ch'c  chiamari  peccatori  a peni  tentia, cioè  quelli  ,cne  conof 
cendoft  peccatori,  confeflàno  la  lor  fragifìti  , i quali  Dio  non  vuol  che  perifehi. 
no,aflai  vuolche  Acoauertiao,l^viuino»coaxeuleggp  in  Ezcchielal  cap.  ji,. 


GIORNO  DI  S.  CIPRIANO; 
Et  GiuRina  MartirL 


Adiaj.^E^  GIORNO  DI  SAN  COSMO, 

Et  Damiano* 

Icttione.Ighfii  uiueranno  in  ferpetno,&c.EuangetioScetttìendo  desi 
del  mente  &e. Cerea  nelcommuue  di  pii  Martirù 


NEL  GIORNO  DI  S.  MICHELE 

Adttfu  ARGHANGELO. 

Lettione  del  Libro  deRApocalipR.  Gap.  i* 

IN  tfttei  giorni, Dio  fece  intettiet  ijuelle  cofe,  ch’i  di  hifogno,che  (i  fac» 
cin  prt fio, parlando  per  l’t^dugelo {no,  al  fuo  fimo  Gionanniuhe  fece 
teflimonio  al  V erba  di  Dio,  & fu  tefiimonio  di  (jiesi  Cbrifio  in  tutte 
le  cofe,cbe  ràde . 'Beato  eoìui  tbe  legge , & afioUa  te  parole  di  quefla 
7r:>fetia,  & offerita  quette  cofe  che  fono  firitte  ineffa  ; pereioebeii  tempoi 
hreue.Giouaam  die  fitte  Qiiefe  che  fono  ht^fia:  dotta  ut  pace-dace 

lui,chcè,shefarÀ,&ebedeueuemre,&  dafitte /piriti,  che  fonodinanT^i  al 
lafuafidia,ó‘  da  Giesu  Cbrifio,  ilquate  è fedet tefiimonio,  primogenito  de* 
. morti , & Vrencipeie  iB^ddlaterra  fitqude  ci  amb,  & et  ta$tòda*nofiri 
peccasi  col  fuofaog^e* 

ANNO- 
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ANNOTATIONI  DELL  A J.ETTIONE.  ^ 

BFato chi leggc.Sf  chiome.]  Parlando  S.  GiouanDinenibro delle  Fijeriucla- 
ttoni  chiamato  Apocalifli,dicc  che  colui  che  io  Iegge«&coIui,che  l'ode, 
colui  che  oflerua  le  corcrcritceinelToiè  beato,ilqual  libro  per  eflere  annoucra^ 
to  trai  libri  della  Scrittura  Sacra.non  può  con  lenereXe  non  cole  diuine,  & ap- 
partenenti alla  falute  nol^ra . Onde  l'Euangelida  per  molh'ar  ch'inno  non  li  i,TttBai 
contengon  dottrine humane,ma  riuelationi  diuìne,dice  che  Dio  mediitcr/vn 
gelo  glie  rha-fiudate,&in  oltre, la  chiama  Ptofetia,  perche  fi  come  dille  anche 
San  PaoIo,la  proferia  non  è fiata  fatta  dalla  uolomà  Humana,  ma  dallo  Spinto 
Santo, col  quale  hanno  parlate  i Santi . Dice  poi.che  colui  che  legge  < beato,  il 
che  non  fi  deue  incèdere  di  colui, che  feiTtp1icemci.teleggc,ma  diqueI!o,:he  le* 

(;e  per  cauarne  igufii  (piriuali,& per  riformar  la  Tua  ulta  fecondo  i precetti  del 
i Sacra  Scrittura,ou  erodi  quello  che  legge  perinfegnare  ad  altri  ilbentiiuen;, 
peroche  quello  tale  fi  puòchiamarbeato.  Pcrlaquaicofa  il  Profeta  Daniel  al 
capitolo  tt.diceua, che  coloro  che  ammacflrauano,  8c  infegnauano  la  gì  ufi  itia,  Matt-f. 
&la  bontà  ad  altn,eran  come  fieUe  nelfirmameato.&  Chrifio  in  S.Matteo,dtf 
fe.chc  chi  fa,&  infegna  c chiamato  grande  nel  Regnodcl  Ciclo.Dicc  poi  anche 
efier  beato  chiode,ma  nonfolamentcpcrudire,pcrchetlfcmpliceauditoree  in 
utile, come  diceuaS-Giacopo  nella  fua  Epifiola  Canonica,^;  S.  Paolo difiTe, che 
i foli  auditori  non  erangiufiiprefib  Dio,mabeatoè  chiodeperimparare,onde 
dkeua  Salomone  neU'Ecclefiafiico.Se  tu  amerai  cTvdire.tu  larai  i'auio.  Beato  c Bcca4. 
poi  colui, che ofierua  le  core,cbe  fon  nella  Scritturai  o t'habbia  lectc,ouero  udi- 
tc,Bc  anche  ChriUodifie,cbe  coloro  eua  beati,che  udiuan  |a  parola  di  Dioj  Se 
l'oficruauano. 


evangelio  secondo  MATTEO.  Cap.14. 

IN  quel  tempo  andarono  i Difccpoli  a Giesù  dicendo:  Signore,  » j 
Chi  farà  maggiore  nel  Regno  de’  Cicli  ? Et  Giesù  chiamato  vn 
fanciullo,^  mefifoio  nel  mezo  loro,dilTc:  lo  vi  dicoia  verità,  che 
fevoinon  viconoeniretc,enonlaretecomci»ambini  * voi  non  * 
entrerete  nel  Regnode’  Ciclirpcrcheciafcuno,  ches'humtliacomc^ue 
fto  fanciullo.qucllo  farà  maggiore  nel  Regno  de’ cicli.  Erciafeano, che 
riceaerà  vndi  quelli  Umili  hociutli  nel  nome  mio'rìceucrà  me.  Et  chi 
fcandelezerà  vn  di  quelli  minimi  ,che  credono  in  me , édegno  che  gli 
lìaappiccata  vna  Macinaal  collo , & gettato  nel  profondo  del  mare. 
Guai  al  mondo  percagion de  gli  fcandali,  perche  ^ gli  c necelTàrio,  che 
nafchinodegli  lcandali,ma  guiiaqucirhuoino,  percui  vicnlofcanda  t , 
lo.Scla  tna  nuno,o  il  piede  li ‘É|hdaliza,uglialo,&:  gettalo  via, perche 
egli  è meglio  che  tu  entri  in  vita  eterna  debole,  & zoppo,  che  hauendo 
djjc  m mi, & due  piedi,  cflercmclTo  nel  fuoco  eterno:  Etfc  ^ l’occhio 
tuo  ti  fcandaleza,  canaio  fuori.  Se  gettalo  via:  perche'pgli  è m^Iio,  che  ^ 
•cu entri  in  vitaeternacon  vn’occbio, che hauendonedue, edere mclTo 
nella  pena  del  fuoco.  Et  però  guardatcui,che  voi  non  dilpregiati  alcuni 
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di  qucfli  bambini. In  Tcritì  io  vi  dico,chc  gli  Angeli  loro  vedono  lem 
prc  la  faccia  del  mio  Padre  , cli'è  ne’  cicli . 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

’ farà  nugeiore.] Da ^uefle  parole  fi  pijàconorcere,qtunrograr  Jc,&rpcr- 

V^iiitioià  pcfiv  fia  rambitionc,&  iJ  defiderio  della  precederà, tatuale  enirò'nc 
Ji-'iantii  dc’D.icepoli  dì  ChrilìaOnde  neri  cmarauiglia/c  i figliuoli  d’Adamo, 
ancor Iwggt  contcndonodella preceden za, malllme  quando  TonoLfeiari n Jla 
pura  natura  loro, pere  he  regiu  ancora  in  loro  quella  luperbia,  Se  quell’ambino- 
ne,chcfu  defideratadal  primo  Fadre^aqual  tcntatione  e tamogiàda hog"'  nel 
l hri(iiancfimo,&  ha  occupato  di  maniera  i petti  dc’noftn  PrcncipìChrilliani 
che  più  prtllojchc  p.rdere  le  pretenfioni  della  precedenza  ,vogfiono Lfeu' e in 
tUe::o  moiri  lcgiii,&:  offici  di  vera  carità  Chriltiana.Ma  tanto  me  n degni  di  leu  - 
fa.uZ  di  venia  liamo  noi, che  gli  Apoftoli  dtChrillo.quatuo  che  tfli  coiitendcii» 
no  dtllj  precedenza  del  Rcgnodtl  c:do.&;  noi  con  gran  danno  oollto  fiamo  in 
gara  della  nuggiorania  ds’Recni,5k:  Prcncipaii  ictrei.i.laqual  cor.te.'à  fi  fói.er 
le  in  (degno, & finalmente  fi  cafea  nella  maIiuoIcnza,&  ne  l’odio,  ilqual  piaccia, 
a Dio,ch’rn  giorno  non  tiri  iPrcncipi  Chrilliani  .a  mantfdla  guerra  tra  loro. 

» Se  non  diuenterete  come  bambini  INoi  fiamo  auucrtuiin  quelle  parole,  con 
quale  lemplicii.i  noi  debbiamo  viuere  in  quello  mondo.  Et  la  fiinplicira  del  b.à 
bino  fi  u.dcin  molte  coC  dcqualirido'.tc  al  £er,lò,  &i.uerigcnza  rp!ii.  uaL,fian 
no  veramente  il  Ch  illiano  aegno  di  tóinendjtrcnc.II  b.àbino  adunque  prima, 
mctenó  mollra  di  fuori  vna  coft,&  un’altra  ne  tiene  afcolla  ncH'animo.&r  nò  è* 
fimuTatorCjnèfafrringàoi.Secondo.nA  è bramofod^ionori  mondani, nt  anche 
vi  pcpfà, ancorché  fia  figliuolo <5i  Preacipe.Tcrzo»viue  lenza  penfieri,  clafcia  1» 
cura  di  ical  Padre. Q^uario.caffetrionaio  a tutti  a vn  medefimo  modo,  .nó  fa  dtf 
, ferenratra  nemico, & amico, oc  tra  ricco, 8r  pouerb.  Quinto  perdona  fàcilmctc' 
tllendo  olfdopic  fa  portaxoJiaScUo  facilméte  dà  quel  che  gli  c dcunàdatOjSé 
za  guardar  s’è  cofaprcciofa,o-uilc  quella  che  glìè  iomandata,nèlecorui,cheIa 
j domàd.1  la  merita, oucron't  indegno.  A qucftì  fegnr  ficonrfcela  verafemplici 
ti  Chrifiiana.taqualdcuehaucreogn’vnchefii  quella  ptofdfionc  . E prima  il 
Chnllianodeuc  haucr  di  maniera  conlorme  l'animo, la  lingua,  & l’operatioae^ 
i.Pet.i  molili dopiczza,nè faccia  ir>g.ànoa!cuno,fi come  n'cfiirtaS. Pietro, quao 

do  dice:’' lite  come  b.ibini  nati  sddlo,r.igionrtioli,e  se  za  fra  ude, od  ingànojSe 
Calat.d  condo  il  chrtfiianonó  debba  cfierambitiolò,ncbramofodi  hooori  mondani,  fe 
condoche  n’aui.ifaiia S. Paolo, quando diccua:  Non  iiamo  bramofi  di  vanaglo- 
Sai.  ?4.  ^erzo  il  chriliianodeue  rimetter  fall  dio, c ogni  fuopcnhcroin  Dio, perche 
' egli  ha  cura  di  ooi,come  padre.  Et  a quello  n’eforiaiia  Dauid,quaododiccua:Ri^ 
metri  ogni  luopclìeroin  Dio, A:  efib  ti  prouederJ,  ifc  Chrillo  ci  cèfiglinua  a nò 
’ Jiaucr  foucrchio  per.  fiero  del  uitto,e  del  veli  ito  in  molti  luoghi  del  luo  Euange- 
liOjilcbe  (i  detie  inrendere,nó della cura,bzpcnficro  ordinario,  & naturale c’hi 
ogni  padre  de’figliuoIi,&:ogn‘vn  dtfelldlb,madi  quella  lupcifiua,&:  nocm.e..» 
cura,che  vogliono hauercoloro,che  maifimfeono  di  peiilar  al  modod’arrichi- 
rcjfenza  ma:pélarchcsó  mortali.Quartoilclirilliano  dcueamareguilmétc  tue 
ii,fenzar!fguardo,&acccTrariondiperlbnc,ikpercariti  deue  egualmente  defi. 
dcrar  la  laluie  a tutti, confidcràdo,che  tutti  bino  va’tllelTa  fede,  vn’ifieflb  Redé 
tare, &riinedcfimifacraméti.Qiinto  il  chriltiano  deue  efier  facile  ^^donarl’ia 
giurie>fccódoildeuo(li  S.raolo,che  dice, che  U nollra  iranoo  arriulal  tramoa 
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tar  del  {oIe.Seno,iI  ChrilHano.deueeirer  carica  tino  verib  tutti  quei, che  fono  io 
bifogno,séza  guardar  qualità  di  pcrlona,per  effer  limili  al  Padre  nollro  ecìdi  e. 

Egli  èacciffario,chenarchiuodegIircandali.]Sonotnoltìchepcraue!lc  p^-  ì 
rolc  li  uogliono  feuiare, quando  commettono  qualche  malcÀ’ dire, cnc  le  Fano 
male, non  polTono  far  altro, & taciumente  gittano  la  colpa  del  lor  male  operare 
in  Dio,con  dire,ch‘egli  è uecclTarioche  li  faccia  del  malc,&  che  tale  è la  volótà 
di  Dio, alla  qual  non  li  può  far  reliftenza . Ma  a così  fatta  biallemma  li  rifpóde, 
che  lì  come  egli  è nfcclTariOichcil  fuoco  rilcaldi,&  che  la  neue  lia  fredda, così  c 
necclTai  io  che  il  mondo  ch'è  tutto  maligno, partorifea  de  gli  fcandali,  ma  non  è 
però  necelTario, che  Pietro, & Giouanni  gli  commetta. Et  che  le  parole  di  diri-  K.otn.p 
Ho  non  difendino  gli  fcàdaloli,lì  conolce  da  quel)o,cbe  tubilo  minaccia  lo  Ican 
dalofo  con  dìrc:Guaiaqudlo.percui  nafeerà  lo  fcaodalo.C^ualì  dicendotFgliè 
necelTario.che  naichinodcgli  fcandali, ma  non  è nccelTario.che  tu  gli  cóinetta, 
come  per  cflcmpiotEgli  era  ncceirario,che  Chnlio  fuffe  tradirò, ma  nò  fu  necef 
fario,che  Giuda  lo  tradifle.Egli  c neccHario.che  nella  Chlefa  fieno  dell’hercfie, 
ma  non  fu  necelTario,che  Arrto,o  Manicheo,o  Lutero  fulTerohcTetici.nè debbo 
no eflere  feufati  coIoii,che  feminano  l'hcrclic,però  S. Paolo, fe  bene  a’  Corinihij 
haueua  detto  che  egli  era  necelTario.che  fulTero  l‘herelie,non  commenda  però, 
nè  feufa  gli  heretici , anzi  dice  à Galati  al  c .cap.che  coloro,  che  gli  perturbano 
làran  giudicati, & puniti  da  Dio,&  lìa  chi  fi  voglia. 

Se  l’occhio  tuo  ti  fcandaleza.]Nó  lì  deue  credere,che  Chrillo  volclTe  inteder 
qui, die  noi  folTìmo  crudeli  verlo  noi  mcdclimi,ma  s’inicnde  per  il  piede, per  la  ^ 
mano,e  per  i’occhio,coloro  che  clTendone  carilTimì,o  amicilTiniijO  congiunti  di 
sàgue,ogni  volta  che  ci  impedifcono  il  ben  fare  o ci  efortano  al  mal  fare,  debbia 
mo  fuggirlj,ancorchcfufTc  il  padre  & la  madre,intefi  per  i membri  più  cari  del 
corpo,&  in  foni  ma  fi  può  dire, che  fi  come’quando  tifulTc  detto, che  ticonuenif 
fe.o  perder  la  vita.o  lafciarti  tagliar vna  maiio,tu  eicggcrelli  più  tolto  la  perdita 
della  mano, che  quella  della  vita  corporale, cofi  nella  vita  rpiriiualc,s’hapiù  pre 
Ito  a eleggetela  perdita  d’vn'amico.delpadre,del  figliuolo, odi  qual  fi  voglia  al 
tra  cofa  più  cara,che  pder  l’anima,&  andar  a cafa  del  dianolo  iniìcme  có  k>ro,iÌ 
che  debbono  molto  auuertir  quei  padri,che  per  lafciar  ricchi  ì figliuoli,fan  mil 
le  guadagni  illeciti,accioche  ambedue  poi  licn  dannati* 


NEL  GIORNO  DI  S.  G I R O L A M O Adij.* 
Cardinale, & Dottore  della  Chic  fa. 

Epiftola  diS.  Paolo  Apoftolo  a Timoteo.  2.  Cap,  4, 

Fratelli  io  proteflo  nel  cof petto  di  Dio , &c.  Cerca  di  /opra  nel  dì  di  San 
Silnefiro  a carte  f 1, 

EVANGELIO  SECON  DO  MATTEO.  Cap.  y. 

In  quel  tempo  dilTe  Giesù  a’fuoi  Dilccpoli,Voi  liete  il  fale,&c.Cer- 
cadi  Ibpranel  gioino  di  S.Gtegorio. 

LI  } FESTE 
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afliinti  a qualche  dignid,òd'e/rereafcrint  nel  numero  d'huomtnifflufl  ri,  5rS. 

Paolo  diceua,cheperla  Crocede  cofe  terrene  erano ftate  rongiunce,8i;  pacifica 
te  con  le  celefti.Aiiri  figlorìano nelle  in{egnedellavittoria,&rApolloIo  figio- 
riaua  nella  Croce  di  Chrino,ch’él’infegna  della  uitioria  di  Giesù  contra  il  dia 
uolo,&  contrala  morte,  fi  come  teHiiìcaua  il  medelìmo  Apoflolo  a*  Coloflenfì  Col.i.. 
al  cap.t.doue  diceua  ,che  Chrifto  per  la  Croce  haueuafjx>"lia(o  iPrencipati,  e 
le  potellà,&  mantfellatnenie  trionfato  di  loro. 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Capii. 

Tn  quel  tempo  rifpondendo  Giesù  dUTe.To  ti  ringratìo  Padre, Signo 
re  del  Cielo,&  della  terrarpercioche  tu  hai  nafeofe  quelle  cofe,&c.  Cer 
ca  di  quello  Euangciionelgiomodi  Santo  Mattia  Apollolo^  ilqualed 
acar-47a.douedancoralalua  Aonotaxioiie . 


IL  GIORNO  DE*  SS.  PLACIDO,  ET  COMPAGNKj:, 
Martiri, dell’Ordine  di  S.  Benedetto . 

Ordinati  dalla  felice  memcwìa  di  Papa  Siilo  V. 

Cerca  nelcomnumedipiu 

IL  GIORNO  DE’  SS.  DIONISIO,  RV S TICO, Adip. 
& Eleuterio  Martiri. 

Cerca  aelcommune  di  piu  MartHi  fuori  del  tempo  di  Vaf^ua, 

IL  GIpRNO  DI  S.  CALISTO  PAPA,  ET  MARTIRE 

Cerca  nel  commtme  di  vu  Martiret& Tmefice, 
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jidi8.  IL  GIORNO  DI  S.  LVCA  EVANGELISTA, 
, Epiftola  di  S.  Paolo  Apoftolo  a’  Corinti . 2.  Cor-  S. 

J{ateìlh  ìorìngratìo  ldiio,(kc  h a Truffo  in  cuore  a T ito 
tnedeftma  follccitudine  per  voi,perchergIi  certamente  ac- 
confentì  dlamta  eforteti  ne:n.aeffndo  ancovnpocofià 
follecito,è  venuto  a VOI  difuaffontcnra  volortd.  T^oi  n a 
dammo  con  lui  il  nofiro  fratello,iltjiialc  è molto  Icdatoftr 
ilfuo  Euangelio  in  tutte  le  Chteje.  Et  non  foto  ha  fatto  tjue 
•flo,maè  flato  ordinato  dalle Chieje , che  eglirtn  fia  ccn.pcguo  mi  viaggio 
nella  gratiayCh'c  mimflratada  noi  a gloria  del  Signore , e per  dtliheratione 
della  ncflra  volontiìye  cenhiamo  di  fuggire  queflo , che  ntjfuno  ci  vituperi 
in  (juffla  nrflia  pieni  ’^aych’è  pitruflrata  da  noi  a gloria  del  Signcre.l-cio- 
chenot  atundu.mo  a proueder  al  hinCyr.cn  joloin  pìtfen\a  di  Dio,  ma  amo- 
ra  in  prefen'S^a  de  gli  hnemini.  T^oibahbiamo  mandato  anaraccn  (ffulno-‘ 
flro [rat elio yil quale  noi  anco  habbiamo  efperimentato  in  molte  cofe  effer  m,ol 
to  diligente, ma  bora  farà  molto  più,  perla  molta  confiderit^a  ch'egli  ha  in 
voiiouer  perT ito,ch'è  mio  Compagno,  CS  oyiiutor  per  uoi , onero  pernoflii 
fratelli  ^pcfloli  della  Chiefa,a gloria  di  Chriflo.  D imi flrate adunque  latto 
flra  Caritàyé'  eh*  io  meritamaiunn  fon  gloriato  di  voitnprefen\a  di  tutte 
le  Chiefe . 


ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

IN  quefle parole  VApoflolo  Paolo, fecondo alcuni/a  meniionc  di  S.l  uca  qui 
dodicc,che  fu  mandato  il  fuofratelloich'ètrol  o lodato  perii  fuo  Euangelio, 
e che  fu  compagno  del  iuouiaggio,e  pertgiinationc,  laqualcfu  dcfcritiada  lui 
nel  librp,cKiamaio  i Fatti  degli  Apolidi.  Et  ragiona  qui  della  fua  diligcn2a  nd 
l‘adunare,&  portar  le  colette  e raccolte  che  fi  iaecuano  delle  liiT.oftnc,pci  lolié- 
t«r  le  Chiefe  de’Chriiiiftfii,<kilcquali  limoline  lon  dah’Apoliolo  moltocom» 
mendatii  Corinthiiicq^ui  gli  priegaa  moUrarm  fatti  quello,  di  che  l' A poli  olo 
gli  haueua  molto  Iodati  nel  parlare . 


evangelio  SECONDO  LVCA.  Cap.io. 

In  quel  tempo  Giesudifegnò &c.  Cerca  di  quello  Euangelio  nel 
communede  gli  Euangeliftij  douc  è ancora  la  Tua  Annotatione . 


NEL 
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nel  GIORNO  DI  S.  ILARIONE  ABBATE.  Adi.C 

Cerca  nelcommuue  di  vno  Mbate , ouero  di  un  Cmfefìore  non  Vontefice  * 

NEL  MEDESIMO  DI',  LA  COMMEMORATIONE 
delle  Sante  Orfola,&  Compagne,  V ergini, & Martin. 


Cerca  nel  commme  delle  V ergini, & Martiri. 

IL  GIORNO  DE'  SS.  GRISANI O.  ET  DARIA  Adi.,;. 

martiri. 

Cercanti  commune  di  più  Martiri  fuori  del  tempo  della  Tafqua. 


NEL  GIORNO  DI  SAN  EVARISTO  PAPA,  ETAdiié. 

MARTIRE. 

Cerca  nel  commune  di  vn  Martire  Vontefice. 

LA  VIGILIA  DE’  SS.  SI  MONE,  ET  GIVDAAdh?. 

apostoli. 

Epijìola.^pi  ftamo  finti  rno  flettacelo  al  mondo, agli  t/fngeli,&c.Cer 
carici  commune  de  gli  .A  pofioli. 

Euangciio . Io  (bno  la  vera  vitc,&:  mio  Padre  è il  lauoratorc . Cerca 
nel  commune  de  gli  Apoftoli,douc  fono  leloro  Annocationi. 


IL  giorno  DE’  SS.  SIMONE,  ET  G'IVDAAdi»», 

APOSTOLI. 

Epiflola  di  S.  Paolo  Apertolo  a gli  Efèfi , Cap.4. 

Fratetti..A  ciafeun  di  noi  è fiata  data  la  gratta, &c.  Cerca  di  quefia  Epi-. 
ftola  a dietro  nella  f'igilia  dell’jifcenfione,a  carte  a j I .doue  è ancora  la  jua 
»4nnotatione . 

Secondo  alcuni  altri , Ci  legge  la  feguente . 


lET-r 
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Lcttione  de  gli  Atti  de  gK  Apoftoli,  Cap.  5. 

Jn/fuei  giorni  per  le  mani  de  gli  >Apofloli,  &c.  Cerca  di  qnefia  Lettione 
nel  Commune  degli*/ipofioli,doHe  è ancori  la.  fua  jlnnotatione . 


EVANGELIO.  Io  uì  comando,  che  voi  vi  amiate  infìeme . Se 
il  mondo  v*ha  in  odio, &c.  Ccrcadiqueft’Euangelionel  Communede 
gli  Apollolitdoueèancotalarua  Annotatione. 

Secondo  àlcmì  altri  ft  legge  il  fegnente^ 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI.  Cap.  ly/ 

N quel  tempodiffè Giesù  alli  Difcepoli  fuoi.Qucfto  c il 
mio  comandaméto,  Che  voi  vi  amiate  inliemc  li  come 
• iohoamatouoi . NelTuno  huomo  può  hauer maggior 
caritàjchemcttcrla  vita  fua  pcrgli  amici  fuoi.Voi  liete 
miei  amicirfe  voi  farete  le  cofe  che  io  vi  comado.  Io  già 
non  vi  rfaiamerò  ferui  : perche  il  fetuo  non  sà  quel  che 
facci  il  fuo  Signorc:ma  io  vi  ho  chiamati  amici: perche  n'ho  manifeAa^ 
to  ogni  cofa  ch’io  ho  vdita  dal  mio  Pad  re.  Voi  non  m’hauece  eletto:ma 

10  ho  eletto  voi , & houui  podi  ,'che  voi  andiate , & làc  ciatc  frutto,  & 

11  frutto  voftroperfcucri,  accioche  tutto  quello,  che  voi  domanderei 
te  al  Padre  mio  celellc , egli  ve  io  conceda  • Et  quello  veramente  io  vi 
comando,che  voi  vi  amiate  inlieme.  Etfeil  mondovi  bainodio.'fapi 
piate  ,che  egli  ha  prima  odiato  me , che  voi . Ma  fe  uoi  folle  flati  del 
mondo, il  mondo  hauerehbeamatoqueijcheerafuo.  Mapèrchevoi 
non  liete  del  mondo:ioui  ho  eletti,  &vi  ho  tratti  fuori  del  mondo:  pe- 
rò eflb  mondo  uliain  odio . Ricordateui  ancora  del  parlar  mio , ch'io 
già  ai  dilli:!!  fetuo  non  è maggiore  del  fuo  Signore.  Però  fc  cfli  hanno 
perfeguitato  mc,perfeguitcranno  ancora  voi.Ets’eglinohannoolTcrua 
to  il  parlare,^  il  comandamento  mio,oIIèrBcranno  ancora  il  voflro.  Et 
vi  faranno  ratte  qucflc’cofe  per  amor  del  mionome^  perchenon  hanno 
conofeiuto  colui,  ilquale  m’ha  mandato.  Se  io  non  fallì  venuto,  Se 
non  hauein  parlato  lorovnon  haurebbono  peccato:  ma  adelTo  non 
hanno  feufa  alcuna  del  lor  peccato . Chi  mi  ha  in  odio,  ha  ancora  in 
odio  mio  Padre . Sciononhaucllì  fitto  in  loro  le  opere,  chenelTuno 

altro 
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altro  ba  mai  fatte  : non  baarcbbono  peccato^ma  bora  eglino  hanno  ue- 
duto,&  hanno  odiato  me,& ancora  il  Padre  mio. Maacciocbes’adcm- 
pia  quella  parola,la  quale  è ferita  nella  legge  loto  , bili  m’hanno  bauu- 
10  in  odio  fenza  cagione  alcuna. 


ANNOTATIONI  DELL' EVANGELIO. 

CHcuoiv'am/ateinlieme.JC^i  fi  puòcófiderare,cheff  cometuiri  iprccct 
ci  della  legge  data  da  Moiré  non  cócencuano  altro  che  amore, cofi  la  legge 
di  c'hrifionó  cóticnc  altroché  Carica :però  in  principio haucuadecco-Queito» 
quafi  mofirandolocol  dito, e il  mioprcceico,no|ninandolo  per  quella  voce  pre- 
ccttu,accioche nó fi  credelTe  che  fu^e  con  nglio,chc  voi  v'amiace  l’un  Tafero, n5 
voi  medefimi  folamente  l’vn  l’altro  , lenza  difrcrenza,òaccettatione  alcuna  di 
porfonc.l'un  raliro,accioche  l’amore  ritorni  a colui, dal  quale  cglicvfcito:  per- 
che chi  dcfidcra  d'clTcre  amato,é collretto anch’egli  amar  altrui . Ecagg’ungen- 
doui  lacóparatione  dice:Si  comeiohoamato  voi,iIchc  egli  dice  per  mollrardi 
che  Torte  d'amore  noi  ci  habbiamoda  amare.  Perochc  vi  cramor  naturale,cofi 
vcrlogli  amici,comc  vcrTo  1 conlàngiiinci,iIqualnóc  degno  di  quelL  mercede 
che  pomette  Chnltoa  gli  eletti  Tuoi,c  queltoaniorc  fi  vede  cori  negli  animali, 
come  ne  gli  infedeli-Ecci  anche  l'amor  carnalc,ilquale  éprohibitoronde  Chri 
Ho  in  quello  luogo  nó  parla  d’alcun  di  qltiainori,ma  di  quello,  di  che  egli  amò  i.IoaO. 
noi.EcC brillo  CI  amò  Ipoiuancaméte.nou  é forzato  daU’atuor  noliro,pcrò  Gio  . j 

nani  Euangelilla  dilfe.ln  quello  fi  conolé  la  Carità.ch’egli  amò  prima  noi.  Di- 
poi egli  amò  001,11011  le  colenoltre  : il  qual  amor  confitte  nelTvuI  proprio , del 
quale  amore,  logliono  amare  1 Parafiti  coloro  c'han  robba  alTai,  e màcaca  qlia, 
manca  l'amore,maairiònoi  llclfi.  In  oltrc,nonamòi  nollri  peccati  ,né  iuotlri 
viti;, fi  come  foglion  far  gli  huomini  federati, ch’amano  gli  altri  lcektati,ma  a- 
mò  le  noltre  pcribne.Oi  più  egli  ci  amò  di  maniera  , ch’egli  ordinò  tutte  le  lue 
cole  a notlro  còrno  Jo.le  par  olc,l’opere>i  miracoli , la  vita,il  corpo,  il  iangue,l’a- 
Dima.ela  Diuinuà.Cólc  parole ciinlegnòiCÓTclTempio ci prouocò  atmitarlo, 
co’miracoli  ci  conlermó, diede  la  vitap  noijoflTeifcTc  nicdcfimo  inficiilicioal 
Padre  per  noi,  ci  diede  il  Tuo  corpo  per  cibo,il  l'uosàguc  per  beuàJa,  raniroa  p 
prezzo  deil  i iioltra  l<.edécioiie  e la  Diuiniu  pToccnrlo,enfugto,cótra  il  diauo 
k>,ilqual  rifugio, fe  beuc  e altilfimn.coiiie  dieeua  Dauii,  tutta  volta  per  Chri-  ^ 
Itoci  e vtcìiiunmo  . A quella  foggia  adunque  debbiamo  amara  infiemecon_o 
l’ordmar  tutte  le  cole  noltre  a com modo  c falute  del  proliimo , la  dottrina  per 
inlegnarli  elsendo Ignorante , la  robba  per  Ibuuemrlo  ellcnuopoucro , la  via 
perlpeudcria  perlai  nel  pericolo  deU’aoiinalua,& c. 

LA  VIGILIA  DI  TVTTI  I SANTI. Adi 

Lcttione  dd  libro  dcirApocaliflì.  Gap.  y,  * 

IK,  giorni , ecco  che  io  Cionanm  vidi  nel  meT'o  deltafedia  , & de* 
quattro  animati, & nel  me\o  dt*vecchiflatft  l’agnello  , quafi  cerne  ve- 
ti fo;  & bauea  fette  coma,& fette  occhi,che  fono  i fette fpiriti  di  Dio,  man- 
dati in  tutta  U terra-Et  venne, ^ tolfe  della  man  defira  di  colui,  che  fedeua 

nella 
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mila  fedia  il  libro , & come  egli  behbe  aperto  il  libro  t i quattro  animali  & i 
ventiquattro  più  vecchi  s'inchinarono, et  inginocchiaròfi  dinari  alV^gnel 
lo:i  quali  tutti  haueuano  Cetare,&  ,^mpolle  d’orOfpiene  di  cofe  odorifere , 
thè  fono  l'orationi  de’ Santi, e cantauano  vna  can'gone  nuoua  dicendo:  TuSi~ 
gnore  fei  degno  di  pigliare  il  libro, ^ fciorre  i fuoi  ftgiUi,per  che  tu  fei  morto, 
&.ct  hai  ricomperati  a Dio  col  [angue  (fogni  trtbù,e  lingua, e popolo  , & na~ 
f ione:&ci facefli  al  noflro  Dio,rcgno,  & facerdotto:e  regneremo  fopra  Iol> 
terra.Et  vidi  et  udì  la  voce  di  molti  ^Angeli  intorno  alla  fedia,e  delli  anima 
li,(^  de’più  vecchi  : & era  il  numero  loro  mille  migliaia  : & diceuano  cotu, 
gran  voce.  L’u4gttello,il  quale  è morto, è degno  di  riceuere  virtù,  e Diuini 
tà , efapientia,  eforteJ^a,  e bonore,e  gloria,  beneditioni  ve'fecolidt’fe- 
toli.  .Amen. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

AGnellocome  morto.]  Per  l’Agnello  s’intende  Giesù  Chrifto,  ilqual  era  fi- 
gurato nell’Agnello  che  li  facnfìcaua  al  tempo  della  Pafqua,  e da  Elaia  fu 
medefimamentc  chiamato  per  quello  nome,quàdodilTe  in  perlonafua.  Io  fon 
Eu-SJ.  come  vn’Agnello  manfueto  & condotto  al  macello, che  nóaprepurlabocca.Ec 
Gieremia  dilTe  ilmedelìmoalcap.i  i. Che  poi  non  li  dicaalTolutaméte  morto, 
tnacome  mortoroon  è perche  Chti'io  veramente  nò  morilTe,percioche  la  lepa 
Sal.if.  ration  deH’animafua  dal  corpo  fu  reale,  e ne’tre  giorni  che  Chrillo  flette  nel  fe 
polcro  non  fu  viuo,ma  veramente  morto, ma  lì  dice  cóme  morto,perche  non  prò 
uò  la  corruttione,&  non  retlò  nella  morte,anzi  reful'citò,efu  conceduto alSan 
to  il  non  prouarIacorrutìone,percioche  le  Chrillo  fi  fulTe  incencrito,e  corrotto 
che  vtilità(come  profetò  Dauid)l'arebbe  fiata  nel  l'uo  fangue  : anzi  in  quel  tepo 
ch’egli  haueuaa  cominciar  a prouare  la  corruttione,ch’é  nel  termine  di  tregior 
Tìijfecódoche  s’èolTeruato  ne’corpi  rnorti,egli  rifufcitò,e  però  nò  fi  dice  mor- 
SaLra,!  to,ma come  morto.Le  fette corna,&i  feue occhi  fon  dichiarati  dall’ Euàgclifla 
* proprio  perii  fette  doni  dello  Spirito  Tanto,  ma  nella  Scrittura,  quella  voce  Cor 
no  è prefa  qualche  volta  per  la  poflanza,  come  quando  dice  Dauid,  io  róperò  le 
corna  a’peccatori  qualche  volta  per  la  gloriaicome  quàdo  fi  dice  nel  meuefimo 
SalmojLe  Corna  de'giulli  iàràno  innalzate.Quàto  poi  all'oratione  de’Sàti,ch’el 
le  fieno  accette  a Dio,e  di  molto  valore, cófideralo  aaH’clTcr  elleaflbmogliate  ai 
vali  d^oropieni  dipretiolìodori.Confiderino  benequefio  luogo  coloro  chevi- 
tuperàdorintercelllone,c  l’orationi  de’Santi,cercanoempiamentc  di  rimuoucr 
l'auimo  de’lemplici,&  pietofi  Chrilliani  daquellafanta,& utile  deuoiione. 


EVANGELIO  SECONDO  LVCA.  Cap.  6. 

In  quel  tempo  Giesù  feendeua  del  motite,&  flette  giù  nella  campa- 
gna,& la  turba, &c.Cerca  di  quello  Euangelio  nel  giorno  di  San  Fabia 
no,&  San  SebaAiano,ilquale  e à carte  46 1 .douc  è ancora  la  iua  Annota 
tione. 

FE- 
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FESTE  DI  NOVEMBRE. 

NEL  GIORNO  DI  TVTTI  I SANTI.  Adi 
Lettone  del  libro  dell’ ApocaM.  Gap,  7. 

Cco  che  in  tjuei  giorni  io  Giouatmi  vidi  l'altro  u^ngt 
lo  falere  di  verfo  il  Leuantey  hauendo  ilfegno  di  Di(f 
vino;  et  gridaua  con  gran  nocca*  quattro  vf»** 
geli:  a*  quali  è data  poteftà  di  nuocere  dU  terra  & 
marCi  dicendo:  7{on  fogliate  nuocere  nè  alla  terra, 
nè  al  mareinè  a gli  arbori  : iufino  atanto  chenoi  fe~ 
gniatnoi  ferui  di  Dio  nella  fronte  loro . Et  io  vdì  il 
numero  de  fegnati  : cento  quarantaquamo  milafe* 
gnati  di  ogni  tnhù  de*  figliuoli  d'ifrael.Della  tribù  di  ^iuda,  dodici  mHafe^ 
guati.  Dellittribit  di  f{uben,dodtci  mila  fegnati.DeUa  tribù  di  Gad, dodici  mi 
la  fcgn.it i.DeUa  tribù  di  .Aficrydodiei  mila  fegnati.Della  tribù  di  ì^ettalini, 
dodici  mila  fegnati.  Delta  tribù  di  Manaffe,dodici  mila  fegnati . Della  tribù 
di  Simeonydòdii  i mila  fegnati.  Della  tribù  di  Leuiydodicimila  fegnati.  Della 
tribù  d* Ifacaryiodìci  mila  fegnati.DeUa  tribù  di  Zabuhny  dodici  mila  fegna 
ti.Detla tribù  di  (jiofef, dodicimila fegnati.Oellatribùdi  'Beniamin,  dodici 
mila fegn.rti.Dopo quejìo,to  vidi  rnagran  turbay  laqual nefiunopoteuanu- 
neraredi  tutte  le gentiyetnbù,e  popoli,^  ingue;  cheftaua  dinanzi  allafe 
dia  inpi  efen'^a  ddl'i^gnelloyvcfìni  di  vcfhmentt  bianchi  : bautuano  le 

palme  in  mmo,& gridauano  con  gran  voce  dicendo  : Salute  allo  Dio  noflro , 
(tlqiial  fiedefopra  la  fedia)  & all'^dgnello.  Et  tutti  gli  .ytngeli  cheflauaa^ 
d’intorno  aU.i  fedia:  ^ a*  vecchi, a'  quattro  animali, i'tngmoccì'iarono  di~ 
nangiallafediayincbinanio  le  fhccie  loro  ; (S  adorarono  Oio,dicendo,vyf~ 
meni'Bviicdtttione  echi.rregX^,efapien:ia,eringratiamento , e honorc,  & 
Tirtù^efortcTiga  allo  Dio  noflro, ne*  fccoli  de*  fecali.  .A  men . 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

DEtla,'cribù  di  Giudi.]Facendofì  mentìone  di  qoenotuogo  dalt’Euangelifta 
di  coloro ch’eranoaaiifaluati  della  moliitudinc  de  li  Ilraelici,  diremo  dell* 
ioterprecatioae  dc’nomi  dc'capi  delle  tribùjquai  fìé  quelli  che  fi  pofsó  fiiluare. 


Mact. 


54»  ’D'  s A N T T'  Noucmlre  ^ 

& in  fattofi  faluano.Giuda  è Confdponc,« 

feflando  con  la  bocca  Chrillo  cffcr  figliuolo  di  Dio, e credendolo  foho  fatti  fai 
ui.come  dice  anche  S.PaoIo  a'Romani. Ruben  e '"«T’*’'"" 
ò vifion  di  figliuolo, e fignifica  quell,  ch'effcndo  puri  e mondi  tfi  cuore.vedono  • 

’ ' le  cofcfpiritwli,&vItimamente  yedrqno  Dio, come  dice  ChrifttHn  S-Mattetfc 
Gadcinwrpretatotentationc.e  fignificacoloro  che  coi 
, tentationi  fon  fiati  prouati.comc  l’oro  nella  fornacc.per  lequalihamiomoftra 
tolalor  fede  eflcr  perfettilTima.  A llèr  è interpretato  beatitifoine.e  lignifica  colo 
rS  per  l’offeruanaa  delle  beatitudini  in  quella  vita  tranfitom  infegnate  da 

Chrifio  nel  monte, hannoacquifiata  quella beautudine.thc  nell  eterna  vita  no 

Scn  mai  meZ  in^rpretato  inteUigente,  oucro  attaccato  al  ramose 

fignifica  quelli  ch’eflcndoli  attaccati  alia  Croce  di  G lesu  Chriftq,hanno  la 
*aC»liMnria  del  modo  di  faluarfi-ManalTc  e interprctatoobliuione.e  lìgnifc 
SZSlìSirnno  pollo  in  obliuiooe.e  lafciata  ogni  «lapcrleguir  Giesu  chri 
#0  o fia  padre,©  m^rc,o  figliuoli,©  robba,6  altra  corapuicara,fccondochc  prò 
Sii  AA  fetò  Dauid  dichivoleuafeguitare  DiojquandodilTctdir^nticatidcl  tuopopo 
mL Vó  lo  e Sla  cafa  di  tuo  padrc.l  Chrifio  diìlc,chechi  non  lafciauao"incofa  con  lo 
^ Ifttm  pcrfcguirlo,nEJ  era  degno  d.  luùSimeon  e interprcta.oobbedienza.  e^^ 
ScaWro.che  èlTcndo  ohbedienn  a’  prcctstti  dunni.tegolano  le  loro  opera 
'^nifecondoqueUiLeuià  interpretato  preuenuto,8rfignificaqueHichepreue 
,,/ZdluSiZ3fchcSlittfoni  della  dolcezza  Jan  pretiofa  coro^  . 

Sal.i4«  quelli  cheopcrando  virtuofanien-* 

«to«cr&dmeZ>d.bene,efign.fi^ 
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“EVANGELIO  SECONDO  MATTEO. 


Noucmbrc.  - 
-Cap. 


N quel  tempo  vedendo  Giesù  le  turbe,  Hill  in  fui  mon- 
te, & pofatolì  a fcdcrcji  Difeepoii  Cuoi  andarono  a lui  5 
& egli  aprendo  la  bocca,inlcgnaua  loro, dicedo-, Bea  ti  i 
poueridi  fpirito;pcrocheil  Rcgnodc’cieli  e loro.  Beati 
i mafiieti.  perche  pofTcderano  la  terra.  Beati  quei  che  pia 
gono  perochc  faranno  conColati  . Beati  quei  che  han- 
no lànic,&:  fete della giuftitia-imperochc  fieno  fatiati  Beati  i mifcricor 
diofi:pcrchetrpuerafinomifcricordia.  Beati  quei  che  fon  mondi  dicuo 
rciperche  vedranno  Dio  Beati  i pacifichi,  pcroche  fien  chiamati  figli- 
uoli di  Dio.  ' Beaci  colorochc  pari  (cono  perfecu  rione  per  lagiufiitia; 
irnpcrochcil  Regno  de’cicli  è loro. Beati  farete, quando  gli  huomini  ui 
malediranno, i'e  perfcguitcranno,  6c  diranno  mal  di  voi  falfamentc  per 
amor  mio!Godcte,&:  raJIcgrateui,impcroche  la  uoftra  mercede  è copio 
fanc’cicli. 


. \ 

A>iNOTATIONI  DbLL’E  VANG  ELIO. 

• , * ì ' 

BEatì  quel  che  fon  perfeguitati  perla  giufitrìa  ] Q.ui  fi  dcueauuertirr,chc  nó 
tutti  coloro,chcl'on  perCeguitarì  df'lormag'porijCòmc  fon  Magiftrati,  Bren 
cipi,&  Prelati, fi  pofToiio  chiamar  beatf  perche^la  pci  feemion  loro  può  nafeere  . 

( come  fptnb  nafce)dalla  lor  mll^y  ita'i&pcr  eficre  federali;  onde  qucili  fimili , j 

• non  fon  cóprcfiloiu»  quella bcatitùdine,anzi  San  Pietro  nella  fua  Canonica, al ' 
quarto capitolo,diceu3  : Ingegnateui,cheneirunodi  voi  panfea  comeladro, q 
’ comchomicida,ficomefaccuanoqueidueladroni,chefurnocrocififijcóChri 
fio,  perche fe  ben  coftoro  patifcono,&r  fon  perfeguitatidalla giuftitia,e perche 
la  giullicia  gli  condanna  a morte,non  fi  deue  pero  dire  che  patiiconoperlagiu 
■ . Bicia,ma  patir  perfecutione  per  giullitia  vuol  dire  effer  mal  uolùto,odiato,per-  ' 
feguitatOj&mortójper  difcudere,&:  confcruarelagiuftiria,8f  riprendere  mani- 
fellamente  le  cofeingiulle,S:  mal  fatte, come  fece  Giouàni.Batilfta,iIqualepcr 
- riprendere  Hcrodc,che  non  gli  era  lecito  tenerli  la  moglie  del  fratcllo,&  hauer 
la  fpofata,&  con  dirli  che  quella  era  vna  cola  ingiufta,ru  melTo  da  lui  in  prigio- 
ne, & in  vltimo  decollato  Mettendo  poi  Chrillo  il  premio  della  folFersza  della 
' perfecutionc,'diceche  il  Regno  dd  ciclo  è loto.  Et  fi  può  dire  che  fia  loro  per 
fuccelfione, perche  efsédo  figliuoli, fono andjc  hcredi.hcredi  certaméte  di  Dio, 

, &cohcrcdi di Chriilo.E  Ipioanchc  perche/^èlor  dato,  onde  Chriftodice- 
Rotn  8.  “3  a'fuoi  Difcepoli.Non  habbiatc  paura  grc^c  picciolo, perche  égli  è piaciuto 

a vollro  padre  dami  il  RCgno.E  lorp  ancora, perche  l’hanno  comperato,  & ac-  ^ 
quiftatopcrforzaiilRcgnoddcidopatifcc  uiolcnz.:,Iv  iuiolentil’acquillano, 
LUC'U.  & ^inohtcvenale.comedicc  Agolfn)o,c  come  fi  co/upra.’Con  la  poucrtà  fi  có 
' prail  Rcgno,col  dolore  rallcgrczza.con  la  fatica  il  ripolb,con  lauergogna  laglo 

ria.c  con  la  mortela  vita.Ondca:olofo,chepatifcono pcrgiulUtià,lo  comprano, 

« &racquiiUno,&pcròmcrÌMmen(eèloro. 


I 
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Nouemtrel  PROPRI  I. 

NEL  GIORNO  DE’  SS.  TRIFONE  RESPICIO, Adio'. 

Et  Ninfa  Martiri. 

Ctrca  nel commune  di  più  Martiri, 


NEL  GIORNO  DI  S.  MARTINO  VESCOVO  Aditi. 

Et  Confeflbre. 

Spifiola.Scco  il  gran  Sacerdote  t&c.  Euangetio.  J^efìuno  accende  la  lucer 
na^Cic.  Cerca  di  quejlo  nal  commune  d'vn  Confefiore  "Pontefice tdoue  fono  le 
loro  i^nnotatiom. 


NEL  GIORNO  DI  S.  MARTINO  PAPA.Adi». 

Et  Martire. 

Cerca  nel  commune  di  vnMartirCt&Tontefice, 

• • ■ 

LA  COMMEMOR ATIONE  DI  S.  DIEGO 

ConfcflbfCjdell'Oriline  delli  RR.PP.Oflferuanti  di  w.  '' 
San  Franceko. 

Canonizato  dalla  fel.  me.  di  N.  S.Papa  Sifto  V. 

Cerca  nel  commune  di  un  Confefiore  non  Pontefice, 

- ■ — Adi  17- 

IL  GIORNO  DI  S.  GREGORIO  TAVMATVRGO. 
Vefcouo,&  Confeflfore. 

Cerca  nel  commune  di  un  Confefiore  Pontefice, 


NEL  GIORNODELLA  PRESENTATIONE^^„. 
Della  G loriola  Vergine  Maria. 

Ordinato  dalla  felice  memoria  di  Papa  Siilo  V, 

I ' 

Si  dice  la  Mefia  della  T^ótiuità  della  ergine  Maria, che  è alti  8.  di  Set 

tcmbre  mutato  i I nome  di  ì^iuitÀ  in  Prefentatione, 

Mm  NEL 


Digitized  by  Coogle 


5T4^  DE*’ SANTI  PROPHIf.  Nouetnbrer  ' 

AdiiiNEL  GIORNO  DI  SANTA  CECILIA,' 

Vergine  & Martire. 

Cerca  nel  commune  di  ma  Verginey&  Marti  re. 


NEL  GIORNO  DI  S.  CLEMENTE  PAPA, 

Et  Martire. 


Cerca  nel  Commune  di  vn  Martire  non  Tonteficc. 


Adi  14. NEL  -Ol O R NO  ^DI  S,- G R ISO G O N O MART 

'■  * ' torca  nel  communédivn  Martire  non  TÓntefice  •'  • • 


Adiij.NEL  GIORNO  DI  SANTA  CATERINA 

Vergine, & Martire. 

f . ■ ■ ■ 1 - ' ■ ' ! 

• ‘ Epiftola  di  S.PaoIo  Apoftolo a’Corinti.  Cap.  r 2., 


Fratelli, chi  fi  gloria,ft  glorif  nel  Signore.  Perche  non  chifiloda,c  approua 
nato , &c.  CercadinuejlaEpifiola  nel  giorno  di  Santa  Lucia,  cbeèalli  I 
di  Decmbre  ydouc  e ancora  lafiua,Annótatione  àcarte.^'i'x. 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.  24. 


In  quel  tcmpo,diiTc  Giesù  a’fuoi  Difccpoli  querta  parabola*!!  Regno 
del  Ciclocfimilcadieci  Vergini  , lequali  preferì  le lorlampadi,  &c. 
Cerca  nel  commune  di  una.  Vergine,&  Martire. 


AdUtf.NEL  GIORNO  DI  S.  PIETRO  ALESSANDRINO, 
' ' * Ve/couo,&  Martire. 

# • ' I • 

Cerca  nel  commune  di  vn  Martire, Tonte^ee. 


il  fine  delle  Epifiole,CS  fuangelij  de' Santi  frofr^.. 
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INCOMINCIANO 


LE  LETTIONI- 

ET  LE  PISTOLE’  ET  EVANGELII 

DELCOMMVNE  DE’  SANTI, 


Che  non  hanno  ptopriote  prtmade  gli  Apoftoli. 


IL  GIORNO  DELLA  VIGILIA  D’VNO  APOSTOLO. 

Lcttione  del  libro  della  Sapìcntia . Cap.  44. 

ta  bentdittiotie  di  Dio  è [opra  ilcapo  delgiujlo,  & però  gli  hà  dato  il  Si~ 
gnoret&c.Cercadi quefla LettioneneUa  f'igiliadi  Sant'^ndrea ^pojlolot 
taqualeèa  carte  ^^x.doue  è ancora  la  fua  ^nnotatione . 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI.  Cap.  45.' 

N quel  tempo  diflc  Giesù  a’fuoi  dirccpoli:  Quello  c li 
mio  comandamento,  che  vi  amiate  inlìeme  , come  io 
ho  amato  voi . Alcuno  non  ha  maggiore  carità , che 
metter  la  fua  vita  per  gli  amici  fuoi  . * Voi  liete  mici  | 
amici, fc  voi  farete  i miei  comandamenti  : lo  già  non 
vi  chiamerò  feriti  ; perche  il  feruo  non  sà  quel  che  fi 
faccia  il  fuo  Signore  Ma  v*ho  chiamati  amici:  pcrcheogni  colà , che  io 
hebb  idal  padremiod’horaanifellataavoi.  Voi  nonm’elL-ggelll:  maio 
clellì  voi:^  polì  ui,accioche  voi  andiate,  & facciate  frutto  ,&  il  frutto 
vollroperlèueri , 8c  tutto  quello , cheaddimandarete  al  Padre  mio  in 
mio  nome,  vi  conceda. 


M m » A N- 


j-^8  C O M M V € 

•ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 


Voi  farete  mieÌ3tntci>]Tnrtele  fatiche,  alle  qDali  è congiunto  qualche  prè> 
mioilbn  facili  da  ropportare,pctò  C hriiio,3Ccioche  a’  fuoi  dtfa  poli  non  pa 
tcfTc  grauc  il  precetto  deiramore,g!i  inette  per  mercede  ramicitù  fui , laquale 

Suanioita  buona,&defìderabile,fìpuòconofccr  daqudiojche  neanche  m que 
0 mondo  fi  troua  cofa  più  cara,nc  piu  de/tderabilc  dell'amtcitia  lioccra,&  ve 
ra.ManefTunaamicitiaè  piu  gloriola  che  quella  di  Dio,peroche  i Santi  grande- 
EU>4$.  cj^ntc  fi  gloriano  di  quella, fi  come  S.  Giouanni  nella  fua  prima  Canonica  al;, 
cap.  & S.  Pietro  nella  feconda  fua  Eptfiqlaalcap.i.|Oltre  a quello,  nefiuna  ami 
&maèpiùutile,che  quelladi  Oio4>lche  èmaoifeflopercffempio  dc’Santi.  In 
oltre, n efluna  amicitia  è più  collante  e ferma,quan  to  è quella  di  Dio,  perche  egli 
ritien  Tempre  per  amici  quelli, ai  qualiuna  volta  fi  è fatto  amicone  non  vico  da 
loro  il  partirli  dalla  fuaatkicitiaipe  {che  fìcome  dice  E)àia/cJa'madrenon  può 
feordarfi  del  Tuo figliuoIo,né  anche  Dio  può  feordarfi  de'luoiamici,  )&  k bene 
ella  fe  gli  fcorderà,non  fi  feorderà  Dio  de*  Tuoi  eletti.  Di  poi.ncfftina  amteitra  fi 
acqutfla  più  facilmente  che  quella  di  Dio, perche  egli  dice  rolamcmc.  Fate  quel 
cheioui  comando, c quello  fare  i fuoi  comandamenti  non  è da  lui  afcriitoa&r 
uitù,ma  ad  amiciiia, mediante  taquale  noi  diuentiamo  partecipi  de*  luoi  fecre- 
ti,e  di  tutto  qucOochcfuoleiTcruJclufoaclklàDteirggidcliaiiKMiaaoreiie  dtJ> 
la  veraaoucuùu 


NELLA  SOLENNITÀ  DI  PIV  APOSTOU. 
Lcttione  de  gli  Atti  de  gli  Apoftoli . Cap.  y , 

£r  le  mani  degli  ^ueigiorm  fi  faceuauo  tnof^ 

ti  fegnitCf  miratoli  nel  popolo,&  erano  funi  d^nno  anmi0‘ 
nel porticodi  Salomone:  & neffuno  de gU altri  era ardtt  » 
accofiarfi  loroma  il  popolo  gli  magnificatia.  Et  predicane 
do  gli  ^pafioloicontinuaniente  etefceua  la  moltitndn.e^ 
degli  hHomim,&  cede  donne,cbecredenano  nel  Signoref 
di  maniera  che  le  perfone  ponevano  gli  infermi  nelle  * & metteuan- 

gli  nette  lettighe  ecatrettetacciache  venendo  dietro,  almeno  gli  aiombraf 
fe  con  Vombra  fua,&  venire  fovra  ciafeurto  di  loro , Gf  fofiero  liberati  dalle 
toro  infermità’  Et  vdendo  quefti  miraeoi i la  moltitudine  deUe  città  v itine  a 
Cierttfalem:coacorreitanoinfiemet& portauanagli  infermi:  Cf  quei  ch’era 
m vejìati  dagli  giriti  immondi,  ^ tutti  erano  fattati . 


ANNO- 


Digitized  by  Google 


DE  GLI  apostoli;  >4^ 

Annotationi  della  LETTIONE. 

OV i fi  vede  raccrefcimento  della  nau  Chìefadaqual  per  virtù  del  vcrbo,& 
de‘miracoli,cotninciandoapigliarvaIore)  metteva  riuerenza  e timore  ne  • 
gli  animi  de'Giudeidi  maniera,  che  non  haueuano  ardir  di  accofiarfi  loro.  Dal 
che  noi  pofiìamo  comprendere,che  quando  i minifiri  dcU’Euaogclio,&  i Sacer 
doti  fono  buoni , & hanno  con  la  bontà  della  vita  accompagnata  la  dottrina_j« 
faranno  lempre  (limati, & hauuti  in  pregioda  gli  huomini  del  fecolo,  iquali  per 
faiuidofi  il  più  delle  uoltela  vita  de*Reiigiofi,emaflìmede*capi  per  regola,  & 
efl^pio  della  uita  loro,quando  la  vedono  cattiva  fc  ne  fcandalezano,  ouero  fe 
guitandola, credono  di  non  far  peccato  neU*imitare  vn  Sacerdote,ò  vn  Religio 
fo  nel  male:  Ma  quando  per  contrario  la  vedono  i>uona, fono  corretti  a riuerirli« 
e chiamarli  nelle  cofe  appartenenti  alia  falute  deU*anima,e  feruirfi  di  loro, come 
d'huomini  grati  a Dio, e fi  come  quei  popoli  haueuano  di  grana  cherombra  da 
gli  Apofioli  almeno  gli  adombrallejcofi  gli  huomini  fi  repuunoafiiuoreiuuec 
una  minima  cofa  da  Religiofi,e  Sacerdoti  buoaw 


EpiftoIadiS.Paolo  Apoftolo  aglìEfcfi.  Cap.  i. 

Benedetto  fia  Dio,Cf  *Padre  del  noflro  Signore  Giesà  Chriflo, 
ilqual  ci  benedille  con  ogni  beneditione  fpirituale  nelle  cofecelefti  m 
Chrifio:  SÌ  come  egli  ci  eleffe  in  e fio, innanzi  alla  creatione  del  mon~ 
do, accioche  noi  folfimo  Santi,  & fent^a  macchia  nel f no  confpetto  in 
carità:ilqualeci  prede fiinò  per  figliuoli  adottiuiper  giesù  Chrifio  in  efJo,fe 
con  do  ilpropofit  0 della  fua  volontà, a laude  della  gloria  della  fua  gratta:  nel 
la  quale  ci  ha  gratificati  nelfuo  figliuolo  diletto  : nel  quale  noi  habbiatno  la 
redencione  per  ilfangue,&  la  remiffionede^  peccati  fecondo  le  riccheT^e  del 
lafuagratia,laquale  èfoprabondata  in  noi. 


ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

SA  n Paolo  in  qucfte  parole,  che  fono  il  principio  delI'EpiftoIa  ferina  a girEfe 
li  la  quale  è tutta  confolatoria,  cerca  di  cófermarli  ne'beniriceuuti  da  Dio,e 
prouocarh  a riceuerne  do'maggiori,e ringratiaDio primaméte I generale  delle  ri 
ceuutegratie,chiamateda  lui  benedittioniceleftie  fpirituali.lcqualisó  fei,cioè 
In  certezza  della  futura  beatitudine.l’eleitione  dalla  maflTa  del  peccato, la  prede 
Itinanone  p guerci  fatti  figliuoli  adottiui,la  gratitudine  nellTiauerne  fatti  mol- 
« benefic'da  liberatió  dal  {fcmonio,8e  dal  peccato, & in  ultimo  il  cancellaméto, 
& la  rcmiflió  della  colpa,  lequali  grane  egli  dice  elTerci  (fate  datep  Giesù  Chri 
(to,nelquale  noi  fummo  eletti  ab  eterno,d:ella  quale  clettione  il  fine,  e il  frutto  ì 
che  noi  fiamo  nel  fuo  cofpctto, perche  noi  no  fummo  eletti  perla  nollra  sitità*, 
quali  che  la  fantiti  precedelTe  la  elettione,  ma  l’elettione  andò  auàti  alla  noftra 
fantita,e  il  frutto  del  fangue  fparfo  di  Chrifto,e  la  remiflìon  de'peccati,e  la  rice 
uuta  della  graiia^a  qual  per  lui  ci  c lUca  aboadantemeofe  conceflTa. 
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S59  C O M M V N E 

Epiftola  di  S.PaoIo  A poftolo  a i Corinti.  Cap.  4. 

F^^teU$,noi  fiamo  fatti  rno  fpettacolo  al  mondotagìi  .Angeli, Cf  agli 
huoraini  Ì<{oiftamo  ftolti  per  C hriflo:  ma  voi  prudenti  per  Chrtflo , 
"Hoi  deboliiet  noi gagliardt.t' oi  nobtlite  noi  di  udecondtttone.  I tifino 
a queft'bora  noi  fopportumo  fame,e  fete , & fiamo  nudi,epercojft  in 
facciaandiamo  vagabondi^  e ci  affdttchiamoy  tauorando  icn  le  nofire  mani . 
Siamo  oltraggiati, & noibenediciamo.Vatiamo  perfecutioniyet  foflenian.o* 
'Siamo  befiemmiati,&  noi  preghiamo.  Siam  o fatti  come  fpaT^^^atura  di  que 
fio  mondoy  e limatura  di  tutti  infino  ad  bora . Io  vi Jcrìuo  quefte  cofe,  nctt^ 
per  uituperaruitma  per  ammonirui,  come  figliuoli  cariffmi  in  fhrifio  CiaU 
Signor  nofirof 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

T E{^nfi  quelle  parole dcll’A popolo fcritcea'Corinrì  nella  folco niti  degli 
l^Apoftoli , perche  elTcndo  (lati  poftigli  Aponolida  Dio  odia  fua  Chic  fa  per 
douerefferc  i primi, fi  come  egli  difle  oelcapiiolododici  .nella  medefìma  Epi> 
ftola.par  che  fieno  Itati  i più  abietti,!  più  difpregiati,e  come  dire  gli  vltimi-  Pe- 
rò Io  Apoliolo  Paoloréde  la  ragione,perche  gli  ApoftoItfcl5erodiipregiaii,&  è 

3' Ita, perche  erano  come  un  fpettacolo  al  mondo , fecondo  che  fono  tutti  i con- 
annati  a morte,  pcroche  quando  vno  hauutola  fentéza  della  vita,  fi  chiamano 
gli  huominia  vederlo  morire, come  avnofpettacoto,  ilchcmifiìmamétefi  face 
ua  intorno  a coloro.che  erano  condannati  a clser  ucci  fi  dalle  fiere, e cóbatter  có 
k>ro,è  però  quando  gli  Apoltoli/)  altri  Santi  erano  códennati  al  martirio,cócor- 
renano a vederli  morire  gli  haomini,egli  Angeli,cioc,glihuomini  buoni.e  car- 
tiui,i  fedeli,  & gli  infedeli,  i fedeli  vi  andauan  per  hauer  compafTion  di  loro,  8e 
pigliar  elTempio della lorpatientia,&  gli  infedeli  perfarfi  befrcdi  loro,  eperfe- 
guitargIi,&daranimo;a’carncfici  ad  effere  crudeli  ,o  per  gli  Angeli  t'intedono 
gli  fpiriti  buoni,ecattiui,  pcrchegli  Angeli'buoni  ftauanoappreìsoi  Santi, che 
patinano  perconfortarli,&  i cattiui  ftauano  per  tentarli  e combatterli.  E gli  huo 
tninicattiuiiche  ftauano  a veder  patirei  Santi.reputauaiio  quella  lorconfìàza , 
SaP.  T.  P3Z2‘^’PcròrApoltolo  qui  dice  che  i Santi  fono  pazzi  per  GiesùChrifto,  & Sa 
'*  ’ Jomoneinduce  i reprobi  a dire  nel  ueder  la  gloria  de*  beati  che  eglino  ftimaua- 
.la  lor  vita  una  pazzia,&la  lor  morte  vna  vergogna. Et  ^aitando  poi  S. Paolo  la 
códitió  de  miniitri  del  verbo,et  di  quelli  che  fanno  l'officio  d*  A pottoli,dice,che 
patilcono  fame,fetc,pcrlecuiiooi,fìagclli,&  fono  reputati  come  cofe  viliflìme*, 
niae(Iì,come  offeruatori  dc’comandamenti  Euangelici  fopportano  patientemé 
te  ognicora,&  pregano  per  chi  gli  perfeguita  & benedicono  chi  gli  maledice, Se 
Cap.  <.  come  comandò  loro  CiesuCbrilio, più  voIce,recódochefipuòve 

derc  io  Saa  Matteo, & in  diuerfi  altri  luoghi  de  ^ Euangelilli* 
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^ *^§E  GLI  APOSTOLI.  Hr 

EVANGELIO  SÈCOl^DO  GIOVANIJI.  Cap  ly 

IN  quel  tcmpodirtc  Gicsù  à fuoi  Difcepoliilo  fon  la  vera  vite,5c  il 
mio  padre  c il  lauorarorc.Ogni  tralcio',  che  non  fu  frutto  in  me, 
lo  leuerà  via:& qualunque  ne  farà,  lo  purghcrà;accioche  ne  fàc- 
cia più  Voi  fete  già  mondi  per  la  parola.chc  io  v’ho  parlato.  Sta- 
te in  me,&ioin  voi. Si  come  il  tralcio  non  può  far  frutto  da  femedefi- 
mojfe  non  ftà  attaccatoalla  Vite*, così  voi,  le  non  fta  rete  attaccati  a me. 
^o  fono  la  vite,Sc  voi  i tralci. Colui,che  (là  in  me,  & io  in  lui',  quello  fa 
molto  frutto-, perche  fenza  me  voi  non  potete  far  cofaalcuna.Sealcuno 
non  (farà  in  me, farà  gittato  fuori  come  il  tralcio, & fi  feccherà:  & ricol 
to  lo  metteranno  nel  fuoco, & ar  derà.Se  voi  flarete  in  me,&  le  mie  pa- 
role ftaràno  in  voi:ogni  cofaebe  voi  uorretc,ladomadatctc,  Se  £uauitt 
fatta. 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

IO  fon  vi  ce  vera,  d'c-JOui  s’ha  da  auuertire,  che  ancor  che  gii  huomini  nelle 
Scritture  Sacre  fieno  auomigliarì  a gli  alberi , nondimeno  nófi'croua  ch'alia 
vite  fia  llatoaflbmigliata  fe  non  la  Sinagoga,]!  Chicfa,&  Chrifio. Della  Sinago 
ga  parlaua  Gicremia  al  fecondo  capitolo,  quando  dilfe:  Come  s'cellacàgiata 
in  amaritudine  laviiealicna?&Elaiaal  quinto  capicolo.Iohoalpettato,ch‘cU 
la  faccia  dcirvue,&  ella  ha  fatto  gli  abrollini . La  moltitudine  anche  de'fedeli, 
cosi  di  quelli  che  furon  auantia  Chri(lo,come  diquelli,  che  furon  dopo  , nelle 
Scritture  c addomandatavigna,8f  vite:  la  qual  moltitudine,  & vnione  è chia- 
mata,Chiera,nella  quale  Chrillodiifurclaluavirtù,comelaviceladiffonde  uè* 
tralci,Chri(lo  aitcora  particolarmente  s'afTomiglia  alla  vite , per  più  cagioni’,  Sc 
primoiperche  fi  come  la  vite,  benché  nel  tempo  del  verno  fi  veda  fenza  foglie'. 

& alla  primauera  comincia  a fpòtar  fuori  i ramùcofi  C hrifio, benché  nel  tempo 
della  palfionefufTc  abbandonato  da  tu  cri, & reftalTe  foio,tuttauia  alia  primauera 
della  R ifurretcione.egli  melTe  molti  tralci, di  maniera,chequandoegli  afeefe  in 
Ciclo, fi  trouauano  già  verdi  cento  & venti  tralci,!!  come  fi  legge  ne  gli  Atti  A- 
poll  olici  al  primo  capitolo, & quando  fu  mandatolo  Spirito  Santofe  ne  trouarò 
tre  mila, fi  come  fi  vede  ne  gli  atti  al  fecondo  capitolo.  Secondo, fi  come  la  vite 
all’apparenzacllerìore  non  ha  bellezza  alcuna,anzi  è tom,negra,&  lcabrolà,ma 
con  tutto  quefto  non  fi  gena  via  ma  s'ha  in  prceìoal  paragon  de  gli  Arbtwi  gri 
di,&  diritti;  coli  Chriftoal  tempo  della  fua  pafiione  non  haueua  bellezza  alcu- 
na; ma  con  rutto  ciò  egli  produfie  frutti  foauiflìmi,cioèla  gratiadi  Dio, & la  re- 
miffió  de’peccatuTerzo.fi  come  la  vite  nofi  fruttifica  feprtmanóèmcfla  in  ter 
ra,&  non  lU  aH'ingiure  del  verno,  & del  Ciclo;  coli  Chnllo  non  frutdficaua/e 
primanómoriua,ond’ei  paragonàdofialgranodelfTumenco,di(Ieilmedefimo. 

Quarto, fi  come  la  vite  è la  bafe,&  il  fondamento  de’  tralci, & gli  (olliene,  & nd  I0Z0.|^ 
vale  li  tralcio  cofa  alcuna  fenza  la  vitc^cofi  Chriflo  è la  bafe,&  il  fondamelo  del 
la  Chiefa,8r  da  lui  hanno  i Chriltiani  la  lor  virtù,&  chi  non  Uà  in  lui, non  ha  vi 
gore  alcuno  fpirituaie:  dice  poi  che  fuo  padre  é il  contadino  p più  cagioni.  Pri- 
no,pche  fi  come  il  cóudiooù  ^1  che  piata  ia.vite,cofi  Dio  è quel,  che  piàtò 
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vice  di  Chrì(^o,8f  la  mandò  nel  mondo-Secondo,  fi  come  il  contadino  di  con^ 
ruocultiuala  !u.i  Vigna:cofi  Dio  Tempre  cultiua  la  Aia  Chiefa,  & fi  come  gli  of 
fìci  dL-1  con udino  incorno  alla  vigna  fono  diuerfi,cofi  roperacioni  diuine'  intoc- 
noalla  Chiefa  fon  diuerfe, come  fi  vede  nella  Parabola  di  S.  Macceoahi.  cap. 
Tcrzo,fi  come  ilcótadino'nó  Tempre  zappa  la  vigna, nè  Tempre  pota.ma  quando 
TnacofaiSC quando  vn*altra:cofi  Dio  non  Tempre  afFiige  gli  eletti , nèfcmpr^ 
faloc  beneficio,  ma  fa  quando  l’vno  ,& quando  Palerò  fecondo  il  beneplacito 
della  Tua  volontà  .Quarco,fi  come  il  contadino  non  mette  mai  da  parte  ilpenfie 
ro  della  Tua  vigna.ma  dorme,o  ueglia.  Tempre  l*ha  nel  penficro, ancor  che  paia» 
che  non  detenga  conto, mafiime  nel  tempo  del  verno,  coli  Dio,  ancor  che  paia* 
che  qnalche  uolta  tenga  poco  conto  de'Tuoi  eletti,non  mai  però  gli  abbandona* 
anzi  ne  lien  conto  come  della  pupilla  de  gli  occhi  Tuoi . 


NELLA  SOLENNITÀ  DI  PIV  APOSTOLI. 
Epiftola  di  S.  Paolo  Apoftolo  agli  Efefi.  Cap.  2. 

F Rutelli,  Voinon  fetegià  forefiieri,  nè auuentnif  » ma  fmeeittadini 
de‘5anth&  familiari  di  Dìo , & fete  edificati  Jopra  il  fondamento 
de  gli  ^pofloli,&  de*  Pro  feti;in  quella  fomma  Pietra  angolare^ 
Cbrifto  Giesù;nel  quale  edificio  fondato^  crefee  in  fante  T empio  nel 
Signore  i [oprali  quale  voi  vi  edificate  in  babitatione  di  Dio  % nello  Spirito 
Santo» 


ANNOTAT  IONI  DELL’EPISTOLA. 

PArlandoS.PaoIoa  gli  Erefi,&conreguentementeatutc!  iChriftianidiccj 
che  noi  non  fiamo uè  forellieri,nè  auuécicij,perche  ellendo  partecipi  de'do 
Di,&  gratie  Tpiritualt  concedutene  per  Giesil  C hrifio,nó  fiamo  più  da  efier  giu 
dicati  llrani,& forefiieri.  Ondebifogoa  auuercire,  che  il  Collegio  de*  fedeli, 
qualche  volta  nelle  Scritture  s‘addomandacafa,fecódo  il  detto  di  S.  Paolo  a Ti 
moceo  nella  i.  Epifi.doue  egli  dice, che  egli  ha  diuerfi  docuroenu,  accioche  làp 
pia, come  egli  ha  da  gouernarfi  nella  cafa  di  Dio,ch’èla  Chielà . Qualche  volta 
ancora  fi  chiama  ctità,fecondo  il  detto  di  Dauid  Profeta , Gierufalem  che  Tei 
edificata  come  città,ma  è quella  differenza  traloro/:he  la  cafa  ha  la  poIitìa,ogo 
uerno  priuaco.&  la  città  l'ha  vniuerfiIe,&publico,&  quelli  che  sò  del  collegio 
della  caià.conueiigon  tra  lor  mcdefimi  nelle  cofe  particolari  e priuate,  & quei, 
chesó  del  collegio  della  cictà,cóuégonoinfieme  circa  i negotii  publici,&que 
fii,&  quelli  poi  fono  gouernati  da  vn  folo, perche  quei  della  cafa  fon  gou  ernati 
dal  Padre  di  famiglia, & quei  della  città  fono  gouernati  dal  Précipe.llColIegio 
de'Chrifiiani,ha  p gouernatore  in  Ciclo  Dio,  che  è Padre,  & Re,  & in  terra  lu 
il  gouernatore,&  capo  minifieria!e,cioè  il  fommo  Pontefice  Romano,  chean> 
ch'egli  è Padre,&  Prccipe,&  è cafa,e  città  quello  collegio, pche  cóuégono  infie 
me  nelle  cofe  priuate>8(  nelle pubUcbe,comc  fono  le  uutù, Fede, Speràza,e.cari 
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d,&  uche  se*  (icnnienti.(^aa<!oI*Apoftolo  dice  adunque»  che  noinon  Ca- 
ino ne  foreftioi»  nèauuétidi.mettervnoquanioalIacóCderacion  della  Chiefat 
coaie  cala, Se  raltro  quanto  alla  conlìderatibn  della  medelicna»  come  cini,&  ia 
fomma  vuol  dire, che  lì  come  noi  inaozi  che  noi  fulfìmo  incorporati  nella  Chie- 
là  per  mezo  del  lacramento  del  fiatteCmo,erauamo  verlo  di  leì»come  forellieii 
confiderandolacomecafa,&erauamo  peregrìni,o  auueniicii,conlìderando!a-^ 
come  citti,ma  poi  che  noi  fiamo  Itati  fatti  partecipi  de'benefici  diuini»&  lìamo 
incorporati  in  elTa,liamo  citudini,perche  elTendo  carità.&  amor  tra  noi/accia- 
mo  quello  collegio  una  ciiii,peroche  i due  A mori  fanno  le  due  dui,  come  di- 
ce Sato  A"o(lino,8eramordi  Dioinltaoaldifpregio  di  fe  medefimo,  fa  la  città 
di  Gierufuem  c^le,&  Tamor  proprio  infino  al  dilpregio  di  Dio  fa  la  città  di 
Babilonia  terrena.Chi  ama  dunque  Diopiù,che  fcmedelìmo,ècitudino  della 
celeCe  Gierulalem.&  aferitto  nel  numero  de’ famigliar!  di  Dio,  Sechi  amai* 
ftelTo  untoiche  difpregi  Dio,ècitudino  di  Babilonia.Etche  noi  facciamo  que- 
fta  Tanta  ci  tcàdo  mollra  per  Teflempio  de  gli  edifici  dicendo, che  noi  fiamo  edili 
cari  fopra  ilfondamento  Chrillo,predicato  da  gli  Anofloli,  Se  prenuntiaco  da  i 
Profeti ,fopra  ilquale  ogni  edificio  furge  belUlfimo,  « fpiritualilCmo,uatoche 
egli  è domandato  Tempio  Santo  di  Dio . 


Epiftola  di  S.Paolo  Apoftolo  a gli  Efeiì.  ' Cap.  4, 

FratelUtaciafcunodivoiè  data  la  gratta  fecondala  mifura  del  dono  di 
CbrifioiVerlaqual  cofadice,&c.Cercadi  quefta  Epiflota  nella  vigiliadella 
t^fcenfionctlaquale  è a carte  3 a i .dotte  fard  ancora  la  fua  jlnnotatione . 

Epiftola  di  S.Paolo  Apoftolo  a’Romani.  Cap.8. 

FI{_itelli,noi  fappìamo  che  tutte  le  c<^e  riefeono  in  bene  a coloro,  ebe^ 

amano  Dio;  iquali  fecondo  la  volontà  di  ^io  fono  chiamati  fanti  ; v, 
imperoche  quei  ch'egli  antiuide,& pretTeflinogiùche  fuffero  confor 
mi  allaimagine  del  (uo  figliuolo  ; accioebe  egli  fta primogenito  iru 
molli  fratelli.  Et  quei  che  Dio  predeflinò  glt  cbiamò,et  quei  che  egli  chiamò 
gli  fece  giufhyCJ  quei  che  egligiufiificò,  & magnificò.  Che  diremo  adunque 
a quefle  cofeiSe  T)io  è per  noi,chifarà  cantra  di  «oi?  llqùale  àncora  non  per 
donò  al  fuo  proprio  figliuolo, ma  lo  diede  alla  morte  per  tutti  noi;  Come  adun 
que  non  ci  ha  egli  donato  con  efio  ogni  cofai^dunquCychi  fia  colui,  che  accn 
feri  i fuoi  eletti?  T)io^he  li  giuflifica  ì Et  chi  i quello,che gli  condannerà  i 
Ch  rifio  Giesùychefu  mortoiangicbe  refufcitò-,ilquale è dalla  deftra  di  Diol 
CS*  prega  per  noi.^dunque,cbi ci feparerddallaCarità  diChtiflo?Latriba 
latione,ò  la  anguftia,ò  la  perfecuttone,ò  la  fumé,  ò la  nuditi,  ò il  pericolo,  ò 
lajpada,comeifcritto,Signore  Dio,mi  ftamo  mortificatiper  tetuttoilgior 
noj& ftamo  tenuti  come  pecore  d'ammagliare,  t^a  in  tutte  quefle  cofe^ 
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noi  ffanto  vincitóri, per  amore  di  colui, che  ci  ha  amati.Onde  io  fon  certo , che 
' nè.Morte,nè  vita,ni  Angeli,  nè  Ttencipati,  nè  Votefid,  nè  f^ittà,  nè  le  cofp 
pnefenti^  le  cofe  che  reranno  ,nè  fortei^:i^,nc  aUe^^a,  nè  profondo,  nè  aU 
enea  altra  creatura  ci  potrà  feparare  dalla  cariti  di  Dioi  lacuale  èin  Cbrh- 
ftoifietà  Signor  nofiro» 


* 


ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

i 

TVtte  le  cofe  ritornano  in  bcnc.]Le  prefcnti  parole  ddl'ApolloIo  'dòuereb« 
bonu  efTerdi  molta  confolatione  a quellt^che  fi  trouano  in  trtbulatione>  d 
trauaglio  d’animo,ò  di  corpo,8c  non  cader  nelle  braccia  della  difperatione  pef 
auuerfitd,che  venga  toro  adofib , perche  l'ottimo,  & grandifiìmo  Iddio  è tanta 
potente, che  si  conucrtireilmaIeinb:ne,&  quandor  ApolloIo  dice  tutte  le  co 
lc,èchiariflìmoch*egli  non  efcludc  quelle, che  ne  fon  contrarie,  & noìore,come 
fono  infèrmità,pouerti,:arcere,fame,mortc,&  fimili.Btchcque(lecofe  ritorni 
00  in  bene  a chi  ama  Dio.n’habbiamo  le  Scritture  Sante  piene  d'efiempi.  L'in- 
fermiti corporale  tornaua,&  fi  conuertiua  in  bene  a S.PaoIo,  però  quando  egli 
chiedeualaiàoìtia  Dio, gli  erarifpòfto.chegliballaoala  (uagratia  , &cheU 
lua  virtù  fi  faceua  più  perfetta  nella  malatiia.La  pouertd  di  Giob,gli  fi  conuertt 
in  bene,poi  che  gli  furon  moltiplicate  le  ncchezze,la  cecità  di  Tobia,gli  fi  con- 
oertì  in  bene, poiché  rihebbe  con  la  Iute  il  figliuolo  maritato,c  la  nuora  Sarra  li- 
berata dal  maligno  fpirito.La  vergogna  di  Sufanna  le  ritornò  in  bene,  poi  ch’el 
la  vide  la  vendetta  della  giullitia  Diuina  [opra  i Giudici  iniqui,&  fé  fiefla  libc- 
rau  dall'infamia. <^uefio  medefimo  fi  può  dir  della  fornace  dc'(refanciulli,dcl 
la  prigióne  de*  Leoni  di  Dani el,ee  della  croce  del  ladrone.  Et  tutto  quello 

auuienei'perche  hauendoDiodeli^rato  con  Teteroo  luopropofito,  che  quelli 
chei'atnanofiano  8anri,fà  operar  loro  ogni  cofainbene,&  però  non  debbumo 
hauer  paura  di  cofa  alcuna  contraria , perche  neiTuna  auuerfità  ci  può  leparar 
dall'amor  di  Dio,ch’è  io  Chrillo  Giesu  ooAro  Signore . 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI.  Gap.  ij. 

i 

M quel  tempo, difle  Giesù  a’  Ami  Dircepoli.  Io  vi  coma 
doqueftojcbevoi  viamiaceinlieme.  Sei!  mondo  v’ha 
in  odio,  (àppiate,  che  egli  ha  odiato  primame.  Sevoi 
fbftedcl  mondo,  il  mondo  v’amerebbe  come  Tuoi.  Ma 
perche  voi  non  fete  di  quello  mondo,&  io  v'ho  tratra> 
ti  del  mondo,però  il  mondo  v’ha  in  odio.  Ricordateui 
della  mia  parola,che  io  vi  diffiiChe  il  feruo  nó  è maggior  del  Tuo  Sign. 
Seeglino  nano  pfeguitato  meipfeguiterano  ancor  voi.  Et  fchàno  olfec 
nato  la  pcola  mia,olTertterano  ancorala  voflrajc  Etrano  tutte  que  Aeoo 
. X fe 
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fé  per  il  mio  nome^  petocbenóconolcono colui, che  m’faa  madaiotdc  fe 
io  non  fuflì  ucnuto,&  non  haucflì  parIato,effi  non  harcbboho  peccato» 
Maadedonon  hanno  fcufadel  peccato  loro*  Colui  c’ha  in  odicene, 
ha  in  odio  il  Padre  mio . £ t fc  io  non  baucilì  fatte  tra  loro  l’opcrc , che 
niun’altro  giamai  fece,  non  harebbono  peccato  : Ma  bora  eglino  han- 
no veduto  & hanno  hauuto  in  odio  & me , & mio  Padre  : & conisene 
che  s’adempia  la  parola  , che  è f:  ri  tu  nelle  legge  loto . Che  mi  hanno 
hauuto  in  odio  fenza  cagione  alcuna. 


ANNOTATIONI  D.ELL’EVANGELIO. 

a 

S’Ionon  fuifi  uenuto.]<^uàdoin  quefto luogo  G dice,che  i Giudei  non  hareb 
óonoil  peccatOiS'intende  l'infedeltàja quale  per  vna  certa  gridezza  s’addo 
mandili  peccato/>nde  il  Saluatorqui  voi  molirare, che  lono,&faraa  fempre 
ioefcu(àbiIi,perche  elTendo  venuto, & hauendo  loro  parlato,&  infegnato,&  far 
tol‘opere,che  neflunomai  haueua  iaue,8e  non  hauendo  creduto , tarano  fenzi 
fcufi'Però  fi  deue  auuercìre,che  il  fignore  in  cutmquelfo  Euangelio  confola  t 
fuoi  difccpoli  in  molti  modi,&  gli  la  più.ficuri  ctmtra  raucrfità,&  perfecutioni 
del  moado:8e  prima  có  elTempiodi  fe  medefimo,quandodice:Sappiate,che  il 
mòdo  ha  hauuto  pi  ima  in  odio  me, che  voi:recódo,percheegÌi  è cattino  fegno 
Tefler  amato  da’trilii,&  dal  módo,peròdice:Se  voìhilledi  quello  mondo.  Ifcc: 
Terzo,pcrchc  egli  è buó  légno  l'cflVr  in  odio  a trilli,percioche  quello  é|fegno2di 
virtù. però  dice:il  mòdo  v’ha  in  odio.Quarto,perche  giullamenre  il  feruo  deue 
ibpporcar  I trauagli  per  il  luopadrone,e patir  inficmecólui,pcrò  dice  il  feruo 
oon  è maggior  del  Signore.Quinto,percbe  patédo  per  amor  di  Giesù  Chrillo, 
debbon  loporrar  volentieri  l'afflittioni,però dicerPer  il  nome  miOiSello  perche 
in  quelle  perfecutioni  fifa  ingiuria  anche  al  Pade  cternorperò  dice.  Non  cono 
feono  coliu,che  m'ha mandatO'Seitirao, perche  non  làran  degnidi  veniatnè di 
perdono  quelli, che  li  perfeguiuranno,percioche  peccheranno  per  matiria, però 
dicc:S‘io  non  fufii  veouto,&  non  hauefiì  loro  parla  to,non  harebbono  peccato* 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.  io 

N quel  tempo dilTc Giesù a’fuoi  DiCcepoIi.  Ecco, che 
io  vi  mando  come  pccorein  me:to  de’Iupi.lSiate  adun- 
que prudenti  come  ferpenti , & (empiici  come  colom- 
^ -,  ma  guardatcui  da  gli  huomini  ; peroche  eglino  ut 
daranno  in  poter  de’loroconcilij , & nelle  Sinagoghe 
vi  flagelleranno , & farete  menati  alla  piefcnza  de’Rqf; 
& de  Prencipi  per  cagione  mia , per  tcHimonio  loro,&  de  Pagani . Ma 
quando  eglino  ui  haranno  preh  i non  uogliate  penfate  in  che  modo,  ò 
chccoià  voidobbiate  parlare  ipecebe  in  quella  bora  vi  farà  fomminU 
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ftratoci4,chevòthabbiarea  parkrc.Pcrchc  voi  non  fece  quel  li,  che 
la  te;  ma  lo  Spirito  del  Padre  uoilro  è > che  parla  i n voi . £ t l'vn  frate!  lo 
am  mazze  ràl'altro  fracello-,&  il  padreil  figliuolo;  & infurgeranno  i fi- 
gliuoli contro  a’pad  ri, & alle  madri  loro,  & gli  condurranno  alla  moc- 
te;&  farete  odiati  da  tutti  gli  buomini  per  cagione  del  mio  nome  : ma 
chi  perfeucrerà  infino  al  fine,farà  faluo. 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

QTate prudenti  comeferpenrì.]Quì  fi  può  anuertire,che  il  Saluator  ne  comaa 
i3da  due  cofe,cioè  la  prudenza>&la  femplicità/iaer  modeilia,&  vuol  che 
noflra  prudéza  fia  come  quella  del  ferpen  te,  & la  (emplicità  come  quella  della 
G0fIomba,di  maniera  che  non  vuole, che  noi  fiamo  fempre  rerpeati,ne  Tempre  co 
lombe,ma  hor  l’uno,&  horraltro,fecondol‘oportuntta.  &l’occafioni,che  n’oc- 
corrono.Onde  fi  potrebbe  dire,che  quii  do  noi  fiamo  paTuafi  nelle  cofe  illecite* 
come  dire,all‘|nobedienzade’Capilpirituali,al  mangiar  cibi  prohibirì  in  certi 
determinati  giorni,aldirpregiode'Sacraméti  Ecclefiafiici,  8ra  fimili  altre  cofca 
bifogna  che  noi  fiamo' ferpemi,cioè,ci  feruiamo  delia  prudenza  di  queiranima  t 
dai.  >7.  le  iiquale  come  dice  Dauid  nofeia,fi  tura  Torccchie  per  non  fentir  la  voce  del 
t*incanta tore.Cofi  faceuano  quegli  antichi  Santi,  quando  condotti  auanti  a'Tr  i 
bunaii  de'Prencipi,eran  perfuafi  a n egar  la  fede,  peroche  faceuano  il  ferpe,  che 
non  folo  non  ammeneuano  lefalle  lufinghe , ma  efponeuano  anche  la  vita  loro 
per  mantener  integra  la  fede,  perche  fi  come  teftifica  S.Giouàni  Chnlbiiomo  > 
quciraoimale  quando  è percoiro,nó  cerca  di  Tatuar  altro  che  la  tella,&  pur  che 
quella  fia  Tatua,  non  fi  cura  di  tutto  il  refio  del  corpo  ,cofi  il  uero  Chriftiano,  n6 
fi  cura  nè  di  robba,nè  d'honore.nè  di  uita,pur  che  con  Terni  integrala  fede,  ch'ò 
il  capo,&  la  radice  della  noftra  Talute . Vuole  in  oltre,che  noi  fiamo  colombe^ 
perche  fi  come  qaeU'animale  è Tenza  fiele,  coG  il  Chriliiano  ha  da  efiicr  séz  a ap 
petito  di  vendetta.nèdeue  quando  è ofiéfo  vendicarfi,  anzi  rimetter  ogni  uédec 
ta  in  Diotin  Tommacó  gli  Infedeli,  & Hcretici  bifogna  efler  Terpéte, perche  va 
ferpe  non  fa  nocumento  airaltro,& co'  Cattholici,&  Fedeli  eficr  colombe,  ac- 
ciocheci  diamo  infieme  il  bacio  della  Pace.  Bifogna  in  oltre  efier  prudéticome 
ferpenti  per  intender  il  male,guardarfene,e  Templicicome  colombe  per  non  lo 
fare, perche  intenderei!  male  è virtù, & commetterlo  è vitio,& non  è cattiuo  co 
lui, ch'intende  il  male,ma  fi  ben  chi  riotcndc,&  lo  commette. 


NELLA.  FESTA  DE  GLI  EVANGELISTI. 

Lettionedi  Ezecliicl  Profeta.  Op.  i. 

I'^quei giorni  efiendo  ET^ecbiet  appreffo  al  fiume  Cobar , egli  uide  una 
miUtudine  del  uoltodi  quattro  animali  » una  faccia  d’Huomo  , (S 
una  faccia  di  Leone  dalla  man  defira  di  quei  quattro  . Et  una  faccia, 
di  Fitello  dalla  finifhra  mano  di  quelli  quattro  % Et  la  faccia  d' mi  àquila 
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fo  pra  a tjueUi  quattro . Le  facete  lorOt& le  penne  erano  diflefedi jbpra.  'Due 
penne  di  ciafeuno  pcongiungeuam  mfteme  ; a due  penne  copriuano  i corpi 
ìoro,e!f  ciafcM  di  loro  andana  dinaT^  alla  faccia  fua;doue  era  l'impeto  dello 
fpirUotColà  andauanO}&  non  tornauanoquando  erano  andati . Et  lafmili- 
tudine  degli  ammali , & L'afpetto  loro  era  come  carboni  di  fuoco  ardenti  ; 

come  l'afpetto  delle  lampade  accefe.  Et  quefla  era  la  yiftone,  la  quale  di- 
feorreua  nel  me:^o  degli  animali,  fplendere  di  fuoco  j & yn  baleno  ch'vfci- 
ua  d ai  fuoco . Et  gli  animali  andauano,  & ritornauano  in  fmiUtudine  di  ba 
lenOfchefiammeghia. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 


La  vìfìone  de’quatrro  animali  veduti  da  Ezechiel  è applicata  alI’Hinoria  ferie 
ta  da  quattro  Euàgelifti,cioèda  Maueo,da  Marco>&  da  Lup,&daGiouaa 
ni,&  a ciafeun  di  quedi  Euangcltfli  è dato  vno  di  quelli  animali, per  /igniiìcar  la 
materia, della  quale  eglino  hanno  trattaiOjtelTendo  l’Hifloria  Euangelica.EtaS. 
Matteo  a data  la  figura  dcH'Iiuomo, perche  egli  l'olo  ha  trattato  diifufaméte  del- 
J*humanità  di  Gicsù  ChriHo.haucdo  defetitto  tutta  la  Tua  Genealogia, & dilcé 
deza  carnale. A S.Marco  è data  la  figura  del  Leone, perche  egli  di&faméte  par 
la  della  Rifurrettionc  di  Giesù  ChriHo,  che  nelle  fcritiureè  chiamatoLeone 
Vittorio, ‘b,&  triófante  dcllaTribùdi  Giuda.A  Sa  Luca  è data  la  figura  del  Vi- 
tello perche  quello  Euangelilla  parla  del  Sacerdoiio,&  facrificio  di  Chrillo,8e 
il  detto  mimale  era  molto  adoperato  ne'facrifici-  A San  Giouanni  è data  l‘A- 
quila.^he  queli’Euàgelilia  ha  parlato  della  Diuinità  di  Giesù  Chrifto  più  che 
tutti  gli  altri  Euangclilli,&r$i  come  quello  vccello  vola  fopra  tutti  gli  altri,&tié 
gli  occhi  fidi  nel  Sole, così  l'Suangelilla  Gìouannis’èalzatoiopragli  aluiEuaa 
gelill;,&  ha  fermato  i'iiuellccca  nella  diuinità  del  Saluaiorc  , Se  di  quella  alta- 
mente ha  parlato. 


EVANGELIO  SECONDO  LVCA.  Cap.  io. 

N quel  tempo  Giesù  di(Tcg.nòaltri  fettantadue  Difce 
poli  : & man  dandogli  coppia  a-  coppia  in  ogni  città, 
& luogo deuedoueua  andare.  Dille  loro:  Lamicticu 
ra  è molta-, mai  fegatori  fono  pochi.  Pregate  d'.'nqu e 
il  Signore  della  mede  , che  metu  i mietitori  nel  ìuo 
campo. Andate,  Eccoiiheio  ui  m.mdo come  Agnelli 
tra  'lupi.  Non  vogliale  portate  tafea,  nè  Gcchetta,nè  fearpe  in  piedi , 8c 
non  faiu  tercte  alcun  pei  la  Hcada,&  in  ciafeuna  cafa,chc  voi  entrerete, 
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■ ditcprimajfiapacta  qucftacalà.Ei  fe  quiui  iàrà  il  figliuolo  della  pace, 
fi  ripoferà  fopradi  lui  la  pace  voftra,mafc  non  ui  farà  , ritornerà  a voi. 
State  in  quella  medefima  cafa , mangiando,  & bciicndo  di  quelle  cofe, 
che  fono  apprclTodi  loro.  Perche  il  mercenario  è degno  della  fua  merce 
dc.Non  andate  di  cafa  in  cafa:&  in  qualunque  città  doue  voi  entrerete, 
& vi  farete  riceuutirmangiate  di  quelle  cole,che  vi  fono  polle  innanzi', 
& medicate  gli  infermi, che  vi  fono,6c  dite  loro.  Ei  vi  s’appreflà  il  Re- 
gno di  Dio . 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

La  mietitura  è molta.]Par1ando  qui  il  Saìuatoredel^enerehumaiiod’afromi 
gita  aIcampo,doucèmoltofrumcn(ogid  maturo  , & aitoaclTerfegato,  &i 
fcgacori  fono  i predicatori,che  con  la  falce  della  predicatione  debbono  feparare 

fu  huomini  dalla  terra.Ec  fi  come  la  falce  è curua,&  piegata  in  fc  niedefìma,co 

il  Predicatore  deue  confiderar  fe  lielTo:  lì  come  la  falce  fi  tiene  in  mano 

a voler  ch’ella  faccia  l’operation  fuatcofi  bilognache  il  Predicatore  accompagni 
con  l’opere  la  fua  predicationc,aIframente  farebbe  inutile,  & fi  come  colui  che 
miete  $*inchina,coh  bilognache  il  Predicatore  s’inchini  percompaflìone,  &hu 
miltà,&  finalmente  li  come  colui, che  miete, riguardando  adietro  offenderebbé 
femedefìmo,&:  fegherebbe  maIe:cofi  il  Predicatore  riguardàdo  a dietro  offen- 
derebbe fcmcdcfìmo,8r  non  puòinfegnar  bene  ad  altri,  pelò  Chriflodiceua  , 
che  neffuno  mettendo  la  fua  mano  all’aratro,  & rifguardando  indietro,  eraatto 
al  Regno  del  Cielo  . 

Quando  il  Saluatore  dice  a’  Difcepoli  fuoi,che  nó  portino  tafea,  fi  deue  auuer 
tire,che  la  tafcaòfacco  da  viandante,  fuoleefler  fatta  di  pelle  d’animali  morti» 
onde  prohibendo  il  Saluatore  a’  Difcepoli  il  portar  della  tafea , vuol  lignificare, 
che  noi  non  debbiamo  nell’opere  noffre  hauer  l’occhio  a cofa  mortale , ma  folo 
aIl’immortali:& perche  nella  tafea  fì|ripongonoo  panni,  o cibi,  che  ci  feruono 
nel  viario  per  noffro  vfo,&  lignifica  la  follecitudine  dd'ecofe  temporali,  pe- 
rò il  Saluatore, che  altra  volta  difie,che  non  fi  douclTc  eficr  follecito  del  doma- 
ni,prohibi  a’  fuoi  la  tafca,cioè  il  penfiero  fuperfiuo  delle  cofe  temporali.Dcbbo 
no auuercir molto  beoeancora'i  Mini(lri,ePrwdicatoiideI  verbo  di  Dio, quando 
fono  mandati  a predicare, di  non  portar  con  loro  la  tale?,  cioè  non  hauerc  la  inté 
tioneal  guadagno,ma  folo  al  fruito,&  conuerfione  deh’anime,accioche  pollino 
ritornare  allegri  al  lor  padrone, & con  l’ufura  , & guadagno  fpidcuale,  ch'egli- 
no han  fatto  nel  trafficar  il  talento  dato  loro  da  Dio.’ 
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EPISTOLE  ET  EVANGELII  PER  VN 
Santo  Martire  Pontefice, 

Epiflola  tii  S.Giacopo  Apoftolo.  Gap.  i.' 

C»^riff!mi,Bcato  l'huomo  che  (apporta  la  tentatione, perche  quando 
farà  efperimentato , riceuerà  la  cotona  della  vita,  la  quale  Jddio 
ha  promejjo  a chi  l'ama,  l^efiun  dica,  quando  è tentato,d’e(fer  ten 
tato  da  Diotperche  Iddio  non  tenta  al  mal  fare,an7j  non  tenta  al- 
cuno; ma  ogniuno  è tentato,^  aflratto,&  allettato  dalla  fua  còcupifcen\a. 
Dipoi  la  concupiscenza  come  è grauida,  parterifee  il  peccato , & il  pec- 
cato come  è fatto  , & finito , genera  la  mortela  . 7^on  errate  adunque^ 
carimi  fratelli . Ogni  cofa  buona,che  ci  é data,  ogni  perfetto  dono,  vien 
di  fopra  dal  “Padre  de’  lumi,  appnfio  al  quale  non  c tranfmutatione  nè  (cam- 
biamento d’ombra.  Egli  volontariamente  ci  ha  generato  col  verbo  della  ve 
ritd,acciocbe  noifiamo  come  vn  certo  principio  della  fua  creatura. 


\ 

ANNOTATIONI  DELL’ EPISTOLA. 


IN  qued’EpiftoIa  li  toccano  più  cofciS:  prima  li  tocca  il  merito , 8c  if  premio 
deila  virtù  della  patiéra.ll  merito  è l'cfperienza  che  s'c  fatta  di  lui:il  premio 
è la  rccettió  della  corona  delia  vitadaqual  li  mette  a differcza  della  corona  del 
h Morte,  della  qual  fon  coronati  i cattiui , d’elTa  parla  Efaia  al  cap.ia.  quando 
dice, che  nel  giorno  della  mbulatione  l'empio  farà  coronato  Secondo  li  tocca  in 
che  modo  l’huomo  fi  deue  portar  orile  létationi.le  quali  fono  in  due  modi,  cioè 
interjori,.&  clleriori,& circa  all*.ntcnori,che  fono  eguali  della  colpa, dice  che  bi 
fogna  firlororcfidenza,perch'clle  non  fon  da  Dio,dqujl  non  èaiittordel  male, 
anzi  è datord'ogni  bcne'.quàtopoi  alle  lentacionicUeriori.che  fono  i mali  della 
pena,bifogna  tolerarle,&  chi  le  iopporta  có  paiienza,ticeue  al  line  la  corona  del 
la  vita: ma  Ictentationi  al  male,non  végon  da  DioicITend'cgli  dator  del  benc,& 
QOii  tentator  del  male.  Et  fe  ben  qualche  volta  fi  legge  che  Dio  tenta,  come  egli 
tétò  Abraam,come  appar  nella  Geneli  alcan.iz.À’  nel  Deuteronomio  al  la-  fi 
legge. Iddio  nollro  Signor  ci  ha  tentato, fi  denc  intcndere,che  di  due  Ioni  sóle 
tentationi.L'vnaè.mediantela  qual  li  fa  clperienza,óc  proua  di  qualcuno, & co 
fi  Dio  tentò  Abraam,&  tenta  i Santi, & gli  huomini  giuUi.prouandogli  nelle  té- 
tanoni,comc  l’oro  nella  lornacc  L'altia  forte  c per  ingannare,  & cofi  non  tenta 
Iddio  perfonajmala  concupifeenza  nollra  è quella, che  ci  tcnta,allraendone  da 
Dio,&  allettandone  a’piaceri  del  módo,&  della  carne,  ouero  rttirddone  dal  be 
ne  incommutabile,8f  allettàdone  al  bene  cominutabile.Et  quella  concupifeen- 
2a  ingrauidaca  pariorifce  il  peccato, & il  peccato poi  cooferuato  per  il  conscio^ 
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& códotro  io  cófuerudine, genera  l’eterna  morte  dell'antma.Terzo  fi  tocca,  che 
Dio  è datore  di  tutti  i beni,i  qua  li  fono  di  tre  foni, cioè, téfx>rali,naturali,&  gra 
tuiti:i  téporali  fonbuoni,migtiori  i naturali, orti  mi  quei  di  gratia.Etfe  fi  vuo'e  in 
tédede'iecoli  nacur,ili  ridice,l*efrere  e(rcrbuono,migliorcil  viuere/)ttimo  l’in- 
tcndere.Puoffì  dire  ancora,che  i beni  temporali,  mediante  i quali  noi  ci  foRen- 
tiamofon  bunni^quei  della  tnifcricordia,med'à re  i quali  fiamo  liberati  dal  pec* 
Caio  tono  n «gIion,&  ottimi  fono  quei  della  gratij,per  valor  dc’quali  noi  andia- 
mo di  virtù  in  virtù,&  rutti  quefli  vengon  da  Dio  datore  di  tutte  le  grafie. 


Lcttione  del  Libro  della  Sapientia.  C ap.  39, 

giorni  ilginfio  ha  voltato  il  cuor  fuef  nel  farddgìor 
no  a vigilare  al  Signore  che  l'ha  fatto,  (S  pregherà  nel  con 
[petto  dell'altiffìmo.Egli  aprirà  la  fua  bocca  dell^oratione» 
& pregherà i'alttffimo perii fuoi  peccati,  fieramente Je il 
gran  Signore  vorrà,egU  k riemperà  di  fptrito  d'intelligen 
tia,  & egli  madera  fuori  à guifa  di  rugiada  le  parole  della 
fuafapientia,et  neWoratione  confrfferà  il  Signore,&  efo^iri^Xerà  ilfuocS 
figlio, ip"  la  fuadifcipUna,&-  lo  coafiglierà  nelle cofeafeofe,^  foragli  palefe 
la  dif ciplina  della  fua  dottrina , & glorii  raffi  nella  legge  del  teflamento  del 
Signore.Molti  infieme  loderanno  la  fua  fapien:^ada  qual  non  fio  tolta  uiainfi 
no  alla  fine  del fecolo.  La  fua  memoria  non  fi  pari  irà  mai,  Cf  ilfuo  nome  farà 
ricerco  digeneratione. 


ANNOTATIONI  DELLA  LBTTIO^^B. 

T Bgge  la  Chiefa  Tanta  qucRe  parole  di  Salomone  nella  memoria  de’Sàii  Mar 
JL  tiri  Pontcfici,perche  in  effe  fi  contiene  Toflìcio  del  vero  Sacerdote.  & Palio 
re.il  quale  è pregare  per  il  Tuo  pdpoIo,&  per  fe  medefimo,&  Mr  vigilante  fopra 
il  Tuo  gregge,&  fi  dice  qucHo,perche  molto  giouano  l'orationi  di  quel  Sacerdo 
tCfC’haueodo  prima  fatto  oratione,  per  li  Tuoi  peccati, e purgatili  mediante 
confeffione  facramentale,  fi  volta  poi  a pregar  per  li  peccati  de’popcdi  commef 
fi  alla  fua  cura  . Et  ogni  volta  che  il  Sacerimte  Curato  fitta  quello,  prometufi, 
che  Dio  I'infpireri,&  l'indrizzerà  nelle  Tue  operaiiont  a gloria  fua.w  a falute.^ 
dell’anima  del  prollimo,ond'egli  ne  riporterà  honoreappreffoglì  kuominii& 
gloria  apprcllo  Dio. 
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- Lettioiie  del  lit?ro  della  Sapicntia.  Cap.  1 5. 

* • • . • 

Eato  fhuomo,che  è trottato  fetida  macchiatdr  che  non  Mandato  die 
P ^ tro  a l’oro, & l\irgento,& non  ha  fperato  ìie'theforidc'danari.Chi 
i co(lut,&  laudercmolai  Egli  ha  fatto  ver  Amente  nii\»coU  ia  uittf 
■A  ^ fna,&  èflato  prouatfida  D 0j& f fiato  tiottato  perfetto, & gli fatd 
H ria  (terna;  ilqnale  ha  potuto  trafgredireicQtnandarrunti  di  Dio,  Ù nò  gli 
ha  $ra'^reditt,Òha  potuto  far  male,&  tu  n l'ha  fatto. E't  peiòifnoi  bc/ulon 
fiabitui  dal  Signore,  tt  tutta  la  Cbicfa  de  Santi,  narrerà  Celemofine  fuc^ , 


) 

ANNOTATIONI  DEL^A  LETTIONE. 

QVì  birognaamrernr«,cheiI  tefto  di  Salomone  dice  : Beato  l’huomo  ricco, 
j:h’è  trouato  Irnzi  macchia, cioè  di  peccato  mortale, eflendo  le  ricchczie  il 
pili  delle  uolte  accompagnate  dal  guadagno  illecito,come  queldegli  vlurarijò 
dal  ritenimento  fngiu(lo,comc  quel  de  gli  auari  , perche  chi  non  ha  queile  dus 
Conditioni,&  è ricco , fi  può  chiamar  certo  beato  in  quello  mondo,  il  fperar  di 
eflTer  beato  an2he  nell'altro,  & molto  maggiormente  chi  non  mette  (a  fua  Ipcrà 
sa,& fiducia  invquelle,marpera  in  Dio,fecondo,chediceua  Dauid.K,a  percli(i_^ 
e^i  è molto  difficile  il  trouar  fi  fatte  perione, però, dice,  che  quel  tale  ogni  uoira 
cne  fard  trouato  è degn  o di  lode  , come  quello  c'ha  fatto  cofe  marauigliofe , le> 

Squali  lono,hauer  uinto  la  pompa  del  mondo,lc  tencationi  del  demonio,&  hauer 
uperaco,&  domato  il  proprio  appetito.  Et  veramente  che  un  ricco  che  non  é in 
uolto  in  molti  peccati, (ì  può  guardare  come  409  perfona  rqpta.perche  hauendo 
commoditàdifarrnale,&  hoIo  fare.ècofada  Santo,(ì  come  fece  Dauid,che  po 
tette  vc(ìderSaul,guando  lo  trouò  a dormire,  & non  Tyceife, fecondo  che  fi  leg 
jge  nel  primo  de’Rc  , & quando  poi  qucflo  ricco  difpenfa  le  fue  ricchezje  3^ftp‘ 
ueriperramordiGietù  Chriilo,  l'elemofine  fue  fon  celebrate  nel collegiose* 
Chrtftianijòfeomefu  quella  di  S.  Martino,  che  diede  la  metà  della  fua  cappa  a 
un  pouero,  &:  quella  San  Nicolò , che  có  tre  facchetti  di  feudi,  otre  palle  d’oro  ^ 
palliò  la  uirgirutd  di  quelle  tre  donzelle , che  per  la  pouertà  erano  in  pericolo  di 
pcrderla,con  dar  il  lor  corpo  a chi  haueffe  voluto  peccar  con  effe. 


4^1  libro  dcJla  Sjipic^i^.  Cap.  14. 


Eato  Vhuomo,che  ha  trouato  la  fapientfa,  & cheahonda  di  fm 
dentiaùmperocheegli è migliore  l’acquijlofuo,  che  Lt  mercaip- 
Il  tja  deU’argento,& deti’oro)  primo,0  purifftme  è il  fuo  frutto  » 
I &•  pià  preti ofo  che  tutte  le  ricchei^t(etet  tutte  le  cofe, che  fi  dc- 
fiderino,non  fi  po  fiorio  agguagliare  a lei.La  lungbeo^i^a  de’gior 
ni.èaeWi  fuaman dejfira » à npUafm^rfl  mano  ha ricche:;Ti‘ » ^g^otiru, 
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lefuefiràdefon  firade'bclUt&  i fuoi  featieri  fon  pacifici , Ella  è legno  di  “P* 
taacolorOiCbeUprendono,&  beato  colui^be  la  terrà.  Il  Signore  con  la  fa^ 
fientia  fondò  la  terra,&‘ flabilì  i cieli  con  la  prHditta.VerlaJapientia  di  Dio 
furono  fattigli  abiffi, & le  muolt  fi  condenfarono  di  rugiada. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

E SfèdorofficioddveroPaftore il pafcer  le fuc pecorelle  con  l'ersépiodella 
buona  vite,  fecondo  chediffe  il  Sakatore  in  S. Matteo, Rilplenda  la  vollra 
IucenelcorpettodegIihuomini,&c.!Etconlavera ,&rantadottrina,laqual fi 
può  ad  domandar  Sapientta,però  nella  ibléniti  d*vn  Pótefìce  fi  recitano  quelle 
parole  di  Sa]omoae.lcritte  nel  libro  de'Prouetbijnel  principio  delle  anali  fi  di- 
Prou.  >.  ce  che  rbuomo,che  troua  la  lapiéria  è beatodaa^ual  Sapientia  ogni  uolta,ch*ella 
nó  è in(u&,ma è trouata,cioi  acqniilau  con  lo uudio  delle  S.Saitturc,&  fi  tro- 
tu  effer  io  un  Póicfice,ò  Sacerdote, fi  dice  efler  nell’animo  fi  o,come  vn’arbore, 
Eccl&k  produce  purì(nmi,&  ottimi  ftutti.La  radice  dell’arbore  della  Sapiétia,è  il 

timor  di  Dio,fi  come  dice  il  medefimoSalomone,i  rami  só  le  sététie  della  ferir 
cura,Ìe  foglie  fon  le  predicatiooi,&  i frutti  fon  le  buone  opere,  ouero  quei  che 
CaL  4.  reciu  S.Paoloa*  Calati  chiamandoli  frutti  difiiirito.Quel  Vefcouoadfique,o 
* quel  Sacerdote  curato,che  con  lo  Audio  della  fcrittura  ritrouata  la  fàpientta,ac 

3uiAa  anche  tutte  l’altre  cofe , che  feguiuno apprelTo , cioè , che  nella  fua  man 
eAra  èlùghezza  di  giorni^ioè  ficuro  deUa  vita  eterna,&  è pieno  di  dono  fpiri 
tuali,&o^  finiAraTonorìcchezze,&  gloria,cioè,abonda  anche  di  beni  tempo 
rali,&  tutte  le  Tue  cofe  fon  latte  a honordi  Dioja  falute  del  proAìmo,  & a coo- 
fola  tione  di  fe  medefimo. 


Lcttione  del  libro  della  Sapientia.  Cap.  4. 

BSato  è qucU’hmmo,  che  dimorerà  nella  fapientia,  & che  mediterà 
nella  giuflitia,^  conlaprudentiafemprepenferà,che  Dio  vede^ 
per  tutto:  perse  he  Dio  rhapafeiuto  di  pane  di  uita,&  di  intelletto, 
& bagli  dato  a bere  acqua  di  faptentia  fatati  fera, & fermeraffi  in 
lui,^  non  fi  piegherà,&  materaUo,&  non  farà  confufo,et  efalterailo  appref 
fio  a‘ fuoi  prò ffimi,Cfi  far  allo  berede  di  nome  eterno  il  Signore  *Dio  noflro. 


ANNOTATION  I DELLA  LETTIONE» 

BSato  l’huomo.]  l’huomo  iàpiente  è chiamato  beato,perche  ch^fi  ferma,e  ha 
la  volontà  afiifià  alla  legge  diuina,ch’è  la  vera  fapicnza,&  in  quella  giorno. 
Se  notte  s'ag^ra  col  péfiero,è  certo  della  fua  beatitudine.fi  come  diceua  Dauid 
nelprimo|^mo,8es‘iotende  qui  della  fapienza  diuina,nó  terrcna,nó  carnale, 
iK>adiabolica,come  la  chiama  S.PaoIo  parlando  della  iàpiézadiqueAo  mòdo, 
che  s’aggira  intorno  alle  cofe  terrene,  E detto  anche  beato, (per  qua  toperò  può 
elser  partecipe  della  beatitudine  vn’amatore  in  quefio  módo)coIui,cne  atiéde 
•Ila  giuAiiia,non  per  leggere,ò  iolegaarc  ^trui  le  cole  apparcencti  a quella,  ma 
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p<rfm«teTU  in  opera,pcrche  non  ègiuftocolui,<helegj»e»oinrcgoaadalml« 
giu(litia,tna  quel  che  la  fa  veramente  è giudo.  La  giuilina  poi.fì  come  dice  AU 
cuino,è  yna  cera  nobiltà  d‘animo,che  tède  a ciafcuno  I a propria  digniti,come 
al  fuperlorela  riuerenrìa,aireguale  la  concordia , al  minor  la  difcipiioaja  Dio 
I‘obbedienza.a  fé  deffo  la  fantità  ,a‘  nemici  la  parientìa,  &a*miferi  la  compaf- 
fìone . & la  pietà  dell’animo , & dell’opae . Hauere  in  oltre  nell’intelletto  la 
con(ìderatione,cheDiorifguardao^i  colà  in  fino  al  feaeto  del  cuore,  èca< 
gione,che  Ihuomofi  guarda  dalnre  i peccati , ilche  èdrada  alla  beatudi 
aie, onde  Boetio  nel  quinto  libro  della  con  folation  Filofofica  alla  feda  Pro- 
fa difle:  Noi  habbiamovna  gran  neccdìtà  difarbene  , poiché  noi  facciamo 
ogni  cofa  innanzi  a gli  occhi  di  colui,che  vede  ogni  cola.Colui  dunque  chefara 
dotato  di  quelle  códitionj.harà  da  Dio  Paltrecofechefeguono  »prcfl'o,come 
cder  ci  b ato  del  pan  dell’intelletto,  che  Dio  fifermerà  in  lui,&  uràelàlcacoi& 
quedo,&  neH’alcro  fecolo. 


Lettione  del  Libro  della  Sapientia.  Gap.  io. 

Dìo  ha  condotto  rhuomo  giujlo  per  le  firade  diritte^  & bagli  di- 
mofirato  il  Regno  di  Dmhagli  data  la  feientia  de'Santi:  hallo 
honorato nelle  fue  fatiche;& ha  finito  tutti i fuoi affanni  : Gli 
fu  prefente  ne  gli  inganni  di  ^uei,  che  lo  voleuano  ingannare  : 
hallo  fatto  honorato:&dife  (oh  d<Cnemich&  C ha  liberato  dcdfeduttoriì<Ì 
Vha  meffoingra»  battagUa,accioche  egli  rincefiey& fapeffe  cbelafapiètia 
è pià  potente  di  tutte  le  cofe.  Quefia  non  ha  abbandonato  i Igiufio  venduto: 
maliberatodapeccatoriihf  èdifcefafeconeUafofiay& nella  prigione  non  lo 
ha  abbandonato, infino  a tanto  ch’ella  lo  efaltajie  alla  di^tà  del  fi,egno,& 
bagli  dato'potentia [opra coloro,cbe  ropprimeuano,hadimofiratobugiardi, 
tf  mendaci  quelli, che  t infamarono , Ò bagli  dato  la  cbiaret^a  eterna , il 
noftro  Sign  ore  Dio, 


ANNOTATIONI  DELLA  LBTTIONE. 

f N quede  parole  fi  diferiue  molto  particorarméte lacara,che  Dio  tié  dell’huo 
Imo  giudo, &comrouneméte  di  tutti  gli  eletti  fuoi,&  prima  fi  diceche  Dio  Io 
guida  per  le  drade  rette, cioè  per  rolTcruanza  de’precetti  diuiai/;he  fon  le  vie, 
che  códucono  l'huomo  alla  patria, gli  modra  il  Regno  di  Dìo,per  gratia  di  viua 
fperàza,&  anche  p corporal  vifione,quàtopcrò  può  cóportar  la  villa  d’vn’huo-  . 
mo,ii  come  fu  fattoaGìacopo,aPietro,8eaOiouanaiinfu’lmonteTabor.GIi 
dà  ancorala  feienza  de’Sanci,cioè  quella,  mediate  laquale  1 Santi  hanno  cogni- 
tione delle  corediuine.& eleggono  infino  al  martino téporale,P  goder  dell’eter 
sa  gIoria,fà  le  Aie  fatiche  honorate,&  dà  loro  ancora  honorato  fine,  pche  quelle 
fono  in  qdo  mòdo  molto  breoi,  & la  fine  è perpetua.Oue  fi  deue  auuertife/:he 
qui  s’accénano  tre  forte  di  gratia, cioè  quella  che  ^era, quella  che  aiuta  a opera 
re, e quella,che  finifce.La  grada  che  opera  ficonolceua  in  quella  parola»Dioc& 
duce  rhuomo  giudo.  Quella  che  aiuta  a operare  fi  uede  in  quella  parola  «fece 
k fuefadche  hoaorace,&  quella  chcfioiiceificoiDpreadequiui,  Diede  fi  nc.j 
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•Ile  fila  fàtiche.Quafte  tre  gratie  fono  àncfae  accénate  da  StPaolo.  Doue  egli  di 
ce.  Quel  ch’io  fono, fon  per  gratia,ecco  la  prima.  La  fua  gratia  non  é Ila»  vana 
in  me/rcco  la  fcconda.La  fua  Grafia  Uà  fempre  meco,ecco  la  teira.Scguita  poi 
il  fello, & dice, che  Dio  fu  con  lui, quando  iluoi  nemici,©  vifibili,o  inuinbili.gli 
tendeuano  fraudi, & inlidic.di  che  fa  tdtimonianzaanche  Dauit  nel  Salmo  90- 
Doue  dicc.lo  fon  con  lui  nelle  iribulafiom,&  lo  fatò  gloriole.  Dice  poi  c he  tgU 
ha  fatto  vincere  1 forti  combattimenii,come  furon  quei  dc’Martiri,  che  Itpcra.- 
uano  tutte  le  fpccic  dc'lupplici).difcende  con  loro  in  prigione  ,come  auuenm  a 

Daniele,non  gli  abbàdona quàdolon venduti  Ichiaui.coineauucnneaGiolef, 

che  di  Ichiauo  diuciò  poco  meno, che  Re  d’Egitto, c fi  vide  anche  reftar  bugiar 
da  la  moglie  di  Puiifar  Eunuche, che  gli  macch;òlafama,&  finalmente  da  loio 
chiarezza, & nome  cicrno,nó  lolo  nel  Ciclo, ma  gli  fa  nominati  anche  1 quello 
mòdo, doue  1 sàti  fono  famofiflìmi.lV  celcbratilTimi  perle  lor  viriù,&  per  la  cu 
ra  c’ha  tenuto  Dio  di  loro,  ficomc  fi  puòveder  nel  difeorfo  delle  lor  vite. 


EpiftoladiS,PaploApoftoIoaiCorinthi.  2.  Cap.  i. 

F\<itdliMncdetto  fia  Dic_&  Tndre  dtlmUìO  Signore  CiesùClntficy 
padre  di  mifericotdie,&  'Dio  di  tutte  leconfolattonnilqual  a cOjO~ 
la  in  tutte  le  noflretrtbulationUacciochc  amor  noi  peffiafno  confela. 
re  quelli, che  fono  pofìi  in  ajfìu  tiene, con  quel  coforto,&  eforfatme, 
ccn  la  quale  noi  fumo  confortati  da  Dioipcrchefi  come  ahot.danolepalhom 
di  Chriflo  in noi:cofi pcrChriflo abonda  in  noi  la cunfolation  rwpra  , Vw  lofe 
noi  fumo  tribù  lati  è fa  refira  e[ortùUouc,cifatutc^ounoi  he  f,  amo  co  ufo!  a 
ti  pcrvoflro  ccnforto,&  faluie,cuao  dcnoifun:o(fortati  perla  wjirac- 
fortatione,^  {aiutala  quale  opera  la Icjjcren^a  di  quelle  mcdifmt  fafim- 
ni  :che  noi  f flcaiamo,(S  ta  nojira  fperan^a  è fa  ma  per  Hoi,fapa,do  che  co- 
nte vot  fine  compagni  delie  pafuom,coft  fune  ancora  compagni  delie  ccn- 
folationijin  pjtiflo  Ciati  Signornoflio. 


ANNÒTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

•T)  ^drc  d’ogni  mifcricordia  ] L’Apoftolo  in  quefìc  parole  benedice  Dio.chi^ 
” mandolfrpadrc  di  mifcricordia,6c  Dio  d’oj;n  i confolatrone.ouc  egli  viene  » 
benedir  tutta  la  Trinità,  dalla  qual  viene  ogm  bene.  Ma  qui 
che  altramente  noi  benediciamo  Iddio, &r  Dio  altramente  benedice  no’'P';'thd 
il  dire  di  Dio.c  farc.ond’ilbcnedire.èbcn  fare, ma  il  dirnolfronon  ejarcima  ii 
conofccrAond’i!  nollro  benedir  non  t altro  che  riconofcere  il  bene, che  noi  hab 
biamo ricctiuto  da  Dio.Quando adQquc noi  nngratiamo  Diodi 

ficioriccuuto.all’hora  noilobenediciamo.Bifo"naauuertireancora,che  I Af»- 

ftolofJui  ringratia  Diodi  duecofe, delle  quali  gli  huomini  h»"  Pandihim^ 

gno,  & la  prima  c.chc  fieno  da  noi  Icuati  via  i mah , & qfto  lo  fa  la 

dt  Dio,chc  Ima  via  la  miferia,&  efsédo  la  .ppricra  del  padre  haucr  mtfer  cord», 

meritaméte-PaoIo benedice  Iddiò.chiamàdolo  padre  delle 

còda  cofa, della  quale  hàno  bifogno  gli  huommi.cl  efier 

Vauucrfità  che  occorrono, perowe  fe  nò  fi  trouaflc  nelle  tribulauoni  d p 


Digitize.  >y 


OO,‘0 


PER  VN  MARTIRE  PONTBFICB. 

fare  alquaoio  rxiimo  afflino  nó  potrebbe  durare,&  cadrebbe  nelle  braccia  del 
la  difperà  tk>nc,c  quella  tal  quiete  fi  chiama  confolationc,  laqual  ucnédo  da  va* 
huomo,fi  dice  che  colui  ha  confolato  un’altro  - Ma  perche  le  uere  oon  fola  doni 
Beirauuerfità  uengono  folamente  da  Dio, perche  fetioi  fiamo  afflitti  da'pcccK^ 
egli  celi  perdona, CI  le  fiamo  iribuiatidal  iBoado,egli  ce  neliberacon  laruapo* 
tenda, pcròrApollololo  chiama  Dio  diconfolacione,checi  conforta  in  ogni  no 
lira  tribuÌatione,che  ne  polla  affliggere  in  quello  mondo,  la  confblaiione-contt- 
fle  ancora  nella  promeffa  del  premio, onde  egli  diceuarBeati  epici  che  piangono 
perche  faranno  confolati  : Beau  quelii,che  patilconopof  me,  ^rche  iloro  nomi 
tono  faicti  in  cielo,occ. 


Epiftola di  S.Paolo  Apoflolo a Timoteo,  2.Tim.2. 

‘ I - iyfriffinio'rìcordati  che  iì  nojlro  Signore  CbriJU  tchefu  dH 
^ ^ laflirpe  di  Dauid,rifufcitò  da  mortetfecondo  il  mio  EuangeltOynel 
R , ifitale  m’affatico  infino  alla  frigionCtdoue  io  fon  p<^o,  come  mat~ 
fattore:  mala  parola  di  Dio  non  è legataj  et  però  iopatijco  ogni  co 
fa  per  amor  de  gli  eletti  : accioche  eglino  ancora  confeguino  la  Calate;  laqua- 
le im  ChriftoCietùtnella  celefie gloria.  Mata  bai  ottenuta  la  mia  dottrina, 
Pordinatione,il  propofttoJafede,&  la  lunga  per feueratt\atPamorey  lapati^ 
xi^a,leperfecutioni;etie  paffìoni^he  mi  furono  fatte  in  •Antiocbia^in  iconia, 
Cf  in  lifiri  : lequaliio  ho  foftenute  ; dt  tutte  il  Signore  m'ha  liberato . ft 
tutti colorOiChe  voghon  uiuer pktojamente  in  Chrijlo  Giesà  patifcono  per- 
fecutioni. 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

Nei  princìpio  defle  parole  di  queffa  Epiffola  fcritta  a Timoreo,noi  fiamo  ait 
uertiti  cheto  uicMlenoffre  auuerfiti,noi  debbiamo hauer in  memoria  Gie 
sA  Chriffo,benche  fieno  da  confiderarein  lui  moke  cofe,nondimene  la  Rifur> 
rettione  deueefferla  maggiore,perche  a quella  fi  ordinano  tutte  t*altre,&  fi  ha 
da  òrdinar  ancora  tutto  lo  ftito  della  Religi6  Chriffiana,et  la  cagtone,perIaquà 
le  nell’auucrfiti  noidebbiamo  rifguardar la  Rifurrettione  di  CArillo,è  quella, 
pefche  fapendo  che  la  ma^ior  aunerfità,  che  ne  pofla  auuenir  in  q uello  mon. 
do,é  la  morte,debbiamofperare  che  Chriflo  capo  no(lro,effendo  nfu(citato,fu 
feiteri  ancora noi.Per  tato  nelTuna  cofa  fi  deue  trauaghare,nè  fepararc  dalla  ca 
riti  di  Chrilio,come,ncla  prigione,nè  la  perfecutione,  nè  la  morte  iffefla  potea 
perturbar  rApollolo,ecauarIi  della  memoria  che.Chrillo  era  rìfurduio  da  mor 
te  a uita_«. 
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Epiftola  di  S.P  aolo  Apoftolo  a Timor.  i.Tim.5. 

^rij^tHo.SegMka  tagmfiUia^  U pietÀ,  lafedejU  cmtitìapatie»- 
‘ U manfH€tudine.Combatti  hrautmentcptr  la  fede , Piglia 

la  vita  ttem  a^  alla  qual  tu  fei  fiato  chiamato,  & bai  fatto  buona 
^ , tonfejfionempxefentiadimoltitefiimoni . Ioti  comando  autmti  a 

^iPtcbedà  vita  a tutte  le  eefe,  & àCbrifio  ^ietà , che  fece  buona  te fiimo^ 
nian^a  dauanti  a T*ontio  Tritato,  cbe  tu  offerui  il  comandamento  fè«\a  mac 
chia,irreprenfibile, per  fino  alla  venutadelnafiro  Signore  GUià  fhrifioyil- 
qual  dmofirerà  al  tempo  il  beatole  fola  polite  l{e,de’I{f,€f  Signor  de'Signo 
ruqHaLfotobal*imviortalitàiCSbabitain  vna luce inaceffi bile,  chtmai non 
è flato  veduto  da  buomo  alcuno  » ni  anco  lo  può  vedere  : alqualc  è bonore  > 
& imperio  in  fempkttno^  , ' r ’ \ 


ANNOI ATIONI  DELL'EP  IST  OLA.  ' 

» 

I 

L’A  portolo  in  qaèrte  parole  ordìha  T i'moteo,e  con  fui  ogni  Vércouo,aI  proflr- 
moia  E>io,&  a fe  ftcflb Al jwoffimo l'ord ina  per  giurticia, A:  per  pietà,  chc_j 
(ouo  du  e proprtetàd’ogD» Pallore, & d’qgni  giudice  e prelato,  perocbe  quefte 
Idno quelle cofc,cbe  guardanojccurtodil'coooogoi  Piécipe,fecódocbedice  Sa 
lomone  ne'Proucrbi.al  ao.capitolo, L’ordina poiaDio,tnediante la  fedc,fenza 
laqualc  è impofllbilc  poter  piacer  a Dio,e  raedian  tela  carità  ,che  la  perielio  Taf 
fetto>(i  come  la  fede  fa  perfetto  l’intelletto . L’ordina  poi  a i'e  11  erto  quanto  alla 
patienza,&  alla  modertia:  perche  uenédoairhuomo  diuerrt  accidenti  in  querta 
vita.può  incorrere  in  duepartìont  inordinate,cioè,in  trillitia  fouercbia.fir  in  fq 
uerchia  colera,e  però  l’eforta  alla  pacicza.che  c cótra  l’iminodcrato  dolore  e tri 
rtitia.f*;  alla  iryàDiuttiKline.ch-é  conara  la  colera.  Erl’eiforta  a oAèruar  quefli,  e 
gli  altri  Tuoi  precetti,pcr  fino  alla  Tenuta  di  Giesù  Chrilloalgiudicio , ilqual  fe 
ben  par  che  tardi  à venire.yerrà  nondioienoai  fuo  tempo,  e&ndo  ÌB^tibitc_a 
quello  ch’egli  ha  detto,e  fi  maniferteri  il  R.c  de’Ae,eiI  Signor  de’Signeri  alqua 
le  e Icmpre  gloria  & hooorc  metenuKAmen. 


■ EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cappio. 

I , 

IN  quel  tempo  diflè  Giesù  a*fiioiDilcepoIi  t Non  vi  vogliate 
pcnlàrc, ch’io  fìa  venuto  a metter  pace  in  terra.  Io  non  fon  venu- 
to .1  mettere  pace  : ma  la  fpada . Pcrochc  io  fon  venuto  a diuidere 
il  figliuolo  dal  padre, & la  figliuola  dalla  madre,&  la  nuora  dalla 
fuocera-,pcrchei  nemici  dcirbuomofonoiconfanguinei  fuoi;Chi  ama 
il  padre. ola  madre  più  di  me.nócdegnodi  me  echi  ama  il  figiiuol  o, 
o la  figliuola  più  di  me,nó  è degno  di  me  E c chi  nó  toglie  la  Tua  eroe  e ,e 

non 
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PER  VN  MÀRTIRE  PONTEFICE: 
non  mi  fegalta,hd  édcgno<li  me-Chi  ama  la  uira  Tua,  la  perderà.  Et  chi 
perder.ila  uicafua  per  amor  mio,larrouerà.Chiriccueuoi,  riccue  me^ 
& chi  riceue  me,riceue  colui  che  m’ha  mandato  Chi  riceuetm  Profeu, 
nel  nome  dei  Profeta,  riceuerà  la  mercede  del  Profèta.  Et  chi  riceue  un 
giudo  nel  nomedel  giudo-,  riceuerà  la  tnercededel  giudo.  Etcialèu  • 
no,cbcdarà  bereadunodi  qu^di  miei  minimiunbicchierd’acquafre 
(ca,rol.amcnte  in  nomcdidirccpolo,io  ui  dico  ia  acri cà»chc  non  perde- 
rà la  fua  mercede. 


ANNOTATIONI  D H L L*B  V A N G E L I O. 

Venuto  a metter  pace.] Qui  potrebbe  domandar  qualcuno,  come  Ca  podìbì 
le.Chiiftoeffcndo  la  lomma  noflra  pace, come  dice  S.  Paolo  a eli  Efefì,alc. 
il  vero  Re  Pacifico, come  dice  Dauid.  ilqual profetando  di  lui  difle,  che 
ncWuoi  giorni  nafeerà  fabondanta  della  pace,  dica  d’elTer venute  a mettere^, 
io  terra  la  fpada,e  la  diu i fion  e.  A che  fi  ri  fpon de,  che  le  parole  dell'  A poftolo , 8c 
dei  Profeta  «'hanno  da  intendere  della  pace  rpirituile  : & qui  <*intende  della_> 
pace  camde,laquale  neo  cammefra,nècoiicefri«gii  Apoftolt,nè  a quelli  che_» 
voglion  feguir  Giesù  Chri(lo,anzi,chi  lo  vuol  feguirdegnamente,  bifogna,  che 
Èdiuidadal  mondo, dalla  came,dairaneue,eda  tutti ^Ii  affetti  carnali, come..» 
d ifie  d'hauer  fatto  S-  Paolo,quando  fu  cniamato  dal  Cielo,e  come  difle  il  mede 
limo  Chritto  quando  egli  elortana  a cauarfi  l'occhio,&  ngliarfi  la  mano,  che^ 
follerò  impedimento  alla  laluie  • 


EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.  i6. 

N quel  tempo  diflè  Giesù  a*  Tuoi  Difcepoli . S’alcuoo 
mi  uuol  feguitatc,  rinieghi  fé  medefìmo , ic  pigli  la 
fiucroce,  & fegnitimi.  Perche dalcuno,  che uorrà 
lai  uare  Panima  fua , la  perderà , & chi  la  perderà  per 
amor  mio,la  ritrouerà.  Chcgiouaairhuomo  guada- 
gnar tutto  il  mondo , & fot  petdin  delPanima  fua  ) 
Ouero,che  baratto  fàràl'huomo  per  l'anima  fuaì  Veramente  il  figliuo- 
lo deirhuomodeuc  ueni  re  con  gli  Angeltfuoi  nella  gloria  di  fuo  Pa- 
dre. Et  allliora  renderà  acialcuno  fecondo  ropercfue.Inueriiàuidico» 
che  fono  alcuni  di  quei , che  fono  qui  prefenri , iqnali  non  gufleranno 
la morte,infìnoa tanto, che uegghino  il  figliuolo  dell'huomo  uenire 
nel  fuo  Regno. 


Nn  4 ANNO- 
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PER  VN  MARTIRE  PONTEFICE.  1^9- 
EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.io.  ’ 

IN  quel  rcmpo,  JifTeGicsàa  i Difccpoli  faci.  Neflunacofac  tanto 
occulta, che  non  li  riucli,  nè  tanto  tercta,  che  non  fi  fitppia.  Quel 
che  io  di  dico  ofiruramcntc,  ditelo  apertameli  te,  & CIÒ  , che  uiè 
• detto  ncirorccchie, predicatelo  foprai  tetti,  Se  non  uogfiatc  teme 
re  quelli, che  uccidono  il  corpo  & non  poliòno  uccider  fanima,  ma  te- 
mete più  rollo  colui , che  può  mettere  l’anima,  & ilcorpoin  perditio- 
ne,&  nel  fuoco  eterno  Non  fidannodaepafTerealdanaioFNondimcr.a 
niuno  di  loro  cadrà  foprala  terra , fenza  la  uolontàdcl  uofiro  Padre» 
che  èin  Ciclo,&:  tutti  i uoftricapegli  del  capo  fonoannoucrati  Adun- 
•que  non  uogliare  temeretuoi  fiete  migliori,  che  molte  pafTcrc . E t però 
ogni  huomo,chc  mi  cinfèlTera  in  prefenza  degli  boomini»  io  confclfe- 
ròJui  in  prefenza  di  mio  Padre,  che  è nc’ Cieli. 


ANNOT  ATI.ONI  DE  L L*£  V|A  N G E L I O. 

NElTuna  cofa  è tantooccBha.QueflcparoIe  donerebbono  elTer  molto  ben  c» 
lìdcrace  da  coloro  che  male  operando,  h penlàno  che  i lor  malefìci;  habbi- 
no  aitar  fempreocculn,&  non  li  ricorda  no,  che  tutte  le  creature  gridano  cótrs 
t mallàttori,coine  il  fanguc  «l'Abel.ehe  di  terra  gridaua  vendetta  in  ciclo  Et  la_^ 
violenza  fatta  alla  moglie  d’ Vria,&;  l’homicidio  commclTb  da  Dauid,  ancorché 
iolTero peccati occulcMion  po’citcro  però  liar  Tempre nafcolii, ma  furon  farri 
palclìrcoli  l’iniquità  nolire  Tarati  mamfeltate,  benché  lìenoocculte . Etancor 
che  in  quello  mondo , molò  faccio  de'  mali  »che  non  fi  Tar.oo  da  gli  huomini , 
Dio  pciàperaiette,&  vuole  qualche  voltaiche  chi  gli  ha  coaimeffi,maaifclli  di- 
faucdutamcntc fellciro,òche  per  tuditii.oconicciure  ei  fieno  Tcoperti, &poi 
^ruia  di  tormento  confcITati, Te  ne  paga  ildouutolupplicio-  Maquandobene 
in  quello  mondo  elle  llcireroocculce,  & fodero  nafcolle  a gli  occhi  de  gli  huo- 
mini, non  Taran  petò  nel  giorno  del  giudicio  orcuf.e.ma  chiare . &'  manifclle  a 
gli  occhi  di  tutta  il  mondo  »pcrcheall‘hora  ogni  pen/iero  farinudn , A:  aperto  a 
gli  occhi  non  lolodi  Dio,ma  de  gli  huomini  ancora, & coli  Tara  vero  quel  che  di 
ce  Chrillojche  nelfuna  coTa  è ama  occulta  che  aon  fi  riudi,nc  unto  afcolla  che 
non  fi  fappia . 

EVANGELIO  SECONDa  LVCA.  Gap.  14. 

IN  quel  tempo  di  (TcGicsù  a’  DKcepoli  fiiof  ; Se  alcuno  viene  a me, 
& non  ha  in  odio  il  padre,lamadre,la  moglie  i figliuoli, i fratelli, 
le  (ùrelle,&  finalmente  la  viu  fila  noivpuòelfitr  mio  Difcepolo. 
£ r chi  non  porrà  la  fua  croce,&  mi  feguiea,  non  può  eifer  mio  Di 
<fi:epolo.Et(rhièqueldivoi,cbevoIendoedificare  una  torre,  prima  fe- 
dendo non  pen  fi , & non  fàccia  ti  con  ro  delle  fpefe,cbc  fono  ncceffa  rie,  fé 
hi  da  finizlàracciocbe  poi,  quando  haaclTc pollo  il  fiandamento , Se  non 

la 
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h potelTciìniteitutti quelli,che la  vedelTcro,  non comincialfcroa  fchct 
nirlo,dicendo , Qucft'huomo  cominciòad  edificare , & non  ha  potuto 
finire;  Ouero,quaic  è quel  Rc»chcdoucndo  andare  per  combattere  con 
tro  all'altro  Rc,nonpenfiprimaquietamen  te, fé  egli  può  con  dieci  mi- 
la perfbne  farli  incontro  acolui , che  gli  viene  addoUb  con  uenrìmila  ! 
Altramente,e(Tcndo  colui  ancora  da  lontano , & mandandogli  Amba- 
fciadori,loprega,&  inuitalo  alla  pace. Coli  adunque ciafeun  di  ubi, che 
nó  rinutia  a tutte  quelle  cofe,che  pollìcde,  nó  può  elTer  mio  Difcepolo» 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

C Hi  è di  voi, che  volendo  edificare.], Le  ptefenti  pwole  fono  dette  «fol  Salu^ 
torc  a coloro,che  cominciandoa  farTimprefa  di  feguitar  Giesu  Chnllo.la 
cominciano  inconfidéTatamcntc.comc  fono  alcuni.iquali  elcggcndofi  vna  uita 
aulteriflìma,indiicreta,&  poco  ragioncuole, ‘centra  il  precetto  di  S.  Paolo,  che 
Ro.  la*  dice,che,il  noUrooflequio,c  fcruìiu  fia  ragioncuole,fonoconllreHi  con  dctrime 
todeiranima,&dcl  corpo  a Iafciaila,e  tornar  indietro  da  quel  ^ag^^c  fermar 
li  in  quel  corfoche  foro  haueuano  cominciato. Però  Giesò  Chrifto  d|c^  che  per 
cóparatione  di  colui  che  uuol  edificare  vna  torre,mifuriamo  primalc  foric  no- 
ftre,&  guardiamo  fono:  habbiamo da  fpender  tanto  clreci  baiti  pw finir  l'ifo- 
prc(a,ariraméte  làremo  biafitnati  dal  mòdo, e da  Dio.Nell'altra  fimijitudme  del 
Re,che  s’apparecchia  per  combattere  Taltro  Rc,fiamoauueniti  a r.ò  confidara 
nc'nollri  meriti  per  volcrcòleguir  il  Regno de’CieIi,&  la  falute  noftra,ma»ii 
fiderar  ch’eflcndo  noìinfufiìcicntia  poter  confcguirlo,domàdiamolamiler»coc 
dia,&  la  pace,pcrchc  fe  noi  vorremo  combatter  con  Dio  deipari,  non  potremo 
Pia.  14»  elTergiultificaciin  modoaicuno,però  Dauiddiceua.  Signor  nò  carrara  ur  eoa 
cocortuofcruo,percheoeirun  umente  fora  giudo  nel  tuo  colpetto. 

EPISTOLE,  ET  ÉVANGELII  PER  VN  MARTIRE, 

& per  piu  Martiri. 

DALLA  DOMENICA  DELL’OTTAVA  DI  PASQVAi 
fino  alla  Vigilia  della  Pcntecoftc  • 


Lettione  del  libra  della  Sapientia.  . Cap.  5. 

GiuftifiaratmotùngraH  cofla^a  contfaa  coloro , chc-^ 
gli  batanno  anguftiati , & haramo  tolto  le  loro  ^ticket 
^ tffi  vedendogli,  fi  tMtberanm  d* hot  ribit  tim>te,&  ma- 
rauiglierarmoft  della  fubka  & non  fj'erata  falute  loro: 
dicendo  fra  ior  medesimi  , pentcndoft  , piangendo 
per  Vangufiia  dello  ^rito-  Coftoro  fon  cjuei , che  noi 
baucmmotalkottaafcbernoi&agttifadi  .vitttperofi*  Ì{pi  jèn^apmdett~ 


I >y  ^ -V- 


PER  VN  MART.  ET  PER  PI  V MART.  ^71 

^a, fi  intanano  la  lor  uita  vna  pas^iai^^  il  fine  brotjfer  fem^  bonote-  Ecco , 
bor  come  fono  annonerati  fra  1 figliuoli  di  "Dio,  Ù labro  forte  bora  è,nelntf  ■ 
mero  de' Santi. 


ANNOTATIÓNI  DELLA  LETTIOIÌje.  ' 

^^Ellc parole  loprifcrirtc  t lì coinprcodono  due colicd'viu è^cLei-dAuiiAti  co 
IN  nofceranno,&  vedranno  i beati,  & inuidiofi  della  forte  loro  .riprenderan- 
no le  medefim»  «fbalicrli  giudicati  palzi.c  la  via, e la  mòrte  de*giulh  eflèrefta 
u vna  pazzia,  fi  come  forfè  è giudicata  ancor  hoggi  da  gli  huomini  mondani  la 
vitafemplicedi  molti  fanti huoroini,chefcruédoa  Dio,onclle  folitudini,ò  nei 
Monefieri;, fi  cótétano  di  quel  tato  Che.l>afiaalla  cóferuarioue  deUa  vita,&  qu4 
che  vola  anche  lo  uàno  perfbnalmcntc  cercando.Ma  la  fine  d'ambedue  le  forti 
d’huoiDoni/arà  manifGlta,qnal  fu  fiata  miglior  uiu . L'altra  è,che  dice  il  tefto, 
cheidanoati  peotitid'hauer  pcrfcguiutoiSàti,biafinerannofor  medefiinitma 
quella  lor  peni  lentia  non  farà  meritorùi.nè  degna  di  cancellar  lorolacolpa,&  li 
bcrarli  dalla  jpena, perche  farà  penitétu  sforzaa.caufaa  dal  dolor  della  eterna 
danuationedi  come  fuoleeficre  qurilaqualche  volta d*un ladro condànaro alla 
ferca,ilqual  dice,chc  fi  pente  d*bauerrubl>ato,non  per  dolore  deirolFefii,&  dan 
DO  faitoalpcofiimo.népercaricà,iaa  per  il  tkdoredella  vicina  ignominiofa  mor  Luc.i> 
te  delia  forca,  (^uefie  parole  forfè  poteua  dtrquelricco  Euangelice,cheueden- 
doLazaronelfcnod'Abraà,tamoin  quefiavita  daluidil{prezzato,&conofcen 
dolo  beaco,pcntito  tardi  delia  fua  poca  pietà  . & incolpando  la  fua  fioltitia  nel- 
inuu'erlogiudicito  mifero,9r  infelice,  poteua  dire.Ecco colui,  la  cui  vita  io  iti- 
mauo  una  mifecia,&  bora  è mefib  nei  numero  de'figliuoli  di  Dio, e computato 
irai  SaatL 


evangelio  secondo  GIOVANNI.  Cap.  15'. 

• In  quel  tempo  dille  Gìesù  aTuoi  Difccpoli.  Io  fono  la  uite  vera , Scc. 
Cerca  di  quefto  Euangelionclconuouncdcglidpofloli  .douecanco- 
tala  Tua  Annotatione. 

i i . 


EVANGELIO  S E C ON  DO  G IO  V AN  N I.  .Cap.  ii. 

. ■ . ! ..  . V ' 

IN  quel  tempo  dilTe  Gìesù  a’  Dilcepuli  fuoi:  Io  fono  la  vite,  & uoi_ 
i tralci,colui  che  fià  in  me,&  io  in  lai,quello  fo  molto  fruttojim 
peroebe  lènza  me  non  potete  far  colà  alcuna,  ficchi  nóllàin  me^* 
làrà  tagliato ,fic  ha  gittato<uia,come  il  tialcio,fic  fecchcrallì,  fic 
rà  mcllo  nel  fuoco,  fic  arderà- Se  uoi  llaretcin  me,  Òc  le  mie  paróle  Hara 
no  in  voi,tuttoqucU'beuoi  vortetCfChtederete,  fic  làraiiui  dau>.lnqiie 
iloègiou&cacoilPadremfoinaoùciiettotiipostatemolcolcutto . fic 

di- 
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discntate  miei  Diicepolt.  Come  il  Padre  ha  amato  me,colì  io  ho  amato 
uoi.  Fermateuineiramormio.  Senoi  ollèniarctci  miei  co  manda  men- 
ti • darete  nellamia  dilettione , comeio  ho  feraati  i comandamenti  del 
mio  Padre,&  perièuero  nel  filo  anù>re.  lo  ui  ho  parlato  qnefiecofi;,  ao 
ciocheil  mio  gaudio  fia  in  uoi  » & il  uoAro  gaudio  fiapienou 


». 

ANNOTATIONI  DELL*  EVANGELIO. 


Voi  fece t tra!ci.]Qui  li  deue auuertire,che il Saluator chiama i Tuoi  Difcepo 
li^&  tutti  i Chntiuni,T ratei  di  uite,  accioche  fì  conofea  da  quefta  fimilicu- 
dine , quiro  lìa  bella  cafj  accoiUr(t,&  lUratraccatoa  Giesù  C hnlto,come  per 
^ cótrario  è cola  mireral'elTcrne Separato.  Et  fi  come  nò  li  può  uedercofàpiÙDel- 
b,népiilfruttifcraciie  il  Tralcio  appiccatoalla  uite,8f  per  cótrario  quando  n’è 
fpiccato  non  fi  può  ueder  colà  più  inutile,e  in^ruttuofa;  cofi  nò  fi  può  imaginar 
più  Felicctpiù  caritatiuo:  nè  migliore  del  uero  Chriftianoatuccato  per  uiua  fe- 
de alla  (ila  Vite  C htitlo,nè  fi  può  ueder  un’huomo  più  perduto,  più  iniquo,  nè 
. più  rcclerato  d'un’huomo  tèza  Dio,séea  fede,  & seza  Chrifio . In  olcre,ehrifit>i 
nel  chiamare  i (uoi  fedeli  tralci  di  uitc,dimofira,che  ne'ChrilHani  fi  ricerca  più 
.perfcciionc  che  negli  altri  huomini,  & mafiìme  diquci,che  furono  nel  vecchio 
tellaméto,i  quali  fiironoaflbmigliati  airotiua,8ealfico,che  però  fono  fruiti  buo 
ni,ma  i Chrilliani  hino  a foprauanzar  glibuomini, dell’antica  legge  in  ogni  bò. 
tà.fi  come  l’vua  avanza  tutti  gli  altri  frutti,però  il  Saluator  io  S.Matteo.Sclauo. 
Mait.4.  (IraGiullitia  non  farà  maggiordi  quella  de  gli  Scribi, & i Farifei.uoi non  entro 
rete  nel  Regno  del  Ciclo.  Et  le  da  qt  fi  ricercauanoi  frutti  buoni.da  voi  fi  ricerca 
no  gli  ottimi.  Ma  bilbgnaperò  (fare  attaccati  alla  uitc,& gloriarli  della  Vite.per 
virtù,della  quale  il  Tralcio  produce  il  frutto,  et  quàdo  noi  ci  Icpareremo  da  lei* 
non  faremo  buòni  ad  altro,cheda  efier  meffi  nel  fiioco,etneU*etcrno  fupplicio. 


EPISTOLE,  ET  EVANGELII,  DEL  COMM VNE 
Di  più  M^tiri  fuori  del  tempo  della  Pafqua. 

/ J ^ * * ' * • 

Lettìone  del  libro  della  Sapienria.  Cap.  ij. 

' 'i 

lingua  d tafani  adorna  la  feientia , & la  bocca  de* pta^  manda-f 
fnoti  U ftoltitia.la  ogni  luogogli  occhi  del  S ignore  contemplano  i 
buoni, t i catmi.La  lingua  pLuabile  i legno  di  vita;  & quella  che 
è immoderatai  abbate  ìo  fpiiito^La  cafa  dé  git^o  è gran  forte-^’^a» 
tr  ne' frutti  del  maligno  è conturbatione.  Le  labbra  de'faui  femineranno  feien 
i4a,et  II  cuore  degli  fioltifari  diffimiU.  Ifaer^c^  degli  impij  faranno  abbo 
->  . mina- 
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■ » ■ • " ff  ‘ ' • • li  .,  ' 

mmalìli  al  Signore;^  i uoti  dc'giufii  pUtdiili.Cbi  fegtùta  la  giàfiitia^fatà 
amato  da  Dio  • " ’ < 

■ — - -7 

: ANNOTATIONI  DELL  A LETTIONE.  •. 

' ' • ' . ^ i ' '* 

IN  quefte  parole  fono  molte  fenten2c,o  proaerbi, tutti  appartenenti  alU  retiitu 
dine  della  vita, & il  primo  é intorno  al  parlare  , alquale  fi  conofcooo  glihtio- 
mint  faui  da’  pazzi.pche  fi  come  il  filenuonon  là  fargiudiciodcll'huoinos’cgli 
è dotto.o  ignorantcjcofi  non  ta  conoiccre  s’egli  è fauio.o  pazzo, ma  come  l'iiuo 
inofauelIa:allhoTa  fi  conofce  quel  ch’egli  é,&  chi  è lauio,  parla  cóprudenza,& 
chi  è pazzo,lafcia  andar  le  parole  lenza  confidcratione.  Dicefi  poi  che  gli  occhi 
del  Signore  contemplano  i buoni, & i cattiiii,Si:  i buoni  fono  da  lui  contempla. 
li  per  rimunerarli,&:  i cattiui  per  gaftigarli.JSc  fi  deue  auuertirc,che  dice  in  ogni 
luogo, p^che  non  è luogotantoocculcoache  fianafcoftoaglioOchi  di  Dto.'oin- 
de  Dauid  diceua-Doue andrò  io  per  nalcondcrmi  dalla  tua  facciafS’io  andrò  in 
Cielo, tu  aifei,s’andtò  ncll'iaferno,medefimamente  uifci.  Pertàtoauueniichi 
no  qui  coloro,chc  cercano!  luoghi  occulti  per  far  male,&  hanno  in  odio  la  luce 
perche  fe  ben  Fuggono  gli  occhi  de  g!  i huomini,non  pofTono  però  fuggir  dall'af- 
petro  di  Diojdauantì  al  quale  ogni  cofa  è nuda,&  aperta. Dice inoltre.che  il  paz 
20  difprezza  ladifciplinadei  Padre,&vcramciKcchechinooammeiu(i/aM,e 
prudenti  configli  del  Padre, o carnalc,o  lpirituaJc,fi  può  dir  veramente,  che  fia 
lenza  ceiuello,Sc  fcnzagiudicio,&:  chi  fi  ta  beffe  delle  lor  correttioni,&  difcipli 
ne,(i  può  dir  matto . perche  1 pa<iri  non  caltigano  i figliuoli , perche  diucnrino 
peggiorami  acciochc  s'c.mendino.Dice,  poi  che  differenza  fia  tra  i lacrifici  de  i 
giii!li,S:  degli  impii, laquale  è quella,  che  quei  de  gli  impii  loRoabhominabili 
a Dio,^  quei  dc’giuUi  fonoaccettaii,&:ì’lu  l'ctTuiipio  in  Caino,  & A bel.  C 5 
fideriamo  adunque  in  che  numero  noi  fiamo,aci.ioche  i nollri  facrifici  non  ficn 
vani. Ma  perche  il  voler  dichiarar  tutte  quelle  femenze  farebbe  cola  troppolù 
ga,però  balli  fin  qui  per  non  paflàr  laineuita  tcmmtoiìao  addio . 

■ I —,1— : — . ■■ 

Lcttionc  del  libro  della  Sapientia.  Cap.  5. 

I^ii  fii  viueroHO  tnperpetuo,& apprefio  al  Signore  fi  j la  loro  mercede{t 
la  loro  CPgttot:one  apprepo  all'^ Infjirr  o;irr>peYPcbe  piglieranno  il  re 
gno  di  la  corona  della  fl'OaW^a  della  man  del  Signore^; 

vnpcìoche  cigli  copi  ira  con  lajua  man  diJlra,C^ gli  difenderà  col  fuo 
braccio  fanto-^iceuerannoVarmaduradel  (ho  ^elo,  (S  armerà  la  treatur^u 

ella  uendetta  de i nemici. l^efiiranfi  per  cora-^T^a  lagiuflitia,&per  elm etto 
il  giudicio  certo,  àgli  piglierà  lo  feudo  iriuinctbile  della  equità. ./tndranno  di 
ritte  te  promefictCd  a certo  luogo  di  faluat  ione  gli  condarrà  ilb{.  S.  Dio. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

OVi  fi  mette  da  Salomone  il  premio  dicoloro.ch’c/Tendo  flaiigiufti  appreffo 
pio,e  lecito  che  per  la  lor  giuflitia  fieno  premiati,  & il  primo  premio  è la  p 
petuita  della  vita,8f  l’efler  appreffo  Dìo,perchc  Dio  c la  lor  mercede, fi  com- 

egli 


•'Tf 


Sal.ijS. 


Digitized  by  Google 


57*.  ^ G'  O M M V M E.  . 

cglidiflead  AbnamnelGeneiialcap.  Etin olcrépercheiìpeiiAefO  èftatft 
fempre  fiffo  in  Dio^erò  farà  data  loro  per  man  d’efTo  medefimo  Iddio  la  reai 
eoronaySf  il  bel  diadema  che  fi  fuol  dare  a coloro  c’hanno  virilmente  combaira 
tO(flrtdato*Promcttefi  in  oltre  la  protettton  diuina  a gli  huomini  giuibi,&  buo* 
RÌ,quàdo  fi  d ice, die  la  deftra  di  Dio  gli  difeodetà,IaquaI  delira  n può  intèdere 
per  la  mda,òper  Chrillo,che  è detto  delira  del  Padre , dallaqua!  delira  laraa 
dilefida*nemidcofi  vifibiIi,comeinuifibiIi:anzi  egli  flelfogli  armerà  delle  fuq 
armi,acciò  pollino  difènderli,  & offendergli  auuerfarii , & finalmente  gli  con- 
durrà a luogo  di  faluie,  doue  li  piglia  il  refrigerio  delle  fatiche . 


Lettionc  del  libro  della  Sapientia.  Cap. 

'Anime  dc'giuflifono  nelle  mani  di  Dio,&  non  gli  tocche 
ri  tormento  di  morteyMrueagli  occhi  de  gli  Jlolti,cbc^ 
f afferò  morti , & fu  ftimata  la  br  morte  afflutiane , & 
quel  che  è da  noi  tenuto  riaggio  di  efierminio  ; ma  effifo 
noinpaee.Etfeeffi  hanno  patito  tormenti  inprefenT^de 
gli  huomini  flabroff  cranica  è piena  ^immort  aditi . E(ff 
tormentati  in  poche  cofejaranno  bene  diffidi  nelle  molteùmperoche  Diagli 
ha  tentath&  bagli  trouati  degni  di  fetgli  baprtmthicome  oro  nella  foma~ 
ce»& bagli riceuuti  come  hobcauftodi  (acrij^io , GT  attempo fuo  fi  rtdri 
la  gloria  bro.f  giufii  fplender  annone  a guifa  di  fcintille  nel  canetto  difcorre  - 
ranno;quegligindicberannoU  nationi,&  fignoreggieramo  ipopoli,  Cf  re* 
gneri  il  loro  Signore  Dio  in  perpetuo» 


ANNOTATIONI  DELIA  LETTIONE. 

IN  tacile  parole  fi  mette  il  premio  che  'dà  Dio  airaoime  di  coloro , che  fono 
vfciti  di  quefta  vita,ò  per  mardrio.ò^er  hauer  viuuto  in  fomma  penitenza,8e 
fegnad  del  fegno  delia  fede,&  dice  primamente, che  ranime  l<»o  fono  in  man 
di  Dio,daIla  quale  nelTuoa  forza  mat  potrà  rapirle , come  affermò  anche  Giesù 
ChrillaE  febé  la  vita  loro  fa  ftimata  vna  pazzia,lì  come  fuole  elTere  ftimata  or 
dioarìaméte  dal  mòdo  la  vita  de*  Siti,  & agli  occhi  de’ pazzi,  che  giudica  no  la 
mone  beIla,obrutta,recondo  la  qualità  del  morire.la  lor  morte  fu  giudicata cat 
nua,8r  infame,nondimeno  le  anime  loro  fono  in  sòma  quiete, 8f  pace.Dice  poi, 
che  fono  llatitornienrati  poco, ilche  fi  deue  in  tea  dere  {quanto  alla  lorvolonià, 
perche  S.Lorenzo,S.Vicentio,S.Baftiano,&  gli  altri  Martìri,de’quali  fi  leggono 
tormentigrandiftìmi,&  crudeli(nmi,eran  dimoili  di  fopportarne  molti  piu  per 
laconfeflionedelnomedi  Giesù  Chrifto,perche  l’amor  che  poruuanoaChri- 
fto,faceua  loro  parer  piccolo  ogni  tormento,  fi  come  anche  a Giacob  parcuan 
dolci  gli  anni  della  Tua  feruitù  per  amor  di  Rachele.  Onero  Ibno  flati  tormenta 
d poco  a paragò  del  premio  celefte,perche  come  dice  S. Paolo  a’Romani  al  ca- 

f litoio  8.  Le  paffioni  di  quello  mondo  non  fon  degnedclla  futura  gloria,  che  et 
irà  riuelata-Ouero  dice  poco,perche  le  peoe  loro  fono  (late  lèporali , e tutte  le 
cofe  icporali  fon  breui,riÌpecto  all*etcrne.Ouero  fono  llad  tormécati  poco  a pa 
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hgoti  di  C hrifto/>nde  G tereraia  difle:  O voi  che  paflate  per  U ftnda  atttdctr* 
h re^te  fe  fi  iroua  dolore  fimile  al  mio:  ma  però  farà  remnoerati  albi,  perche 
cfiendo  fiati  giudicali  degni  di  Dio/anime  lororirplenderaanoio  Cielo,comc 
flelle  giudicherànoil  mondo  conChrifio,e^regneràoo  eccroameotcconqocllo. 


Lettlone  del  libro  della  Sapientla.  Cap.  io. 

Dio  rmderà  la  mercede  delle  fatue  afuoi  Santh  & meneragU  per 
ria  mhabUe%&  fu  loro  come  m reio  rulgiomo»&  cometa  luci 
delle  Stelle  nella  notte,& et  gli  ha  condotti  per  il  mar  Bjtffo»  d'* 
balli  traportati  per  molta  acqua  ,&  ha  fommerfi  i loro  nemici 
nel  mare,^  ha  tratti  ifuoi  delta  profondità  dell’ infemo.E  perbigit^i  hattr 
no  riportato  le  fpogUe  de’malignitCf  han  cantato  il  tuo  fanto  nome  Signore  » 
& tutti  infume  hanno  latito  la  tua  rencitrice  mano.  Signore  T>io  nofiro  • 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONE. 

a 

t 

n Agiooando  Salomone  de’benefici  fatti  da  Dioal  po^Io  Ifiaelitioo/accóta 
i\.come  poi  che  gli  hebbe  cauati  d'Egitto,&,fattil^pafrar  il  mar  Roffo,gIi  con 
dufle  in  luo»o  di  pace,doue  cantauano  allegramente  le  lodi  di  Dio,raccotando 
quanto  egli  haueile  fatto  con  la  fua  vitto riofa  mano.  Lequali  applicandole  a'Si 
ti  Martiri,(ì  può  dir  di  Ioro,che  Dio  ha  dato  loro  la  mercede  delie  lor  fatiche,8e 
gli  ha  cufioditi  io  quefta  vita  marauigliofamente,:  fe  beo  fon  paflati  per  il  mar 
delle  tribulationi.che  finalméiefuronbt  mediate  il fanguefparfo  per  la  fede  di 
Giesù  Chri(lo.&  perla  molta  acqua  delleperfecutione  de*Tiraoni, nondi  meno 
gli  cond  ulTe  poi  nel  luogo  di  pace,&  di  falute,doue  ciano  quel  che  diceua  Da- 
uid,noi  fiamopafìTaii  per  l’acqua, & perilfuoco,&  poi  ci  hai  condotti  in  rtfrige 
rio,e  dicono  queiraltre  parole  del  medefimo  Profeta  nel  Salmo  115  .L’anima 
oofira  ha  pafiato  un  torréte  intollerabile , &fe  Dio  nó  fuffe  fiato  cd  noi  l’acqua  «.i 
delle  tribulaiioni,&  de’torméti  ci  harebbe  annegati,ma  fia  benedetto  Dio,  che 
non  ci  ha  lalciato  loro  in  bocca , & che  l’aoima  nofira  a guifa  di  paficra  ha  fug- 
gito il  laccio  degli  vccellatoii,U  qual  laccio  s’érotto,8f  noi  fiamo  fiati  liberati. 


Lcttione  del  libro  della  Sapientia.  Cap.  44. 

COfloro  fono  buomini  di  mifericordia,  le  giuftitie  de  quali  non  ft/bn 
diment unteti  beni  rejlano  col  feme  lorojla  heredità [anta,  (S  i lo 
ro  nipoti, & il  lor  feme  flette  ne’comandamentidi  Dio,  & i lor 
gliuoli  per  queUi  dureranno  in  etemotla  lorgeneratione,  & la  lor 
gloria  non  mancherà, Cf  i loreor^  fon  fepolti  in  pace,  & i lor  nomi  riueran- 

no 
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fto  tuiicoU  .Tu^i  fQfidi  tfar^ino  tfi^lqrfapienT^j  e la  toro  laude  prpnmtij 
tuttala  Chiefade’Saoth  ' ‘ ^ 


A N N A T I O N I D E L L A L E T T I O N E. 

Molto  degnamente  fi  pofsonoaccommodarc  quelle  parole  dello  Spinto  Sa 
to,e  di  $ala^'i1p,a‘Sàrì  Martiri  i quali  ^ono  llati  huomini  dj  Mirericordia 
cioè  c’hanno  operato  mifcticordia  còn  altri,  &r  merita toithefia  farttrmifèricor- 
diacó  loro.Onde  fidice.che  i lor corpi  furon  iVpolti  in  pace, peroche,  febene  i 
Tiranni  gli  la/ciauano  infepolti , ò comandanano , che  fu  (fero  dati  per  cibo  alle 
fiere.tatta  uolul'onnipocéte  Dio  prouedeuaper  mezi  nó  conofeiuti  da  gli  hud 
mini, che  i corpi  loro  fulTcro  fepolii  honoratamcnte.fi  come  filegge  ^ molti  firn 
ti  Martiri.rnammc  nelle  vite  de' fami  del  Metafrail«;,ò  dclLìppomai|p,&’  n$fo 
lo  nolcua  che  fuffero  fcpolti  con  bonone,  ma  infino  a|  giornpd'fioSg'  Ha  jvoliut(} 
che  nella  (ua  Tanta  ^hiefa  fieno  teiuiti  con  ionrma  riueréza,&  uenerarione,&  i 
pomi  loro  uiiiono,e  uiueraono  in  etcrno-La  loro  fapienza,&:  fèicza  c ancora  (la 
ta  narrata  da  gli  hnoniini,come  fu  quella  dì  Scelano.nclla  qual  parlando  io  Spiri 
to  Santo, non  glifipoteua  rcfi(lerc,comcfu  quella  di  Paolo  A pollolo,che fi  ue- 
de  nelle  fuc  satiflìme.e  doctifiìme  Epillqlc,&  come  qlla  della  vergine  Caterina 
che  confufe  tiri  Filofofi,  8rdi  molti attri,i  quali  fono^rla  iordoetrina  celebra 
ti  da  ghhuomioi,8c  dalla  fin»  CatolicaChìcra,àhonqrdi  Dio,  &diGiesù 
Chrillo',  ilqaale  è la  gloria  > tc la  dorona  de* Martin  > & è benedetto  in  eterno* 
Amen, 

« • t . . ' ^ 
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I-cttionc  del  Libro  della  Sapientia.  Cap.‘  \ o, 

* spettar  de'  giujìi  è letitiat  U la  [perM^a  degli  impif  mancherà  » 
làforteq^a  delC  buomofempUce,(y  la  via  del  Signore  » è di  fpauen 
% a coloro,  che  operano  male  • 1 1 giu  fio  non  farà  commofio  ineter'^ 
noid  gli  itnpij  non  habiteranno  in  tcrta.La  bocca  del  giu  fio  parto^ 
rUfàfjpieunoy'Cf  la  lingua  de  maligni  perirà.  Le  labbra  delgiufio  confiderà 
no  le  cofcyche  piacciono  a Dio,&  la  bocca  degli  impif  è peruerfa.  L-a [empiici 
tà  de’giufiigli  dirixxerà  t'inganno  de'peruerfigii  difiruggerà.  i^pn  già» 

ueranno  te  riccbe:i^e  nel  dì  della  diurna  vendetta,  ma  la  giufiitia^i  libere^ 
rà  da  morte.La giufiitia  delfemplice,  diriT^^erà  la  fua  vìa,^  nella  fiia  lm~ 
"pietà  rouinarà  ^tniquo.La giufiitia  degli buomini  rettigli  libererà^^  iper 
uerft  faranno prefi  nelle  toro  i»fidie>  llgiufio  è léerato  dalVangufiitiiejarà 
dato  il  maligno  per  lui.  Il  ftmulatore  inganna  l'amico  fuo  co  la  bocca;(i  igiu 
fii  faranno  liberati  per  la  fcicn^a.'Per  ligiufii  ^ buoni  farà  efaltata  la  cittày 
nella  perditione  degli impij  ncjeguita  laude . b{eUa  bcncdittioncàe'gùifli 
j’ef aiterà  la  città. 
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annotati  ONl  DELLA  L ETTI  ONlt 

i folcnniià  di  più  martiri  ft  leggono  quelle  parole  di  Salomone,  fcrinc_> 

JLNocI  libro  de’ Pronerbi, al dedtno,&  undedmo  capitolo, lequsU  fon  tuttc.^ 
feiuenciedegnedi  molta  confideratione,  perche  elle  lì  ucdon  verificate  ne’Sati 
■&  la  prima  è, che l’afpettar  dc'giufli  fia  allegro , &'  è manifeftiflìmo, perche  dal- 
l’opcrar  bene,non  t’afpecta  fé  nó  bene^  còme  diffie  Dio  a Ciino,re  tu  farai  be  Gen-|* 
pe  I iceucrai  beue.df  che  l’alpettar  de  gli  empi)  fìa  vano,fi  vede  per  quefloiCbeL.* 
molte  volte  efli  afpetuno  dalle  lorooperationt  cateiue  il  bene, & eflì riceuono  il 
meritato  caftigo.  Et  per  non  mi  diUendere  nella  dichiaration  di  tutte, confiderà 
che  facendoli  perlopiù  la  comparatione  tra  ilgiuflo,8fi*iniqao,Sc  tra  il  famn  , 

& il  pazzotauucnifci  che  tutte  fon  nere  come  quella  ; che  la  bocca  del j'iulio  nó 
parla  fé  non  cof:  che  piacciono  a Dio , & la  bocca  dcll’impio  non  fa  fe  non  bc> 
licmmiaaIo.Q^en’alira  poi  che  il  giallo  caminando  nella  fuafempbcita  fari  gui 
dato  rettamente , & che  nelle  loro  infìJie  faran  coltigli  iniqui, con  fiderà  quella 
fentètia  eflerfì  verificata  in  Sufanna,  & l’altra  apprelm  done  fi  dice,ciic  il  giuUo  Genùl^ 
iari  liberato  daU’angufìia  A’  mcfToui,io  fuo  cambio  riogiuilo,còfideraloin  Da,- 
ne*  tre  fanciulli, óf  in  molti  martiri  del  nouo  reflamcn  to,&  che  le  cuti  fie 
no  poi  famofetSc  nominate  per  cagion  de'giufli, con  fida-aio  nc‘Macabei,&  ch’cl 
le  per  cagione  dc’ghtlU  fieno  liberate  da  molte  tribuianoni,  vedi  che  diffe  Dio 
ad  A briaco,  che  per  died  giufii  harebbe  perdonato  a tutta  la  città  di  Sodoma^, 


] ■ Lctrionc  del  libro  della  Sapicntia,  Cap.  7. 


rei, che  fcnicno  il  SignorCynon (arano  increduli aUa juaparo 
la , t coloro  che  l’amatio  cQirucrànola  fuauia  : e coloro  che 
temono  Diouerchcràno  ijiielU  cofe, che  gli  piacciono, e <juei, 
che  l’iitnano  fai  ano  ripieni  della [ua  legge,Quei  che  temono 
*ii il  Signore  apparecchieranno  i loro  cuort  ; e fantificheranno 
i'jmcn  loro  muel  conjpctto  fuo.  Coloro, che  temono  Dio  offeruano  ifuoicomott 
damenti»et  baranno  patientia  inftno  all'ef amine  del  fito  giudieio. 


AN  NOTATI  ONI  DELLA  LETTIONE. 


A Ncor  che  fi  potefTero  di  r molte  cofe  di  coloro  che  temoQo  Dio,&  eflendo  il 
JTV  timor  luoSanto,&  operati  onc  d’ognibene,tuccauoIra  Salomone  in  quelle 
parole  toccca  alquàte  proprietà  dell'huomo,chc  teme  Dio,&  la  prima  è il  crede 
re  alle  lue  parole  che  fon  le  Sacre  Scritture,  & perche  il  nmor  farà  accApagnato 
eon  l'amorc,però  non  ballerà  credere  alle  Scrii  turcima  le  màderà  in  efecuuooe: 
L’altra  proprietà  di  chi  teme  Dio  è il  far  le  cofe  che  gli  fono  grate,  che  non  fono 
altro  che  l'opere  virtuofe  e di  carità, 'delle  quali  fatino  ripieni  còme  di  uera  leg- 
ge di  Dio,&  di  Chri(lo,che  non  è altrq|g|te  carìtà,come  fi  dice  a’Galati  cap.9-& 
a’Komani  cap.  i j-doue  fi  dice  che  la  M^ettione,e  pienezza  della  legge, è la  cari 
tà,e  la  dilettionc.  L'altra  códition  dichneise  Dioéil  preparare,mediante  lacó 
fclTione  ùcramentale,a  penitentia  l’anima  fua,e  nel  fuo  confpetto  fantificarla^, 
cioè  fermarla  nel  buon  propofico,è  finalmente  lari  olTeruacore  col  péfiao,coa 
leparole,ecoQ  l'opere  dc’comaodamcflici  diuiui. 
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Lcttìone  del  libro  della  Sapiemia.  Cap. 

# 

ILfauio  httomo  encherà  la  Sapientia  degli  antichi;  &fiudierà  ne'Trb 
feti i-ìffernerà  il  pattare  de  gli  buomini  nominati,  & tulle  fententic^ 
delle  lor  parabole  entrerà  infieme  con  loro.Cercberà  le  cofe  occulte  de* 
pr0uerhij,& cormerferà  nelle  cofe  nafeofe  da'prouetbij.  i{el  tntsip  del 
Signore  arnmini/lrerd: apparirà  nella  terra  dell'altrui  gente:pafferà  nel  con- 
fpetto  del  TrefidenteJSS  cereberù  in  tutte  le  cofe  il  bene,&  il  male . , 


ANKOTATIONI  DELLA  LETTIONEi 

EHe  {^ecedéti  parole  fi  tratta  del  modo  di  acquiftar  h fàpientia  C hriflianà 
lAl  mediante  Io  Audio  delle  Scritture  Sacre , lequali  diutdendofi  in  vecchie , Se 
nuoue,cioè  in  quelle  de’ProfettjCt  degli  Apofioli,in  ambedue  s'impara, fi  ritmo 
ba  Giesfi  Chriuo.Però  fi  d>ce,che  l’huomo  Tauio  cercherà  la  iapienria  de  fdi  an« 
tichi  Profeti/ermandoui  dentro  rintelIetto,&  coofiderando  benete  parme  ve> 
lace.ne  caueti  i fenfi  occulti,  & diuini,appanaienct  a CfariAo.Studtando  poi  le 
faitnirenuoue,intefeperla  narracion  de  glihuomioi  nomioati,ci  trouerà  Chri- 
fio  riuelato,&  mantfeito,&  moflb  dall’impeto  dello  Spirito  Santo , infegnerà  la 
yerità,&  predicherà  alle  géd  aliene  da  Dio  per  fede,  ò aliene  dal  medenmo  per 
li  peccati,& cercherà  mediante  la  predicaiione  deU’Buangelio,  congiungerle  a 
Dio  per  uiua  fede  in  Giesù  Chrìllo,ò  ritornarle  al  medefimo, mediante  felorta 
rione  alia  penirentia. 


Epidola  di  S.  Pietro  Apoftolo.  2.  Pet.  Cap.  i. 

BEuedetto  Dio,&  padre  del  noflro  Signore  desi  Cbrijlo,  il  quale  fu 
tondo  la  fua  gran  mtfericordia  ci  rigenerò  nella  viua  fperan^a  per 
la  rifurrettione  di  (jietk  Chrifio  da  morte,  nelle  heredità  incorrot- 
tibile,C^  incontaminata,conferuatane'  cieli, per  voi,  i quali nella^ 
virtù  di  *Dio  flètè  conferuati  per  la  fede  in  faluatione  ; apparecchiata  d'effer 
fatta  manifefta  nell’ultimo  tempo,nelquale  voi  ni  rallegraretetauuìga  che 
bora  fia  hifogno,che  voi  fiate  contriflati  nelle  varie  tentationi,  accioche  laJ 
prona  della  voflrafede  fia  molto  più  pretiofacbel’orotilquale  è prouato  nel 
fuoco,  & fia  trouata  in  laude  ,Cf  gloria,  & bonore  nella  manifeflmone  da 
Cietù  ebrifio. 
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ANNOTATIONI  DELL'EPISTOIA. 

LEg$^n(ì  quelle  parole  dell’A  poftolo  Pietro  nella  folinità  di  più  Martiri,  per 
ch’elle  fi  (H)flbn  verificar  di  loro,pcroche  t martiri  fono  fiati  quelli,  la  fcde_,rf 
dc'quali  era  ftau  prouau  nelle  tentationi,&  tormenti , come  fi  proua  l’oro  nel 
fiioco,è  però  conlcruata  loro  in  cielo l’heredità  incótaminata,  & incorruttibile, 
cioè  la  beatitudine , apparecchiata  a tutti  coloro,ch’eflcndo  figliuoUdi  Dio,S>- 
noherediinficmecon  Chrifio  di  quella  feliciti. 


Epiftola  di  S.  Paolo  Apoftolo  a gli  Hcbrei.  Gap.  i o.  , 

F T{.-iteIU, ricor  Jateui  de  ì primi  giornhné’quali  voi  efìendo  illuminati, 
(oftenefie  volentieri  gran  battaglie  di  paj^ioni , &contàtuperij  , ^ 
tribulationi  fufle  fatti  vno  fpemcolo  , (S  diuenifte  compagni  di 
chi  patina, & bauefie compaffione  agli  incarcerati,  ericeuefie  in  pa 
ce, e con  a ttegre^Tia  quando  vi  furono  tolti  per  forila  i voftri  beni  tempora- 
li : conofcendo  ^hauer  miglior  foflantia  e durabile . Adunque  non  vogliate 
perder  la  voflra  confidenT^a  ; laqude  ha  grande  rimmeratione . Ver  amen’; 
te  eh  e v'è  necefìaria  la  pattentia,accioche  facendo  la  volontà  di  D io,ri^m4 
te  la  promefia;pcroche  ancora  di  qui  a poco  tempo  colui  che  deue  venire,  uer 
rà  non  tarderà.  Mail  mio  giu  fio  uiue  per  fede. 


r ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

L’Apofiolo  in  ouefie  parole,recitate  nella  cómeinoratione  di  più  Martiri, efoc 
ta  gli  Hebrei, Svenuti  alla  fede  di  Chrifio.  a fofienere  con  patiemialeafBit- 
tioni,che  fon  mandate  loro.  Etperche  la  virtù  lodata  ordinariamétefuolcrefce 
re, però  gli  ricorda  lorode  tribuuKÌoni,cbepatiron  gii  nel  princtpb  della  Iqr  có 
uerfione  allafede,lequaii  patirono  in  due  modi,  cioè  nel  corpo,»  nell’animo . 
Lepatiron  nel  corpo, quando  attualmente  eranperfeguicati, come  fu  al  tempo 
della  perfecu rione  di  Paoio,c’haueua ricevuto  lettere  dal  sómq  Sacerdote  di  po 
ter  afiiiggere  i Chrifiiani,  & come  fu  ai  tempo  del  Re  Herode,  ilquale  perfegui. 
aua  Chrifio  ne' fuoimembri,onde  egli  dice,  che  furono  vno  fpetucolo,  il  che  è 
di  molto  u imperio, mallime  ad  uno  buomo  fantotperchenon  è gran  cofa,  ch’va 
pazzo  & vncattiuo fia  burlato,ma un  fiiuio,&  fantoefler  befiato,&  fchernito,è 

{;raue  colà  da  vedere,&  molto  più  da  fopportare.  Dice  in  olure,  che  patìron  nel 
*animo,&  quefia  pafiìoue  fi  fopporta,quado  s’ha  compafiione  di  chi  fi  troua  ia 
uauagli,»>me  erano  in  quei  tempi  molti  Chrifiiani,ch'erano  mefiì  in  prigione, 
& gli  altri  vifitaadogli,minifirauano  le  cofe  necc(rarie,8e  fpendeuanola  robba 
loro, per  la  cooferuatione  della  uiu  de  gli  aiflitti.Cili  cfona  adunquea  perfeiie> 
rare  nellafede,nelia  uiua  iperanza,8e  a fofienere  con  patientie  le  auuerfiti^i. 
cendo.che  elle  faranno  breui,mafTime  comparandole  alla  eternità  deIpremio,e 
che  viuono  per  fede,  come  fa  l’huomo  giufio,  al  quale  apparecchiato  il  premio, 
& la  rimunerarione,peroche  chi  viue  giufiamentc,quàtoa  Dio,  cioé,ha  viua  fe 
de  in  Dio.perGiesù  Cbrifio,peroche  è quella,perla(]uale  noi  ci  vniamoa  Dio» 
però  gli  è apparecchiato  il  preoiio  della  perpeua,&  beau  viia_,. 
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Epiftola  di  S.PaoIo  Apertolo  a gli  Hebrei.  Cap.  1 1. 

I{atelli,i  siti  per  fede  fu  perorno  i l{e^m  : optrornoia  giufli 
Tiny^ confeguiTonole  prtrrtlj'e.ChinltToli  bocche di'Lcp 
'nitfpenfei  o la  potìru , l'mpcto  del  fuoco  ; (chi furono  il 

taglio  delle  fpadc, di  deboli  diuentaìon gagliardi,  & furo^ 
no  fatti  forti  nella  battaglia  : rmfjeto  in  fuga  il  campo  de" 
nemici,  et  le  donne  riceutrono  i lor  morti  refufcitati..d  leu 
ni  oltfi  di  cofioro  per  lafede  furono  difteft , non  accettando  iiberctione  ah  u- 
na,per  con/eguir  miglior  rifunettione.tt  altri  foftchnero  per  lafedejcheniir  ‘ 
& battiture»&  ancora  legami,&  carcere.Furon  lapidati  fegaii,teneati,&‘ 
per  via  di  fpada  furono  morti, andarono  a turno  con  vt  jìtmcnti  grofji,  ro- 
7i,& afpri,^  V efliti  con  pelle  di  pecora, & capra . Furonobifognufi,&  af.~ 
fiitti.  de'^uali  il  ntondo  non  era  degno,  tfjì  and.iuano  errando  per  li  deje/ti,  è 
nei  monti,&  nelle /petoncbe,C^  nelle  camme  della  terra.  Et  tutti  quefli  fo- 
no (lati  giudicati  buoni  per  il  icfimonio  della  fede  , inthnjìo  yuiàiignor 
nojìro.  ' , 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

IN  quelle  paróle PÀi^òlo-mBalrs  gfandetnenre  J’eecéHenra  della  fede,m» 
llrandocomei  fanti  per  quella  hànooperatocoregràdifTime,  cioèvnto  iRc 
gni,comc  Daoid,^  Giolue.rnraro  la  bocca  a'Leoni,cotne  Dahicl,fpemo  il 
co.cocnc  i tre  fanciulH  nella  fònrace, vinto  l'arme  de’netnici,comc  GedtonciÀ 
Panatili  dall'infermità,  comeil  ReErechia,  fono  ftattgagliardi  in  battaglia,  eo^ 
me  Oautd  contrailGigante^Sanfon  contrai  Filirtei,&  fimili.Mettcpoidiuerfi 
tormenti  faperati  per  tede  da'  Santi, dicédo  ch’altri  fono  fiati  dilieli  fopra  i Ci 
nalletn,coincfuronoi  Macabei,altri  luron  IaptdatlcomcNabor,8f  Giercmia,al 
m fegan.come  Efaia^aliri  tentati  come  Matairj,&  *lir  morti  di  còheIJo  come  lo 
no  Itati  mofti  Profeti.  Mette  poi  alcune  aff  ut  oni  piriè  da'ìamivolontariameri 
te,comci'andar  torno  mal  vcliiii,come  fi  legge  d’Hcl  a, altri  andaronocercàdo 
fluittoa  porraaporra,come  il  mcdcfimoHelia,chcfupalciutodalla  VedotiaV 
& da  Corui,altris’arcondeuano  nelle  lolitudini,  come  fi  legge  di  Danid,8t  d'at 
iri.ciiehabitaron  nelle  fpelonche,&  nelle  fclue,&  ^uiticoiiorofono (iati  giudi- 
caci fanci.&  perfectiin  federfe  noi  vorremo  parlar  poi  di  quelli, che  dopo  Chri- 
fio  hanno  patito  per  lui, troucremoin  loro  tutti  quelti  martiri;,  &'  iupplicij,  coir 
volontari;, come  vtoléti,&  per  fede  haucr  fuperafoogni  cola , anzi  uel  metro  de* 
fupplicijeflerc  fiati  allegriflimi,haoeado  la  grana  di  GiesùChrifio,cheteneu« 
t lor  cuori  pacificati  ,&  jAegri^Sf  per q^ueila  (upcrauaoo>8f  vinccuauo  ogni  pcr-^ 
icuuiooc^  ogni  fupplicio. 
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EV  ANGELIO  SECONDO  MATTE  0._  Cap. 24.. 

N quel  tempo  fedendo  Giesù  in  fui  Monte  Oliueto , gÙ’ 
s’accodarono  in  fecrctoi  fuoidifccpoli,diccndo:  Mae- 
ftro,  noi  vorremo, che  tu  nedilcefli , quando  faranno 
quedecofe,  qual  larà  il  fegnodel  tuoauucnimento,£f  • 
dellacófumationedcl  fecolo.  Et  ri fpondédo  Giesù  dif.' 
le  loro*  Guardatc,cheniuno  v’inganni . Molti  verran- 
no nel  mio  nome,  Ardiranno  rio /bn  Chrido,5cinganncranno  molti. 
Voi  udirete  guerre,  & opinioni  di  guerre  : non  ui  turbate , veramente  . 
conuicn  chequedecofe  d faccinorma  non  faràancora  il  fine,  fci  fi  leuc-  . 
ri  vna  gente  con  tra  raltragcntc  A:  Regno  contra  Regno,  ^farano  pc 
dilcntie,fàme,&  ccrretnoti  grandi  per  li  paefi^  Ej,tuitcquedc<S)fi:fara 
noptincipiodi  dolore.  All'hora  vi  daranno  aiblti  tribulationi,  & veci 
derannoui,&  farete  in  odio  a tutte  legenti  perii  mio  nome.  Ecallhora. 
molti  fi  fcandalerrerannOjA:  tradi  ranno  l'uno  I’altro,&  hauranao  ino- 
dio l’vno  l'altro.  Et  molti  fallì  Profetili  leueranno su, & inganneranno 
molti.  E t perche  egli  abonderà  l’iniquità, però  fi  ralFrcdderà  la  carità  dii 
molti.Ma  chi  perlcuerà  infino  al  fine,,làràiàlu0> 


ANNOTATIONI  D E L L’ E V A N G E L I a 

CHi  perfeuereri  inlino  al  fine.]  La  uinù  della  perieueranza  è degna  di  molta» 
commcndationc , lì  perche  la  leggerezza  A:  indabilni  ch’è  il  Aio  contrario 
è degna  di  bialìmo , ch’e  il  fermarlì,ò  lafciar  imperfetta  la  buona  opera  comin. 
ciara,li  ancora  perche  gli  clFetti  della  perfeueranza  molif,  & 

' Primo, ella  impetra  nell'oratione  ciò  ch’ella  domanda,come  li  legge  in  S.Lu- 
ca  al  c.  1 i.douc  fi  diceiChi  perfeuererd  battendo>harà  ciò  che  vorrà. 

Secondo,cIla  merita  fuccoribda  Dio,però.dlceuaDauid,chi  l’afpetta,  non  fa' 
ràconfufo,nel  Sai.  14. 

Terzo.ella  meritala  diuinaconfoIatione.Onde  ChridoinS.MZtteoid  if.ca- 
dilTc:  lo  ho  compalTrone  di  queda  turba,che  mi  fopporta  già  tre  giorni  fono. 

Coarto, ella  merita  vùa<etcrna,ondc  neirApocablTi  èlcritio  al  i.cap.Si;  fede* 
le  innno alla  morte,&  ti  darò  la  corona  della  Yita_,.  »... 

Quinto,cffetto della  perfeueràza  é ch’ella  confcrua  i beni  acqnidati,  fi  cotne 
per  conirario,iI  fermarfi  dall’opera  buona,la  dillruggc.Ondcfi  dice  daS.Pic- 
tronellai.Epid.alcap.x.EgIi  eraloro  meglio  non  conofcerc la  via  della.vcrità  , 
che  poi  che  l’hcbbero  conofciuta,ritornafe  adietro, &c.. 

Sedo, la  perleueranza  fa  Ibaui  tutte  le  cofe  afprc,onde  Seneca  diffeiEgli  bifo- 
gna  eleggere  una  ottima  forma  di  uiuere , laqu ale  fi  fa  gioconda  , per  loauuez- 
, zarfi  dentro. 

S,cctimQ,pcrche  a lei  non  fa  refidenza  cofa  alcuna.Onde  Seneca  didcilo  non 
mi  voglio  dilpcrare,  perche  non  è diificultà  fi  grande,  che  vno  pertinace,  ò per 
dir  intglio.ptTi'cucrantc.r.on  la  vincà-.,. 

Ottauo,la  plcucràza  nò  lalcia  imperfetta  cola  alcuna, onde  fi  vede,che  la  naru 
za  có  la  pfeuetàza  del  nuiritncto,fa  di  vna  noce  piccola  un  ‘arbore  molto  grolTo. 
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Nono . perche  h perreueran2a  nel  ben  uiuerChriAiano . fa<oaener  la  lalute 
dell'anima,  come  fi  dice  qui  nel  cello. 

' EVANGELIO  SECONDOLVCA.  Cap.  i r. 

IN  quel  remno  dille  Giesù  a’fuoi  DifcepoliiGuardatcm  dal  fermeft 
to  dc’Farifei.ilqualc  è rH^pocrifia . Certatucncc  nim^acofa  lì  là 
tanto  nalcora,chcnó  lì <iuiii,uc  tatooccuIta,chenó  lappa;  impe 
roche  quelle  cofe,  che  voi  hauete  detto  in  tenebrc,'lìdirano  inlu> 
cc,&quellc,cbe  hauete  parlato  negli  orecchi,&  nelle  camere, lì  preth- 
chcranno  fopra  i tetti . E t però  vi  dico  amici  miei  : non  habhiate  timòt 
di  coloro, che  vccidono  il  corpo,pcrchedopo'qucfto,  nó  hanno  piùichc 
fare.  Ma  io  vi  mollreròchi  uoidcHietetemere . Temete, colui,iI  quale, 
poi  che  ui  haurà  morti, hapotellà  di  mettcrui  nel  fuoco  eterno.  Coli  ui 
dico, temete  collui , Non  vedete  voi,chc  cinque  pallàreiìJano  per  due 
piccioIi?&  di  ciafeuna  di  quelle  Iddio  nó  lì  dimccica.Et  i capegli<dcl  vo 
Uro  capo  fono  tutti  numerati.  Adunque  nó  vogliate  temere:  voi  feteda 
più  che  molte  palTerc . Io  ui  dico  in  verità , che  chi  mi  cófelTerà  dinanzi 
agli  huomini,  il  ligliuol  deirHuomoil  confelTetàdinanzi  agli  AngeU 
■di  Dio, 

ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO.  ; 

N'ElIe  prelenci  parole  il  Saluatortoollra  Quanta  cura  egli  tenga  de  g]i«lent 
Tuoi, però  gli  fa  animolT  alla  cunfelTion  della  fede, né  vuol  che  fìa  in  loro  li- 
toorealcuno  di  mone,  perche  nó  li  deue  temere  gli  huomini,  i quali  poi  chehd 
no  vccifo  il  corpo  nó  hannoaltra forza  nciranhna,ma  bifogna  temere  Dio,ahe 
ha  polTanza  di  vcciderc  l’anima,  & il  corpo.  Et  per  farne  amniolìa  follcncre|p 
ir  ibulationi  di  queflo-mondo,ne  diceyche  non  li  fa  qui  cofa  alcuna,  contra  la  vo 
lenta  di  Dio  , & fc  la  ucndira  delle  paflere  non  è fenza  la  diuina  volontà , mol- 
to meno  fon  lenza  il  beneplacitodi  Dio  lecole,che  auuengonoa  gli  eletti  Tuoi, 
perche  ciò  ch’egli  pcrmette,è  a fine  di  cauarne  il  bene-Dicc  apprelTojChc  i cape 
gli  del  noUrocapoibn  numerati  innanziaDio,i1cheintcndcndolitteralmcnte( 
vuol  dire,che  non  dubitiamo  di  perder  cola  alcuna  ancor  che  minima  apparte> 
pente  all’integrità  della  noifra  naiura,nelle  auuerfiiàche  neauuengono,&’  feto 
vogliamo  intendere  in  altro  fenfo,(ì  dice,chc  per  li  capeglli  fonointefi  i pende 
riche  fon  mimeratiapprefloa  Dio.cioè  fon  manifefii  agli  occhi  Tuoi, benché^ 
fieno  occulii  a gli  huominijcfi  come  i capegli  adornano  il  capo  qaandofon  bel 
li,&  qu^do  (00  brutti  fanno  ilcomrarìo,cofi  le  oognatroni  eflendobuone fan 
no  la  mente  bcllj,e .quando  fon  cauLue  la  guaHano,e la  £in  brutta.^ 

EVANGELIO  SECONDO  LVCa.  Cap.  19. 

IN  quel  tempo  dille  Giesù  a’Difccpoli  fuoi  : Qgando  voi  veiirexele 
gaerce,&  partialità,  non  vi  vogitazesbigoteire  : certameate  con- 
uicnc,chc  prima  lì  fàccino^uelle  cofe;  ma  non  farà  fubito  il  line. 
Et  diceua  loro:  Leueralfi  gente  con  tra  gente,  & Regno  contra  Re 
gno  , óclàranno  grandi  terremoti  per  li  paclì,  & pellHentie,&  &me 
Ac  dal  cielo  fàcanno terrori,  degeanfegni  , Mainnanziacuttequo- 
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ftccofc.ui  praidetaiino.  Se  perfeguiterannoiri,  conduccn<foui  nefle  5i- 
nagoghc,  & nelle  prigioni,  prefentandoai  a’  Re , & a*  Ptefrdenti  per  ti 
mio norae,&  quello viauiierrà  in  rcfttraonio.Adunqircdifponcte,  nei 
yo  ri  cuori  di  nó  pelare  innanzi.comehabbiatea  rifpódererimpcrocke 
IO  uidarolingua,&  rapiemia.allaqualenoirpotrannorrfrftcrc;  n^con- 
tradire  mtui  uoftriauuerrati/.Ee  voi  lirerc  traditi da’padri,  & madri  , 
et  lratcJIi,&cognati,&  amici, & condurànouia  morte:ct  Éiretcinodio 
a tutti  gh  buomini  per  amor  del  mio  norac,&  un  capello  del  veltro  ca- 
po  non  perirà. Nella  patientia  voftra,po(Fcderetc  l’anirae  voflre. 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

^TElla  patienza  voflra.  ] Parlando  il  Saluatora’  fuoi  Difcepoli»chc  doueuan» 
k perleguitati  per  la  predicacion  deirEuangclio,  c condoni  auanti  i trù 
^naii  de  Tirannr,percaaion  dc-fia  con^ffion  cbrila  fcde,d ice  loro,  ebenon  pcn 
tfnoa^eMache  loro  Ivibbrno  a parlare  , perche  allhora  farà  dato  loro  modo  e 
lingu  jda  taucllare,che  farà  lo  Spirito  latito , che  parlerà  in  loro:  ma  ricorda  loro 
la  pa  tieza,come  quella  che  è molto  ncccffaria  al  miniftro  del  uerbo,a  cui  roallì- 
" “"“ùngono  due  vinù,cioè,Ia  lci«02a,&  la  patienzamerchc  con  l'v- 
na  egli  ri r^deaUc  ragioni  degli  auucrfanj,  e con  l’altra  lopporta  l’ingiurie  di 
detti,o<ii  iatti,e  queAo  vuol  dir  poffeder  l'annna  fua  con  la  patiéza,cio«,re<»eer 
lanima  con  1 yfo  dcUaragionc,  la  qual  naturalmente  abhonifce  i tormenti^  c6 
la  volontà  coiifèrmata  m gratia,mourre  il  fenloa  fopponar  le  perlècutioni.&  i 
martiri), e coluifidiceelFcrpofifeirorden’anrmaftia»che  la  regola  Cbcoodorvlò 
uCixaragionc^c  fecondo  iT beneplacito  diuìno* 


evangelio  SECONDO  LVe  A.  Cap.  io. 

IN  quel  tempo  dille  Gicsu  a’fuoi  Dilcepolir  Chf  alcol ta  voi,arcolt3 
me.&cbi  difpccgia  voi,difpregia  me.  Et  chi  mi  difpregia,  difpre 
giacoluijchc  mi  ha  madato.  Et  tornandoi  Icctantaduc  Oilccpoli^ 
conaUcgrczzadillèro:Signcyre,  ancorai  demoni,  lì  fottomcttono 
a noi  nel  ruo  nome, de  Giesù  dille  loto  : k»  uedeuo  Satanallò-csderedat 
ciclo, come  baleno.  Ecco  che  ioni  ho  dato  porcili  di  calcare  i lèrpenti,ec 
gli  icorpionijde  Icwaagni  fòrza  del  nemico:&  ninna  colà  ul  nuocerà, 
Macon  rutto  quello  , non  ni  vogliate  rallegrare,  cEeglilpiriti  vi  fieno 
fottopoftirm-x  rallcgrateui.chc  » nomi  voftri  fono  ferirti  nc’cielt. 


ANNOTATIONI  DELL*  EVANGELIO. 

COn  allegrezza  diflcro.}In  queiloluogolonoammaellrart  i predicatori  deL 
rEu2ngerio,&’  tutii  ct^orochefanno  qBalcheopera  buona  circa  tre  cofej  & 
la  prima  è,che  non  s'infiiperbifconodelben  fa  tto.afcriucodo  le  dene  opere  alle 
lorforzet  ma  debbono  ritornarea  Dio,  per  uinù  del  quale  eqlinohino  facto  ql 
roper.uioni,&  rinoratìarlo,comefeceroquì  i fettantadue  difcepoIi,ma  non  deb 
tono  uanaméte  rjllcgrarfene,  anzi  riconoicer  la  uirtù  da  Dio,come  faceua  Efa- 
ia,ilqualc  diceua:  Tutrelc  noflre  opere  l'hai  fatte  « . Et  conte  faceua  Dauid,  il- 
qual  did^e.Sigiiore  non  dare  gloria  a noi>  nualuionofne.Iarc«oRdacolà,delU 
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DEL  COMMVNE  OE’  COKFES.  ET  PONT.  jgy 
quale  fonoauiiertiii  cquefta.cbe  nó  fi  fermino  pcrfin  che  nó  hanno  finito  l’ope 
ra, perche  CJuiftodiceua:Chi  perleuerera  infino  al  finc,tràiàluo.Et  S.PaoIodi 
«uà  : tacendo  bene, non  manchiamo . La  terza , è che  doucndofi  rallegrare  di 
cola  alcuna, fi  rallegrino  del  bene, ma  l'allegrezza  loro  fia  tale , ch'ella  riconofea 
Ogni  cola  da  Dio» 


epistole,  et  EVANGELI!,  DEL  COMMVNE 
De’  Confcfrori,&  Pontefici. 


Epiftola  di  S. Paolo  Appftolo  a Timoteo. 

o ìoprotefionelcofpettodi  DiOt& Cbriflo  ^ietù^&c^Cercadi qut 

ftaEpifl.ildi  di  S-Stluefiro^Uquahè ac.^x.doHefarà  ancorala fua^nnot» 

Lcttione  del  Ebro  della  Sapientia.  Cap,  4j, 

^ a D/o,£^  agli  bkomini,la  cui  memoria  è in  benedittimetim 
peiocoe  Dio  l‘ha  f atto  fmile  nella  gloria  a‘Sati,&  hallo  magni 
M.  fic<^to  nel  timore  defuoi  nemici , & con  le  fue  parole  ha  placato 
I moftrtihaUo glorificato  neLconfpetto de' hallo  uinto  nel 
eofpetto  del  f no  popolojet  halli  dimoftrato  la  fuaghria;hallo  fatto  Janto  nei 
la  fuafede,& nella  fua  màfuetudine:&  hallo  còdotto  nella  nuuotayhalh  da 
to  il  cuore  a fuoi  comandamenti , & la  legge  della  vitay  & deUadifcipUna> 


ANNOTATIONI  DELLA  LBTTIONE. 
pOflbnfi  applicar  le  parole  di  Salomone  ad  un  ConfeObre  Pontefice,  che  fan 
X tamente  ha  viuuioin  quefto  mondo, perche  fi  può  dire,  che  egli  fia  prima.^ 
*^'1*  huomini,  & la  fua  memoria  è benedetu,  8f  felice , 
poi  che  la  Chiela  làuta  la  celebra  con  ueneratione  . Fu  fatto  anche  limile  a'Sàii 
nella  gloria,  perche  fi  come  1 Sanu  odia  patria  uedono  Dio;  cofi  a quelli  métte 
vilfcro  tu  riuclato  Iddio  nelle  làae  Scriiture,8e  nelle  uifiooi.e  periua  uirtùopc 
raron  miraMli.Puronotemutianche  da'oemici  di  Dio,come  Moife  da  Faraone. 
Oiouanui  da  Herode  , & molti  anche  nella  nollra  Chiela  furono  temuti  da  eli 
Imperadon.comc  fu  Santo  Ambrogio  da  Theodofio.  Placarono  i rooftri  conle 
parole,comefi  le^e  di  molti  Sanu  Padri, che  ne'deleriiaddomefiicarono fiere 
taluatiche,c^c  S.OiroiaiwilLeone,&  molti  altri.  Furono gloriofiapprelToi 
Rc,&  per  la  lor  manfuetudine,  fede,&  humiltà,  meritarono  «f  effere  alcritti  nel 
numero  de  Sati,&  hano  hauuto  la  volontà  pronta  aU'offeruanza  dc'comàdamé 
Il  diuini,&  de'precctti  appartewnti  alla  difciplinajcó  laquale  doueuano  gouer 
j mfegnar  loto  la  uia  della  uiia.Btancor  che  quelle  parole  tbflc 

IO  dette  da  Salmone  per  Molle  . per  Aaron,  & per  altri,nondimeno  fi  polTono 

applicare  alla  mta  di  quclSanto  di  cui  fi  celebra  la  lolénità/;hc  lari  facile  aclù 
hara  punto  di  cogniuone  della  viu  di  quel  oonfeflbre.di  cui  fi  fa  n*emoria. 


Lettione delubro  della  Sapientia.  Eclel.  45. 

dato  il  Signore  la  Confeffionedelfuo  nomealfuo  famoi& hallo  fat 
to  eccelfo  nella  parola  della gloria>^t  egli  e<m  tutto  il fuc  cuore  ha  lan 

dato 
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• C O 'M  M V N *E  • « 

Jjfo  il  Signorey&'ha  amato  iddio,che lo  creò  halli  dato  potentia  contro 
a t nemic/,&  ha  fatto  flave  icantorirtf.o>itro  aU‘altare,^  ne’  loto  fuoni  ha 
fritto  dolci  canti -egli  ha  dato  gì  aride  honorc  atU  foUnmtà,f^  haornatu  tf- 
pi  infino  alla  fine  della  vita.Jl  Chr, fio  ha  purgati  t fuoi  pacati, & ha  efalta 
to  lo  flato  fmimtemo.Lalapien^a  loderà  l’ammafua,farài}onorato  mi  Si 
gnoreift glor'ierà  nelmexo  del  fuo  popoloiaprirà  la  bocca  nelle  Cbtcfedcll’ 
altiffmo\& farà gtoriofo  nel  cofpetto  della  virtù  diluì  farà  efaUato  nel  me 
"gp  del  fuo  popolo  t nella  piene\7^  [anta  farà  in  veneratiotte;haràlaude, 
éf  nella  moùitudmede’/uot  SantUletti  trai  benedetti  farà  benedetto. 


ANNOTATIONI  DELLA  lETTIONE. 


IN  tutte  quefte  parole  deIL’Ecclefiaihco,recitarenellacótnemorationed’vn  so 
mo  l'ótefìceifidefcrìuecó  breuità  lacurache  i Vefeoui,  & t Pótcfici  debbo- 
no hauere  deIcultodttiinoefleriore,fec6doche1'hebbeDauid,chefuRe>&Sa 
cerdote.Qui  fi  fa  méctone  primaméte  del  culto  iineriore,quàdo  fi  dice, che  Da 
uid  lodò  li  Sig.Dio  có  tutto  il  cuore, il  quale  deue  efiere  il  pruno,&  più  afièttuo 
fo, per  che  seza  quell o.i’ederiorc  nó  è altro  che  cerimonia.Queflo  culto,  e di- 
mollratione  eflrmfecad’honorare  Iddio,&  iruoisàti,nóèfuperflua,  nè  vana, 
fecódo  che  hànodcttot&olrì  heretici,madi(nollratiua  delintrini'ecadeuotio- 
ne,IaqoaI  nópuò  efler  coiiQfciura'danoi,fcnza  le  cerimonie  efleriorì.  Eficndo 
adùque  Dauid,e  molti  sòmiPóteficiticIIa  nollra  C hiefa  pieni  di  grà  deuotione 
intrinfeca,la  vollero  dimdf^are  có  l'inllitu rione  di  moire  sàrecerimonie.Onde 
Dauid  ordinò  citori,che  cànflero  co  armonia  le  canzonifpiriiualidaluicópo- 
fle  inlodedi  DiOiè  nella  noftra  Chiela , moki  Ponteficihàno  ordinato  chefì  lo- 
di Dio  e-coo  icanri,e  <on>firnin«nti  per  eccitar  il  popoloa  deuotione-Dauid  ag 
giunrehonoreallc-foieonità,n’ordiflò  delPaitre^  molti  fanti  Pontcficijcon  ceri 
inonie  belliflimcòaaDohooorato  (e  f«lle,che  ci  celebrano da’CanoIici, in  hono 
re  di  Giesù  L hrifto,deHa  Vergim  Maria, & de'  Santi in  oltre  ne  hanno  inflL. 
tuite  dclleaitre,acciochet^eNefiem>danoivfateinbene,&flóinmalc;&ci  io 
oppolleieuitede'  Santi  innanzi  agli  occhi,e  ci  è dato  in  quei  giorni  vaca  za  dal 
l'opere  manuali,non  perche  fpendiamoquei giorni  in  follazzi piaceri  monda 
dani,  ma  in  allegrezza  di  rpinio,  tu  imiution  delle  tiite  loro . Et  della  inltiiu- 
tionc,  & olferuanza  diquenecofclc  ne  deue  afpettar  faniarimuneratione  in 
quello,& nell’altro  monclo.'ficome  alFcrma-quì  il  tdlo,douefi  dice, che  lo  Spiri- 
rof^to  purgherà  i Tuoi  peccati,  i’efalterà  in  eterno^o  farà  grande  tra  i fuoi  po- 
jfK>li,&  infomma  trai  benedetti  farà  benedetro. 


Lecrionc  del  libro  della  Sapicntia.  Op.  4, 

SE  Vlntomo  giuflo  farà  fopraghmto^aUamorte,cglifarà  1 refrigerio. 
Ter  certo  la  vecchiec^'s^a  è venerabile,nò  la  lunga, nè  computata  per 
numero  di  molti  anni;mà  per  virtù,  fieramente  che fono  i ft  ntimèti 
dell’buomo  canuti  : ò"  l’età  della  vecchieg\a  è la  vitafen^a  mac- 
chia.Colutehe  piace  a Dioè  fatto  diletto:&  viuendo  tra  i peccatoti  fu  traf 
ferito:  fuggii  toltoM  terroy  accioche  la  malitia  non  mutafle  tl  fuo  inteHettOy 
4cbeia  fintione  non  ingannafìe  l’anima  fua . Confumatoinbreue , ha  finito 

molti 
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molti  tèpì;peroche  V anima  fua  era  grata  a Tiio.Verlaqual  cofa,Dio  foUecitò 
di  canario  del  me^p  delle  imqntttì: perche  la  gratta  di  Dio,  & l'ajka  mifni- 
cotdia.èneifuoiSanti:&tlfuo  vedere  è nei  fkoielettì. 


-ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONB-- 
• ♦ 

La  vecchinzxòveneribileOQu'  ^ può  coaofcere quanto  fìavanaP<»im'one 
di  colono  .che  dicono  ch^  l'huomo  vecchio,  fu  viuuto  in  che  modo  n voglia, 
è lentpl'è  venei  abile.&  degno  d’honore,peroche  non  la  fola  età  fa  l’huomo  ho. 
nerahih:,malavirtùwpcrò  chidelìdera  d'elTer  hoooratoin  vecchie7sa,facciao- 
perc  vintile  ÌB.giouentù,pcrcbe  l'honore  nó  èaltro,che  vna  riueréza  fatta  per 
ledimoBio della rirtt^cone aflferma  Arinotele  nei  4.deli’Btica al cap.  5.  Et  che 
l'huomofblanoenKvkuiofo  fia-de^o-d’honore,ncfeccro  fede  i Romani,lecon 
df», chenana. S.Agofttno<neÌ5dib^dellaCitti  di  Dio,  al  cap.  10.  iqualihauendq 
fàbricatodu«.Tempu',vaoddl!i  uircù,.raltrodell’honore.gh  haucuano tirati  di' 
tnodojche  noa  /àpo(«ia.«ntrardaqucldeil’honorc,  fenon  per  la  Brada  di  quel 
ddlauir(ù,quafìmoB'rando)Che.la.vefauiadell‘honore,eralblimente  là  virtù, 
tacilo  è quel, che  a^  cenna  qui  Salomon e quàdo  dice,che la  vecchiezza  c vene- 
rabile,ma  non  quelìach’è  computata  per  il  folo  numero  de  gli  anni.  Onde  Sene 
ca  burlandoli  di  NeHore,che  lafciò  fcritto  nel  luo  fepolcro  d’hauer  uilTuto  mol 

media,ioioFnoalla  quale  non  s'ha  a guardarquantoella  Valanga,  ma  come  ella 
Ha  ben  compo(la.&  ben  recluta, quali  dicendo^  che  lì  come  nella  Comedia  nó 
s'attende  alla  lunghezza  del  dire.ma  alla  candidezza  del  ver6>,  & delie  ienten> 
zeicoli  nella  vita  numana  non  s’ha  a guardar  alla  lunghezza  de  gli  anni,  ma  alla 
bontà  de’collumi.Pcrlaqualcofa.douerebbeeirer  qui  ri  prelà  la  fuperbia  di  co- 
loro,che  gloriandoli  folamente  d’hauer  viuuto  molto,  non  fanno  menroiia  alca 
nadel  modo  del  viuerc-Quando  poi  Salomone  dice«che  i fenli  dell’huomo  fo- 
nocanuti^&che  la  vera  vecchiezza  èia  viu  immaculau,  dimoBra  quante  cofe 
fi  ricerchinoa  volere  che  l'huomo  lia  veramente  degno  di  veneratione,&  fono 
due,cioèla  fauiezza  della  mente,&  la  monditia  della  carne , lequali  mancando 
io  vn'huomo,non  li  può  addomandar  veramente  vecchio  venerabile. 


Lcrtione  del  libro  della  Sapicntia.  Cap.  4. 

ECco  il  gran  Sacerdote,che  ne  i fuoi  giorni  fù  grato  a DioiCf fu  tro~- 
Hatogiufio^&nel  tempo  dHla  ira  fumediatore  afur  la  reconcilia 
tione^OH'i^ètroHaiO'ftmile  a luiicbe  habbia confermato  la  legg^ 
dell’ eccello  Dio.  Vero  il  Signore  pergittramento  l’ha  fatto  crefeer 
net  fno  popolo- Ei  gli  diede  la  beiicdittione  ài  tutte  le  genti  ;C5  [opra  ilcapo 
fUo  ha  confermato  il  fno  teflamento.  L’ha  conolciuto  nelle  fue  bencditttoni, 
ha  còferuata  la  fua  mifericordia;&  ha  trouato  gratta  dinanT^i  a gli  oubi 
delSignore.  HjUofkm  grande  nel  conjpetto  de' t{e,&  hapU  dato  la  corona 
di  gloria-Hagti  ordinato  il  teflamento  eterno  ; (5  IJagL  dato  il  gran  Sacerdo 
tio,& l’ha  beatificato  nella  gloria:  bagli  dato  fhcuUà  d' vfire  il  Sace>  dolio» 
à'bauere  laude  nel fuo  nome iiS  ac^erirgU  l'incenfa  degm  d’odore  fpaue^ 
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ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONS. 

/^Vcfte  parole  deU^Eccle(ìaflico,che  fono  dette  da  Salomone  per  più  Sad  dd  , 
>v^vecchio  Teftamento,  (bnodaila  Chiefa  Santa  applicate  ad  vnConfeflorc 
Sancoichiamatogrà  Sacerdote,alqualfonóittrlbUitcie  Virmdi  molti,  come  dir 
U giuftitia  di  Nocjilqual  per  efler  dato  troUato  giudo,neI  tempo  delrira  di  Du^ 
fu  mcrano  a riconciliar  gli  huomtni  aDio,infegnando  loro  innaoei»&  dopo  il 
DduuiOjCome  perla  fantiti  della  vita  doucflcrq  fuggirl’ira  di  Dio . Gb  s'attri- 
buifce  ancora  quello  ch’c  aferitto  ad  Abramo,  cioè  rofferuanza  della  legge  del- 
l'Eccelfo, parlo  della  legge  naturale, ch'era  ferina  nel  fuo  cuore,  per  Uqual  cola, 
Dio  lo  fece  gloriofo,slidiede  le  benedittioni  di  tutte  legenti,gli  cófermò  d par  ' 
to  fatto  con  Iui,& lo  fece  degno  delle  fue  benedinioni.  Lcqualicoferipoflono 
attribuire  facilmente  a quel  Santo, di  cui  fi  celebra  la  folenniti,  perche  hauendo 
h fua  viUjpotrai  ritrouarc  i luoghi  appartenéti  alla  fua  fede,  p laquale  ^li  piac 
• quea  Dio  mentreche  uilTe,allaiuagiuftitia,all*oircruanzade‘  precetti  Euaoge- 
uci-Potrai  ritrouare  in  oltre,come  egli  diuentaffe  gloriofo  nella  fua  citta,comc 
Diogltcócedefle  molte gratie,e benedittioni, gli  conferualTe  la  fua  mifericordia 
& delie  feculti  di  viuer  Uotamcnte,e  có  mola  ageuolczra.paragonàdo  la  fua  vi 
a a quella  di  quei  Santi,de’ quali  ragiona  il  tefto  potrà  far  vna  elòrationeoal 
popolo, feflendo  tu  Renore  pollo  a cura  d'anim^  o ad  altri,  che  l’afcoltino,ani- 
mandoli  al  bene  & virtuofo  uiuere,  per  ilq  uale  fi  piace  a Dio,  & a gli  huomini. 


Lettìone  del  libro  deir  Ecclefiaftico.  Cap.  24. 

Sapieni^a  loderà  anima [hm: farà  honorato  nel  SigBore:e glorifi^ 
tato  nel  del  fuo  popolo:&  nelle  Chiefe  deWaliiffimo  aprirà  la 

bocca  : e nel  coni  petto  della  fua  virtA  farà  gloriofo  : farà  ef aitato 
nei  me7^  del  fuo  popolote  nella  piene:^7^a  fonia  farà  in  ammiratio^ 
m;haràgratia;elodeneUa  moltitudine  de  gli  elettijfarà  benedetto  fra  ibe^ 
nedettifdicendo  lafapienT^:  to  fono  vfeita  dalla  bocca  delfaltiffimo;  primo- 
genita inuaaij'i  a ogni  creatura  ; io  fono  agni  fa  d'arbore  del  Libano  non  ta- . 
gUato,che  empierà  di  odore  la  mia  fianca  ; ^ C odore  r^io , è come  balfamo 
purot^T  non  mefcolato.  lo  diflefi  i miei  rami  a guifa  di  Terebinto  ,&i  miei 
rami  fon  d'bonorCyCS  digr  aria. 


ANNOTATIONI  DELLA  LEtlIONE. 

PErchei.vert  pallori  delle  pecorelle  di  Chriflo  le  debbono  pafeere  non  men 
con  l'efiempio  della  vita,che  i»n  la  Donrina  della  Sacra  Scrittura , laqual  fi 
chiama  Sapienza,peròiItello  dice,che  la  Sapienza,  cioè  rintelligenza  fpiriitia- 
!e  della  facra  fcrittura, loderà  l'anima  dell'huomo  Santo,&  dotto,perche  non  bi 
fogna  hanerdclla  Santa  fcrittura  la  loia  intelligenza  letcrale,  ma  la  fpiritualo- 
ancora,perche  come  dice  San  Paolo, la  lettera  vccide,  &lofpiritodà  la  vita,  8e 
fi  come  il  corpo  fenza  anima  è morto,cofi  la  lettera  séza  fpiriio  è moita.Òuella 
fpirituale  intelligenza  della  Scrittura/arà honorato  l'huomo  che  I‘harà,pCToche 
predicando  nella  Chiefa  di  Dio,doueordinariamète  è concorfo,  & frequéza  di 
popolo,&  infegnandoloro  i veri  fenfi,&  gli  afeofii  milleri  che  fon  nelle  Scrittu 
re,ne  riporterà  lode,&  ferà  ammirato  per  huomo  fingolare,  & veramente  Sito» 

La 
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la  tieriti  di  queflo  fi  p\iò  vedere  nc’marauìgfiofi  ragionamentidi  S.  ChnToflo 
tno  fatti  al  Tuo  popolo^'  nelle  lunghe  Homelte  di  diucrfì  Santi, come  di  Grcgo 
rio  Ponti ficCjdi  Leone, del  Diuo  Pietro  Raucnnate,  & di  molti  altri, i quali  ha- 
uendo  hJuutodaDio  il  donoii’intcrprctarlc  Scritture,  &;  fono  fiati  fcmpre  pcr 
la  dottrina, & lanuta  ìoroammirati  nella  Greca  Ch  cla,&  nella  Latina . C^uefia 
foiritualc  i ntelligcn  za, non  vien  per  ingegno  hu/naao,m3  pcrvinùdiuina,pcròf 
li  dice,che  la  Sapienza  dee  dalla  bocca  deli'altiirimo,&r  tède  odore  foauifiìmo, 

ficrcheun  Predicatore  che  non  ha  mefcolatab  Tua  dottrina  cd  i'auaritia,nc  cd 
a fuperbia,nècon  l’ambitione,rende  di  fe  buono  odore,&:  buona  fama,?é  difié 
de  i fuoi  rami  come  Tcrebinto,perche  eflendo  la  Scnmiracopioliflìina  d’autto 
rità.&rdi  tenrenze,il  Predicator  l'cfiende  con  molte  cfpofitioni,  che  la  Scrittu- 
ra Tanta  ammette,!  quali  rami, oucr  fcnfìjibno  dilcrteitoliA'  gratiofi  all'intcller 
io\  B t qiiefte  parole  ddl’Ecclefiafiico , fi  poflbno  applicare  alli  dottrinadi  quel 
Santodicui  fi  fi  la  Tolcnne  memoria  manimeefTendo  fiato  Dottore. 

EpiftoladiS.FaoIo  ApoftoloagliHcbrci.  Gap.  15. 

Fl\atelti,ricordateui  de*voftri  propojii,  che  v’baìino  predicato  la  parcp 
la  di  'Dio, de’ quali  confideraado  la.  morte  t andate  imitando  la  fede  « 
Gici  « Chi ifto,bieri,hoggi,tfioè(empre.'l^on  vi  lafciate  aggirar  C9 
dottrine  varie,& dinerfe.Verche  egli  è cola  ottima  fermare  il  cuo- 
yctnella  gratta, & none’  cibitcbe  non  giouarono  a coloro,  che  cambiarono  in 
tjlfi.'^oi  habbiamoi’altare^del  qualenonèconueneuele-mangiare,  a quelli , 
ebe  fcTueno  al  rabemacoto:pcrche(  corpidegli  animali,  il  [angue  de’ quali  è 
offerto  per  tl  peccato  nella  parte addumandatafanta  per  mano  del  Tonteficc, 
ì’abbruciano  fuor  degli  itÙoggiametUi.  Ter  la  qual cofa,ancor  GiesH  Jòfferji 
la  paffione  fuor  della  porta, per  f mtifcare  il  popolo  col  fuo  f angue . Vfeian,  o 
<4tdurtque  ancora  noi  fuori,  de  gliaUoggiamentieonlui, portando  ilfitofchei^ 
no  . "Perche  noi  non  habbiamO  qui  città  dkpabUe,ma  cerchiamo  la  futura^  . 
'^dunque  offeriamo  per  luì  fempre  facrificio  di  laude  a Dio,cioè  il  frutto  del 
le  labbra  di  quei, thè  confvjf  arro  il  fuonome.^on  m dimenticate d’ efier  tibc^ 
rali,& di  far  clemo{tne,imperoche  per  tali  offerte  fi  piace  a Dto.Obbtditeai 

roflri 'Prelati,  & fiate  loro  [oggetti  iperche  eglino  fiunnoHtgilanti,  cornea 

tfuelli, che  bar  mito  a render  ragione  dell’ anime  rofìre. 


ANbiOTATIONl  DELL’ EPISTOLA. 

NOn  ui  lafciate  aggirare. J L’A  portolo  in  quelle  parole  uiiol  cófcrmar  gli  He 
bret  fedeli,  &conlcgucntemenictoni  i Chrìfiiani  nella  dottrina Euange^ 
itea , la  quale  è Tempre  la  medefima  , èvna  , come  quell3,che  contiene  vna_» 
fomtna  verità . Etpercheavn  iicrofi  poffono  opporre  moire  fallili , leqtHli  ba- 
ttendo apparenza  di  ucro,pofl’ono  facilmente  ingannar  l’intelletto,  che  nò  è bé 
fermo  nella  fede, et  nella  uerità  della  dottrina  CaroIica,peròrApoliolociauu  r 
Yirce,ch«  noi  non  ci  lafciamo  aggirare, né  Tuiare  da  dottrine  forefiiere,&  auucn 
«izrie,lcqualiperparcruere  et  pofibnoingannare . Quefie  fi  fatte  dottrine^» 
ibooquelle  de  gli  herctici , &d'altrì  fedatòri , che  ci  uogliono  infegnar altrc_^ 
cofe  .contrarie  a quelle»  che  nc  lono&acemfegnateda'nofiri  antichi  » & Tanti 
Vadri.torcédok  Icritture in  altri  fenfi  diuerfida  quelli, che  elTi  illuminati  dallo 
Spiritofantojbaoao  dati  loco.  c^keioQocliiaa»tedaimedclImo  ApoTtoloa 

Timo- 
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TtoKKeo>aI<atp>tob  fecondojdotirìnc  de’dtauolii&  d'Hippocrici  bugiardiiS;  fo 
no  dette  anche foraAiere,  perche  elle  fono  lonune  dalla  Cacolica  fede,  le  quali 
non  fono  degne  d’ciTer  ammenie  da  noi, che  (iamo  Cittadini, e familiari  di  Dio. 
Et  quando  noi  fentiamo  dir  dalI’A  poli olo, ch'egli  è ben  confermare  il  cuor  c6  U 
gntia,8c  nò  con  cibi,  non  debbiamo  per  nuelio  biafmare  gli  inllituti  ApoHoli 
ci,&  Ecciefiaflici  ,i quali  a certi  tempi  ci  hanno  prohibiio  alcune  foni  di  cibi, 
perche  noi  non  mettiamo  la  nollra  fiducia,&  fperanza  io  queiranincza,Ia  qual 
noi  o0eruiamo,fi  per  obbedire  a’maggiori,li  per  domarla  carne,ma  debbiamo 
credere,che i'Apollolo parli  acoloro,chemetteuano la  lorfperàza  neiroircrua> 
ttooe  della  legge, & non  nella  fede  di  Oiesù  C brillo,  & non  a noi,che  ciallenia 
mo  da‘cibi,taDto  quàtoci  comanda  la  fama  madre  Chielà  Romana,&  che  mec 
tiamola  nollra  prima  fperàza  nella  viua  fede  di  Chrillo.nclquale  eia  nollra  fa- 
lute,la  nollra  viu,&la  rirurrettione,&  per  cui  fiamolibcrati,&  faluati.Dicepoi 
in  uItimo,come  noi,ci  debbiamo  portar  uerlo  i ooliti  Prelati.Ondefì  dcurol- 
feruare,che  due  cofe  lìamoobligati  di  far  verfo  i nollri  Prelati, cioc,obbediigir, 
& riucrirgli.L’obbediéza  ch’é  miglior, che  il  C2cn6cio,{i  mollra,quàdo  s’olTefua 
no  i loro  comandamenti,  & la  riucrenza  lì  conofcc  quàdo  noi  eh  honoriamo  CO 
me  Padri,&  liamoloro  foggetti.Et  la  ragione, per  la  quale  noi  debbiamo  amar- 
li,et  riuerirli  è,perche  Hanno  vigilati, &deHi  perla  faiute  noHratin  perico'o,pcr 
che  hàno  a render  ragione  dell'anime  noHre,iIche  c molto  pcricolofo,poichea 
fatica  lìamoballeuoli  a renderla  di  noillellìi  et  chi  non  ballai  render  ragione 
de*  fatti  fuoi,m4co  farà  fuHìcicnte  a renderla  de  fuoi,ct  de  gli  aliri,et  però  i Pre 
lati  hanno  bilogno  d'ellere aiutati  con  l’oratione,ct  non  comrillati,accioche  più 
allegramcme,  et  con  minor  pericolo  habbinocura  del  gregge  loro. 

EpiftoladiS.PaoloApofloloaigliHcbrei,  Cap.é. 

F fratelli , nella  legge  fnrono  f<ati  pià  Sacerdoti  : perche  per  cagione 
della  morte  non  poteuano  durar  fempre.t.^ia  Chrifto,  perche  dura 
intternothafempiterno  Sacerdotio . Onde  può  fola  are  in  perpetuo, 
prrfentandofi  da  fefiefio  a Dio  fempre  viuo  per  pregar  per  noi.  Et  era 
conitene uole,  che  noi  bauejfimotale  TonteficeichefuffefantOtinnoceme,fen 
T^a  macchiayfeparato  da  peccatori:& che  fufie  più  alto,che  i Cielii fi  ijuate 
non  baueffe  necejjitd  ogni  giorno  come  quegli  altri  Sacerdotìy  d’offerir  il  fa-, 
trificio  prima  per  tifuoi  peccatile  poi  per  quei  del  popolo.Vercioche  egli  fece 
queflovna volta,  quando effeìtiemedefmo il SignornoJlroCieiù (^rifio  , 

ANNOTATIONI  DELL'EPISTOLA. 

Volendo  I’Apollolo  mollrar  che  il  Sacerdotiodi  Chri  Ho  è maggiore ,& pili 
degno  del  Sacerdqtio  dell'antica  l«gge,fi  fcrue  della  perpetuità  del  Sacer- 
dore,pche  nò  potedo  i Sacerdoti  del  vecchio tellamcro  durare  in  perpetuo, per 
clTerc  mortali.ne  fegue  ch'efsédo  Chrillo  perpetuo.e  durabile  in  eterno,è  Saccr 
dote  più  (.fficacediqlli'Etfìcome  noi  veggiamo  nelle  cofe  naturali,chesó  fegoi 
delle  cofe  i'pirituali,che  le  cole  incormttioili,non  mulciplicaooindiuiduùcome 
anno  le  corruttibili/inde  non  lì  uedcfenó  vn  Sole,&  vna  Luna,&  vna  Stella  di 
Cioue,una  di  Saturno,vna  di  Mercurio,&  ltmili,e  nelle  fpecie  de  gli  Angeli  nò 
litrouafenon  un  Ratfaello,  un  GabrieUo,& un  Michele,  &fimili}Cofì diciamo 
cercale cofefpiriruali del uccchio  teflaméto, ch’era imperfetto,mulcipIicarono 
i Sacerdoti>nde  dopo  lamoice  d’AatójfuccefTe  £kazato>it  come  a'iu  nel  libro 

dc’Nu- 
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de'flumeri  al  cap.io.E  t ciucila  fucceflìone  era  fe^n  o,cbe  quel  Sacerdotio  era  cm* 
nitribile,perchc  le  cofe  incoi nmibili,  non  molupliuno  nella  medefima  fpetie. 
Ma  Chrmo,vero,&  fommo  Sacerdore.è  fempre  vn  rnedefimo,&durain  eterno 
perche  come  dice  il  medefimo  Apolìolo  a*  Romani  cap.d.C  brillo  rifufcitato  dà 
morte,non  muore  piu  .Et  però  egli  lolo  è vero  Sacerdoie>&  gli  altri  miniftri,  pe^ 
rò  Paolo  diflctSiamoilimaii  come  miniilrt  di  Chriflo,  & difpenlàtori  de'mifle 
fi  di  Ob.Dimoftrando  poi  l'efficacia  del  detto  Sacerdote,dice,cbe  puòlaluarp 
ie  medefimo, potédofi  accollar  da  fe  fiefib  a Dio,&  eflendo  fempre  viuo»  & pre 

Sando  di  a>nnnuo per  noi,&  per  modrar  finalmente  l'eccelleoza.  & grandezza 
el  Sacerdotio  di  ChriilO|dice.ch’ia  lui  fono  le  ffettioni.chefiricercauano  ad 
Sacerdotio  della  vecchia  legge.fir  gli  màcano  i*iniperfettioni.Le  perfettioni  era 
no  quefte,la  fanità,queda  tu  grandtffima  in  Chriflo.  Onde  TAogelo  difife a Ma- 
ria,óuel  che nafcerà  di  te  lara  Sàto,&c.  L'innocézaie  quella  ancne  fu  fomma  id 
Giefu  Chrillotperò  difie  Dauid.L'innocente  di  mano  babiterà  nel  Tabernaco- 
lo di  Dio.  La  vita  immaculata, quella  hi  in  ChriAo  ,però  nel  TeAamento  vec- 
chio egli  è afibmigliato  all'A  gnello  fenza  macchiatili  non  mefcolarfi  con  gli  ita 
tnondt,&  ChriAo  fu  perfcttiffimamente  feparato  da'peccatorLRimuouonfi  aa 
che  da  ChriAo  l'impcrfetiiohe  del  Sacerdotio  legale  .perche  bifognauaaquel 
Sacerdote  offirrir  prima  per  il  proprio  peccato,  Se  poi  per  quddel  pt^lo,  ma_^ 
ChriAo  oAcrfe  fe  AcAb/ion  per  li  peccati  proprii.non  hauend’cgli  fatto  mai  pec 
cato  alcuno,ma  per  quei  di  tutto  il  mondo,  perche  l'vnica  fuaofitrafu  baflan- 
tea  cancellarci  peccati  di  tuttala  generatione  humana*  ^ - 

■ . > 

EVANGELIO  SECONDO  LVG  A.  Cap.  la.  ’ 

IN  quel  tempo  dille  Giesù  a’  faoi  Difcepoli:  Sieno  cinti  i voflri  ló 
bi,&  tenete  le  lucerne  accefe  in  mano.  & fiate  limili  a gli  huomi- 
ni.che  afpettano  il  lor  Signore,  che  titornidalle  nozze  : acciochp 
quando  ei  farà  tornato,&  picchieii.rubitogli  aprino.  Beati  quei 
fcrui,  iquali  venendo  il  Signore, gli  rrouarà  vigilanti  In  verità  vi  dico, 
ch'ci  lì  cingcrà,e  fatagli  federea  menfa,&  palTando  gli  feruirà.  Et  venfi 
do  nella  leconda  vigilia, ouero  nella  terza  vigilia,  & gli  troucràcofì  vi- 
gilantiilaranno  tali  fcrui  beati.Et  tappiate  quello,  che  fe  il  Padredi  Si- 
miglia làpelTeachc  horadeue  venire  il  ladro,cercamente  veglierebbe, 
& non  lo  lafcierebbe  entrai  e in  cala  Tua . Per  tanto  (late  apparecchiati, 
però  che  il  Sgliuol  deU'huomo  verrà  a tarbora,'che  voi  non  peniate. 

ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

TBnetein  mano  le  lucerne  accefeOLegronli  queAe  parole  del  Saluarore  nd 
lacommemorationed'vn  Santo  Pontefice,  & Vefcouo.&ConfcAore,per- 
chela  Chielafa  memoria  della  viu  di  quelli  Sàti,o>med’vno  ef&éplare,et  lp«c 
chio  di  condoenza,&  di  giuAitia.però  fi  dice  nel  ceAoacoli  fatti  buomini  poAi 
in  limili  digniti,cli«  Aieno  co’lóbi  cinti,  dochabbino  ralfirenati  i moti  de'delì- 
deri,&  appetiti  carnaii,ele  lucerne  ardenti  in  mano,'cioc  Topcre  ardéti  d’amor 
di  Dk>,&  luminofe  per  i'elTempio  buono,che  debbon  daread  altri..E  le  lucerne 
che  deue  hauer  vno,c'ha  cura  d'anime.fono  nreja  prima  è la  buona, e pura  ioté- 
don  della  mentcdaqualfìporumauao  «pgoi  volta  che  vis’aggìugnela  buona 
• operationc. 
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op«raT9nnr,8r<li  ^ftatncernali  Sice  ia  S.tnra  al  c.i  i.La  lucerna  del  reo  corpo» 
cl'occhio  tun.La  l'ecóda  èia  predicano  deirEuangeiio, mediare  la  quale  l'huo^ 
mocaminap  tavia  di  Dio,& di  quella  dtccua  Dauit  nel  Sal.i  i^.  la  tua  parola 
è vna  lucerna  a'mieiptcdi^  quella  fi  porta  in  mano, ogni  voha.che  il  Predicato 
refa  cc  l'opere.quel  che  dice  có  le  paroleXa  terza  è l'effetnpio  della  vita,onde 
fi  dice  in  S.Giouànialcap.primo,  chela  vita  era  !a  luce  deglihuomini,pcheil 
buono  efsépio  lì  puòdirvna  lucc,onde  la  buona  vita  de  predicatori  è la  Incede 
:g)iaudicon,&  la  buona  vita  de'Prclaii^  la  luce  de'fudditi.Però  Cfari/lo  dilTc: 
Aifplcda  di  maniera  la  vollra  luce  in  preséza  de  elihuomini,  chcre{^hinoche 
le  vollre opere  fon  buone,&c.Si  può  dirancoratcne  la  Fede, & la  carità  Chrillia 
na  lìeno  due  lucerne  accefe, le  quali  all'hora  veraméte  fi  portano  in  mano,quà- 
do  fi  fa  veder  a tutti  quclche  fi  crede , & quel  che  s^’opera , & all'hora  fi  dice  la 
lucerna  della  Fedeeneracccla,&  rirpIendere,quàdos’infegnaqlche|fi  crede, & 
al  l'hora  rilplcde  la  carità ,quàdo  s'efcguircc,quel  che  fi  ha  predicato  có  l’opera 
cilcriore,chegioua,&  edifica  il  prodìmo  . I 

u. - — — 

' EVANGELIO  SECONDO  LVCA.  Cap.  ir. 

N quel  tempo  dilTe  Giesù  à luci  Dilccpoli  : NelTuno  accende  la  Iu> 
- I cerna  per  tenerla  afcofa,o  lì  ito  lo  ftaio  : ma  per  metterla  fopra  il  ca 
dcllicre.acciochc  co  loro, che  entrano  in  cafa  vegghin  lame  Lalu 
cernadcl  tuocorpo  c il  tuoocchio,fe  rocchio  tuoìàrà  fcmplice,  taC 
to  il  corpo  tuo  làrà  lucido . Ma  Te  HirA  cattiuo  , anche  tnttnil  ruo  corpo 
farà  tènebrolo.  Et  però  guarda  che  il  lume,  che  c in  re  non  fia  tenebre. 
'Se  tutto  il  tuo  corpo  adunque  farà  lucido, & non  haurà  alcuna  parte  di 
tencbr<*,larà  lucido  tutto, &a  guifadi  Lucerna accefa  ti  farà  lume. 


A N N O T A T 1 O N I D B L L’E  V A MG  E L I O. 

NEfiuno  acceodela  Lucerna.  jQui  lì  può  Dotare  effer  vera  quella  propolìtiq 
ne  in  tutte  l’opere  di  Dio, della  natura,&  ddi’arte.perchc  nclTuno  di  quelli 
agenti  fa  l'opcrcluc  per  tenerle  alcollc,anzi  qua  io  più  fon  belle,  tanto  più  fi  dà 
loro  luogo  eccellente. Quàdo  Dio  creò  il  Sole,ch’è  la  Lucerna  del  mòdo,  nó  lo 
narcofe,ma  lo  mcITc  nel  mezo  dc’fettc  cicli,» ccioche  egli  deffe  il  lume  a tutte  le 
altre  fieile.Quandocgli  màdò  il  fuo  Figliuolo  al  módo,chcfu  vnagrandinìma 
luce , non  Io  nafcofe,m3  volle  chi  fnlTc  ir  a nife  fio  a tutio  il  Ipopolo  Giudaico. 
Quando Chrilloacccl'c  la  lucerna  dell’F  uage!io,non  la  melle  lotto  loltaio,ma 
^fe.chcfolTe  predicato  per  tutto  il  mòdo.tiL“*udo  la  natura  accende  le  Ktcec 
ne  neH’huomo,che  fono  gli  occhi, nógli  mette  nc’cakagni,ina  nella  frome,ch‘é 
parte  alta  ncirhuomo,&qu  indo  vn'amfice  fa  qualche  bell’opera^  non  la  tiene 
nalcofa,ma  la  mette  nelle  più  belle  pam  della  città  ,accioch’ella  lia  veduta  da 
lUt titColi  quàdo  vn  Vefcouo  è nicIToa  gouerno  d'vna  Chielà,deuc  imaginarfi 
d'cller  vna  lucerna  accefa, la  quale  non  dcuellarafcorta,macóIa  dottrina  dette 
illuminar  tutta  lacafa,cioè  le  menti  de’liioi  luddiii,  & cacciarne  le  tenebre  del* 
l’ignoranza, À' con  Io  Iplédore  della  buona  vita  muouerloa  caminar  perla  via. 
della  lalute, fatta  chiara, & luminola  dallo  Iplendor  del  buono  dsépio,  fi  come 
fecero  molti  iati  Cófeffori.fecódo  che  lì  legge  nelle  vite  loro.Si  deucauucnire 
ancora,chepcrlaluccrna*'intendel’imentionc,cbel‘huomolu  nel  bene  opera 
rerlaqual  intenrione  ftiquelfilleffo  elfetio^he  fannogliocchi  nel  corpo:  perche, 
•fegli  occhifoncicchi,tuttoilcorpOj&  tutu  itnembhopa^no  come  ciechijco* 
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& k l’inrentiooe  non  è buona , anche  l'opere  non  fono  da  menerà  per  buone  fé 
non  aioral mente. Per  il  Moggio, ò Sa  rio, lotto  al  qual  fi  mette  la  Iucerna,fi  pollo 
no  intendere  i propri)  commodi,8c^  le  proprie  viilità«pcr  le  quali  il  predicalo* 
del  verbo  fpeflb  lafcia  di  dir  la  vcrua,oueroroccula  per  non  perderla.Ondc^ 
quel  ul  prcdicjuotc/i  dice  tener  la  lucerna  afcofta_|^ 

É"v  A N1;~EIT0  SEC OfTo  Ò~m“a  T T e O . Cap.  24. 

IN  quel  tempo  dirtè Giesù a*  fuoi  Difcepoli:  State deftiTperche  v«i 
non  (àpeteachehoradeue  venire  il  vodro  Signore  . Et  lappiate» 
che  fé  il  Padredi  famiglia  làpelTe  a che  bora  doucllè  venire  il  la- 
dro ; egli  certamente  veglierebbe,  5e  non  li  lalcicrebbe  romperla 
lua  cala.  Et  però  Hate  apparccchiatiipcrche  voi  non  fapctel’hora  che  il  fi 
gliuol  deirhuomo  deue  venire. Chi  è quel  feruo  fetide',Sc  prudente,che 
il  Signore  ha  pollo  fopra  la  Tua  famiglia,  accioche  dia  loro  il  cibo  al  Tuo 
tempo?  Beato  quel  fcruo,  il  quale  quando  verrà  il  Signore , lo  trouerà  a 
fareacal  modo.ln  verità  vi  dico,ch’egli  lo  farà  foprallantea  tuttiifuoi 
beni. 

A N NOT  AT  1 ON  I De  LL’E  V A NG  ELI  O. 

NElIa  folennità  de’  Santi  ConfelTor  i,  lì  recitano  molti  Euangeli,  che  ricorda. 

no  la  vigilanaa, perche  non  ècofa  più  necelTariaad  vn  Pallore  di  Iei,douen 
dohauercuradi  le  mede  lìmo,  & d’altri , prendendoli  la  ragionedi  quello,  fi 
dìce4>erche  non  fi  sàia  venuta  del  Signore  al  giudicio'particolar  della  morte  no 
l!ra,ouero  vniuerfaledi  tutto  il  módo.Onde  Salomone  dictua  neirEcclc^alItco 
al  nono  capitolo , che  l'huomo  non  sa  la  Aia  fine , anzi  A reme  i pelei  fon  pre A 
daU'hamo , & eli  vcccili  dal  laccio , coA  gli  huomini  lon  preA  dal  catiiuo  tempo, 
& San  LhnfolTomodice,  chele  gli  huomini  fapclTtrol  bora  determinata  della 
morie.ftarebbono  vigilanti  (ola  mete  intorno  a quella, ma  accioche  eglino  babbi 
no  a vmcr  bene  a m tic  l’horc.però  egli  l’ha  voluta  tenere  occulta,a^^  A come  il 
malfattore  ha  paura  della  venuta  del  Giudice;coA  i peccatori  hanno  paura  della 
mortela  qualc,fe  ci  fufle  nclpenAero,non  pecchcrellìmo  maiiperò  Salomon  di- 
ce ua  nell’EccIc  AaAico  al  fetiimo  capitolo.  Ricordati  delle  cole  vitime  tue,  & nó 
peccherai  m eterno.Si  deue  auuertire  ancora,che  quattro  lou  iecofe.che  foglio- 
no  dellarrhuomodalfonno,cioè  ilcàtardel  Oàllo,  lleuardc’  Sole, la  paura  del 
làdro.&ia  follccitudine  della  cura  famigliare, le  quali  fpiritualméce  inrefe.  Agni 
Acà  quello.  Ilcàtardel  Gallo  AgniAca  la  prcdicaiionedcl  Verbo  diurno,  la  qual 
della  l’huomo  dal  Tonno  del  peccato,  & lo  fa  vegliar  nelPoAcruanza  de*  coman- 
damenti diuini.ll  Icuar  del  Sole,Agni Acala  grana  di  Gtt^ù  C brillo,  la  quale ef. 
fendo  neU’antma  nollra,la  rien  della  a operar  bene.  La  paura  del  lad  ro  AgniAca 
U con  Aderatioii  della  morte, la  quale  (come  è detto  di  fopra)fe  tulTc  tu  noi,ci  ter 
rebbe  Tempre  vigilanti  di  maniera,che  non  peccheremo  mai.La  loIlccitudine_s 
della  cura  famigliare,  AgniAca'il  dcAderio  della  patria  ccleile,  il  qual  lien  dello 
l’huomo, anzi  lo  fa  qualche  volta  gemere, & fofpirarc,chc  gli  s’allùghi  la  vita.On 
de  Dauiddiceua.Quando  apparirò  io  innanzi  alla  faccia  di  Dio,&  San  Paolode 
Aderaua  di  morire, p elfer  con  C brillo.  Dice  inolcre,chefeil  padre  di  famiglia 
fapelTe  l’hora,chc  deue  venire  iiladrodlarcbbe  dello, P r.ó  lolafcierebbe  entrar 
in  cala, il  che  fìgui  Aca,che  ancor  noi  debbiamo  fare  il  medeAmo, perche  la  cafa  è 
il  nolho  co: polla  porta  è la  bocca,c  gli  orecchi, le  Anclire  fono  gli  occchtdl  padre 
di  famiglia  c l’anima,&  il  ladro  c il  diauolo,però  la  ragione  deue  vegliare.che  il 
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ladro  nò  entri  perle  porte^onde  Dauid  di0è  nel  Salmo  j S.fobo  pollo  la  ^àr* 
dia  alla  mia  bocca,  e aifse  Cieremia  al  nono  capitolo,  la  mone  non  entrerà  per 
le  mie  fioeftre  . Et  accioche  noi  fappiamo  che  la  vif  ilanza  non  i fenza  premio* 
però  egli  mette  le  b(aucudtoi,8c  relTer fitto  fopraHante  a'beni  fpirituali. 

EVANGELIO  SECONDO  Marc  O.  Cap.  ij. 
In  quel  tempo  diflc  Giesù  a’fuoi difcepolir  Habbiateui  cura, vegliate,’ 
&orate, perche  voi  non  Tape  te  quando  ^ il  teinpo.&c-Cercadi  quello 
Euangelio  nel  giorno  di  S.NicolòjU  quale  èa  carte  q^S.done  làrà  an:o 
raia  Tua  Annocatione. 

EPISTOLE,  ET  EVANGELI!  NEL  COMMVNE 
' De’  Dottori. 

Epiftola  di  S.PaoIoApoftoIo  a Timoteo.  2.  Cap.4, 

Cariffimo  io  frotejìo  nel cof petto  di  Dio,&  Cbrijlo  Ciefà,etc.Cerca di  que 
fiaepiftolanel  giorno  di  S.  Silttefiro  aearte.^%.  dauci  ancor  a la  fmtydnmt. 

EVANGELIO  SECONDO  MATTEO.  Cap.  j. 

In  quel  té{x>  dille  Giesù  a’  Tuoi  Dilcepoli:  Voi  Aetc  il  (aie  della  terra, 
&c.Cerca  di  quello  Euang.di  fopra  nel  giornodi  S.Gregorioac.  47^. 

EPISTOLE  È'T' EVANGELII  PER  VN 
1 Confcflbre  non  Pontefice, 

Epiftola  di  S.PaoIo  Apoftolo  a gli  Hcbrci.  Gap.  x j. 
Ftatelli,ricoTdateui  de'  vofiri  propoftU^  etc.  Cerca  di  quefla  tpifiola  nei. 
giorno  d* un  Confeffore  Tontefice,douefarà  ancora  la  fua  u^nnotatione. 

Ipftola  di  S.  Paolo  Apertolo  a gli  Hebreì.  Gap.  7. 

^ Fratelli  jMolii  fon  fatti»  &c.  Cercadi  quefla  E pifiolaneìcommune  d'pu 
Confeffore  y et  Tonte fice,doue  farà  ancora  la  fua  jfnnotatione. 

\ EVANGELIO  SECONDO  LVCA.  Cap.  la. 

In  quel  tempo  dilTc  Giesù  aTuoi.DilcepoIi:Sicn  cinti  i vollri  lombi, , 
&c.Cerca  di  quello  Euangelio  come  di  (òpra,  nel  giorno  di  SanSilue» 
ftrOjàcarte  5 a. 

evangelio  SECONDO  LVCA.  Cap.  la. 

IN  quel  tempo  dilTc  Giesù  a’  fuoi  Difcepoli  ; Non  vogliate  temere 
picciolo  grcggejpcroche  egli  c piaciuto  al  voftro  padre  di  dami  il 
regno.  Vendere  lecofeche  voi  polTcdete  & date  la  elemolìna.Fat- 
ceui  làccbi  che  non  inuccchino  , in  ciclo  teforo  che  non  vi  cn  mai 

meno. 
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meno'^qualc  non  s’appreflà  mai  il  ladro, nè  iaaignoia  lo  corrompe.  Ve 
tamenK  cbedouc  è il  tuo  telbro,quiui  lari  anche  il  tuo  cuore 


ANNOTATIONI  DELL’EVANGELIO. 

Gregge  picciolo. ]Rìmaoue  il  Saloator  dall'aaitno  de’fuoi  difcepoli  il  timo 
re  forche  doue  è timore  nó  è perfetta  carità^ocor  che  li  chiami  gregge  pie 
ciolo>nóperò  debboo  temere  rt^ardàdo  alla  potéza  dd  paUore,che  gli  pàfce,e 
guarda, perche  edi  è tanto  potete,  che  oelTuno  li  può  toglier  di  manolefucpe 
cortile  onde  G iob  diceua,cn*ogni  volta  che  fo/Te  Itato  apprcUTo  a Dio,  nó  hau  e- 
rebbepaim  di  forza  alcuna, il  ^e  meddìmam(tediceua  Dauid,e  fono  chiama 
ti  gli  eletn  ^egge  picciolo,ouero  per  la  comparatioa  de1dannati.ouero  per  la_^ 
loro  humild,pcr  làquale  li  acquila  il  Regno  dd  cielo,ellèado  de  gli  humili  que 
Ilo  lUto,(ì  come  dine  Chrido  fono  la  fimilitudine  de’.bambiniioSjUi  Matteo  al 
cap.19.  de*  quali  aflermauaeffer  il  Regnode'ci^ 


EVANGELIO  SEGO  NDO  LVCA.  Cap.  19. 

IN  quel  tempo  dilTc  Giesù  a i Tuoi  Dilcepoii  quella  parabola . £i  Tu 
vn*huomonobile,che  andò  in  paefe  molto  lontano.per  pigliare  il 
poirelTod’vn  Regno, & poi  cornate.Et  primach’egli  andaire,chia 
mò dieci  de’ fuoi  fcrui,&  diede  loro  dieci  marche,&  dtlTe:  Trahca 
tele  inlìno  ch’io  tornit.Ma  i fuoi  citudini  hauédolo  in  odio,gli  mandaco 
no  dietro  am  ha feiatori, dicendo-,  Noi  non  vogIiamo,che  tu  ne  /ìgaoreg 
gì piq.  Et  hauendo  egli  prefo  il  regno , tornato  che  fu,lì  fecechiamaret 
fuoi  ferui,a’quaii  haueua  dato  il  danaro;  & uolfe  quanto  ciafeuno 

haueua  guadagnato.  Et  il  primo  uenendo  a lui,di^iSignore,có  la  mar 
ehache  oj  mideHi,io  ne  ho  guadagnato  dieci.  Et  eglidiue.Horsù  buon 
feruo, poiché  tu  Tei  flato  fedae  nel  poco,habbi  poteftà  fopradiecicittì. 
Et  i’altro  uenne,&  diflci  Signore,con  la  marca  tua,io  n’no  guadagnate 
cinque.Et  il  Signore  gli  dillej  Et  tu  ila  fopraftante  a cinque  città.Et  l’ai 
reo  venne,&  difl'ciSignoteio  ho  ripofta  nelfàzzoletto  la  marca  tua, che 
tu  mi  defli}  peroche  io  haucuo  paura  di  te,(àpendo  che  Tei  huomo  aufle 
ro,&  togli  quel  che  tu  non  delli:  & mieti  que!  che  tu  non  feminalli  • Ec 
il  Signore  gli  difle:  Io  ti  giudico  di  tua  bocca  feruo  iniquo  . Tu  làpeui 
bene,cbe  io  fono  huomo  aufleco,&  tolgo  quel  che  io  non  detti,  & mie 
to,doue  non  ferainai.  Perche  adunque  non  defti  i miei  danari  ad  un  ban 
chiere,&  io  dopo  la  mia  tornata  gli  haiirei  richtefti  c«  l’tifuiaì  Et  poi  dif 
fé  a q negli  che  gli  ilauano  prefenti.  T ogUeteli  la  marca , & datela  a co* 
'lui,chenehadieci.  Et  eflidifTero'.Signore  egli  n’ha  dieci . Et^lidiflèi 
Io  ui  dico,che  a ciafeuno  che  ha,gli  lari  dato,&  abbonderà.  Ma  a quel 
io,che  nó  bai&  quel  poco  ancora  che  par  che  egli  habbia,gli  fati  colto* 
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ANNOTATIONI  D E L L*E  V AK  G E I IO. 

OVefU)  EuangHioiìlc{>"e  nella  Ihiciiità  d'vn  CófelTore  nò  Pótefìce , perche 
fimiìi  Santi  ù;noa(r(iniigliatt>a  quei  rcrui,a'quali  fono  Hate  daiedaChnilo 
le  marche , ouer  talrti.accioche  gli  trafìchmo  nel  chriilianefmo,t  quali  ralé(i,nó 
ionoaltro  che  i Tuoi duni.&  grane,  lequali  egli  diuidc  fecódo  il  beneplacito  fuo, 
ilandoaqllo  vndono,e  a quello  vn'altro:  ma  particolarmente  (i  pofTono  intcn* 
dere  per  quelli  talenti  I intclligenrie,deile  Taote  Scrìnuredequali  da  chi  ha  il  ui£ 
lo, debbono  ciTer diebarate  a‘C hriltiani  ignoranti , & quello  è il  vero  negonato 
re, quando  vn  Douorc,co<ne  t'n  S.Girolamo,ha  la  notitia,  & intelligenza  daila_> 
Scritrura,dr  1‘infegna  ad  altri, perche  il  negotio,o  cambio  non  è aitro,che  intor> 
no  al  dare ,&  riccMere,il  che  li  fi  ogni  volta  che  il  Dottore  infe^na  la  legge  al  po 
polo,&  il  popolo  rende  conto  al  Dottore  della  Tua  fede  , e confe&  di  aeder  ciò 
•che  gli  inieg'  a il  MacAro-Quel  Dottore  adunqne,che  predicando acquilla  mol 
le  amme.i  D:o,8r  tira  più  ponolialla  fede  di  ChrHio, tic  della  verità, lì  dice  rad- 
doppiare il  guadagno, A:  lì  dt.ueauuertire,cheiireruo  nel  render  contoalpadr» 
ne,'.iìcc,che  .1  talento  Jilo*  nchaacquillati  dieci,non  dei  fuo  proprio,percbe  la 
dottrina  non  c del  Dono: c, ma  di  colui  cheglid’ha  inffgnara.li  comcanchc_,» 
dille  Chrillojla  mia  dottrina  non  è niia,maoj  colui  che  m'ha  mandato.Quel  fcr 
uo  poi, che  tiéla  moneta  alcolla  nel  fazzoletto,  Itgntlìca  coloro,c*haiKndo  il  do 
no  di  DiOjiton  fe  ne  feruono,  & clTendodonineile  (acre  Scrirrurc.per  fuggir  la 
fatica,non  vogliono  infegnaread  altri, & attendendo  folamente  alla  falu.re  pro^ 
pria,  r.on  li  curan  di  queUa  del  profllmo  : erudii  li  fatti  ierui  non  fànno,che  farà 
detto  loro,  quel  che  dille  D.oa  C aino.  Doucéil  tuo  fratello,  peroebe  non  fono 
mi  crudeli  ^ei  Dottori,  chelafciano  cader  il  p oHìmoin  qualche  error  della  f$ 
de, che  li  fune  Cainoneli’vccidcre  il  fuo  fratello  Abellc,peròfarangiBdica(i  le 
ueraincic  da  Dio,epriui  di  tutti  quei  beni  ch'alino  haueuano»&  di  quegli  aiw 
Cora  che  parea,che  eglino  haueOcra 

, NEL  COMvlVNE  DE  GLI  ABBATL^ 
Lettione  del  libro  delta  Sapientia.  Ecle£  Cap.45. 

Grato  a DiOtiSr  a gli  huommitlacuimcmoriat&cXenadiqueftaLettio 
Ite  nel  comnitmedi untonfe^oreTonte^cetacar.^i^.  ' 

t VAN  CELIO  S ECONDO  M ATT.E  O 
In  quel  tempo  di  Ile  Simon  Pietro  a Gicsà  : Ecco  che  noi  habbiamo 
abbandonato  ogni  cofaj&c.  Cecca  di  quello  Euangcl’o  nel  commane 
degli  A portoti. 


EPISTOLE,  ET  EVANGELI!,  NEL  COMMVNE 
, Delle  Vcrgini,&  Martiri. 

Letrionedellibro della Sapientia.  Gap. 7. 

DI»  signor  mio,  tu  hai  innalzato  la  mia  babitatione  fopra  la  terra 
et  bo-pregato  per  la  morte  occorrente,ha  pregato,& inweato  il 
Signore , O Vadi  e del  Signor  mio,ch*egli  non  m’abbandoni  nel 
giorno  della  mia  trtbulatmeyf^  nel  trmpo  de’fuperbi,nÒ  mi  taf 

ci 
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fili  ferina  aiuto,  fo  lauderò  il  tuo  nome  continuamente  « & l’ìniMl\erò  nella^ 
miac(mfefftone^&  la  miaoratione  futfauiitai  Tu  m'bai liberato  dalla per^i. 
ditione^  ^tampmodai  tempo  iniquo  . Et  però  ioconfefferòtketufei  vero 
Dw:&  ti  loderò  fempre,(y  benedirò  il  tuo  nomctSijinore  Dio  nofiro.  % 

. ANNOTATIONl  DELLA  LETTIONB. 

'>  € Gito  accomtno  Jaumeote  (i  leiggono  qoefte  poche  parole  dell'Ecclelìaftico 
iVJLnella  rolenntià  delle  Vers^ni , perocheclle  p^flbn  dire  che  Dio faccflc  loro 
gultare  in  terraVhibitarìon  du  Cielo , hauendo  hauuto  la lor  conuerfationc.^ , 
come  diffc  Paolo, mentre  viCreroquì,ne'Cicli,c  perviuafperanza  e contempla- 
tione  hitco  la  lor  danza  tra'beati . Et  perche  efle  erano  minacciate  da  Tiranni  di 
farle  morìre,fe  perfeueranano  nella  confeOìone  del  nome  di  Ciesù  ChrìUo,  pe> 
rò  elle  dicono  di  hauer  pregato  per  la  morte, che  paflatcioè  corporale, per  foppor 
tarla  con  conftanza  d’animo, come  fi  legge,che  Fecero  a£Eaiilìme,anzi  tutte  quel, 
leiche  per  amor  di  Chrilio  vfeiron  diquellavita.Pregatono  ancora  il  Padre  del 

Signore,cio«di  Chrìdo,ac ,ftiron  tanto  efficaci  le  iovo  orationi, ch’elle  Furono 

e(audite,& pregarono  di  nonefler  abbondonate  nelle  loro  auuerfita, e fi  vide.,» 
che  la  virtù  diuina  fu  con  elle  infino  al  fine,  onde  elle  tuttcallecreconFelIauano 
dinanzi  a*  tribunali  de’  tiranni,ChriAoeflervero  Dio.  &benediceuanotl  nome 
di  DiójC’hauelTe  lor  cóceduto  gratia  di  Ipéder  la  vita  loro  per  ChriAo,&  difprez 
2are  il  mondo,e  le  fue  pompe  per  amor  di  Giesù  Chrifto,il  quale  elle  amauano, 
io  cui  credeuanO)8t  con  rurm  rafFeito  del  cuore  cercauano.  

Lctrione  del  libro  della  Sapientìa.  Cap.  8. 

Il  Signore  m'ba  pofieduta,d!c.  C^ca  di  quefla  Lettione  nel  giorno  delhu^ 
T^atiuitd  della  gloriofa  t'ergine  Maria, la  quale  è <rcdr,42  J.  douefarà  anco 
ra  la  fua  *^nnataùore^.  ' 

Lectione  del  libro  della  Sapientia.  Cap.  ^ i . 

Io  fi  loderò  Signore  mio  l{e,&c.  Cerca  di  qutjla  Lettione  nel  giorno  di  S, 
■<AgnefeM  quale  è i carte  douefarà  ancorala  fua  ^nnotationc^. 

Epiftola  di  S.  P aolo  Apoftolo  a i Corinti.  Cap.  1 2 . 

FratelliiColui  che  ft  gtoria,figtorif  nel  Sigmre,&c.  Cerca  di  quefia  ipi- 
fiala  nel  giorno  di  S,Lacia,ch’è  a c4f-45  2.doue  è ancora  lafua^nnotattone 

iS.  Paolo  Apoftolo  ai  Corinti,  i.  Cor.  7.^ 
\attlli,io  non  ho  comandamento  dal  Signore  de*  Uergmiì 
ma  io  ve  ne  dò  con  figlio,  come  quello  che  hotonfeguitomi 
fericordia  dal  bignore:  accioche  io  fìa  fedele . Jtdunqueh 
penfoy  che  quefia  fta  buona  cofa  a fine,  per  la  neceffitàì  che 
cifoprafià  ; perch’egli  è buona  cofa  alChuomo  t fier  tofu 
Ma  fe  tu  fet  legato  allamoglie,nò  cercar  dt  /èpqr<rrfi,€f  fe 
tu  fei  fciolto  dalla  moglie, no  cercar  di  pigliarla,  etfe  pure  tu  la  pigli»  nS  per 
quefio  hai  peccato, etfe  la  t'ergine  fi  martta,nò  peccatma  qfie  tali  perfora  ha 
ràno  tribulationi  della  come»e(  io  ni  perdotwMa  io  dm  qfiofiateUi, perche  U 
, Pp  I tempo. 
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tempo, che  ci  è rimafoèbreue . I{efla  adunque  che  quelli,  che  hanno  moglie^ 
fieno  come  fé  non  l'bau^ero,&  quelli,che  piangono,  ften  come  fe  non  piangef 
Jero,  (S  quei , che  fi  rallegran  fieno  tome  fe  non  fi  raìlegraffero,  £?  quei  che^ 
c imperano, fieno  come  fenonpoffedefero,Ci  quei  che  vfanquefio  mondo,  fie 
no  come  jc  non  l’vfafero  : imperocbe  la  figura  di  quejìo  mondo  paffa  preflo» 
Et  però  io  voglio, che  voi  fiate  Jen't^a  tanta  foUedtudme.  Quello, ch’èfen7^/Lj 
moglie,'}  follecrto  circa  a quelle  cofe,  che  fono  di  'Dio,  (3  come  egli  piaccia  a 
Dio . t^Ca  chi  ha  moglie  è foUecito  di  quelle  cofe, che  fono  del  mondo,  & co-~ 
me  poffa  piacere  alla  moglie;  (3  coft  è dtuifo . Et  ladonna  yergine,cbe  non  è 
maritata,  penfa  delle  cofe  di  Dio:  accioche  ella  fia [anta  di  corpo, è di  fpirito» 
in  C bri  fio  Gicsà  Signor  nofiro . 


Can.4< 
Matr.i. 
».  C or. 
1 1. 

Sap.4. 
3.  eor. 
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ANNOTATIONI  DELL’ EPISTOLA. 

IN  tunequefte  parole  dcIl'A popolo, non  è biafimaco  il  mairimonio,comerhi 
no  bialìmato  moiri  Heretici,  ma  é grandemente  commendata  la  V crgtnici,  la 
quale  c vngrandinimo  bene, per  molte  cagioni, & priroa.perch’tllaconfciua  la 
mondina  della  carne/)ndc  egli  è Icritto  ncfi’Apocaliflì al  cap.»4.  Quelli  lon  co- 
loro,che  non  ù ibn  macchiati  con  donne,  & li  come  quel  falclì  dice  effer  buono 
che  confciuala  carne  dalla  putrcfattione,colì  quella  vcrginiià,perch’cllaconler 
ua  la  mondi  eia  della  r olirà  carne. Secondo  e buona  la  Vergini  ta, perch'ella  ador 
na  l'jnima,&  la  fa  bella,  onde  nella  Scrittura  Santa,  alla  Verginee  le  mprc  dato 
quell'aggióto  di  bella.  I u lei  tutta  bella  amica  mia.'l  erzo  perch'ella  i’allomiglia 
a gli  A ngclijondc  t brillo  diirc,ch'in  Cielo  nò  lì  piglia  ne  moglie,ne  marito,ma 
li  Hata  tome  Aiigeit.Quarto.perch’clla  ci  Ipoia  a chi iilo.Oiidc  l'aolotlo  vi  ho 
Ipola ti a C hiiliUjtcomc  lanciulla  Vergine . Quinio.ptrch'illacifa  vicini  a Dio. 
O.ndc  dlfle.  L'incorruttionc  ne  fa  vicini  a Dio  Scllo.perch'clla  e antcpolta  a gfi 
aliti  Hall,  cioèjiedou:le,&  mainmoniale.Onde  Paolo  dille:  v.  l.i  ma|i<a  la  V ergi 
ne  fi  bene,mathinon  la  manta  fa  meglio.Seitinio,pcrch’ella  tede  buona  lama; 
Come  il  giglio  tra  le  fpine,cofi  ramica'mia  tral'jltre  donne . Oitauo  perche  ella 
nc  multa  ali'eterne.noz2f. Quelli  Vergini  ch’cranoapparccchiatc,cntrarou  eoa 
lo  Ipoio  alle  nozzt^.;. 
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EVANGfcLlO  SECO  N Ut;  MATTEO.  Gap.'  23. 

IN  quel  tempo  dille  Giesù  a’  fuoi  Di  fccpoli  quella  paraboìai  li  Re- 
gno del  ciclo  c limile  a dieci  Vergini, le  quali  prclcro  Icior  lampa 
di,&:  andarono  ad  incontrar  lo  fpolo,&  la  fpofa.  Macinquedi  lo- 
ro erano  llolte,&  ralcrecinquc  etano  fauic,&  prudenti  Et  le  cin- 
que ftolte, tolte  le  lor  cinque  laiu pad  i non  portaron  con  fcco  l’olio . Ma 
le  fauic,&:  prudenti  tolfero  l’olio  nc’lor  vali  con  le  larapadi  . Et  ndu- 
giando  lo  fpofoa  venire  ; luttequelle  vergini  s’addorraentarono.dor- 
nrendo.in  sù  la  meza  notte  lì  Icuò  un  grido, dicendo:  Ecco  lo  fpofo,  che 
vicnc',(latesù,& andateli incontro.All  horalccinque  Vergini  pruden- 
ti li  leuarono,&  adornarono  le  lorlampadi.  Eric  (folte  diliero  alle  pru- 
denti-, Dateci  del  voftro  olio, perche  le  nollrclampadi  li  fpcngonoj  Ri- 
fpofero  le  prudenti,  & dilI'crorAudatcaquci  chelo  vendono, & compcr 
• 'i'.’  raicueue» 
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tatencnciperochcilnoftroolio  non  baderebbe  a noi, &:  a vói  Etmentrr  ’ 
ch’elle  andanano a comperarlo, venne  lo  fpnfo.  Se  quelle ch’erano  appa- 
recchiate, entraron  con  lui  alle  nozze,  Se  fu  ferrata  la  porta.  Et  venendo 
poi  le  cinque  vergini  fto!tc,&  trouando  ferrata  la  porta,  diccuano;  Si- 
gnore.Signoreaprici.  Etcgli  rifpofc,&  dilTcloro  . lovidico  in  verità, 
ch’io  non  Ili  conofeo  i Adunque  vegliate  i perche  voi  non  fapcte  nè  il 
giorno, ne  l’hora . 

ANNOTATTONI  DEL  L‘E  VANGELI  O. 

IN  queda  belliffima  parabola  delle  dieci  Vergini , cinque  delle  quali  fono  fa- 
uic,&cinque  ftolte,ci  lìdàad  intédere,che  nclgiornodclgiudiciovniuerfa 
le,&  anche  particolare, nonfolaméte  faràno  dannati  quei, che  manifdlaméce  fo 
no  impij,(ì  comcs’era  modraro  in  vna  parabola  antecedentea  queftadelferuo 
inìquo^ma  quelli  ancora  fi  danncràno.chc  hàno qualche fpecie di  pietà, iquaH 
per  quella  pieiie(lrinfcca,&  finta, non  fi  faIucranno,ma  farannodannati,  A;  al* 
l’hora  fi  conofeeranno molti  efTcr  impij,  che pareuano giudi,  mo'ti  parranno al- 
Phora  dolti  ,che  adefTo  par  c’habbino  ordinata  la  lor  vita  molto  fauiamente  ,dc 
molti  all’hora  inuocheranno  l’altrui  aiuto,  a’quali  par  adefifo  di  badarea  lor  mc- 
defimi,& dicono  come  fi  legge  nelI’Apocalifli, al  terzo  capitolo.  lofon  ricco, & 
non  hobifognodi  cofa  alcuna, & comedifTe  il  Farifeo  Euangelico.  Io  tiringra- 
rio  Signore, ch’io  non  fono  come  gli  altri  huomini . Et  all’hora  fi  fpegnerà  là  lu- 
cerna di  molti,che  adeflb  pare  ardentifTma,&:a  molti  farà  detto  da  Uio.lonon 
ui  conofcOjch’adefTo  parche  gli  fieno  viciniflimi.Deucfi  nondimeno  auuertirc, 
che  gli  huomini  in  quedo  luogo  fono  adbmigliatialle  Vergini.cioè  bifogna,che 
fiano  vergini  di  fpirito,&  d’animo,  &che  dieno  apparecchiati  come  per  entra 
reallenozzeima  non  bilo^na,chehabbinofolamente  lelàpadi  accefe.cioè  hab- 
bino  i’opereederiori,maenccefrarioche  hahbinorolio,cioèIa  viuafede,&nó 
bada  folamcnte,  che  s’ingegnino  di  piacere  a gli  huomini  , mabifogba  che  fi 
sforzino  di  piacerà  Dio.  ^uedi  c’hanno  le  lucerne  accefe,&non  hannoolio,fi 

{lodbno  chiamare  dolti,peroche  non  cercando  fe  non  la  gloria  humana, hanno  il 
or  premio  quando  fono  lodati  dal  mondo  . Maquelli  veramente  fono  faggi , i 
quali  hauendo  la  bontà  interiore,nó;difprezzano  di  modrarla.ancheederiormé 
te.  Vuole  in  oItre,che  noi  andiamoad  incontrarlo  fpofo,cioè,afpettiamo  la  ve- 
rna di  Chrido  al  Giudicio,ma  però  prima  che  venga  è sforza  che  noi  ci  addor 
mentiamo, cioè  moriamoionde  noi  fiamoefortati  ad  apparecchiar  lenodre  lam 
padi,&hauer  l’olio  con  noi, prima, che  noi  fiamofopragiunti  dal  fono,pcrchc_> 
vienla  morte  poi, nella  quale  non  fiamo  a tempo  a metter  in  ordine  quelle  cole, 
che  fi  ricercano  alla  falute  nodra, perche  lo  fpofo  viene  a meza  notte, cioè,  quan 
do  non  ce  l’afpettiamq,fiamo  chiamati  da  Dio,8<^  fe  quando  faremo  chiamati 
noi  haremole  lampadi  accefe,&l‘olio,nonaccadcrà,chefi  raccomàdiamoachi 
non  potrà  aiutarc^erChe  s’in  quell’hora  il  giudo  a pena  fi  laluerà,rempio.  & il 

fi eccatorc,oue  compariranno? Vegliamo adunque,accioche quando  noi  sétiamo 
a voce, che  ne  chiama  all’altra  vita,  podiamo  tutiiaccefi  di  fede,  di  carità,  & di 
fperanza,prefentarci  allo  fpolo,  8;  entrar  con  edballeceledi  nozze-  Perla  voce 
ancora  che  ci  chiama  a meza  notte, fi  pofTono  intenderle  buone  infpirationi,  le 
quali  a guifa  d'vna  celefte  voce,ci  chiamanoimentre  fiamo  nella  notte  dì  quella 
vita,ò  de'  trauagli  del  mondo, a operar  bene,6e,^  ritornare  a Dio,accioche  met 
tendo  in  ordine  le  nodre  lampadi, nó  fiamo  cofTretti  a ritrouarci ai  buio  in  quel 
Kmpo,chc  farcmochiamatii&coloro  veramcceli  trouanoal  buio,quàdo  (onta 
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chiamati  da  Dio  t i^uali  non  haueodo  mai  fatto  bène  alcuno  in  vita  i vogHóA»' 
meccer  l'olio  nelle  lampadt,&  accenderle  quando  fono  cfaiainatiicioè,operar  be 
ae  al  punto  della  morte, & farpetiitenza  quando  non  lòno  atempo. 

EVaNG  ELIO  SEC  ONDO  MATTEO. 

Inquel  tempo  dilTèGiesù  ai  Tuoi  Difcepoliquertaparabola.!]  regno 
de’ cieli  è limile  al  teforo  nafcofòrnva  campo  , &c.  Cerca  diqucfto 
E uangello  nel  giorno  di  Santa  Lucia  ^ che  è à car.j  j ^.doue  èancora  la^ 
fua  Annotatione.  . 

IL  GIORTNÒ  della  CONS ECRATIONE 

Della  Chiefa. 

Lcttlonc  del  libro  deirApocalilIì.  Cap.  2r. 

If^^quei  giorni,!  0 Ciouanni  vidi  la  città  [anta  di  Gierufalem , ebefee- 
deua  nuouadi cielo'.acconciacome  fpofaornata  perilfuo  marito, 
vdij  vnagran  voce  del  trono,che  diceua;  Ecco  il  tabernacolo  di  Dio  ca 
gli  huomini,&  babiteràco  loro,C^  e{fi  faranno  fuo  popolo,^  egli  ‘D/o 
con  effi.farà  loro  Dio.Et  T>io  afetagherà  ogni  lagrima  da  gli  occhi  toro  j & 
non  morranno  mai  pià,nè  farà  più  pianto,n  è grid o,nè  doloTe;peroche  le  pri- 
me  cofe  fono  paffate . Et  quel  chefedeua  nel  trono  diffe  ; Ecco  che  io  rinuouo 
ogni  co  fa. 

A N NO  1 A T I O N I DELLA  L E T TI  ONE. 

REcicanfi  quelle  parole  dell’ApocalilTi  nella  l'olennità  della  Dedicatione  del 
la  Chieia  , perche  trattando  elle  dell'allegrezza  de'  beati  nellacitràdella_» 
celelle Gierulalem,po(riaino  pigliare  Tperanz'a  ancor  noi  d'haueie  a elTer  parte, 
pi  di  quella  lentia.  Onde  in  quel  giorno  non  (icautano  nella  S.  Romana  Chic, 
ja  fé  non  co{eallegre,?ir  rapprcfentatiuedi  gaudio.  Giouanni  adunque  nelle  fo 
praferitte  parole,  deferiue  la  gloria, e allegrezza  dc’b:aii,fo<co  la  metafora  d’vna 
ciità,laqual  non  é al  no, che  l'unione  dc’cittadtni,  & la  c.  hiefa  trionfante,  & l'v- 
nionedeglt  fpiriti  beatreon  Dio,  fi  cometa  Cbiela  miti  rame  l'vnione  de'fcdeli 
col  Tuo  capo  il  fommo  Pontefice-  In  quella  citta,  i beati  fono  adorni  di  più  doti , 
fignificate  per  gli ornaméii  della  fpola,  che  và  a manto, alcune  delle  quali  appar 
tengoaoali'Anima,cotneramoie,  lapoITcAìonc,  & la  vificne  di  Dio,  perche..» 
i beati  amano,pofireggono,&  vigono  Dioialcune  altre  appartengono  al  corpo„ 
che  fono l'Impafilbilità, l'Agilità,  la  Sottighezza,&  la  Chiarezza. Quiui ancora 
ilTabemacnIodi  Oio,cioèl’humanicà  dichnltoècon  glih lomini.cioè có  l’a- 
nime  beate, ches'hanno,quandoa  Diopiaccrà,avnirea‘lor  corpi.  & all'hora  fa- 
ranno tutti  inficme,8c  Tarano  popoli  di  Dio,8c  egli  farà  Dioloro.Defcriuefi  poi^ 
chequiui  non  faraalcunapena  teporalc , dilegnaca  m genere  fot  io  il  nome  d'o- 
gni  lagrima, perche  le  mueric  ordinariaméce  ci  fogliono  canarie  lagrime  da  gli 
occhijScpoi  parlando  delle  penepanicolari,ne  mette quattro^perchc  alcune  có 
fitlono  nella  leparatione  dell’anima  dal  corpq,e  quella  e la  roortc,ilcunemétae 
che  ella  è congiunta  ai  corpo,le  quali  fe  fono  in  tnnlcche,  fi  chiama  no  dolore,  le 
fono  eilrinfecbe,ò  elle  fono  nelle  parole,&  quello  è il  gridq,ò  elle  fono  in  legni» 
& quello  è il  piaato,tune  quelle  aonlonoprouateda'Sanii.Ec  ancorché,  men- 
tre che  noi  viuiàmo  in  quella  vita, noi  pofTiamo  fparger  ire  forti  d i lagrime  acccc 
K a OiopoaduaeauquaiKio  farctoo  ia  cielo  aoa  occorrcrà»che  noi  Io  verfiamda 
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le  prime  lagrime  fi  chiamano  di  compuntione,  & quelle  nafcoad  quando  f la 
confideraiione  delI’ofTefe  faitea  Dio,habbiamo  tanra  compuntione,  che  noria 
grimiamo.Di  auelle  parlaua  Dauid  dicendo:  Io  lauerò  ogni  notte  il  mio  letto, e 
lo  righerò  con  le  lagrime . Sono  anche  le  lagrime  della  compafTioneidellequalt 
parlaua  Uiercmia,dicendo:Chi  darà  a'miei  occhi  vn  fonte  di  lagrhAe,accioche 
lopolTa  piangere, &c.  & quelle  lagrime  rparfe  Chrillo  fopra  Gierolàlem-  Sono 
le  lagrime  anche  di  deuotione , delle  quali  parlaua  Dauid , dicendo,  che  giorno 
& notte  le  lagrime  furono  il  fuo  pane.Le  primehlguardàdo  fe  oiedefimoiLc  fe 
tonde  il  proflimo,&  le  terze  Dio,  ma  la  sù  non  haueremo  quelle  lagrime,  pekt 
non  hauremo  peccaco,non  ci  atfliggeremo  del  pro(lìmo,& goderemo  di  Dio. 

^ ■ i.ii'  ir.  , . - -•<  - - ■ 

evangelio  secondo  LVCA.  Cap.  ip.  ^ 

IN  quel  tempo  entrato  Giesuin  Gicrico,&caminandoperlacittC 
ecco  che  vn’huomo  chiamato  Zachco-,ch'cra  Prcncipedc’  Publi-' 
..cani,&  molto  ricco, cercaua  di  veder  chi  fulTe  Giesù,& non  potè 
do  perla  molta  calcafperoche  egli  era  picciolo  di  petfona)  corrcn 
do  innanzi  (ali  fopra  vn’albcro  Sicomoro,  per  vederlo , pcfchedoueu^ 
palpare  di  quiui.  E t giungendo  Giesù  a quel  luogo,  guardò  in  sù,  & vi- 
deÌo,c  diffe:  Zacheo  feendi  prefto  : perche  hoggi  conuicn,  ch‘io  llia  in 
cafa  tua.Etcglifubitofcere.&riccuclloconallcgrezna  Et  veduto  que- 
llo- tutti , mormorauano  dicendo  -,  ch'egli  era  andato  ad  alloggiar  con 
vn’huonio  pcccatorc!&  dando  Zacheo  lapiè.dilTea  Gicsù:Ecco  Signo 
re,chc  io  dò  la  metà  de' miei  beni  a'  poucri',&  feto  ho  fraudato  alcuno; 

J o rendo  in  quattro  tanti.  Allhora  GicsùdilTc:  Hoggi  è data  faluata  que 
ftacafà-,  pefocheanchceglièfigliuolodi  Abraam,  pcrchcil  figliuolo 
dell’huDmo  è venuto  per  ccrcarcj&  faluar  quel  ch'era  perduto , 

ANNOTATIONI  DELL'EVANGE  LIO.  ~ 

V N'albero  di  Sicomoro.]  Quello  albero  di  Sicomoro,  fopra  riquale  fati  Za- 
cheopucderChri(lo,ci  lìgu'fica  la  legge  uccchia,  lopra  laqualc  bifognain 
alzarli  chi  vuolrpirar  bene  Giesù  Chri(fo,e  però  dille  vna  volta  ilSaluatore:Stu 
diate  bé  le  .Scritturc,Sz conlideratelc  bene.pche  elle  pailano  di  me.  Ci  lignifica 
ancora  li  croce  di  eflb  Chrillo, hquile  da  eli  homini  mòdani  è llimatavna  paz 
zù.  iia  quelli  pcrò,iquali  humilmeutc  (agl iono,  veggono  Giesù  Chnfto.Pertà 
to,chi  vuol  bé  vedere  il  Saluatorc,bilogna  che  li  parta  dalla  turba  di  quello  mó 
do.Iaqual  luol  opprimere,»: conculcar  gliamatori  di  Chrillo . & afccdaalla  có 
téplatipne  delle  cofe  diuii)c,ne!la  quale  cólille  veraméte  la  fapiéza  C.  hnlliana.  Matt<. 

Loriceuècon  allegr..  zza-] H.fTendo, come  s’è  detto  di  fopra,  quella  folicnnità 
tutta  di  allegrezza  piena,  mcntaméte  in  si  fatto  giorno  fi  recita  l'fcuangelio,  nel 
qual  fi  dice  che  Zacheo  i iceué  Chriflocon  allegrezza  in  cafa.llitroiiandofi  adii 

3ue  niolte  danze, nellcquiH  viene  ad  habitat  Chrillo,  bilog  nache  fìa  riceuuto 
a noi  allegra  méte,pch‘ egli  non  vuol,che  p amor  luo  noi  facciamo  cola  alcuna 
mal  volontieri.ò  per  forzi.Se  vuol  che  noi  facciamo  la  elcmolina , vuol  che  la_, 
fàccia  tuo  allegramcntcjoiidc  difle  S. Paolo,  Dio  ama  il  donatore  allegro.fe  vuol 
che  noi  digiuniamo, vuol  chequeffo  lì  faccia  Iictameute.  ond'cgli  dilfe.  Quàdo 
tu  digiuni  vngiti  il  capo,&  lauaù  la  faccia.Sc  vuol  che  i Prelati  porùuo  in  ipalU 
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le  lor  pecorelle, vuol  che  quello  fu  fatta  aUegramete,  onde  il  Saluator 
il  Pallor  che  haueua  trouaia  b pecorella  fmanita,fe  l'era  mefla  in  Ipilla.allcgra’ 
inétc.ferhabbiamoa  riceuerein  cafanollra,  quello  rhabbiamo  a far  di  buona 
voglia, come  fece  Marta  che  tutta  lieta  feruiua,&  come  fece  Zachéq.chcl’allog- 
gio  allegro.La  cafa,nclla  quale  noi  habbiamo  a riceuer  Chrillo.c  primamente  la; 
Chiefa  materiale , nella  quale  noi  l’habbiamo  a riccucre  con  allegrerra  di  fpiri- 
to.fapédo  che  gli  occhi  Tuoi  fono  aperti, 8:  l’orccchie  fue  intente  giorno, ^ notte 
fopra  quella cafa.Queflo  mcdclimo  facciamoogni  volta  che  noi  riceuiamoalle 
grameiuc  in  calai  luoi  poucri,oiidc  dilTe  S.  Paolo, chi  vuole  hauermifcicordia, 
Phabbi  có  allegrezza- Si  dee  riceuer  ancora  nella  cafa  dell’anima  nofiraj&r  cuor 
nollfo,peroche  footempio  dello  Spirito  Santo,&:  quello  deue  t fler  fatto  da  noi 
con  humiltà.come  fece  S-Pietro,quandodifse . Partiti  Signor  di  cala  mia,  per- 
ch’io fon  peccatore ,ò  come  fece  il  Céturione,che  li  chiamò  indegno  di  riceuer 
lo  per  fomma  humiltà.Ma  quando  noi  raccettiamo,debbiamoaccetarIo  allegr» 
mente, come  fece  Abraam  i tre  Angeli, & come  fece  qui  2acheo,che  piedi  gau 
dio  fpirltualcjtncritò  di  fen tire, che  la  falute  era  entrata  in  cala  fua. 


NELLA  MESSA  DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ^ 

Cerca  della  Epiftola  > & Euangelio  > di  fopra  nel  giorno  della  Sontijfftma 
Trinità,acar.j53>  , 

NELLA  MESSA  DE  GLI  ANGELI.  • 
Lcttionc  del  libro  dello  Apocalifli.  Cap.  i. 

In  queigiornit&c.  Cercanel giorno  di  San  Michele  ^Arcangelo^a  car.  5 jo. 


evangelio  SECONDO  GIOVANNI. 

In  quel  tempo  Gìouanni  li  ftaua,&c.  C crea  di  quefto  Euangelio  di 
fopra  nella  uigilia  di  Sant’Andrea  Apoftolo,acartc  <^4^. 

NELLA  MESSA  DELLO  SPIRITO  SANTO. 
Lcttione  de  gli  Atti  de  gli  Apoftoli . Cap.  8. 

In  quei  giorni  vdendo  gli  t^pofìoli,etc.Cerca  di  quejla  Lettione  il  Mar- 
tedì dopala  Ventccofte,doue  farà  ancora  la  fua  ^nnotatione. 

EVANG'ELIO  SECONDO  GIOVANNI.  Cap.  n. 

In  quel  tempo  diflè  Giesù  a’fuoi  Difcepoli  ; Se  alcuno  mi  ama , &c. 
Cerca  nel  giorno  della  Pcntecofte,douc  larà  la  fua  Annoutione. 
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M E S S E V O T T I V E.  tfoj 

NELLE  FESTE  DELLA  SANTA  CROCE* 
Epiftola  di  S.PaoIo  Apoftolo  a i Filippcnfi.  Cap.  2 . 

FratelliiO^riJìo  è fatto  per  noi  obbediente  fino  alla  morte , morte  della 

€roce,&c.Ccrca  di  quefta  Epiftola  difopra  nella  'Domenica  delle  7alme»  ai 
me^o  della  Epiftolata  car.^  15 . 

EVANGELIO  SECONDO  LVCA.  Cap.  20. 

In  Q’jel  tempo  andando  Giesù  in  Gierufàlem,  chiamò  afe  in  fccretfc 
ifuoi  dodici  DifcepoIiAc- Cerca  di  quefto  E uangelio  difopra  nel  Mec 
cordi  dopo  la  (cconda  Domenica  di  Quarclima,acartc_iJ5* 

MESSE  VOTTIVE  DELLA  VERGINE  MARIA.’ 

« 

Dalla  prima  Domenica  deirAuuento  lino  alla  Natiuita  del  Sig.  1 . 

■ . Lcttionc  di  E faia  Profeta.  Cap.  7. 

. ■ In  quei  giorni  parlò  il  Signore  ad  ^chaT^,  dicendoli , (fc.  Cerca  di  quefta 
Leti  ione  difopra  nel  Mercordì  delle  Quattro  T empora  deli'  >Auuento. 


. 'evangelio  SECONDÒ  LVCA.  Cap.  l. 

In  quel  tempo  fu  mandato  l’Angelo  Gabriclloda  Dio  , ncllacittadi 
Galilea,  il  cui  nomeera  Nazareth,' 5cc.  Cercadi  loprand  Mercordìdel 
le  Quattro  T empora  dell’  A uuento  . 

DALLA  NATIVITÀ  DEL  NOSTRO  SIGNORE 
Giesu  Chrifto,fino'alla  Purifìcationc. 

• < ' Epiftola  di  S.PaoIo  portolo  a Tito.  Cap.  3.  - 

Cari(ftrno;Egli  è appirfalabenignità,^  humanitàdel  noftro  Signor  Dio. 
c.Còrca  di  fopra  nella  feconda  ò'iefta  del  giorno  di  tonale, che  ft  leggenda 
tyfurora,a carte  Si-  j 

EVANGELIO  SECONDO  LVC  A.  -Cap.  a.  ‘ " 

In  quel  tempo  i Paflori  parlauano  inficrac,&  diccuano,&c.  Cerca  di 
fopra  ncll’ifteflb  luogo,  a carte  3 J. 
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MESSE  VOTIVE.-  6o6 

DALLA  PASqVA  INSINO  ALLA  PENTECOSTE. 

Lcttione  del  libro  della  Sapientia.  Cap.  14. 

Io  fui  creata  dal  principio, innanTj  tutti  i fecali,  & nonmanchero  infi 
no  al  future  jccolo  , & nella  Santa  habieatione  io  mimflrai  dinanzi  a- 
Ini.  St  co  fi  io  mi  fon  fermata  in  Sion,  & fmilmente  mi  fon  ripofata  nel 
la  ci.  tàjani'fi.  atu,et  nella  città  di  Cierufalem  è la  mia  po/ìan\a.lo  ho 
tnefio  le  mie  radici  nel  popolo  honorificato,& nelle  parti  del  mio  Dio  è la  fua 
heredità,cr  fono  contenuta  nella  piene^a  di  'Santi. 

L’Annotationcdi  quella  Lcttione  è di  fopra a catte  ^07. 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI.  Cap.  ip. 

IN  quel  tempo  (lauano  appredò  alla  croce  di  Giesù  fua  Madre,&  la 
forclla  delia  Mad re, Maria  Cleofe. & Maria  Maddalena.  E t vede- 
do  Giesù  dar  quiui  Tua  Madre;&  il  Dircepolo  che  egli  amauai  dif 
fea  fua  madre.  Donna  ecco  il  tuo  figliuoloi&  poi  dille  al  Difeepo- 
lo;  Ecco  tua  madre . Et  da  quella  hora^il  Difcepolo  laptcfe  per  fua  Ma;» 
dte. 


ANNOTATIONI  DELL'EVANGELIO. 

FIgIiuolo,eccoIa  tua  Madre.Che  Chriftoeflendo  in  croce,  è vicino  alla  mor> 
te  raccomandi  Tua  madre  al  Difcepolo , non  è Lenza  miÙerìo,  e prima  fìamo 
auuertitichenè  in  vita, nè  in  morte  ci  debbiamo  feordar  di  coloro, che  ci  hanno 

Seneratii&perche  a tre  forti  di  perfone  non  polTìmo  mai  render  requiualéte,& 
cambio  de'beneficiriceuuci,cioèa  Dio, che  ci  conferua  reirere,a’MaelIricbe 
ci  infegnanole  virtù,Sr  a’Geniioriche  cidannol'cITere.Di  poiltamoauuertiti, 
che  Maria  lignificala  Ch:efa,la  qualecraccomandaia  a Giouanni,cioèaI  mint- 
flro,&  ilmintllroncene  la  Chiela.perfua,  quàdoeglila  nutrifcecol  pi  del  Ver 
bodiuino  E lico-neGiDuanninon  s'olFerfe  d’hatier  Mafia  in  luogo'dlmadrclie' 
nonquàdoChrifiogliel'hebbe  raccomandata, coli  nelTuii  fi  deue  ingerir  nel go 
uerno  della  Ch'efa,le  nò  gli  è cómelTo  da  Dio,perche  nelTun  fi  deue  pigliar  l'ho 
nore,fe  non  chi  è chiamato  da  Dio, come  Aaron . Cofi  dice  San  Paoioa  gli  He* 
brei,al  ca.5-  Con  tutto  ciò  il  Minifiro della  Chiela  deue  ingegnarli  d'elier  Gip 
iranni,cioè  d’hauerlagraria,e  manifcdarla  non  folocol  nome: ma  con  fatti:  per 
che  chi  diuenta  rutorc  d'vna  perfona  che  gli  fia  raccomandata,  e non  la  l'officio 
fuo,fi  chiama  dilfipatorc,e  non  tutore ,ò  minillro. 


MESSE 


Digitized  by  Google 


KEUA  MESSA  DELtò  SPONSALITIO:  607 

NELLA  MESSA  DELLO  SPONSALITIO. 

Epi(k>la  di  S.Paolo  Apoftolo  a’  Corinthi.  i ,Cor.  6, 

Fl^ateUhnonfapete  vcì>chei  voflrì  corpi  fon  membra  di  Chriflo  ì VU 
glietò  io  adunque  le  membra  di  Chrifio:  & ^roone  membra  di  mere 
trice  it^onfapete -poiché chi  l'accofia  alla  meretrice,  diuenta  rn 
corpo  coneilaìVeroche  la (crittura  dice:  Saranno  due  in  vna  carne* 
Et  colui, che  s*accoJla  a 'Dio,  diuenta  vn  f}>irito  con  effo.  fuggite  adunque  la 
fornificatione, perche  ogni  peccato,cbe  fh  l’buomo  i fuori  del  corpo  fuoima^ 
chi  vfa  la  fornicatùme, pecca  nel fuo  corpo.  Hpn  f ape  te  voi,  che  le  membra^ 
rofire,fon  tempio  deUof^irito,ch'è  in  voi,  & hauetelo  da  ‘Dio,enon(ktc^ 
‘Poftriilmperocbe  voi  fiete  ricomperati  con  gran  pe^o.  Glori f cote  adun^ 
que,&  portate  Dio  nel  vojlro  corpo. 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

SE  tutte  quede  parole  dell’ApodoIo  folTero  ben  con  fiderate  da  quelleperfol 
ne, che  lonolejgate  in  matrimonio, forfè  che  non  fi  fentirebbono  tante  forni 
catioui,né  tanti  adulteri i.quanti  fe  ne  fentono  tra  i Chridiani,perche  mediante 
il  Sacramento  del  Battefimo,glihuomini  diuencano  Tempio  di  Chrilto,  non  fo 
lo  quanto  airanime, che  da  lui  fon  giulhfìcace, ma  quanto  a’  corpi  ancora,  quali 
debbon  da  lui  effer  rifufcitati.Guardino  adunque  i Cbridiani,  fe  i corpi  loro  fo 
no  dati  ordinatida  Dioallafornicatione,8e  all'adulterio,  ò purealfantovfodei 
Macrimonio,&  confìderino  le  parole  dell’ Apódolo,doue  dice,che  ogni  peccato 
che  la  l’huomo  è fuor  del  fuo  corpo,ma  chi  attende  alla  fornicationc,  pecca  con 
tra  al  luo  corpo, peroche  egli  lo  macchiiy  corrompendolo  fuor  deU’vfo  della  ra« 
gione,efa  gran  de  oltraggio  allo  Spirito  fan  to,  di  cui  fono  Tempio  l’anime  lorof 
ac,  ^ i corpi,  iquali  edendo  dati  ricomperati  con  grandillìmo  prezzo , cioè  col 
langue  di  Chri  do, douerebbono  portarlo  fempre  nell’animo,  Scringratiarlod^ 
riceuuto  bencfìcto. 


EVANGELIO  S E C ON  D O M ATT  E O.  Cap.  ip. 

IN  quel  tempo  vennero  a Giesù  i Farifei,  tentandolo.  Se  dicendo:  E 
egli  lecito  a gli  huomini  lafciare  la  Tua  moglie  per  qualche  cagio- 
ne: RifpofcGicsu.&  difTe  loro:Non  haueie  voi  letto  nella  Sciittu 
ra.Chcchi  fece  1 huomo  da  principio,  gli  fece inafthio , & femt- 
na,&  diflc-,t*er  quello  l’huomo  la Icierà  il  padre.  Se  la  madre , & s’acco- 
flerà  alla  moglie  fua,&  faranno  duein  vna  carncjSi  che  già  nó  fon  due, 
ma  vna  carne.  ' EtquellochcDioha  congiunto, nòlo fepatirhuouio. 
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^<5o8  MELLA  COMMEM  OR  ATIONE 

ANNÒ'tATIONI  DELL'EVANGELlOj 

IMquefte  poche  parole  del  Saluatòre  appartenenti  alle  peflotie  maritite.fi 
tiene  reccellcnia  del  Sacramento  del  Matrimonio,?:  in  che  mododebbono 
yiuer  quelli  che  fono  cógiùri,&  legati  Col  modo  matrimoniale,  tt  prima  quàdo 
Chrtfto  adduce  l’auttorità  della  Sacra  fcrittura , doè , che  Dio  creò  il  malchio, 
ÌS:  la  l'emina, ne  da  ad  incèder  l'unità  del  Matrimonio , ilqual  deue  elTer  contrae 
to  tra  roÌo,&  fola,  perche  nó  dice  che  DiocrealTeun  malchio,  & piu  femine  ,o 
vna  femina,&  piò  mafchi.ma  dice  mafchio,&  femina.Onde  lì  conclude  non  el 
fer lecito  la  moltiplichàlde'  mariti  ,o  delle  mogli  ancor  chea  gli  antichi  padri 
per  qualche  degno  rifpctto,8r  per  qualche  tempo  fulfe  permeilo  l’hauer  più  mo 
gli,come  fìi  Abraà,Giacob,Dauid,&altri,peroche  Dio  permifc  quello,  perche 
dOuendofi  manitellar  la  gloria  foa  in  quci  popolo.era  conueneuole  ch’egli  mol 
«iplicalTe.Ma  hauendoC  brillo  ridotto  il  Matrimonio  alla  iuapriDiainiliturio* 
oc,non  è lecito  al  Chrilliano  hauer  più  mogli,  nè  alla  donna  Jiauer  più  mariti. 

Quel  c'ha  congiunto  Die.]  Nelle  prefenti  parote.li  mollra  qualmente  quello 
nodoè  indiirolubile,nó  efsédo  lecito  che  le  cofe  ordinate  da  Dio,lianodiÌordi- 
nate  dall'huomo,?;  in  oltre  trapalTando  Taffetto  matrimoniale,  ralFetiion  pater 
na,e  materna>si  come  quella  coogiuntion  liliale  oó  puòelTer  rciolta,fe  nó  dalla 
morte.cosi  qu  elio  nodo  molto  maggiore  di  queira|iro,nó  deue  le  nó  dalla  mor 
tc  clTer  dislegato.Et  quàdo  dice,chc  due  larano  vna  carne,  lì  mollra  quella  me 
«ielima  congiuotione  indilToIubile  elTer tanto grandc,che benché  licnodue idi 
uidui,nondimeno  fono  vna  carne*  vn  cuore, 8:  un'anima,?:  per  dir  coli.vn'huo 
molòlo:&  sicomenefsù  puòdiuider  feda  fe  mede  limo,  coli  nelTunacofa  può 
diuider  il  Matrimonio.Auuertifchino adunque coIoro,che  feno  in  quello  llato* 
che  in  quelle  parole  dell'Euàgeiio  ben  cóliderate  fi  cótien  tutta  la  fomma  del 
U lor  uita,peroche  in  elle  s'elcludc  l’error  di  quelli  che  penfano  elTcr  lecito  ha- 
uer più  mogli,quando  fi  dice  che  Dio  da  principio  fece  l'huomo,?:  la  donna,?C 

f;li  cógiun^  infieme.  Quandofi  dice,che  quel  c'ha  cógìunto  Dio,  non  lo  fcpart 
'huomo,fi  proibifceradulteno,?:  fi  riprédonocolorojch'elfendo legati  in  ma- 
trimonio.s’accolloiioad  al(ri,&  olF.ndonola  fede  data.oflèdonoilSacramétOj 
& gullano  Tordinc  di  Dio:?:  quando  fi  dice,che  fono  una  cola  medelìma  '.ono 
efortati  allofcàbieuole  amorr,per  il  quale  habbinoacómune  ibeni,&  i mali.e 
portinole  fatiche  l'un  dcH'altio,?:  fe  S.Paolo  comàda  quello  a tutti  i chrifiiani, 
molto  maggiprmente  è comandato  a’mamati,?:  cljédo  un  medefimo  corpo,?: 
una  meddima  aiiima,ne  hauedo  naturalméte  alcuno  in  odio  fe  ilefiro,conorchi 
no  in  che  ilato  fi  truouino  quelli  che  legati  có  quello  sàio  legame'  i s’hàno  in  o- 
dio  l'uno  l'altro, fi  pcrleguitano,?:  fijilecidouo.ConofcclIì  ancora  in  che  penco 
lofo  llato  fiano  coloro,cne  nuiritcono  in  un  medefimo  lépo  la  moglie,?:  la  cócu 
bina,&  quàdo  uafee  un  figliuolo  della  moglie.la  rócubina  anch'ella  è prelTo  al 
partorire,peroc he, oltre  che  mollrano  di  tener  poca  cura  del  Sacraméto , dàno 
ad  iniédere ancora d’clTer poco amotcuoli  de'lor figliuoli, fapédo  cheti  ballar 
do  nó  fuccedcrc  al  padre, ne  neirheredità,nè  ne  girhonori,anzi  bene  fpclTo  in- 
teruiene,che  nó  potédo  poi  follenur  nè  i legitctmi,ne  i balhrdi,é  all  retto  a ue- 
dcrli  uiuer  mileraméte  cófuo  pocohonoredarfia  difonefit  elTercici) . A quelli 
nó  può  fopra  Ilare  fe  nó  l e erna  dannaiione,pchedilpregiàdo  la  lata  ordinatio 
ne  di  Dio,  viuono  in  que  lo  llato  peggio  che  pagani , ?:  infedeli . Conceda  loro 
rottimo,ogràdiirimo  Iddio  anima,«  métedipr>tervtuerc  fecódo  i ptecettifà- 
ciflìmi  deir  Apollolo  Paolojaccioche  conofeendo  d'elferin  quello  ltato,che  nó 
difpiacquc  a Chiillo,poiche  fi  cógiùfc  alla  Chiefa*comefpoloalla  fpofafccódo 

il 


P E R L I M O R T i;  ’ 6op 

parlare  dell*  A pofloIopofTioocirer partecipi  qui  delle  confolattoni  rpirltaali,& 
temporali,promefle  a chi  legicimamcnce  viue  in  quello  ilato,&  nell'alcra  vita_^ 
poiTino  goder  nell'eterna  f^citàjlaqual  confìfte  in  vedere  Dio»  ilqualeè  bene, 
detto  io  eterno.  Amen. 

EPISTOLE,  ET  EVANGELI,  CHE  SI  DICONO 

PERLIMORTI. 

Lettionc  del  libro  fecondo  de’  Macabei.  Cap.'i  2. 

^ ^ r rv 

IH  ^ueì  giorni  il  fortiffimo  ^iuda  fatta  eVegU  hebhe  la  raccolta  di  rf<r- 
dki  mila  dramme  (t argentone  mandò  in  (jierufaiem  ad  offerirle  al 
ph  per  li  peccati  di  coloro, che  eran  morti,  ffer andò giufl amente,  & rt 
ligiofamenteneUa  rifurretttone.  Et  fc  non  haueffe  fferato,checolorot 
ch'eran  morti  in guerta,doMC fiero  rifufcitare,farebbe  parato  fupeifiuo,e  ra 
no  il  pregar  per  U morti. Ma  egli  conftderaua,  che  coloro,che  con  pietà  erano 
merti,douefferobauerripofla  vna  bnona,&  ottima gratia.  Santo  adunque , 
& Salutifero  è il  penftero  di  pregar  per  gli  morti , accioche  fune  liberati  da 
i peccati. 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONr. 

La  pierà  di  Giuda  Macabeoverfoi  morti»  dourebbe  chiuder  labocca  a tuctt 
gli  empi  Herecicii  chenó  contéti  di  defraudar  la  Vergine  Maria»  la  crocedà 
GiesùChrìfto.&iSanti della lorveneratione, vogliono  anche  priuarei  morti 
dcgliaiuti.&iuiiramide*  uiui,  con  deiellare  il  Purgatorio,  e col  biafimarrele 
moiìne,e  facrihaicne  fì  fanno  per  l'anime  de’  congiunti,o  de  gli  amici,che  paf 
fano  di  quella  prefente  vita.Et  non  é buona  ragione  quella  che  t'adduce, có  dit 
. che  quello  libro  de’  Machabei  non  è regiftrato  nel  numero  de'  libri  accettati  per 
autentici  da'Giudei, perche  fé  la  Sinagoga  non  riceue  quello  libro, a noi  baHa_« 
chelonceua.&l'habbiariceuutela  chiel'a  finta,  già  per  unii  lecoli  d'anni.  Ma 
a chi  è catolico,non  occorrono  ragioni,perche  pieiofamente  crede,ma  a chi  non 
crede.non  ballan  nè  quefte,nè  altre  autiorità.  Piglia  adunque  pietofo  Lettore  I 
elTempiodalfortiffimo  Giuda  Macabeo,&  credichei  luffiragij,&  elemofìne  de 
i morti  fatte  da'  uiui,giouino  a’uiui,&  a morti,  perche  quando  l'anima  di  quel 
defunto,perchi  tufail'oracione,o  la  limofina  fofiè'dannaia,  non  ti  penfarperò 
che  quella  Tanta  opera  fia  giiuca  via, perche  s’clla  non  gioua  a colui, per  chi  ella 
è fatta,gioua  almeno  a te,che  la  fai.  Ma  pcrò,come  diceS.Ago(tino,n  deue  viue 
re  auanti  alia  morte,dt  maniera  che  quelle  cofe  polfiDo  giouar  dopo  la  morte. 
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6iò  NELLA  COMMEMORATIONE 

Lettlonc  de  l libro  dello  Apocaliffi.  Cap.  24,  '' 

I\quei giorni , io  Giouanni  vdì  vna  voce  d ii  Cielo,  che  mi  diffe\  Scrùtit 
Bejti  I mortiti  he  muoiono  nel  Signore.T*erchehor*mat  è tempo,)  dice  1» 
f^irito)che  ripofino  dalle /àtiebe  toro  t imperochete  opere  toro  gli  /le* 

guitano  • 


ANNOTATIONI  DELLA  LETTIONB. 

I^ElIe  parole ddl’Euangelifta  Gtouanni,noi  fìàmo auuerticij  quanto  fia  pre-^ 
ciofa  la  morcedi  coloro, che  palTano auantia  noi  col  fegno  della  fede,  e dor 
mono  il  Tonno  di  pace,  peroche  quelli  tali  fon  chiamati  beati,.e  fi  dicono ripo- 
ftrfi  dalle  fatiche,pcrchc  la  cclelle  patria  è lafommanollraquieteinon  cficndo 
fuor  di  quella  ripoTo  alcuno.&  l'òperc  nollre  ci  ‘Teguitano , e ne  fon  compagne>. 
però  Te  kran  buone,ci  feguiraoao  in  uitaeteraa,&  Telatao  cattiue  ci  accompa. 
gneranno  all’eterno  fuoco  ^ 


Epiftola  diS.Paolo  Apoftolo  a’CorintluV 

Ffl^telluEcco  cheio  vidicoitMiJlerio.  Certo  che  rutti  noi  refufeiterf 
manmanontuttifaremamutati-f  h vn  momento, (3  in  vn  batter  d’oc 
chio  refufeiteremo  al  fuon  dell'vltima  Trombala  Tromba  fonerà,e 
i morti refufciterannopuri,CS incorrottU& noi  faremo  mutatUjmpe 
roche eic<muiene,che  qneflo  corpo  corruttibile  diuenti  immortale.Etquejlo- 
corpo  mortale,conuien  che  livefla  di  uita,che  non  verrà  meno  .■  Et  quando> 
qucfto  f^arà, all’ bora  faràadempiuta  lapa>olà,che  è }critta,laqual  dice:La^ 
morte  è deflrutta  con  vittoria.Doue  è o morte  la  vittoria  tuaìdoue  è lo  fi  imo» 
lo  tuo?  lo  /limolo  della  mortehil  peccato:  & la  virtù  del  peccato  è la  legger- 
Siaringratiato'Dio^ilqualecibadato  vittoria  perGietu  Cbrijio  Sig. 


ANNOTATIONI  DEL  L’EPISTOLA'.. 

NEH'  parole  dell'ApofioIo,fi'amo certificati  della  fperanza  della  nofira  rifùr*' 
none,  perlaquale  la  morte  corporale  ne  douereboe  -parer  men  graue , per* 
ch’ella  non  c altro  ch>n  fonno>daIqualc  faremo  fuegliatra  fuon  di  tromba  , la* 
qual  non  farà  altro  che  la  voce  de  gli  Angeli, che  dirannoa  tutti  gli  huomini.  Ec 
colo  fpofo  che  viene  , andategli  incontrato  la  voceiltefia  dr  c hrillo , della  qual 
dice  Giouanni  aLr.cap.Vdirannolàvocc  delFigliuoldi  Dio,&quei  che  l’uairà 
no.viueranno.A  quella  uoce  lurgeran  tutti  i moni  in  vn  batterd*occhio,in  un’at 
timo,&  in  vn  tempo  che  farà  tanto  breue,che  fata  impercettibile.ò  tanto  fubito 
che  fi  poaà  chiamare  iallaotc»aazi  farà  ioHàtCt  cófiaetaado  l’voion  dcU’anime 
‘ . a*  corpi. 
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/CArpì,che  fari  operatione  diutna>MoHraC  dipoi, come  noi  rifufcicereffio.e  fi  di 
ce, che  noi  faremo  incorroici,ma  non  tutti  glonofì,  perche  fé  bene  i dannati  fur- 
gerannoincorrotti,&immortali,non'però  furgerannoimpaflìbili, agili,  fottiii,e 
chiari,che  fono  le  doti  de'corpiglortofi , onde  diC£  che  tutti  refufciteranno,  ma 
non  pero  faremo  tutiiimmuuti,  cioè  mutati  dalloiiato  della  miferia  allo  liato 
della  gIoria,perche  quello  non  auuerrà  a* dannati ,iquali  furgerahao  incorrotti, 
cioè  lenza  diminutione  alcuna  di  membri  naturali,  ilche  fard  commuaea’buo.' 
ni,  8c  a’  cattiui,  ma  non  già  pereffer  gloriofì , ma  furgeranno  aali  che  facan  cibo 
del  fuoco  deU’eterna  giultitia,léaza  coniumarfi  mai,e elidetti  furieranno  per 
«ITer  fempregloriolijK  beati . 


Epiftola  di  S.Paolo  Apoftolo  a’  Teflaloniccnfi.  Cap.  4, 

FHjitelliimi  non  vogliamo  che  voi  fiate  ignoranti  della  condition  di  ci 
loTOtche  dormonotaccioche  voi  non  vi  confricate  come  fanno  gli  at~ 
trìycbe  non  hanno  ^eran\a.Verochenoi  crediamOyche  Ciesà  fta  mot 
to,& ch’egli  fta  rifufcitato.Cofì  "Dio  condurràton  lui  colorot  che  fo^ 
no  addormentati  per  Chriflo  Giesà . Et  vi  diciamo  queflo  da  parte  di  Dio, 
cbenoiche  viuiamoyGf  che  ftamo  auan\ati  nello  auuenimento  del  Signore: 
non  andremo  innan'gi  a colorotche  fono  già  morti',  perche  eflo  Signore  verrà 
con  auttoritàcomandando,&  con  la  voce  deV Arcangelo , tS  con  lai  tromba 
di  Dio  difcenderà  dal  Cielo  , & quet  che  fon  morti  in  Chriflo  ; rifufciteranno 
primijpoinoi  che  viuiamo:iqua1i  ftamoyeflati,faremo  prefi, & portati  infìe 
me  con  loro  nelle  nubi  in  aria  incontrò  a Chriflot&  così  fempre  ciflaremo  in 
ftentt  col  Signore:Si  che  corifoUtteui  l’vn  l’alt  ro  con  quefte  parole, in  Chrifia 
desk  Signor  nojiro- 


ANNOTATIONI  DELL’EPISTOLA. 

principio  delle  parole  deII’Apo(lolo,non  ci  è prohibitoal  lufto  il  dolerci 
XN  per  la  morte  de'nodri  cari,ma  fi  bene  il  dolerd  inordinatamente , & ci  è le> 
cito  alquanto  attrillarci,prima  per  il  rnancamentodel  corpo,ilqual  noi  amiamo 
V amordelPanima.fecódo  per  la  diuifione,8r  partita  del  aefonto,cH*è  cofa  acer 
ba,& amarai:  terzo  perche  per  la  morte,noici  torniamo  a mente  il  peccato,  ma 
rattriflard  di  loro, come  di  perfone  altulto  perduie.&  come  coloro,che  nó  am- 
meitonoimmorialici  d’anima,ncfperanza  dirifurrecttone  ciè  al  tutto  prohibi- 
to.Peròl’Apollolo  chiamala  mone  de’Chri(lianifonno,,{S:  i moni  chiama  dor- 
miéti,ilcheChriilo ancora  drlfe  di  LaZaro,Lazaro  amico  nofirodorme.Ei  meri 
tarnéteèalfimigliatoil  ChriAiano  mono  airhuomo,chedorme,pcrche  fi  come 
colui, che  dorme,giace  cófperSza  di  fuegliar(i,cofi  chi  è morto  in  fede,giacc_,a 
cò  fperàza  d’hanerea  rifufcitare.Similméic  colui  che  dorme,  tié  l’anima  della* 
& il  ChriAiano  morto  iofede,tic  f anima  immortale , & in  luogo  di  filute.  Se  6. 

Q.q  a come 
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Gameclit;)»  dormito,  Grueglia  più  kggierot  & ricrcaioyCoG  il  Chriftiano  more» 
tifufcitcrà  incorrottibile,&  gloriolb-  Si  dicono  poi  dall'Apoltolopià  cofeintor 
no  :illa  nodra  Rtlurectione.lc  quali  fanno  tutte  perla  iperanza  noUra,&  coti  dia 
de.cbe  noidebbiamoconfolarci  l’vn  l'altro  con  quelle  parolc,perche  fé  Cbriito 
c rifu  Ideato  ch'e  il  noilro  capo,  debbiamo  Iperare  che  anche  noi  Tuoi  membri 
lurgeremo,&  fe  egli,che  è noilro  Signore,fiedcalla  delira  del  Padre  in  cielo,pof 
ilamo  Iperare  ancora  noi  Tuoi  ferui  d’andarui, perche  la  verità  non  può  mcQurc» 
che  diccrDoue  foco  io,quiui  fari!  ancora  li  mio  fèruo. 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI.  Cap.  ii.' 

IN  quel  tempo  dillè  Marta  a Gi«ù  : Signenre  fc  tu  ftiflì  flato  quì.il 
mio  fratdlo-non  fàrebbe  morto  r ma  nondimeno  io  fo  bene , eh» 
ciòchetuaddoinanderai  horaa  Dio  egli  te  lodata  DiflelcGic- 
sd  jll  tuo  fratello  rifufciterà  Dille  a lui  Marta;Io  fò  bene.che  egli 
rilufcicerà  nella  rifurrettioneneirvliitnogiorno.niirclc  Gicsù  i lo  fo- 
no la  rifuietiione,&  la  vi  tapperò  chi  crede  in  rae^ncor  ch’egli  l»a-  mor- 
ta viuerà>&  ogn’vno,chc  viue,&  crede  in  me, non  morrà  in  eterno. Crc 
Aitu  quello?  Et  ella difle-, Signor  fì;in>pcrochc  io  ho  creduto,  che  tu  fei 
C h ri fto  Figlinolo  di  Dio  vino, il  quale  lei  venuto  in  quello  mondo. 


ANNOTATIONf  DELL'E  VANO  Elia 

O 

IO  fonia  Rifurrettionc.]  (Quelle parole dnnerebbono  elTcrdi  molta  cófolàtr» 
iieal  Lhrilliano^icrò  che  il  Saluatorc  in  clTc  dice  d'dTcr  la  Rifurretticnc,cioèr 
Autore  dtlrifurcitarc,non  comc  gli  aliriSanti,chc  non  per  propria  vrrtù,ma  per 
valor  diuino  fufcitauano  i qioi  ti,conie  fu.H«ba,&  Helilco,  macgli  per  fe  UelT» 
è^^utore  che  i morti  rifilici  tino.  E'anche  cagione  della  Rifurrernó  noHra,ondc 
Paolo' dille:  Che  fe  noicredeuamo,che  Chritto&ilTe  rifu  lei  tatorcoG  Dio  códur- 
Tà  con  lui  tutti  quelli,chedormiràno,cioèmorrànoper  GiesùChrillo-E  medefi 
inamente  cagion  della  vitad^econdo  ch'egli  (Icffo  difle  in  S.  Giouanni  al  decima 
capitolo.  Io  fon  venuto,  perche  egli habbino  la  Ulta  abond  wttcmeme  : & mette 
qile  due  cole  infìcmc:cJoè  Rifuirettionc,&  Vita,&  per  moHrara’  viui,&  a’mor 
Il  in  che  eglino  hanno  d’haitere  fperanza:onde  per  confolation  de’ viui  dicci  Io 
fon  la  Viia,&  pcrlacólolation  dc'mortidiccirolbn  la  Relurettiooc.  Daquefle 
parole  noi  impariamo  d’onde  noi  habbiamo  a pigliar  le  forze  centra  U tnoric,&r 
centra  riofemo,&  quelle  fon  quelle  parabole, co  le  quali  noi  habbiamo  a fortifi 
car  lacóicitntia  nollranel  pfitodcllamortetperchecomcdice  S.Paolo,ò  fiamo 
viui,o  liamo  morti, noi  fiamo  del  Signo.Et  quello  che  s’é  detto  della  vita,&  Re-, 
furrettioD  corporale, i'ha  da  intédcr  ancora  della  fpiritualc.Perche  il  peccatore 
f cr  L brillo  birge  d(Ua  mone  del  peccato^per  lui  riccucU  viu  delia  grana,  per 
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ul  giudicato  coRrerua  lavila  della  gratta,  & per  luiacqulftalavlta  della  glo- 
ria. Et  accioche  noi  non  penfìamo  d’iiaucr  a cópcrarcon  ‘'rati  prezro  quiplte  co-  Mac.  % 
fe,eccoche/gli  lo  mecteq^uale  egli  c.&diccchenonf  altro,  chela  fedc,onde  dii 
crcdeinluinfi  mo»ri  in  etemo.dellamortexIcHofpirito.La  fede  adunque  è me 
so  per  il  quale  coi  oneoiamoda  Cbri(ioilri/urciiart,ilviuere,d  piacerli,  &:  ove 
liibepk 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI,  Cap  6. 

IN  quel  tempo  diffe  Giesù  a*  DIfccpoli  fuoi,  & alle  turbe  de’  Giu- 
dei: Ogni  co(à,che  mi  da  il  padre,uiene  a mej&  chi  uicne  a me,  io 
non  lo  caccitrè  fuori:pcrche  io  fon  d ifcefo  dal  Cielo , non  per  fer 
la  mia  uolontà  -,  ma  quella  del  mio  Padre,  che  mi  ha  mandato  . « * 
E t Q uefta  è la  uo  lon  tà  del  Padre , che  m’ha  mandato , che  io  non  perda 
quello,  che  egli  mi  diede:  ma  lo  rifufeiti  nel  giorno  del  giudicio  . Et 
quella  è la  uol^tà4el  PadtemicHche  m’ha  mandàtO}che  dafeun  che  uc 
de  il  Figliuolo,*  crede  in  lui.habbia  ut  u eterna:*  io  lo  nfufei cerò  nel  . 
l’ultimo  giorno.'  ■ • ■ " 


ANNOTATIONI  DBLL’BVANGELIO. 

QVefta  èia  volontà  di  chi  m’hamandam  ] Grindiflfìmaconfolaiione  danno  t 
quelle  p^e  a veri  CbrifiMiu,*elettidi  Dio.peroche  in  effe  fi  manifella 
n**tr  ' è,  che  non  perifchloo.  ne  poflino  perire, 

^‘A^****^  preu^r  c^tradtfe^néanchele  fori^Jl'inferno. 

>**  S.Gi(mBiM  ai  decimo.Le  mie  pecorelle  mi  fegultano,  & nò  pe 
Tiranno  io  eterno,*  neffuno  me  le  caueri  delle  mani  Et  attrouedilTe  a eli  eleni 

^ "iS”  f»ffino  penre  è,  perche  tale  è la  volontà  di  Dio  .Come  può 
*^****'f*»P'*  ^ j ^ > Onde  in  Heller  fi  leeee  al  1 1 ao. 

^vopie^huoamdiffet  mfoUmenicdelibcra’ai  di  faluawi,fiibito  farc- 
ino hheraii.NoQ  pcnlcotioao<wa,perche  Ibn  dati  io  euardia  a chMO» 

ro  Oauid  diOèoel  Salmo  4P . Sedgiitftomdfi  non  fi  fiuà  m^e 

alimne  difiei  lofbi  Ipinto,*  CTollato.i>er’Jffw  r 5' 


SaLjr. 
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EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI.  Cap.y. 

IN  quel  rcmpodifTc  Giesùai  Difcepoli  ruoÌ.&allc  turbedc’Giude£. 

In  venta  in  verità  vi  dico»  ch’egli  è venato  i’bora,&èal  prefentr»- 
^ qnandoi  morti  * vdiranuo  la  voce  del  Figliuol  di  Dio.  Et  quelli 
daranno  vdita.viucranno.EtcomeilPadreha  vira  infeme 
dcnmojcofi  dette  al  Figliuolochc  haueQè  aita  in  (e  medelìmo»  &gli 
diede  poterà  di  fìirgiudicio,  pcroche  egli  è Figliuol  deU’huomo . Non 
Ili  marauigliatc  di  queftojpcrche  uicnc  l'ijcra , nella  quale  tutti  quelli 
che  Ibn ne’ monumenti,  vuirannolavoce  del  Figliuoldi  Dio:  verran. 
fuori  coloro, che  haranno  fatto  bene,in  rifurrcteionedi  vitai  & chi  bau- 
j xà  fatto  male, andrà  nella  rifurrcttionc  del  giudicio.  — . 


ANNOTATIONI  DELL’fiVANGBLlO.  . 

* 

* /^Vandoi  morti  vdiranno.3  Quelle  parole  fi  pofTono  intendere  per  il  tempo, 
V^nelquale  C hriflo attualmente  rifuldtiua  i morti  corporalmentcsi  quali  alla 
fola  voce  di  lui  rurgcuano,co.t»efùla  figliuola  dcU‘Archifioagogoincafa,àcui 
Matt  6.  cfrTi  di(r.:TancTulla,feuati  sù,c  come  il  figliuol  della  Vedoua  nella  città  di  Naim, 
lue.  7.  jjiouane  .^urgi,&:  come  Lazaroquairiduano.Lazaro  vieti  fuori.Si  poflbno  anche 
lo.  n.  intendere  qudtc  parole  per  la  vocatione  de’ Gentili,  iquali  fi  poteuan  c'  limar 
jbeati  a comparatione  de’  Giudei,  & fecondo  quello  fenfb , le  parole  fan  bbo'n_> 
minaccie, quali  dicendo:Iohodetto.&  fatte  tante  cofe  tra  voi  ,ehe  s’iorhaubfH 
fatto  in  Tirodn  Sidone, & anche  in  $odotna,harcbbono fatto  penitenza . Però 
perche  uoi  non  volete  vdire,e  perche  vi  tenete  uiui,io chiamerò i Gentili  che  fo 
ho  filmali  morti  Si  pofibnoanche  intendere,perilgiornodeI  Giudiciocofi  vni> 
ucrfilcjcome  pariicolare,nelquaIe  coloro  che  fon  nc'tnonumeori  vdiran  la  voce 
del  Figliuol  di  Dio;&  fe  bene  egli  dice , che  ella  èadeflb,quelia  voce,  adeffo,  fi 
puòintcndirecheinnanziaDioogni  tempo i prefente,  adeflb , & però 
diffc  Dauid,m  die  anni  innanzi  a gli  occhi  luoi  fono  come  il  giorno  d’hieri,ch*è 
pafiato,&  paragonando  ogni  tempoalIaeternin,fi  può  dimandare  adefTo]  oue- 
rp  s'intenoe  per  l'hora  incerta  della  morte  nollni  pàrckolaretlaqiiale  èadefio,* 
perche  cfrendoinceria,e  incognitadeiDpreIapo(nainoa(perrare,KqueIli  che^ 

- all’hora  faranno  ne*  peccati,  vdendola  voce  tua  ,cioc  coitofèendod’efrerchia- 
‘ mati  da  Dio,e  chiedendo  mifericordia  viueranno,cioè  farà  loro  prolungata  la_* 

vica,comefu ad  6zechia,oueroujueraJii3odellaviuet«‘na ,■  perche conucrteo- 
dofià  Pip,&  vdeo<lolafuàvoce,f]antadcgaid’eteroavia.  ‘ ' 


- . •.'.'J 
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EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI.  Cap.p. 

N quel  tempo  diircGiesùa'fuoi  DifcepoIirSicomeil  pa 
drc  rirufeita  i motti,  e gli  fa.  viuiiCoH  il  Figliuolo  viui 
fica  quello  che  vuolc,il  pad  re  non  giudica  ale  uno-,  anr 
zi  ha  dato  al  Figliuolo  ogni  giudiciojaccioche  tutti  ho 
notino  il  FigliuoIo,comc  honorano  il  padre.  Et  chinò 
honotail  Figliuolo , non  honorail  Padre  che  lo  man- 
dò.In  verità  in  verità  ui  dico*,chechiodc  la  mia  parola  & crede  a celili 
che  m'ha  mandato, hà  viuctetna,  & non  verrà  in  giudicio-,  inapafl'erà 
da  morte  à viu. 


ANNOTATIONI  D ELL'E  VA  NG  ELI  O. 

SI  legge  quello  Enan^elio  nella  commemoratìone  de’  morti, per  darci  fperan- 
za,ch:fi  come  Dio  (ufeitò  Chrillo  da  morte,  coli  noi  come  membri  faremo 
riiulcicati,&pofriamodiquihauergraofiduda,poicheGiesù  Chrillo  capo,8e 
Signor  nodro,ha  la  medelìma  auitoriti  di  rifufeitare.  Ma  quando  cu  fenti  dlC 
oeirEuangelio,che  Dionon  giudica  alcuno, non  intcnderqucilo  iuogodi  ma- 
niera,chc  fa  perfona  del  Padre,lìa  totalmente  efclufa  dal  giudicare  gli  nuomini, 
perche  nel  giudicio  s’hanno  a conlìderar  più  cofe.cprima  rauttorùa  del  giudi- 
carc.òla  potellà  giudteiaria.  & a quella  foggia  il  giudicio  lì  conuiene  a tutra  la 
Trinità.&  a tutte  tre  le  perfone.  Secondo  n deucconlìderar  Fin rrinfeca  appro- 
uationdel  bene  e la  detellation  del  male,  &a  quella  foggia  ancora  lì  conu.cne 
il  giudicio  a tutta  la  Trinità.  Terzo  s’hadaconlìdcrarla  pronuntia  della  fenten 
za  ellrinreca,e  fenlìbile,&  a quella  foggia  il  Padre  non  giudica  alcuno , perche 
Chrillo  foto  pronuoticrà  la  fenteflza.Unde  li  legge  in  Matteo,  che  Chrillo  di 
ri  a quei  che  fon  dalla  delira. venite  benedetti,  &c.  Quarto  fi  ricerca  il  dar  del 
premio, & della  pena,&  a quella  Iqggia  fi  conuiene  anche  il  giudicio  di  tutta  la 
Triniti. 


EVANGELIO  SECONDO  GIOVANNI.  Cap8. 


N quel  tempo, dilTe  Giesùa’fuoi  Difcepolij  Io  fono  il  pa 
ne  uino.che  fon  difeefo  dal  cielo . Se  alcuno  màgierà  di 
quello  pane.-uiuerà  in  eterno.  Ecil  pane  che  io  ui  darò, 
eia  carne  mia  per  la  vita  del  mondo.  Contendeuanoa* 
dunque!  Giudei  tra  loro  dicendo  : come  ci  può  dar  co- 
ftui  a mangiare  la  fua  carne;  DilTe  loro  Gicsù-,ln  verità, 
in  verità  vi  dico, che  fé  voi  non  mangiaretela carne  dei  figliuol  dcll'huo 
mo,enon  beuercte  il  Tuo  (àngue,  voi  non  harete  uica  in  uoi . Machi 
mangia  la  mia  carne,&  beueil  mio  (àngue  ha  uica  eterna , & io  lo  rifu- 
faterò  acll’ulcimogiotno. 


dr.C-Og 


Qq  4 ANNO- 
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ANNOTATIONI  t>ELL*EVANGeLIO. 

CHI  migta  la  miacirne,  c beue  il  miolàngiie.]]  II$»Taatore^nl  r«tre  H«f  fdA 
Euangelio  fa  mentiooc  della  uita,perchesà  quanto  facdm^nte  noi  Itamo  ti- 
nti daH'amor  del  viuere , e quanto  ci  Si  caro  il  nó  morire.  Per  quefta  cagione  « 
nel  necchie  teftamento,Dio  prometccua  lu nghezza  di  vita  a gli  oiferuatori  de* 
Aioi  precetti  come  a queUo  t Honora  t ut^adrctc  rua  madre,  aedoche  ta  viuju* 
lungamente.Coii  Cnrillo  proinetteijpdfoa'fuoi  legnaci  la  viteria  vita  eterna^ 
e quella  li  promettea  chi  tnangiaper  fedele  nel  Sacramento  Giesà  ChrHlo  • Si 
promette  ancor  la  uia  della  grana , peroche  per  lui  fi  confegue  la  remiflìoo  del 
peccato.Si  promette  anche  » fperanza  la  ulta  della  gloria, bqoal  fperanra  non 
cita  anofiìre.$egae  poi  ancora,  chechi  degnamente  maiigta  C brillo^  fard  rifu* 
feitato  neirultimo  di  quanto  alla  rifiirrettione  corporale,la  qual  fe  bene  c6 
mune  a gli  empi,&  a’giufli  nondimeno  ci  farà  quella  diÀ:rcza,perche  gli  empi 
Wgerànoauna  perpetua  vi»,i»a  mifiera,  & t iurgerannoad  vna  vita  bea 

u,&  fi  come  Chrillo rifufeitò  per  uirtù  della  Deità.ch*en  in  lui»  coli  noi  furg^ 
remo  per  vinà  di  ChrifiO|&  della  foa  fedele  farà  in  ooi»8e  però  fi  dice»  Corù 
fioeficrnollravia. 

nfiDC  delI’EpiftoIe»  Se  Euangcii»  conte  Annotationidel  R«P« 
mLRcnùgk)  Fiorenràu>>del}’Ordiiie  de 
RR,PP.Predicatori. 
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TAVOLA  DA  TROVARE 

PIV  COMMODAMENTE 

LE  LETTIONI  EPISTOLE,  ET  EVANGELI, 
Ne’  giorni  che  fi  leggono  rutto  l’anno. 

fEC07i(D0  vy  so  *DEIL»4  CHIESA 

INCOMINCI  ANO  DALLA  PRIMA  DOMENICA 

DELL' A VVENTO. 
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Ke!  giorno  di  S.Simone  Vcfc  & mar.  470  Nel  giorno  de  i fanti  Marco>8c  MarCchaao 


La  vigilia  di  S.Matna  Apoftolo 


486 


FESTE  DI  RTAirZCJr 
San  Tomafo  d'Aquino 

47J 

Il  giorno  di  fan  Siluerio  papa 
Il  oiorno  di  Un  PauUno  V cicouo 

48d 

1 1 giorno  de'Santi  Lìuarana 

473 

La  visilia  di  lan  Gio^Bacnlta 

48i 

San  Gregorio  Papa  ^ 

471 

La  Natiuiià  di  S Gio  Batiilra 

SaoGiolefFc 

471 

San  GÌO.&  Paolo  fratelli  n art. 

4(» 

Il  giorno  di  Sao  Benedetto 

471 

Vigilia  di  S.Pietro.edi  S. Paolo 

491 

L'Annonciarione  della  Vergine 

471 

San  Pietro.e  F.Paolo  Apott. 
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FESTE  D’APRILE. 

San  Francefeo  di  Paola 

476 

Commemoratione  di  Un  Paolo 

FESTE  DI  LVGLIO. 
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San  Leone  Papa 
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Santo  Aniceio  Papa 


_J7d 
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476 


Il  giorno  de  » Santi  Sotero.8c  Caio  Ponte* 
fici.St  mart.  47« 


Vifitation  della  B.Verg.Maria  49^ 

La  otrauadifan  Pietro,edi  fan  Paolo  Apo- 
ftolt  , 49» 

Il  giorno  de  i lette  fratelli  mart,e  delle  la  r tc 
RuiHna.e  Seconda  lot 


11  giornodi  fan  Giorgio 
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Il  giorno  di  Un  Clero, & Marcellino 
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50» 

FESTE  DI  MAGGIO. 

llgiornodiS.Alel&o 

50» 

San  Giacopo,e  Filippo  Apoiloli 

477 

Il  giorno  di  lanta  Sinforoia 

yoi 

Santo  Atanigio 

479 

Il  giornodi  lama  Margarita 

50» 

Inucnnone  della  unta  Croce 

47P 

li  giorno  di  fama  Prallede 

50» 

San  Gio.Ante  porrani  Latinant 

4«t 

Santa  Maria  Maddalena 

50* 

San  Stanislao  Vcfcouo&  mare. 

4»? 

Il  giorno  di  S. Apollinare 

506 

San  Gregorio  Nazianzeno 

lAÌi 

La  vigilia  di  ian  Giacopo  Apoltolo 

504 

San  Gorduno,Sr  Epimaco 

San  Giacopo  Apoltolo 

Ì06 

i»oanti  Nereo,«  Arctulco,  5f  Pancratio 

Ilgiornodt  laura  Anna 

5c8 

martiri. 

481 

llgiornodiUn  Pantalconc 

509 

Il  giorno  di  fan  Bont^cto 

48? 

11  giorno  de  1 lauti  Nazario^Celfo.  Si  Vetto 

11  giorno  di  Unta  Pudeniiana 
Santo  Vrbaiio  Papa 

48,1 

tfi 

Il  giorno  di  Tanta  Marta  Vergine 

50» 

509 

Nel  giorno  di  S.Eleuterio  Papa 
Nel  jiioniodi  fan  Giouanni  Pana 

11  giorno  de  1 Unti  Abdon,&r  Sennen. 
F8STÈ  D'A  GOSto. — 

jcp 

Nel  giorno  di  ùa  Pclice  Papa  481 

Nel  giorno  di  fama  Petronilla  "48^ 


F ES 


I E DI  Cài  VG  NO. 
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no. 
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Transfigurationedel  Signore 
N cl  giorno  d i làn  Donato 
Nel  giorno  di  Un  Ciruco 
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llgiornofan  Lorenzo 
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San 


jia 

Iio 

<10 

5«o 

IH 

IH 

IH 

III. 

Uì 


Digilizc-d  by  ' 


T A V 


Sin  Bonolomgo  Apoflolo . ^ 5«> 

Il  giorno  ili  S.  Lcaouico  Rè  di  Francia  » & 
i ConfeHòre.  jio 

{IgiornodiS.ZeferiaoPapa.  fa» 

Il  giorno  di  Sani’Agoflino.  fao 

Decoliarione  di  S.G  io-  Battift*.  5«  i 

Nel  giorno  de' tanti  Fclicc,&  Adiutomartl 
ri. 

FESTE  DI  SET TE MB  RE. 

Il  giorno  di  S.Egidio  Abbate.  faj 

Natiuita  della  gloriofa  Vergine  > f *3 

S.  Nicola  da  Tolentino.  ftf 

Efaliatione  della  Tanta  Croce.  . . faf 
11  giorno  dc'sanCorneliOj&Cipriaoo.fxf 
S.G  ianuarioVcrcouo,&  compagni.  1*7 
Vigilia  di  S.Matteo  Aponolo.  j*» 

li  giorno  di  S.  Matteo  • 

S.Cipriano,&  GiuBina  tnariifi.  5fo 

S.Cofmo.e  Damiano.  5|o 

Uo 


o i a: 

Tcouo,&Mar. 


Laprefentatitwè  defla  B.Vergle 
B.fcn 


S. Michele  Arcangelo. 


S.Girolamo.  fja 

FESTE  DI  OTTOBRE. 

Nel  giorno  di  S.Remigtovefcouo.  fJ4 

S.Franccfco. 

11  giorno  di  S.rlàC!do,8f  cópagni  luart.yj» 
Jl  giorno  di  b.Uionilio.&compagni.  TJI 
il  giorno  di  S.Calillo  Papa..  TU 

S.Luca 

Il  giorno  di  S.Ifarioncr  TJ7 

S.Orfola,&  " 


f4f 

Jne.  f4y 

llfltornodiS.Cecilia.Verg.  Kmar. 

II  giorno  di  S.Ciemenie  papa.  T4^ 

Ilgiorno  di  S.Grifogpno  mait.  f4< 

Il  giorno  di  S.<^MCnnaVerg.&  mar.  f4< 
Ilgiorno  di  S.Pietro  AlcflaodrinotVeiòottO' 
Bc  martire . f 4^ 

TAVOLA  DEL  COMMVNB 
de*S»o(i,che  non  hanno  proprio. 

Vigilia  dW  A poftolo.  f4T 

Nella  lolenniad  di  più  Apolloli.  14* 
&5Ja 

Nella  fella  de  gli  Euangciifli.  ffC 

Per  vn  Tanto  Martire  Pontefice.  Tff 

Per  vn  Manire,fr  per  piu  Martiri, dalla  Dtf 
menica  della  Otraua  di  Palque  fiso  alla 
vigilia  della  Pentecolle.  J70 

per  piu  Martin  fuori  del  tfpo  della  PaTqna 
17» 

Perii  Confeflbri  Pontefici  584 

Per  li  Dottori 


Per  vn  Confefibre  non  Ponecfiee . 
Pervn'Abbaie. 


1Ì4 


Nel  commune  delle  Vereini.Sr  Mar.  5^ 
NcUaConfccrationedcllaChicU.  4«>Ó 
Nella  M efla  della  Saniifiìina  Triniti. 

Degli  Angeli. 


P 

1T2 


• t^iorno  

1 giorno  di  Tanto  Enarifto  Pap^ 


TT7 

Vigilia  de’fantiSimone.&Gluda.  FJ7 

1 1 giorno  de’ianti  Siinqpy;(&  A pollo 

li- 

Vigilia  di  tuitii  fanti,  fj» 

FESTE  DI  NOVEMBRE. 

Il  giorno  di  tutti  i Tanti,  ^ f4i 

S.Trifone,&  compagni  martiri.  5 4I 

il  giorno  di  S.Martinovefcouo»  54f 

Il  giorno  di  S.  Martino  Papa,  ^ JTf 

5 IDiego  ConTeffore . Tri 

11  giorno  di  S.  Gregorio  Taqoaanirgo , V er 


«m 

éoa 

60J 


Se  compagne  Verg.  8r  Mar.  fjj  — « 

de’ Tanti  Grifant^  8g  Daria.  537  Defo  Spinto  fanto . 

- ^ Della  Tanta  Croce. 

Merie  votiue  della  Verg.  Maria  dalla  prima 
Domenica  dclPAuuuoto,  fino  alla  Naiiui 
ti  del  Signore.  do| 

Dalia  Naiiuiii  del  Signore  fino  alla  Purifi* 
catione.  toj 

D illa  Purificatione  fino  alla  pa^ua.  604 
Meffe  delia  B.  Vergine  dalla  Pentecolle  fi.. 

noalPAuuenco.  6o4 

Mefifa  centra  gli  infedeli  • 

Per  lo  TponTautio  6or 

CommemoratioiK  perii  defionti.  ifo$ 


11  Fine  della  Tauola  delle  Domenkhe,Sf  delle  , 

deiSanù. 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

PIV  notabili. 

Che  fi  contengono  nelle  Ann otationt  fopra  l'EpifioIc, 

& Euangeli,che  fi  leggane  tutto  l’anno. 


ABraam,  come  fi  dice  e (Ter  figura 
di  Dio  nel  facrifìcare  Ifaacfuo 
figliuolo.  »8o 

Acque  dei  Diluuio  prefeperli 
retiuu,  170 

Acque  dcldikiuio  alzarli  lu  i monti  quin- 
dici cubiiti. che  fignifichi.  178 

Adulation  non  piace à Dio.  37i 

Adultcrioperche  deue  eflcrarpramente  ca 
IH^ato.  170 

Agndio  Pafquak  , che  figuri  al  Chrifiia- 
no. 

Agnello' veduto  da  Gionannicome  morto, 
fignifica  Chriilo. 

Allegoria  fi  ammette  nelle  fiacre  Icrittu- 
re. 

Alleluia  è canto  d'allegrezza.  17; 

Allontanarli  da  Dio  quanto  fia  pericoho- 
fio.  . 114 

Ammalati  come fion  guariti  > quel  c'hanno 
a fare.  ' iij 

Amanti  di  Cbrifioa  cheli conofehino. 
Ambitione  deueelTer  lontana  dal  Chrillra 

no-,  . 134 

Amicitia  vera  non  manca  nè  in  vita,  nè  in 
morte.  1^ 

Amico  di  Chriflo  à che  fi  conofea.  148 
Amor  proprio,quai>to  fia  penmiofo. 

Amor  diuino,&  lui  fiorza.  lai 

Amorveroàchef.gnificonofica. 

Amordtl  f-rofTimofaconolcer  iJ vero Chri 
lliano  dai  talfo.  j fg 

Amor  del  padre  c della  madre, perche  Ua_> 
comandato  nelle  Scritture.  li6 

'Angeli  perche  fi  commoucranno  nclgior- 
no  delgiudicio.  4 

Anima  del  ChiTltiano,di  che  virtù  dcuccf 
ftrado  na.  Jl 

Anima  di  Giudanel  morire, perche  non  vi- 
ci per  la  bocca.  aj  j 

ApoUuIi  perenc  furon  mandati  a predicare 
per  tutto  il  mondo.  a^ 


Apolloli  comegindichcrànoil  mondo.  458 
Apolloli  perche  fodero difprezzati  effendo 
i primi  della  chiefa.  no 

Arca  di  Noè  lignifica  la  Chiefa  , & co- 
nie.  ' 478 

Armifpiritiial  qual  fiano.  1 

A rmì  con  che  fi  vincono!  demoni  j.  412 
Arti  lecite  fi  podono  far  in  ogni  tempo  ?ot 
Afcenfionc  di  Chriilo  al  Ciclo  , perche  Ht 
necedaria.  31^ 

Afina  &:polcdro,chcfignificano.  lii 
Auariria  non  deue  effer  nel  minillrodel 
Verbo.  343 

Auerfiari;  nodri,infioo  a quanto  fi  debbono 
fopportare.  inB 

Auuerfità  fono  mandate  da  Dio,  il  pii  del- 
le uolte  per  bene. 

B ‘ 

fi^ttefimo  figurato  nell’acqua  della  pi- 
feina.  irò 

Baitcfimo  de*  Chrilliant , auann  l*in  tclli- 
■ genza  de’  Filofofi.  ^ 

Battelìmo  de'hinciulli  nati  all’hora, non  è va 
. . 303 

Battefimo  di  Gio.  Battiila  era  imperfetto 
1*9 

Battefimo  che  cofia  faccia  alChridianoj 7*0 
Benedittione  che  dà  il  sacerdote  all’altare 
al  popok>,di  quanto  giouamento  fia,  1 14 
Benedittione  della  menfa,  quanto  lìabuo- 

. *3* 

Bènedittiooiceledi.quan  te  fieno.  349 

Benefici  fatti  da  Dio  al  popolo  I fr.  j_2r 
Beneficia  da  chrdeue  eircrmanifeflaro.ioi 
■ Beneficio  di  Chriilo, fi  dillcfe  a quei,  chc_,> 


erano  ncHimbo. 


30S 


Beni  di  qual  fi  vogliafortc,  dcbbonoedcr 
conofeimi  da  Dio.  3 

Beni  temporali  lono  donidiPio.  34^ 
Beflemmiatori  alfomigliati  aqucllr,  che  vo- 
leuano  lapidar  Chriilo.  jot 

Beilcmpiiatori  deuetebbono  elTcr-  ca/H- 

gali 
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pan  feueramente.  ^ 

'Bou  i per  hauer  le  corna  > che  fìgnificano*' 

ili 

C 

CA  d u ta  fpiricuale , è peggior  che  la  tem- 
porale. 107 

Cader  di  nuouo  nel  peccaco,è  peggio  che_j 
hauer  vna  volta  peccato.  lai 

C aiiarH  l'occhio,  ncU’Euangelio,  che  fìgni- 
fi^hi.  ^ J3J. 

Carili  dà  lo  fpirìtoa  tuttcìc  virtù.  sa 

Carità  è maggiore  «il  tutte  le  virtù.  90 
Carità  & Tua  natura  come  fì  moliti.  121 
Carità  fa  che  Dio  habita  in  noi.  35  ^ 
Caritàfidcnevfarfcnza  nfpctto  di  per^ 
na.  3,6 

Cena  grande  fatta  dal  padre  di  famiglia,  iì- 
gniuca  la  gloria  cclcite.  jfio 

Centurione.quante  virtù  hauelTe.  2A 
Centurione  efempio  di  vera  fede  & di  ca- 
rità. 2A 

Cerimonie  vfate  da  Chriilo  nel  guarirli 
fordo.che  cofa  (ignifìcano. 

Cerimonie  de*  Chrìilianinel  fepellireilor 
morti, fon  molto  belle  & piecofe.  aia 
C eio  da'inghiotri  Giona,  figniiìca  la  morte, 
li? 

Chieratnilitanteaflbmigliata  alla  vigna*  79 
Chiefa  militante  Ornile allarctegetuta  in^ 
mare.  ^ ^ 

Chicla  quantofolTeacuorcaChriliol. 

340 

Chiefa  nel  principio  meaeua  riuerenza  ne 
jglihuomini.  149 

Chicla  è più  grata  a Dioche  la  Sinag.  ilf 
Chiefa  miliuntc  abbracciai  buoni,dfi  cat- 
, liui.  80 

Chiifadeue  far  allegrezza  nel  battezar  vn' 
huomo.  483 

Chiefea  che  line  fieno  fiate  ordinate  nel 
chrifiianefimo.  in 

Chrifiianicattiui làran  più  grauementepu 
niti  che  gli  infedeli.  1 

Chrilliani  come  pofibno  entrare  trionfanti 
in  Glerufalem.  zzo 

Chrilliani , perche  fienochiamatiamici  di 
Dio.  ^ ì48 

C hrrfiiani, perche  fon  afibmigliati  alle  pcco 
felle.  23^0 

Chrilliani, perche pofibncfiei/erpéci  & co 
loovbe.  lif 


olà: 

Cfiani  aflbmigliati  a’tralci  della  vifel  j y» 
Chriilo  non  fi  fapcr  douc  fia,comc  s'inten. 

de.  i8f 

Chrìfioin  quella  vita  fece  molte  fafire.  too 
Chrifio  è vn'elTempio  della  vita  del  cbnfiia 
no.  ^ 111 

Chfomoredocomc  tirò  ogni  cofa  a fc.  jiy 
Chrifio  fu  defenlbrdell’honor  fuo. 

Chrifio , come  deue  cfier  l'ucgliaio  da  noi, 
quando  dorme.  21 

Chriilo  fi  mofiraagli  huomini, fecondo  la 
lor.fcde.  197 

Chrifio  con  che  giudicio  giudicherà  il  mon 
do.  ai 

Chrifio  quante  volte  versò  fangue.  fg 
Chrifio , perche  è chiamato  fighuol  di  Da> 
uid,&  di  Abraam  . . 

Chrifio, perche s’afiìmigliaflc aliavite,  iii 
Chrifio  rifufcitato,  comemofiralle  veramé 
te  d’c/Tcrviuo.  299 

Chriito,perche  fi  chiami  monte  nelle  ferie. 

ture . > 

Chrifio  fi  chiama  rifiirrerttone, Sevita.  f 
Chrifio  venendo  al  mondo  fi  manifefiò  a 
tutti  in  diuerfi  modi.  dx 

Chrifio,  perche  dica  di  venire  a metter 
guerra, elsendo  fomma  pace . 

Chrifio  fi  mofira  effer  il  vero  Meflìa . uf 
Chrifio  come  è fiaioruina  & falu tc  di  ni^» 

Chrifio,  perche  fu  chiamato  Agnello  da 
G iouan  ni  Battifia.  444 

Chriilo,  perche  è Chiamato  Agnello  nelle 
fcritture . ^ 

Chriilo  c chiamato  Angelo  del  gran  confi. 

glio.  <41 

Chrifio  e venuto  al  modo  come  Pafiore.L2 
ChrifiorifufcÌMto,perchenon  fi  manifefiò 
rubitoatuiiì.  2^ 

Cibi  uieiati  dalla  Chiefa  nò  Ibn  cattiui  per 
lormedefimi.  ift 

Cieco  illuminato  che  colà  n'infegni . i8£ 
CogiMcioa  caidua,t>rìgine  d'ognimale^, . 

!Ì? 

Colomba,che peccato  fignifìchi.  178 
Comandamenti  minimi  nella  legge  [quali 


fieno. 


414 


Comediami  publici  non  douerebbono  effer 


tolerati. 


*4Z 


Compagnia  degli  huomini  buoni  «}uanto 
fia  firuttuofa.  nx 

Con. 
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Concordia  fraterna  'quanto  fìa  amata 

Dio. 

CófefTió  della  fede  quàta  forza  habbia. 
Confenfion  dilaudaègracaa  Dio»  a6i 
Cófeflìon  di  Pietro  fatta dt  ChnAofu  gran 
' dilli  ma.  4«p 

Confidenza  fi  deue  hauer  lolamcce  in  Dio» 

4ri 

Cóicarfi  degnamente,  come  fi  poffa.  *52. 
Confcienza.perche  fi  chiami  faccia  97 
Conuerfion  del  peccatore  > che  colà  ricer> 
''  chi.  Ili 

Conuerfion  ‘del  peccatore  figurata  in  Saa 
' Matteo . laS 

Coniti  fatti séza  Dio  ha  no  cattino  fine,  ju 
Correttion  fraterna  come  fi  deue  fare.  > ì 7 
Corpo  nollro  qn  è hollia  accetta  a Dio . é$ 
Corlb  di  Pietro , Se  di  Giouàni  alfepolao» 
- che  lignifichi.  3o& 

Cortigiani  a chi  fieno  allbmigliati  nell’Elia 
geho.  17X 

Croce  èfallradadeira  beatitudine.  aiS 
Croce  portau  per  forza  è inutile. 

Croce  nolfra  deue efier  portata  da  noi.s  6E. 
Crudeltà  uerfoipoueri  » quanto  difpiaccia 
a Dio.  i}8 

Cura, che  tieo  Diodeirhuomogiufio.  ì6j 
Cuoreéfbnte  di  tutti  i peccaci.  j8i 
Cuore  deue  efier  pcrcofib  prima  [della  boc. 

ca, Se  perche.  181 

Cuore  di  pietra  che  lignifichi. 

D 

D innati conofeono  1 beati . 

Daonacione  nofira , è per  li  nofiri  pec- 
cati proprit.  _ 117 

Dannationenra,onde  habbia  cagione,  jjd 
Debiti  ècofagiufia  che  fiano  pagaci).  M4- 
DemoniojCon  che  armi  fi  vinca!.  aox 
Demonio,  perchcnondilTeaChrifiovàin 
alto,magetcatigiù.  loS 

Demonio  e aiprilfìmo  ni miconofiro.  417 
Diffidenza  fa  cader  l'huomo  in  molti  erro- 
^ 371 

Digiuno» Se  elemofinafon  Tali  dell'oraiio- 
nc.  9*. 

Digiuno^  parte  della  uirtù  della  Tempera 
za . 9x 

Digiuno  è meritorio.  9x 

Digiunar  chi  non  è obligato.  9* 

Digiuno  quadragefimale  mfiituito  da  C hri 

Ito, 


o L a: 

Digiuno  delle  Quattro  tempora , ordinato 
da  Papa  Calilfo.  9» 

Dileition  del  nemico  nó  è impofiìbile.  uai 
Ddetrion  del  profiìmo  da  chi  veramente  fia 
oficruata.  i?Li 

Dio  non  è audele  verfo  i peccatori.  too 
Dio  quanta  cura  tèga  de  gli  eletti  fuo'i. 

Dio  conuerce  il  peccatore  »quandononlo 
penfa.  Aàl 

Diocreareil-male,comes’intcnde.  xo 
Dio,  perche  non  ci  callighi  fubito  che  hab- 
biamo  peccato.  xo4 

Dio,perche  è chiamato  Padre  di  mifericor- 
dia. 

Dio  quando  è adirato,come  fi  deue  placare. 
‘*'9 

D'o,perche  debb’efier  rìngratlatoda  noi.  2 
Dio  auàipfia  pronto  in  farci  le  gratie.  g8 
Diodebb’elTer  chiamacoda  noi  Signore  tre 
volte.  Hi 

Dìo  quando  deueefiér  cercato  da  noi.  X83 
Dio  ianiificato  in  noi,chc opere  fa.  l8x 
Dio  quàta  cura  tenga  degli  eletti  Tuoi,  li  x 
Dìoquantofìaamicode  gli  eletti  fuoi.  xo£ 
Dìfcordia/ouiua  infino  al  regno  del  diauo^. 

Io-  M9 

Difpenfacore  iniquo  che  fignifichineU’Euan 
gelic. 

Doni  di  Dio  fon  dannofi  fenza  fede,e  fenza 
carità.  u j 

Dolor  lopra  i morti,  non  é prohibitoal  diri, 
filano.  gtf 

Donna  nobile  d’animodefcrittadaSalomo 
nc. 

Donzelle  non  douerebbonoefiér  menatea 
comedic.  i4t 

Dottori  catti ui  come  fi poflino difcoprire_.j. 

Dottrina  di  Chrifio,come  foflì;  fua  Se  non_, 
Aia.  1 80 

Dottrina  diChrifio  degna  d'efièr  predicata 
a lume  di  SoIc,c  non  di  lanterne.  x7t 
Dottrina  Euangclica  fempre  c la  medefiraa. 
590 

Dramma  perduta, che  cofa  fignifica. 

E 

Eccellenza  dell’huomo  nello  fiato  della 
fede.  J82 

Effetti  che  fa  il  demonio  quando  entra  m_j 
vn’anima.  u8 

Elcmofiaa  è opera  molto  grau  a Dio.  ui 

Elciu  ^ 
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tìcttt, perche  debbon  ftar  allegri  al  cempo 
del  gindicio.  4 

Eletti  di  Dio  non  fono  abbandonati  da  lui 
nelle  nccertìtà.  iiA 

Eletti  di  Dio  fuperano  le  cofe  di  Dio.  ix! 
Eletti  di  Dio  come  Ibnoin  diuerfi  modi  nu- 
triti da  lui.  i?o 

Eletti  faliranno  in  cielo  in  anima',  & in  cor.- 
t>o. 

Ertali  come  fi  patifea.  ^ 

Etànfadi  checondition  farà  in  Cielo, 
Euangcliononècofa ououa:  maanuchilfi- 
ma.  . . ^ 

Euangelio  a chideueelTer  principalmente 
• predicato. 

F 

F A tti  & parole, che  debbono  eflfer  lonune 
dal  eh rirtiano,quali  fieno.  . lAl 

Fafce,che  legauano  Lazaro , che  cofa  fieno» 

ipé 

Fcbri  diuerfe  fignifican  diuerfi peccati.i&i 
Fede  d'altri  a che  cofa  ci  porta  giouare. 

Fede  è madre  delle  buone  operationi.  i6A 
Fede  uiu3,&  fperanza  in  Dio  di  quanto  ua* 
lor  fieno.  _ xEo 

Fede  e data  all'huomo  per  grana.  i y, 
Fede  ha  principio, accrefcimento,&: perfet- 
tione.  41 J 

Fede  in  Chrirtoc  chiamata  uia.  ^78 

Fede  fi  ricerca  innanzi  al  battefimo.  lot 
Fede  del  Chnlliano,  come  fi  dica  vincerli 
mondo.  309 

Fede  oc  infedeltà  che  frutti ,pduchino.  ^ 
Fede  fatta  viua  dalla  carità , come  fia fatta. 
410. 

Fede  fi  proua  nelle  tentationi.  t z2 

Fede.e  lua  eccellenza. 

Fede  viua,c  quellache'cigiurtifica.  ^50 
Fede  come  fi  acquilh.  X4i 

Felicità  dell'huomo  in  che  confida.  31» 
Fico  piantato  nella  vigna  che  cofa  fignifi- 
chi.  4^ 

Fiducia  noftra  non  debbe  erter  porta  nellc^ 
cerimonie  clinnlcche.  ijio 

Figliuoli  qn  laran  calligati  per  li  padri.  11  z 
Figliuoli  diDip, athcfi  couulchino.  zox 
Fonte  «li  (jiacob, che  cola  figiiifichi.  t«f 
Forcllicro  che  di  none  ci  batte  alle  portc«j 
chi  fia.  G i .o 

GAllina,  perche  fu  prefa  per  ertcmpioida 
Chriito.  40 


ola: 

Gallo.che  canta  fignifica  la  legge. 

Genere  humanoartbmigliatoadvn  campo 
pieno  di  frumento.  1 So 

Giogo  dì  Chrilto, perche  è foaue.  471. 
Giona,come  fu  figura  di Chrifto.  iif 
Giorni  fertiuiachc  fine  ficn  Itati  inftitui- 
ti.  40* 

Giorni  a.di  Lazaro  che  fignificano.  igy 
Giocno  del  giudicio,pcrche  fi  chiami  beata 
fperanza. 

Gio.perche  fu  chiamaro  più  che  Profeta . £ 
Giouanni,  perche  dirteerterc  voce.  z 
Gìo.Bactirta, eletto pcurford<  Chrirto.  48» 
Gìo.Battirta.perchchebbetal  nome.  490 
Giuda  Macabro pietofoueribi  morti-  61 1 
Giuda  perche  fu  permertb  morir  di  furtbea. 

mento,&  di  laccio.  zji 

Giudici)  di  Dio  fono  ìncomprenfibiIi.a  car- 
te. 187.575 

Giudice  peccatore , non  pecca  giudicando 
vn  malfattore.  i7( 

Giudici  come  debbono  erter  quando  han- 
no a giudicar  altri.  I7Z 

Gloria  celerte , come  può  erter  acquirtaca_^ 
dal  Chnlliano.  &z 

Gloria  del  CHliano  in  che  cofa  cófirta.  4J  a 
Gloria  del  Chrirtiano  debbe  erter  nella  Cro 
ce  di  Chrifto.  754 

Gloriarli  di  ^ d'altri,c  cofa  ridicolofa.  475 
Gloria  di  Dio  quàdo  fi  riceue  in  damo.  104 
Grada  preueoiente  comefi  moltrineirE- 
uangelio.  1^7 

Oraria  e pace  defiderare  dall'Aportoloa 
chrirtiani.  45^ 

Orarie  lono  date  da  Chrirto  agli  huomìni 
in  diuerfi  modi.  ai} 

Gratie  date  da  Dio  all'huomo,  quantefie- 
no.i  Sd 

Guerra  del  Chrirtiano  con  tra  che  forte  di 
oimicifia. 

a 

H Eretici , c’hanno  fpogliato  le  Chìef^^ 
de’Ioroornamenci  , fono  peggiori  di 
Giuda.  2J6 

Heictici,in  che  modo  fi  dicono  metter  il  le 
gno  nel  panc,|)  atrortìcar  i Catoiici.  aj^ 
Hererici  louojupi  fotte  pelle  di  Agneliù 
i2»  ^ 

H erode  figura  del  demonio.  ai 

Honor  defprortìmo , quanto  ci  deue  ertera 
cuore.  X i 

Huo- 
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tornio iiaquefto  mondo fbflo  comepelle» 

grini. 


irbi- 


Hucmofenza  Chriflo  è in  gran  pertufi 
none.  io+ 

Huomohapoteftàdiraluarfi.  34^ 

KuomoriccojComc  pofTaeffcrbeato.  5<i 
Huomofapiente,  perche  ha  chiamatobea> 
To.  I«a 

Huomoperche  biTogna  cheami  il  Creato- 
re,e le  creature. 

I 

IAcob.&fuahift.achifia  applicata.  144; 
I auanza  del  peccato^  è peccato  grauifiì- 
Bio.  401 

Ignoranza  noftra  non  cilalcia  cooofcerl'o- 
peredinine^  149 

Imagini  dipinte  de'Santi  , come  lì  dicono 
far  miracoli-  189 

inearnatione  di  Chriflo, perche  Si  deferit- 
ta  coli  pariicolarmeate.  11 

Infermo  dopo  ch‘«  guarito,  checofa  debbe 
fare.  i£l 

Infedeltà  quanto  lìa  grauepeccato.  12I 
Infedeltà  e chiamata  per  eccellenza  il  pec- 
cato. '155 

Infermità  corporali  perche  ci  fieno  manda- 
te da  Dio.  Ili 

Ingiurie  di  parole,  perche  difpiaccino  più 
che  quelle  de’fatrì-  £t 

Ingratitudine  è grauillìmo  peccato.  ■ 
Iniquità  dello  iniquc^ha  corra  vita . 169 

Incerceùìonda’Santi,  come  li  accerrni  nelle 
feriteure-  I61 

Inuidia  piglia  fempre  le  cofe  in  mala  parte. 

Inuidia, qaautolìa  grauepeccato.  u3 
Ipocrilìa  difpiace  grandenieine  a Dio.  26 
Ira  congiunta  con  la  malignitàjche  giudicio 
faccia.  aov 

ludici  non  deuono  eller  accetta  tori  di  per- 
fone.  109 

ludiciovlthno,'  quando  lì  giudicherà  effer 
vicino.  li 

ludiciodi  Salomone  , delle  due  merecrid, 
checofa  dinfegni. 

ludicio,  quanto  aH'appareaza  eflrinfe^  è 
pericolofo.  iti 

ludicio  temerarìo,che  cofa  lìa.  1 16 
lultiriachepremiobabbia.  5^ 

tl'aac  fu  figura  di  Giesù  ChriAo.  a<o 


9 L A* 

t ■ 

T Agrime qualche  voIca>fignificanoamo:. 
L re 

Lazaro  morto  che  fòrte  di  peccatori  ci  lìgni 
fichi.  ^ l£i 

Legge  non  è vera  luce.  1^8 

legge  deue  eflicrolTeruata , e non  folamcn- 
tevdita.  jtr 

Legge,perche  fu  data airhuomo.  j8; 
Legge  lanca  come  fa  beato  l'huomo.  1 ) t 
Lingue  d’Angeli  che  cofafono.  91 

Lingue  di  fuoco  , perche furo.io  date  a gii 
Apodoli.  j]t 

Lodare  le  medclìtno, come  lìa  lecito.  380 
fiucerne  accefein  mano  che  cofa  lìeno-5  9J 
Lumi  dell'huomo  in  quella  vita  quanti  Se 
ao  Iti 

M 

MAddalenanon  fudifcacciaudaChri- 
Ao  nell'horto.  }o4 

Malignità  intrepreta-ogni  cofa  in  male,  tea 
Malitiaafcriuel'operediuioe,alla  virtù  del 
diauolo.  119 

Manna  nel  deferto  fignificauail  Sacramen- 
to dell’altare.  aio 

Mar  rofioifignifica  la  penitenza,  z8r 
Mare  che  cofa  ci  figntfichi.  1 74 

Maria  Verginee  aÀbmigliata  ad  un  caA^- 
lo. 

MarìaVergìnefù  piena  di  grana. 

Maria  Vcrgine,pche  volfc  purificarli.  469 
Maria  Vergai  che  virtù  fulTe  dotau.  m 
Maria  Vergineintefa  perla  Verga  di  lell^ 

14 

Maria  Vergine  perche  lì  chiami  Madredi 
amore. 

Maria  Vergine  perche  fu  fpofata.  ^ 
Maria.Be  Mana  lignificano  coloro,chepi^ 
gano  per  li  peccatori.  ipf 

Martirio, che  ^emiohabbia.  574 

Martiri  lon  chiamati  huomitrì  di  mifericor- 
dhi. 

Matrimonio  non  èbialimatodafan  Paolo, 
fe  ben  loda  la  Verginità.  gat 

Mercede  del  mercenario,  non  deuc  elTcrri- 
tenuca.  ipg 

MiniAro  del  Verbo  , che  cola  deue  fare  in 
quell’officio.  4to 

MiotAridiDro  nó  debbono  cfler  giudicati 
da  gli  huomini,  fe  só  buotrìò  catnui.  a s 
MiailIridiDiocointAdeboa  portare,  pec 
Hr  Don 
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iioncTrervituperatR  loy 

Mrracoii  di  Chrifto,profeuti  da  E(aùu  i* 
Miracoli  perche  non  furon  fatti  da  Ckrifio 
nella  fua  patria*  i)| 

Mirjcu!i  fatti  nella  morte  di  CPtriHocheci 
.dimollrino  ajj 

Miracolilo  che  virtil furoo fatti da’^Sanit . 

♦ 479 

Mifencord  a di  Dio»  come  ci  Sz  manifeifa- 
ra.  aij 

Milericordiadi  Dio  è noHro  rifugioneUc.,» 

' auucriìtà*  a6( 

Miiericordiadi  Dioa  chefègnificonofea- 
yé 

Modi  di  piacer  a Dio  qual  iTa*  i?a 

Mondo»  perche  fia  inteib  nelle  Saìtturc.»)  > 

Moote,done  ChriHo  it  manifèifa  a'^fuoi  Di  f 
cepolicheiigmiktxi 

Montonetrale  fpùie  vedutoda  Ahraam  » 
che  figniirchi.  a8o 

Mone  (k  ChriQo>fupiùvtiIa  nof»chealui. 

31S 

Morire  in  gtosen  tu  non  è male.  4 f 7 

Mortification  della  carne  è necellària  alla 
falttte.  118 

N 

NAamanSiro»  chebia^maHelifeo,  di 
qual Chridiano  fia  figura.  150 

Natiuità  di  Chriflo,  perche  fu  prima  mani, 
felia»  a' Pallori. 

Nauicdla,  dalla  quale  Chrìlloinregnò  alle 
turbe»die  cofa  (igniiichi.  36^6 

Nemici  nollri  debbono  cfTere  Ibuuenuti  da 
noi  nelwfogni.  7x 

Nemicijcbenccirconderannoal  tempo  del 
la  moric,quali  faranno.  378 

Nicodemo perche  andòa  Chriflo di  notte  . 
481 

Notte  nelle  Icritture  li  piglia  per  Io  flato 
del  peccato.  366 

Nozze  ^perche  fiircwo  hooorate  da  Chri- 
fìo»con  la  fua  peribna.  71 

Nozze  fatte  dal  K.eaIfuoHgnuolokChe  figni 
fichiDOi.  41; 

O 

z^^Bedtcntàdonerfi  aTreocipi  tempora- 
V-/iconieftinoftrineDefokture.  31 
V>dio»&nimicitia  fraterna  quanto  Gzperi- 
cotofa.  *40 

Offefa  fatua  Diooon  fi  deb^  fopporta- 


ola; 

- re.'  !«• 

OflRife  debbono  eflcr  perdonate  dall’vn  aU 
l'altro.  ZÓ9 

Offici!  della  Chiefa  non  fon  eguali.  3 ai 

Officiodel  vero  Sacerdote,quale  è.  st$o 
Officio  di  Chriflo  nel  venire  al  mòdo  qual 
fuffe.  a 16 

Officio  del  Vefeouo  qual  fia.  473 

Officiodelveropredicator  Cbrifliano»qual 
■ fia - ^ S4f 

Omiffione  che  peccato  fia.  183 

Opera  io.re  cattiua,  non  è Tempre  cafligata* 
183 

Opere  nofire  buone»  quando  fi  pofTon  ricor 
dare  a Dio  98 

Opere  buone  non  ci  debbono  fare  iofupcr- 
bire.  583 

Opere  di  mifericordia  di  quanto  merito  fie 
nok  Ito 

Ouile ci  fignifìca la  Romana  Chiefa.  338 
Orare  ingenoccbioni,non  è luperflitione^. 
3»J 

Ora  ti  onde!  cieco  ferma  Chriflo»  &queir* 
di  [ofue  ferma  il  Sole.  9» 

Oratione  da  farli  da’  Chrifltani qn  fon  cotn 
bactutida’Turcbi,&  dainfcdelt.  114 
Orano  vocale perch'.'  iammefiadalla  Chic 
fà.  1 78 

Oration  vocale  è inutile séza  lo fpiFÌto.  17» 
Oratione  fatta  con  humiltà  quanto  fia  cfiìca 
* -ce.  318 

Oiaiioni,acciochc  fienoaccettea  Dio,come 
debbono  cfTere.  38» 

Oratione  aficciuofa»  quanto  vaglia  apprefTo 
Dio.  177 

Oratione  dinota  quanto  fia  efficace.  316 
Oratkmc  aliena  gioua  a colui, per  chi  è fatta 
179 

Oratione  è ilrcfugionelleanerfità.  tj  x 
Orecchio  e lingua  perche  fieno  impediic_» 
dal  dtauolo'  383 

Ornamenti  delle  Chief<r»non  fono  fpefe  lu- 
petflue.  ij6 

Oueruatiooe  deIlaIegge,non  èfenza  frutto» 
347 

Ofpitalìtà  cbelliffimavirtil.  Ji7 

Oflinatonel  peccare»  fi  dice  hauer  il  cuor 
di  pie  tra.  i8a 

P 

PAcc,come  fia  defcriita  da  Efìd2  • p 
Pace  c didue  forti.  3i  4 

FztoU 
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Carola  di  Dioaflbmìgliata  albuon  feme-  8o 
Parola  di  Dio  quanta  For2ahabbia.  iii 
Parola  diDioisdrizaa  rhuomo,intuttcle 

viiiù.  Ilg 

Paroladi  Diodeueefr.rattenumenteafcol 
' tata.  400 

Parola  di  Dio, 'quanto  fla  valorofa . 446 

Parole  di  Salomone,coaie(ì  poflìno attribuì 
realla  Vergine  Maria.  4ji 

Parrirfida  Dioé  cagion  dimoltimali.  412 
PafTione  di  G iesù  C hrilio  perche  deueefTer 
. celebrata  da  noi.  404 

PaiTione  di  Chriito, perche  è chiamata  cali- 
cc.  »7i 

PaiTione  di  Chrillo,&  iua  fufiìcientia.come 
fi  moUri . I_4 

Pafior  buono  e fuo  officio,  qual  fia.  gii 

Pallori  Ecclefialtici , che  cofa  haunoa  fare 

vcrfoilorfudditi.  iiy 

Patiehtiacomeficonorchi. 

PatientiadiDio  ncll’afpettare  ilpeccaore, 
come  fi  mollrì . 409 

Pazzia , &làuicaza  fi  conofceal  parlare, 
iZi 

Pazzi , come  faran  giudicati  da  Dio  alla  lor 
morte . 1 

Peccato,  & Tua  bruttezza  non  fi  conofee»  fé 
non  poich’egli  eco mmcflo.  iji 
Peccatoiche  cofa  laici  dopo  di  fc.  nò 
Peccato  & Tua  natura  qn  entra  in  vn  aia.401 
Peccatore  ha  leconditionidel  morto. 
Peccator  morto  oel  peccato  quamiliimi  per 
de.  I9t 

Peccatore  perche  fi  chiami  reruo,&  ilgiufto 
libero.  J7X 

peccatori  oftinati  come  fi  conofehino . zj  j 
peccatori  icorrigibili  debbono  elTeramnio 
imi. 

penitente  verocoraeficonofee.  xtj 
penitentta  in  che  principalmente confillc  i 
penitenza  quanto  fia  grata  a Dio.  22 
penitenza  in  che  principalméte  cófifia.  146 
penitentia  vera  di  quanto  frutto  fia . io* 
penitenza  di  Giuda,  diche  forte  fu. 
pentecofie  che  fella  era  apprelTo  i Giu.  ut 
percuoter  con  la  lingua  che  cofa  fia . 117 

perfettion  Chridiana  in  che  confida . laa 
P®^*‘*c‘3zaè  virtù  molto  accetta  a Dio. 1 18 
perfeueranza  neirorare  quanto  vaglia,  ^ao 
p|rfcucraoza.è  virtù  degna  di,  aoltalode» 
J8a. 


■’O  L * Ai  ’ 

Petitioni  nollre  nel  far  otatlohecome  éebt 
bono  edere. 

Petto  perche  fi  percuota  da  chi  fi  pente.  jJi 
Pianto  che  ha  per  premio  la  conlolatioiic_.5, 
dichefortefia.  46* 

Pietra  del  dtlerto,fu  figura  di  Chrtdo.  L2* 
Pietro  fidandoli  di  fe  medcfimojche  cola  a 
dimodri. 

Pietro  non  volendo  andar  ignudo  auancra 
Chrido.cliecola  c'infegni.  fot 

Pietro  checondrtioQÌhel^e,perchcChTu 
do  gli  entrò  in  cala.  551 

»Pictro,&  Gtouini  fono  Ipeflb infieme.  agi 
Porci  dd  dianolo  quali  fieno.  146 

Portinaro  dell’ouile  è lalegg»  jjt 
Pouerta  c’ha  per  premio  la  beatitudine»  di 
che  forte  fia.  ^ 

Precetti  di  Chridonon  contengono  altro 
che  amore. 

Predicatori  come  fi  deuono  porrate  vcrlò 
chi  dilprezza  la  parola  di  Dio. 
Predicatori  falfi,&  herctici,lon  fimilia  Gin 

T,  -I.  *1* 

PrcdtotOTi  Fstfì  debbono  cfTcr  Fuggiti.  4it 
Predicatori  del  verbo,dcbbonofcguirChri 
lloconropere. 

Preditatori  a che  fine  fieno  mandati.  482 
'prelati  con  che  nome  fon  chiamati  oell’E- 
uangclio,  4TO 

Prelato  di  che  parte  deueeffer  ornare.  448 
PrimitieodcrtcaDiOjgli  fon  care.  jiz 
Principio  delle  nollre orationi»qual  dette ef 

12» 

Prencipi  terreni  debbono  efier  da  noi  hono 
rati. 

Proceflion  Tana  nel  dì  dcDe  paime,che  colà 
rapprefenti.  n i 

Promefie  non  debbono  efierfatte  temera- 
riamente. 4pg 

Proprietà  del  vero  Chriiliano  quante  fie- 

Proprietà dìDìoèpdonareipeccati.  4^ 
Prodlmo  nollro  come  deue  effer  da  noi  ama 

7f 

Pubhcano  perche  non  alaaua  gli  occhi  al 
Cieb.  ì8q 

R 

Reliquie  fante  debbono  efiere  venerate 
daChnlliani.  4^ 

^epublichc,quando  fono  in  crauagli»  cb-^ 
debbono  fare»  ^ 

a flefur- 
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*cfii»Tffti6  de*ni®rti  non  è hnpofTìbile.sSf 
Hrfurreition  nofira  i ceriiflìma.  éii 
K «c  nello  E ua  ngel io,(ì  piglia  per  la  pred  ica 
none  del  Verbo»  j66 

Ricchezze  perche  fonoadd  ÌBDandatcfpm: 
nciie  fcritture  fante.  8p 

Rtined'i  humani  debbono  edere  da  noia- 
dopcrati.  87 

R iprenfionc  de*  noftri  errori , è inflruméto 
di  Dio.  178 

Riromoalpeecato^uiitofìadanoofo»  m 
Kuina  d'vna  Città,  quando  dpuòproflofii 
care.  40 

S 

S Acerdote, perche  debba  hauercompaflto 

nc  a'peccarori. 

Sacerdote  c’ha  cura  d*animeicbe  officiodeb 
ba  fare.  47*4 9 

Sacerdoti  furon  riuenti  da  C hriffo.  74 
Sacerdotio  di  Chritìo,  io  che  fiadiflFcrentc 
dal  giudaico.  407 

Sacer^io  d i C brillo  è piu  degno,che  quel 
dell’antica  legge.  ^91 

Saerameoto  dcfraltarc  ,che  frutto  frccia  in 
chifvfa. 

Sacramento  dell’aftarc,  e Tua  gridem. j y 7 
Sacramenttdella  Chiclà  fi  pedono  dirle_^ 
fimbrie  di  Cbritio . 104 

Sakiutione  Angelica  di  quante  parti  è có> 
polla.  is 

Salute  nfa  come  a*attribiiirce  alla  fede,  pz 
Salute  noilradcpcnde  priticipalnieDte  da 
Dio.  40^ 

Samarita  no  che  medici  il  fèrito^  che  cofi_j 

cidimofiri. 

Sangue  di  Chrifiodi  quanta vtrtil  foire.2oo 
Santificatiod  delle  telte^ècofaaauchiffima 
toa 

Santi  iniercedono'per  non  11  g 

Santi, fe  benfoti  moni, bino  merkoappref 
lo  a Die. 

Sapteim,&  prudenza  chcTÌril  fono.  248 
Sapienza Cfaàifliar»,comrs’acqtnfta.  y?r 
Scandali  come  fi  dice  effer  neceflàrii . j j i 
Scrittura  Cinta  BOB  debbeeflTereadoperata 
in  prouerbiprofani,nècattiuif.  13} 
$aùturafanta,ammcftcpiù  fenfi.  172 
Scrittura facra è chtamara  fapienria.  589 
Scritture  fanie,perche  debbon  efier da  noi 
Uudiaie . 4 

debboB  cdézdxiwticicz 


L.  il* 

cali  4t.}of 

Secreti  de’cuori  nS  pofsfi  Ilare  occulti,  y 5 9 
Segni  del  Sole , Scdella  Luna,  che  faranno 
auanti  al  giudicio,come  s’intendono  (y  L. 
ritualmente.  f 

fegni  della  conuerfion  del  peccatore  quanti 
fono.  234.  339 

fegni  del  giorno  del  giudictofaran  iniraco> 
lofi . 340 

legno  maggiore  d'a  more, quale  fia.  338 
feguir  Chrillo,birogna  che  fia  con  confide* 
ratione.  j 68 

forni  delbChiefa,conie  furono  fparfi  nc^ 
gli  animi  humani.  342 

fenfo  allineo s’aimnette  nelle  fiere  fcrit- 
ture.  i7« 

fopoltura  di  Chriflo  fit  gloriola,  & opelle  .« 
de'fuoi  membri  non  debbono^lTcr  vili. 
»J4  • 

fopolture  de’ Chrifltani debbon  effer ìion» 
rcNoli.  234 

sferaa  in  mano  di  Dio,quaIe  fra.  17R 
iimon  Cireneo,  che  porta  la  Croce  perfor* 
za,che  ci  figoiftchi.  215 

folfocitadine dei  vito&  dcFveflito,  in  che 
modo  non  deu’cffer  nel  Chrilliano.  jpc 
fordo,&  muto  lignifica  il  peccatore.  385 
foriilegiotjuando  fia  lecito.  4;» 

fperanza  villa  10  Dio  quanta fiarza  habbia. 

• itf» 

foirito  finto  ch’eflfetti  fi  in  vn'anfma . 38 
fpirno  sito  quido  vcBnc,che  cofa  fece.  3 , C 
fpiritofanto , figo  ifica  qualche  volta  la  gra- 
ria  di  far  miracoli.  33^ 

ftiraolodi  carne  in  Paolo,checofa  era.  88 
fufannaefua  hiiloria,quante  cofe  ciinie* 
pnf'  . T 160 

TAlenti,cbe  di  DioaQ*huomo  «che  co/à 
fieno.  3 97 

Temerità  ne*pericoItè  vnatitauon  di  Dio 
207 

Temerità,incbccofièdannofi.  xof 
Tempio-dei  uoftro  cuore  deu’cfi^  purgato 
da  noi.  178 

Tempiodi  Dioèla Chiefi  Catolica.  41  f 
TenebrencU*£uangclk^perch£s’miédioo. 
..  . 

Tentauoo  di  Dio,  come  gtoua  aH’huomo . 

lo8 

Terzo  C >elo>ialqoalc  fii  rapito  S.  Paolo,  che 
cofiMc.  Vf 

Tiae> 
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Timorato  di  Dio  Io  può  rigeririnogni  mo- 
do. all 

Timor  di  Dfo, quinti  fruni  facci  in  noi.  4t 
Timor  di  Dio  erte  proprietà  habbia.  f n 
Tomaio  non  fu  con  gli  A poiloli  quando  vé 
ncChrìiloperdiutnconiiglio.  45  { 
Trinagli  mquefto  mondoiindegni  delkj» 
glonacelcite.  jdj 

Tnbulacioni,  perche  ffeno  mandateda  Dio 
aglihuomini.  i8« 

Tri  bù>dclcrìtce  neIl*A  pocaliilijche  iignifìca 
no.  541 

V 

VADi,coIIi,  & monti,  perches'iotcndino 
nelle  Saitture . 14 

Vecchiezza, quando  è venerabile'.  587 
Venuta  di  Cnriflo  è aiToniigliaual  baleno. 
416 

Ventre  di  Maria  Vergme,perche  iìa  chiama 
tobeato.  451 

Verg.comegufIaircro  in  terrailclele.  597 
Vergini  (ìolte,&  iiggie»  che  ci  dimolUino. 
eoa 

Verginiti,quantoiìagrataaDìo.  4} 
Verità  detta  alani  ,fuole  partorire  odio . 
107 

Vefeoui  debbono  ha  Iter  cura  del  culto  diui> 

no.  47| 

VefconodeceiTcrroIlecitoal  predicare,  fa 
Vcfcouo  di  che  qualità  deuer  eiIcradorna> 

to.  4pa 


o t a: 

VcilimentodanoKze.checora  (>a^  4*? 

Via  della  iàlute  io  qu^te  cofeè  pnfla.  a8; 
Vitti  fci  prohibiti  dairApolto'oalchriilia» 

«o-  * 

Vitij  fono  come  le  i&Aerbe.  3^8 

V igiianzaè  virtd  mc^o  neceflacia  al  chriilia 
no.  361 

Vigilanza  è neceilària  ad  vn  Vcfcouo.  449 
Vigilanza,  perche  ha  neceifaria  a chi  ha  cu- 
ra d’anime.  594 

Vigna piantau  da  Chriflo  è lachicfa.  i4t 
Virtdche  fono  in  noi  hàno  origine  da  Dio. 
5 

Virtà  dello  Spirito  fàntoyquando  enaa  in^ 
vn’anima,qualefia.  34^ 

ViriiLch’adoroaao  iIchrintano,quali  fieno. 
367 

Vmùchriflianaycoofifie  nella  mutadone.,» 
della  vita.  374 

Virtù  lodata  crefee.  579 

Vita  d e chrifiiani  quai  to  dene  eficr  buona. 

ii6 

Vita  chrilUana  è fpintusrc.  374. 

Vmihà  ha  per  premio  l’cf  iltatiooe . 5 

V nione  catuua,&  diuilìoii  buona  quali  fie- 
no. 1 1 6 

VnionedeueefTerpropria  a'chrifiiani.  378 
Vocatió  di  S. Paolo, onde  hi'bbccaufa.  497 
Vocegrande  di  Dm,oujIefia.  19C 
Volontà  di  chi  vuol  Ut  male»quanto  fia  im- 
pù*  aiS 
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